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Editorlale

(NOvannı Ventimigha
Facolta dı eologia uUgano

Tecnoetica, roboetica, bloroboetica insegnamenti (hıesa

Questo LUINEIO KRiıvista Teologica (1 Lugano (KTLu) ha (COLNE argomen(To
principale tema decisamente d avanguardla: la tecnoetica la roboetica. DL-
SaIO anche DL rendere OTfe a DU  ICO DIU Vasio le attivita (1 STUPDPDO (1
TICerca Iinternazionale QUESTO STeSSO argomen(0o, denomiminato Ethicbots, finanzia-
IO da  N.]ıone CULONCA, (1 C111 fa parte anche L’Istituto (1 Filosofia. Anpplicata
Facolta (1 eologla (1 Lugano (FTL)1

la prima volta In assoluto, m13 OLNOSCEINLZd, che ula rıvista (1 ula Facolta (1
eologila G1 UCCUNA (1 tecnoetica roboetica. Sara OPPOrTUNO quindi chlarire preli-
minarmente Aue CO5€e€ a) che C054 (0)I10 la "tecnoetica ” la "roboetica ;: perche
mal ula ISTITUZIONE unıversitarıia cattolica UCCUDNA.

Anche G1 tIralita (1 CampI del NUOVI, QOVve finanche le parole (0)I10

loro significati 5SJCSSO 110  —> UNIVOCI, m1 sembra che la "roboetica” G1a da Considera-
almeno questa la m13 proposta, sottoinsieme "tecnoetica .
La parola “"tecnoetica” GTAa uUsa1a DL la prima volta, (COLNE SCTIVE (alvan nel-

L’articolo pubblicato In QUESTO HNULNETIO, In 1IMDOSIO In Canada dedicato all "etica

FthIchots Il 2acronimOo del Cli Fr1cCerca Mmerging Technoethics of Human iInteraction p ( OMMIL-
NICALION, BIONnLC, and FODOTFILC SYSLEMS che vede coinvolte, Oltre I' Istituto Cli Filosolia Applicata Facaolta
(l1 eologia Cli LUgano, le seguent ISTEUZI10NN: Universita “Federico 11° Cli Napoli, Dipartimento (l1 ®WCIENZ7E
fisiche Dipartimento Cli Informatica Sistemi1sti1ca, Italla: Fraunholer Institute for Autenoemous ntelli-
gent 5Systems, an Augustin, G(Germanla;: Scu012 (l1 Robotica, (GEeNOVAaA, Italla: University of Reading,
Department of Cybernetics, Inghilterra; Hochschule er Medien University of Applied SClences, Stuttgart,
Germanla: LAAS-CNKRS, Toulouse, Francla: SCu012 Superlore 5sant Anna, P1sa, Italla: Universita Cli P1sa,
Dipartimento Cli Filosolia, Italla: Micdclesex University, Interaction Design Gentre, SChHhOool of (‚ omputing,
London, Inghilterra.

5

Tecnoetica, roboetica, bioroboetica e insegnamenti della Chiesa

Questo numero della Rivista Teologica di Lugano (RTLu) ha come argomento
principale un tema decisamente d’avanguardia: la tecnoetica e la roboetica. È pen-
sato anche per rendere note ad un pubblico più vasto le attività di un gruppo di
ricerca internazionale su questo stesso argomento, denominato Ethicbots, finanzia-
to dall’Unione europea, di cui fa parte anche l’Istituto di Filosofia Applicata della
Facoltà di Teologia di Lugano (FTL)1.

È la prima volta in assoluto, a mia conoscenza, che una rivista di una Facoltà di
Teologia si occupa di tecnoetica e roboetica. Sarà opportuno quindi chiarire preli-
minarmente due cose: a) che cosa sono la “tecnoetica” e la “roboetica”; b) perché
mai una istituzione universitaria cattolica se ne occupa.

Anche se si tratta di campi del tutto nuovi, dove finanche le parole sono nuove e
i loro significati spesso non univoci, mi sembra che la “roboetica” sia da considera-
re, almeno questa è la mia proposta, un sottoinsieme della “tecnoetica”. 

La parola “tecnoetica” è stata usata per la prima volta, come scrive Galvan nel-
l’articolo pubblicato in questo numero, in un Simposio in Canada dedicato all’“etica

Editoriale

RTLu XIII (1/2008) 5-15

Giovanni Ventimiglia
Facoltà di Teologia (Lugano)

1 Ethicbots è l’acronimo del progetto di ricerca Emerging Technoethics of Human Interaction with Commu-
nication, Bionic, and robotic systems che vede coinvolte, oltre l’Istituto di Filosofia Applicata della Facoltà
di Teologia di Lugano, le seguenti istituzioni: Università “Federico II” di Napoli, Dipartimento di Scienze
fisiche e Dipartimento di Informatica e Sistemistica, Italia; Fraunhofer Institute for Autonomous intelli-
gent Systems, Sankt Augustin, Germania; Scuola di Robotica, Genova, Italia; University of Reading,
Department of Cybernetics, Inghilterra; Hochschule der Medien University of Applied Sciences, Stuttgart,
Germania; LAAS-CNRS, Toulouse, Francia; Scuola Superiore Sant’Anna, Pisa, Italia; Università di Pisa,
Dipartimento di Filosofia, Italia; Middlesex University, Interaction Design Centre, School of Computing,
London, Inghilterra. 
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nell’epnoca tecnologla pervasıva . ermme DOI fuori durante SCeMN-
NAarı0O (1 StTtUd1O SEH rapporto uomo-macchina Organizzato nel A0Q017 Scuola. s11-
perliore Sant Anna (1 152 Da allora le Conferenze internazionaliı S robotica
’automazione (ICRA) hanno INClusSoO workshop GL "tecnoetica ” anche la EE-
Robotics an Automati:on Soctety ha Drevisto da ualche AaLl11O COMITAaTO eCNO-
EI1C0 (ome G] DUO vedere, In realta la parola “"tecnoetica” ha finora designato quel-
la disciplina che studlia. problemi EI1C1 legatı alla robotica.

(‚onlata nel 007 da eruggl10, Presidente Scuola (1 Robotica (1 Genova, L’e-
Spressione "roboetica” GTAa ulficialmente proposta dAurante 11 TIMO 1IMDOSIO 1N-
ternazlilonale (1 roboetica, che G1 TeNUuTO Sanremo nel 004 C(‚on questia CSPLCS-
S1IONE G1 voleva, G] vuole ALl1COLA O0g9l, Indicare quella nascenTfe disciplina che G]
UCCUNA (1 problemi EI1C1 legati alla robotica. D fatto quindl, COILLNE G] DUO vedere, 11
ermme "roboetica” andava COINCIdere (OIl 11 significato dell’espressione "tecCcnOe-
tica  27 KEd infatti, 4a1 nOostrI S107N1, ualche StUd10S0O, COILLNE HCL eseMPIO 11 CaAasÜU (1
Bartolomme:!:i nell’articolo pubblicato In QUESTO 1NUINELIO, u5&<@ 11 ermme “"tecnoetica”
(COLNE SINONIMO (1 "roboetica .

mMI0 Aa VVISO, Invece, la nascıta dell espressione "roboetica , DIU
appropriata anche semanticamente DL designare 10 StudIi0O del problemi E11C1 lega-
{1 alla robotica, Ovre Sostitumlre del [  O, HCL raglon! (1 chlarezza, "tecnoetica ,
espressione quest ultima che INVeCe Ovre andare designare quell insie-

(1 discipline che G] del QliversI problemi EI1C1 CONNEeSSI (OIl OgnI {1DO (1
tecnologla 110  —> SO10 (OIl robot

(10 G1 cConsiderIl DIU da VICINO L ambito L’oggetto roboetica. La
C054 emergerä (OIl pIU chlarez7z7a G1 parte da C100 (1 C111 la robotica 110  —> G] UCCUDNA.

(ome VvIeNE spiegafto ne Roboethics Roadmap forse 11 DIU importante QOCU-
menTO Y mondo (1 roboetica, pubblicato ne nOosITra Rıviısta DL la prima volta la
"roboetica” 110  —> G1 UCCUNA (1 problemi (1 E11CA del robot, nel del genitIvo 509 -
gettiIvo Non G] UCCUNPNA, In altre parole, (1 questionI! (COLNE «1| DISO£NO (1 110  —> Conside-
LAl robot (COLLNE SCHIAaVvI la necessita (1 garantire loro 10 STeSSO rispetto, diritti
dignita che rTIServ1amo0 aglı ESSETI umanı>» QUESTO DL 11 semplice motivo che talı
problemi G1 porrehbhero SOl0 In SegultO alla CMETSCNZA (1 funzioni nel robot,
(COLNE la COSCIENZA, 11 libero arbitrio, ] autocoscienza, 11 Dropria dignita,
le EeMOZIONI CCC., COSE che 4110 STATIO attuale rICerca In robotica risultano
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Editoriale

nell’epoca della tecnologia pervasiva”. Il termine venne poi fuori durante un semi-
nario di studio sul rapporto uomo-macchina organizzato nel 2001 dalla Scuola Su-
periore Sant’Anna di Pisa. Da allora le Conferenze internazionali sulla robotica e
l’automazione (ICRA) hanno incluso workshop sulla “tecnoetica” e anche la IEE-RAS
Robotics and Automation Society ha previsto da qualche anno un comitato tecno-
etico. Come si può vedere, in realtà la parola “tecnoetica” ha finora designato quel-
la nuova disciplina che studia problemi etici legati alla robotica.

Coniata nel 2002 da Veruggio, Presidente della Scuola di Robotica di Genova, l’e-
spressione “roboetica” è stata ufficialmente proposta durante il Primo Simposio in-
ternazionale di roboetica, che si è tenuto a Sanremo nel 2004. Con questa espres-
sione si voleva, e si vuole ancora oggi, indicare quella nascente disciplina che si
occupa di problemi etici legati alla robotica. Di fatto quindi, come si può vedere, il
termine “roboetica” andava a coincidere con il significato dell’espressione “tecnoe-
tica”. Ed infatti, ai nostri giorni, qualche studioso, come è per esempio il caso di
Bartolommei nell’articolo pubblicato in questo numero, usa il termine “tecnoetica”
come sinonimo di “roboetica”. 

A mio sommesso avviso, invece, la nascita dell’espressione “roboetica”, più
appropriata anche semanticamente per designare lo studio dei problemi etici lega-
ti alla robotica, dovrebbe sostituire del tutto, per ragioni di chiarezza, “tecnoetica”,
espressione quest’ultima che invece dovrebbe andare a designare tutto quell’insie-
me di discipline che si occupano dei diversi problemi etici connessi con ogni tipo di
tecnologia e non solo con i robot.

Ciò premesso, si consideri più da vicino l’ambito e l’oggetto della roboetica. La
cosa emergerà con più chiarezza se si parte da ciò di cui la robotica non si occupa. 

Come viene spiegato nella Roboethics Roadmap – forse il più importante docu-
mento al mondo di roboetica, pubblicato nella nostra Rivista per la prima volta – la
“roboetica” non si occupa di problemi di etica dei robot, nel senso del genitivo sog-
gettivo. Non si occupa, in altre parole, di questioni come «il bisogno di non conside-
rare i robot come schiavi o la necessità di garantire loro lo stesso rispetto, diritti e
dignità che riserviamo agli esseri umani». E questo per il semplice motivo che tali
problemi si porrebbero solo in seguito alla emergenza di funzioni umane nei robot,
come la coscienza, il libero arbitrio, l’autocoscienza, il senso della propria dignità,
le emozioni ecc., tutte cose che allo stato attuale della ricerca in robotica risultano

RTLu_1_2008.qxd  21-04-2008  18:59  Pagina 6
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1OVannı Ventimiglia

remature Ü, (COLNE ritengono altrı, ed 10 fra questl, tecnicamente logicamente
IMPOSSIbL?.

La roboetica G] UCCUNA (1 problemi (1 E11CA 110  —> artificiale,
dell «etica egl]Ii 10M1NI che progettanoD, COSTITUuIlscCoONO utilizzano robot» (Roboe  ICS
Roadmap, 1.5.2.)

s 1 otl COILLNE questa definizione necluda robot, G1 riferisca quindi 4a1 problemi
EI1C1 nel 1008 robotica, ed scluda «bio-robot», Intes] (COLNE istem1 blonicI
1DrIidi, C10@ quegli «artefatti roboticı che DOSSQOLLO C5561€ CONNESSI direttamente Y

percepniti Cal cervello (COLLNE parte del Stesso»>, «SIste-
m1 macchine Ispirate alla lologla dispositivi In STado (1 sostitumlre, integrare

2ASSISterEe 0 EGSETI ıuımanı In attivita (1 diagnosI1, chirurgla, ne preparazione (1
protesI, ne rlabilitazione nell assiıstenza personale» (Roboe:  ICS Roadmap

(ome G] INTUISCE, talı iIstemI1 LDridci uUomo-macchina DOSSQOLLO C556 1€ utilizza-
{1 G1a terapeutico che migliorativo. Ebbene, (COLNE chlamare, QUESTO DUunTO,
la disciplina che studia problemi E11C1 CONNESSI alla blorobotica?

Larticolo (1 Bartolomme!i pubblicato In QUESTO 1NUINELIO, che TIralita (OIl 1dlid chla-
DrOprIO QUESTO {1DO (1 problemi eticl, u5&<@ indifferentemente ermminı "tecnOe-

tica  27 "roboetica . base perö (1 QUAaNTO S1AM0 andatı SCTIVendo S11 ermminı In
questione, m1 permetto (1 suggerire ula Soluzione dlversa. Jl Ovre TOVATEe
altro erm1ne, specifico, DL la disciplina che studlia. problem!i E11C1 CONNEeSSI alla
blonica alla blorobotica. La propnosta che AVaAallZO (1 chlamare queESTa disciplina
"9Ilo-robo-etica” semplicemente "bloroboetica”.

s 1 comprenderebbe COS]I che G] TIralita (1 Sottoinsieme "roboetica” C, ne
STEeSSO emMpOoO, Ssottoinsieme DIU 012a “bloetica”.

5E la bloetica G] UCCUNA prevalentemente questionI! etiche legate all esisten-
C10@ alla vita, (nascıta, morte, eCC.), la "bloroboetica” G] UCCUNA INVEeCeEe

questionI! etiche legate prevalentemente all essenza, C10@ all identita,
SE la roboetica (1 UCCUNA (1 le questionI! etiche legate 4a1 robot, la "bloroboetli-
ca  27 G] UCCUNA questionI! etiche (1 {1DO molto particolare (1 robot,
"blo-robot”.

( Ir JORDANI, Hrobiema COSCIENZAa artificiate, In FARRBIS (a (CUTL (1), Etica Adel pyirtuale, Milano
2007, 129-151

( ARRO7Z7ZA }A RIO wAIlVINI SCHI, La DIOrOoDOtica. Dalitt invenzione Aelt Homo artificiate (l
S7StPe ME DIONICI ZÖridt, In (IRONCHI (a (CUTL A, Suflf tidentita EOLOGLA SCeIeNZE In dialogo, 1852
2007, 107

262 ne nNumMerazio0Ne dQJell estratteo Roadmap pubblicato In QuUESLO LILULLEeTIO
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Giovanni Ventimiglia

premature o, come ritengono altri, ed io fra questi, tecnicamente e logicamente
impossibili2. 

La roboetica si occupa di problemi di etica umana non artificiale, ovvero
dell’«etica degli uomini che progettano, costruiscono e utilizzano robot» (Roboethics
Roadmap, 1.5.2.). 

Si noti come questa definizione includa i robot, e si riferisca quindi ai problemi
etici nel campo della robotica, ed escluda i «bio-robot», intesi come sistemi bionici
ibridi, cioè quegli «artefatti robotici che possono essere connessi direttamente al
corpo umano e percepiti dal cervello come parte del corpo stesso»3, ovvero, «siste-
mi e macchine ispirate alla biologia (...), dispositivi in grado di sostituire, integrare
e assistere gli esseri umani in attività di diagnosi, chirurgia, nella preparazione di
protesi, nella riabilitazione e nell’assistenza personale» (Roboethics Roadmap
7.6.24). Come si intuisce, tali sistemi ibridi uomo-macchina possono essere utilizza-
ti sia a scopo terapeutico che migliorativo. Ebbene, come chiamare, a questo punto,
la disciplina che studia i problemi etici connessi alla biorobotica? 

L’articolo di Bartolommei pubblicato in questo numero, che tratta con rara chia-
rezza proprio questo tipo di problemi etici, usa indifferentemente i termini “tecnoe-
tica” e “roboetica”. Sulla base però di quanto siamo andati scrivendo sui termini in
questione, mi permetto di suggerire una soluzione diversa. Si dovrebbe trovare un
altro termine, specifico, per la disciplina che studia i problemi etici connessi alla
bionica e alla biorobotica. La proposta che avanzo è di chiamare questa disciplina
“bio-robo-etica” o semplicemente “bioroboetica”.

Si comprenderebbe così che si tratta di un sottoinsieme della “roboetica” e, nello
stesso tempo, un sottoinsieme della più nota “bioetica”. 

Se la bioetica si occupa prevalentemente delle questioni etiche legate all’esisten-
za, cioè alla vita, umana (nascita, morte, ecc.), la “bioroboetica” si occupa invece
delle questioni etiche legate prevalentemente all’essenza, cioè all’identità, umana.
Se la roboetica di occupa di tutte le questioni etiche legate ai robot, la “bioroboeti-
ca” si occupa delle questioni etiche di un tipo molto particolare di robot, ovvero i
“bio-robot”.

2 Cfr. A. GIORDANI, Il problema della coscienza artificiale, in A. FABRIS (a cura di), Etica del virtuale, Milano
2007, 129-151.

3 M. C. CARROZZA – P. DARIO – P. SALVINI – C. LASCHI, La biorobotica. Dall’invenzione dell’uomo artificiale ai
sistemi bionici ibridi, in M. GRONCHI (a cura di), Sull’identità umana. Teologia e scienze in dialogo, Pisa
2007, 107.

4 3.6.2. nella numerazione dell’estratto della Roadmap pubblicato in questo numero.
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Eclhitorjale

roboe-CCO dunque chlarito 11 significato (1 ermminı desuetl (COLNE "tecnoetica
tica  27 C, SECONdO la nOosIira proposta, "bloroboetica”.

In QUESTO LUINEIO G1 Iroveranno articoli GL “"tecnoetica” alvan), GL roboe-
tica (Roboe:  ICS Roadmap; Botturi-Gilordani), GL "bloroboetica” (Bartolommeil).

La sSeconda questione CI bisogna 20esso dare risposta la seguente: perche
mal ULla ISTIUZIONE unıversitarıia cattolica G] UCCUNA (1 roboetica? che titolo? Sono
questionI! che esulano teologla?

(11A In base alle Splegazlon! date G] INTIUISCEe che la Chlesa cattolica ed In
particolare ula Facolta (1 eologila 110  —> DUO CONsSIiderare le questionI! etiche olleva-
te eCcCNICA, robotica blorobotica COILLNE ESTranee alla 5{1 mM1ISSIONEe

Per spiegare QUESTO PDUuNTO, Darto da CONCETTIO C1asSSICO dell’ontologla, quello (1
entie (ome nNOTO, OgnI Cnie finito COMPOSTO (1 C556 11724 ed eEsIstenza> Anche L’UO-

110  —> sfugge questa COMDOSIZIONE, nel che anche L uOomoO ha ıun essenza ed
un esistenza. In Iu1 l esistenza, ESSENdO C5561€ vivente, prende 11 OLE (1 ...  vita  27
La Chlesa cattolica, COILLNE G] el ha MOSTITAaTO (1 rıtenere particolarmente deCISIVve le
questionI! che riguardano la vita Cal COoNcepiIimento fino alla morfie naturale,

ha pIU (1 ula parola In bioetica, DrOprIO DL difendere la vita
nostrI g107NI le ACCTESCIUTE DOosSsSIbilita (1 C1IeNza ecn1ıca PONSOUONO problem!i EI1C1
HCL L uomo 110  - 1a 110  —> SOl0 1vello 5{1 esistenza, C10@ vita, 1vel-
10 5{1 CSS5C112Zd4, C10@ 5{1 ldentita. s 1 TIralita del problemi cosilddette
lDoridazlionl].

Ora, le lIbridazion!] DOSSQOLLIO C5561€ (1 QIverso {1DnO UOQOLNO-U!  Ü, ed 11 problema
del traplantı d ’0organO; uomo-animale, problema egl]Ii xenotraplantl; uUOMO-VeEgela-
11 (e animali-vegetali), che problemi egli Organiısmı geneticamente
modificati cosilddetta NuLrAacCelilca (di talı problemi G] UCCUNA ULla bran-

dell’etica applicata che L’etica biocoltura); infine VI (0)I10 le lbridazion!]
uomo-macchina, uomo-Iinternet, 0Omo-robot, uOmMoO-Drotesi tecnologiche,
RC

La Chiesa G1 1a OCCUDala del problemi EI1C1 riguardantiı la lIbridazione [0]1181

anımale nellimportante documento, pubblicato 11 26 cettembre 2001, Pon-
tilicia Accademıla HCL la vita La HrospettivVa egli xenotrapiantı. Aspetti scientifici

CONSIderazıon! etiche. ProprI0 In QUESTO documento, Y Capitolo intitolato Xenotra-
DLANTO identita del ricevente, G] egge «Ja problematica relativa alla tutela dell’1-
dentita personale del paziente ricevente COSTITUISCE PDUunNTO Cardine 110  —> SO10 DL

OQualche STCO10S0 Omısta parla Cli essendt rifiuta i erminNe “esistenza ”

8

Editoriale

Ecco dunque chiarito il significato di termini desueti come “tecnoetica”, “roboe-
tica” e, secondo la nostra proposta, “bioroboetica”.

In questo numero si troveranno articoli sulla “tecnoetica” (Galvan), sulla roboe-
tica (Roboethics Roadmap; Botturi-Giordani), sulla “bioroboetica” (Bartolommei).

La seconda questione a cui bisogna adesso dare risposta è la seguente: perché
mai una istituzione universitaria cattolica si occupa di roboetica? A che titolo? Sono
questioni che esulano dalla teologia?

Già in base alle spiegazioni date sopra, si intuisce che la Chiesa cattolica ed in
particolare una Facoltà di Teologia non può considerare le questioni etiche solleva-
te dalla tecnica, dalla robotica e dalla biorobotica come estranee alla sua missione.

Per spiegare questo punto, parto da un concetto classico dell’ontologia, quello di
ente. Come è noto, ogni ente finito è composto di essenza ed esistenza5. Anche l’uo-
mo non sfugge a questa composizione, nel senso che anche l’uomo ha un’essenza ed
un’esistenza. In lui l’esistenza, essendo un essere vivente, prende il nome di “vita”.
La Chiesa cattolica, come si sa, ha mostrato di ritenere particolarmente decisive le
questioni che riguardano la vita umana, dal concepimento fino alla morte naturale,
e ha speso più di una parola in bioetica, proprio per difendere la vita umana. Ai
nostri giorni le accresciute possibilità di scienza e tecnica pongono problemi etici
per l’uomo non già e non solo a livello della sua esistenza, cioè della vita, ma a livel-
lo della sua essenza, cioè della sua identità. Si tratta dei problemi delle cosiddette
ibridazioni.

Ora, le ibridazioni possono essere di diverso tipo: uomo-uomo, ed è il problema
dei trapianti d’organo; uomo-animale, problema degli xenotrapianti; uomo-vegeta-
li (e animali-vegetali), che generano i problemi degli organismi geneticamente
modificati e della cosiddetta nutracetica (di tali problemi si occupa una nuova bran-
ca dell’etica applicata che è l’etica della biocoltura); infine vi sono le ibridazioni
uomo-macchina, ovvero uomo-internet, uomo-robot, uomo-protesi tecnologiche,
ecc.

La Chiesa si è già occupata dei problemi etici riguardanti la ibridazione uomo-
animale nell’importante documento, pubblicato il 26 settembre 2001, della Pon-
tificia Accademia per la vita: La prospettiva degli xenotrapianti. Aspetti scientifici
e considerazioni etiche. Proprio in questo documento, al capitolo intitolato Xenotra-
pianto e identità del ricevente, si legge: «la problematica relativa alla tutela dell’i-
dentità personale del paziente ricevente costituisce un punto cardine non solo per

5 Qualche studioso tomista parla di actus essendi e rifiuta il termine “esistenza”.
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l antropologla filosofica, anche DL la teologla morale, (COLNE Adimostrano alCUnN]
PpronunNclamentI ulficilali del Magıistero In tema (1 xenotraplantı» (n 12)

chlaro dunque che In base a ragionamento (1 analogla, la Chiesa 110  —> DUO
110  —> C556 1€ iInteressata quella che bblamo chlamato “bloroboetica , perche
DrOprIO IL, ne question!i Sollevate lIbridazione "“u0omo-robot”, riemerge (OIl

forza la questione tutela dell ’ identita dell’integrita ontologica CoOgnitiva del-
L uomao. FINO che PDUunNTO le protesi robotiche biliomeccatroniche (biologico-mecca-
nico-elettroniche), terapeutico (1 pIU migliorativo, meitonoO
In AiSsCUSSIONE L’identita l integrita ontologica dell’ essere umano? SISTONO Organı
che 110  —> DOSSQOLLO C556 1€ rimmplazzatı da traplanto, DHENa la perdita (1 tale ldentitäa
ontologica? S1ISTONO Organı, COILLNE quelli deputatiı alla memoDr13a Individuale (1
C5561€ che 110  - DOSSQOLLO C5561€ Sostituilti da Organı artificilali, magarı molto
DIU efficienti, DHENa la perdita Dpropria ldentitäa soggettiva cCognitiva? NsSsomMmmaAa

OO COIl altro cervello, SCHILDLC 10 STeSSO OO Oggettivamente, C10@ Cal
PDUunNTO (1 VISTAa 5{1 C556 11724 Individuale? Un ONO (OIl un altra memoDr13a C [I11-

DI'C, soggettivamente, 10 STeSSO 10M0 110  —> ula questione E11CA (1 capitale ImMpOr-
anza la tutela dell’identita ontologica cognitiva dell’ essere umano?

C10 G1 1unga che maoltI! vantageı In ermminı (1 efficienza DOSSQOLLO DLO-
durre disag] psicologicı anche STaVIi LO G] egge ALl1COLA nel ES5T10 citato, anche In
rifterimento aglı xenotraplantı: «Un importante ru0olo, nell’applicazione clinica
xenotraplanto, aSSse  alo anche alla CIeNzZAa psicologica, la quale dovra dare
prima 11 5 10 nel singoli Casl, GL probabiliı r1perCcussIioONI che 11 so  e  (
ricevente potre Subire ne 5{1 psiche (es modificazioni del DrOpDrIO "Sschema
Corporeo ), CITCAa l integrazione (1 OrgahQ Iu1 SITane0O>» (n 14) Anche quil 11
dISCOTSO, DL analogla, potre Valere DropOsItO lbridazion!] del traplantı
l10omo-robot.

La DOosizione che St1amo0 descrivendo, che, appunto DL analogla, potre
aVVICINATSI quella Chiesa In materla (1 bioroboetica, ULla DOosizione C10@ che
tende tutelare L’essenza dell uomo, verrebbe giudicata da Bartolommel, In base
QUAaNTO SCTIVE nell’articolo quil pubblicato, “difensiva””, aNncCcCOTala a oblezionI (1 DrIN-
CIPIO ed essenzlalista, INVeCe che “possihllista , legata OoblezionI1I semplicemente (1
prudenza Consequenzlalista. Bartolommeil, che DULC presenTla eESsaustivamente

le DOSIZIONL, sembra propendere DL QUESTO SECONdO approCcCcIO cCita ITre (O11-

negative In base alle quali Sollevare oblezionI1I alla blorobotica: la ( OIl-

negativa AisceriminazlonI razzlali nel confronti del 110  —> superdotati
bionicel, (OIl L’ulteriore CO  Z del risentimento SUECEITa egli INdIvIdul
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l’antropologia filosofica, ma anche per la teologia morale, come dimostrano alcuni
pronunciamenti ufficiali del Magistero in tema di xenotrapianti» (n. 12).

È chiaro dunque che in base ad un ragionamento di analogia, la Chiesa non può
non essere interessata a quella che abbiamo chiamato sopra “bioroboetica”, perché
proprio lì, nelle questioni sollevate dalla ibridazione “uomo-robot”, riemerge con
forza la questione della tutela dell’identità e dell’integrità ontologica e cognitiva del-
l’uomo. Fino a che punto le protesi robotiche e biomeccatroniche (biologico-mecca-
nico-elettroniche), a scopo terapeutico e ancor di più a scopo migliorativo, mettono
in discussione l’identità e l’integrità ontologica dell’essere umano? Esistono organi
che non possono essere rimpiazzati da un trapianto, pena la perdita di tale identità
ontologica? Esistono organi, come quelli deputati alla memoria individuale di un
essere umano, che non possono essere sostituiti da organi artificiali, magari molto
più efficienti, pena la perdita della propria identità soggettiva e cognitiva? Insomma
un uomo con un altro cervello, è sempre lo stesso uomo oggettivamente, cioè dal
punto di vista della sua essenza individuale? Un uomo con un’altra memoria è sem-
pre, soggettivamente, lo stesso uomo? E non è una questione etica di capitale impor-
tanza la tutela dell’identità ontologica e cognitiva dell’essere umano?

A tutto ciò si aggiunga che molti vantaggi in termini di efficienza possono pro-
durre disagi psicologici anche gravi. Lo si legge ancora nel testo citato, anche se in
riferimento agli xenotrapianti: «Un importante ruolo, nell’applicazione clinica dello
xenotrapianto, va assegnato anche alla scienza psicologica, la quale dovrà dare
prima il suo responso, nei singoli casi, sulle probabili ripercussioni che il soggetto
ricevente potrebbe subire nella sua psiche (es. modificazioni del proprio “schema
corporeo”), circa l’integrazione di un organo a lui estraneo» (n. 14). Anche qui il
discorso, per analogia, potrebbe valere a proposito delle ibridazioni e dei trapianti
uomo-robot.

La posizione che stiamo descrivendo, e che, appunto per analogia, potrebbe
avvicinarsi a quella della Chiesa in materia di bioroboetica, una posizione cioè che
tende a tutelare l’essenza dell’uomo, verrebbe giudicata da Bartolommei, in base a
quanto scrive nell’articolo qui pubblicato, “difensiva”, ancorata ad obiezioni di prin-
cipio ed essenzialista, invece che “possibilista”, legata a obiezioni semplicemente di
prudenza e consequenzialista. Bartolommei, che pure presenta esaustivamente
tutte le posizioni, sembra propendere per questo secondo approccio e cita tre con-
seguenze negative in base alle quali sollevare obiezioni alla biorobotica: 1. la con-
seguenza negativa delle discriminazioni razziali nei confronti dei non superdotati
bionici, con l’ulteriore conseguenza del risentimento e della guerra degli individui
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110  —> Dotenzlatı CONITO potenzlatl; la CON  Z negativa del controllo da parte
egl]Ii 1l10MINI Dotenzlatı nel confronti del 110  —> potenzlatl, (OIl Mass1icC1A INVAasSıONe

DFIVACY, (OIl L’ulteriore CO  Z (1 ula SUCEITa egl]Ii INdIvIdul controllatı
CONTITO 0 1l10MINI controllorIi, CONTITO 11 (ırande Fratello; la CO  Z negativa
ell uso del NUOVI 1l10MINI blonicI SCODI militari, (OIl la ulteriore CONSCHUENZA del
r1ICOTrSO alle SUEITE «l autodistruzione specIie 190008230002 022

Ora pero, DrOoprIO QUESTO ultimo ACCEILNNLNOÖ all «autodistruzione specie
1900002000202 m1 sembra utile In Ordine a ridimensionamento CONtrapposIzl0-

presentata da Bartolommei, Ira DOSIZIONI “ PrINC1IPIO ” DOSIZIONI COLNSCUY UCLI1-
zlaliste.

Infatti bblamo 11 diritto (1 (lire (1 (posizione Consequenzlalista) DL muaot1-
VI E11C1 prudenzlalı UL1O SVIlUupDO tecnOlogicO che Aa Ve655€e COILLNE CN  Z «] auU-
todistruzione specie 1900002000202 In SegultO ula SUCITA, perche mal 110  —> 111=

11 diritto (1 CQIire (1 (posizione cosilddetta “ C] PriNCIpIO ”) alla GSTesSsa tecnologla
che portasse SU1CIdIO, SCHUULC indolore, specie sopplantata,
spargimento (1 SaNSUG, da 1l10MINI biloniec1? In entrambıi CASI In S10C0 la ODTaVVI-

“specie , dell “essenza” che dunque G1 rivelerebbe, COS] m1 C [I11-

bra, la ragione uılltima GS{IESSGE prudenze Consequenzlaliste.
FINO Qul, uUTLLaVvlia, bblamo semplicemente DroOvalto a argomen(tare favore

dell'importanza che hanno DL la Chlesa tem1]1 che ne "bloroboetica”.
Restano AlLlCOLA da CONsiderare la roboetica la tecnoetica

roboetica 110  —> G] tratta, COILLNE bblamo VISTO, (1 lIbridazione ira
macchmna. Da QUESTO PDUunNTO (1 VISTA 11 problema EI1C0 integrita ONTIO-

logica cCognitiva dell’ essere 110  —> G1 DHOLLC (COLNE In bloroboetica. imangono
ULLavıa problemi EI1C1 derivantı da disag] conftllitti INEFraumanı psicologick da
isagl conftllitti Interumanı SOCIali.

Per poter|! anche SOl0o elencare (OIl precisione, bisognerebbhe elencare, COILLNE

aVVIENE ne Roboethics Roadmap quil pubblicata, QliversI ambit! robotica.
Ogn ambito infatti DHOLLC problemi E11C1 specifici, 110  —> SCHILDLC ldentic] 4a1 problemi
EI1C1 Dosti da altrı ambit! GSTesSsIA robotica. Per esemMpPIO le questionI1 DOoste
robotica chirurgica 110  —> 101008 le STESSE robotica militare. Ad Ognl mO0do, G1 DOüS-
()I10 Individuare alCuni problemi EI1C1 che rICOTrTONO DIU 5SVVCSSO ne (iverse appli-
CAZIONI robotica. Per QUAaNTO riguarda disag] Intraumanı psicologiel, In es5{i2a
VI 101010) la difficoltäa (1 distinguere ira reale IMmMagIiNarlo, Ira naturale ed aTrtl-
ficiale, U1pIcCa del soggetlil che VIVONO (OIl L’ausilio (1 robot (1 iIstemI1 intelligenti In
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non potenziati contro i potenziati; 2. la conseguenza negativa del controllo da parte
degli uomini potenziati nei confronti dei non potenziati, con massiccia invasione
della privacy, con l’ulteriore conseguenza di una guerra degli individui controllati
contro gli uomini controllori, contro il Grande Fratello; 3. la conseguenza negativa
dell’uso dei nuovi uomini bionici a scopi militari, con la ulteriore conseguenza del
ricorso alle guerre e «l’autodistruzione della specie umana».

Ora però, proprio questo ultimo accenno all’«autodistruzione della specie
umana» mi sembra utile in ordine ad un ridimensionamento della contrapposizio-
ne, presentata da Bartolommei, tra posizioni “di principio” e posizioni consequen-
zialiste.

Infatti se abbiamo il diritto di dire di no (posizione consequenzialista) per moti-
vi etici prudenziali a uno sviluppo tecnologico che avesse come conseguenza «l’au-
todistruzione della specie umana» in seguito a una guerra, perché mai non avrem-
mo il diritto di dire di no (posizione cosiddetta “di principio”) alla stessa tecnologia
che portasse a un suicidio, seppure indolore, della specie umana, soppiantata, senza
spargimento di sangue, da uomini bionici? In entrambi i casi in gioco è la sopravvi-
venza della “specie”, dell’“essenza” umana, che dunque si rivelerebbe, così mi sem-
bra, la ragione ultima delle stesse prudenze consequenzialiste.

Fino a qui, tuttavia, abbiamo semplicemente provato ad argomentare a favore
dell’importanza che hanno per la Chiesa i temi che emergono nella “bioroboetica”.

Restano ancora da considerare la roboetica e la tecnoetica. 
Nella roboetica non si tratta, come abbiamo visto, di ibridazione tra corpo

umano e macchina. Da questo punto di vista il problema etico della integrità onto-
logica e cognitiva dell’essere umano non si pone come in bioroboetica. Rimangono
tuttavia i problemi etici derivanti da disagi e conflitti intraumani o psicologici e da
disagi e conflitti interumani o sociali.

Per poterli anche solo elencare con precisione, bisognerebbe elencare, come
avviene nella Roboethics Roadmap qui pubblicata, i diversi ambiti della robotica.
Ogni ambito infatti pone problemi etici specifici, non sempre identici ai problemi
etici posti da altri ambiti della stessa robotica. Per esempio le questioni poste dalla
robotica chirurgica non sono le stesse della robotica militare. Ad ogni modo, si pos-
sono individuare alcuni problemi etici che ricorrono più spesso nelle diverse appli-
cazioni della robotica. Per quanto riguarda i disagi intraumani o psicologici, in testa
vi sono: 1. la difficoltà di distinguere tra reale e immaginario, tra naturale ed arti-
ficiale, tipica dei soggetti che vivono con l’ausilio di robot e di sistemi intelligenti in
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1008 educativo, JudicO, artıstico, CCC.; la dipendenza Individuale tecnolo-
gla robotica.

Per QUAaNTO riguarda INVeCe disag] nterumanı SOoClall, rICOTrTONO DIU 5SVCSSO le
seguenti questiOnl: Aiscrimmnazlonı SOC]lall GL base dell accesso limIitato 11L’UsSO
del robot (robotics divide):; disoccunazlione, Sostituzione del lavoro

da parte del robot (automazlione): tutela DFLUACY motivo del ( OIl-

trollo sugli utent! eEsercItato (dal iIstemI1 robotici adattativli: assegnamento (1
sponsabilita DL Comportamenti! errati CTIMINI COmpIutl da istem1 COMDOSIZIO-

mMI1512 1l10MINI robot danno dell’ambiente (1 altrı EGSEeTI umanl: ipenden-
collettiva tecnologia roboticae.
Ora, maolti (1 questi tem1, anche 110  —> In rifterimento alla roboetica, ()I10 el-

IO rillessione OIfIrına SOC]lale Chiesa dell’etica SOC]lale erıistiana
(Su C111 DrOprIO In QUESTO LUINEIO Markus Krienke ha crı1ıtto art1colo hlaro) Per
esemMpIO, GL questione del OSsato fra Aes51 In V1a (1 SVIlUNDO Aaes51 SVvilunppati,
fondamentali (0)I10 le encieliche: Sollicitudo rel SOCIalis (9 14)7; Populorum PFOGTCS-
S70 (8) Laborem 17) AL1COLaA 11 Messaggio dı ZOUANNRI Paaolo PCT Ia
ZOFrNAata mondiale ace 719986: 11 (‚ ompendiO OLFFINAa Sociale
Chiesa CULd del Pontificio Gonsiglio (nNust1!z1a AaCe VEIO

che In questi esl1 110  —> G1 parla (1 robotics Aivide (ne del 5 [ 10) antecedente DIU OI0 11
digital divide), altrettanto VEIO che DPIINCIDI HCL alirontare quelle question!i VI
(0)I10 enuncIlatı COIl chlare7z77za: G1 tratterebhbe SO10 (1 svilupparli applicarlı alla
roboetica.

problema disoccunazlione motivo Sostituzione egli 1l10MINI da
parte macchine (automazlione) STATIO alfrontato Chlesa nell ’ Encielica
Laborem CXr GenNnSs (1) C, Dprima, ne (‚ostituzione (1aAudium eT Spnes 66)

Uno el magglorı StUC10S1 . | MONndo Cli problemi Cli roboetica, Guglielmo Tamburrinli, COS1 F1ASSUumMe Q |CU-
nı egli interrogatiıvı ei1Cc1 pIU t1DICI roboetica «Quali cambiamenti Cognitivı alfettivi DOSSOTL0 PSS-

indclotti Aall interazione KH  — Qass1istent1 personali SC obot)? In quali CIrCOStANzZe (atı proiili
egli ultent1ı elahboratı (a talı SISTEMN COosltulscono U1  ; MINACCIA PF1VaCy qalla dignitäa ımana”? Le
(ilferenze ira ricchi Dover]l, ira Nord S11(1 del mondo, *s il AL ulteriermente aggravale (a 95 -

limitato macchine che CONSEeNTIENO Il Il potenziamento Cli capaclta cognitive SENSOC-MOIO-
r1ie? In STUPDO QJecisicnale Operativo COmposizlone mista Cli 10M1N1 macchine, chi icr
hile 2710121 intraprese egli Iietti (a quesie dJerivanti?>» (ARRIS 1 AMBURRINI, al n GÜL
Adel Hene Adel malfe, (CUTL (l1 resilla, In Vıta Pensiero [mMmaggl10-Z1uUeN0 4O)

SOHICHUAO Fet SOCLALS (9) G1 eIXTE Lra altro «11 VEeIOD SVIlUuppo 11011 DUO CONsIsStere ne semplice
2CeCUMUlAaZIONE (l1 ricchezz7za ne magglore disponibilita el eN1 SEerVIZz], C1: G1 ottiene DICZZU del
sottosviluppo moltitudinl, Ia Aovuta CONsSiderazionNe DEL le (imensioni soclall, culturali SDI-
rituali QJell essere ULa LLO> SRKS,
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campo educativo, ludico, artistico, ecc.; 2. la dipendenza individuale dalla tecnolo-
gia robotica.

Per quanto riguarda invece i disagi interumani o sociali, ricorrono più spesso le
seguenti questioni: 1. discriminazioni sociali sulla base dell’accesso limitato all’uso
dei robot (robotics divide); 2. disoccupazione, a causa della sostituzione del lavoro
umano da parte dei robot (automazione); 3. tutela della privacy a motivo del con-
trollo sugli utenti esercitato dai sistemi robotici adattativi; 4. assegnamento di re-
sponsabilità per comportamenti errati o crimini compiuti da sistemi a composizio-
ne mista uomini e robot a danno dell’ambiente o di altri esseri umani; 5. dipenden-
za collettiva dalla tecnologia robotica6. 

Ora, molti di questi temi, anche se non in riferimento alla roboetica, sono ogget-
to della riflessione della Dottrina sociale della Chiesa e dell’etica sociale cristiana
(su cui proprio in questo numero Markus Krienke ha scritto un articolo chiaro). Per
esempio, sulla questione del fossato fra Paesi in via di sviluppo e Paesi sviluppati,
fondamentali sono le encicliche: Sollicitudo rei socialis (9; 14)7; Populorum progres-
sio (8), Laborem exercens (17). E ancora: il Messaggio di Giovanni Paolo II per la
Giornata mondiale della Pace 1998; il Compendio della Dottrina Sociale della
Chiesa (CDS) a cura del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace (192). È vero
che in questi testi non si parla di robotics divide (né del suo antecedente più noto: il
digital divide), ma è altrettanto vero che i principi per affrontare quelle questioni vi
sono enunciati con chiarezza: si tratterebbe solo di svilupparli e applicarli alla
roboetica. 

Il problema della disoccupazione a motivo della sostituzione degli uomini da
parte delle macchine (automazione) è stato affrontato dalla Chiesa nell’Enciclica
Laborem excercens (1) e, prima, nella Costituzione Gaudium et Spes (66). 

6 Uno dei maggiori studiosi al mondo di problemi di roboetica, Guglielmo Tamburrini, così riassume alcu-
ni degli interrogativi etici più tipici della roboetica: «Quali cambiamenti cognitivi e affettivi possono esse-
re indotti dall’interazione con assistenti personali (softbot o robot)? In quali circostanze i dati e i profili
degli utenti elaborati da tali sistemi costituiscono una minaccia della privacy e alla dignità umana? Le
differenze tra ricchi e poveri, tra Nord e Sud del mondo, saranno ulteriormente aggravate da un acces-
so limitato a macchine che consentono il recupero e il potenziamento di capacità cognitive e senso-moto-
rie? In un gruppo decisionale e operativo a composizione mista di uomini e macchine, chi è il responsa-
bile delle azioni intraprese e degli effetti da queste derivanti?» (A. FABRIS – G. TAMBURRINI, Robot al di qua
del bene e del male, a cura di R. Presilla, in Vita e Pensiero 2 [maggio-giugno 2006] 90).

7 Nella Sollicitudo rei socialis (9) si legge tra l’altro: «Il vero sviluppo non può consistere nella semplice
accumulazione di ricchezza e nella maggiore disponibilità dei beni e servizi, se ciò si ottiene a prezzo del
sottosviluppo delle moltitudini, e senza la dovuta considerazione per le dimensioni sociali, culturali e spi-
rituali dell’essere umano» (SRS, 9).
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Per QUaNTO riguarda la tutela PFIVaCy, (1 la Chlesa 110  —> G1 DLFOLLULL-
C1A12. esSspressamente 1 r1guardo 10 ha fatto, (OIl forza pIU riprese, NO-
SITfO del dirıtti ıuımanı DEISOLG. Jl vedano: L Encielica acem In Fferris (la
dichlarazione del Ciritti ıuımanı “"cattolica ); la (1audium eT Spnes (73: 7 5); 11 (‚DS (131:;:
152)

Per QUAaNTO attiene Y problema dell’assegnamento (1 responsabilita DL COMM1LNOTL -
amen!tI erTatl CTIMINI COMpIutI da uOomin]l-robot danno dell’ambiente (1 altrı
EGSEeTI umanl, (0)I10 utili 0 erIıtt1 GL responsabilita dell’ uomo nel conifronti del
mondo In generale dell’ambiente In particolare: Sollicıtudoa rel SOCIalis (26; 34);
Redemptor hominis 15) (‚ entesiımus (36-40) (‚DS (113:; 255; 65-487); 11
I1SCOFSO dı ZOUANNRI Paaolo ad ONVEGNO ambiente salute (24/03/1997)

Infine, In relazione alla tecnoetica, C10@ alla disciplina che studia In generale
problemi EI1C1 sSollevatı eCNICA, bastera ricordare, (COLNE fa giustamente (alvan
nell ’ articolo pubbhlicato In QUESTO 1NUINELIO, NnNumerosI interventiI! (1 10 Vannı Paolo l
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Per quanto riguarda la tutela della privacy, di nuovo, la Chiesa non si è pronun-
ciata espressamente al riguardo ma lo ha fatto, con forza e a più riprese, a propo-
sito dei diritti umani e della persona. Si vedano: l’Enciclica Pacem in terris (la
dichiarazione dei diritti umani “cattolica”); la Gaudium et Spes (73; 75); il CDS (131;
152).

Per quanto attiene al problema dell’assegnamento di responsabilità per compor-
tamenti errati o crimini compiuti da uomini-robot a danno dell’ambiente o di altri
esseri umani, sono utili gli scritti sulla responsabilità dell’uomo nei confronti del
mondo in generale e dell’ambiente in particolare: Sollicitudo rei socialis (26; 34);
Redemptor hominis (15); Centesimus annus (36-40); CDS (113; 255; 465-487); il
Discorso di Giovanni Paolo II ad un Convegno su ambiente e salute (24/03/1997). 

Infine, in relazione alla tecnoetica, cioè alla disciplina che studia in generale i
problemi etici sollevati dalla tecnica, basterà ricordare, come fa giustamente Galvan
nell’articolo pubblicato in questo numero, i numerosi interventi di Giovanni Paolo II
sulla tecnologia8. A questi potrebbero esserne ancora aggiunti altri9.

Non è necessario in questa sede motivare l’interesse che la Chiesa ha da sem-
pre, e specialmente dal Concilio Vaticano II, per l’uomo, la sua vita, la sua dignità,
i suoi problemi individuali e sociali. Sono motivi teologici che risiedono nella stessa
natura di Dio fatto uomo, nella stessa natura della Chiesa di Cristo. In questa sede
importava soltanto giustificare preliminarmente i motivi che hanno condotto la
Facoltà di Teologia di Lugano, prima fra le facoltà di teologia cattoliche, a dedicare
un numero monografico alla tecnoetica e alla roboetica.

Tutto ciò premesso, risulterà spero più comprensibile la presentazione dei vari
articoli di questo numero.

Il primo articolo, La speranza nelle società delle macchine: la tecnoetica, di José
M. Galvan, docente di teologia morale alla Pontificia Università della Santa Croce, è
una riflessione di ampio respiro sui problemi etici sollevati dalla tecnica in genera-

8 Commemorazione di Albert Einstein, 10.11.1979 Città del Vaticano, Insegnamenti di Giovanni Paolo II,
II/2 (1979) 1107-1120; Incontro con scienziati e rappresentanti dell’Università delle Nazione Unite
25.02.1981, Hiroshima (Giappone), ibid. IV/1 (1981) 540-549; Discorso al Centro europeo per la ricerca
nucleare (CERN), 15.06.1982, Ginevra (Svizzera), ibid. V/2 (1982) 2311-2322; Discorso ai partecipanti al
convegno promosso dall’Accademia Nazionale delle Scienze nel bicentenario della fondazione,
21.09.1982, ibid. V/3 (1982) 511-515; Discorso agli scienziati durante l’incontro svoltosi presso il Centro
Ettore Maiorana, 08.05.1993, Erice (Trapani), ibid. XVI/1 (1993) 1107-1114; Discorso dell’incontro con
gli scienziati e gli studenti nella cattedrale di Colonia, 15.11.1980, ibid. III/2 (1980) 1200-1211.

9 Costituzione Gaudium et spes (5, 23, 33); Populorum progressio (10); Discorso di Giovanni Paolo II in
occasione dell’incontro con i lavoratori delle officine Olivetti (19/3/1990); CDS (457).
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le nei suoi rapporti con la riflessione della Chiesa. Galvan, che è forse l’unico teolo-
go al mondo a interessarsi di tecnoetica e roboetica, enumera nelle prime pagine gli
insegnamenti di Giovanni Paolo II sulla tecnologia e cita in particolare un passaggio
del Discorso all’incontro con gli scienziati e gli studenti nella Cattedrale di Colonia
del 15.11.1980: «Non possiamo guardare al mondo tecnico, opera dell’uomo, come
a un regno completamente estraniato dalla verità (...). Non esiste alcun motivo per
concepire la cultura tecnico-scientifica in opposizione al mondo della creazione di
Dio (...). La scienza tecnica, diretta alla trasformazione del mondo, si giustifica in
base al servizio che reca all’uomo e all’umanità (...). Servizio fraterno per il nostro
prossimo, cui dobbiamo questo impegno, così come al bisognoso è dovuta l’opera
della carità». La citazione sottolinea, come si può vedere, due aspetti: la non con-
trapposizione tra regno della tecnica e regno della creazione; l’orizzonte etico entro
il quale collocare la tecnica: il servizio all’uomo. Sono gli aspetti che si ritrovano
come strutture portanti del discorso di Galvan. L’autore comincia con il chiedersi
come mai la tecnica, che un tempo produceva speranze, oggi fa paura e risponde
senza mezzi termini: «contro chi semplicisticamente pensasse che le cause del rifiu-
to contemporaneo della tecnica siano da ricondurre al fatto che il grande progres-
so tecnologico del ventesimo secolo, in cui tante speranze erano poste, ha portato a
risultati non attesi (...), si deve affermare che non è soltanto induttivo il rifiuto della
tecnologia. Anzi, questi effetti indesiderati non sono capitati per caso, ma per un
grossolano errore nella concezione stessa della tecnica e del suo ruolo nel compi-
mento finalistico dell’uomo». E qual è l’errore grossolano di cui parla Galvan? È l’a-
vere subordinato la tecnica al progresso, ad un progresso senza meta, che l’autore
paragona simpaticamente al jogging: correre per correre non si sa verso dove! Ecco
il motivo della morte della speranza al riguardo della tecnica: «la speranza – scrive
ancora Galvan – è la virtù del camminante, e non si cammina quando il cammino
non porta da nessuna parte (...). Il progresso è un concetto teleologicamente inde-
terminato». Si capisce a questo punto la proposta dell’autore: rimettere l’uomo al
centro della tecnica, come fine di essa. In particolare poi, sulla scorta dell’insegna-
mento di Giovanni Paolo II, la tecnica deve essere intesa come finalizzata alle rela-
zioni interpersonali degli uomini, come servizio degli uni nei confronti degli altri.
Ecco dunque perché non è eticamente lecito, secondo Galvan, sostituire l’altro e se
stesso con una macchina, benché più efficiente: perché in questo caso la tecnica non
si porrebbe più a servizio dell’uomo, ma a servizio del cosiddetto “progresso”, al cui
altare si immolerebbero, appunto, gli uomini. 

Il secondo articolo – secondo in senso logico ma quarto nel nostro numero per
motivi redazionali – è la Roboethics Roadmap, il documento più importante riguar-
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do ai problemi etici implicati nella robotica. Si tratta di un lavoro a più mani pro-
dotto nell’ambito del progetto sulla roboetica patrocinato da Euron (European
Robotics Research Network). Quella nostra è la prima pubblicazione di questo docu-
mento, che è finora circolato solo fra gli addetti ai lavori. In questo numero ci siamo
limitati solo a pubblicare, e a tradurre dall’inglese, i paragrafi 1, 6 e 7. 

Perché è importante questo documento, che in alcuni punti può sembrare sem-
plicemente compilativo e comunque non filosofico e tantomeno teologico? Lo è per-
ché per la prima volta gli studiosi che si occupano di robotica e roboetica hanno
classificato in modo tendenzialmente esaustivo tutte le principali tipologie di proble-
mi etici in robotica. Questo significa che da ora in poi ogni studio di roboetica – e di
filosofia e teologia morale in questo ambito – dovrà riferirsi a tale Roadmap. Il gran-
de vantaggio di questo documento è infatti quello di costringere la riflessione di filo-
sofia morale, o etica, e di teologia morale, o etica teologica, su questi argomenti,
riflessione che di per sé tende a discorsi generalisti e universalistici, a scendere con
i piedi per terra. Come ho scritto già sopra, e come si evince dalla Roadmap, le que-
stioni etiche poste dalla robotica chirurgica non sono le stesse della robotica milita-
re. La divisione tipologica di questi problemi aiuta e anzi costringe quindi il filosofo
morale a non partire per la tangente, in materia di roboetica, parlando di cose come
il destino della tecnica nell’Occidente, ma di rimanere alla cosa e rivelare di che
cosa vuole effettivamente parlare quando parla di tecnoetica e di roboetica: di robo-
tica chirurgica o di robotica militare? Degli umanoidi o della robotica industriale?
Delle cosiddette case intelligenti o della robotica integrata in internet? Della roboti-
ca di suolo, mare, aria, spazio o della robotica educativa o di intrattenimento? Sono
queste le tipologie della robotica e il documento non manca di enumerare, di volta
in volta e caso per caso, le questioni etiche correlate. Ovviamente non mancano poi
questioni comuni, che sono quelle di cui si è già detto in precedenza.

Il terzo articolo qui pubblicato, quello di Bartolommei, professore di bioetica
all’Università degli studi di Pisa, dal titolo Temi e problemi della tecnoetica, tratta di
quella che abbiamo chiamato “bioroboetica”. Nella Roadmap se ne accenna a pro-
posito della robotica usata per la salute e la qualità di vita. La grande discriminan-
te rispetto alla semplice roboetica sono le questioni etiche legate alla presenza del
corpo umano, assenti in roboetica e presenti in bioroboetica.

Dell’articolo di Bartolommei abbiamo già scritto sopra. Ci permettiamo di segna-
lare qui al lettore le ultime pagine, di rara chiarezza, sulle questioni etiche relative
al corpo umano, in cui vengono presentati alcuni dilemmi fondamentali: si può par-
lare di “libertà morfologica”, ovvero del diritto del soggetto di modificare a proprio
piacimento la morfologia del proprio corpo, come forma di libertà d’espressione del-
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l’io? Si può dire che la relazione tra l’io e il proprio corpo è una relazione di pro-
prietà e di conseguenza che il proprietario, l’io, può far del corpo quello che vuole,
compreso, al limite, venderlo o farne oggetto di baratto (tu mi dai un robot efficien-
te ed io ti dò il mio corpo)?

L’ultimo articolo, almeno della sezione monografica dedicata alla tecnoetica e
alla roboetica, è quello scritto a quattro mani da Luca Botturi, dell’Università della
Svizzera Italiana, e da Alessandro Giordani, dell’Istituto di Filosofia Applicata della
nostra Facoltà, dal titolo: Etica e formazione. Il caso dei sistemi adattativi multia-
genti. Si tratta di un caso specifico di roboetica, quello relativo all’introduzione della
robotica nel campo formativo – tema questo che non può lasciare indifferente una
istituzione formativa come è la nostra Facoltà di Teologia. Ebbene l’articolo in que-
stione si segnala non solo per la sua chiarezza ma anche per la passione educativa
che lo anima, che si vede dall’attenzione riservata dagli autori non già soltanto ai
problemi dell’efficienza dei sistemi intelligenti di cui si tratta, ma anche ai proble-
mi etici e ai diritti degli studenti. Uno dei problemi sollevati – ma non è il solo – è il
seguente. L’uso della robotica nel campo della formazione ha il vantaggio di poter
“personalizzare” l’offerta formativa. Lo studente viene interrogato previamente e
monitorato, in modo che tale offerta si “adatti” al suo profilo. Come dire: non lezio-
ni uguali per tutti ma lezioni mirate per ciascuno studente. Ora, questo, che di per
sé è un vantaggio perché permette di rendere la formazione più efficace, pone però
alcuni problemi non da poco: è lecito selezionare i contenuti previamente in base al
“profilo” degli studenti, cioè di fatto sceglierli “al posto loro”, facendo credere loro,
nello stesso tempo, di essere invece loro a sceglierli? E ancora: è lecito “spiare” gli
studenti in rete, senza il loro previo consenso, come avviene già in internet per
esempio con i siti Amazon e Google, senza rispetto della loro privacy10?

Queste e altre sono le questioni etiche, concrete e attuali, poste dall’articolo di
Botturi e Giordani, casi particolari di questioni tipiche di roboetica. Al lettore non
sfuggirà, a questo punto, il loro interesse anche all’interno di una visione cristiana
del mondo e dell’uomo.

10 Qualcuno immagina giustamente l’inferno come il luogo della totale solitudine. Si potrebbe immaginarlo
però anche come il luogo della totale impossibilità della solitudine, il luogo dove i propri pensieri non
hanno più segreti per nessuno e dove non esiste più la benché minima privacy. 
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La ne SOCcleia macchmine:
la tecnoetica

Jose (‚alyan
Pontificia Universita anta TOCe (Roma)

Nel 11165€ (1 Aicembre del 1974 ebbe u0g0 nel Technion Israel Institute of
Technology) UInternational SYMDOosSIum Fthics In Äge of Pervasive Technology.
In quell occasione AaTrlo unge, docente alla MecGill University anada), ha USaTOo
DL la prima volta, che 10 Ssappla, 11 ermme technoethicsl. SOnNo passatı trentadue
ann]l: Aarlılo unge epistemologo 1105010 CIeNza argentino pIuttOoStO
CONOSCIUTO, G{la (1 fatto che 11 ermme 110  —> ha AaVUTO quel empoO ula grande for-
iuna S10 QUaLLirO annnı prima CId al0O ermme molto simile, Bioethics, che INVe-

G] alfermato Subito...
Nel A0Q017 11 ermme "tecnoetica” fuori, (COLNE fosse In SCeMI1-

NAarılı0O (1 StTtUd1O S] rapporto uUomo-macchina ne Scuola. 5Superilore Ssant Anna (1
152 KEd ula m13 esperienza personale che nel A0Q017 la cComunita Internazionale
egl]Ii ingegnerIl robotici 110  —> COLNOSCEVA 11 ermme technoethics: almeno DL 2 000
ingegnerIl presenti Okyo, Waseda University, dAurante UInternational Conference
of Robotic an Automatıon “evento annuale DIU importante dell’ IEEE-R.  ),
CIiId apparentemente ula novita. In quell occasione 11 ermme STATIO adoperato ulffti-
clalmente In workshop sug]li aspetti ontologici robotica umanolde3. Da a 110-

ha aVUTO In quel CONTESTO ula grande diffusione, anTto che SUCCESSIVI (‚RA
hanno Incluso abitualmente Oorkshop technoethics, da ualche AaL1110O

I' intervento 111 pubblicato In ‚UNGE, Toward technoethics, In The Monist (197/77) 6-1

sem1narlo, Organizzato nell ambito del Cli Biocmeccanıca Scu0 12 Superlore Sant Anna del
(l1 LAaurea In Ingegner1a Meccanıca dJell Universita Cli P1sSa, ehhbe u00 Il caol t1to10 “ I]

legame uomo-tecnologia: aspettl teologiel” .
Htatt-Japan AT OFrKsShop: Humanotds. Techno-Ontotogica, Dproach, 9seda University, Okyo, Az3x1
Novembre 2001 (Iir http/www.humanoid.waseda.ac.]p/ItalyinJapan/.
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Nel mese di dicembre del 1974 ebbe luogo nel Technion (Israel Institute of
Technology) l’International Symposium on Ethics in an Age of Pervasive Technology.
In quell’occasione Mario Bunge, docente alla McGill University (Canada), ha usato
per la prima volta, che io sappia, il termine technoethics1. Sono passati trentadue
anni; Mario Bunge è un epistemologo e filosofo della scienza argentino piuttosto
conosciuto, ma sta di fatto che il termine non ha avuto a quel tempo una grande for-
tuna. Solo quattro anni prima era nato un termine molto simile, Bioethics, che inve-
ce si è affermato subito...

Nel 2001 il termine “tecnoetica” venne fuori, come se fosse nuovo, in un semi-
nario di studio sul rapporto uomo-macchina nella Scuola Superiore Sant’Anna di
Pisa2. Ed è una mia esperienza personale che nel 2001 la comunità internazionale
degli ingegneri robotici non conosceva il termine technoethics; almeno per i 2.000
ingegneri presenti a Tokyo, Waseda University, durante l’International Conference
of Robotic and Automation (ICRA, l’evento annuale più importante dell’IEEE-RAS),
era apparentemente una novità. In quell’occasione il termine è stato adoperato uffi-
cialmente in un workshop sugli aspetti ontologici della robotica umanoide3. Da allo-
ra ha avuto in quel contesto una grande diffusione, tanto che i successivi ICRA
hanno incluso abitualmente un Workshop on technoethics, e da qualche anno

La speranza nella società delle macchine: 
la tecnoetica

RTLu XIII (1/2008) 17-26Articoli

José M. Galvan
Pontificia Università della Santa Croce (Roma)

1 L’intervento fu pubblicato in M. BUNGE, Toward a technoethics, in The Monist 60 (1977) 96-107.

2 Il seminario, organizzato nell’ambito del corso di Biomeccanica della Scuola Superiore Sant’Anna e del
corso di Laurea in Ingegneria Meccanica dell’Università di Pisa, ebbe luogo il 10.04.2001 col titolo “Il
legame uomo-tecnologia: aspetti teologici”.

3 Itali-Japan 2001 Workshop: Humanoids. A Techno-Ontological Approach, Waseda University, Tokyo, 21
Novembre 2001. Cfr. http://www.humanoid.waseda.ac.jp/ItalyinJapan/.
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LIEEE-R. ha COMITATO tecno-etiIco centrale:; nel A004 ula figlia
tecno-etica, la robo-etica, nell’ambito prima “"International Conference KoOo-
boethics”4, Organizzata Scuola. (1 Robaotica eNOoVa), da  Slab Scuola.
5uperiore Sant Anna (1 FPIsa, Cal GNRK anche Pontificia Universita anta
TOCEe g107NI 20-371 geNNalo 2004:; VEIO che 11 u0g0 dell incontro CIiId attraente, la
V1 (1 Te 5Sanremo: füu sorprendente la grande Dartecl-
Dazione (1 ingegnerI1 roboticı (1 11 mondo, G1a In LUILLETIO che SOPTattutftO
qualita.

Da DPOCO empoO anche la uropean Robotics Research Network EURON) ha
In MOTO STUDPDO (1 rICerca E11CA nell ’ ambito Comunita CONOMICA

Luropea, che finanzia progett0 (1 rI1cerca a amp10 reSspIro chlamato
“Ethicbots”>.

chlaro che G] svegliata ula forte preoccupazione E11CA Ira tecnolog] In SCNC-
rale, Ira robotisti In particolare, che G] In MOTO ampI10 Albattito Infier-
nazionale che (1 dare risposte 4a1 Aantı quesit! che la moderna capacita eCNO-

logica dell’ uomo DOLC
vvliamente la cComunita teologica, (COLNE OgnI altra comunIita scientifica, 110  —> DUO

DOorsIı 1 margıne (1 QUESTO dibattito, VIVere COILLNE 110  —> C1 fosse. Questo contraddl-
re 110  —> SO10 la 5 { 1C Indole scientifica, anche la specificita del COMPItO (1 (la-
10g0 col mondo che la Chiesa allida Y mestTIeTe del e0l0g0 In queESTa lIinea risulta
L iummante 11 COSTAaNTe nsegnamento (1 10 Vannı Paolo l GL tecnologla®.

(Iir ttp:/www.roboethics.org/.
EIHICBHBOTLS project, merging Technoethics 0O Human Interaction TE ( OMMUNILCALLON, BIoONnte, and
Robotic Systems ( oordination Action. FP6 ®CIENCE N 5 oclety. Data Cli IN1710: novembre 2005 Darata:

Nnı L oggetto del Ia promozlone COOrdinaAazicne Cli STUPDO Cli ricerca multidisciplinare
In intelligenza artificlale, robotica, antropologia, Nlosofia morale, filosofia SCIENZA, psicologia
SCIENZ7E cognitive, col Droposite COILLLIIE (l1 identilicare anallz7zare aspettı tecnoetlC1 riguardanti I' inte-
grazlione egli PSSPIE manı KH  — SOftware hardware artilicliale. (Iir http:/ethicbots.na.inin.1UV.
Alcuni esempI1l significativl, o1ä Aall inizioe del pontificato (l1 (NOvannı 2010 IL, G1 DOSSON0 TOVATre nel
seguent! (iSCOrs ( ommemeÖrazicne Cli Albert kinsteln, In Insegnamentt n (EOVaNNT COLO {T,
I2 (itta del Valtlcano 19749, /-11 Incontro KH  — SCIENzZI1aATI1 rappresentantı dell Universita
Nazlone Unite, Hiroshima ((1appone), Hid. V/Z1' (1981) 540-549:; Y ( entro CULODEO DEL Ia
r1cerca nucleare (GCERN) (ı1nevra (Svizzera), H3i VD (1982) 1-25 [ HSCOFrSO 1 parlte-
clıpantı Y AAal Accademıia Nazionale ®WCIENZ7E nel hbiecentenario iondazlone,

Hid. V/3 (1982) 311-515 agli SCIENzZI1aATI1 Aurante incontro SVOltosi DIESSÜU Il ( entro Eitore
Malorana, Erice ( 1rapanı), Hid. XVLIAI (1993) /-11 Speclalmente significativo i (isSCOr-

dQJell incontro ('0OI1 gli SCIENzZI1aATI1 oli studenti ne cattedrale (l1 ('olonia 15/1 1/1980, Hid. 1/ (1980)
0-12 (a CUul estrapolo le seguenti Irası «Non DOSS1aAMO gsuardare Y MOndo tecn1CO, QJell’ uo-
1908 (COTLIE completamente estraniato verita Non esciste a ICN MOtvo DEL cConcepire Ia
ecultura tecnico-scientilica In Opposizlone KH  — Il MOndo Creaz710N€e Cli IHO La SCIeEeNzZA tecn1ca, (liret-
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l’IEEE-RAS ha un comitato tecno-etico centrale; nel 2004 nasce una figlia dalla
tecno-etica, la robo-etica, nell’ambito della prima “International Conference on Ro-
boethics”4, organizzata dalla Scuola di Robotica (Genova), dall’ARTSlab della Scuola
Superiore Sant’Anna di Pisa, dal CNR e anche dalla Pontificia Università della Santa
Croce i giorni 30-31 gennaio 2004; è vero che il luogo dell’incontro era attraente, la
villa di Alfred Nobel a Sanremo; ma fu comunque sorprendente la grande parteci-
pazione di ingegneri robotici di tutto il mondo, sia in numero che – soprattutto – in
qualità.

Da poco tempo anche la European Robotics Research Network (EURON) ha
messo in moto un gruppo di ricerca etica nell’ambito della Comunità Economica
Europea, che finanzia un progetto di ricerca ad ampio respiro chiamato
“Ethicbots”5.

È chiaro che si è svegliata una forte preoccupazione etica tra i tecnologi in gene-
rale, e tra i robotisti in particolare, e che si è messo in moto un ampio dibattito inter-
nazionale che cerca di dare risposte ai tanti quesiti che la moderna capacità tecno-
logica dell’uomo pone. 

Ovviamente la comunità teologica, come ogni altra comunità scientifica, non può
porsi al margine di questo dibattito, vivere come se non ci fosse. Questo contraddi-
rebbe non solo la sua indole scientifica, ma anche la specificità del compito di dia-
logo col mondo che la Chiesa affida al mestiere del teologo. In questa linea risulta
illuminante il costante insegnamento di Giovanni Paolo II sulla tecnologia6.

A
rt

ic
o

li

4 Cfr. http://www.roboethics.org/.

5 ETHICBOTS project, Emerging Technoethics of Human Interaction with Communication, Bionic, and
Robotic Systems Coordination Action. FP6 - Science and Society. Data di inizio: 1 novembre 2005. Durata:
2 anni. L’oggetto del progetto è la promozione e coordinazione di un gruppo di ricerca multidisciplinare
in intelligenza artificiale, robotica, antropologia, filosofia morale, filosofia della scienza, psicologia e
scienze cognitive, col proposito comune di identificare e analizzare aspetti tecnoetici riguardanti l’inte-
grazione degli essere umani con software e hardware artificiale. Cfr. http://ethicbots.na.infn.it/.

6 Alcuni esempi significativi, già dall’inizio del pontificato di Giovanni Paolo II, si possono trovare nei
seguenti discorsi: Commemorazione di Albert Einstein, 10.11.1979, in Insegnamenti di Giovanni Paolo II,
II/2, Città del Vaticano 1979, 1107-1120; Incontro con scienziati e rappresentanti dell’Università delle
Nazione Unite, 25.02.1981, Hiroshima (Giappone), ibid. IV/1 (1981) 540-549; al Centro europeo per la
ricerca nucleare (CERN), 15.06.1982, Ginevra (Svizzera), ibid. V/2 (1982) 2311-2322; Discorso ai parte-
cipanti al convegno promosso dall’Accademia Nazionale delle Scienze nel bicentenario della fondazione,
21.09.1982, ibid. V/3 (1982) 511-515; agli scienziati durante l’incontro svoltosi presso il Centro Ettore
Maiorana, 08.05.1993, Erice (Trapani), ibid. XVI/1 (1993) 1107-1114. Specialmente significativo il discor-
so dell’incontro con gli scienziati e gli studenti nella cattedrale di Colonia 15/11/1980, ibid. III/2 (1980)
1200-1211, da cui estrapolo le seguenti frasi: «Non possiamo guardare al mondo tecnico, opera dell’uo-
mo, come a un regno completamente estraniato dalla verità (...) Non esiste alcun motivo per concepire la
cultura tecnico-scientifica in opposizione con il mondo della creazione di Dio (...) La scienza tecnica, diret-
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Rıtorno all intervento (1 Aarlılo unge In Israele, che 1e Origine 1 ermme
technoethics. In C550 G] cottolineano conclusionI apparentemente Japalissiane,

quel empI1 HCL n]ente SCONTaTle, Aantfo da C556 1€ postulate (OIl ULla semplicita
che 4a1 nOostrI g10rnNi quasıi naif: «the technologist, Just d everybody else, 15
personally responsible for whatever he designs, plans, recommends, EXecute
the technologist who contributes IO alleviating A LLYV SOC1la|l Ils IO IMProving the
quality of lfe 15 public benefactor... the technologists chould tackle their OW

moral problems rather than pretend that they (1l be transferred IO and
politiclans»”.

Lautore ha un Iimpostazione pIuttosto materlalista, risulta diffeile, almeno In
QUESTO intervento, TOVATe In Iu1 ULla COrNICEe (1 rifterimento E11CA che 110  —> G1a 11161 4-

menTe utilitaristica. 5 { 1C difesa bisogna CQIire che G] Lraita (1 aUTIOTEe che ha 1avo-
rTalo prevalentemente nell’ambito filosofia CIeNZa, 101008 molto SCATSI
SUO1 interventiI! nel 1008 dell’etica filosofica: In DIU, G{a parlando ingegner]l, 11 che
potre Spilegare, 110  —> giustificare, ula Ceria (1 profonditäa nel
AISCOTSO. Ma la proposta finale («Technologists chould contribute LO the overhauling
of ethics, attempting IO CONSITUCT technoethics d CIencCe of rie. and efficient
conduct»®8) fa capıre che quil 11 ermme "tecnoetica ” Inteso (COLNE "eilca ecnica”
C10@ "tecnica dell’etica , INVEeCeEe (1 "eilca ecnica”.

La VISIONEe lobale dell’autore Corrisponde Y paradigma tecnosclenza
omImmante nel SECOLlO 5CO1LS50, che 110  —> lascla SPaZIO alla DELSONG. lecnoetica In
unge G] perde pDO (1 empoO In InterneT, G] SCODIC che nel SECOLlO 500150 11

STATIO prevalentemente QUESTO vuole CQire che l agente EI1C0 ldeale
OgSgeTlOo ecn1ıIco Per Iu1 la dell’ umanıta la tecnocrazlıa lobale.

Ma questia conclusione contirastia fortemente COIl la alfermazioni
che richilamano alla responsabilita personale del tecnologo, Irutto (1 ula decisione
personale (1 dedicare la Dropria esiIstenza 1 raggiungimentoO (1 fine che la Ira-
scende. OTrSe anche DL QUESTO 11 LONO generale dell’intervento (1 unge quello (1
UL1O che G{a S10CaNdo In difesa; G] pensI 4110 STEeSSO titolo del Fthics In
Äge of Pervasive Technology. 1AM0 davantı altro esemDIO del grande parados-

antropologico del SEeCOolo 11 Simultaneo L’odIio la ecCcnN1ıIca.

La qalla trasfiformazicne del mondo, G1 giustifica In SE Y SEr VIZI0 che 17 9 || 10MO0 al ımanıiıta
®Cr VIZIO Iraterno DEL Il NOSIrTO Dross1mo, CUul 1A0 QuUESLO impegno, COS1 ((OTLIE . | DisognN0SO Aovuta
"opera carıta».

‚UNGE, CL., 106

I5Ld., 107
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Ritorno all’intervento di Mario Bunge in Israele, che diede origine al termine
technoethics. In esso si sottolineano delle conclusioni apparentemente lapalissiane,
ma a quei tempi per niente scontate, tanto da essere postulate con una semplicità
che ai nostri giorni suona quasi naif: «the technologist, just as everybody else, is
personally responsible for whatever he designs, plans, recommends, or execute...
the technologist who contributes to alleviating any social ills or to improving the
quality of life is a public benefactor... the technologists should tackle their own
moral problems rather than pretend that they can be transferred to managers and
politicians»7.

L’autore ha un’impostazione piuttosto materialista, e risulta difficile, almeno in
questo intervento, trovare in lui una cornice di riferimento etica che non sia mera-
mente utilitaristica. A sua difesa bisogna dire che si tratta di un autore che ha lavo-
rato prevalentemente nell’ambito della filosofia della scienza, e sono molto scarsi i
suoi interventi nel campo dell’etica filosofica; in più, sta parlando a ingegneri, il che
potrebbe spiegare, ma non giustificare, una certa mancanza di profondità nel
discorso. Ma la proposta finale («Technologists should contribute to the overhauling
of ethics, attempting to construct a technoethics as a science of right and efficient
conduct»8) fa capire che qui il termine “tecnoetica” è inteso come “etica tecnica”
cioè “tecnica dell’etica”, invece di “etica della tecnica”.

La visione globale dell’autore corrisponde al paradigma della tecnoscienza
dominante nel secolo scorso, che non lascia spazio alla persona. Tecnoetica in
Bunge – e se si perde un po’ di tempo in internet, si scopre che nel secolo scorso il
senso è stato prevalentemente questo – vuole dire che l’agente etico ideale è un
oggetto tecnico. Per lui la speranza dell’umanità è la tecnocrazia globale.

Ma questa conclusione contrasta fortemente con la veemenza delle affermazioni
che richiamano alla responsabilità personale del tecnologo, frutto di una decisione
personale di dedicare la propria esistenza al raggiungimento di un fine che la tra-
scende. Forse anche per questo il tono generale dell’intervento di Bunge è quello di
uno che sta giocando in difesa; si pensi allo stesso titolo del convegno: Ethics in an
Age of Pervasive Technology. Siamo davanti a un altro esempio del grande parados-
so antropologico del secolo XX: il simultaneo amore e l’odio verso la tecnica.

A
rtico

li

ta alla trasformazione del mondo, si giustifica in base al servizio che reca all’uomo e all’umanità (...)
Servizio fraterno per il nostro prossimo, cui dobbiamo questo impegno, così come al bisognoso è dovuta
l’opera della carità».

7 BUNGE, op. cit., 106.

8 Ibid., 107.
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La eCcCNICA, infatti, ha combattuto durante 11 SECOLlO combatte ALla ula

grande battaglia culturale; la G{la vincendo, 110  —> L’ha 1a VvVIn{ea
La tecnologla ha VINIO Cal (1 dentro. 5E DPOCO DPOCO 11 mo{Tlore, L’elettricita, 11

telefono, G1 (0)I10 Introdotti ne vita dell’ uomo fino (Qiventare elementi! che quasiıi
110  —> G] entonoO 110  —> quando HNMalllcallQ, G] DUO CQire che negli ultimı annnı 11 PLFOCCS-

G] accelerato, STATIO INvVaso tecnologla)?: persino meccanısmı DIU
basıiları produzione vita (0)I10 cCadut]l SO 11 5 10 domImInIino. La 5{1 CAaNd-
CIta (1 pervadere 0 elementi vita dell  uomo Impressionante: quando

la 5{1 produce tiimore MMICAaZIONE, DPOCO DPOCO G1 ntegra
ne HEL SOLNG, fino (iventare quasıi uttuno (OIl 65544 ens1amo0 all Introduzlo-

egl]Ii Orologi mMEeccanIıicCcı nel Medioevol10: grandi CommplessI1 artilici EeCNICI che
()I10 all DL SCANdIre momentI! lturgla Ore:;: 0gg]1 portiamo L’0Or0-
Og10 Y DOL1SO, nel cellulare, nell’agenda elettronica, nel calcolatore, In macchina,
ımer 2CCendono ula mirlade (1 apparecchi che rendono DIU conforte-
vole la nOosIra esistenza 110  —> C @E  Dn mMmOomentTtoO del NOSITO C5561€ nel empoO che 110  —>

G1A. MISUTATIO Cal battito (1 PICCOLO CUOTICINO (1 S111C10. la C054 SCONVOlgente
che la DELSOLNA Aliventa inconsapevole 5 { 1C dipendenza ecnıca anche chl (;O11-

INUA. a alilaccare la tecnologla u55< ula infinita (1 artilici EeCNICI 1IIOoOnNnde (1 SO[1-
LO le proprie ldee Tamıte UL1O del DIU csolisticati congegni (1 COMUNICAZIONE lobale:
la ete

La ecnıca ha vinto, 110  —> ha CONVINIO la ente, anche OTrmMAal 110  —> DIU
disposta TINUNGIATCI, ha AlLlCOLA ecnıca. Ma, perche la ecnıca fa
paura”?

AasTtia fare PICCOLSSIMO elenco del prodotti recentI! eCcCNICA, SOPTattutiO
110  —> SO10 nell ’ ambito biotecnologie, DL rendersI CONTO che quUESTa

DIU che giustificata. ula ecnıica OTrmMAal presente anche ne minime manife-
STAazZIo0ONI dell essere dell’ uomo fa (COLNE DUO ESSEeTCI ALl1COLA speranza”?

Invece, quil CONTITINUA manifestarsi UL1O del grandi paradossi dell’ umanıta (;O11-

emporanea, la ecnıca STAla SCHILDIC considerata (COLLNE elemento (1
mI1to platonico DHOLLC DrOprIO ne capacita ecnıca pOossedere 11 fu0C0 egl]Ii del la
DOsSsSIbilita (1 Salve77a dell  uomo Luomo Qeve AaSSICUTATE la 5{1 bri-
cCando” C10 che DL natiura 110  - ha AaVUTO:; COS]I 11 5{10 C5561€ 110  - “determmato” da VIVr-

(Iir ELLY, ATLOVE regote HEF mondo, Milano 1999, 17

(Iir wÄHL7 ACAS, Educaction LECNOLOGLC, Madricd 1999, 15
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La tecnica, infatti, ha combattuto durante il secolo XX e combatte ancora una
grande battaglia culturale; e la sta vincendo, se non l’ha già vinta. 

La tecnologia ha vinto dal di dentro. Se a poco a poco il motore, l’elettricità, il
telefono, si sono introdotti nella vita dell’uomo fino a diventare elementi che quasi
non si sentono se non quando mancano, si può dire che negli ultimi anni il proces-
so si è accelerato, e tutto è stato invaso dalla tecnologia9: persino i meccanismi più
basilari della produzione della vita sono caduti sotto il suo dominino. La sua capa-
cità di pervadere tutti gli elementi della vita dell’uomo è impressionante: quando
nasce la sua presenza produce timore e ammirazione, ma poco a poco si integra
nella persona, fino a diventare quasi un tutt’uno con essa. Pensiamo all’introduzio-
ne degli orologi meccanici nel Medioevo10: grandi e complessi artifici tecnici che
sono nati per scandire i momenti della Liturgia delle Ore; oggi portiamo tutti l’oro-
logio al polso, nel cellulare, nell’agenda elettronica, nel calcolatore, in macchina, i
timer accendono e spengono una miriade di apparecchi che rendono più conforte-
vole la nostra esistenza... non c’è un momento del nostro essere nel tempo che non
sia misurato dal battito di un piccolo cuoricino di silicio. E la cosa sconvolgente è
che la persona diventa inconsapevole della sua dipendenza tecnica: anche chi con-
tinua ad attaccare la tecnologia usa una infinità di artifici tecnici e diffonde di soli-
to le proprie idee tramite uno dei più sofisticati congegni di comunicazione globale:
la Rete.

La tecnica ha vinto, ma non ha convinto: la gente, anche se ormai non è più
disposta a rinunciarci, ha ancora paura della tecnica. Ma, perché la tecnica fa
paura?

Basta fare un piccolissimo elenco dei prodotti recenti della tecnica, soprattutto –
ma non solo – nell’ambito delle biotecnologie, per rendersi conto che questa paura
è più che giustificata. E se una tecnica ormai presente anche nelle minime manife-
stazioni dell’essere dell’uomo fa paura, come può esserci ancora speranza?

Invece, e qui continua a manifestarsi uno dei grandi paradossi dell’umanità con-
temporanea, la tecnica è stata sempre considerata come elemento di speranza. Il
mito platonico pone proprio nella capacità tecnica – possedere il fuoco degli dei – la
possibilità di salvezza dell’uomo. L’uomo deve assicurare la sua speranza “fabbri-
cando” ciò che per natura non ha avuto; così il suo essere non “determinato” da vir-
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9 Cfr. K. KELLY, Nuove regole per un nuovo mondo, Milano 1999, 17.

10 Cfr. F. SÁEZ VACAS, Educación y tecnología, Madrid 1999, 13.

RTLu_1_2008.qxd  21-04-2008  18:59  Pagina 20



Lu  08 .0xd 18 : 59 Pagifié«_l  \

OSE Galvan

tualita precostituite, G1 autodetermina interagendo (OIl la natura materilale (1 GE
del

(111 anımallı ()I10 dotati naturalmente egl]Ii strument]I NecCcesSsSAarı DL la loro iInte-
rTazıone col rTesSTIO del Crealo; la DHEISOLA cCarenlte, ha la DOoSsSIbiLita
(1 COstrumjlre sStrument]I artificlali, EeSSENdO 6554 GS{iessia ula CTEeAaIUTra artiticiale. s 1
intende quil DL artiliciale C10 che formalizzato liberta, 110  —> dall’istinto. VEeTre
11 fu0CO egl]Ii del SImultaneamente capacıita ecnıca 1lberta

Anche 11 meESSaggl0 1D11Ic0 sembra dare alla ecnıca ru0ol0 fondamentale,
facendone ULla manifestazione specifica dell integrazione ne DELSONG del CONCETl-
{1 (1 DIO (1 natura materIlale; la ecnıca prima del DECCATlO originale CIiId 1a ele-
menTOo Q eCISIVO (1 QUESTO dOoppIO rapporlo: L uOomoO CTEeATIO Cal 5Signore In Har d-
CA1ISO materlale HT ODeraretur; dOopoO, quando la ecnıca arrTıva a C556 1€ DIO,
Aliventa Babele s 1 DUO CQire che la ecnıca la forma (1 riportare l uomo-Immagine
alla natura materlale HCL integrare questia nel 1vello dialogico.

La CIULEAS solis del calabrese 1ommaso Campanella forse UL1O del miglior1
esempI (1 COILLNE la ecnıca facilmente arCrIıVare a C556 1€€ utonla; l’utopla
ecnıca ha ula Caratteristica che la rende particolarmente Pericolosa: molte volte 67
realizzaıl! ÄNnzIl, nel NOSITO empO 11 PTFOSTESSO ECNICO ha SUPeETAaTO le fIrontiere del-
l’utopla... Fa tenere77A rlleggere 0gg] le dichlarazion!]i (1 Werner VOoOlIl Taun 4a1 empI
del DrImMI sputnik, ntorno alle Drospettive future CONquIsta SPaZzlo: 1DO-
1Z7ZAaVva futuro (1 reil lobaliı (1 COMUNICAZIONE (1 informazione Airette da Satel-
1L, precIsi istem1 (1 controllo navigazlone (con ETTOTrI massımı (1 hilome-
Lro, diceva!), DrevISIONI 2ACCUTraAatIsSSIME del empo COSEe che adesso, Soltanto
cinquanta annnı dOopoO, portiamo In asca addirıttura migliorate!

Dall ’ inizio dell’ umanıta G] SCHNDIE considerato che la capacita ecnıica dell ’ u0o-
Intrinsecamente legata alla 5{1 dimensione E1U1cAa; 10 STeSSO Von Taun 110  —> G1

limIitato ConsiderazlionI]I meramentfe tecnologiche; alfermava anche che U1L10 del
frutti CONquIsSta SPaZlO arebbe L incremento CONSsapevolezza
grandezza (1 DIO dell assurdita SUETITE. 5E Considerlamo (COLLNE EI1C0 C10
che contribuisce Y raggiungimento perfezione finalistica dell uomo, chlaro
che 1a da TOMEeIeO esIiste la tecno-etica perche 0CCa 2C0esso re-iInventarla?
Perche nel nOostrI g107NI l equazione ecn1ca sembra 110  —> Valere pIU?
Perche Von Taun, COS] prontamente SUPDETAaTO ne 5{1 utopla eCcCNICA, riImane
ALl1COLA “utopico” GL fede In DIO G1 fraternitä universale?

11 ( Ir OPEZ IBOR, La Aumand, Madricd 1966
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tualità precostituite, si autodetermina interagendo con la natura materiale di sé e
del cosmo. 

Gli animali sono dotati naturalmente degli strumenti necessari per la loro inte-
razione col resto del creato; la persona umana nasce carente, ma ha la possibilità
di costruire strumenti artificiali, essendo essa stessa una creatura artificiale. Si
intende qui per artificiale ciò che è formalizzato dalla libertà, non dall’istinto. Avere
il fuoco degli dei è simultaneamente capacità tecnica e libertà.

Anche il messaggio biblico sembra dare alla tecnica un ruolo fondamentale,
facendone una manifestazione specifica dell’integrazione nella persona dei concet-
ti di Dio e di natura materiale; la tecnica prima del peccato originale era già un ele-
mento decisivo di questo doppio rapporto: l’uomo è creato dal Signore in un para-
diso materiale ut operaretur; dopo, quando la tecnica arriva ad essere senza Dio,
diventa Babele. Si può dire che la tecnica è la forma di riportare l’uomo-immagine
alla natura materiale per integrare questa nel livello dialogico.

La civitas solis del calabrese Tommaso Campanella è forse uno dei migliori
esempi di come la tecnica possa facilmente arrivare ad essere utopia; ma l’utopia
tecnica ha una caratteristica che la rende particolarmente pericolosa: molte volte si
realizza11! Anzi, nel nostro tempo il progresso tecnico ha superato le frontiere del-
l’utopia... Fa tenerezza rileggere oggi le dichiarazioni di Werner von Braun ai tempi
dei primi sputnik, intorno alle prospettive future della conquista dello spazio: ipo-
tizzava un futuro di reti globali di comunicazione e di informazione dirette da satel-
liti, precisi sistemi di controllo della navigazione (con errori massimi di un chilome-
tro, diceva!), previsioni accuratissime del tempo... tutte cose che adesso, soltanto
cinquanta anni dopo, portiamo in tasca e addirittura migliorate!

Dall’inizio dell’umanità si è sempre considerato che la capacità tecnica dell’uo-
mo è intrinsecamente legata alla sua dimensione etica; lo stesso Von Braun non si
è limitato a considerazioni meramente tecnologiche; affermava anche che uno dei
frutti della conquista dello spazio sarebbe l’incremento della consapevolezza della
grandezza di Dio e dell’assurdità delle guerre. Se consideriamo come etico tutto ciò
che contribuisce al raggiungimento della perfezione finalistica dell’uomo, è chiaro
che già da Prometeo esiste la tecno-etica: perché tocca adesso re-inventarla?
Perché nei nostri giorni l’equazione tecnica = speranza sembra non valere più?
Perché Von Braun, così prontamente superato nella sua utopia tecnica, rimane
ancora “utopico” sulla fede in Dio e sulla fraternità universale?

A
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11 Cfr. J. J. LOPEZ IBOR, La aventura humana, Madrid 1966.
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SOPTaTttullO, In DOSItIVO: che bisogna fare perche la ecn1ca rıtornı a C5561€

elemento (1 sSperanza”? In on queESTa la omanda (1 unge
Non 11 CaAasÜU (1 fare 20esso un analisı torıca approfondita del motivı HCL C111 la

ecnıica Aliventata nemM1Ca; tale anallisı Ovre necessarlamente riferirsi
per10do pIuUttOSTO ungo STtOr1a dell umanıita, ed C5561€ DpertanTto altrettanto
unga Ma CQIrSI che la questione G] DHOLLC quando la DIrEN nel

DIU DrOpDrIO parola, COMINCIA. INVeCe confondersi (OIl ottimısmoa
antropologico che Aliventa C1eCO perche perde la VISIONEe mefia mela la

che VIrtu del ammınante,
Lanalisı (1 05Se Pieper speclalmente L luminante QUESTO punto12: HCL Iu1 la

Aliventa ottimısmo C1eCO quando G] perde 11 collegamento Ira L umano HCL -
fezionamento la CONCEZIONE 1blica Storla:;: DL queESTa 11 presente 11 “tempo
ılltimo ” del .  gla 110  - ancora”, men{tire DPOCO DPOCO fa breccla L’idea (1 DICSCH-
te Inteso COILLNE fase del temporale (1 aVVICcInNAamento alla perfezione; 10 STATIO
finale dell  uomo VvIeNE ottimısticamente rimandato all’ ambito ImMMaAanNneNTe G{IO-
r13. Questo (1 ottimısmo C1eCO da alCuni Uumanıstı rinascimentalil (ho
1a fatto rifterimento Campanella), ha igure stelları (COLNE Bacone, che CONCEDISCE
felicita Salve77za COILLNE PFOSTESSO CIvilta eCNICA, 1CO 11 AOMINIO finale
SIuStiz1a In ula repubblica ordinata SECONdO la egge raglone, Herder (OIl la
5{1 .  cittäa (1 DIO G1 terra” ometto (1 PrODOSItO “autore SICUTrAMente pIU profon-
A0 significativo, anche DIU COmMplLesSsO: Immanuel Kant: In fin del contl, questia

Soltanto ULla prolusione!), 11 materlalismo tOT1CO:;: infine, esSeMPIO quasiıi Ca

STICO, Citato anche da PieDper: la aria Atlantica, ne quale testualmente G1 fferma
che la DaCci «garantira 0 1l10MINI In paesi la DOoSsSIbiLita (1 VIVere
la vita liberIi Cal DIisogn0»15.

Paradossalmente, 11 CAamMMmMmMINO malfermo iblica, In C111 L INSUCCES-
erreno quasiıi SCONTATO, pIU SICUTO del CAamMMmMmMINO Dbucolico HiELAS mundı

1L iumıinista. La la VIrtu del ammınante, 110  —> G1 Cammına quando 11
CAaMMINO 110  —> porta da 165511114 parte La VeId pogg1a GL fede In DIO,
L’ottimismo C1eCO GL fede nel Ma “progresso” CONCETITO teleologi-
CamentTe Indeterminato. 1C0daTre Y “progresso‘ 11 CompiIimento dell umano fa che

(Iir PIEPER, Sulla fine Adel ‚DO, Bresc1ia 1954, 210

13 Ibid., ESTO originale ( arta Atlantica, lirmata (a Roosevelt ('hurchill nel 1941 recıta COSI1:
«Alter the 1Na. Qdestruction of Naz]l LYFannYy, they hope LO s { E1a  isher 1Cl alford LO M|
nations the of welling In safety within their (DWV boundarles, N: 1Cl alford ASSUTAalCte that
M| the 1LE In M| the 4an: IHNLAYV live Ourt their ves In Treedom Irom fear N: wani»
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E soprattutto, in positivo: che bisogna fare perché la tecnica ritorni ad essere un
elemento di speranza? In fondo è questa la domanda di Bunge.

Non è il caso di fare adesso un’analisi storica approfondita dei motivi per cui la
tecnica è diventata nemica; tale analisi dovrebbe necessariamente riferirsi a un
periodo piuttosto lungo della storia dell’umanità, ed essere pertanto altrettanto
lunga. Ma penso possa dirsi che la questione si pone quando la speranza, virtù nel
senso più proprio della parola, comincia invece a confondersi con un ottimismo
antropologico che diventa cieco perché perde la visione della meta. E senza meta la
speranza, che è virtù del camminante, muore.

L’analisi di Josef Pieper è specialmente illuminante su questo punto12: per lui la
speranza diventa ottimismo cieco quando si perde il collegamento tra l’umano per-
fezionamento e la concezione biblica della storia; per questa il presente è il “tempo
ultimo” del “già ma non ancora”, mentre poco a poco fa breccia l’idea di un presen-
te inteso come fase del processo temporale di avvicinamento alla perfezione; lo stato
finale dell’uomo viene ottimisticamente rimandato all’ambito immanente della sto-
ria. Questo processo di ottimismo cieco muove da alcuni umanisti rinascimentali (ho
già fatto riferimento a Campanella), ha figure stellari come Bacone, che concepisce
felicità e salvezza come progresso della civiltà tecnica, Vico e il dominio finale della
giustizia in una repubblica ordinata secondo la legge della ragione, Herder con la
sua “città di Dio sulla terra” (ometto di proposito l’autore sicuramente più profon-
do e significativo, ma anche più complesso: Immanuel Kant; in fin dei conti, questa
è soltanto una prolusione!), il materialismo storico; infine, un esempio quasi sarca-
stico, citato anche da Pieper: la Carta Atlantica, nella quale testualmente si afferma
che la pace «garantirà a tutti gli uomini in tutti i paesi la possibilità di vivere tutta
la vita liberi dalla paura e dal bisogno»13. 

Paradossalmente, il cammino malfermo della speranza biblica, in cui l’insucces-
so terreno è quasi scontato, è più sicuro del cammino bucolico della pietas mundi
illuminista. La speranza è la virtù del camminante, e non si cammina quando il
cammino non porta da nessuna parte. La vera speranza poggia sulla fede in Dio,
l’ottimismo cieco sulla fede nel progresso. Ma “progresso” è un concetto teleologi-
camente indeterminato. Affidare al “progresso” il compimento dell’umano fa che
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12 Cfr. J. PIEPER, Sulla fine del tempo, Brescia 1954, 82-102.

13 Ibid., 85. Il testo originale della Carta Atlantica, firmata da Roosevelt e Churchill nel 1941 recita così:
«After the final destruction of Nazi tyranny, they hope to see established a peace which will afford to all
nations the means of dwelling in safety within their own boundaries, and which will afford assurance that
all the men in all the lands may live out their lives in freedom from fear and want».
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L uOomoO Aliventi Sisifo, Sisifo Sqle ula volta uın altra la MOoNLagnNa Soltanto nel m1to
StOr1a S1S1if0 G1 ferma: chl glie10 fa fare? Per QUeESTO, alla semplificazione

OTMMISTIICA. del cCompimento IMMAanNnenNTeEe dell’ uomo Ssubentrato dopO 110  - molto
emMpOo, SOstanzlale DesSSIMISMO antropologico.

(‚ontro chl semplicisticamente che le del rifiuto CONTEMPOrTaNEO
ecnıca S1IANO da ricondurre 1 fatto che 11 grande PFOSTESSO tecnologico del

ventesimo SeCOlo, In C111 antfe poste, ha DOrTato risultati 110  —> 2ı{ITe-
G1 CTISI antropologica, CTI1SI eCologica, DIU nglusta distribuzione del benI! (1 15

1vello planetario, Incremento del GUP ira paesı ricchl DOVEeTrL... G] Qeve alIer-
HNMalC, pertanlo, che 110  —> Soltanto “"Induttivo” 11 rifiuto tecnologla. ÄNZzI, Y{UC-
GT1 {fetti Indesiderati 110  - 101008 capıitatı DL Cas5Ü, DL SrOSSOlanNO CILOLIE ne
CONCEZI0NE GS{TEesSSIA ecnıca del 5 [ 10) ru0l0 nel Compimento finalistico dell  uomo

Infatti, 11 PFrOSTFESSO 110  —> 11 fine ecNICAa, (COLNE 110  —> 11 fine (1 nessun altra
(OS5d; L’idea (1 PFOSTESSO assomiglia molto al Jogging: COLLEIE DL COLTLELGC, SCHILDLC

In DIU, 110  - G1 dovel1l4. La ecn1ca (1 HCL GE teleologicamente SOT-
0M€e553 alla finalitäa dell  uomo In DrOPrIO, L’atto EeCNICO ha CONSISTeNZA maflfe-
rlale ne MISUTra In CUI1 G1 on GL natura COSC, DL QUESTO ondato GL
ONOSCENZA scientilica Oggettiva; formalmente G1 STITUTLIUTFA ne 5{1 relazione
alla DHEISOLA L uOomoO STeSSO dare Vvalenza ecn1ca all ’ atto ECNICO:; dairıit-
iura possihille, ed antfe volte, che OggeltO EeCcNICO Dpilenamente Vall-
al8 Cal PDUunNTO (1 VISTAa antropologico, G1a al0O ULla OLNOSCENNZA scientifica
realta COSE dimostratası] alsa posterI10r1. Non C @E  F ecnıca L uOomoO ne

SOCJleta: la ecnıca «] Invenzilone SOClalizzata»15. fine tecnologia la
relazione interpersonale.

La questione che G] DOLLG, pertanlo, quella del rapporto Ira OO prodotto
ecn1ıIco (10 che ne modernita che L uomo ha ceduto la 5{1 capacıita
determinante 11 fine alla finalita meramentfe kinetica dell’oggetto ecn1ıIco
Lu0omO, SCHILDIC libero signore del DrOprIO agıre, DUO gestire In manlera sbagliata
11 5{10 rapporto (OIl le macchine, specialmente C1 (0)I10 CITCOSTANZE che rendono
QUESTO rapporio particolarmente diffeile

Per COloro quali 11 profondo DHEISUNA SVUOTaTlO, ed 6554 ridotta.
alle 1010 funzioni, la tentazione SOostituzlione dell’altro (1 GE STeSSO COIl ULla

( Ir POLO, La originalidad de Ia CONCEHCLON ertistiana de Ia eXIStENCLA, In Palabhra (1970) 17/-295 1l
(JUESLO argomento G1 DUO Citare un abbondantissima bibliografia recente, M1 sembra speclalmente
significativa Ia (data (l1 QUESLO piccolo lavoro, QuUası profetico, Cli Polo

( Ir POLO, Presente y futuro Adel homöre, Madrid 1993, 1355
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l’uomo diventi Sisifo, e Sisifo sale una volta e un’altra la montagna soltanto nel mito.
Nella storia Sisifo si ferma: ma chi glielo fa fare? Per questo, alla semplificazione
ottimistica del compimento immanente dell’uomo è subentrato dopo non molto
tempo, un sostanziale pessimismo antropologico. 

Contro chi semplicisticamente pensasse che le cause del rifiuto contemporaneo
della tecnica siano da ricondurre al fatto che il grande progresso tecnologico del
ventesimo secolo, in cui tante speranze erano poste, ha portato a risultati non atte-
si: crisi antropologica, crisi ecologica, più ingiusta distribuzione dei beni di consu-
mo a livello planetario, incremento del gap tra paesi ricchi e poveri... si deve affer-
mare, pertanto, che non è soltanto “induttivo” il rifiuto della tecnologia. Anzi, que-
sti effetti indesiderati non sono capitati per caso, ma per un grossolano errore nella
concezione stessa della tecnica e del suo ruolo nel compimento finalistico dell’uomo.

Infatti, il progresso non è il fine della tecnica, come non è il fine di nessun’altra
cosa; l’idea di progresso assomiglia molto al jogging: correre per correre, sempre
un passo in più, non si sa verso dove14. La tecnica di per sé è teleologicamente sot-
tomessa alla finalità dell’uomo. In senso proprio, l’atto tecnico ha consistenza mate-
riale nella misura in cui si fonda sulla natura delle cose, e per questo è fondato sulla
conoscenza scientifica oggettiva; ma formalmente si struttura nella sua relazione
alla persona umana; è l’uomo stesso a dare valenza tecnica all’atto tecnico; addirit-
tura è possibile, ed è successo tante volte, che un oggetto tecnico pienamente vali-
do dal punto di vista antropologico, sia nato su una conoscenza scientifica della
realtà delle cose dimostratasi falsa a posteriori. Non c’è tecnica senza l’uomo né
senza società: la tecnica è «l’invenzione socializzata»15. Il fine della tecnologia è la
relazione interpersonale.

La questione che si pone, pertanto, è quella del rapporto tra uomo e prodotto
tecnico. Ciò che è successo nella modernità è che l’uomo ha ceduto la sua capacità
determinante verso il fine alla finalità meramente kinetica dell’oggetto tecnico.
L’uomo, sempre libero e signore del proprio agire, può gestire in maniera sbagliata
il suo rapporto con le macchine, specialmente se ci sono circostanze che rendono
questo rapporto particolarmente difficile. 

Per coloro i quali il senso profondo della persona è svuotato, ed essa è ridotta
alle sue funzioni, la tentazione della sostituzione dell’altro o di sé stesso con una
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14 Cfr. L. POLO, La originalidad de la concepción cristiana de la existencia, in Palabra 54 (1970) 17-25. Su
questo argomento si può citare un’abbondantissima bibliografia recente, ma mi sembra specialmente
significativa la data di questo piccolo lavoro, quasi profetico, di Polo.

15 Cfr. L. POLO, Presente y futuro del hombre, Madrid 1993, 133.

RTLu_1_2008.qxd  21-04-2008  18:59  Pagina 23



Lu  08 .0xd 18 : 59 Pagına é'fi4;"_  \

Fa Naa SOCIETA Ofe Macchme E tecnNOCHca

macchina forte 1vello funzionale, la macchina LHNENO deludente dell uomo Una
tale idea DELSOLNA {1pIca Sc1entISsmo moderno, Caratterizzato da
ula VISIONEe esSClusivamente Oggettiva (oggettuale realta, dipendente dall’im-
manentismo predomimate In Srah parte filosofia moderna. QUESTO G1 UNISCE
ula VISIONEe a4UutTonNOoma dell’ uomo nel che porta ula profanazione del LAU-
DOrTO dell’ uomo COIl la realtäa, In C111 qualsiasıi dimensione fondante dQeve rImanere
all interno dell uomo STeSSO (OSs] L’unico possibhile rapporto dell  uomo (OIl 11
G1 riduce 1 5{10 AOMINIO aIIraverso la OLNOSCENNZA 1010 egg] isiche O(Ovvilamente
QUESTO AOMINIO finalizzato alla eCcCNICA, VISTAa perö In ula dimensione puramente
strumentale. Per QUeESTO, anche col rischio (1 CLCALE pIU confusione terminologl-

che chlarezza concettuale, adeguato chlamare alla CIeNza del SEeCOlo .  tec-
nosclenza”. QUESTO Corrisponde la tecno-etica (1 unge

5E 11 CONCETTIO (1 natura vIene Inteso Soltanto nell’ambito tecnosclenza, dif-
ficilmente G] EVITA la tentazlione (1 ridurre anche L uOomoO quell’ambito, riducendo
arımenti la 1lberta alla determinazione fisica. Ma questa riduzione palese-
menTfe impossibile, DL C111 G] In SECONdO momen(TOo, (1 L uomo total-
menTfe Y (1 fuori dell’ambito natfura 1010 eggl le attivita SPIrItO

Alventano aSSolutamente indeterminabili, paradossalmente Soltanto 5U-
C5561€ conformate In base a totale Inconformismo; COS] molto difficle,

110  —> impossIibile, ondare Ordine (1 riferimento EI1C0O
Questo PLFOVOCA radicale (1 diffidenza nel conifronti DEISONG, 110  —>

domminabile egg] CIeNza empIrIca SOPTAaTiULLO DPOCO alfidabile La DIC-
tesa del paradigma scientiflico (1 dAOmI1InIO Sara QUESTO PDUunNTO quella dell assolutiz-
ZAaZ]lONe eCcCNICA, VISTAa COILLNE UuNnıIcCA V1a (1 redenzione davantı alla CONSapevolez-

dell’imperfezione dell umanıta: Ia PEF SOÖTLE 67 auto-emargina. s 1 punta
istema culturale (1 SaCTall7zzazione dell immanenza che, 110  —> potendo
dare ragione dell’imperfezione dell uomo, pretende (1 ridurre la STtOr1a PLFOCCS-

In C111 L umano CONTI Ognl volta (1 HNENG, In manlera tale da eEvitare Limmisurabi-
le ed imprevedibile attore (1 rischio proveniente DEISOLG.

arlando In chlave teologica, G] potre (lire che aVVIENE ula Sostituzione (1 DIO
(fondamento) COIl la CcIlenza, religione legame col fondamento) (OIl la eCcN1-
C416 anftı profeti CTISI modernita, (COLNE Nietzsche Dostoevski], hanno
aNNuUunclato che L umanıita ula strada In CUI1 110  —> C1 arebbe STATIiO DIU

(Iir SCHEFFCZYK, 1' UHOMO Oderno di fronte alta SaEVeZZa CrEStianNngd, In Salvezza ertistiana CuU-
HFE odierne, vol 1, lorine 1989), 27-39
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macchina è forte: a livello funzionale, la macchina è meno deludente dell’uomo. Una
tale idea della persona umana è tipica dello scientismo moderno, caratterizzato da
una visione esclusivamente oggettiva (oggettuale) della realtà, dipendente dall’im-
manentismo predominate in gran parte della filosofia moderna. A questo si unisce
una visione autonoma dell’uomo nel cosmo, che porta a una profanazione del rap-
porto dell’uomo con la realtà, in cui qualsiasi dimensione fondante deve rimanere
all’interno dell’uomo stesso. Così l’unico possibile rapporto dell’uomo con il cosmo
si riduce al suo dominio attraverso la conoscenza delle sue leggi fisiche. Ovviamente
questo dominio è finalizzato alla tecnica, vista però in una dimensione puramente
strumentale. Per questo, anche se col rischio di creare più confusione terminologi-
ca che chiarezza concettuale, è adeguato chiamare alla scienza del XX secolo “tec-
noscienza”. E a questo corrisponde la tecno-etica di Bunge.

Se il concetto di natura viene inteso soltanto nell’ambito della tecnoscienza, dif-
ficilmente si evita la tentazione di ridurre anche l’uomo a quell’ambito, riducendo
parimenti la libertà alla determinazione della fisica. Ma questa riduzione è palese-
mente impossibile, per cui si cerca, in un secondo momento, di porre l’uomo total-
mente al di fuori dell’ambito della natura e delle sue leggi: le attività dello spirito
umano diventano assolutamente indeterminabili, paradossalmente soltanto posso-
no essere conformate in base ad un totale inconformismo; così è molto difficile, se
non impossibile, fondare un ordine di riferimento etico.

Questo provoca un radicale senso di diffidenza nei confronti della persona, non
dominabile dalle leggi della scienza empirica e soprattutto poco affidabile. La pre-
tesa del paradigma scientifico di dominio sarà a questo punto quella dell’assolutiz-
zazione della tecnica, vista come unica via di redenzione davanti alla consapevolez-
za dell’imperfezione dell’umanità: la persona si auto-emargina. Si punta su un
sistema culturale di sacralizzazione dell’immanenza che, non potendo comunque
dare ragione dell’imperfezione dell’uomo, pretende di ridurre la storia a un proces-
so in cui l’umano conti ogni volta di meno, in maniera tale da evitare l’immisurabi-
le ed imprevedibile fattore di rischio proveniente dalla persona. 

Parlando in chiave teologica, si potrebbe dire che avviene una sostituzione di Dio
(fondamento) con la scienza, e della religione (legame col fondamento) con la tecni-
ca16. Tanti profeti della crisi della modernità, come Nietzsche o Dostoevskij, hanno
annunciato che l’umanità aveva preso una strada in cui non ci sarebbe stato più
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16 Cfr. L. SCHEFFCZYK, L’uomo moderno di fronte alla salvezza cristiana, in AA.VV., Salvezza cristiana e cul-
ture odierne, vol. 1, Torino 1985, 27-39.
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DOSTO DL la 1lberta (ome cottolineava 11 (ırande Inquisitore, la 1lberta DrOprIO L’ul-
tima C054 che L uOomoO vuole.

COS] la tecnosclenza Aliventa la madre tecnologla antı-umana
La proposta tecnoetica che C10 che bisogna camblare la VISIONEe dell ’ u0o-
(1 STeSSO realtal7 Da quil TOVENSOUONO motivı pIU profondi del alli-

menTOo del paradigma tecnoscientifico, che 110  —> rispetta ne la natura dell  uomo ne la
natiura dell’ essere In generale. B1Isogna bbandonare la tecnoscilenza, che neclude 11
primato C1IeNza GL eCcCNICA, accogliere 11 paradigma relazionale che
G] impone ne postmodernIita. La tecnoetica dall’ esigenza (1 ermare la ten-
denza, che 0gg] sembra Insıta. In Sran parte ecNICAa, SVINCOlarsı] liberta,
DL alfermare INVEeCE la tecnologla (COLNE attivita spirituale, prodotto emmMmMenNnTe
SPIrItO dell' uomo, 1 (1 CIeNza STesSSa

LuomoOo, che consapevole (1 realizzare GE STEeSSO ne relazlonalita interperso-
ale Tamıte la CONdivisione egl]Ii ggettl Intenzlonalı ell’intelletto volonta,

(1 dQdOver (1 poter Aarlo 110  - Soltanto ne dimensione spirituale del 5{10 CSS5C1C,
anche In quella materlale. La 5{1 INTferazZıone (OIl la materla perche questa

INSeEeTITAa pIeNO titolo nel dialogo interpersonale 11 CONTENUTO ultimo
tecnologla. Per QUESTO la tecnologia ha (COLNE OSgeTtO L ineremento relazlona-
lita DL QUESTO quando la CIeNza Aliventa tecnologia G] Uumanızza.

Heidegger ha alfermato che L’arte arrTıva alla verıita dell ’ essere (OIl DIU profon-
Cita CIlenza, DrOprIO perche arrıva all uomo:; la GS{iessia (C0O5d4 G] Qeve alfermare
DL la ecnıca In definitiva, L indetermmiazlione prometeica ConNdizione maflfe-
rlale dell’ uomo Corrisponde alla 1berta dialogica (OIl CUI1 la DELSOLNA interagisce (OIl

la materla DL arla (lventare OSgeTLO (1 dOoNoO. (‚ome nel RKRinascimento ltaliano,
ne VvVe OLNOSCEIINZA eramente scientifica, tecnologla ar{ie sembrano fon-
dersI1, nel r1Cordo loro COMNULE Origine semantiıica. la techne Luca Pacioli,
alO (COLNE 1er0 Francesca oOrgo San SeDOlcrO, fIrate francescano, maftfema-
t1CcO collaboratore (1 Leonardo da INCI, ha conlato ULla frase che STAa
(COLNE mo del Rinascimento «1 u0mMO la MISUTrAa (1 le COSE>» Per maoltI1i Y{UC-
G{a frase manifesta L’affermazione a4UtonNnoma dell' uomo, indipendente da ogn (11-
mensione trascendente. In realta eEsSaftamentTfe 11 contrarıo la frase, dall’o-
HELa De TUING Proportione, vuole CQire che la DELSOLNA 11 rifllesso vivente
dell’ordine dell universo CTEeATO da DIO, che Aliventa HCL QUESTO 11 PDUunNTO (1 riferi-

( Ir (JALVAN, (}n Technoethics, In ELE -RAS Magazıne 5358-63:; La FODOLLCA ÜOLE SPC-
Ia iecnOelCcCA, In ® ANNA ed.) La SE /SE-UMANO. Verso NOUT modelt n PSISLENZA., Koma

20095, 101-1172
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posto per la libertà. Come sottolineava il Grande Inquisitore, la libertà è proprio l’ul-
tima cosa che l’uomo vuole. 

E così la tecnoscienza diventa la madre della tecnologia anti-umana.
La proposta della tecnoetica è che ciò che bisogna cambiare è la visione dell’uo-

mo di se stesso e della realtà17. Da qui provengono i motivi più profondi del falli-
mento del paradigma tecnoscientifico, che non rispetta né la natura dell’uomo né la
natura dell’essere in generale. Bisogna abbandonare la tecnoscienza, che include il
primato della scienza sulla tecnica, e accogliere il nuovo paradigma relazionale che
si impone nella postmodernità. La tecnoetica nasce dall’esigenza di fermare la ten-
denza, che oggi sembra insita in gran parte della tecnica, a svincolarsi dalla libertà,
per affermare invece la tecnologia come attività spirituale, prodotto eminente dello
spirito dell’uomo, al di sopra della scienza stessa.

L’uomo, che è consapevole di realizzare sé stesso nella relazionalità interperso-
nale tramite la condivisione degli oggetti intenzionali dell’intelletto e della volontà,
sa di dover e di poter farlo non soltanto nella dimensione spirituale del suo essere,
ma anche in quella materiale. La sua interazione con la materia perché questa
venga inserita a pieno titolo nel dialogo interpersonale è il contenuto ultimo della
tecnologia. Per questo la tecnologia ha come oggetto l’incremento della relaziona-
lità umana, e per questo quando la scienza diventa tecnologia si umanizza. 

Heidegger ha affermato che l’arte arriva alla verità dell’essere con più profon-
dità della scienza, proprio perché arriva all’uomo; la stessa cosa si deve affermare
per la tecnica. In definitiva, l’indeterminazione prometeica della condizione mate-
riale dell’uomo corrisponde alla libertà dialogica con cui la persona interagisce con
la materia per farla diventare oggetto di dono. Come nel Rinascimento italiano,
nella vetta della conoscenza veramente scientifica, tecnologia e arte sembrano fon-
dersi, nel ricordo della loro comune origine semantica: la techne greca. Luca Pacioli,
nato come Piero della Francesca a Borgo San Sepolcro, frate francescano, matema-
tico e collaboratore di Leonardo da Vinci, ha coniato una frase che è stata presa
come motto del Rinascimento: «l’uomo è la misura di tutte le cose». Per molti que-
sta frase manifesta l’affermazione autonoma dell’uomo, indipendente da ogni di-
mensione trascendente. In realtà è esattamente il contrario: la frase, presa dall’o-
pera De Divina Proportione, vuole dire che la persona umana è il riflesso vivente
dell’ordine dell’universo creato da Dio, e che diventa per questo il punto di riferi-
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17 Cfr. J. M. GALVAN, On Technoethics, in IEEE-RAS Magazine 10 (2003/4) 58-63; ID., La robotica come spe-
ranza: la tecnoetica, in I. SANNA (ed.), La sfida sel post-umano. Verso nuovi modelli di esistenza?, Roma
2005, 101-112.
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menTO DL Scoprire quest ordine18, Luomo trascende l universo, Luniverso
L uomo 110  —> 0010 Aue realta separalte: L uomo neclude 11 rTesTiO realta materlale
nel 5{10 C5561€ dialogico: Ognl "oggetto” aliraverso L uOomoO DUO (iventare O0OCCAS]IONe
(1 INtrecCccCIO significativo.

(Iir PEPPER, DF det Rinascimento Ztaliano, In .ROSSI -ONDI ed.) La GORNOSLENZU estetica,
Koma 2000, 26-028 %] veda anche URCKHARDT, The CLVvilization O; the Henatissance In aty, New Yoark
197/79):; ITTKOWER, Architectural principtes In the UÜGE of humantsm, London 1973
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mento per scoprire quest’ordine18. L’uomo trascende l’universo, ma l’universo e
l’uomo non sono due realtà separate: l’uomo include il resto della realtà materiale
nel suo essere dialogico: ogni “oggetto” attraverso l’uomo può diventare occasione
di intreccio significativo.A
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18 Cfr. D. S. PEPPER, Il vero senso del Rinascimento italiano, in S. GROSSI GONDI (ed.), La conoscenza estetica,
Roma 2000, 26-28. Si veda anche J. BURCKHARDT, The civilization of the Renaissance in Italy, New York
1975; R. WITTKOWER, Architectural principles in the age of humanism, London 1973.
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em1 broblemi tecnoetica

er‘ Bartolomme!l
Universita dı ISa

Due significati dı tecnoetica

Lespressione «tecno-eti1ca» (0 robo-etica), applicata alle modi{ficazioni (O1 »

poreita Diologica DUO C5561€ intesa. In almeno Aue SeNsSI1, seconda che C1 G1
riferisca ula presunfta E11CA ecn1ıca del robot (genitivo DOSSESSIVO) Ü, Y
contrarIl1o, alla rifllessione morale S47 nroblemi SuscItatl dall’accrescimento DHOüS-
S1bilita tecniche (1 modificazione del

Nel DrImMO G1 AaSS ULE che es1ista ula morale Intrinseca alla ecn1ıca
STEeSSAa, HCL C111 quest ultima 110  - G1 limitere ornire ULla GSEeTIE (1 strument!
EeMPIrICI (1 modificazione realta conterrebbe anche le

condotta pratica Ira queste la parte del leone arebbe Svolta .  e-
rTativo tecnologico” SECONdO CUI1 arebbe S1UStO fare, col quel-
10 che tecnicamente possibhlle. Questa prima VersSsiIONe tecno-etica
INCONTITO alla Ser1a oblezione che eCcCNICA, (1 DL Se, 110  —> DOSSQOLLO C556 1€

TICAVale (1 condotta morale riguardo quello che g1uSto NgIUStO fare.
La ecnıca (e la SCIENZA) DOSSOLLO SOl0 CQIrCI COILLNE fatta la realta, quali
quante modificazioni DOossiamo sottoporla, 110  —> L’una le altre (0)I10 buone,
Catlttıve moralmente indifferenti. Per soddisfare quest ’ ultimo OCCOILILE

richlamare altrı DrINCIPI categorie tutela egl]Ii interessl], DPDromoO0zZzIiONeE del dirit-
{1, soddisfazione preferenze, rispetto CULd egl]Ii altrl, eCC.) che 110  —> (0)I10

logicamente implicatı ne nel resocontIi eMDIrICI CcIlenze, ne (1 HCL GE
ne DOossIbilita (1 modificazione ecnıca del

Nel 5 [ 10) SECONdO significato l espressione tecno-etica G1 riferisce a ula riflessio-
S47 problemi morali sSollevatı SVIlUNDO del dispositivi HCL la modificazio-
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1. Due significati di tecnoetica

L’espressione «tecno-etica» (o robo-etica), applicata alle modificazioni della cor-
poreità biologica umana, può essere intesa in almeno due sensi, a seconda che ci si
riferisca a una presunta etica della tecnica e dei robot (genitivo possessivo) o, al
contrario, alla riflessione morale sui problemi suscitati dall’accrescimento delle pos-
sibilità tecniche di modificazione del corpo umano.

a. Nel primo senso si assume che esista una norma morale intrinseca alla tecnica
stessa, per cui quest’ultima non si limiterebbe a fornire una serie di strumenti
empirici di modificazione della realtà corporea ma conterrebbe anche le norme
della condotta pratica. Tra queste la parte del leone sarebbe svolta dall’“impe-
rativo tecnologico” secondo cui sarebbe giusto fare, col corpo umano, tutto quel-
lo che è tecnicamente possibile. Questa prima versione della tecno-etica va
incontro alla seria obiezione che dalla tecnica, di per sé, non possono essere
ricavate norme di condotta morale riguardo a quello che è giusto o ingiusto fare.
La tecnica (e la scienza) possono solo dirci come è fatta la realtà, e a quali e
quante modificazioni possiamo sottoporla, non se l’una e le altre sono buone,
cattive o moralmente indifferenti. Per soddisfare quest’ultimo scopo occorre
richiamare altri principi e categorie (tutela degli interessi, promozione dei dirit-
ti, soddisfazione delle preferenze, rispetto o cura degli altri, ecc.) che non sono
logicamente implicati né nei resoconti empirici delle scienze, né – di per sé –
nelle nuove possibilità di modificazione tecnica del corpo. 

b. Nel suo secondo significato l’espressione tecno-etica si riferisce ad una riflessio-
ne sui problemi morali sollevati dallo sviluppo dei dispositivi per la modificazio-

Temi e problemi della tecnoetica
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tecnologica del la CTEeAZIO0ONE (1 COrpI (e protesi) artiliciali.
(iTAazZIle Cerie tecniche 11 Aiventato OSgeTtO (1 SOStitUZIONN, 1sl10-
Cazlonl, DrOoIleZIONL. 1AM0 0gg]1 In STado (1 progettare camblamenti Dlologici che
SINOTA STAaTll lasclatı alla Casualita naturale, (1 favorire modificazioni 110  —>

biologiche Capacı (1 coinvolgere, modificare ed espandere In modI prima 110+-

SCIUTI le S{IECSSE acolta bliologiche Un ’ antropologia (1 {1DO ESSENZIaAlistIco
SOSTeEeNUTO L’idea che 11 umano) fosse qualcosa (1 predeterminato,

tabile immodificabile Uge] G{la crescendo la CONSsapevolezza che 0 Oorganı le
acolta date oltre C5561€ intercambIlabıili (e 11 ( A50 del trapilantıi) 110  —> (0)I10 0
UNICI DOossIibili ne, forse, miglior1. Ne DOSSOLLO C5561€ aggiunt! (1 NUOVI, vecchl
DOSSQOLLO C5561€ sostitultl, VUDDULC migliorati! “"aumentatıi”. Ben ungi dall’ essere
ula collezione (1 determinismIi Orlginarı immutabili, 11 dAlventato

del conflitto ira necessita 1lberta la necessita (1 DIano naturale DIC-
definito SOTTITaTiio alla scelta 1 controllo egl]Ii INdIvIdul, la 1lberta (1 farne
L oggetto del progetti (1 realilzzazione autorealizzazione (1 questi ultim!.

1CQ tecnologie del potenzilamento
C(‚on l espressione tecno-etica, considerata In QUESTO SECONdO significato, m1 DHalLC

C1 G1 voglia Complessivamente riferire 4a1 problemi morali sSollevatı DOüS-
S1bilita (1 nnesto integrazione nel (1 materilale DI0OL0gICO, cCh1imiCco,
MECCANICO, elettronIico che CONSeNTITONO (1 dar vita forme (1 lIbridazione ira
OO OM10DO, OO anımali, OO macchine SCODI SI terapeuticı che HON

Ferapeutict. D NUOVI nnestI lIbridazion!]i ira OO OO ()I10 esemDIO traplan-
{1 d ’organo, le colture tissutalil le uture CTEeAZI1I0N1 (1 Organı partire da ellule
cstami1nallı adulte embrionali, la doNnazlione (1 gametl, la (probabile clonazione
riproduttiva la Sravidanza surrogala. Aglı esperimenti! (1 lIbridazione 10M0-3A1N1-
maı 101008 da ricondurre 0 xenotraplantı. OQuanto alle DOosSsIbilita (1 miscelare (OL »

poreita DIOlogica SOSTAaNzZe chimiche, bastı DHENSALC CEert] {1pI (1 droghe,
aglı anabolizzantı alle SOSTAaNzZe dopantıi, 4a1 prodotti (futuribili) Tarmacogeno-
m1ca, aglı integratorI alimentarı ı. integrazlioni uomo-Vvegetali (e animali-vege-
alıl (0)I10 esEeMPIO 0 Organiısmı geneticamente modificati prodotti anch ’ ess]
futuribili cosiddetta nutraceutica mentTtre, HCL QUAaNTO riguarda le integrazlioni
uomo-macchina, riferimenti obbligati (0)I10 InterneT, aglı interfaccia cibernetic],
4a1 microrobot, alla protesica alle reallz7zazlon] nanotecnologiche.

28

Temi e problemi della tecnoetica

ne tecnologica del corpo umano e la creazione di corpi (e protesi) artificiali.
Grazie a certe nuove tecniche il corpo è diventato oggetto di sostituzioni, dislo-
cazioni, proiezioni. Siamo oggi in grado di progettare cambiamenti biologici che
sinora erano stati lasciati alla casualità naturale, e di favorire modificazioni non
biologiche capaci di coinvolgere, modificare ed espandere in modi prima scono-
sciuti le stesse facoltà biologiche umane. Un’antropologia di tipo essenzialistico
aveva sostenuto l’idea che il corpo (umano) fosse qualcosa di predeterminato,
stabile e immodificabile. Oggi sta crescendo la consapevolezza che gli organi e le
facoltà date – oltre a essere intercambiabili (è il caso dei trapianti) – non sono gli
unici possibili né, forse, i migliori. Ne possono essere aggiunti di nuovi, i vecchi
possono essere sostituiti, oppure migliorati e “aumentati”. Ben lungi dall’essere
una collezione di determinismi originari e immutabili, il corpo è diventato un
campo del conflitto tra necessità e libertà: la necessità di un piano naturale pre-
definito e sottratto alla scelta e al controllo degli individui, e la libertà di farne
l’oggetto dei progetti di realizzazione e autorealizzazione di questi ultimi.

2. Etica e tecnologie del potenziamento

Con l’espressione tecno-etica, considerata in questo secondo significato, mi pare
ci si voglia complessivamente riferire ai problemi morali sollevati dalle nuove pos-
sibilità di innesto o integrazione nel corpo umano di materiale biologico, chimico,
meccanico, elettronico che consentono di dar vita a nuove forme di ibridazione tra
uomo e uomo, uomo e animali, uomo e macchine a scopi sia terapeutici che non
terapeutici. Di nuovi innesti e ibridazioni tra uomo e uomo sono esempio i trapian-
ti d’organo, le colture tissutali e le (future) creazioni di organi a partire da cellule
staminali adulte o embrionali, la donazione di gameti, la (probabile) clonazione
riproduttiva e la gravidanza surrogata. Agli esperimenti di ibridazione uomo-ani-
mali sono da ricondurre gli xenotrapianti. Quanto alle possibilità di miscelare cor-
poreità biologica umana e sostanze chimiche, basti pensare a certi tipi di droghe,
agli anabolizzanti e alle sostanze dopanti, ai prodotti (futuribili) della farmacogeno-
mica, agli integratori alimentari. Delle integrazioni uomo-vegetali (e animali-vege-
tali) sono esempio gli organismi geneticamente modificati e i prodotti (anch’essi
futuribili) della cosiddetta nutraceutica mentre, per quanto riguarda le integrazioni
uomo-macchina, i riferimenti obbligati sono a internet, agli interfaccia cibernetici,
ai microrobot, alla protesica e alle nuove realizzazioni nanotecnologiche.
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La bioetica, che da empO rifllette S11 problemi morali Sollevatı SVI1UNDO
tecnologie blomediche, G] G{la 1a OCCUPaNdo egl]Ii interrogativi del 1lemmı1

Dosti da alCuNe (1 questie tecnologie In merI1ito 4a1 NUOVI modi del 1NaAaSCeIC,
CUTrAarsı mMOTrIre egli ESSETI uımanı Liceita LHNENO del TICOTSO ellule stamınallı
embrionali, moralita Immoralita fecondazione artiliciale ne 1010 Varı]ıe for-

1ceita i1Lliceita dell’applicazione (1 tecnologie (1 manteniımento In vita (1 p —_
zient1] In STATIO vegetativo permanente 101008 SO10 alcCcune DIU SPINOSeE question!
C111 G] ()I10 espressi quasıi quotidianamente G] esprimon bloeticist! del DIU Varı
INndIr1zz]l. Dal CAanNnTiO loro problemi morali modificazione genetica egl]Ii Orsga-
nısm1 agro-alimentare hanno dato vita a ULla branca dell’etica appli-
Cala, L’etica blo-coltura. MI DHalLCc che la tecnoetica (e la roboetica) vuole rıta-
lNarsı erreno (relativamente) aUTONOMO rispetto alla bloetica propriamente
detta, In DrImMO u0g0 dOvra mpegnarsı rifllettere G problem!i morali specific SO|-
levatı integrazlioni ira OO macchine, lasclando alla bloetica Dpropriamente
detta all etica blocolturale 10 StUdIO del problemi DOsti lbridazion!] ira OO

OM10, ira OO altrı animali, Ira animali, vegetali umanı In SECONdO u0g0
dOvra CONCENTITATE la 5{1 attenzione, pIuUttOStO che C111 contributo che tecniche
VvVIeNEe 4a1 NUOVI modI (1 CUrarsı, 1L1as5cCceiIie mMOTrIre DELSOLNGC, quello che VvIeNE
riguardo 4a1 NUOVI modi dı PESNSNETE DETSÖTLC, Cioe d realizzare HNUOUIT esperiment. dı
Ia Ara DeEerso modificazion! HON sSollo HON Ferapeutico, miglio-
Fatiıvo dı hotenziamento. Jl iralita dunque (1 meiftere Y CeNntIro anallsı ecnNo0-
etiche problemi morali destalti dallintegrazione del (OIl materlale Organlico

INOrganicO nel tentativo (1 migliorarne L’efficienza (1 espanderne capacıta che
1a G] TOVANO funzionare bene "”normalmente . Questo (1 problem!i 110  —>

dQeve peraltro C556 1€ sopravvalutato. uUu0oNa parte STtOT1A CIvillzZzzazione
DUO C556 1€ VISTA (COLLNE finalizzata CoOnseguire {1DO altro (1 Dotenzla-

menTto SE QUESTO VCIO, la omanda da DOrSsI DropOsItO DOosSsSIbilita TeC-

nologiche 110  —> G1A. lecito 11 potenziamento tecnologica del 1010

aCcoltäa C1 G1a qualcosa (1 moralmente dllemmatico nel NUOVI me771
del potenzlamento. Jl tratterebbe In altre parole (1 capıre perche 0 obblettivi
che empoO potfevano C5561€ ragglunti (OIl CEertl me771 110  —> ebbano C5561€ 5C -
guitl resl anche DIU facilmente 2CCcess1bili (OIl NUOVI sStrument1
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La bioetica, che da tempo riflette sui problemi morali sollevati dallo sviluppo
delle tecnologie biomediche, si sta già occupando degli interrogativi e dei dilemmi
posti da alcune di queste nuove tecnologie in merito ai nuovi modi del nascere,
curarsi e morire degli esseri umani. Liceità o meno del ricorso a cellule staminali
embrionali, moralità o immoralità della fecondazione artificiale nelle sue varie for-
me, liceità o illiceità dell’applicazione di tecnologie di mantenimento in vita di pa-
zienti in stato vegetativo permanente sono solo alcune delle più spinose questioni su
cui si sono espressi e quasi quotidianamente si esprimono i bioeticisti dei più vari
indirizzi. Dal canto loro i problemi morali della modificazione genetica degli orga-
nismi a scopo agro-alimentare hanno dato vita ad una nuova branca dell’etica appli-
cata, l’etica della bio-coltura. Mi pare che se la tecnoetica (e la roboetica) vuole rita-
gliarsi un terreno (relativamente) autonomo rispetto alla bioetica propriamente
detta, in primo luogo dovrà impegnarsi a riflettere sui problemi morali specifici sol-
levati dalle integrazioni tra uomo e macchine, lasciando alla bioetica propriamente
detta e all’etica biocolturale lo studio dei problemi posti dalle ibridazioni tra uomo
e uomo, tra uomo e altri animali, tra animali, vegetali e umani. In secondo luogo
dovrà concentrare la sua attenzione, piuttosto che sul contributo che dalle tecniche
viene ai nuovi modi di curarsi, nascere e morire delle persone, su quello che viene
riguardo ai nuovi modi di essere persone, cioè di realizzare nuovi esperimenti di
vita attraverso modificazioni a scopo non solo o non tanto terapeutico, ma miglio-
rativo e di potenziamento. Si tratta dunque di mettere al centro delle analisi tecno-
etiche i problemi morali destati dall’integrazione del corpo con materiale organico
e inorganico nel tentativo di migliorarne l’efficienza o di espanderne capacità che
già si trovano a funzionare bene o “normalmente”. Questo campo di problemi non
deve peraltro essere sopravvalutato. Buona parte della storia della civilizzazione
umana può essere vista come finalizzata a conseguire un tipo o l’altro di potenzia-
mento. Se questo è vero, la domanda da porsi a proposito delle nuove possibilità tec-
nologiche non è se sia lecito il potenziamento tecnologico del corpo e delle sue
facoltà ma se ci sia qualcosa di moralmente nuovo e dilemmatico nei nuovi mezzi
del potenziamento. Si tratterebbe in altre parole di capire se e perché gli obbiettivi
che un tempo potevano essere raggiunti con certi mezzi non debbano essere perse-
guiti e resi anche più facilmente accessibili con nuovi strumenti.
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alo dell’arte rischl da evıtlare

Considerata l eterogenita tecnologie del potenziamento, la vastıita egl]Ii
ambit! (1 applicazione 11 LUINEIO del problemi SUusScCItAtfo In Ognl ambito, a
DrImMO 1vello questione OCcorrera cCapıre (ONSNU effettivamente G{a avvenendo nel
laboratorI informaticei (1 ingegnerl1a biomedica, quali (0)I10 risultati effettiva-
menTfe CONSegultl realisticamente CONSeEgUIhIL. Procedere In QUESTO modo (COLNSEE11-

tira (1 eEvitare Aue rischl. In DrImMO u0g0 11 rischlio (1 discutere potesi ImMmmMagInNl-
1C programmı (1 TICerca SO10 futuribili Alcune DOSIZIONI bloetiche (0)I10 Vizlate

(1 rifterimenti EeMPIrICI Cal Carattere meramentfe speculativo (1
Cerie CONgellure. Non G] distingue Ira C10 che CONcCcrefifamentTfe fattibile, C10 che
SOl0o probabile, C10 che meramentfe possibhile C100 che semplicemente 1mMpOSSIbI-
le Ad esemMDIO, In OLE (1 astrattie, remofe improbabili CON  Z eugenetiche
che G] attriıbulscono aglı interventiI! (1 procreazione medicalmente 2SSIStita C1 G] SPIN-
SC meiftere In discussione, In VIa. (1 DIINCIDIO, la 1ceita del TICOTSO QqUuI OLA alla
diagnosI! preimplanto praticata Y fine (1 prevenire la nascıita (1 INdIvIdul genetica-
menTfe malformafti. In QUESTO modo le AISCUSSIONI GL tecniche procreatiche
risultano Vizlate tendenza Irascurare Cerl1 Llimiti operativi immaginarsı
(COLNE fattualmente DOossi1ibhil InterventI! (1 modificazione genetica “positiva che 1
mMmOomentTtoO Dpopolano SOl0o l immaginarlo egl]Ii SCTI1ttorI1 (1 fantascienza. SECONdO
rischio che tenendo presente 10 STATIO dell’arte potremo eEvitare riguarda la tenden-

Sostitumlre all analisı CONcTrTelia del Singoli problemi alternative effettiva-
menTfe In S10C0 la TICerca (1 aSTrTalifie «continuita (1 E1150>» ira ula tecnologla L’al-
ira 5Speclalmente ne cultura. ltaliana risulta a eseMPIO iffusa la tendenza
“fare (1 OgnI erba fascio” SPOstare continuaAamente 11 DIano del AISCOTSO
particolarıta (1 ula ecnıca 4a1 DrINCIPI ultimi! ula presunfta C556 11724 eferna
lecnica «12 natura lecnica 110  —> qualcosa (1 tecCcN1ICO>»: «ben altrı 0010 DLO-
emI1l In S10C0 negli iInterventI! teCcNICI»: «ben altro 11 eNso lecn1ca», eCcC.). In
OLE (1 QUESTO "benaltrismo” G1 evıta, (1 (1 CITCOSCTIVeTrTEe 11 AISCOTSO 4a1 rischl

4a1 benefici realisticamente attes] (dal Singoli interventiI! HCL discettare INVeCe (1
(legittime “"SCIvolose ) «questionI1 (1 fondamento». In QUESTO modo pero Ood]I
110  —> VENSONG alfrontati IUXTA Droprıida DFINCLIDLA, 1uUd1z]! VENSONG Ssganclatı (dal (;O11-

esl1 CONCTElIN In CUI1 G] SViluppano le condotte che Intendiamo valutare 11 A1ISCOrFrSO
restia Y palo
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3. Stato dell’arte e rischi da evitare

Considerata l’eterogenità delle tecnologie del potenziamento, la vastità degli
ambiti di applicazione e il numero dei problemi suscitato in ogni ambito, ad un
primo livello della questione occorrerà capire cosa effettivamente sta avvenendo nei
laboratori informatici e di ingegneria biomedica, e quali sono i risultati effettiva-
mente conseguiti o realisticamente conseguibili. Procedere in questo modo consen-
tirà di evitare due rischi. In primo luogo il rischio di discutere su ipotesi immagini-
fiche e programmi di ricerca solo futuribili. Alcune posizioni bioetiche sono viziate
dalla mancanza di riferimenti empirici e dal carattere meramente speculativo di
certe congetture. Non si distingue tra ciò che è concretamente fattibile, ciò che è
solo probabile, ciò che è meramente possibile e ciò che è semplicemente impossibi-
le. Ad esempio, in nome di astratte, remote e improbabili conseguenze eugenetiche
che si attribuiscono agli interventi di procreazione medicalmente assistita ci si spin-
ge a mettere in discussione, in via di principio, la liceità del ricorso qui e ora alla
diagnosi preimpianto praticata al fine di prevenire la nascita di individui genetica-
mente malformati. In questo modo le discussioni sulle nuove tecniche procreatiche
risultano viziate dalla tendenza a trascurare certi limiti operativi e a immaginarsi
come fattualmente possibili interventi di modificazione genetica “positiva” che al
momento popolano solo l’immaginario degli scrittori di fantascienza. Il secondo
rischio che tenendo presente lo stato dell’arte potremo evitare riguarda la tenden-
za a sostituire all’analisi concreta dei singoli problemi e delle alternative effettiva-
mente in gioco la ricerca di astratte «continuità di senso» tra una tecnologia e l’al-
tra. Specialmente nella cultura italiana risulta ad esempio diffusa la tendenza a
“fare di ogni erba un fascio” e a spostare continuamente il piano del discorso dalle
particolarità di una tecnica ai principi ultimi o a una presunta essenza eterna della
Tecnica («la natura della Tecnica non è qualcosa di tecnico»; «ben altri sono i pro-
blemi in gioco negli interventi tecnici»; «ben altro è il Senso della Tecnica», ecc.). In
nome di questo “benaltrismo” si evita, di nuovo, di circoscrivere il discorso ai rischi
e ai benefici realisticamente attesi dai singoli interventi per discettare invece di
(legittime ma “scivolose”) «questioni di fondamento». In questo modo però i nodi
non vengono affrontati iuxta propria principia, i giudizi vengono sganciati dai con-
testi concreti in cui si sviluppano le condotte che intendiamo valutare e il discorso
resta al palo.
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DıivıJeti U analısı opportunitä?
Una volta fatto 11 PDUunNTO GL DOossIbilita le ImMpPOSSIbLLta effettive S] {1DO (1

problemi In S10C0 riguardo alle Varı]ıe forme (1 lIbridazione uUomo-macchina G] aNLO-
le questionI! pIU propriamente morall. Ad 1vello preliminare DIU generale m1

DHalLC G] presenti la necessita (1 esplicitare che anche ne tecnoetica (COLLNE ne
bloetica cstandard E615(T0N0 almeno Aue modi (1 articolare questia rifllessione.
econdo PrIMO modello che DOossiamo DL comodita definire “difensivo” la
riflessione tecnoetica Ovre C556 1€ intesa (COLNE prolungamento dell’etica nel
1008 tecnologie bilomediche del potenziamento. 5{1 volta l immagine del-
L’etica che G] ha In mentTe, In questa Drospettiva, quella (1 ula collezione (1
che G] 1LCSUMMOLNO valide In modo tabile (‚ ompI1to (1 queste arebbe (1 Ist1-
ur e argine alla 1lberta (1 scelta egl]Ii INdIvIdul In merI1ito alle loro condotte (1
vita. La tecnoetica, V1ISTAa In quUESTa luce, consisterebbe tendenzlalmente nell’erigere

IHNULO (1 dQdivietli (Ispirati quelle norme) da ODDOTTE 4a1 rapldı (e DL a ICUNI INCON-
trollabili avanzament!] tecnosclenza biotecnologie. contrarIl1o, 11
SECONdO modello (1 tecnoetica, che SCHNDIE HCL comodita DOSsSsIamoO definire DOoSSIbi-
I1St1co, DUL guardando all etica anche (COLNE STITUMEeNTO DL la lIimitazione “"autoll-
miIitazlione 1lberta d ’ azlione, 110  —> rıtliene che 6554 G1a ULla collezione immodifica-
bile (1 (1 divietl, bensI] COomplesso (1 regole (1 condotta continuamente
rivedibili alla Iuce CITCOSTAaNZe, opportunita del NUOVI DISO-
en1ı In base questia sSeconda Drospettiva L’etica la SCIEeENZA-TeEeCNICA 110  —> Ovre  e-

C556 1€ g1iustapposte. Jl tratterebbe pIuttOoStO (1 e565AM1nNar (COLNE 0 avanzament!
eCNICN, mutando le CITCOSTANZE dell’agire aCccrescendo le DOossSIbilita (1 SCel-
la, COStringonoO anche rivedere la gerarchla del ValorI moralIi precedentemente
stabilitl.

Oblezlonı1 dı prInCIpIO Oblezlonı dı prudenza

QUESTO lavoro preliminare (1 chiarificazione del modelli In S10C0 (1 tecnoscIien-
Ovre DOI segulre UL1O STOTrZO DL CEICALE (1 r’as:  arc quelle che appalono

le principali OoblezionI1I CONTITO tentatıvı (1 modificazione tecnologica egl]Ii
INdIvIdul umanı Y fine (1 potenzlarne Organı capacıta. Talı oblezionI potrebhbero
utilmente C5561€ SUCdIvISe In oblezionI1I (1 DIINCIDIO oblezionI1I (1 merIito pruden-
71al.
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4. Divieti o analisi delle nuove opportunità? 

Una volta fatto il punto sulle possibilità e le impossibilità effettive e sul tipo di
problemi in gioco riguardo alle varie forme di ibridazione uomo-macchina si apro-
no le questioni più propriamente morali. Ad un livello preliminare e più generale mi
pare si presenti la necessità di esplicitare che anche nella tecnoetica come nella
bioetica standard esistono almeno due modi di articolare questa riflessione.
Secondo un primo modello – che possiamo per comodità definire “difensivo” – la
riflessione tecnoetica dovrebbe essere intesa come un prolungamento dell’etica nel
campo delle tecnologie biomediche del potenziamento. A sua volta l’immagine del-
l’etica che si ha in mente, in questa prospettiva, è quella di una collezione di norme
che si presumono valide in modo stabile. Compito di queste norme sarebbe di isti-
tuire un argine alla libertà di scelta degli individui in merito alle loro condotte di
vita. La tecnoetica, vista in questa luce, consisterebbe tendenzialmente nell’erigere
un muro di divieti (ispirati a quelle norme) da opporre ai rapidi (e per alcuni incon-
trollabili) avanzamenti della tecnoscienza e delle biotecnologie. Al contrario, il
secondo modello di tecnoetica, che sempre per comodità possiamo definire possibi-
listico, pur guardando all’etica anche come strumento per la limitazione e l’autoli-
mitazione della libertà d’azione, non ritiene che essa sia una collezione immodifica-
bile di norme e di divieti, bensì un complesso di regole di condotta continuamente
rivedibili alla luce delle nuove circostanze, delle nuove opportunità e dei nuovi biso-
gni. In base a questa seconda prospettiva l’etica e la scienza-tecnica non dovrebbe-
ro essere giustapposte. Si tratterebbe piuttosto di esaminare come gli avanzamenti
tecnici, mutando le circostanze dell’agire umano e accrescendo le possibilità di scel-
ta, costringono anche a rivedere la gerarchia dei valori morali precedentemente
stabiliti.

5. Obiezioni di principio e obiezioni di prudenza

A questo lavoro preliminare di chiarificazione dei modelli in gioco di tecnoscien-
za dovrebbe poi seguire uno sforzo per cercare di raggruppare quelle che appaiono
le principali obiezioni mosse contro i tentativi di modificazione tecnologica degli
individui umani al fine di potenziarne organi e capacità. Tali obiezioni potrebbero
utilmente essere suddivise in obiezioni di principio e obiezioni di merito o pruden-
ziali.
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Le prime, Ispirate Y modello (1 tecnoetica definito «difensivo», (0)I10 quel-
le che OPPONSONO aglı iInterventI! (1 lIbridazione argomenti! che fanno rifterimento

ULla LLLiceita Intrinseca (1 talı Intervent1i Questi ultimi! verrebbero mMmnMaTre ben!]
giudicati (1 Valore superlore, Sarebbero DETCIO da limitare In modo INnCONdI1zIO-
aio SONOo oblezionI1I (1 QUESTO {1DoO, HCL esemMpIO, quelle che vedono ne
tecniche ula SII all «ordine natiura>» Oltrepassamento del confini
«naturali» ira iInterventI! terapeuticı (sempre legittimi) interventiI! 110  —> terapeu-
t1ICI migliorativi (semmpre moralmente problematicı Liegittimi).
Le oblezionI1I (1 {1DO prudenzlale, 1 contrarIlo, meitonoO In evidenza eventuall
rischl aDUsI che potrebhbero prodursi COIl 11 TICOTSO Cerie tecniche.
Jene respinta In QUESTO ( A50 L’idea (1 ula indisponibilita In VIa. (1 DIFINCIDIO (1
Cerl1 eventI ProCEeESSI, G] pIuttOoStO (1 ESAaMINArTr GCOINE Ioro HSI deb-
bano C5561€ OgSgeTlOo (1 valutazione morale. Siudi1Z10 G1 moralita LHNENO (1
questi SI dipenderäa 5{1 volta ricadute (positive negative) che e56S1
AaVLaAallllO C111 benessere, l autonomla, dirittl, le preferenze, trattı le
d1isposizion!1 (1 Carattere egl]Ii INdIvIdul cColnvoltl. Kiguardo 1 CONTENUTO (1 talı
Oblezionl, OCCorrera approfondire QUAaNTO DIU possihile 10 STATIO dell’arte TeC-

nologie del potenziamento DL cogliere, ENITO la Complessa ed eiferogenea GSEeTIE
egl]Ii interventI1 DOSSIDHILL, la specificita la rilevanza questionI! del 11emM -
m1 CONCTETIN (1 Ordine morale. Non diffiecile ULLaVvIa prevedere che alcCcune (1
questie oblezionI 5511  1111 la forma logica del C1AasSSICO argomen(To del “pen-
10 SCIVOLOSO , amplamente 1iuso ne bloetica CONTeEMPOraNnea. quel {1DO (1
argomen(To SECONdO 11 quale CcConsentire CeTri0O {1DO (1 iIntervento vrebbe (COLNE

risultato 11 lento Inesorabile SCIivolamento ESGIT consideratl Aisastros]:
HCL eEvitare L’esito finale negativo, arebbe OPPOrTIUNO 110  —> fare HNCDDULC 11
Inizlale. Nel ( A50 tecnologie del potenzilamento, a esemMpIO, l argomento
SOSTIeNE che aUTOTIZZATEe 11 camblamento 11 perfezionamento capacıta VIS1-

mnemoniche (1 CerI0O LLUINEIO (1 DELSOLC commporteräa Inevitabilmente
L accrescimento dAisecerimmnazlonı ineguaglianze Soclall, C10 Causera In
Segult0o 11 risentimento Linsubordinazione egl]Ii INndIvidul non-Dotenzlatı C, alla
fine del pendio, provocherä la SUECEITa (1 CONITO STeSSO tenore

l argomento SECONdO 11 quale ula CTEeSCIIA egl]Ii strument! SeNsorTlall avra (COLNE

E SITI0 InevIitabile L aumento capacita (1 controllo da parte del potfere Doliti-
sugli INdIvIdul, L Invasilone mMassıicCc1Aa PIIVaCcy C, alla fine del pendio, la

perdita 1lberta costituzionalil 11 "(irande Fratello”. Analogo, infine, L’ar-
gomenTtOo che 10 SVIlUupDO (1 Cerie tecnologie potre facilitare la r1presa, SO
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a. Le prime, ispirate al modello di tecnoetica sopra definito «difensivo», sono quel-
le che oppongono agli interventi di ibridazione argomenti che fanno riferimento
a una illiceità intrinseca di tali interventi. Questi ultimi verrebbero a minare beni
giudicati di valore superiore, e sarebbero perciò da limitare in modo incondizio-
nato. Sono obiezioni di questo tipo, per esempio, quelle che vedono nelle nuove
tecniche una sfida all’«ordine della natura» e un oltrepassamento dei confini
«naturali» tra interventi terapeutici (sempre legittimi) e interventi non terapeu-
tici o migliorativi (sempre moralmente problematici o illegittimi).

b. Le obiezioni di tipo prudenziale, al contrario, mettono in evidenza eventuali
rischi o abusi che potrebbero prodursi con il ricorso a certe nuove tecniche.
Viene respinta in questo caso l’idea di una indisponibilità in via di principio di
certi eventi e processi, e si cerca piuttosto di esaminare se e come i loro usi deb-
bano essere oggetto di valutazione morale. Il giudizio sulla moralità o meno di
questi usi dipenderà a sua volta dalle ricadute (positive o negative) che essi
avranno sul benessere, o l’autonomia, o i diritti, o le preferenze, o i tratti e le
disposizioni di carattere degli individui coinvolti. Riguardo al contenuto di tali
obiezioni, occorrerà approfondire quanto più possibile lo stato dell’arte delle tec-
nologie del potenziamento per cogliere, entro la complessa ed eterogenea serie
degli interventi possibili, la specificità e la rilevanza delle questioni e dei dilem-
mi concreti di ordine morale. Non è difficile tuttavia prevedere che alcune di
queste obiezioni assumeranno la forma logica del classico argomento del “pen-
dio scivoloso”, ampiamente diffuso nella bioetica contemporanea. È quel tipo di
argomento secondo il quale consentire un certo tipo di intervento avrebbe come
risultato il lento ma inesorabile scivolamento verso esiti considerati disastrosi:
per evitare l’esito finale negativo, sarebbe opportuno non fare neppure il passo
iniziale. Nel caso delle tecnologie del potenziamento, ad esempio, l’argomento
sostiene che autorizzare il cambiamento e il perfezionamento delle capacità visi-
ve o mnemoniche di un certo numero di persone comporterà inevitabilmente
l’accrescimento delle discriminazioni e delle ineguaglianze sociali, ciò causerà in
seguito il risentimento e l’insubordinazione degli individui non-potenziati e, alla
fine del pendio, provocherà la guerra di tutti contro tutti. Dello stesso tenore è
l’argomento secondo il quale una crescita degli strumenti sensoriali avrà come
esito inevitabile l’aumento delle capacità di controllo da parte del potere politi-
co sugli individui, l’invasione massiccia della privacy e, alla fine del pendio, la
perdita delle libertà costituzionali e il “Grande Fratello”. Analogo, infine, è l’ar-
gomento che lo sviluppo di certe tecnologie potrebbe facilitare la ripresa, sotto
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altra DIU csofisticata forma, aglı armament|], la caduta. del freni 1N1-
bitorIi del TICOTSO alle SUETITE C, alla fine del pendio, L’autodistruzione 5SJC-
C1Ee

CONCEez10NI1 del

Sara OPPOrTIUNO infine MOSTITATEe COILLNE alla base (1 alcCcune oblezionI1I
richlamate St1ano0 (iverse divergenti CONCEe7Z10NI1 del relazione
10-COrDO riconduc1bili ST0OSSO modo all alternativa fra disponibllisti IndiSpONIDI-
lsti, iIntendendo DL disponibilista L atteggiamento (1 chl rıtliene che 11
G1a In V1a (1 DIINCIDIO OgSgeTlOo scelte DHELSOLC C, HCL indisponibilista, L’at-
tegglamento (1 chl rıtiene che almeno Cert] HSI modificazion!i ebbano venıre SOT-
trattı alla decisione lasclatı 4a1 finalismi naturall.

Ira le CONCEe7Z10NI1 (relativamente) indisponibhiliste, la DIU radicale quella che
vede 11 (COLNE ula dimensione Tra “anıma) Persona CONTIrASSe-

Nata da precIsi limitı vincoli metafisieci morali che hanno che fare col
rispetto «dignita» «SacTalita» Intrinseca Persone, Intese (COLNE

«SOSTAaNZe>» (razlionali profonde che hanno Aa VUTO prefissata da DIO aftu-
la loro «  » la destinazilone del loro Oorganı (basti DENSALC ea del

(COLNE «tempDIO SpIr1to» anche (1 recentfe utilizzata HCL condannare la
TEeMAZIONE post-mortem). Lessere 11 ECIHMANCIE (COLNE Persone, In questa DLO-
spetitiva, potre richiedere 11 rispetto almeno In vita) dell’integrita fisica del
COrpI (1 Cerie teleologie naturali In EG6S1 ISCT1IILEe nnestIi lIbridazion!] potrehbbe-

costitulre forme (1 interferenza G1 membra sugli SCODI SOStANzl1a-
11 del Drocessi vitall stabıiliti da disegno intelligente (1 Carattere INVIOLADILEeE

La sSeconda raffigurazione CANnONICA. IndISsponNIbilita (relativa) del
legata ea che 11 110  - 110  —> DUO C5561€ SOTLODOSTO Y controllo del GIN-
goll INdIvIdul deciIsionIi individuali, In QUaNTO C550 G1 troverebbe collocato
SO la giurisdizione egg] naturali dell evoluzione specle. La «Naltu-
| ı 2 nel egg] bliologiche dell’ evoluzione arebbe 11 deposito (1 ULla

Immemorabile vrebbe primato anche morale GL egg] le
Ccrealfe agli 10MINI Le ıniche modificazioni legittime morfologia

del COrpI Sarebbero quelle indotte conformi alla legalita naturale. Le Ira-
sformazioni Iindotte artilicialmente pregiudicherebbero benI! SuperlorI INdISDO-
nıbili (COLLNE l «integrita Specie» 11 adattativo (1 homao SADLENS
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altra e più sofisticata forma, della corsa agli armamenti, la caduta dei freni ini-
bitori del ricorso alle guerre e, alla fine del pendio, l’autodistruzione della spe-
cie umana.

6. Sulle concezioni del corpo

Sarà opportuno infine mostrare come alla base di alcune delle obiezioni sopra
richiamate stiano diverse e divergenti concezioni del corpo umano e della relazione
io-corpo riconducibili – grosso modo – all’alternativa fra disponibilisti e indisponibi-
listi, intendendo per disponibilista l’atteggiamento di chi ritiene che il corpo umano
sia in via di principio oggetto delle scelte delle persone e, per indisponibilista, l’at-
teggiamento di chi ritiene che almeno certi usi o modificazioni debbano venire sot-
tratti alla decisione umana e lasciati ai finalismi naturali.

a. Tra le concezioni (relativamente) indisponibiliste, la più radicale è quella che
vede il corpo come una dimensione (l’altra è l’anima) della Persona contrasse-
gnata da precisi limiti o vincoli metafisici e morali che hanno a che fare col
rispetto della «dignità» o «sacralità» intrinseca delle Persone, intese come
«sostanze» (razionali) profonde che hanno avuto prefissata da Dio o dalla natu-
ra la loro «essenza» e la destinazione dei loro organi (basti pensare all’idea del
corpo come «tempio dello Spirito» anche di recente utilizzata per condannare la
cremazione post-mortem). L’essere e il permanere come Persone, in questa pro-
spettiva, potrebbe richiedere il rispetto (almeno in vita) dell’integrità fisica dei
corpi e di certe teleologie naturali in essi iscritte. Innesti e ibridazioni potrebbe-
ro costituire forme di interferenza sulle membra umane e sugli scopi sostanzia-
li dei processi vitali stabiliti da un disegno intelligente di carattere inviolabile.

b. La seconda raffigurazione canonica della indisponibilità (relativa) del corpo è
legata all’idea che il corpo non è e non può essere sottoposto al controllo dei sin-
goli individui e delle decisioni individuali, in quanto esso si troverebbe collocato
sotto la giurisdizione delle leggi naturali dell’evoluzione della specie. La «natu-
ra» – nel senso delle leggi biologiche dell’evoluzione – sarebbe il deposito di una
saggezza immemorabile e avrebbe un primato anche morale sulle leggi e le
norme create dagli uomini. Le uniche modificazioni legittime della morfologia
dei corpi sarebbero quelle indotte dalla o conformi alla legalità naturale. Le tra-
sformazioni indotte artificialmente pregiudicherebbero beni superiori e indispo-
nibili come l’«integrità della specie» e il successo adattativo di homo sapiens.
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Quanto alle DOSIZIONI disponibiliste bastı ntanto ricordare quella DIU radicale,
OVVEIO la CONCEZI10NE proprietarla privatıistica del COS] rlassum1ı1bile: la
relazione Ira 10 ULla relazilone (1 proprieta. (10 che le DHETISOLC fanno
COI loro COrpI regolato esSClusivamente Cal rispetto del DIINCIDIO (1 autonomla
(1 autodeterminazione applicato alle deCIsSIionNI sugli aftl che ricadano ESCIuSIvVva-
menTfe (1 GE La 1ceita LHNENO egl]Ii interventiI! (1 modificazione del
ipende C10@ Cal (0 Cal rifiuto) libero informato che 11 proprietario del

rıtiene (1 esprimere In merI1ito alla Sostituzlone, Y trasferimento, alla ((65-

S1IONE Y potenziamento (1 qualcuna (1 le 1010 membra, G1a che diSspor-
G1a 11 proprietario STESSO, G1A. che dispongano altrı da Iu1 aUTOTIZZalı

Una sSeconda CONCEZI10NE disponibilista, che ULLavıa tende neitamente SPOSTa-
ermminı questione Cal DIano morale DIano extramorale, quella

SECONdO C111 11 espressione dell’io anche Cerie espressionI
(COLNE la modificazione, la Sostituzione (1 Darti, le lIbridazion!i potenzilamenti
tecnologici HON riguarderebbero ffatto la dimensione morale vita 0-
ale econdo questa DOosizione GSIiste ula pluralita (1 cfere espressive dell’10,
la csfera. morale SO10 ula ira le antfe la modificazione 11 potenziamento del

(a fini CosmeticIl, SpOrtIvVI, intellettivIi eCC.) 110  —> arebbe un area (1 CSPLCS-
S1IONE connotabile moralmente. erie espressionI dell’io Sarebbero DIU
VICINEe all area creativita artıstica scientifica, ricondurle forme (1
espressione morale csottenderebbe ula SOTIAa (1 integralismo fanatico che 11014

lzza. indebitamente la realta del COrpI (1 le esperlenze fatte (OIl e56S51
aliraverso (1 E56S1

Una erza ılltima CONCEZI10NE disponibllista guarda anch essa Y (COLNE

espressione dell’ 10 (‚ontro la CONCEZI10NE proprietarla privatistica fa valere 11
DIINCIDIO che ldee (COLNE quella (1 CONTITATIIO proprieta tipiche relazlionIi
giuridico-artificiali sembrano DPOCO adeguate DL Caratterizzare relazlonIıi (1
{1DO Intimo naturale (non contrattuale) (COLNE la relazione ira le DHELISOLLC 11
loro DrOprIO D’altra parte, CONTITO la tendenza depotenziare 11 Valore
morale relazilone 10-COrDO questa CONCEZI10NE SOSTIeEeNEe che L’10 G] esprime
negli aftl corporel che esegulamo, allora lIimitarli specie doDO aAaVvVer verilicato
che 110  —> Producono danno erzıl significa limitare la 1lberta eSspressiva dell’10
STEeSSO, CommMmetifere a.DUSO morale 110  - Aissimile Cal limitare la 1lberta (1
parola (1 Opinione DELISOLG. econdo quUESTa Versione relazione ira
10 consentire 0 aftl (1 modificazione (1 potenziamento
INdIvIdul competentI1, informati ConsenzlentIi garantire loro ULla forma
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c. Quanto alle posizioni disponibiliste basti intanto ricordare quella più radicale,
ovvero la concezione proprietaria e privatistica del corpo così riassumibile: la
relazione tra io e corpo è una relazione di proprietà. Ciò che le persone fanno
coi loro corpi è regolato esclusivamente dal rispetto del principio di autonomia e
di autodeterminazione applicato alle decisioni sugli atti che ricadano esclusiva-
mente su di sé. La liceità o meno degli interventi di modificazione del corpo
dipende cioè dal consenso (o dal rifiuto) libero e informato che il proprietario del
corpo ritiene di esprimere in merito alla sostituzione, al trasferimento, alla ces-
sione o al potenziamento di qualcuna o di tutte le sue membra, sia che a dispor-
ne sia il proprietario stesso, sia che ne dispongano altri da lui autorizzati.

d. Una seconda concezione disponibilista, che tuttavia tende nettamente a sposta-
re i termini della questione dal piano morale a un piano extramorale, è quella
secondo cui il corpo è espressione dell’io anche se certe espressioni corporee –
come la modificazione, la sostituzione di parti, le ibridazioni e i potenziamenti
tecnologici – non riguarderebbero affatto la dimensione morale della vita perso-
nale. Secondo questa posizione esiste una pluralità di sfere espressive dell’io, e
la sfera morale è solo una tra le tante: la modificazione e il potenziamento del
corpo (a fini cosmetici, sportivi, intellettivi ecc.) non sarebbe un’area di espres-
sione connotabile moralmente. Certe espressioni corporee dell’io sarebbero più
vicine all’area della creatività artistica o scientifica, e ricondurle a forme di
espressione morale sottenderebbe una sorta di integralismo fanatico che mora-
lizza indebitamente la realtà dei corpi e di tutte le esperienze fatte con essi o
attraverso di essi. 

e. Una terza e ultima concezione disponibilista guarda anch’essa al corpo come
espressione dell’io. Contro la concezione proprietaria o privatistica fa valere il
principio che idee come quella di contratto e proprietà – tipiche delle relazioni
giuridico-artificiali – sembrano poco adeguate per caratterizzare relazioni di
tipo intimo e naturale (non contrattuale) come è la relazione tra le persone e il
loro proprio corpo. D’altra parte, contro la tendenza a depotenziare il valore
morale della relazione io-corpo questa concezione sostiene che se l’io si esprime
negli atti corporei che eseguiamo, allora limitarli – specie dopo aver verificato
che non producono danno a terzi – significa limitare la libertà espressiva dell’io
stesso, e commettere un abuso morale non dissimile dal limitare la libertà di
parola e di opinione delle persone. Secondo questa versione della relazione tra
io e corpo, consentire gli atti di modificazione e di potenziamento corporeo a
individui competenti, informati e consenzienti è garantire loro una nuova forma
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(1 1lberta la pbotremmoO definire HCL brevita «liberta morfologica» legata Y
diritto egl]Ii INdIvIdul (1 disporre liberamente (1 GE (1 veder garantita la realliz-
ZAaZz]l0oONe del DroprIı esperimentiI (1 vita la fioritura del DrODrIO Caratitere In Y{UC-
cst’ottica le tecnologie potrebbhero C5561€ raggruppate SO la denomina-
zio0nNne COmplessiva (1 «tecnologie 1lberta morfologica».
D’altra parte, differenza ALl1COLA ula volta CONCEZI0NE Dproprietarla del

quest ultima Versione relazione 10-COrpO 110  - rıtliene che 11 CT1ITer10 del
dell ’ autonomila DHETISOLC G1a culfficiente stabillire la 1ceita egl]Ii attl

COMpIutI C111 DrOoprIO (1 altrı Considerare 11 disponibile 110  —> basta HCL
garantire che C10 che col G1 fa moralmente accettabile. Accanto Y
(condizione necessarla) alla 1lberta (1 scegliere quali US1 fare del DrODrIO

Ovre TOVATEe DOSTO (come cola CoNdizione sufficiente) DIINCIDIO (1
responsabilita cscelte. In base tale DIFINCIDIO esisterebhbe obbligo (1 rende-

esplicite, chlarendole STeSSI aglı altri, le raglon! che giustificano Cerl1 Infter-
venltl, rinunclilando arlı Valere semplicemente (COLNE 11 frutto del CaAasÜU ( O111-

ponenti pIU ldiosinecratiche del Carattere In quest ultima Drospettiva le questionI! del
potenziamento tecnologicO del trattı capacıta 110  —> riguardere  e
Aantfo C550 C556 1€ persegulto, GCOIMNE esserlo. Questo approCcCcIO
fara CNTITATEe In S10C0 valutazlonı riguardo 4a1 modelli del perfezionamento sceltl
DHELSOLC C, probabilmente, anche ConsiderazlionI CITCAa le disposizionI] (1 chl aglisCe.
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di libertà – la potremmo definire per brevità «libertà morfologica» – legata al
diritto degli individui di disporre liberamente di sé e di veder garantita la realiz-
zazione dei propri esperimenti di vita e la fioritura del proprio carattere. In que-
st’ottica le nuove tecnologie potrebbero essere raggruppate sotto la denomina-
zione complessiva di «tecnologie della libertà morfologica».

D’altra parte, e a differenza ancora una volta della concezione proprietaria del
corpo, quest’ultima versione della relazione io-corpo non ritiene che il criterio del
consenso e dell’autonomia delle persone sia sufficiente a stabilire la liceità degli atti
compiuti sul corpo proprio o di altri. Considerare il corpo disponibile non basta per
garantire che ciò che col corpo si fa è moralmente accettabile. Accanto al consenso
(condizione necessaria) e alla libertà di scegliere se e quali usi fare del proprio
corpo dovrebbe trovare posto (come sola condizione sufficiente) un principio di
responsabilità delle scelte. In base a tale principio esisterebbe un obbligo di rende-
re esplicite, chiarendole a se stessi e agli altri, le ragioni che giustificano certi inter-
venti, rinunciando a farli valere semplicemente come il frutto del caso o delle com-
ponenti più idiosincratiche del carattere. In quest’ultima prospettiva le questioni del
potenziamento tecnologico dei tratti e delle capacità umane non riguarderebbe
tanto se esso possa essere perseguito, ma come debba esserlo. Questo approccio
farà entrare in gioco valutazioni riguardo ai modelli del perfezionamento scelti dalle
persone e, probabilmente, anche considerazioni circa le disposizioni di chi agisce.

A
rtico

li

RTLu_1_2008.qxd  21-04-2008  18:59  Pagina 35



Lu  08 .0xd 18 : 59 Pagına é—éi_  \RTLu_1_2008.qxd  21-04-2008  18:59  Pagina 36



Lu  08 .0xd 18 : 59 Pagifié*_ä(  \

ArticolJli S IT U |]| 1/2008) 3/-56

1C2 formazione.
I1 ASsS0Ü del sS1stem1 adattatıvı multimedlalı

uca Botturı1 Alessandro (nordanı
Universita VIZZera Italiana uUgano — ISLTIEUTO dı iosofia applicata, Facolta
dı eologia uUgano

IntroduzlJ]one

LO del presente contributo quello (1 identificare deSCTIvere DrINCIDa-
11 problem!i E11C1 derivantı dall’introduzione (1 istem1 intelligenti strument! infor-
matıicı nel 1008 formazione culturale scientifica, concentrandosIi principal-
menTe G istem1 adattativiı multimedlali AHS AÄdaptive Hypermedia ystems). LO
StTud10 che intende quindi rispondere alla omanda relativa 4a1 tem1 EI1C1 5SJC-
ciliei che nel mMmOomentTtoO In CI la formazione aitualia SeEervendosi (1 S1ISTEe-
m1 intelligenti, 1 fine (1 delineare alCUnN] DIINCIDI EI1C1 (1 base da applicare 1 ( aA50

formazione mediata da AHS
LO StudIO SUCAIVISO In QUAaLLrO e7Z10N1 ula parte conclusiva. La prima (S

dedicata alla presentazione COrNICEe E11C3A generale In C111 analizzare 11 ( aA50

formazione DPLIODOLLC ula Drecisa A4SSUNZIONE CITCAa 11 bene DrOprIO del DPIOCCS-
(1 formazione. La sSeconda (SS 3-4) dedicata alla presentazione COommples-
architettura egl]Ii AHS, ESSENdO tale Commplessita U1L10 del 'attori DIU importantı

DL la definizione del problemi EI1C1 CONNEeSSI talı iIstem1 (S La erza Ee7Z7101N€e
Introduce 11 ES5T10 prescritt1vo (1 riterimento nel formazione mediata da
AHS, 05513 11 codice EI1C0 ALCGTI desSCTIve possibile modello (1 anallsı da
riferire CASI CONcCcTrelil QUarta Ee7Z7101N€e (SS 6-7) Al aAallll1O analizzatı alCUnN] CAS1
CONCTETII (1 istem1 uUuSalı nel fare formazione Y fine (1 applicare 11 modello desecritto
In precedenza. La parte conclusiva (SS 8-9) DPLIODOLLC infine alcCcune rillessioni (1
ratitere EI1C0O
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1. Introduzione

Lo scopo del presente contributo è quello di identificare e descrivere i principa-
li problemi etici derivanti dall’introduzione di sistemi intelligenti e strumenti infor-
matici nel campo della formazione culturale e scientifica, concentrandosi principal-
mente sui sistemi adattativi multimediali (AHS = Adaptive Hypermedia Systems). Lo
studio che segue intende quindi rispondere alla domanda relativa ai temi etici spe-
cifici che emergono nel momento in cui la formazione è attuata servendosi di siste-
mi intelligenti, al fine di delineare alcuni principi etici di base da applicare al caso
della formazione mediata da AHS.

Lo studio è suddiviso in quattro sezioni e una parte conclusiva. La prima (§ 2) è
dedicata alla presentazione della cornice etica generale in cui analizzare il caso
della formazione e propone una precisa assunzione circa il bene proprio del proces-
so di formazione. La seconda (§§ 3-4) è dedicata alla presentazione della comples-
sa architettura degli AHS, essendo tale complessità uno dei fattori più importanti
per la definizione dei problemi etici connessi a tali sistemi (§ 5). La terza sezione
introduce il testo prescrittivo di riferimento nel campo della formazione mediata da
AHS, ossia il codice etico della AECT e descrive un possibile modello di analisi da
riferire a casi concreti. Nella quarta sezione (§§ 6-7) saranno analizzati alcuni casi
concreti di sistemi usati nel fare formazione al fine di applicare il modello descritto
in precedenza. La parte conclusiva (§§ 8-9) propone infine alcune riflessioni di ca-
rattere etico.

Etica e formazione.
Il caso dei sistemi adattativi multimediali
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1CQ formazione

problemi e{ICcH, (COLLNE DIINCIDI che (0)I10 Introdotti (COLNE orlentamento HCL la
Soluzione (1 talı problemi, 101008 definiti In relazilone a bene specifico che COSTI-
tulsce 11 fine del CUI1 C1 G] interroga. DrIMO COMDItO presente Aalld-

S] DEerCcIO quello (1 definire In che (CO5S5d CONSISTEe 11 bene specifico formazio-
La StOrT1A del istem1 teorle formazione fornisce un ampla IM (1

identificazioni (1 tale bene (Gutek utLavla, 1 1vello DIU particolare 1St1-
UZI1I0NI del COTSI (1 formazione erogatı 11 1vello pertinente DL la presente AISCUS-
S1IONE possihile semnplice approCcCcIO funzionale. La definizione UDNC-
rativa propnosta In QUESTO STtUd1IO identifica quindi 11 bene specifico del (1
formazione (OIl 11 cConseguiımento egl ObziettHiu7 stabiliti In CONTFALTTO di formazto-

stipulato, In modo esplicito implicito, In Ceri0o CONTESTO formativo
( Brousseau, colul che VvIeNE ormato Qeve Offenere formazione, 1.e Qeve
aituare determinatı oblettivi mediante Linvestimento (1 ammontfare stabilito (1
emMpO r1S0TSe, QOVve L’attuazione egl]Ii oblettivIi formativi da iIntendersIi (COLNE ula

cCondizione Necessar1a minimale del che, nel CASI (1 eccellenza, DUO pOorta-
a ULla formazione DIU completa eccedente 0 oblettivIi progettatl. Tale defini-

zio0nNne DUO DOI C5561€ integrata CONsSIderazione dall’analogia classiıcamente
SOSTeEeNuUuTA Ira la formazione del la formazione menTtfe La CONsSIderazl0-

(1 questia analogla DUO infatti alutare In Iuce Aue aspetti 5SYJCSSO IrasCuUu-
Tratl nell’ambito progettazione formazione: (1) da ula parte, la notevole
responsabilita che le ILSTITUZIONI preposte alla formazione G] paragonabi-
le, SO le debite DrODOrZIONN, alla responsabilita 2SSUNTa ISTITUZIONI mediche
nel prestare le proprie CULE; 11 dall’altra, 11 fatto che all aSssımnzilone (1 responsabi-
L1ita Corrisponde ULla precisa 4A4SSUNZIONE E11CA (1 obbligo nell’attuazione del DroprIı
COMpItI

istem1 informatici (1 SUPDOTTO alla formazione, specificamente 0 AHS, Inte-
G1 (COLNE sStrument! privileglati (1 formazione In STado (1 implementare procedure
sviluppate nel 1008 dell intelligenza artificiale, (0)I10 quindi finalizzati all attuazlo-

del fine indicato, ESSENdO L’efficacia L’efficienza nel CONseguimentoO (1 tale fine
11 CTY1ITeT10 Adisecerimmimante che SOgglace a Ognl modello formativo (CIO esplicıtamen-
te richilesto nel modelli Droposti In OrTI1SON, 0SSS KemDp,
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2. Etica della formazione

I problemi etici, come i principi che sono introdotti come orientamento per la
soluzione di tali problemi, sono definiti in relazione ad un bene specifico che costi-
tuisce il fine del processo su cui ci si interroga. Il primo compito della presente ana-
lisi è perciò quello di definire in che cosa consiste il bene specifico della formazio-
ne. La storia dei sistemi e delle teorie della formazione fornisce un’ampia gamma di
identificazioni di tale bene (Gutek 1995), tuttavia, al livello più particolare delle isti-
tuzioni e dei corsi di formazione erogati – il livello pertinente per la presente discus-
sione – è possibile assumere un semplice approccio funzionale. La definizione ope-
rativa proposta in questo studio identifica quindi il bene specifico del processo di
formazione con il conseguimento degli obiettivi stabiliti in un contratto di formazio-
ne stipulato, in modo esplicito o implicito, in un certo contesto formativo
(Brousseau, 1986): colui che viene formato deve ottenere formazione, i.e. deve
attuare determinati obiettivi mediante l’investimento di un ammontare stabilito di
tempo e risorse, dove l’attuazione degli obiettivi formativi è da intendersi come una
condizione necessaria minimale del processo che, nei casi di eccellenza, può porta-
re ad una formazione più completa o eccedente gli obiettivi progettati. Tale defini-
zione può poi essere integrata dalla considerazione dall’analogia classicamente
sostenuta tra la formazione del corpo e la formazione della mente. La considerazio-
ne di questa analogia può infatti aiutare a porre in luce due aspetti spesso trascu-
rati nell’ambito della progettazione della formazione: (i) da una parte, la notevole
responsabilità che le istituzioni preposte alla formazione si assumono, paragonabi-
le, sotto le debite proporzioni, alla responsabilità assunta dalle istituzioni mediche
nel prestare le proprie cure; (ii) dall’altra, il fatto che all’assunzione di responsabi-
lità corrisponde una precisa assunzione etica di obbligo nell’attuazione del propri
compiti.

I sistemi informatici di supporto alla formazione, e specificamente gli AHS, inte-
si come strumenti privilegiati di formazione in grado di implementare procedure
sviluppate nel campo dell’intelligenza artificiale, sono quindi finalizzati all’attuazio-
ne del fine indicato, essendo l’efficacia e l’efficienza nel conseguimento di tale fine
il criterio discriminante che soggiace ad ogni modello formativo (ciò è esplicitamen-
te richiesto nei modelli proposti in Morrison, Ross & Kemp, 2003).
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lo SLALO dell’arte

(111 AHS (0)I10 "agenti intelligenti” relativamente elementarı. Attualmente, 10 GV1-
1uUppO (1 questi "agent1” COSTITUNISCE un area (1 TICerca aVanzaltla In espansionNe,
gestita da ula cComunita (1 rICerca tabile dinamica, che G1 UCCUNA principalmen-
le (1 formazione Äine interaglsce costruttivamente (OIl le cComunita (1 TICerca
dedicate alla progettazione (1 istem1 (1 formazione C, In generale, all'ingegneria

formazione. 1lononostante, SO10 alCUnN] prodotti (0)I10 implegatı effettivamente
Aidattico AlLlCOLA LEe5S5511110 (1 questi STATIO Sviluppato In modo da COSTITUN-

ULla SOluzione commerclale omunementTe condivisa. (10 dovuto principalmen-
le Aue attori (Armanı BotturIl,

la difficoltäa COomplessiva ne produzione (1 AHS tabıili
la difficoltäa concettuale ne progettazione (1 AHS pedagogicamente effiecienti

Nel egl]Ii ultimi! Aue decenn], 10 SVIlUNPDO egli AHS Dassato DL Aue Srall-
(1 appe (Brusilovsky, Inizlialmente, oli AHS CONcepItl (COLLNE istem1
legatl determimnatiı contenutl, 05512 dipendenti da determinato AOMINIO (1 appli-
CAzZIONEe Storicamente, queESTa fase, IN1IZ1A13A aitorno Y 1993, termmata all Incirca
nel 1996, ebbene alCUun] iIstemI1 CONcepnIt In QUESTO modo S1IANO ufttora uUSalı In
arga parte, questi (0)I10 istem1 applicatıvi costruiltl contenutI!i specifici, (COLLNE 11 (
Book HCL la prog‘rammazione In (Kay Kummerfeld, ASTI DL la statistica
Spechl, WebDbDer, Heitmeyer Schoch, DL L anatomla
(Beaumont, La sSeconda appa IN1IZ1A13. (OIl 10 SVIlUPDO (1 meta-modello
DL la progettazione (1 AHS, che ha DOrTtato a ula CONCEZI10NE DIU aSTratia, (CE1-=-

amente DIU versatile 4a1 fini ideazlione, (1 tall istem1 modello STATIO codili-
CaTlo COILLNE reference mo In QUESTO modo 101008 SGTATIe DOoste le bası DL 10
SVIlUNDO (1 applicazion! Aperte, 05512 indipendenti! Cal AOMINIO (1 riferimento, chla-
mafle pniattaforme adattative, che cOostitulscono 11 SUPPOFTO DL la produzione (1
nlicazion! adattative legate contenutl! cComportamenti! specificl. LesempIO DIU
CONOSCIUTO (1 piattaforma adattativa Al (Adaptive Hypermedia fOr ALL, De Bra,
Aert, mMI as alfiancato da (Armanı,

Attualmente, 10 SVIlUNDO rICerca legata 1 ECMANTLIC Web 4110 SVIlUupDO (1
XML ha costitulto ulteriore St1molo DL proseguire ne dQdirezilone indicata, 111e 11-

ITre LLUINEIO Crescenfie (1 SITUTLIUTEe adattative (0)I10 implegate SCODI COMMEeTCIA-
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3. AHS: lo stato dell’arte

Gli AHS sono “agenti intelligenti” relativamente elementari. Attualmente, lo svi-
luppo di questi “agenti” costituisce un’area di ricerca avanzata e in espansione,
gestita da una comunità di ricerca stabile e dinamica, che si occupa principalmen-
te di formazione on line e interagisce costruttivamente con le comunità di ricerca
dedicate alla progettazione di sistemi di formazione e, in generale, all’ingegneria
della formazione. Ciononostante, solo alcuni prodotti sono impiegati effettivamente
a scopo didattico e ancora nessuno di questi è stato sviluppato in modo da costitui-
re una soluzione commerciale comunemente condivisa. Ciò è dovuto principalmen-
te a due fattori (Armani & Botturi, 2005):

1) la difficoltà complessiva nella produzione di AHS stabili
2) la difficoltà concettuale nella progettazione di AHS pedagogicamente efficienti

Nel corso degli ultimi due decenni, lo sviluppo degli AHS è passato per due gran-
di tappe (Brusilovsky, 2001). Inizialmente, gli AHS erano concepiti come sistemi
legati a determinati contenuti, ossia dipendenti da un determinato dominio di appli-
cazione. Storicamente, questa fase, iniziata attorno al 1993, è terminata all’incirca
nel 1996, sebbene alcuni sistemi concepiti in questo modo siano tuttora usati. In
larga parte, questi sono sistemi applicativi costruiti su contenuti specifici, come il C-
Book per la programmazione in C (Kay & Kummerfeld, 1994), AST per la statistica
(Spechi, Weber, Heitmeyer & Schoch, 1997), o ANATOM TUTOR per l’anatomia
(Beaumont, 1994). La seconda tappa è iniziata con lo sviluppo di un meta-modello
per la progettazione di AHS, che ha portato ad una concezione più astratta, e cer-
tamente più versatile ai fini della ideazione, di tali sistemi. Il modello è stato codifi-
cato come AHAM reference model. In questo modo sono state poste le basi per lo
sviluppo di applicazioni aperte, ossia indipendenti dal dominio di riferimento, chia-
mate piattaforme adattative, che costituiscono il supporto per la produzione di ap-
plicazioni adattative legate a contenuti e comportamenti specifici. L’esempio più
conosciuto di piattaforma adattativa è AHA! (Adaptive Hypermedia for All!, De Bra,
Aert, Smith & Stash, 2002), affiancato da ADLEGO (Armani, 2005).

Attualmente, lo sviluppo della ricerca legata al Semantic Web e allo sviluppo di
XML ha costituito un ulteriore stimolo per proseguire nella direzione indicata, men-
tre un numero crescente di strutture adattative sono impiegate a scopi commercia-
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1 la pagına personale (1 azon enerala In modo adattativo, suggerendo esT11
DOossibilmente pIU Interessanti!ı HCL "utente, menftfre ((00gle u5&<@ ula procedura adat-
tatıva DL celezlonare VOCI ne pagına (1 rTICerca s 1 OSSEeTVI, infine, che L’USO CONTI-
LU da parte egl]Ii utentI! ha DOrTatO 110  —> percepire DIU 11 Carattere adattativo (1
questi strument], 11 CUI1 COMPOorTamenTO OTrTMAal DercepIito (COLLNE standard. (10 (1
ESTTemMO Interesse DL QUAaNTO L’analisı del problemi EI1C1 legatı 4110 SVILUP-

(1 NUOVI strument! informatic[, dato che C10 che Aa NDAalC 0gg]1 COILLNE problematico
potre C5561€ tale SO10 DL CEILOILIE (1 Dprospettiva, dOovuto a util1zzo E6ÄITe-
mamentTe ridotto (1 UL1O SITUMEeNTO (1 QUESTO L1pDO

AHS element]ı] chlave
(1 11 AHS (0)I10 applicazion! generalmente basate C111 web che implementano

Strateglie adattative (1 formazione che ag1SCONO Ire elementi! Benyon urray,

Maodello del contenult!: modello CONCcernenfie contenutl! che devono
C556 1€ appresIi, (COLNE CONCETINTI teorIle, materlall relativl, (COLNE es11 pagl-

multimediali;
Maodello dell’utente modello che intende rappresenftare 11 profilo, le
preferenze le A7ZI10N1 (1 ıtentie {1DO;
Maodello dı adattamento: NsSs1I1eMEe (1 regole (1 adattamento che determ1]1-

11 modo oli elementi! del iIstema da adattare In risposta all attivita del-
"utente.

Considerlilamo Ire modelli DIU da VICINO

(1) Modelli der contenuft:
modelli del contenuti (0)I10 SITULIuUre Complesse COMPOSTe da (lversI elementi

che rispecchlamo l approccIio 11 fine egli AHS Talı elementi! DOSSOLLO C556 1€ el-
{1 astrattı, COILLNE teor1le concettl, concretl, (COLNE esl1 pagıne weD, liberIi (;O11-

nNnessli da link, Introdotti DL specificare relazlionIi semantiche relazlonI] (1 AC C550

ira contenutI!i (1 (1verso 1vello Particolarmente importante la granularita del
modelli (1 contenutl, 05513 la loro capacıita (1 desCrivere presenftare QliversI (;O11-

tenutI] In modo generale, Indicando ESSENZlalImente tem1 CONCETITI fondamentali,
In modo (1 volta In volta DIU specifico, proponendo dettagliatamente tem1]1 (;O11-

Ce mediante esl1 appositamente celezlonatl. Talı modelli ()I10 generalmente DLO-
dotti (dal programmatorIi (0)I10 relativamente tabıili all interno del istema
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li: la pagina personale di Amazon è generata in modo adattativo, suggerendo i testi
possibilmente più interessanti per l’utente, mentre Google usa una procedura adat-
tativa per selezionare voci nella pagina di ricerca. Si osservi, infine, che l’uso conti-
nuo da parte degli utenti ha portato a non percepire più il carattere adattativo di
questi strumenti, il cui comportamento è ormai percepito come standard. Ciò è di
estremo interesse per quanto concerne l’analisi del problemi etici legati allo svilup-
po di nuovi strumenti informatici, dato che ciò che appare oggi come problematico
potrebbe essere tale solo per un errore di prospettiva, dovuto ad un utilizzo estre-
mamente ridotto di uno strumento di questo tipo.

3.1. AHS: elementi chiave
Gli AHS sono applicazioni – generalmente basate sul web – che implementano

strategie adattative di formazione che agiscono su tre elementi (Benyon & Murray,
1993):

1) Modello dei contenuti: è un modello concernente i contenuti che devono
essere appresi, come concetti o teorie, o i materiali relativi, come testi o pagi-
ne multimediali;

2) Modello dell’utente: è un modello che intende rappresentare il profilo, le
preferenze e le azioni di un utente tipo;

3) Modello di adattamento: è un insieme di regole di adattamento che determi-
na il modo e gli elementi del sistema da adattare in risposta all’attività del-
l’utente.

Consideriamo i tre modelli più da vicino.

(i) Modelli dei contenuti
I modelli dei contenuti sono strutture complesse composte da diversi elementi

che rispecchiamo l’approccio e il fine degli AHS. Tali elementi possono essere ogget-
ti astratti, come teorie o concetti, o concreti, come testi o pagine web, liberi o con-
nessi da link, introdotti per specificare relazioni semantiche o relazioni di accesso
tra contenuti di diverso livello. Particolarmente importante è la granularità dei
modelli di contenuti, ossia la loro capacità di descrivere e presentare i diversi con-
tenuti in modo generale, indicando essenzialmente i temi e i concetti fondamentali,
o in modo di volta in volta più specifico, proponendo dettagliatamente i temi e i con-
cetti mediante testi appositamente selezionati. Tali modelli sono generalmente pro-
dotti dai programmatori e sono relativamente stabili all’interno del sistema.
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1D Modelli egli utent:
modelli egl]Ii utent1 (0)I10 STITUTIUTEe (1 datı che rappresentlano C10 che 11 istema

(ONOSCE dell utente (0)I10 omunementTe COmMDpostI da ula parte tatıca, la scheda
anagrafica dell utente, da ula parte dinamica, che MEeMOOTIZZA 11 Comportamen(Tto
dell utente rispetto Y istema La parte dinamıca DUO Includere ULla duplicazione
del modello del contenutI!i In modo da tracclare le A.ZI0NI dell ’ utente C111 istema fino
a CerI0O PDUunNTO nel emMpo, ula Soluzione pIuUttOSTO iffusa, chlamata overlay
mo Una sSeconda Soluzione CONSISTE nell’abbinare "utente 4110 stereotipo DIU
DroSSIMO presente nel istema, 05512 a profilo (1 ıtentie ldeale predefinito
INCIusoO nel modello modelli egl]Ii utent! ()I10 generalmente definiti Cal istema
agglornati In emMpO reale, prescindere da contributo Alretto dell’ utente e-
renfie registrazione InIzlale. UuUtLavla, SO QUESTO rispetto istem1 DOSSQOLLO
varlıare, Includendo modelli (1 ıutentie (1 (Q1Iverso 1DnO

modelli CHhIUSIL, C111 datı (0)I10 VIiS1bili SO10 Cal istema:
modelli VvIS1IDili, C111 datı (0)I10 2CCessI1bili all’utente:;
modelli apert[1, C111 datı (0)I10 modifhicabili dall’ utente

Chliaramente, la scelta (1 {1DO (1 modelli determinata dall’approccio alla for-
Mazıone Scelto da chl COsStrulsce 11 istema, In C111 G] rispecchla ula differente ( OIl-

CEZI10NE relazione ira ıtenie istema.

111 Modelli dı adattamento
modelli (1 adattamento SOLLO, COILLNE G] OSSEervalo, Ns1eMI (1 regole che deter-

mMINAanNO In che modo 11 istema G1 COommporia G] adatta In risposta 1 Comportamen-
IO dell ’ utente fine principale del modelli (1 adattamento triplice:

controllare ed eEvitare la ridondanza nell accesso 4a1 contenutI!i
11 materlale migliore rispetto 1 profilo alle preferenze dell’ utente
11 migliore HCL L’accesso Y materlale rispetto 1 profilo dell ’ u-

entfe

AHS strument] dı adattamento
Che (C0O5d4 CONSeNTEe aglı AHS (1 adattarsı 4a1 DroprIı utenti? econdo Brusilovsky

(1996) 0 AHS DOSSQOLLO VUDNECLALE 1vello del contenutI!i (presentazione adattativa)
1vello del iınk (navigazione adattativa) differenti Strument! (1 adattamento (0)I10

identificabili C1AaSCUN 1vello
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(ii) Modelli degli utenti
I modelli degli utenti sono strutture di dati che rappresentano ciò che il sistema

conosce dell’utente e sono comunemente composti da una parte statica, la scheda
anagrafica dell’utente, e da una parte dinamica, che memorizza il comportamento
dell’utente rispetto al sistema. La parte dinamica può includere una duplicazione
del modello dei contenuti in modo da tracciare le azioni dell’utente sul sistema fino
ad un certo punto nel tempo, una soluzione piuttosto diffusa, chiamata overlay
model. Una seconda soluzione consiste nell’abbinare l’utente allo stereotipo più
prossimo presente nel sistema, ossia ad un profilo di utente ideale predefinito e
incluso nel modello. I modelli degli utenti sono generalmente definiti dal sistema e
aggiornati in tempo reale, a prescindere da un contributo diretto dell’utente diffe-
rente dalla registrazione iniziale. Tuttavia, sotto questo rispetto i sistemi possono
variare, includendo modelli di utente di diverso tipo:

• modelli chiusi, i cui dati sono visibili solo dal sistema;
• modelli visibili, i cui dati sono accessibili all’utente;
• modelli aperti, i cui dati sono modificabili dall’utente.

Chiaramente, la scelta di un tipo di modelli è determinata dall’approccio alla for-
mazione scelto da chi costruisce il sistema, in cui si rispecchia una differente con-
cezione della relazione tra utente e sistema.

(iii) Modelli di adattamento
I modelli di adattamento sono, come si è osservato, insiemi di regole che deter-

minano in che modo il sistema si comporta e si adatta in risposta al comportamen-
to dell’utente. Il fine principale dei modelli di adattamento è triplice:

controllare ed evitare la ridondanza nell’accesso ai contenuti
proporre il materiale migliore rispetto al profilo e alle preferenze dell’utente
proporre il percorso migliore per l’accesso al materiale rispetto al profilo dell’u-

tente.

3.2. AHS: strumenti di adattamento
Che cosa consente agli AHS di adattarsi ai propri utenti? Secondo Brusilovsky

(1996), gli AHS possono operare a livello dei contenuti (presentazione adattativa) o
a livello dei link (navigazione adattativa) e differenti strumenti di adattamento sono
identificabili a ciascun livello.
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(1) Presentazi:one adattativa
La presentazione adattativa CONSeNTEe (1 modificare la presentazione del majfle-

rlale (1 StudIi0O seconda risposte dell’ utente lista pagıne VISILaTe
(1 11 sStrument!I! principalı mediante quali G1 ua ula presentazione adattativa 101008

seguent!:
applicazion!i adattative multimedilall: DOSSQOLLO celezlonare media eST,
audl1o, VIdeo (OIl quali VUDNECLALE la migliore presentazione del contenutI!i dato
11 profilo dell utente me771 disposizione.
applicazion!i adattative (1 presentazione del eST0 DOSSQOLLO INTervenIıire SEH (STIS18
STeSSO che VvIeNE visualizzato GL pagıina, cselez1lonando 11 lIinguaggl0, renden-
al8 VISIbile Invis1ibile DOrZIONI (1 ES5T10 proponendo differenti VersSIiIONI
STeSSO eEsSTI0O ES5T10 DUO C5561€ adattato mediante la generazlione automatıica
(1 OMMATI “"a710Ne diretta S] eSTO, In modo da restitumre DOrZIONI (1 Iun-
gchezza varlabile, INSeEeTITEe elimimnare DOrZIONN, COS]I V1a
applicazion!i adattative strategiche: DOSSQOLLO celezlonare modificare la STITUTL-
iura (1 ACCE5S550 4a1 contenutl, passando DL eSEeMPIO da ula modalıita (1 aNDLCIL-
Adimento HCL presentazione a ula modalıta (1 apprendimento HCL SCODerTa
mediante ESEeTCIZ1I

Un eSEeMPIO DUO chlarire QUaNTO Iindicato. s 1 iImmagını UL1O studente (1 StOr1a
dell’arte che u5&<@ AHS DL studiare StOr1a medievale che intende aCccedere alla
parte relativa alla diffusione del monasterI In Europa. istema implementa ula

presentazione adattativa del contenuti Aue 1velli adattamento del esl1 del
me771 (1 COMUNICAZIONE In base 1 profilo dell’utente, 11 istema In STado (1 cele-
ZIONAaATEe ULla modalıta (1 COMUNICAZIONE che neclude immagını (1 dipinti, ula moda-
L1ita CertfamentTe differente da quella che potre celezlonare davantı a UL1O STIU-
dente (1 CIENZE politiche. Analogamente, es11 celezlonatı Includeranno CONTIeEeNU-
{1 particolarmente InteressantIı DL 11 profilo culturale 0 InteressI studen-
te Inoltre, 1 mMmOomentTtoO del DrImMO ACCE5S550 4a1 contenutl, 11 istema potre OSCULaA-

alcune partı del esT11 da rendere VIS1bili In SECONdO momentftoOo (Hothi, Hall
S1Y,

1D ÄVavigazıione adattativa
La navigazlione adattativa CONSEeNTE (1 modificare la vis1ibilita, rispetto alla DIC-

all’ordine, del iınk (1 navigazlione ira document|i, GL base del profilo del-
"utente. (1 11 strument! (1 SUPDOTTO alla Navigazlıone adattativa DOSSQOLLO C556 1€ clas-
sificati nel modo SEegueCNTe:
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(i) Presentazione adattativa
La presentazione adattativa consente di modificare la presentazione del mate-

riale di studio a seconda delle risposte dell’utente o della lista delle pagine visitate.
Gli strumenti principali mediante i quali si attua una presentazione adattativa sono
i seguenti:

• applicazioni adattative multimediali: possono selezionare i media – testi,
audio, video – con i quali operare la migliore presentazione dei contenuti dato
il profilo dell’utente e i mezzi a disposizione.

• applicazioni adattative di presentazione del testo: possono intervenire sul testo
stesso che viene visualizzato sulla pagina, selezionando il linguaggio, renden-
do visibile o invisibile porzioni di testo o proponendo differenti versioni dello
stesso testo. Il testo può essere adattato mediante la generazione automatica
di sommari o l’azione diretta sul testo, in modo da restituire porzioni di lun-
ghezza variabile, inserire o eliminare porzioni, e così via.

• applicazioni adattative strategiche: possono selezionare e modificare la strut-
tura di accesso ai contenuti, passando per esempio da una modalità di appren-
dimento per presentazione ad una modalità di apprendimento per scoperta o
mediante esercizi.

Un esempio può chiarire quanto indicato. Si immagini uno studente di storia
dell’arte che usa un AHS per studiare storia medievale e che intende accedere alla
parte relativa alla diffusione dei monasteri in Europa. Il sistema implementa una
presentazione adattativa dei contenuti a due livelli: adattamento dei testi e dei
mezzi di comunicazione. In base al profilo dell’utente, il sistema è in grado di sele-
zionare una modalità di comunicazione che include immagini di dipinti, una moda-
lità certamente differente da quella che potrebbe selezionare davanti ad uno stu-
dente di scienze politiche. Analogamente, i testi selezionati includeranno contenu-
ti particolarmente interessanti per il profilo culturale e gli interessi dello studen-
te. Inoltre, al momento del primo accesso ai contenuti, il sistema potrebbe oscura-
re alcune parti dei testi da rendere visibili in un secondo momento (Hothi, Hall &
Sly, 2000).

(ii) Navigazione adattativa
La navigazione adattativa consente di modificare la visibilità, rispetto alla pre-

senza o all’ordine, dei link di navigazione tra i documenti, sulla base del profilo del-
l’utente. Gli strumenti di supporto alla navigazione adattativa possono essere clas-
sificati nel modo seguente:
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adattamento del lınk, che neclude
a} ordinamento, 05513 modificazione dell’ordine del link, In LHNENU

Introduzione, In C111 iınk eneralo visualizzato specificamente HCL
ıtentie

C) AD aAZIONE disattivazione, momenfianea permanente
OSC  NLO, Operazlione NvVersa rispetto alla Introduzione

e) ANNOLAZLONE, In C111 10 STAIiO del iınk adatto, consigliato, SCONSIigliato, e  -

definito rispetto Y profilo dell ’ utente
adattamento In C111 G] modifica ula STITULLuUra Complessiva (1 AaVI-
gazlone, (COLNE la del SITO del
assiıstenza dıretta, In CUI1 G1 SCNETA G1 ViIsualizza (1 navigazlione
personalizzato, mediante ASSIStente In Iinea.

5E OrN1AmM0 all esempI10 studente In STtOr1a dell’arte, 10 StudIi0O StOr1a
medievale potre C556 1€ 2SSISTItO da ULla gulda adattativa, (COLNE Cavalilere
ula PrIiNCINESSA, che presenta 11 SITO 11 5{10 CONTENUTO, le e7Z10N1 da VISITaTre 1a
VISITate, QUESTO costituirebbe esemMpPIO (1 2SSISteNza Alretta. potre
anche Includere ula In C111 G] potrebhbero MOSITATE (lversIi 1velli (1 dettaglio

sSeconda preparazione del progressi COmmpIutI studente. Infine,
ulteriore potre venmıre dall’ ordinamento del link, In base Y quale L’Or-
dine del iınk modificato HCL MOSITATE le pagıne DIU importantı da VISITare quel-
le 1a VISILaTe

In Conclusione, OSServ1amoOo che le strateglie 0 sStrument!I! adattativiı 110  - hanno
In StessI1, indipendentemente funzione che SVvolgono nel CONTESTIO

formazione: 11 loro significato la loro importanza infatti da valutare In relazione
alla funzione (1 SUPPOFTO rispetto a ula DrecIsa strategla formativa, allestita HCL
CONseguire ula migliore formazione studente datı contenutI!i le teorle
disposizione (Armani Botturl, (ome vedremo meglio, le applicazion! Aallad-

177zate In SEegulto fanno uUSO (1 Strument! (1 navigazlione adattativa, (COLNE L’assisten-
Alretta “"OSscuramento, (1 presentazione adattativa del es11 Y fine (1 SUNNOL-

lare apprendimento basato G1 StTtUd1O del CASI Sullinduzilone.

o11 attorı ın S10C0 ne formazione

TODIemI (1 {1DO EI1C0 G] manifestano ne prassı decisionale (1 INndIiviIdul che agl-
In CITCOSTANZE CONTEeSTI specificl. DPIINCIDI EI1C1 definiti DL OrJlentare la PIaS-
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1) adattamento dei link, che include
a) ordinamento, ossia modificazione dell’ordine dei link, p.e. in un menu
b) introduzione, in cui un link è generato e visualizzato specificamente per un

utente
c) attivazione / disattivazione, momentanea o permanente
d) oscuramento, operazione inversa rispetto alla introduzione
e) annotazione, in cui lo stato dei link – adatto, consigliato, sconsigliato, ecc. –

è definito rispetto al profilo dell’utente.
2) adattamento della mappa, in cui si modifica una struttura complessiva di navi-

gazione, come la mappa del sito o del corso.
3) assistenza diretta, in cui si genera e si visualizza un percorso di navigazione

personalizzato, p. e. mediante un assistente in linea.

Se torniamo all’esempio dello studente in storia dell’arte, lo studio della storia
medievale potrebbe essere assistito da una guida adattativa, come un cavaliere o
una principessa, che presenta il sito e il suo contenuto, le sezioni da visitare o già
visitate, e questo costituirebbe un esempio di assistenza diretta. Il corso potrebbe
anche includere una mappa, in cui si potrebbero mostrare diversi livelli di dettaglio
a seconda della preparazione e dei progressi compiuti dallo studente. Infine, un
ulteriore soccorso potrebbe venire dall’ordinamento dei link, in base al quale l’or-
dine dei link è modificato per mostrare le pagine più importanti da visitare e quel-
le già visitate.

In conclusione, osserviamo che le strategie e gli strumenti adattativi non hanno
senso in se stessi, indipendentemente dalla funzione che svolgono nel contesto della
formazione: il loro significato e la loro importanza è infatti da valutare in relazione
alla funzione di supporto rispetto ad una precisa strategia formativa, allestita per
conseguire una migliore formazione dello studente dati i contenuti e le teorie a
disposizione (Armani & Botturi, 2005). Come vedremo meglio, le applicazioni ana-
lizzate in seguito fanno uso di strumenti di navigazione adattativa, come l’assisten-
za diretta e l’oscuramento, e di presentazione adattativa dei testi al fine di suppor-
tare un apprendimento basato sullo studio dei casi e sull’induzione.

4. AHS: gli attori in gioco nella formazione

Problemi di tipo etico si manifestano nella prassi decisionale di individui che agi-
scono in circostanze e contesti specifici. I principi etici definiti per orientare la pras-
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G1 0010 quindi utili ne MISUTrAa In C111 INndiri1zzano talı INdIvIdul nel prendere deCl-
S10N1 particoları rispetto CAS1 particolari, deCIsionI che mMIrano ultimamente 1 (;O11-

seguimento (1 Ceri0o fine, identificato (COLNE 11 hene DrODFLO In determmato DLO-
In QUESTO HCL delineare approccIo CONSISTENTE SITUIIUTFATO 4a1 tem1]1

EI1C1 implicatı nell’uso egl]Ii AHS nel CONTESTIO formazione, ESsSENzZ]ale Innan-
zitutto identificare quali (0)I10 principali atftOrı] In S10C0 ne produzione del SISTE-
m1 adattativl. Lidentificazione egl]Ii attorı avverra GL base (1 UL1O SCE@eNATIO (1 DLO-
Auzione ldeale che verra DOI esemnplificato CONcCcrefifamentTfe ne STtUd1IO del CAaSsS1

Attorı ruol ne produzıone deg ı AHS
principalı ruoli, Intes] COILLNE NsS1em1 (1 Compeftfenze funzioni, COIlInvolti ne

Produzione nell’uso egl]Ii AHS nel CONTESTIO (1 UL1O specifico proge{t{t0 (1 formazio-
(0)I10 seguent!.
Lesperto dı contenultl, chlamato anche Subject-Maltter Expert SME ne lette-

ratura relativa alla progettazione industriale, ha 11 COMDItO (1) (1 lavorare COIl L ’INn-
structional designer l’esperto (1 AHS 1 fine (1 progettare 11 istema 11 (1 DIC-
DaLdalc 11 CONTENUTO effettivo del istema SO forma (1 materilale formativo. Le 1010

Compeftfenze 0010 direttamente (OIl 11 CONTeEeNUTO formazione. Dal
DUunNTO (1 VISTAa ETIICO, l’esperto (1 contenutI!i responsabile determmazlione del
fine formazione del me771l EOTICI HCL la 5{1 attuazione

Linstructional designer, In collaborazione (OIl l’esperto (1 contenutl, ha 11 (O111-

DItO (1 definire la strategla supportala Cal istema G, In collaborazione (OIl l’esper-
LO AHS, ha 11 COMDItO (1 adattare questia strategla alle rISOTSE alle potenzlalita del
iIstema STeSSO (1 specificare le CondizlonIi HCL 10 SVIlUPDO (1 istema In STado
(1 atituare Y meglio0 la strategla definita. Le 1010 Compeftfenze (0)I10 (1 {1DO Interdiscl-
plinare Includono uın ottima preparazione In tecniche (1 formazione (1 COMUNN1-
CAZIONE ne ONOSCENZA del istem1 Richiy, Fields OXON, Dal PDUunNTO (1
VISTAa ETI1ICO, L instructional designer responsabile progettazione SVILUP-

del me771 aIIraverso quali 11 fine formazione Qeve C556 1€ CONSEgUltO.
Lesperto dı AHS, In collaborazione COIl L’instructional designer, implementa la

strategla formativa In UL1O specifico iIstema definisce le 1010 cComponenti DrINCIDaAa-
IL, OVVEIO 11 modello del contenutl, 11 modello egl]Ii utent! 11 modello (1 adattamen-
LO Dal PDUunNTtO (1 VISTAa ETIICO, l’esperto (1 AHS responsabile del trasferimento COTrTel-
LO ldee ConNtifenutfe nel proge(tto In istema reale.

media producer COoluI1 che Sviluppa l’apparato mediatico (audio, video, eSsTl,
ImMMaginl, CCU., chlamatı anche frammenti learning 0Ojects). Lapparato mediatico
ha 10 (1 COMUNICAT. contenuti ed progettato tenendo CONTIO del requisit1
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si sono quindi utili nella misura in cui indirizzano tali individui nel prendere deci-
sioni particolari rispetto a casi particolari, decisioni che mirano ultimamente al con-
seguimento di un certo fine, identificato come il bene proprio in un determinato pro-
cesso. In questo senso, per delineare un approccio consistente e strutturato ai temi
etici implicati nell’uso degli AHS nel contesto della formazione, è essenziale innan-
zitutto identificare quali sono i principali attori in gioco nella produzione dei siste-
mi adattativi. L’identificazione degli attori avverrà sulla base di uno scenario di pro-
duzione ideale che verrà poi esemplificato concretamente nello studio dei casi.

4.1. Attori e ruoli nella produzione degli AHS
I principali ruoli, intesi come insiemi di competenze e funzioni, coinvolti nella

produzione e nell’uso degli AHS nel contesto di uno specifico progetto di formazio-
ne, sono i seguenti.

L’esperto di contenuti, chiamato anche Subject-Matter Expert = SME nella lette-
ratura relativa alla progettazione industriale, ha il compito (i) di lavorare con l’in-
structional designer e l’esperto di AHS al fine di progettare il sistema e (ii) di pre-
parare il contenuto effettivo del sistema sotto forma di materiale formativo. Le sue
competenze sono direttamente connesse con il contenuto della formazione. Dal
punto di vista etico, l’esperto di contenuti è responsabile della determinazione del
fine della formazione e dei mezzi teorici per la sua attuazione.

L’instructional designer, in collaborazione con l’esperto di contenuti, ha il com-
pito di definire la strategia supportata dal sistema e, in collaborazione con l’esper-
to AHS, ha il compito di adattare questa strategia alle risorse e alle potenzialità del
sistema stesso o di specificare le condizioni per lo sviluppo di un sistema in grado
di attuare al meglio la strategia definita. Le sue competenze sono di tipo interdisci-
plinare e includono un’ottima preparazione in tecniche di formazione e di comuni-
cazione e nella conoscenza dei sistemi (Richiy, Fields & Foxon, 2001). Dal punto di
vista etico, l’instructional designer è responsabile della progettazione e dello svilup-
po dei mezzi attraverso i quali il fine della formazione deve essere conseguito.

L’esperto di AHS, in collaborazione con l’instructional designer, implementa la
strategia formativa in uno specifico sistema e definisce le sue componenti principa-
li, ovvero il modello dei contenuti, il modello degli utenti e il modello di adattamen-
to. Dal punto di vista etico, l’esperto di AHS è responsabile del trasferimento corret-
to delle idee contenute nel progetto in un sistema reale.

Il media producer è colui che sviluppa l’apparato mediatico (audio, video, testi,
immagini, ecc., chiamati anche frammenti o learning objects). L’apparato mediatico
ha lo scopo di comunicare i contenuti ed è progettato tenendo conto dei requisiti
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specificati ne strategla formativa del limitı DroprIı del istema, quindi In colla-
borazlione (OIl L instructional designer (OIl l’esperto (1 AHS

formatore, infine, colul che u5&<@ CcConcrefamentTfe 11 istema, COILLNE 5SJC-
Cilico (1 formazione, dAurante HCL supportare le attivita egl]Ii student],
quali Alventano COS] 0 utent! finali del istema formatore 11 responsabile del

ESSENdO la DELSOLNA che AaSSUIL1e la AQdlirezione del formativo del (O11-

segulimento egl]Ii SCODI Dprevist] nel CONTITATITIO formativo (Dufeu, 1994:; BrOUSSE@AaU,

La dAistrıbuzlone del lavoro ella produzıone AHS
La presentazione del ruolil a NCNa conclusa fornisce chlaramente ULla VISIONEe

aSTrTalitia del {1DO (1 Lavoro che G{a alla base SVIlUNDO (1 istema formativo (1
{1DO AHS Infatti, ne pratica, ruolil DOSSQOLLO C556 1€ fusi NsSs1I1eMEe assegnatl alla
GS{TEesSSIA HEISOLLA che DUO, DL esemDIO, ne STeSSO emMpo, Svolgere la funzione (1 ZN-
structional designer ed eSPerTO AHS, UDDULC (1 eSPerTO (1 contenutI!i (1 formatore.
Viceversa, a ICUNI ruoli DOSSQOLLO C556 1€ CONdIvISI Ira pIU DELSOLG, COS] che, DL C52111+>-

DIO, 11 ru0ol0 del media producer DUO C5561€ CONdIVISO da Tafico da eSperTO
(1 Produzione audi0-video, 11 ru0ol0 del formatore DUO C5561€ CONdIVISO da
docente da UTOrT. In Ognl CasS5Q, QUESTO 11 PDUunNTO fondamentale, le decisionIi
relative alla produzione 1L’usoO (1 AHS ()I10 generalmente CONdivise COlInvol-
SüONO DIU DHETISOLC 4110 STeSSO emMpo, In modo da richiedere omunementTe DHELSOLC
(OIl Compeftfenze interdisciplinarIı.

Inoltre, queste S{IECSSE DHELSOLC G] TOVANO In alCUnN] CASI lavorare In STUPPO, a
ECCEZIO0NE egl]Ii student], gestire proge(tto fase Inizlale alla produzione fina-
le In altrı Casl, UL1O STEeSSO ru0ol0 DUO C5561€ Aistribuito In Aiscontinuo (1
produzione Peters, nel del quale 11 CONTENUTO preparalo, quindi
implementato separatamente In AHS infine utilizzato In ambiente 1lHIeren-
te Uno SCE@eNATIO COILLNE QUESTO, A4CCEeENTIUuUA fortemente le differenze nel COMDItTL, ne
CONCEe7ZI10NI1 ne responsabilita impliciti In C1aSCUN ruolo.

II} codice et1co ALCGI

La ASSOc_Lation for Educational OMMUNICALHONS an Technologies (AECT) ula

4.550C1AZ10N1 professionali leader nel JE1 tecnologie DL la formazione,
ha csede negli aı NTı la 5{1 MISSIONE quella (1 SOSTeNeTre la rICerca eccel-
lenza ne progettazlione, ne Produzlione, nell ’ uso ne gestione (1 tecnologie
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specificati nella strategia formativa e dei limiti propri del sistema, e quindi in colla-
borazione con l’instructional designer e con l’esperto di AHS.

Il formatore, infine, è colui che usa concretamente il sistema, come mezzo spe-
cifico di formazione, durante un corso, per supportare le attività degli studenti, i
quali diventano così gli utenti finali del sistema. Il formatore è il responsabile del
corso, essendo la persona che assume la direzione del processo formativo e del con-
seguimento degli scopi previsti nel contratto formativo (Dufeu, 1994; Brousseau,
1986).

4.2. La distribuzione del lavoro nella produzione degli AHS
La presentazione dei ruoli appena conclusa fornisce chiaramente una visione

astratta del tipo di lavoro che sta alla base dello sviluppo di un sistema formativo di
tipo AHS. Infatti, nella pratica, i ruoli possono essere fusi insieme e assegnati alla
stessa persona che può, per esempio, nello stesso tempo, svolgere la funzione di in-
structional designer ed esperto AHS, oppure di esperto di contenuti e di formatore.
Viceversa, alcuni ruoli possono essere condivisi tra più persone, così che, per esem-
pio, il ruolo del media producer può essere condiviso da un grafico e da un esperto
di produzione audio-video, e il ruolo del formatore può essere condiviso da un
docente e da un tutor. In ogni caso, e questo è il punto fondamentale, le decisioni
relative alla produzione e all’uso di un AHS sono generalmente condivise e coinvol-
gono più persone allo stesso tempo, in modo da richiedere comunemente persone
con competenze interdisciplinari.

Inoltre, queste stesse persone si trovano in alcuni casi a lavorare in gruppo, ad
eccezione degli studenti, gestire un progetto dalla fase iniziale alla produzione fina-
le. In altri casi, uno stesso ruolo può essere distribuito in un processo discontinuo di
produzione (Peters, 2002), nel corso del quale il contenuto è preparato, quindi
implementato separatamente in un AHS e infine utilizzato in un ambiente differen-
te. Uno scenario come questo, accentua fortemente le differenze nei compiti, nelle
concezioni e nelle responsabilità impliciti in ciascun ruolo.

5. Il codice etico della AECT

La Association for Educational Communications and Technologies (AECT), una
delle associazioni professionali leader nel campo delle tecnologie per la formazione,
ha sede negli Stati Uniti e la sua missione è quella di sostenere la ricerca e l’eccel-
lenza nella progettazione, nella produzione, nell’uso e nella gestione di tecnologie
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HCL la formazione In (lversIi ambitl. Ira S1101 SCODI, VI la DPDromoO0zZzIiONeE (1 politiche
In STado (1 tutelare Cal DUunNTO (1 VISTAa E11C0 10 SVvolgimento dell’attivita (1 formazio-

a OgnI 1vello In VISTA (1 CIO, la ALCGTI ha Istitulto, partıre agli annı
COMITAaTO (1 E11CA professionale, (OIl 10 (1 sviluppare COdice (1 E11C3A profes-
sionale, 10 ALCGTI (‚,ode of Professional Fthics Questo documento
attualmente Lunico COdice SITUIIUTFATIO prodotto cComunita del professionisti nel

tecnologie formazione COSTITUISCE, (1 CO  NZAa, 11 migliore
DUunNTO (1 partenza HCL un analisı del problemi e{1Cl, del Corrispondenti DIINCIDI,
derivantı ell uso egl]Ii AHS nell’ambito formazione.

codice presenTtla NS1I1emMeEe (1 DPrINCIPI e{ICcH, finalizzati a alutare membriIi nel
tenere ula condotta professionale (1 a1tO 1vello a OrJlentare In modo DOSITIVO le
deciIsionIi da prendere In SItUAZIONI commplesse Cal PDUunNTO (1 VISTAa EI1C0 COdice
CONCEDILO COILLNE UL1O SITUMEeNTO (1 SUPDOTTO DL membrIi dell assoclazione, ebbene
110  —> G1a legalmente vincolante 110  —> richieda. L’accettazione ormale da parte egl]Ii
Stess1i DPIINCIDI che neclude (0)I10 SUCCIVISI In ITre Srupp1

0 mpegnI! 0 INndIvidul
0 mpegnI! la Socleta
0 mpegnI! la professione.

ebbene DIINCIPI (1 Ire STuppI bblano ampla applicazione pratica
costitulscano orilentament HCL professionisti del eitfore ne Svolgimento
propria attivita, la CONsiderazlione In Dprospettiva EI1C3A CITCAa L’USO egl]Ii AHS COLS5E11-

te (1 limitare la presente anallsı a ula cSele7l0ne (1 DPIINCIDI (1 specifico Interesse
HCL 11 CaAasÜU TAattalio (COSI, DL esemMpPIO, le questionI! legate Y COpPyright all abuso (1
potfere (0)I10 CertfamentTe importantı DL L’etica professionale, 110  —> 0010 Airetta-
menTfe pertinent! rispetto Y tema da NO1 Tattalo, perche 110  —> (0)I10 influenzati dal-
L’USO (1 Strument! quali 0 AHS) DPIINCIDI celezlonatı (0)I10 InclusIi nel DrImMO del
STruppI Indicati (0)I10 quindi CONNEeSSI aglı impegn! nel confronti egl]Ii INdIVIduUL,
05512 egli utent1 finali del me771 (1 formazione, In OPpOsIzZIONeE 4a1 DIINCIDI relativi
alle relazlonIıi professionali alle responsabilita (1 gestione. DrINCIPI (0)I10 Droposti
Q ul (1 egulto, DL CcConsentire 1 ettore (1 cConcentrarsı]ı NS1I1emMeEe determinato
(1 tem1]1 EI1C1 pertinent PIECDAaALaALC COS]I la SUCCESSIVA. anallisı del CAaSsS1

Nell’adempiere aglı O  1ghl | individuo, membrIı:

11 Devono Incoragglare ] indipendenza ne ricerca indiıviduale de] SdDCLI > dare e65-
Alfferentı puntı 4l vista. Devono proteggere 11 dirıtto individuale al acceder  >

(lversı puntı 4l vista. Devono aSSICUFrFare al Ognı individuo ] opportunitä 4l partecıpa-
[ eclascun DFOSTFaHlL. approprlato. Devono svolgere loro COMpIUt professionalı In
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per la formazione in diversi ambiti. Tra i suoi scopi, vi è la promozione di politiche
in grado di tutelare dal punto di vista etico lo svolgimento dell’attività di formazio-
ne ad ogni livello. In vista di ciò, la AECT ha istituito, a partire dagli anni ’70, un
comitato di etica professionale, con lo scopo di sviluppare un codice di etica profes-
sionale, lo AECT Code of Professional Ethics (AECT, 2001). Questo documento è
attualmente l’unico codice strutturato prodotto dalla comunità dei professionisti nel
campo delle tecnologie della formazione e costituisce, di conseguenza, il migliore
punto di partenza per un’analisi dei problemi etici, e dei corrispondenti principi,
derivanti dell’uso degli AHS nell’ambito della formazione.

Il codice presenta un insieme di principi etici, finalizzati ad aiutare i membri nel
tenere una condotta professionale di alto livello e ad orientare in modo positivo le
decisioni da prendere in situazioni complesse dal punto di vista etico. Il codice è
concepito come uno strumento di supporto per i membri dell’associazione, sebbene
non sia legalmente vincolante e non richieda l’accettazione formale da parte degli
stessi. I principi che include sono suddivisi in tre gruppi:

1) gli impegni verso gli individui
2) gli impegni verso la società
3) gli impegni verso la professione.

Sebbene i principi di tutti e tre i gruppi abbiano ampia applicazione pratica e
costituiscano un orientamento per i professionisti del settore nello svolgimento della
propria attività, la considerazione in prospettiva etica circa l’uso degli AHS consen-
te di limitare la presente analisi ad una selezione di principi di specifico interesse
per il caso trattato (così, per esempio, le questioni legate al copyright o all’abuso di
potere sono certamente importanti per l’etica professionale, ma non sono diretta-
mente pertinenti rispetto al tema da noi trattato, perché non sono influenzati dal-
l’uso di strumenti quali gli AHS). I principi selezionati sono inclusi nel primo dei
gruppi indicati e sono quindi connessi agli impegni nei confronti degli individui,
ossia degli utenti finali dei mezzi di formazione, in opposizione ai principi relativi
alle relazioni professionali o alle responsabilità di gestione. I principi sono proposti
qui di seguito, per consentire al lettore di concentrarsi su un insieme determinato
di temi etici pertinenti e preparare così la successiva analisi dei casi.

Nell’adempiere agli obblighi verso l’individuo, i membri:

1.1. Devono incoraggiare l’indipendenza nella ricerca individuale del sapere e dare acces-
so a differenti punti di vista. 1.2. Devono proteggere il diritto individuale ad accedere a
diversi punti di vista. 1.3. Devono assicurare ad ogni individuo l’opportunità di partecipa-
re a ciascun programma appropriato. 1.4. Devono svolgere i loro compiti professionali in
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modo da proteggere la DrIVaCy > salvaguardare | integritä personale dell indiıyviduo
Devono segulre procedure professionaliı approprlate DL la valutazıone > la cselezl1one del
materlalı > del me771 4l formazlone.RTLuU_1_2008,qxd 21-04-2008 18:59 Pagina;ä  Luca Botturi —- Alessandro Giordani  modo da proteggere la privacy e salvaguardare lintegritä personale dell’individuo. 1.5.  Devono seguire procedure professionali appropriate per la valutazione e la selezione dei  materiali e dei mezzi di formazione. ... 1.8. Devono cercare di evitate, nel progetto e nella  selezione di ciascun programma 0 mezzo formativo, contenuti che intensifichino 0 promuo-  vano stereotipi di genere, etnia, razza 0 religione. Devono cercare di incoraggiare 10 svi-  luppo di programmi e mezzi che enfatizzino la diversitä della nostra societä, intesa come  comunitä multiculturale.  Nella sezione 7 i casi di studio saranno analizzati alla luce di questi principi,  mentre nella sezione 8 saranno tratte alcune conclusioni circa le prospettive per  future ricerche in ambito di etica della formazione.  6. Lo stato attuale della pratica della formazione  Il codice etico della AECT costituisce una solida base per argomentare dal punto  di vista etico nell’ambito delle tecnologie della formazione, ma €& effettivamente  usato? Si @ chiarito in precedenza che i principi etici sono tali soltanto in quanto  incarnati nella pratica decisionale degli individui coinvolti in situazioni problemati-  che, di modo che nessun principio e efficace nella prassi se chi agisce non €& consa-  ©  —  pevole dell’esistenza di problemi etici relativi alla situazione in cui agisce. Si puo  allora dire che gli esperti di contenuti, gli instructional designers, gli esperti di AHS,  ecc. SonoO consapevoli dei problemi etici impliciti nella progettazione e produzione  di un sistema di supporto per la formazione? In uno studio recente (Lin, 2006), con-  dotto su una vasta gamma di fonti, i principali problemi di tipo etico, identificati  come problemi concernenti ]’attivitä della formazione, sono cinque:  ® copyright  ® privacy  e accessibilitä delle risorse (web)  * diversitä e disuguaglianza  ® uso appropriato dei mezzi di formazione.  Lin ha poi intervistato 20 professionisti per vedere se tali problemi erano effet-  tivamente percepiti come rilevanti nella loro prassi. I risultati hanno indicato che tre  tra i cinque problemi, precisamente copyright, privacy, accessibilitä, erano effetti-  vamente percepiti come tali e che tre altri problemi apparivano rilevanti, sebbene  non presenti nella lista:  47  _€9_Devono GCEICcale 4l evıtate, nelS > ne
cselezl1one 4l Cclasecun DrFOSTaHLIN. Tlormativo, contenutl C  e intensifichino DIFOLNUO-
AI1L0 stereotipı 4l SCNHNETE6, ein1a, religione. Devono GCEICale 4l Incoragglare 10 SVI-
uppo 4l programmı > me77]l C  e enfatizzıno la Alversita nostira socletä, ntesa COINE
Comunıtäa multiculturale

Ee7Z101Ne CASI (1 StudIO al al analizzatı alla Iuce (1 questi DIINCIDI,
mentire ne Ee7Z7101N€e al al TIralilfe alcune conclusionI CITrCa le Drospettive DL
future ricerche In 2ı2mbito (1 E11CA formazione.

LO SLALO attuale pratica formazione

COdice EI1C0 ALCGTI COSTITUISCE ula solida base DL argomen(tare Cal PDUunNTO
(1 VISTAa EI1C0 nell’ambito tecnologie formazione, effettivamente
usato? Jl chlarıto In precedenza che DPIINCIDI EI1C1 101008 talı Soltanto In QUAaNTO
Incarnatı ne pratica decisionale egl]Ii INdIvIdul cColnvolti In SITtUAZIONI problemati-
che, (1 modo che 16551111 DIINCIDIO efficace ne prassı chl agisce 110  —> 5a

pevole dell esistenza (1 problemi EI1C1 relativı alla SItUAZIONEe In C111 ag1isSCe. Jl DUO
allora (lire che 0 esperti (1 contenutl, 0 instructional designers, 0 esperti (1 AHS,
e  - (0)I10 cConsapevoll del problem!i EI1C1 implicit ne progettazione produzione
(1 istema (1 SUPDOTTO DL la formazione? In UL1O StudIO recentfe (Lin, (O11-

dotto ULla vasta IM (1 fonti, principali problemi (1 {1DO ETIICO, identificati
(COLNE problemi cConcernentI! L’attivitäa formazione, (0)I10 CINQqUE:

COpyright
PIIVaCcYy
2CCcess1ibilita rISOTSEe we
Qlversita disuguaglianza
uUSO appropriato del me771 (1 formazione.

Lın ha DOI Intervistato professionisti HCL vedere talı problemi effet-
t1ivamente percepniti (COLLNE rilevantı ne loro Drassı. risultatiı hanno Indicato che ITre
ira CINquUE problemi, precisamente COPYyright, PFIVaCy, accessibilita, {fetti-
vamentTle percepniti (COLNE talı che Ire altrı problemi apparıvano rilevantı, ebbene
110  —> presenti! ne lista
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modo da proteggere la privacy e salvaguardare l’integrità personale dell’individuo. 1.5.
Devono seguire procedure professionali appropriate per la valutazione e la selezione dei
materiali e dei mezzi di formazione. … 1.8. Devono cercare di evitate, nel progetto e nella
selezione di ciascun programma o mezzo formativo, contenuti che intensifichino o promuo-
vano stereotipi di genere, etnia, razza o religione. Devono cercare di incoraggiare lo svi-
luppo di programmi e mezzi che enfatizzino la diversità della nostra società, intesa come
comunità multiculturale.

Nella sezione 7 i casi di studio saranno analizzati alla luce di questi principi,
mentre nella sezione 8 saranno tratte alcune conclusioni circa le prospettive per
future ricerche in ambito di etica della formazione.

6. Lo stato attuale della pratica della formazione

Il codice etico della AECT costituisce una solida base per argomentare dal punto
di vista etico nell’ambito delle tecnologie della formazione, ma è effettivamente
usato? Si è chiarito in precedenza che i principi etici sono tali soltanto in quanto
incarnati nella pratica decisionale degli individui coinvolti in situazioni problemati-
che, di modo che nessun principio è efficace nella prassi se chi agisce non è consa-
pevole dell’esistenza di problemi etici relativi alla situazione in cui agisce. Si può
allora dire che gli esperti di contenuti, gli instructional designers, gli esperti di AHS,
ecc. sono consapevoli dei problemi etici impliciti nella progettazione e produzione
di un sistema di supporto per la formazione? In uno studio recente (Lin, 2006), con-
dotto su una vasta gamma di fonti, i principali problemi di tipo etico, identificati
come problemi concernenti l’attività della formazione, sono cinque:

• copyright
• privacy
• accessibilità delle risorse (web)
• diversità e disuguaglianza
• uso appropriato dei mezzi di formazione.

Lin ha poi intervistato 20 professionisti per vedere se tali problemi erano effet-
tivamente percepiti come rilevanti nella loro prassi. I risultati hanno indicato che tre
tra i cinque problemi, precisamente copyright, privacy, accessibilità, erano effetti-
vamente percepiti come tali e che tre altri problemi apparivano rilevanti, sebbene
non presenti nella lista:
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(1) 11 rispetto Alversita culture preparazion1;
1D 11 risolvere confllitti (1 interessI]1:
111 11 professionalismo.
L’ultimo PDUunNTO 11 bilancilare problemi DOosti SItUAZIONEe formativa

le SO1UZIONI tecnologiche identificate HCL dare loro Ssoluzilone. risultati presentatı
da ILın (0)I10 interessantl], perche manifestano (COLNE la letteratura sull’argomento
AaNDAaALC 110  —> agglornata rispetto 4a1 problemi che effettivamente ne DL as-
G1 SVIlUNDO del istem1 DL la formazione. UuUtLavla, tem1 emersl (0)I10 DICSCH-
{1 nel COdice ALCGTI C10 conferma la scelta (1 tale codice (COLNE PDUNTO (1 riferi-
menTO HCL L’analisıl. Inoltre, talı risultatı SOL10, Cal NOSITO PDUunNTO (1 vista, generali
OLNLCETINOIN quindi Ognl {1DO (1 applicazione tecnologla alla formazione. ualı
()I10 allora problemi (1 {1DO EI1C0 specificamente Dosti all’uso (1 iIstemI1 intelligen-
{1 quali 0 AHS nell ’ ambito formazione? questia omanda G1 risponderäa ne
Ee7Z101N€e S, dOoDoO In CONsSiderazlilone 0 studi (1 CaSs0ü

Ire S{iU: dı CaAsSso

ITre StudI (1 ( A50 presentatı In questia Ee7Z7101N€e COsSttulsconO SO10 PICcCOLO (a 1lll-

pione (1 0 AHS attualmente esIstentI DOosSsIbhill. La loro celezlone basata
Ire cr1ıterı (a) opportunita, 05512 disponibilita (1 descr1izlionIi complete del iIstem1: (D)
varieta, In QUaNTO G] TIralita (1 istem1 che presentano alcune Interessantiı differenze:
(C) Complementarieta, In QUAaNTO G1 iralita (1 istem1 che rappresentano UL1O SpeTttro
molto ampI10 Strateglie formative, Strateglie (1 adattamento implementazione
(1 strument! adattativl.

NSPIRE
NSPIRE (Gr1gor1adou, Papanikolaou, Kornilakis Magoulas, AHS

progettato HCL SE@eSSIO0NI (1 StudIO Individuale ed basato G1 personalizzazione del
(1 apprendimento del CONTENUTO aIIraverso L’USO (1 profilo dell’uten-

te pIuttosto cComplesso. STATIO Sviluppato utilizzato COILLNE SUPPOFTO HCL (1
Architettura del omputer, DL dare la DOoSSIbiLta aglı studenti (1 aCccedere SE@eSS10-
nı (1 StTtUd1O personalizzate. Quando accede Y istema, 10 stucdente specifica oblet-
{1VO (1 apprendimento HCL la SESSIONE In istema DPIODOLLC G1a testi DL
cstabilire 11 1vello (1 OLNOSCENNZA Inizlale studente S] tema specificato, G1a
test HCL cstabilire 10 ctijle (1 apprendimento studente. Le informazioni raccolte
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(i) il rispetto della diversità delle culture e delle preparazioni;
(ii) il risolvere i conflitti di interessi;
(iii) il professionalismo.

L’ultimo punto concerne il bilanciare i problemi posti dalla situazione formativa
e le soluzioni tecnologiche identificate per dare loro soluzione. I risultati presentati
da Lin sono interessanti, perché manifestano come la letteratura sull’argomento
appare non aggiornata rispetto ai problemi che effettivamente emergono nella pras-
si dello sviluppo dei sistemi per la formazione. Tuttavia, i temi emersi sono presen-
ti nel codice della AECT e ciò conferma la scelta di tale codice come punto di riferi-
mento per l’analisi. Inoltre, tali risultati sono, dal nostro punto di vista, generali e
concernono quindi ogni tipo di applicazione della tecnologia alla formazione. Quali
sono allora i problemi di tipo etico specificamente posti dall’uso di sistemi intelligen-
ti quali gli AHS nell’ambito della formazione? A questa domanda si risponderà nella
sezione 8, dopo avere preso in considerazione gli studi di caso.

7. Tre studi di caso

I tre studi di caso presentati in questa sezione costituiscono solo un piccolo cam-
pione di tutti gli AHS attualmente esistenti o possibili. La loro selezione è basata su
tre criteri: (a) opportunità, ossia disponibilità di descrizioni complete dei sistemi; (b)
varietà, in quanto si tratta di sistemi che presentano alcune interessanti differenze;
(c) complementarietà, in quanto si tratta di sistemi che rappresentano uno spettro
molto ampio delle strategie formative, strategie di adattamento e implementazione
di strumenti adattativi.

7.1. INSPIRE
INSPIRE (Grigoriadou, Papanikolaou, Kornilakis & Magoulas, 2001) è un AHS

progettato per sessioni di studio individuale ed è basato sulla personalizzazione del
percorso di apprendimento e del contenuto attraverso l’uso di un profilo dell’uten-
te piuttosto complesso. È stato sviluppato e utilizzato come supporto per un corso di
Architettura dei Computer, per dare la possibilità agli studenti di accedere a sessio-
ni di studio personalizzate. Quando accede al sistema, lo studente specifica un obiet-
tivo di apprendimento per la sessione in corso. Il sistema propone sia un test per
stabilire il livello di conoscenza iniziale dello studente sul tema specificato, sia un
test per stabilire lo stile di apprendimento dello studente. Le informazioni raccolte
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da questi testi 101008 US3a1Te G1a DL ULla ezlone personalizzata definendo
S11 materlall disponi1bili 1 fine (1 CONseguIlre L’obilettivo indicato, G1a HCL

adattare la presentazione del materlall L’interfaccia (1 navigazlione 4110 ctijle (1
apprendimento studente. Inoltre, mentire 10 studente procede nel 11
istema OSSCIVA le INferazıon1 atituale agglorna In modo AiInAam1CcO 11 profilo, COS] da
migliorare la strategla (1 adattamento.

ualı (0)I10 problem!i EI1C1 In S10C0 nell’uso (1 istem1 (COLNE NSPIRE In Sede (1
formazione? La AiSsCUSSIONE del problemi Sara pIU esfesa In QUESTO ( A50 ervITa da
base HCL DrossimI studci

VEIO lavoro COMPIUTO da NSPIRE Lavoro (1DICO (1 ula grahm parte egl]Ii AHS
CONSISTEe nel celezlonare U1L10 specifico (1 apprendimento Ira maoltI1i DOSSI-

DL In modo da soddisfare Y meglio0 L’oblettivo dell’utente, data la ONOSCEIINZA (1
base 10 ctile (1 apprendimento che 10 Caratterizzano (10 risponde a PreCcIso
DIFINCIDIO formativo, la personalizzazlione, NsSs1I1eMEe olleva problema (COLN1165-

COIl 11 DIFINCIDIO del COdice ALCGT, In base Y quale OCCOILILE privileglare
ACCE5S550 Varı punti] (1 VISTa (10 che 11 istema fa, infatti, (1 Indirizzare "utente
nell’ assımere ula Drospettiva specifica, determinata Cal selezionato,
impedendogli (1 esplorare attıvyvamente altrı DercorsIi Drospettive. Chiaramente,
QUESTO Comportamen(Tto 110  —> Caratterizza Ognl AHS istem1 potrebhbero SO10 DILIODOL-

Indicare NSIeME altre DOossIibili VIEe 0 utent! potrebhero la
DOossIbilita (1 11 Carattere adattativo del istema (OSs] (COLNE In altre questiO-
nı etiche, G] quindi (1 fronte a problema (1 ponderazione Ira ACCES550 Varı
puntı (1 VISTAa ed efficienza nel cConsegulmento egl]Ii oblettivi formativi, problema
che DUO C556 1€ alfrontato SOl0o Ca HCL Cas5Ü, valutando ne SItuAzZIiONeEe CONCTelilaAa

IO CONITO
Un SECONdO DUunNTO, Concernentfe la magglor parte egl]Ii AHS, In generale

applicazion!i IGT, quello PIIVaCy. Talı istem 1, infatti, utilizzano informazioni
aVUuTle aglı utent! DL definire 11 loro profilo, 05513 L’elemento base HCL determinare
L’adattamento del istema. Attualmente 0 utent! 110  —> In alcun modo quali
informazioni 0010 registrate DL QUaNTO empO Al aallllO In memoDr13a 110  —> C @E  F 1165-

100000 richilesta ormale (1 HCL 11 LrattamentTto informazionL]. tema

PIIVaCy, DL QUaNTO nNOTO, DUO (lventare molto DIU problematico In relazilone
istem1 intelligenti che OSSCEIVallQO 11 Comporftamen(To (1 ıtentie 10 registrano In
modo diffieilmente controllabile tema quindi sens1bile rispetto Y DIINCIDIO
del COdIce ALCGT, In base Y quale la PrIVaCcy l integrita personale dell indivIi-
AuUO Qeve C556 1€ protetlta.
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da questi test sono usate sia per generare una lezione personalizzata definendo un
percorso sui materiali disponibili al fine di conseguire l’obiettivo indicato, sia per
adattare la presentazione dei materiali e l’interfaccia di navigazione allo stile di
apprendimento dello studente. Inoltre, mentre lo studente procede nel percorso, il
sistema osserva le interazioni attuate e aggiorna in modo dinamico il profilo, così da
migliorare la strategia di adattamento.

Quali sono i problemi etici in gioco nell’uso di sistemi come INSPIRE in sede di
formazione? La discussione dei problemi sarà più estesa in questo caso e servirà da
base per i prossimi studi.

Il vero lavoro compiuto da INSPIRE – lavoro tipico di una gran parte degli AHS
– consiste nel selezionare uno specifico percorso di apprendimento tra molti possi-
bili, in modo da soddisfare al meglio l’obiettivo dell’utente, data la conoscenza di
base e lo stile di apprendimento che lo caratterizzano. Ciò risponde ad un preciso
principio formativo, la personalizzazione, ma insieme solleva un problema connes-
so con il principio 1.1 del codice della AECT, in base al quale occorre privilegiare un
accesso a vari punti di vista. Ciò che il sistema fa, infatti, è di indirizzare l’utente
nell’assumere una prospettiva specifica, determinata dal percorso selezionato,
impedendogli di esplorare attivamente altri percorsi e prospettive. Chiaramente,
questo comportamento non caratterizza ogni AHS: i sistemi potrebbero solo propor-
re un percorso e indicare insieme altre possibili vie e gli utenti potrebbero avere la
possibilità di spegnere il carattere adattativo del sistema. Così come in altre questio-
ni etiche, si è quindi di fronte ad un problema di ponderazione tra accesso a vari
punti di vista ed efficienza nel conseguimento degli obiettivi formativi, un problema
che può essere affrontato solo caso per caso, valutando nella situazione concreta i
pro e i contro.

Un secondo punto, concernente la maggior parte degli AHS, e in generale delle
applicazioni ICT, è quello della privacy. Tali sistemi, infatti, utilizzano informazioni
avute dagli utenti per definire il loro profilo, ossia l’elemento base per determinare
l’adattamento del sistema. Attualmente gli utenti non sanno in alcun modo quali
informazioni sono registrate e per quanto tempo saranno in memoria e non c’è nes-
suna richiesta formale di consenso per il trattamento delle informazioni. Il tema
della privacy, per quanto noto, può diventare molto più problematico in relazione a
sistemi intelligenti che osservano il comportamento di un utente e lo registrano in
modo difficilmente controllabile. Il tema quindi è sensibile rispetto al principio 1.4.
del codice della AECT, in base al quale la privacy e l’integrità personale dell’indivi-
duo deve essere protetta.

A
rtico

li

RTLu_1_2008.qxd  21-04-2008  18:59  Pagina 49



Lu  08 .0xd 18 : 59 Pagına éFQ‘_  \

ICa FOrMAZIONE ( ASO Al SISTAM adattatıvı Multımecdalı

Un eTrZ0 PDUunNTO CMETSEC In relazione alla celezlone del materilale da presentare
4110 studente. SSUM1AMO HCL mMmOomentTtoO 11 PDUunNTO (1 VISTA (1 formatore che
decide (1 AHS COILLNE NSPIRE nel 5{10 Laspetto peculiare (1 QUESTO
istema, l aspetto che 10 rende “intelligente , che In STado (1 eseguilre COMPIT
che potfevano C556 1€ esegulf In precedenza SOl0o da attorı ıuımanı In QUESTO Cas5Ü, 11
istema “"slede” (OIl 10 studente “SCOPre ” 11 modo migliore DL insegnare la majle-
r1a, COMPIT che In ASS5611724 (1 AHS DOSSOLLO C5561€ Svolt1 SO10 da docente da

UTOrT. docente cselezl10na 11 materilale ed responsabile DL le ccelte che (O111-

DIe, LEe5S5511110 dubita che G1a In STado (1 scegliere In modo ensato uUttavlia, 10 G{IEeS-
docente anche In STado (1 scegliere AHS ne STeSSO modo? ualı informa-

Z10N1 101008 NEeCESSATIE HCL SIiudicare qualita deCIsSIionNI (1 istema nel
confronti egl]Ii studenti? Talı informazioni 101008 DOI dispon1bili La questione DUO
apparıre semplice la materla che G] nsegna informatica, (COLLNE camblano le
COSE la materla la STtOr1a dell’arte la filosofia? COdice ALCGI stabilisce,
(OIl 11 DFINCIDIO 1.5, che OCCOLLE adottare ula procedura appropriata DL la SEe|E710-

del materilale del me771 (1 formazione, (COLNE possibhile disporre (1 ula DLO-
cedura (1 Selezlo0ne approprliata nel CASI In C111 la procedura GSTesSsa definita da DLO-
fessionisti, (COLNE l’esperto (1 AHS L’instructional designer, che lavorano Separafta-
mente? Jl cComprende che, 110  - G] dispone (1 [  OT, AHS Cula r1SOT-

importante. UTLLaVvVIa, L’USO (1 questa r150753A implica dec1sionl, che INTferessano
aspetti (1 {1DO ETIICO, CITrCa la 5{1 allidabilitäa nel ula ONOSCENZA Oggettiva

er1ıtica.
Infine, ultimo PDUunNTO CMETSEC In relazilone Y funzionamento del modello (1

adattamento, implementato In NSPIRE In AHS SIMUU, basato C111 profilo dell ’ uten-
te In questi istem1 11 profilo dell’ utente abbinato, implicitamente esplicıtamen-
te, a profilo INCIusoO In ula Classe predefinita ed tale da CONsSOlidare almeno
potenzilalmente 0 stereotipI codificati In talı profili. PDUNTO sens1ibile all’impegno
PrOpOSTO nel DIFINCIDIO del COdice ALCGTI In base Y quale OCCOILLE eEvitare
Ognl SOTIAa (1 Ailscriminazione legata stereotipl. Jl OSSEeTVI, DOIL, che 0 stereotipI
potrebhbero C5561€ CONNESSI 110  —> SO10 aglı S1111 (1 apprendimento, anche 1 SCNC-

all etnla.

PUSH
PUSH 00 AHS basato MOTOTEe (1 rT1ICerca (1 {1DO adattativo.

STAIiO progettato DL alutare 0 studenti a impratichirsi (OIl istem1 (1 design
chlamaltı (1l utent! (1 PUSH DOSSQOLLO CEICAaALE ermımıne nell’interfaccia del
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Un terzo punto emerge in relazione alla selezione del materiale da presentare
allo studente. Assumiamo per un momento il punto di vista di un formatore che
decide di usare un AHS come INSPIRE nel suo corso. L’aspetto peculiare di questo
sistema, l’aspetto che lo rende “intelligente”, è che è in grado di eseguire compiti
che potevano essere eseguiti in precedenza solo da attori umani. In questo caso, il
sistema “siede” con lo studente e “scopre” il modo migliore per insegnare la mate-
ria, compiti che in assenza di un AHS possono essere svolti solo da un docente o da
un tutor. Il docente seleziona il materiale ed è responsabile per le scelte che com-
pie, e nessuno dubita che sia in grado di scegliere in modo sensato. Tuttavia, lo stes-
so docente è anche in grado di scegliere un AHS nello stesso modo? Quali informa-
zioni sono necessarie per giudicare della qualità delle decisioni di un sistema nei
confronti degli studenti? Tali informazioni sono poi disponibili? La questione può
apparire semplice se la materia che si insegna è informatica, ma come cambiano le
cose se la materia è la storia dell’arte o la filosofia? Il codice della AECT stabilisce,
con il principio 1.5, che occorre adottare una procedura appropriata per la selezio-
ne del materiale e dei mezzi di formazione, ma come è possibile disporre di una pro-
cedura di selezione appropriata nei casi in cui la procedura stessa è definita da pro-
fessionisti, come l’esperto di AHS e l’instructional designer, che lavorano separata-
mente? Si comprende che, se non si dispone di tutor, un AHS è comunque una risor-
sa importante. Tuttavia, l’uso di questa risorsa implica decisioni, che interessano
aspetti di tipo etico, circa la sua affidabilità nel proporre una conoscenza oggettiva
e critica.

Infine, un ultimo punto emerge in relazione al funzionamento del modello di
adattamento, implementato in INSPIRE e in AHS simili, basato sul profilo dell’uten-
te. In questi sistemi il profilo dell’utente è abbinato, implicitamente o esplicitamen-
te, ad un profilo incluso in una classe predefinita ed è tale da consolidare almeno
potenzialmente gli stereotipi codificati in tali profili. Il punto è sensibile all’impegno
proposto nel principio 1.8. del codice della AECT in base al quale occorre evitare
ogni sorta di discriminazione legata a stereotipi. Si osservi, poi, che gli stereotipi
potrebbero essere connessi non solo agli stili di apprendimento, ma anche al gene-
re o all’etnia.

7.2. PUSH
PUSH (Höök, 1997) è un AHS basato su un motore di ricerca di tipo adattativo.

È stato progettato per aiutare gli studenti ad impratichirsi con sistemi di design
chiamati XXX. Gli utenti di PUSH possono cercare un termine nell’interfaccia del
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istema Offenere ula cSele7z7lo0ne egl]Ii element? informativi rilevantı. PUSH moOosira
automaticamente le VOCI DIU rilevantı Indica SO10 11 titolo altre che, DL 65506 -

moOosTtrate, richiledono Lintervento dell’utente, che CONSISTE nel Cliccare C111 titolo
DL VISUalizzare 11 CONTeEeNUTO

Hö6k (1997) presenTtla UL1O StTud10 In CUI1 0010 cCommparatı Comportamenti! risul-
tatı (1 utent! (1 PUSH che hanno utilizzato 11 istema ne Versione adattativa ne
Versione (OIl adattamenti spentli, In CUI1 11 istema 110  —> presentava automaticamente
le VOCI DIU rilevantı, SO10 titoli In relazione a Ognl VOCEe DIU LHNENO (COLNE In
((00gle, QOVve "utente che decide quale pagına vedere ira quelle propnoste). riSsul-
tatı StudIO hanno MOSTFralQ, In PrIMO u0g0, che 110  —> C @E  F 1Ee5S5511114 differenza nel
empO implegato (dal Aue STuppI nel cCompletare loro COMDItTL, In SECONdO u0g0, che
0 utent! del istema ne Versione adattativa G] 4Ldan0 alle scelte del istema, nel

che 110  —> MOSTIrTrAaNO le informazioni 110  —> visualizzate automaticamente Cal S1ISTEe-
In erZo u0g0, che 0 utent1 110  —> DercepIscONO 11 iIstema (COLLNE adattativo 10

semplicemente (COLNE istema (1 rICerca
Questi risultati (0)I10 interessantl, perche gettanO Iuce Aue puntı EI1C1 identifi-

Cal In precedenza analizzando NSPIRE DIINCIDIO 11 del COdice ALCGTI G{a-
1llisce che OCCOILLE dare ACCE5S550 a ula varleta (1 approccı puntı (1 VISTa, mentire
risultati TICerca MOSTITAaNO chlaramente che 0 utent! (1 PUSH 101008 Indir1zza-

{1 ne scelta informazioni, dato che 11 istema a aprıre esl1 legatl 4a1 t1to-
11 consideratl Cal istema pIU rilevanti, 110  —> 0010 stimolati a aCccedere pIU infor-
mMazıon1 (1 quelle MOSTITaTfe Cal istema Lefficienza ne scelta informazioni
quindi da valutare CONTITO la perdita (1 Curlosita nel confronti (1 altre informazioni
potenzlalmente rilevanltı. s 1 TIralita AlLlCOLA (1 problema (1 ponderazione In C111
Aa NDAalC chlaro che "utente tende a allidarsi a istema che dimostra qual-
che {1DO (1 “intelligenza’ ne cSelezlone dell’informazione modifica. (1 CONSCHUEN-

11 DrODrIO Comportamen(To.
Inoltre, 11 PDUunNTO Indicato In precedenza In ensione (OIl 11 DIFINCIDIO 1.5 del COdI-

ALCGT, DL QUAaNTO la procedura (1 cSelezlone del materlall. LO STIU-
C100 moOostra, infatti, che 0 utent! 110  —> DercepIsconNO 11 istema (COLLNE adattativo C, (1
CO  NZAa, 110  —> ag1SCONO rispetto Y istema In modo rifllessivo CY1It1CO, (COLNE

farehbbero rispetto a ula DELSONGA:! le informazioni presentate Cal istema csembra-
cConsiderate (COLNE L’esito (1 calcoli, alfidabili correttl, 110  —> COILLNE L’esito (1 ULla

procedura che potre presentare del problemi, QUESTO Vale G1a In relazione 4a1
docenti!i che dec1dono (1 implegare 11 istema nel loro COTSI G1a In relazione aglı STIU-
denti! che 10 (1l utent! 110  —> (0)I10 abituatı meiftere In questione 11 funziona-
menTOo nterno del istema QUESTO Incide C111 loro SIUdIZIO CITrCa L’affidabilitä la
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sistema e ottenere una selezione degli elementi informativi rilevanti. PUSH mostra
automaticamente le voci più rilevanti e indica solo il titolo delle altre che, per esse-
re mostrate, richiedono l’intervento dell’utente, che consiste nel cliccare sul titolo
per visualizzare il contenuto.

Höök (1997) presenta uno studio in cui sono comparati i comportamenti e i risul-
tati di utenti di PUSH che hanno utilizzato il sistema nella versione adattativa e nella
versione con adattamenti spenti, in cui il sistema non presentava automaticamente
le voci più rilevanti, ma solo i titoli in relazione ad ogni voce (più o meno come in
Google, dove è l’utente che decide quale pagina vedere tra quelle proposte). I risul-
tati dello studio hanno mostrato, in primo luogo, che non c’è nessuna differenza nel
tempo impiegato dai due gruppi nel completare i loro compiti, in secondo luogo, che
gli utenti del sistema nella versione adattativa si affidano alle scelte del sistema, nel
senso che non mostrano le informazioni non visualizzate automaticamente dal siste-
ma, in terzo luogo, che gli utenti non percepiscono il sistema come adattativo e lo
usano semplicemente come un sistema di ricerca.

Questi risultati sono interessanti, perché gettano luce su due punti etici identifi-
cati in precedenza analizzando INSPIRE. Il principio 1.1 del codice della AECT sta-
bilisce che occorre dare accesso ad una varietà di approcci e punti di vista, mentre
i risultati della ricerca mostrano chiaramente che gli utenti di PUSH sono indirizza-
ti nella scelta delle informazioni, dato che è il sistema ad aprire i testi legati ai tito-
li considerati dal sistema più rilevanti, e non sono stimolati ad accedere a più infor-
mazioni di quelle mostrate dal sistema. L’efficienza nella scelta delle informazioni è
quindi da valutare contro la perdita di curiosità nei confronti di altre informazioni
potenzialmente rilevanti. Si tratta ancora di un problema di ponderazione in cui
appare chiaro che l’utente tende ad affidarsi ad un sistema che dimostra un qual-
che tipo di “intelligenza” nella selezione dell’informazione e modifica di conseguen-
za il proprio comportamento.

Inoltre, il punto indicato in precedenza è in tensione con il principio 1.5. del codi-
ce della AECT, per quanto concerne la procedura di selezione dei materiali. Lo stu-
dio mostra, infatti, che gli utenti non percepiscono il sistema come adattativo e, di
conseguenza, non agiscono rispetto al sistema in modo riflessivo e critico, come
farebbero rispetto ad una persona: le informazioni presentate dal sistema sembra-
no considerate come l’esito di calcoli, affidabili e corretti, e non come l’esito di una
procedura che potrebbe presentare dei problemi, e questo vale sia in relazione ai
docenti che decidono di impiegare il sistema nei loro corsi sia in relazione agli stu-
denti che lo usano. Gli utenti non sono abituati a mettere in questione il funziona-
mento interno del sistema e questo incide sul loro giudizio circa l’affidabilità e la

A
rtico

li

RTLu_1_2008.qxd  21-04-2008  18:59  Pagina 51



Lu  08 .0xd 18 : 59 Pagına éfl_  \

ICa FOrMAZIONE ( ASO Al SISTAM adattatıvı Multımecdalı

COTrTEeITe7Z7A scelte (1 AHS Questo tema destinato (lventare SCHILDLC DIU
pressante, data la diffusione (1 iIstemI1 “intelligenti” che, ebbene 110  - S1IANO GCC-
DIt (COLNE propriamente intelligenti, ULLavIia (0)I10 consideratl INTIaUllıDIlı rispetto 4a1
DOoss1ibhillı risultati CUI1 siungonNO In effetti, 0 utentI] 110  —> meitonoO In AISsCUSSIONE la
cSelezlone del contenutI!i Operala da (Go0gle la lista (1 TI che potrebhbero C5561€

Interessantı proposta da azon problema In QUESTO CaAasÜU CONSISTEe nel prendere
COSCIeNZAa DOoss1ibhillı Iimitazlion!i mDposte celezlonI] oOperate (dal istem1

perdita (1 Siudi1Z10 CY1It1CO nel confronti del risultatı (1 istem1 intelligent.
s 1 OSSEeTVI, infine, che, anche nel CaAasÜU (1 PUSH, presente problema (1 {ute-

la PFIVaCY.

ADLELGO
ADELGO ula piattaforma adattativa sperimentale sviluppata dall’ Istituto DL

le Tecnologie DL la OMUNICAZIONE dell ’ Universita (1 Lugano Armanl, 2004,
ADELGO SUPPOFTO DL QlversI Strument! (1 navigazlıone presentazione adat-
tatıva (1 contenutI!i ed STAIiO 15310 DL sviluppare un unita didattica Äine (1 DSI-
cologla (Armani Botturl, L’unita Adidattica GSTaia disponibile aglı studenti
HCL ula csettimana richiedeva un ora (1 attivita. Lunita 10 STeSSO a DL OC-
C10 del ES5T10 da CUI1 CeIiId derivata, 05512 approccIo orlentato all’apprendimento
mediante StUdIO (1 CcCAası tema TAattalio CIiId introdotto (COLNE problema, G] DassaVd
DOI alla AiISCUSSIONE (1 alCUun] esperimentI, da CUI1 G1 Iraeva ula DrecIisa conclusione.
L’unita CIiId quindi SUddivisa. In Ire ezZz10N1 ne prima G] presentava ula breve
introduzione:;: ne sSeconda G] aCccedeva a laboratorio virtuale (OVve VvVenıvyvano
presentatı 0 esperiment!; infine, ne erza, CId proposta ula ezlone che DICSCH-
Lava le conclusionI!i Lralife CONsSiIderazlone egl]Ii esperiment!..

0 esperimenti! presentavano la GSTesSsa STITULIuUra s 1 HOLNCVA ula questione.
s 1 Spilegava la ogica dell’'esperimento. Infine, G] chliedeva 4110 studente (1 dare la
propria interpretazione del DOossIibili risultatı (1 UL1O specifico esperimento, r1SpON-
en! ula omanda. Le risposte DOoss1ibhillı SO10 Aue L’una COrTelIta, altra
SCOrreita incompleta. SEegulto r1sposta studente, 11 istema reagıiva
adattandosı]i alla risposta, lassifica:  ola (COLLNE Indicativa (1 particolare aAaNPDLOC-
C10 alla disciplina, cCompletando 11 profilo dell’ utente DODO cCompletato alme-

ITre esperiment], 10 studente aCCcedeva alla Ee7Z101N€ cConclusiva, In forma (1 le710-
In C111 G] PIOQODOLCVA un introduzilone Commpluta alla teor1a (1 Karmiloff-Smith La

presentazione CIiId personalizzata GL base del risultatı Ee7Z7101N€e sperimentale.
Lanalisı (1 QUESTO istema CONSEeNTE (1 Completare le OSSEervazıonı proposte DIC-

cedentemente. Innanzıtutto, DL QUaNTO 11 DIINCIDIO del COdice
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correttezza delle scelte di un AHS. Questo tema è destinato a diventare sempre più
pressante, data la diffusione di sistemi “intelligenti” che, sebbene non siano perce-
piti come propriamente intelligenti, tuttavia sono considerati infallibili rispetto ai
possibili risultati a cui giungono. In effetti, gli utenti non mettono in discussione la
selezione dei contenuti operata da Google o la lista di libri che potrebbero essere
interessanti proposta da Amazon. Il problema in questo caso consiste nel prendere
coscienza delle possibili limitazioni imposte dalle selezioni operate dai sistemi e
dalla perdita di giudizio critico nei confronti dei risultati di sistemi intelligenti.

Si osservi, infine, che, anche nel caso di PUSH, è presente un problema di tute-
la della privacy.

7.3. ADELGO
ADELGO è una piattaforma adattativa sperimentale sviluppata dall’Istituto per

le Tecnologie per la Comunicazione dell’Università di Lugano (Armani, 2004, 2005).
ADELGO è un supporto per diversi strumenti di navigazione e presentazione adat-
tativa di contenuti ed è stato usato per sviluppare un’unità didattica on line di psi-
cologia (Armani & Botturi, 2005). L’unità didattica è stata disponibile agli studenti
per una settimana e richiedeva un’ora di attività. L’unità assumeva lo stesso approc-
cio del testo da cui era derivata, ossia un approccio orientato all’apprendimento
mediante studio di casi. Il tema trattato era introdotto come problema, si passava
poi alla discussione di alcuni esperimenti, da cui si traeva una precisa conclusione.
L’unità era quindi suddivisa in tre sezioni: nella prima si presentava una breve
introduzione; nella seconda si accedeva ad un laboratorio virtuale dove venivano
presentati gli esperimenti; infine, nella terza, era proposta una lezione che presen-
tava le conclusioni tratte dalla considerazione degli esperimenti.

Tutti gli esperimenti presentavano la stessa struttura. Si poneva una questione.
Si spiegava la logica dell’esperimento. Infine, si chiedeva allo studente di dare la
propria interpretazione dei possibili risultati di uno specifico esperimento, rispon-
dendo a una domanda. Le risposte possibili erano solo due: l’una corretta, l’altra
scorretta o incompleta. A seguito della risposta dello studente, il sistema reagiva
adattandosi alla risposta, classificandola come indicativa di un particolare approc-
cio alla disciplina, e completando il profilo dell’utente. Dopo avere completato alme-
no tre esperimenti, lo studente accedeva alla sezione conclusiva, in forma di lezio-
ne, in cui si proponeva un’introduzione compiuta alla teoria di Karmiloff-Smith. La
presentazione era personalizzata sulla base dei risultati della sezione sperimentale.

L’analisi di questo sistema consente di completare le osservazioni proposte pre-
cedentemente. Innanzitutto, per quanto concerne il principio 1.1. del codice della
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ALCGT, aglı studenti preclusa dall’inIizIio la DOoSSIbiLta (1 SaNCIC qualcosa (1 DIU
teor1le psicologiche alternative rispetto alla teorl1a DL sSupportare la quale oli CSUC-
rimentI! (0)I10 STAa scelti, dato che 11 istema 110  —> CONSEeNTE (1 Ornare In SECONdO
mMmOomentTtoO tall teorle In aggiunta QUESTO, DL QUAaNTO 11 DIINCIDIO 1.5
del cCodice ALCGT, OCCOLLE OSSCIValt che 11 modello dell’ utente 11 modello (1
adattamento appalono DIU problematicı Cal DUunNTO (1 VISTAa dell’esperto (1 contenutl,
del cCorrispondenti modelli presi In nel CAS1 precedent!. Aue modelli (0)I10

infatti basatı C111 CONTENUTO che G] intende insegnare (0)I10 Sviluppati proSspet-
t1va (1 particolare docente. Un altro docente Ovre C5561€ informato (OIl DIC-
C1ISIONE del Cr]ıterı (1 progettazione del Aue modelli DL C556 1€ In STado (1 valutare
Correitamenife 11 modo In C111 11 iIstema HCL svolgere un unita dAidattica.
Inoltre, la TICerca attuale SU11 ’ usSO rISOTSE@e formative eir. Parrish, 2004, (‚anton!]

Botturl, mosira che 11 formatore tende generalmente a adattare le r1SOT-
sviluppate da altrı Ma adattare istema COILLNE CONOSCEIE DILIC-

Cisamente 11 5 [ 10) modello (1 adattamento olleva ula questione ulteriore Cal PDUunNTO
(1 VISTAa responsabilita CITrCa C10 che G1 insegna.

Infine, 11 tema PIIVaCcy G] DHOLLC quil a differente 1vello profili egl]Ii
utent! 0010 basatı principalmente C111 {1DO (1 ONOSCENNZA (1 sfondo dell’ utente G{iEeS-

C, ebbene nel CaAasÜU analizzato L’informazione 110  —> G1a cr1tica, 110  —> diffieile 1MMmMa-
ginare L’USO (1 istema S]mile DL profilare 0 studenti! GL base (1 informazio-
nı CITCAa pregiudizi eventI ftorIicl (come 11 Colonlalismo 11 Nazismo) CITCAa G{Ee-
reotipIi (1 {1DO SOC]lale etinIco

eramente importante l’etica nell’ educazı.ne?

La breve anallsı del Ire studi (1 CaAasÜU mosira che le questionI! etiche identificate
codificate nel DPIINCIDI esposti del COdice ALCGTI (0)I10 effettivamente questionI!
critiche ne SVIlUNDO egl]Ii AHS L’accesso (lversI puntı (1 vista, la responsabilita
ne cSelezlone del materlall la PrIVaCcy 0010 tem1]1 importantı da alirontare G] u5&<@

istema intelligente (COLNE SUPPOFTO alla formazione.
s 1 potre DENSALC che le CON  Z etiche (1 scelte sbagliate In QUESTO

1008 110  —> Sarebbero dopO ragiche UTLLavlia, DL Sagglare QUaNTO G1A. SIrIN-
ente QUESTO argomen(o, Spostiamo L’attenzione 1L’usoO egl]Ii STeSS]I istem1 nel
1008 medicina, DOSTO che oli oblettivIi S1AaNO0 Listruzione la Salute.

Quando In1Iz1a docente Innanzıtutto (1 capıre (OIl che {1DO (1
studenti ha che fare (1l loro 1vello medio, le loro attitudini, 11 loro ctile (1 a DLCI1L-
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AECT, agli studenti è preclusa dall’inizio la possibilità di sapere qualcosa di più delle
teorie psicologiche alternative rispetto alla teoria per supportare la quale gli espe-
rimenti sono stati scelti, dato che il sistema non consente di tornare in un secondo
momento su tali teorie. In aggiunta a questo, per quanto concerne il principio 1.5.
del codice della AECT, occorre osservare che il modello dell’utente e il modello di
adattamento appaiono più problematici dal punto di vista dell’esperto di contenuti,
dei corrispondenti modelli presi in esame nei casi precedenti. I due modelli sono
infatti basati sul contenuto che si intende insegnare e sono sviluppati dalla prospet-
tiva di un particolare docente. Un altro docente dovrebbe essere informato con pre-
cisione dei criteri di progettazione dei due modelli per essere in grado di valutare
correttamente il modo in cui usare il sistema per svolgere un’unità didattica.
Inoltre, la ricerca attuale sull’uso delle risorse formative (cfr. Parrish, 2004, Cantoni
& Botturi, 2005), mostra che il formatore tende generalmente ad adattare le risor-
se sviluppate da altri. Ma adattare un sistema come ADELGO senza conoscere pre-
cisamente il suo modello di adattamento solleva una questione ulteriore dal punto
di vista della responsabilità circa ciò che si insegna.

Infine, il tema della privacy si pone qui ad un differente livello. I profili degli
utenti sono basati principalmente sul tipo di conoscenza di sfondo dell’utente stes-
so e, sebbene nel caso analizzato l’informazione non sia critica, non è difficile imma-
ginare l’uso di un sistema simile per profilare gli studenti sulla base di informazio-
ni circa pregiudizi su eventi storici (come il Colonialismo o il Nazismo) o circa ste-
reotipi di tipo sociale o etnico.

8. È veramente importante l’etica nell’educazione?

La breve analisi dei tre studi di caso mostra che le questioni etiche identificate e
codificate nei principi esposti del codice della AECT sono effettivamente questioni
critiche nello sviluppo degli AHS: l’accesso a diversi punti di vista, la responsabilità
nella selezione dei materiali e la privacy sono temi importanti da affrontare se si usa
un sistema intelligente come supporto alla formazione.

Si potrebbe pensare che le conseguenze etiche di scelte sbagliate in questo
campo non sarebbero dopo tutto tragiche. Tuttavia, per saggiare quanto sia strin-
gente questo argomento, spostiamo l’attenzione all’uso degli stessi sistemi nel
campo della medicina, posto che gli obiettivi siano l’istruzione e la salute.

Quando inizia un corso, un docente cerca innanzitutto di capire con che tipo di
studenti ha a che fare (il loro livello medio, le loro attitudini, il loro stile di appren-
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dimento) partire Cal loro COomportamen(o. In modo analogo, 11 medico (1
cCapıre (OIl che {1DO (1 paziente ha che fare, partire dall’ analisı del SUO1 intomı

(dal risultatı analisı C111 STATIO SOTLOPOSTO. medico quindi In STado (1 DLO-
ula diagnosI1, COS] (COLNE 11 docente In STado (1 modello (1 GilU-

dente C111 lavorare. Infine, 11 medico determina ula CULd partıre diagnosI!
effettuata, COS] COILLNE 11 docente determina ula Strategla, adattativa, (1 insegnamen-
LO, partire Cal 5{10 modello (1 studente, DrImMO Cercando (1 OffenerTe la Salute del
Daziente, altro Cercando (1 CoOnseguire DroprIı oblettivi Aidattiel.

5E C1 baslamo sull’analogia proposta, allora DOossiamo CQIire che docente G{a a
AHS (COLNE medico G{la a iIstema intelligente che DUO
1) CEICALE intomı ed effettuare anallsı
11) eseguire diagnosI!
111) determinare CULE

ebbene istema (1 QUESTO {1DO G1a realizzabhile, prohbabile che 110  - C1 SCNT-
Completamente NOSITO agl10 ne manı (1 ula macchina che preferirem-

C556 1€ VISITAaTI curatı da medico Infatti, qualsiasi CILOIE (1 Aalld-

S] scelta, a qualsiasi ivello, metterebbe In AiSsCuUSSIONE la nOosIra salute,
Valore che Condividiamao.

Ebbene, la formazione elemento fondamentale HCL dare forma, oltre che 1
DrOoprIO profilo professionale, alla Dpropria personalita. In QUESTO CaAasÜU CILOILE (1
anallsı (1 scelta nel metodo nel materlall Dproposti potre CONSCHUENZE
negative importantı (1 nNOlL, (COLNE radicare Cerio pregiudiz1io Cerio STereO-
{1DO, (COLLNE 110  - consentire 10 SVIlUNPDO (1 pensiero Oggettivo CT1IE1CO In QUESTO

scelte 110  —> vagliate Cal DUunNTO (1 VISTA EI1C0 DOSSOLLO influire (1 NO1 ed Impe-
CQIire 11 cConsegulmento (1 oblettivIi formativi prımarı (COLNE quelli indicatl. ebbene
questie CN  Z S1IANO LHNENO VIS1bili DOossIibili CON  Z (1 CEILOILIE

medico, S1AM0 eramente CONVINTI che Incidano Valore LHNENO Drez10S0? 1AM0
quindi eramente CONVINTI che 110  —> OCCOILA sviluppare ıun estesa rillessione E11CA S11
problemi derivantı all’ uso egl]Ii AHS nell’ambito formazione, In analogla COIl

la rillessione che cCertamentTe G] svilupperebbe nel CaAasÜU In CUI1 C1 trovassımo valu-
lare problem!i derivantı dall introduzione, nel CONTESTIO sanıta, (1 procedure
HCL analisi, diagnosI! CULeE 2 SSISTIte da iIstem1 adattatıvı?
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dimento) a partire dal loro comportamento. In modo analogo, il medico cerca di
capire con che tipo di paziente ha a che fare, a partire dall’analisi dei suoi sintomi
e dai risultati delle analisi a cui è stato sottoposto. Il medico è quindi in grado di pro-
porre una diagnosi, così come il docente è in grado di proporre un modello di stu-
dente su cui lavorare. Infine, il medico determina una cura a partire dalla diagnosi
effettuata, così come il docente determina una strategia, adattativa, di insegnamen-
to, a partire dal suo modello di studente, Il primo cercando di ottenere la salute del
paziente, l’altro cercando di conseguire i propri obiettivi didattici.

Se ci basiamo sull’analogia proposta, allora possiamo dire che un docente sta ad
un AHS come un medico sta ad un sistema intelligente che può:

i) cercare sintomi ed effettuare analisi
ii) eseguire diagnosi
iii) determinare cure.

Sebbene un sistema di questo tipo sia realizzabile, è probabile che non ci senti-
remmo completamente a nostro agio nelle mani di una macchina e che preferirem-
mo essere visitati e curati da un medico umano. Infatti, un qualsiasi errore di ana-
lisi o scelta, ad un qualsiasi livello, metterebbe in discussione la nostra salute, un
valore che tutti condividiamo. 

Ebbene, la formazione è un elemento fondamentale per dare forma, oltre che al
proprio profilo professionale, alla propria personalità. In questo caso un errore di
analisi o di scelta nel metodo o nei materiali proposti potrebbe avere conseguenze
negative importanti su di noi, come radicare un certo pregiudizio o un certo stereo-
tipo, o come non consentire lo sviluppo di un pensiero oggettivo e critico. In questo
senso, scelte non vagliate dal punto di vista etico possono influire su di noi ed impe-
dire il conseguimento di obiettivi formativi primari come quelli indicati. Sebbene
queste conseguenze siano meno visibili delle possibili conseguenze di un errore
medico, siamo veramente convinti che incidano su un valore meno prezioso? Siamo
quindi veramente convinti che non occorra sviluppare un’estesa riflessione etica sui
problemi derivanti dall’uso degli AHS nell’ambito della formazione, in analogia con
la riflessione che certamente si svilupperebbe nel caso in cui ci trovassimo a valu-
tare i problemi derivanti dall’introduzione, nel contesto della sanità, di procedure
per analisi, diagnosi e cure assistite da sistemi adattativi?
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Coneclusione

LO principale (1 QUESTO contributo CId quello (1 identificare analizzare
questionI! etiche legate 11L’uUsSO (1 istem1 intelligenti adattativı nel 008 for-
mMmazıone Le principaliı questionI1 CINEITISE (0)I10 (OIl seguenti punti

_1 Possibilita dı AUCCCeS55UW diversı puntı dı Vista prospettive
La omanda fondamentale QUESTO DPrOopOSItO la SegueCNTLE: 0 AHS DOSSQOLLO

C5561€ Introdotti alcun controllo CT1It1CO da parte ISTIEUZIONI preposte alla
formazione? (1l STeSSI AHS dovrebbero C5561€ valutati, QUAaNTO all’oggettivita del
contenutl, ıunicament: ISTITUZIONI In C111 (0)I10 adottatı dovrebbero 1a C556 1€

Introdotti (OIl ula certilicazione CITrCa la capacıta (1 dare ACCE5S550 Drospettive
(iverse 110  —> lIimitantı? In QUESTO CaAa5U, quale Ovre C556 1€ Listituzione preposta
alla certilicazione? metiftere In Iuce questi interrogativi importante, perche (0)I10

0 STeSSI interrogativi alla base dell ’esistenza, In QliversI STall, (1 CONCOTSI DU  ICI
che stabiliscono quali DHELSOLLC (0)I10 adatte prestare formazione, G1 base (1 ula

valutaziıone 11 DIU pOossibile Oggettiva OL1NOSCELZC, Compeftfenze capacıita (1 C13A.-

Responsabilita ne selezlone del materlale del mezzı] dı formazione
In QUESTO ( aA50 la omanda che C1 pOoN1aMO la seguente: la produzione (1 UL1O

STITUMEeNTO (1 formazione del {1DO AHS vede cColnvolti QliversI atftOrı] In ula commplessa
reie (1 Interazlıo0Ne; In che modo G1 ripartisce la responsabilita CITCAa L’efficacia
STITUMEeNTO ira coloro che presiedono alla 5{1 produzione? In altrı erm1n1, esiste,
Ovre GSISTETE, modo HCL consentire chl TUIiSCE (1 tale SITUMEeNTO (1 lden-
tificare chl responsabile (1 ula DpOossibile 110  —> OSS56I VallZzZd del CONTITATIIO (1 forma-
zione? ( aA50 formazione In (QOve docente G] conifronta Airetta-
menTe (OIl ula classe, paradigmatico: 11 responsabile formazione UNICO
identificabile ( A50 formazione assıstita, (COLNE bblamo VISTO, presenta ULla

Complessitäa che 110  —> CONSCNTE alCcuna identificazione (1 {1DO SImile.
_5 robhblema DFIVaCcYy del profili dell’utente legatı stereotipı

dı Varıo t1po0

contrarıio precedenti, la omanda relativa all’esigenza (1 PIIVaCcy ne
celezlone nel IrattamentTto (1 datı sensI1bIili personall, nel Ca In C111 questi datı
S1IANO gestitl da macchine, 1a OgSgeTlOo (1 ULla atlitentia CONsSiderazlone In QliversI
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9. Conclusione

Lo scopo principale di questo contributo era quello di identificare e analizzare
questioni etiche legate all’uso di sistemi intelligenti e adattativi nel campo della for-
mazione. Le principali questioni emerse sono connesse con i seguenti punti.

9.1. Possibilità di accesso a diversi punti di vista e prospettive
La domanda fondamentale a questo proposito è la seguente: gli AHS possono

essere introdotti senza alcun controllo critico da parte delle istituzioni preposte alla
formazione? Gli stessi AHS dovrebbero essere valutati, quanto all’oggettività dei
contenuti, unicamente dalle istituzioni in cui sono adottati o dovrebbero già essere
introdotti con una certificazione circa la capacità di dare accesso a prospettive
diverse e non limitanti? In questo caso, quale dovrebbe essere l’istituzione preposta
alla certificazione? Il mettere in luce questi interrogativi è importante, perché sono
gli stessi interrogativi alla base dell’esistenza, in diversi stati, di concorsi pubblici
che stabiliscono quali persone sono adatte a prestare formazione, sulla base di una
valutazione il più possibile oggettiva delle conoscenze, competenze e capacità di cia-
scuna.

9.2. Responsabilità nella selezione del materiale e dei mezzi di formazione
In questo caso la domanda che ci poniamo è la seguente: la produzione di uno

strumento di formazione del tipo AHS vede coinvolti diversi attori in una complessa
rete di interazione; in che modo si ripartisce la responsabilità circa l’efficacia dello
strumento tra coloro che presiedono alla sua produzione? In altri termini, esiste, o
dovrebbe esistere, un modo per consentire a chi fruisce di un tale strumento di iden-
tificare chi è responsabile di una possibile non osservanza del contratto di forma-
zione? Il caso della formazione in presenza, dove un docente si confronta diretta-
mente con una classe, è paradigmatico: il responsabile della formazione è unico e
identificabile. Il caso della formazione assistita, come abbiamo visto, presenta una
complessità che non consente alcuna identificazione di tipo simile.
9.3. Problema della privacy e dei profili dell’utente legati a stereotipi 

di vario tipo

Al contrario delle precedenti, la domanda relativa all’esigenza di privacy nella
selezione e nel trattamento di dati sensibili o personali, nel caso in cui questi dati
siano gestiti da macchine, è già oggetto di una attenta considerazione in diversi

A
rtico

li

RTLu_1_2008.qxd  21-04-2008  18:59  Pagina 55



Lu  08 .0xd 18 : 59 Pagına é&_  \

ICa FOrMAZIONE ( ASO Al SISTAM adattatıvı Multımecdalı

am bitl. In relazilone alla formazione C1 lIimitiamo CONSTIAaliATrTe che rispetto 1L’usoOo (1
Strument! quali 0 AHS 110  —> Esiste AlLlCOLA ula regolamentazione specifica CONd]I-
VISAa

La AiSsCUSSIONE (1 questi tem1]1 ha In Iuce In che modo talı problemi CIHNET »

SüONO nell ’ uso egli AHS risultatı AISsCUSSIONE DOSSQOLLO OLA C5561€ Ssintetizzaltı
In GE DrINCIPI che, Cal NOSITO PDUunNTO (1 vista, potrebhero C556 1€ adottatı COILLNE puntı
OTIeNTAaTIIVI DL COloro che G] (1 SVIlUNDO (1 istem1 adattativı DL la forma-
zione

ispetto Y problema Alversita del puntiı (1 VISTAa
0 AHS devono dare ACCE5S550 In Iinea (1 DIINCIDIO a OgnI CONTENUTO d1isponi1bi-
le rT1CONOSCIUTO (COLNE pertinente comunIita scientifica (1 riferimento,
anche 110  —> contemplato Cal istema adattativo (1 navigazlone
0 utent! DOSSQOLLO aCCelilare positivamente L’adattativita del istema ceglie-

(1 ULla Versione 110  - adattativa.
ispetto Y problema responsabilita nell istruzione
0 sviluppatori (1 AHS devono segulre ula politica (1 Lrasparenza rispetto 4a1
docenti!i (e aglı studenti), descrivendo chlaramente In che modo (0)I10 definiti
modelli del contenutl, egl]Ii utent! (1 adattamento.
11 PDUunNTO precedente eNnsalo SO10 docenti (e 0 studenti) hanno ula DIC-
Darazlione culfficiente DL Comprendere le informazioni ornite egl]Ii SVilunpDa-
tor1ı

ispetto Y problema PFIVaCy profilazione
0 sviluppatori (1 AHS devono dichlarare quali informazioni (0)I10 MEeMOTIZZA-
le nel istema (COLNE (0)I10 US3a1Te nel profilazione, domandando
esplicitamente L’accettazione da parte dell’ utente
0 AHS devono C556 1€ protetti CONTITO 11 furto (1 informazioni datı sensI1bIili
0 utent! devono poter vedere 11 DrOpDrIO profilo modificare le informazioni
presentl.
SECONdO del contributo CIiId quello (1 Sviluppare metodo (1 anallisı

lativo questionI! etiche In 2ı2mbito CONCTEeIO (COLNE quello applicazion!i (1 G1-
STeMI1 intelligenti nell interazione (OIl 1 uU0MO, che sSper1amo aAaVvVer CONSESULtO
(OIl 11 presente eSTO, che G1 DPIODOLLC (COLLNE DrImMO ne r1cerca E11CA appli-
Cala QUESTO 1008
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ambiti. In relazione alla formazione ci limitiamo a constatare che rispetto all’uso di
strumenti quali gli AHS non esiste ancora una regolamentazione specifica e condi-
visa.

La discussione di questi temi ha messo in luce in che modo tali problemi emer-
gono nell’uso degli AHS. I risultati della discussione possono ora essere sintetizzati
in sette principi che, dal nostro punto di vista, potrebbero essere adottati come punti
orientativi per coloro che si occupano di sviluppo di sistemi adattativi per la forma-
zione.
1. Rispetto al problema della diversità dei punti di vista

• gli AHS devono dare accesso in linea di principio ad ogni contenuto disponibi-
le e riconosciuto come pertinente dalla comunità scientifica di riferimento,
anche se non è contemplato dal sistema adattativo di navigazione

• gli utenti possono accettare positivamente l’adattatività del sistema o sceglie-
re di usare una versione non adattativa.

2. Rispetto al problema della responsabilità nell’istruzione
• gli sviluppatori di AHS devono seguire una politica di trasparenza rispetto ai

docenti (e agli studenti), descrivendo chiaramente in che modo sono definiti i
modelli dei contenuti, degli utenti e di adattamento.

• il punto precedente è sensato solo se i docenti (e gli studenti) hanno una pre-
parazione sufficiente per comprendere le informazioni fornite degli sviluppa-
tori.

3. Rispetto al problema della privacy e della profilazione
• gli sviluppatori di AHS devono dichiarare quali informazioni sono memorizza-

te nel sistema e come sono usate nel corso della profilazione, domandando
esplicitamente l’accettazione da parte dell’utente

• gli AHS devono essere protetti contro il furto di informazioni o dati sensibili
• gli utenti devono poter vedere il proprio profilo e modificare le informazioni

presenti.

Il secondo scopo del contributo era quello di sviluppare un metodo di analisi re-
lativo a questioni etiche in un ambito concreto come quello delle applicazioni di si-
stemi intelligenti nell’interazione con l’uomo, scopo che speriamo aver conseguito
con il presente testo, che si propone come un primo passo nella ricerca etica appli-
cata a questo campo.

A
rt

ic
o

li

RTLu_1_2008.qxd  21-04-2008  18:59  Pagina 56



Lu  08 .0xd 18 : 59 Pagına 4  L  X

| UCAa Bottur| Alessandro Glordganı

Bibliografia
ALCGTI n.d.) ALGLT Webh ıte Retrieved July 5th A007 Irom WWW.a6CTL.0OTrg.
ALCGTI (2001) (‚,ode of Professional Fthies. UL Professional ( onduct In the

ze. of Educational OMMUUNICALIONS and Technology. Assoc1lation for
Educational omMUNICATIONS and Technologies.

manl, (2005) Tamıng AÄdaptive Technologies fOr Education. Unpu  ished (OC-
toral Aissertation. Universita VIZ7Zera ltaliana, LuganOo, Swıitzerlan
Biblioteca UniversIitarlia (1 Lugano.

manl, (2004) Shaping earning Adaptive Technologies for Teachers: Propnosal
for Adaptive earning Management 5ystem In Proceedings of Ü4,
JONSuu, Finland, 783.785

manl, Botturil, (2005) Bridging the (1ap with MAID Method for Adaptive
Instructional Design. In Chen, Magoulas, Advances In Wehbh-
ase: Education: Personalized earnıng Environments Hershey, dea
TOUD, 147/-17/77

tutor n.d.) tutor website. WWW.alut0or.0rg.
eaumont, (1994) (/ser modelling In the INteraet.we ANALOMY utoring System

NATOM-TUTOR In (/ser odels an (/ser AÄAdapted Interaction,
Benyon, urray, (1993) Adaptive SYSTEMS: Irom intelligent utoring IO alt0-

LLOIMNOUS agents. Knowledge-based Systems, (4) 197-219
BrOUSSE@AaU, (1986) Fondements e1 methodes de la didactique des mathemalktı-

UUCS Recherches Didactiqgue des Mathematiques, (2)-
BrusilovsSsky, (2001) Adaptive ypermedia. (/ser odeling an User-Adapte

Interaction 11(1-2)
BrusilovsSsky, (1996) Methods and techniques of adaptive ypermedia. (/ser MOoO-

deling an (/ser AÄAdapted Interaction (2-3)-
C(antonl, BotturI1, (2005) eLearning Meeting Modular Education, the (‚ase of

earning Objects. PUUEC SUISSEC de CIienNnCces de P’Peducation Rıvista SVIZZera dı
SCIENZE delWeducazione Schweizerische Zeitschrift für Bildungswissenschaften
RSSE/SZBW, (2) 2231-251

De Bra, P., erts, A., MI as (2002) Al Version 1LNOIe adapta-
tion flexibility for authors. Proceedings of ELEARN 2002, Montreal, Canada, J4(}-
246

57

Luca Botturi – Alessandro Giordani

Bibliografia

AECT (n.d.). AECT Web Site. Retrieved on July 5th, 2007 from www.aect.org.

AECT (2001). A Code of Professional Ethics. A Guide to Professional Conduct in the
Field of Educational Communications and Technology. Association for
Educational Communications and Technologies.

Armani, J. (2005). Taming Adaptive Technologies for Education. Unpublished doc-
toral dissertation. Università della Svizzera italiana, Lugano, Switzerland.
Biblioteca Universitaria di Lugano. 

Armani, J. (2004). Shaping Learning Adaptive Technologies for Teachers: a Proposal
for an Adaptive Learning Management System. In Proceedings of ICALT 04,
Jonsuu, Finland, 783-785.

Armani, J. & Botturil, L. (2005). Bridging the Gap with MAID: A Method for Adaptive
Instructional Design. In Chen, S.Y. & Magoulas, G.D. (eds.), Advances in Web-
based Education: Personalized Learning Environments, Hershey, PA: Idea
Group, 147-177.

Atutor (n.d.). Atutor website. www.atutor.org.

Beaumont, C. (1994). User modelling in the interactive anatomy tutoring system
ANATOM-TUTOR, in User Models and User Adapted Interaction, 4.

Benyon, D. & Murray, D. (1993). Adaptive systems: from intelligent tutoring to auto-
nomous agents. Knowledge-based Systems, 6 (4), 197-219.

Brousseau, G. (1986). Fondements et méthodes de la didactique des mathémati-
ques. Recherches en Didactique des Mathématiques, 7 (2), 33-115.

Brusilovsky, P. (2001). Adaptive hypermedia. User Modeling and User-Adapted
Interaction 11(1-2), 87-110.

Brusilovsky, P. (1996). Methods and techniques of adaptive hypermedia. User Mo-
deling and User Adapted Interaction 6 (2-3), 87-129.

Cantoni, L. & Botturi, L. (2005). eLearning Meeting Modular Education, the Case of
Learning Objects. Revue Suisse de Sciences de l’éducation / Rivista svizzera di
scienze dell’educazione / Schweizerische Zeitschrift für Bildungswissenschaften
RSSE/SZBW, 27 (2), 231-251.

De Bra, P., Aerts, A., Smith, D. & Stash, N. (2002). AHA! Version 2.0 more adapta-
tion flexibility for authors. Proceedings of ELEARN 2002, Montreal, Canada, 240-
246.

A
rtico

li

RTLu_1_2008.qxd  21-04-2008  18:59  Pagina 57



Lu  08 .0xd 18 : 59 Pagına é*—ß_  \

ICa FOrMAZIONE ( ASO Al SISTAM adattatıvı Multımecdalı

De Bra, P., Houben, G-J., WU, (1999) Dexter-based reference mo
for adaptive ypermedia. Proceeding O  M Hypertext 99, 147-156

Dufeu, (1994) eaching yself. Oxford, Oxford University TEess

GrigOorl1adou, M., Papanikolaou, K., KornilakIis, H., Magoulas, (2001) NSPIRE
An Intelligen 5ystem for Personalized Instruction In Remote EkEnvıronment
Proceedings of the Srd workshop AÄdaptive Hypnertext an Hypnpermedia HOT
Sonthofen, ((ermany, 13-17 July, 4 1-40

ute (1995) HIistory of the estern Educational Ekxperience 2nd ed.)
rospect Heights, avelanı TEess

Heinrich, R., Molenda, Kussell, (1993) Instructional Media an N  S Techno-
logies of Instruction (4th edition). New York Macmillan.

Hö0Ok, (1997) Evaluating the Utility and Usability of Adaptive Hypermedia 5Vy-
Stem Proceedings of the And international conference Intelligent HSer interfa-
GLES, 179-156

KAay, J., Kummertfeld, (1994) Individualise (‚OUrSe for the Programming
anguage Proceedings of the Second International Conference: MOsalic
an the Web

LIn, (2006) The Ethics of Instructional Technologies: ISSUEeS and (oping
Strategies Experienced DV Professional Technologists In Design and raining
Sıituations In Higher Education. aper presented Al the 2006 ALCGTE (‚ onvention,
October 1th 2006

OTrTISON, R., KOSS, KemDp, (2003) Designing Effective Instruction (4th
edition). 1ley Sons

Hothi, J., Hall, (1998) An evaluation of dapted ypermedia techniques usSing
Static SCr modeling. Proceedings of the And orkshop AÄdaptive Hypertext
an Hypermedia, HYPERITIBEAT 19968, Pittsburg, USA Retrieved online August
1 0Oth, 2007, Irom ip://wwwis.win.tue.nl/ah98/Hot  oth1i.html

Parrish, (2004) The Trouble WEn earnıng Qöjects, Educational Technologies
Research an Development, 57 (1) 49-67

Peters, (2002) ISTANCE FEducatiıon In Iransılion. New Trends an Challenges.
Oldenburg: Bibliotheks- und Informationssystem der Universita Oldenburg.

Richey, G., Fields, OXON, (2001) Instructional Design ompetencies:
the Standards ERICG Glearinghouse Information Technologies, yracuse
University.

58

Etica e formazione. Il caso dei sistemi adattativi multimediali

De Bra, P., Houben, G-J., & Wu, H. (1999). AHAM: A Dexter-based reference model
for adaptive hypermedia. Proceeding of ACM Hypertext ’99, 147-156.

Dufeu, B. (1994). Teaching Myself. Oxford, UK: Oxford University Press.

Grigoriadou, M., Papanikolaou, K., Kornilakis, H., & Magoulas, G. (2001). INSPIRE:
An Intelligent System for Personalized Instruction in a Remote Environment.
Proceedings of the 3rd workshop on Adaptive Hypertext and Hypermedia AH’01,
Sonthofen, Germany, 13-17 July, 31-40.

Gutek, G. L. (1995). A History of the Western Educational Experience (2nd ed.).
Prospect Heights, IL: Waveland Press.

Heinrich, R., Molenda, M. & Russell, J. (1993). Instructional Media and new Techno-
logies of Instruction (4th edition). New York: Macmillan.

Höök, K. (1997). Evaluating the Utility and Usability of an Adaptive Hypermedia Sy-
stem. Proceedings of the 2nd international conference on Intelligent user interfa-
ces, 179-186.

Kay, J., & Kummerfeld, R. (1994). An Individualised Course for the C Programming
Language. Proceedings of the Second International WWW Conference: Mosaic
and the Web.

Lin, H. (2006). The Ethics of Instructional Technologies: Issues and Coping
Strategies Experienced by Professional Technologists in Design and Training
Situations in Higher Education. Paper presented at the 2006 AECT Convention,
October 11th, 2006.

Morrison, G. R., Ross, S. M. & Kemp, J. E. (2003). Designing Effective Instruction (4th

edition). NJ: Wiley & Sons.

Hothi, J., & Hall, W. (1998). An evaluation of adapted hypermedia techniques using
static user modeling. Proceedings of the 2nd Workshop on Adaptive Hypertext
and Hypermedia, HYPERTEXT 1998, Pittsburg, USA. Retrieved online on August
10th, 2007, from http://wwwis.win.tue.nl/ah98/Hothi/Hothi.html.

Parrish, P.E. (2004). The Trouble with Learning Objects, Educational Technologies
Research and Development, 52 (1), 49-67.

Peters, O. (2002) Distance Education in Transition. New Trends and Challenges.
Oldenburg: Bibliotheks- und Informationssystem der Universität Oldenburg.

Richey, R. C., Fields, D. C. & Foxon, M. (2001). Instructional Design Competencies:
the Standards. NY: ERIC Clearinghouse on Information & Technologies, Syracuse
University.

A
rt

ic
o

li

RTLu_1_2008.qxd  21-04-2008  18:59  Pagina 58



Lu  08 .0xd 18 : 59 Pagına é‘—9‘_  \

ArticolJli S IT U |]| 1/2008) 59-56

La Roboethics Roadmap

La appa PECT Ia Roboetica documento prodotto nell’ambito del proge{t{t0
GL roboetica Dpatrocinato da UFron (European Robotics Research Network)\1, 11 C111

quello (1 identificare, COMUNICATE discutere principalı tem1]1 EI1C1 iImplica-
{1 ne progettazione ne SVIlUPDO (1 robot La apDpDAa, da Iintendere (COLLNE

documento ALl1COLA In VIa. (1 SVIlunDO, DPIQDOLLC Interessante PDUunNTO (1 VISTAa Infter-
talı problemi, presentando le prospettive riguardantı L’etica da applicare 4110

SVIlUNDO robotica, che Ira COloro che (1 tale SVIlUNDO effettivamente
G] OCCUPaNO0®&®.

IntroduzlJ]one

Etica 0D011Ca
Limportanza l’urgenza Roboetica 0010 STATIe dimostrate nOosITra G{IO-

r1a. recentie Ire ambiti (1 frontiera ne CIeNZEe ne tecnologla, C10@ FIsSIca
Nucleare, Bloingegnerl1a Informatica, hanno 1a dovuto ironteggiare le CONSCHUEN-

loro ImMpostazlonIi etiche applicazion!i pratiche loro SCODerTte HCL
le DressioNI CAausale da eventI devastantı DL le Pre0oOCCUPaZzlONI del grande pubbli-

In maoltI1i paesi, l’opinione DU  1CQ, SCI0CCata da alCUnN] (1 questi effetti, ha 1MDO-
STO (1 sospendere "Intero am bIito (1 ricerca-applicazione Ü, In alternativa, (1 control-
Aarlo In manlera r1g0r0Sa.

La Robotica G{la Alventando rapidamente UL1O del ettorI (1 punta ne TICerca
scientiflica tecnologica: DOossiamo presagire che nel SECOlo L umanita coabitera
(OIl la prima intelligenza allena (OIl CUI1 %, CILO venultl! In CONTAaTLO, robot Jl Iral-
tera (1 avvenımento Tavido (1 problemi et1iCcl, SOC1lall ed ECONOMICI La ente G{a

Per un introduzione che KINTI) Furon G1 riNnvıa Y SITO ulliciale COMUNItA: WWHWHW.CUFORN.OÖFG.
Per U1  ; presentazione del S11 roboetica appa G1 riNnvıa Y SITO WWWwW.roboethics.0rg. (uiı1
VENSONG rıportatı In tracduzione italiana CaADD 1, Roboethies Roadmap
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La Mappa per la Roboetica è un documento prodotto nell’ambito del progetto
sulla roboetica patrocinato da Euron (European Robotics Research Network)1, il cui
scopo è quello di identificare, comunicare e discutere i principali temi etici implica-
ti nella progettazione e nello sviluppo di robot. La Mappa, da intendere come un
documento ancora in via di sviluppo, propone un interessante punto di vista inter-
no su tali problemi, presentando le prospettive riguardanti l’etica da applicare allo
sviluppo della robotica, che emergono tra coloro che di tale sviluppo effettivamente
si occupano2.

1. Introduzione

1.1. Etica e Robotica
L’importanza e l’urgenza della Roboetica sono state dimostrate dalla nostra sto-

ria recente. Tre ambiti di frontiera nelle scienze e nella tecnologia, e cioè Fisica
Nucleare, Bioingegneria e Informatica, hanno già dovuto fronteggiare le conseguen-
ze delle loro impostazioni etiche e delle applicazioni pratiche delle loro scoperte per
le pressioni causate da eventi devastanti o per le preoccupazioni del grande pubbli-
co. In molti paesi, l’opinione pubblica, scioccata da alcuni di questi effetti, ha impo-
sto di sospendere l’intero ambito di ricerca-applicazione o, in alternativa, di control-
larlo in maniera rigorosa.

La Robotica sta diventando rapidamente uno dei settori di punta nella ricerca
scientifica e tecnologica: possiamo presagire che nel XXI secolo l’umanità coabiterà
con la prima intelligenza aliena con cui saremo venuti in contatto, i robot. Si trat-
terà di un avvenimento gravido di problemi etici, sociali ed economici. La gente sta

La Roboethics Roadmap
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1 Per un’introduzione su che cosa è Euron si rinvia al sito ufficiale della comunità: www.euron.org. 

2 Per una presentazione del progetto sulla roboetica e della Mappa si rinvia al sito www.roboethics.org. Qui
vengono riportati in traduzione italiana i capp. 1, 6 e 7 della Roboethics Roadmap.
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1a ponendo omande (COLLNE «Un robot DUO cComportarsı “"bene” "male”’?», «{
robot potfranno C5561€ pericolosı DL Lumanıita?».

PrOprIO COILLNE la FIsSIca Nucleare, la chimica le biotecnologie, In poch! ann]l,
anche la robotica potre C556 1€ DOosta SO da PDUunNTO (1 VISTAa EI1C0 da
parte dell’opinione DU  1Ca Istıtuzilonı (Governl, OMITtaAalı 1CH, Istiıtuzionı
Sovranazilonali).

Per queste rag1l0nl, 0 SCIEeNZIaTI europel comunIita robotica, hanno
Aa VVEeTIIO l’esigenza (1 ula AiISCUSSIONE S11 DrINCIDI EI1C1 che SOVraılıntendano alle DLO-
gettazlonl, la COSTITUZIO0ONE L’USO del robot

(European Robaotics Research Network, Rete Europea dı Rıcerca
ın Robotica)

LO (1 TOLNLUOVOLC L’eccellenza In robotica creando rISOTSE@e (;O11-

AlIvyvidendo le OLNOSCELNZE 1a In NOSITO (OIl L’attenzione rivolta 1 futuro.
me771l DL ra  1ungere QUESTO oblettivo (0)I10 SUCCIVISI In CINque categorlie:

Ricerca coordinata
Programmi i (1 TICerca CONdIvISI (prospettive (1 progetti (1 rICcerca, studi
ricerche emaflıcı atelier (1 ricerca).
OrTMAazZ]ıone acddestramento
apporti (OIl le Industrie
Diffusione

La roadmap ricerca ın robotica dı
Uno del prodotti principalı (1 ula roadmap (1 rICerca In robotica CQise-

Nala DL Individuare chlaramente opportunita (1 SVI1UNDO mplego (1 tecnologie
(1 robotica avVvVanzalta nel DrossIimIı annnı documento fornisce ESAaUrIeNte (1sa-
mmna GL STATIO dell’arte In robotica identifica 0 Ostacoli DIU impegnativı Y 5{10

SVIlUDD
(1 11 SCODI principalı dell’attivita roadmap (0)I10 L individuazione AaLUA -

11 forze trainantl, oObiettivl, CO (1 bottiglia GI1: chlave ne r1cerca roboti-
In modo da sviluppare ULla linea gulda ula pProlezione del empI HCL la rICerca

nel DrossimI annnı
L’atelier (1 Roboetica L’attuale roadmap dovrebbero C556 1€ InclusIi In questia

COrNICEe (1 riterimento.
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già ponendo domande come: «Un robot può comportarsi “bene” e “male”?», «I
robot potranno essere pericolosi per l’umanità?».

Proprio come la Fisica Nucleare, la chimica o le biotecnologie, in pochi anni,
anche la robotica potrebbe essere posta sotto esame da un punto di vista etico da
parte dell’opinione pubblica e delle Istituzioni (Governi, Comitati Etici, Istituzioni
Sovranazionali).

Per tutte queste ragioni, gli scienziati europei della comunità robotica, hanno
avvertito l’esigenza di una discussione sui principi etici che sovraintendano alle pro-
gettazioni, la costruzione e l’uso dei robot.

1.2. EURON (European Robotics Research Network, Rete Europea di Ricerca 
in Robotica)

Lo scopo di EURON è promuovere l’eccellenza in robotica creando risorse e con-
dividendo le conoscenze già in nostro possesso con l’attenzione rivolta al futuro.

I mezzi per raggiungere questo obiettivo sono suddivisi in cinque categorie:
1. Ricerca coordinata
2. Programmi di ricerca condivisi (prospettive di progetti di ricerca, studi e

ricerche tematici e atelier di ricerca).
3. Formazione e addestramento
4. Rapporti con le industrie
5. Diffusione

1.3. La roadmap della ricerca in robotica di EURON
Uno dei prodotti principali di EURON è una roadmap di ricerca in robotica dise-

gnata per individuare chiaramente opportunità di sviluppo e impiego di tecnologie
di robotica avanzata nei prossimi 20 anni. Il documento fornisce un esauriente disa-
mina sullo stato dell’arte in robotica e identifica gli ostacoli più impegnativi al suo
sviluppo.

Gli scopi principali dell’attività della roadmap sono l’individuazione delle attua-
li forze trainanti, obiettivi, colli di bottiglia e sfide chiave nella ricerca della roboti-
ca, in modo da sviluppare una linea guida e una proiezione dei tempi per la ricerca
nei prossimi 20 anni.

L’atelier di Roboetica e l’attuale roadmap dovrebbero essere inclusi in questa
cornice di riferimento.
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L’Ateher dı Roboetica
Nel 20095, ha ondato 11 proge(tto Uron Roboethics Atelier, COIl 10

(1 tracclare la prima roadmap In roboetica.
Una volta che 11 profilo del proge(tto roadmap STATIO AISCUSSO ed STAla

chlarıta la 5{1 STITUTUra, ha Aa VUTO IN1Z10 la celezlone del Dartecipantı. Questa G1
COommpIluta GL base dl

Partecipazione In precedenti attivita In Tecno-RKRobhoetica;
Attitudini!i multi-disciplinarIi,
Interesse In E11CA applicata.

Lultimo StadIio del ha implicato ula GEeTIE (1 AISCUSSIONI effettuate VIa.
e-mail che hanno condotto alla definizione del rogramma. Al partecınantı STATIO
chiesto (1 PIECDAaALaALC contributo principale GL loro A1Cd (1 Compeflfenza a|lCU-
nı altrı (1 mMInNOTEe entita argomenti rITeNuTı interessantl, anche fuori dall’ambito

loro Competenze. (1l OrganizzatorI hanno contributi multidiscIipli-
arı transculturall.

Nel CONTESTIO dell Atelier, STATIO presentato 11 pProge(tto parallelo Ethicbots nel
DIano (1 A47Z10Ne SCIeNza Societa); responsabilı del OMITAaTO lecnIico IEEFE (1 Robo-
ethics G] 101008 Incontratl dAurante le SEeSS107N1

La Roboethics Roadmap
fine ultimo dell’ Euron Roboethics Atelier Koadmap Oornire ula Iral-

AazZ]ıoOne SISTeMaAalTica GL tematiche etiche implicate ne Robotics KR&UDU: Incremen-
lare la Comprensione del problem!i In questione TONLUOVEIC ulterilorI studi rICeTr-
che interdisciplinarIı.

La Roboethics Roadmap evVvidenzlia NnNumerosI DercorsIi (1 rICerca (1 esplorazlio-
nel JE1 Indica DOossIibili linee (1 SViluppDO. La roadmap cComprende contribu-

{1 (1 DIU (1 5() SCIeNzZI1atTI ingegnerI1 appartenenti! NumMeTrOoSsI ambit! (1 rICerca,
CIENZE alle discipline umanistiche.

Questo StUdIO poträa auspicabilmente costitumre contributo nell’analisı
differenze culturali, religiose ed etiche.

Questa roadmap Ovre C556 1€ considerata “"uscita LLUINEIO 1, ula 2a5501N0M13.
preliminare 110  —> eES4ustiva del problem!i rilevantı nel eitfore

Vediamo Innanzıtutto che (CO5S5d HON DUO ESSNETE la Roboethics Koadmap
Non ula hresentazı.ne DOSIZLIONI ne UL1O eit arte discipline
implicate. Questa roadmap 110  —> punta Ifrire quadro EsSsauUurlente
STATIO dell’arte In robotica ne DPIINCIDI E11C1 In CIeNza tecnologla. La ragione
che
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1.4. L’Atelier di Roboetica
Nel 2005, EURON ha fondato il progetto Euron Roboethics Atelier, con lo scopo

di tracciare la prima roadmap in roboetica.
Una volta che il profilo del progetto della roadmap è stato discusso ed è stata

chiarita la sua struttura, ha avuto inizio la selezione dei partecipanti. Questa si è
compiuta sulla base di:

- Partecipazione in precedenti attività in Tecno-Roboetica;
- Attitudini multi-disciplinari,
- Interesse in etica applicata.
L’ultimo stadio del processo ha implicato una serie di discussioni effettuate via

e-mail che hanno condotto alla definizione del Programma. Ai partecipanti è stato
chiesto di preparare un contributo principale sulla loro area di competenza e alcu-
ni altri di minore entità su argomenti ritenuti interessanti, anche fuori dall’ambito
delle loro competenze. Gli organizzatori hanno promosso i contributi multidiscipli-
nari e transculturali.

Nel contesto dell’Atelier, è stato presentato il progetto parallelo Ethicbots (nel
piano di azione Scienza e Società); i responsabili del Comitato Tecnico IEEE di Robo-
ethics si sono incontrati durante le sessioni.

1.5. La Roboethics Roadmap
Il fine ultimo dell’Euron Roboethics Atelier e della Roadmap è fornire una trat-

tazione sistematica sulle tematiche etiche implicate nella Robotics R&D; incremen-
tare la comprensione dei problemi in questione e promuovere ulteriori studi e ricer-
che interdisciplinari.

La Roboethics Roadmap evidenzia i numerosi percorsi di ricerca e di esplorazio-
ne nel campo e indica possibili linee di sviluppo. La roadmap comprende i contribu-
ti di più di 50 scienziati e ingegneri appartenenti a numerosi ambiti di ricerca, dalle
scienze alle discipline umanistiche.

Questo studio potrà auspicabilmente costituire un contributo nell’analisi delle
differenze culturali, religiose ed etiche.

Questa roadmap dovrebbe essere considerata l’uscita numero 1, una tassonomia
preliminare e non esaustiva dei problemi rilevanti nel settore.

Vediamo innanzitutto che cosa non può essere la Roboethics Roadmap.
– Non è una presentazione delle posizioni né uno stato dell’arte delle discipline

implicate. Questa roadmap non punta a offrire un quadro esauriente dello
stato dell’arte in robotica né principi etici in scienza e tecnologia. La ragione è
che:
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La robotica ula C1IeNza ALl1COLA ne fase definitoria. Jl G{la SVIlup-
pando, aSSUMeNdoOo differenti DercorsIi (1 rICerca In base all ambito scjientili-

omImmante (Robotica, Ricerca Umanoildl, Biorobotica COS]I vla). uası
Ognl g10rNO C1 conifrontiamo (OIl NUOVI SVILUPDI, CampI (1 applicazione
sinergle (OIl altrı ettor1ı
ASSOC1lAazlionI] pubbliche private network (OIllE LIFR-International
Federation of Kobotics, LIEEREF Robotics and Automation 5 OCIeTy,

Robotics Platform, Star Publishing QUSEe, hanno intrapreso 11 DLO-
e  ( (1 INADDAaLC 10 STATIO dell’arte In robotica.

Non ULla lista (1 Domande 1spOoste. Non C1 (0)I10 In realta r1sposte sempli-
C1 le questionI! commplesse richiedono aTitento approfondimento.
Non DUO C5561€ ULla Dichlarazlione (1 TINCIDL. LEURON Atelier la AISCUSSIO-

a1L1116554 110  —> DOSSQOLLIO C556 1€ consideratltli (COLNE COMITAaTı Ilstituzionalil (1 SCIeN-
zZz1Aa1l ed esperti qualificati HCL tracclare ula Dichlarazlilone del TINCIDI (1
Roboetica.

Questa Koadmap ha OTrIZzZzonte definito oblettivo DreCcIso

1.5.  — Orizzonte: [ uFrgenza del futuro DFrOSSIMO
Per QUAaNTO riguarda l orizzonte, bblamo In CONsSiderazilone Cal PDUNTO (1

VISTAa sStanze etiche alla robotica Aa1CO tempnorale (1 ula decade,
durante 11 quale dovremmo C556 1€ In STado (1 collocare Individuare GL base
dell’attuale STATIO dell’arte In robotica alCuni SVIluppI futuri del eitfore

Per quUESTa raglone, Considerlamo prematurı bblamo SO10 fatto a ICUNI EIl-

nı problem!i INerenitTı alla DpOossibile CMETSECHNZA (1 funzioni nel robot
COSCIENZA, libero arbitrio, auto-COSclenza, dignita, EeMOZIONI COS] V1a
(‚onseguentemente, quUESTa la ragione HCL C111 110  - bblamo eSsamınato problema-
tiche, esamımnate In letteratura, quali 11 DISOSNO (1 110  —> CONsSiderare robot (COLNE

SCHIAaVvI la necessita (1 garantire loro 10 STeSSO rispetto, diritti dignita che r1ISer-
VvV1amo aglı EGSEeTI ıuımanı

1.5. Obiettivo: un etica Sull uomo
In manlera analoga, L’oblettivo (1 questa RKoadmap 110  —> 11 robot ne la 5{1 E11CA

artiliciale L’etica egl]Ii 1l10MINI che progettano, COSTTUuIlSCONO utilizzano robot
Benche S1AM0 informafti CITrCa le tes]1 presentate In a ICUNI sa G1 necessita

opportunita (1 attriıbuire Valore morale alle deCIsSIionNI del robot G1 DOsSsSIbilita che
In futuro robot DOüSSaLLQO C556 1€ entita morali COMLGC, 110  —> addirıttura DIU, egl]Ii
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• La robotica è una scienza nuova, ancora nella fase definitoria. Si sta svilup-
pando, assumendo differenti percorsi di ricerca in base all’ambito scientifi-
co dominante (Robotica, Ricerca su Umanoidi, Biorobotica e così via). Quasi
ogni giorno ci confrontiamo con nuovi sviluppi, campi di applicazione e
sinergie con altri settori.

• Associazioni pubbliche e private e network come l’IFR-International
Federation of Robotics, l’IEEE Robotics and Automation Society, EUROP –
european Robotics Platform, Star Publishing House, hanno intrapreso il pro-
getto di mappare lo stato dell’arte in robotica.

– Non è una lista di Domande & Risposte. Non ci sono in realtà risposte sempli-
ci e le questioni complesse richiedono un attento approfondimento.

– Non può essere una Dichiarazione di Principi. L’EURON Atelier e la discussio-
ne annessa non possono essere considerati come comitati istituzionali di scien-
ziati ed esperti qualificati per tracciare una Dichiarazione dei Principi di
Roboetica.

Questa Roadmap ha un orizzonte definito e un obiettivo preciso.

1.5.1. Orizzonte: l’urgenza del futuro prossimo

Per quanto riguarda l’orizzonte, abbiamo preso in considerazione – dal punto di
vista delle istanze etiche connesse alla robotica – un arco temporale di una decade,
durante il quale dovremmo essere in grado di collocare e individuare – sulla base
dell’attuale stato dell’arte in robotica – alcuni sviluppi futuri del settore.

Per questa ragione, consideriamo prematuri – e abbiamo solo fatto alcuni accen-
ni – i problemi inerenti alla possibile emergenza di funzioni umane nei robot:
coscienza, libero arbitrio, auto-coscienza, senso della dignità, emozioni e così via.
Conseguentemente, questa è la ragione per cui non abbiamo esaminato problema-
tiche, esaminate in letteratura, quali il bisogno di non considerare i robot come
schiavi o la necessità di garantire loro lo stesso rispetto, diritti e dignità che riser-
viamo agli esseri umani.

1.5.2. Obiettivo: un’etica centrata sull’uomo

In maniera analoga, l’obiettivo di questa Roadmap non è il robot né la sua etica
artificiale ma l’etica degli uomini che progettano, costruiscono e utilizzano robot.

Benché siamo informati circa le tesi presentate in alcuni saggi sulla necessità e
opportunità di attribuire valore morale alle decisioni dei robot e sulla possibilità che
in futuro i robot possano essere entità morali come, se non addirittura più, degli
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ESSETI umanı, bblamo deCc1so, ne Versione Koadmap, (1 ESAaMINArTr le
problematiche etiche egl]Ii EGSEeTI ıuımanı COIlInvoltIi ne progettazlione, COSTITUZIONE
uUSO del robot

Abblamo pensato che problem!i (COLLNE quelli CONNEeSSI all’applicazione (1 robot In
1008 militare Y DpOossibile util1zzo (1 robot militarı CONTITO DpOoPolazioni 110  —> DLOV-
VISTEe (1 ula tecnologla simile, quelli riguardantı rapport! Ira terrorısmo roboti1i-

quelli, infine, cConcernentI! la blorobotica, Implantı potenzlament!, OSSEeTO0O Suf-
ficientemente Serl pressantı da mer1tare IrattamentTto specifico ula TICerca
confezionata mMISUra

aSsSolutamente chlaro che profondo radicamento SOCJlale roboe-
t1ca, mancheranno le DL l implementazione (1 uın etica artiliciale nel
istem1 (1 controllo del robot

156 Metodologia: cantiere aperto
La Koadmap CanTtıiere aperTto, Indice (1 problem!i argoment], SUsScCettibil-

le (1 ulterilorIı SVIluppI che definiti aglı eventI] del futuro tecno-scientifico
ed EI1C0O 1AM0 CONVINTI che le differenti cComponenti Socjleta che lavorano nel
1008 robotica NS1emMEe (OIl COloro che (0)I10 Interessall aglı SVIlUNDO
robotica ebbano INfervenıire nel (1 COSTITUZIO0ONE Koadmap, (COLNE In

C1assICcO esSeMPIO (1 pratica scjientiflica:
ParlamentI1

Le ILSTIEUZIONI Accademiche
laboratorI (1 rICerca
COMITAaTI (1 E11CA DU  1Ca

(1l OTrdinIi professionali
Lindustria

iIstem1 (1 formazione
mass-medIla.

Preıistori1a
Argomenti! riguardantı la tecnoetica la roboetica (0)I10 STall Introdaotti dAurante

alCUun] eventI] quali:
2001, orkshop Italo-Glapponese "“Humano1lds: Techno-Ontologica. a DL Od-
ch” che G1 TeNuUuTO OKyo;
2002, 11 orkshop (1 aper{tiura (‚RA 2002, (OIl ula tes] (1 Jose arla (alvan
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esseri umani, abbiamo deciso, nella versione 1.0 della Roadmap, di esaminare le
problematiche etiche degli esseri umani coinvolti nella progettazione, costruzione e
uso dei robot. 

Abbiamo pensato che problemi come quelli connessi all’applicazione di robot in
campo militare e al possibile utilizzo di robot militari contro popolazioni non prov-
viste di una tecnologia simile, quelli riguardanti i rapporti tra terrorismo e roboti-
ca, quelli, infine, concernenti la biorobotica, impianti e potenziamenti, fossero suf-
ficientemente seri e pressanti da meritare un trattamento specifico e una ricerca
confezionata su misura.

È assolutamente chiaro che senza un profondo radicamento sociale della roboe-
tica, mancheranno le premesse per l’implementazione di un’etica artificiale nei
sistemi di controllo dei robot.

1.5.3. Metodologia: cantiere aperto

La Roadmap è un cantiere aperto, un indice di problemi e argomenti, suscettibi-
le di ulteriori sviluppi che verranno definiti dagli eventi del futuro tecno-scientifico
ed etico. Siamo convinti che le differenti componenti della società che lavorano nel
campo della robotica insieme con coloro che sono interessati agli sviluppo della
robotica debbano intervenire nel processo di costruzione della Roadmap, come in
un classico esempio di pratica scientifica:

– I Parlamenti
– Le istituzioni Accademiche
– I laboratori di ricerca
– I comitati di etica pubblica
– Gli ordini professionali
– L’industria
– I sistemi di formazione
– I mass-media.

1.6. Preistoria
Argomenti riguardanti la tecnoetica e la roboetica sono stati introdotti durante

alcuni eventi quali:
– 2001, Workshop Italo-Giapponese “Humanoids: a Techno-Ontological approa-

ch” che si è tenuto a Tokyo;
– 2002, il Workshop di apertura a ICRA 2002, con una tesi di José Maria Galván
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intitolata “"Techno-Ethics”, pubblicata nel Dicembre A003 GSUE 0Sse
arla Galvan, On Techoethics, In LEEL-RAS agazıne 8-6
2004, Irs International SYyMDOosSIum Roboethics, 5Sanremo, Italla, OrganilZz-
Zal0o Scho0o| of Kobotics, (OVve la parola roboetica fu utilizzata DL la prima
volta;:
2004, LEEL-RAS ha ondato OMITAaTO lecnIico GL Roboetica:
2004, Fukuoka Or Declaration, 11 D TAal0O Fukuoka, 1appone:
«NICHFZ e  uro SVLUDDO tecnologia del robot der AUMerFrosı CONFFIOU-
f1 che robot offriranno al’Umanıita, QuUESLIA Dichiarazione ONadiale S47
prevede PECT Ia Drossıma generazione dı robot che A} robot dı Drossımda GETLC-
FazZiıone ST annO Hartner che Coesisteranno (OÖN g esser!: UMOANL; D} robot d
Drossıma generazıione ASSISferannO g PSSeCI HINARNI SI fisicamente che DSLICO-
logicamente; C} robot dı Drossımda generaziıone CONFFrIDUIFANNOD alla realizza-
7Z7Ii0Ne dı U sSocieta SCEETILC DAacCifica».
2005, (‚RA (International Conference Robotics and Automation), Barcelo-

LIEEREF RAS GL roboetica ha Organizzato orkshop
2006, BioRob2006 (la prima IEERF RAS-EMBS International Conference
Biomedical Robotics and Biomechatronics), FPIsa, Italla: MIn1IsSImposIio G1
Roboetica.

Documentazıone materlale dı base
La documentazione S11 problemi relativi alla robotica all etica L’esito Al
ula csettimana (1 Albattito nel dell Euron Roboethics Atelier SVvoltos]
GeNOVa, Albattiti contribulti emersl ne seguenti SEA]:

1IrS International YMpOSIUM RKoboethics, 5anremoOo, 004
Fukuoka Failr, 1appone, 004
IEERF Workshop, (‚RA 2005
Robocasa Conference, jappone 2005
BioroD, PIsa, 2006

Abbiamo, inoltre, rTaCccolto documentazione da
Ricerche (1 robotica

(1 applicazione
LaboratorIi (1 robotica
lestimonlanze (1 SCIeNzZIatTI
ocumentI AISCUSSIONI COIl SCIEeNzZIaTI StudI0sSsI (1 discipline umanistiche
aiiraverso 11 Web
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intitolata “Techno-Ethics”, pubblicata nel Dicembre 2003 RAM Issue (José
Maria Galván, On Techoethics, in IEEE-RAS Magazine [2003/4] 58-63);

– 2004, First International Symposium on Roboethics, Sanremo, Italia, organiz-
zato dalla School of Robotics, dove la parola roboetica fu utilizzata per la prima
volta;

– 2004, IEEE-RAS ha fondato un Comitato Tecnico sulla Roboetica:
– 2004, Fukuoka World Robot Declaration, il 25 febbraio a Fukuoka, Giappone:

«Sicuri del futuro sviluppo della tecnologia dei robot e dei numerosi contribu-
ti che i robot offriranno all’Umanità, questa Dichiarazione Mondiale sui Robot
prevede per la prossima generazione di robot che: a) i robot di prossima gene-
razione saranno partner che coesisteranno con gli esseri umani; b) i robot di
prossima generazione assisteranno gli esseri umani sia fisicamente che psico-
logicamente; c) i robot di prossima generazione contribuiranno alla realizza-
zione di una società serena e pacifica».

– 2005, ICRA (International Conference on Robotics and Automation), Barcelo-
na: l’IEEE RAS TC sulla roboetica ha organizzato un Workshop.

– 2006, BioRob2006 (la prima IEEE / RAS-EMBS International Conference on
Biomedical Robotics and Biomechatronics), Pisa, Italia: Minisimposio sulla
Roboetica.

1.7. Documentazione e materiale di base
La documentazione sui problemi relativi alla robotica e all’etica è l’esito di:

1) una settimana di dibattito nel corso dell’Euron Roboethics Atelier svoltosi a
Genova, e dibattiti e contributi emersi nelle seguenti sedi:
• First International Symposium on Roboethics, Sanremo, 2004
• Fukuoka Fair, Giappone, 2004
• IEEE Workshop, ICRA 2005
• Robocasa Conference, Giappone 2005
• Biorob, Pisa, 2006.

2) Abbiamo, inoltre, raccolto documentazione da:
• Ricerche di robotica
• Studi di applicazione
• Laboratori di robotica
• Testimonianze di scienziati
• Documenti e discussioni con scienziati e studiosi di discipline umanistiche

attraverso il Web.
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ODOLICA ed etlca

La robotica ula CIeNzZAa ula branca 1008 dell’applicazione
dell Ingegnerla? In {ffetti la robotica ula disciplina ala da

Meccanıca
FIsSIca Matematica
Automazlone controllo
Klettronica
Informatica
(lbernetica
Intelligenza ArtiLciale.

Questo mosira che la robotica un unica combinazione (1 molte discipline SCIEeN-
tifiche, CUI1 CampI (1 applicazione G] STanNnnNO espandendo SCHILDIC DIU In base alle
CONquUISte scientiliche tecnologiche.

Specilicıta della robotica
la prima volta ne StOr1a che L umanıita G1 G{la aVVICINANdO alla soglia (1 repli-

Cal un entita intelligente aUT0ONOoMaAa. C10 spinge la comunIita scjientifica
EeSAM1INAarT da VICINO 11 CONCETTIO STeSSO (1 intelligenza negli umanl, negli anımallı
ne macchine da PDUunNTO (1 VISTAa c1bernetico.

Infatti, CONCETITI CommplessI1 (COLNE autonomla, apprendimento, COSCIENZA, valuta-
Z10NE, libero arbitrio, liberta, eMOZIONI, deliberazion!i maoltI! altrı Al aallllO anallizza-
{1, tenendo CONTIO che 10 STeSSO CONCETITO 110  —> avra, negli umanı, anımali macchine,
10 STEeSSO significato.

Da questia Drospettiva, DUO C556 1€ considerato COILLNE naturale NeCEeSSAaTIO che la
robotica SDazı In parecchie discipline:

OgIica LiNgulsti1ca
Neuroscienze Psicologia
lologla Fisiologia
Filosofia. Letteratura
STOr1a Naturale Antropologia
Arte Design.

La robotica de facto ınilica le cosilddette due culture, saperIı scientifici 5a NC-
rı umanısticiı

tentativo (1 costitumre la Roboetica Ovre rendere L’unita (1 questie Aue Cul-
Iure un assunzlone primarla. Questo significa che 0 esperti CONsidereranno la

65

La Roboethics Roadmap

2. Robotica ed etica

La robotica è una nuova scienza o è una branca o un campo dell’applicazione
dell’Ingegneria? In effetti la robotica è una disciplina nata da:

• Meccanica
• Fisica / Matematica
• Automazione e controllo
• Elettronica
• Informatica
• Cibernetica
• Intelligenza Artificiale.
Questo mostra che la robotica è un’unica combinazione di molte discipline scien-

tifiche, i cui campi di applicazione si stanno espandendo sempre più in base alle
conquiste scientifiche e tecnologiche.

2.1. Specificità della robotica
È la prima volta nella storia che l’umanità si sta avvicinando alla soglia di repli-

care un’entità intelligente e autonoma. Tutto ciò spinge la comunità scientifica a
esaminare da vicino il concetto stesso di intelligenza – negli umani, negli animali e
nelle macchine – da un punto di vista cibernetico.

Infatti, concetti complessi come autonomia, apprendimento, coscienza, valuta-
zione, libero arbitrio, libertà, emozioni, deliberazioni e molti altri saranno analizza-
ti, tenendo conto che lo stesso concetto non avrà, negli umani, animali e macchine,
lo stesso significato.

Da questa prospettiva, può essere considerato come naturale e necessario che la
robotica spazi in parecchie discipline:

• Logica / Linguistica
• Neuroscienze / Psicologia
• Biologia / Fisiologia
• Filosofia / Letteratura
• Storia Naturale / Antropologia
• Arte / Design.
La robotica de facto unifica le cosiddette due culture, i saperi scientifici e i sape-

ri umanistici.
Il tentativo di costituire la Roboetica dovrebbe rendere l’unità di queste due cul-

ture un’assunzione primaria. Questo significa che gli esperti considereranno la
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robotica (COLNE nOoNnOsSTIAaNn{ie 10 StadI1oO a NCNa IraSCOTSO che ricorda pDO
melting DOL In modo da prefigurarsi un iImmAagine futura robotica.

roboetica
Nel 1942, 11 roOomMaAanz]leTrTe 62A4C SIMOV Ormul6 nel TAaCcCcOonTIO Runaround tradot-

LO COILLNE (ircolo VIZLOSO, NdT) le ITre egg] robotica:
ÜUN robot HON DUO FeGCUre danno PESNSNETE ne DUO Hermettere che,

del SUOÖ MANCATLO Intervento, PESNSNETE FICeUAd danno.
ÜUN robot eVve O8Ö8Dedire aglıi OFrdinz ImMDAartıkı aglı PSSeCI UMOANL, nurche tali
OFrdinz HON CONTFTFASUNOD (‚ON Ia TIMOa egge.
ÜUN robot eVve Hroteggere Ia Droprıida esistenzd, nurche QuUESLIA autodifesa (OÖN

contrastı (OÖN Ia TIMOa Ia Seconda egge.
In Segulto, SIMOWV aggiunse ULla QUartia egge (conosciuta (COLNE Zero)
ÜUN robot HON DUO FEeGCUre danno al’umanita ne DUO Hermettere che,
del SUOÖ MANCATO Intervento ’umanita FICeUAd danno.

tema relazione ira umanıiıita macchine auUutOoNOMEe autom1ı aD NDal V
molto PreSstO ne letteratura mondilale, Sviluppato prima aitraverso mıitı leggen-
de DIU recentement analizzato In sa Carattere scjientifico ed EI1C0O

IOCUS letterarIio ribellionIi egl]Ii autom1ı r1icorrente ne letteratura CUL O:

HCa Classica, COILLNE anche L’USO ETrTali0 malvaglio del prodotto dell ingenuita. Non
COS] In le culture del mondo: HCL esempIO, la mitologia glapponese 110  —> Inclu-
de QUESTO paradigma contrarIlo, le macchine (e In generale, prodotti
umanı) 0010 SCHILDLC benefici amichevoll nel conifronti egl]Ii ESGSETI ıuımanı

Talı differenze culturali negli attegglament! le macchine (0)I10 aspeTtto
RKoadmap che Ovre C5561€ TeNuUuTO In CONsSiIderazlone ed analizzato.

Domande:
Benche S1AaNO0 In ualche modo presagite, le ITre (1 SIMOV potrehbhbero
g10rNO (iventare realmente Letica del robot?
La Roboetica L’etica del robot L’etica egli SCIeNzZIatTI (1 robotica?
OQuanto ontano DOSSIaMO Spingercı nell inserire DIINCIDI EI1C1 In robot?
quale {1DO (1 E11CA quella COTrTeITa DL robot?
OQuanto In conflitto, da lato, 11 tentativo (1 implantare la roboetica nel
robot C, dall’altro, 10 SVIlUNPDO dell ’ autonomila del robot?

g1uSto che robot DOSSAaILLO esIbire ula “personalita”?
g1uSto che robot DOSSAaILLO esprimere "emoOozlionN1?
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robotica come un tutto – nonostante lo stadio appena trascorso che ricorda un po’
un melting pot – in modo da prefigurarsi un’immagine della futura robotica. 

2.2. Sulla roboetica
Nel 1942, il romanziere Isaac Asimov formulò nel racconto Runaround (tradot-

to come Circolo vizioso, NdT) le tre leggi della robotica:
1) Un robot non può recare danno a un essere umano, né può permettere che, a

causa del suo mancato intervento, un essere umano riceva danno.
2) Un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli esseri umani, purché tali

ordini non contrastino con la Prima Legge.
3) Un robot deve proteggere la propria esistenza, purché questa autodifesa con

contrasti con la Prima o la Seconda legge.
In seguito, Asimov aggiunse una quarta legge (conosciuta come Legge Zero)

4) Un robot non può recare danno all’umanità né può permettere che, a causa
del suo mancato intervento l’umanità riceva danno.

Il tema della relazione tra umanità e macchine autonome – o automi – apparve
molto presto nella letteratura mondiale, sviluppato prima attraverso miti e leggen-
de e più recentemente analizzato in saggi a carattere scientifico ed etico.

Il locus letterario delle ribellioni degli automi è ricorrente nella letteratura euro-
pea classica, come anche l’uso errato o malvagio del prodotto dell’ingenuità. Non è
così in tutte le culture del mondo: per esempio, la mitologia giapponese non inclu-
de questo paradigma. Al contrario, le macchine (e, in generale, tutti i prodotti
umani) sono sempre benefici e amichevoli nei confronti degli esseri umani.

Tali differenze culturali negli atteggiamenti verso le macchine sono un aspetto
della Roadmap che dovrebbe essere tenuto in considerazione ed analizzato.

Domande:
• Benché siano in qualche modo presagite, le tre Leggi di Asimov potrebbero un

giorno diventare realmente l’etica dei robot?
• La Roboetica è l’etica dei robot o l’etica degli scienziati di robotica?
• Quanto lontano possiamo spingerci nell’inserire principi etici in un robot? E

quale tipo di etica è quella corretta per un robot?
• Quanto è in conflitto, da un lato, il tentativo di impiantare la roboetica nei

robot e, dall’altro, lo sviluppo dell’autonomia dei robot?
• È giusto che i robot possano esibire una “personalità”?
• È giusto che i robot possano esprimere “emozioni”?

A
rt

ic
o

li

RTLu_1_2008.qxd  21-04-2008  18:59  Pagina 66



Lu  08 .0xd 18 : 59 Pagına  L  X

Fa Roboethics oadmap

Che COS @ ul robot?
(111 SCIeNzZI1atTI (1 robotica, rTICercCcalforı l’opinione DU  1Ca hanno differenti puntı

(1 VISTAa G robot che dovrebbero C556 1€ tenutI] In CONsiderazlilone ne Koadmap

A robot 4748]  b SONOü nıent altro che macchine
MaltIi Considerano robot (COLNE semplicı macchine molto csolisticate utili

SCHILDIC macchine. econdo questa teorla, robot 110  —> POoSSIeEdONO alCcuna CaratterIı-
STI1ICA gerarchicamente superilore ne Al aallllO dotati (1 COSCIENZA, libero arbitrio (1

1vello (1 autonomla superilore (1 quello programma{fto Cal COSTTUTfoOore In tale
CONTESTO, la roboetica DUO C5561€ COomparafla uın etica applicata allingegnerla.

A robot hanno dimensioni etiche
econdo queESTa teorla, ULla dimensione EI1C3A Intrinseca nel robot Questo derl-
da ula CONCEZIONE SECONdO la quale la tecnologla HON un aggiunta atltF’uomo

@, INVECE, HLO der mMoOodi In CL ’umanita AIsSUNgUE SLTCeSSC}A aglı anımali. COSIL,
(COLNE 11 linguagglo COMPULer, ALla (1 DIU, robot umanol1ldi (0)I10 dispositi-
VI SsimbolicIi progettati dall’ umanita DL estendere, aumentfare migliorare le NnOSITe
capacıta Innate DL agire SECONdO buone Intenzion1 (J.M. (Galvan)

A COIME agent! moralı
(111 agenti artiliciali (In particolare, 110  —> SOl0 quelli presenti! nel Gyberspazio)

estendono la Classe entita che DOSSQOLLO C556 1€ cColInvolte In SItUAZIONI morall.
GS1 DOSSQOLO, infatti, C5561€ Intes1] COILLNE soggetlil morali DaSssıviı (come entita G1
quali G1 DUO agire bene male anche (COLNE agenti morali (non necessarlamente
esibendo libero arbitrio, STAa mentali responsabili, (COLLNE entita che DOSSQOLLO
Compilere aZlOnNl, AlLlCOLA ula volta, buone cattive).

Questo complementa l approccIio DIU tradizionale, che G] DUO far risalire almeno
fino Montaigne Descartes, che G1 interroga 0 agent! artificiali) bblano
LHNENO STAl mentali, eMOZIONI, sentimentI COS]I V1a Riferendosi direttamente ULla

“"moralita mente” S1AMO0 In ST ado (1 eEvitare QUESTO problema maolti altrı
riguardantiı ı Intelligenza ArtiLciale. Or1arı

AOol, evoluzıione dı LE  x specie
econdo QUESTO PDUunNTO (1 vista, 110  - SOl0 le NnOSITEe macchine robotiche AaVLaAallllO

autonomla COSCIENZA, L umanıita creera macchine che 7 SUD  FÖe di-
MensiohnNe PTICH COS] GCOINE In quella intellettuale. robot, COIl la loro menTe rTAaz]ıo0ona.-
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2.3. Che cos’è un robot?
Gli scienziati di robotica, i ricercatori e l’opinione pubblica hanno differenti punti

di vista sui robot che dovrebbero essere tenuti in considerazione nella Roadmap.

2.3.1. I robot non sono nient’altro che macchine

Molti considerano i robot come semplici macchine – molto sofisticate e utili – ma
sempre macchine. Secondo questa teoria, i robot non possiedono alcuna caratteri-
stica gerarchicamente superiore né saranno dotati di coscienza, libero arbitrio o di
un livello di autonomia superiore di quello programmato dal costruttore. In tale
contesto, la roboetica può essere comparata a un’etica applicata all’ingegneria.

2.3.2. I robot hanno dimensioni etiche

Secondo questa teoria, una dimensione etica è intrinseca nei robot. Questo deri-
va da una concezione secondo la quale la tecnologia non è un’aggiunta all’uomo ma
è, invece, uno dei modi in cui l’umanità distingue se stessa dagli animali. Così,
come il linguaggio e i computer, ma ancora di più, i robot umanoidi sono dispositi-
vi simbolici progettati dall’umanità per estendere, aumentare e migliorare le nostre
capacità innate e per agire secondo buone intenzioni. (J.M. Galván)

2.3.3. Robot come agenti morali

Gli agenti artificiali (in particolare, ma non solo quelli presenti nel Cyberspazio)
estendono la classe delle entità che possono essere coinvolte in situazioni morali.
Essi possono, infatti, essere intesi come soggetti morali passivi (come entità sulle
quali si può agire bene o male) e anche come agenti morali (non necessariamente
esibendo libero arbitrio, stati mentali o responsabili, ma come entità che possono
compiere azioni, ancora una volta, buone o cattive).

Questo complementa l’approccio più tradizionale, che si può far risalire almeno
fino a Montaigne e a Descartes, che si interroga se gli agenti (artificiali) abbiano o
meno stati mentali, emozioni, sentimenti e così via. Riferendosi direttamente a una
“moralità senza mente” siamo in grado di evitare questo problema e molti altri
riguardanti l’Intelligenza Artificiale. (L. Floridi)

2.3.4. Robot, evoluzione di una specie

Secondo questo punto di vista, non solo le nostre macchine robotiche avranno
autonomia e coscienza, ma l’umanità creerà macchine che ci supereranno nella di-
mensione etica così come in quella intellettuale. I robot, con la loro mente raziona-
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le la loro morale irreprensibile, Al aallllO la specle: le NnOSITEe macchine
al al meglio0 (1 NOI NO1 %A, CIL1O migliorI1 HCL averle Ccreatfe SfOFrFS albD

Le princıpalı DOSIZIONI ın Roboetica
Dal DrImMO IMDOSIO Internazionale GL Koboetica, (0)I10 CINEITISE Ire principali

DOSIZIONI etiche ne cComunita del robotistl. (‚erquli)

AA /VoOon interessali: all’etica

Questo L atteggiamento (1 COloro che CONsSIderano le loro A7Z10NI1 STITEeIAMENTIE
tecniche che 110  - DHCHNSAaLQ (1 ula responsabilita SOCJlale morale
Y loro lavoro.

AA Interessati ({ questlion! etiche ({ breve Rermine

L’atteggiamento (1 COloro che esprimon la loro preoccupazione E11CA nel ter-
m1ını (1 "bene” "male” che G1 riferiscono a a ICUNI VvValorI culturali ualche
CONVEeEeNZIONE SOcClale. Questa DOosizione neclude 11 rispetto L’aluto egl]Ii EGSEeTI ıuımanı
In (lversi contestl, (COLNE le egg] sull' implementazione L’ausilio DL le DHETISOLC
aNnzlane

AA Interessati ({ questlion! etiche ({ UngoO ermine

Questo 1’approccIo (1 coloro che esprimon 11 loro Interesse EI1C0 In ermminı
questionI! lobaliı ungo ermmımne DL esempIO, la "Frontiera Digitale” ira 11 Sı1d
11 Nord: Ira g10Vanı 0 aNzZ1l1anı SOnNo Consapevolil del GUÖ Ira paesı Industrlaliz-
zall paesi DOoverI G1 chledono DrImI1 110  - ebbano modificare 11 loro modo (1
sviluppare la robotica 1 fine (1 risultare DIU utile HCL SECONdl.

(ırca la denommazıone
OLE roboetica (conlato nel A007 da Verugg10) fu ulficialmente PrOpOSTO

durante 11 DrImMO SIMPOSIO Internazionale (1 roboetica (Sanremo, gennaio/Tfebhbraio
moOostro rapidamente la 5{1 fecondita. Le ragıloni 101008 molteplicl:

OMINATE le COSEe SECONdO 11 DIINCIDIO (1 OmDposizlone conferisce loro
realta Nominad SUNT consequentid rerum);
Le DHETISOLC prestano DIU attenzione CONCETITO che alla "natura
INnerenTfe del materlale”;
Ricorda la 012a parola Dioetica;

68

La Roboethics Roadmap

le e la loro morale irreprensibile, saranno la nuova specie: le nostre macchine
saranno meglio di noi e noi saremo migliori per averle create. (J. Storrs Hall) 

2.4. Le principali posizioni in Roboetica
Dal primo Simposio Internazionale sulla Roboetica, sono emerse tre principali

posizioni etiche nella comunità dei robotisti. (D. Cerqui)

2.4.1. Non interessati all’etica

Questo è l’atteggiamento di coloro che considerano le loro azioni strettamente
tecniche e che non pensano di avere una responsabilità sociale o morale connessa
al loro lavoro.

2.4.2. Interessati a questioni etiche a breve termine

È l’atteggiamento di coloro che esprimono la loro preoccupazione etica nei ter-
mini di “bene” o “male” e che si riferiscono ad alcuni valori culturali e a qualche
convenzione sociale. Questa posizione include il rispetto e l’aiuto degli esseri umani
in diversi contesti, come le leggi sull’implementazione o l’ausilio per le persone
anziane.

2.4.3. Interessati a questioni etiche a lungo termine

Questo è l’approccio di coloro che esprimono il loro interesse etico in termini
questioni globali e a lungo termine: per esempio, la “Frontiera Digitale” tra il Sud e
il Nord; o tra i giovani e gli anziani. Sono consapevoli del gap tra paesi industrializ-
zati e paesi poveri e si chiedono se i primi non debbano modificare il loro modo di
sviluppare la robotica al fine di risultare più utile per i secondi.

2.5. Circa la denominazione
Il nome roboetica (coniato nel 2002 da G. Veruggio) fu ufficialmente proposto

durante il primo simposio internazionale di roboetica (Sanremo, gennaio/febbraio
2004) e mostrò rapidamente la sua fecondità. Le ragioni sono molteplici:

• Nominare le cose – secondo il principio di Composizione – conferisce loro
realtà (Nomina sunt consequentia rerum);

• Le persone prestano più attenzione a un concetto che è connesso alla “natura
inerente del materiale”;

• Ricorda la nota parola bioetica;
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Da allora la parola Roboetica STAa amplamente uUsa{ia In da
PubblicazlionIi progetti ufficlali,
CGentrI (1 TICerca universita,
ASSOC1Aazlon1 professionali ve LEEL-RAS Robotics and Automation 5 OCIeTY,

American Assoclation for Artihicial Intelligence, WHO or Health
Organisation),
Papers Ppubblicazioni
Mass-media.
nNnierne

Dıiscıphine implicate ella Roboetica
progett0 Roboetica richiedera l impegno combinato (1 esperI (1 parecchie

discipline che, lavorando In COMMISSIONI, progetti COMITaAaLTı internazlonali, dOovran-
modificare le legeg]l regolamenti In relazione 4a1 problemi risultanti! Cal PFOSTES-

G] scientilfieci tecnologici Robotica.
In probabilita, %, CILO testimonI nascıta (1 NUOVI curricula StuUdIiorum

(1 sSpeclalizzazlon1, Necessarı HCL gestire am bIito COS]I COmplesso, DrODrIO
(COLNE DL la medicina Orense.

In particolare, menz10N1AmM0 le seguenti a 1 eee COILLNE le pIU importantı da neclude-
ne roboetica:

Robotica
Informatica
Intelligenza Artificiale
Filosofia.
1C2.
Teologia
lologla Fisiologia
SCIENZE cCognitive
Neuroscienze

50Cciologla
Psicologia
DIsegnoO Industrlale.
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Da allora la parola Roboetica è stata ampiamente usata in e da:
• Pubblicazioni e progetti ufficiali,
• Centri di ricerca e università,
• Associazioni professionali (vedi IEEE-RAS Robotics and Automation Society,

AAAI American Association for Artificial Intelligence, WHO World Health
Organisation),

• Papers e pubblicazioni
• Mass-media
• Internet.

2.6. Discipline implicate nella Roboetica
Il progetto della Roboetica richiederà l’impegno combinato di esperi di parecchie

discipline che, lavorando in commissioni, progetti e comitati internazionali, dovran-
no modificare le leggi e i regolamenti in relazione ai problemi risultanti dai progres-
si scientifici e tecnologici della Robotica.

In tutta probabilità, saremo testimoni della nascita di nuovi curricula studiorum
e di nuove specializzazioni, necessari per gestire un ambito così complesso, proprio
come è successo per la medicina forense.

In particolare, menzioniamo le seguenti aree come le più importanti da include-
re nella roboetica:

• Robotica
• Informatica
• Intelligenza Artificiale
• Filosofia
• Etica
• Teologia
• Biologia / Fisiologia
• Scienze cognitive
• Neuroscienze
• Legge
• Sociologia
• Psicologia
• Disegno industriale.
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Tassonomila roboetica

Nell’arco (1 AaLlL1l0, L Euron Atelier (1 Roboetica aVra PDUunNTO ula DHallOü-
ramıca G Varı ambiti robotica: ula VISIONEe Q Insieme STATIO dell’arte In
robotica del principalı tem1]1 etiCl, OTfenuta In base aglı ultimı SVIluppI tecnoscIien-
tificl, C111 DOSSIaMO SO10 ACCGCELNNaALE

Una 2a5501N0M13. robotica 110  —> COMDItO agevole, semplicemente DL 11
fatto che 11 1008 In piena evoluzione.

Una classificazione In robotica Lavoro In CONTIINUO mufamen(TOo, COMPIUTO
SsSimultaneamente COIl 10 SVIlUPDO disciplina STesSSa

(onsapevolil classificazioni!i prodotte principali Organizzazlonli (1 robo-
tica che G1 differenziano In base all’approccIio tecnologico/applicativo bblamo
preferito, nel ( A50 Koadmanp, Organizzare Varı CampI robotica da
DUunNTO (1 VISTAa t1pOoLog1iCO, In base ULla GEeTIE (1 problemi CONdIvISI nel relazlonarsıi
(OIl la Socleta. DOSTO (1 approCccIO Carattere eNCIClopedico, bblamo SEegulto

(OIl ualche modifica. la classificazione (1 Robotics Research Roadmap.
In Ognl Aa1lCad, bblamo Cercato (1 analizzare quello che 1a Esiste pIuttOoStO che

CONgeiMlurare SEH possihille. ertantio bblamo dQeCcIso (1 dare priorita tematiche (1
EI1CA applicata 1 DOSTO (1 questionI! teoriche pIU generall.

B1Isogna ricordare che la riglia presentata 110  —> esaustiva: la Versione
RKoadmanp, So  e  a COTrTEeZI0N1 miglioramenti. seguenti Capitoli ()I10 la

classificazione principali tinologie del problemi EI1C1 In robotica, (COLNE 101008

emMerTrSsSI Cal contributo del partecıpantı eller da amp10 COrredo (1 QOCU-
mentazlione

Bisognerebbe anche nOTfAaATre che la robotica, differenza altre CIlenze, 110  —>

ALl1COLA GTAa cCOolInvolta In questionI! etiche pratiche ne ha aVUTO che fare COIl

SIfUAZIONI Trammatiche.

Umano1dı
Uno del SOgnı DIU aMb17I10SI robotica progettare robot aULTONOMO che

eguagliare anche SULDaSsSalc l Iintelligenza le capacita In
blenti!i parzlalmente SCONOSCIUTL, mutevolil iImprevedibili.

«Essenzlalmente, C1 G1 aspetta che robot fornisca 2SSISteNZA nel lavorI] (1 Cd5d

alle DHEISQULC anzlane, contribuisca alla cserenita vita dell’ambiente
Un {1DO (1 robot ımanolde Ovre lavorare NsSs1I1eMEe ESGSETI umanı nel
NOSITO ambiente, CONdividere 10 STeSSO SPaZlO (1 1avoro fare esperienza
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3. Tassonomia della roboetica

Nell’arco di un anno, l’Euron Atelier di Roboetica avrà messo a punto una pano-
ramica sui vari ambiti della robotica: una visione d’insieme dello stato dell’arte in
robotica e dei principali temi etici, ottenuta in base agli ultimi sviluppi tecnoscien-
tifici, cui possiamo solo accennare.

Una tassonomia della robotica non è un compito agevole, semplicemente per il
fatto che il campo è in piena evoluzione.

Una classificazione in robotica è un lavoro in continuo mutamento, compiuto
simultaneamente con lo sviluppo della disciplina stessa.

Consapevoli delle classificazioni prodotte dalle principali organizzazioni di robo-
tica che si differenziano in base all’approccio – tecnologico/applicativo –, abbiamo
preferito, nel caso della Roadmap, organizzare i vari campi della robotica da un
punto di vista tipologico, in base a una serie di problemi condivisi nel relazionarsi
con la società. Al posto di un approccio a carattere enciclopedico, abbiamo seguito
– con qualche modifica – la classificazione di EURON Robotics Research Roadmap.

In ogni area, abbiamo cercato di analizzare quello che già esiste piuttosto che
congetturare sul possibile. Pertanto abbiamo deciso di dare priorità a tematiche di
etica applicata al posto di questioni teoriche più generali.

Bisogna ricordare che la griglia presentata non è esaustiva; è la versione 1.0
della Roadmap, soggetta a correzioni e miglioramenti. I seguenti capitoli sono la
classificazione delle principali tipologie dei problemi etici in robotica, come sono
emersi dal contributo dei partecipanti all’Atelier e da un ampio corredo di docu-
mentazione.

Bisognerebbe anche notare che la robotica, a differenza delle altre scienze, non
è ancora stata coinvolta in questioni etiche pratiche né ha avuto a che fare con
situazioni drammatiche.

3.1. Umanoidi
Uno dei sogni più ambiziosi della robotica è progettare un robot autonomo che

possa eguagliare – e anche sorpassare – l’intelligenza e le capacità umane in am-
bienti parzialmente sconosciuti, mutevoli e imprevedibili.

«Essenzialmente, ci si aspetta che un robot fornisca assistenza nei lavori di casa
alle persone anziane, contribuisca alla serenità della vita e dell’ambiente umano.
Un tipo di robot umano, un umanoide dovrebbe lavorare insieme a esseri umani nel
nostro ambiente, condividere lo stesso spazio di lavoro e fare esperienza delle
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medesime SITUTLIUTEe (1 pensiero (1 Comportamen(Tto (1 C5561€ robot
integreräa L’informazione (dal eNSorı COompira A7Z10NI1 CoOordinate che pbermetteran-

altO 1vello (1 COMUNICAZIONE COIl C556 1€ particolare adde-
STITamenTtO utilizzando dispositivi multimedlali quali la VOCC, l espressione facciale
11 moOovimento del COL DO» (fonte, aseda Humanoid Robotic Institute).

57 ente artificiale
Introdurremo Qul, In breve, 11 CONCETITO (1 intelligenza. In questia Koadmanp, C1

limiteremo definire l intelligenza da PDUunNTO (1 VISTAa ingegnerI1stico, C108@, (COLNE

un intelligenza Operazionale benche S1AM0 perfettamente CONSCI del fatto che la
nOosITra terminologia riguardante le funzioni del robot 5SJCSSO aSSUNTa Cal IINguggIO
USaTOo DL 0 EGSEeTI ıuımanı

econdo la leor1a Computazionale menTfe FPutnam, la men(Tfe
SITULIUTFATA NsSs1I1eMEe (1 bhilita rappresentazionali gerarchizzate che

permette aglı ESSETI ıuımanı (1 comprendere le credenze, 0 SCODI desiderI egl]Ii
altrl, GL base del loro modello nterno In CONTESTIO Intenzionalmente QIrez710-
atlo

Lintelligenza artiliciale Sara In ST ado (1 cCondurre 11 robot esegulre COMDIT
richlesti dall’utente finale Per Offenere QUESTO risultato, In annnı recentl, 0 SCIEeN-
Z1AaT11 hanno lavorato tecniche (1 In maoltI! Camp1 Ira 0 altrı

a} Vislilone artiliciale
Percezlone anallisı dell’ ambiente

C) TOCESSO del linguaggl0 naturale
Interazlone

e) Sistem1I1 COgNItIvI
Apprendimento COomportamen(To macchina
efll neurall.7)

Dal NOSITO PDUunNTO (1 vista, UL1O egl]Ii aspetti fondamentali del robot la loro CaNa-
CIta (1 iImparare: imparare le caratteristiche dell’ambiente CITrCOSTaNTe, C108@, a) L’am-
bilente fisico anche 0 ESSETI vivent! che 10 ablitano. (10 significa che robot
che lavorano In determinato ambiente devono C5561€ In STado (1 rTICONOSCEeTE 0
ESSETI ıuımanı aglı altrı ggett

In aggiunta all apprendimento CITCAa l ambiente, robot devono COLNOSCEIE 11 loro
Comportamen(Tto aIIraverso (1 auto-rifllessione. Devono imparare dall’e-
Sperilenza, replicando In ualche modo DrocessIi naturali dell evoluzione dell intel-
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medesime strutture di pensiero e di comportamento di un essere umano. Il robot
integrerà l’informazione dai sensori e compirà azioni coordinate che permetteran-
no un alto livello di comunicazione con un essere umano senza particolare adde-
stramento utilizzando dispositivi multimediali quali la voce, l’espressione facciale e
il movimento del corpo» (fonte, Waseda Humanoid Robotic Institute).

3.1.1. Mente artificiale

Introdurremo qui, in breve, il concetto di intelligenza. In questa Roadmap, ci
limiteremo a definire l’intelligenza da un punto di vista ingegneristico, cioè, come
un’intelligenza operazionale – benché siamo perfettamente consci del fatto che la
nostra terminologia riguardante le funzioni dei robot è spesso assunta dal linguggio
usato per gli esseri umani.

Secondo la Teoria computazionale della mente (H. Putnam, 1961) la mente
umana è strutturata su un insieme di abilità rappresentazionali gerarchizzate che
permette agli esseri umani di comprendere le credenze, gli scopi e i desideri degli
altri, sulla base del loro modello interno e in un contesto intenzionalmente direzio-
nato.

L’intelligenza artificiale sarà in grado di condurre il robot a eseguire i compiti
richiesti dall’utente finale. Per ottenere questo risultato, in anni recenti, gli scien-
ziati hanno lavorato su tecniche di IA in molti campi. Tra gli altri:

a) Visione artificiale
b) Percezione e analisi dell’ambiente
c) Processo del linguaggio naturale
d) Interazione umana
e) Sistemi cognitivi
f) Apprendimento e comportamento della macchina
g) Reti neurali.
Dal nostro punto di vista, uno degli aspetti fondamentali dei robot è la loro capa-

cità di imparare: imparare le caratteristiche dell’ambiente circostante, cioè, a) l’am-
biente fisico ma anche b) gli esseri viventi che lo abitano. Ciò significa che i robot
che lavorano in un determinato ambiente devono essere in grado di riconoscere gli
esseri umani dagli altri oggetti.

In aggiunta all’apprendimento circa l’ambiente, i robot devono conoscere il loro
comportamento attraverso un processo di auto-riflessione. Devono imparare dall’e-
sperienza, replicando in qualche modo i processi naturali dell’evoluzione dell’intel-
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igenza negli EGSEeTI1I vivent] (procedure (1 intesl, prova-ed-errore, apprendimento
'attivo COS]I via).

praticamente InevIitabile che progettisti ıuımanı S1AaNO0 Inclini replicare la loro
personale CONCEZI10NE dell’intelligenza nell intelligenza del robot 5{1 volta, DrimI
al al Incorporati negli algoritmi1 (1 controllo del robot Lintelligenza del robot
un Iintelligenza aNULCSa, nutrita (dal modelli del mondo CAarıcallı Cal programmatorI1.
E, anche, un Iintelligenza auto-sviluppata, evoluta aIIraverso l’esperlenza che robot
hanno aCCUMUlato aitiraverso la CONsSiderazlilone egl]Ii {fetti loro 2Z107N1
Lintelligenza robotica Comprende anche L’abilita (1 valutare (1 attriıbuire OIU-
(1710 alle A7Z10NI1

questi DrocessIi implementati In robot ProduCcONO {1DO (1 macchina
intelligente dotata capacıta (1 esprimere CeTri0O STado (1 autonomlia Ne

che robot G] DUO COMpOorTtare, In alcCcune SItUaZIONN, In modo che 110  —>

preved1ıblle (dal progettisti uımanı
In generale, L aumento dell ’ autonomila del robot potre dare Origine COMM1LNOTL -

amen!tI 110  - prevedibili
COSIL, immaginare aICUNO SCE@eNATIO fantascientifico QOVve robot 101008 orniti

(1 COSCIENZA, 1berta ed eMOZIONL, nel SIro (1 pochi annnı coabiteremo COIl robot DIOV-
VISTI (1 aut0-COsclenza ed autonomla, nel significato ingegnerIistico (1 questi ermıinı

OFrDO artificiale
(1 11 umanol1ldi ()I10 robot la C111 STITUTLIUTFA assomiglia quella

GS1 r1SspondonoO vecchio dell umanıta C, sSicuramente, 110  —> L1A5COLNNO SO10
HCL MOLLLVAZIONI (1 Carattere razlonale ingegneristiche anche HCL esigenze
psico-antropologiche.

(1 11 umanol1ldi 101008 l espressione (1 ula COSTanNnITı cultura. CULONCA, C10@
che L umanıita fosse In STado (1 CLCALE ualche C5561€ mMeccanıca (1 forma

cultura glapponese l approccIio quello (1 replicare la natiura In
le 1010 forme.

s 1 iralita (1 un impresa davvero diffieile impegnativa, proge(tto S]mile quel-
10 CONquIsta Luna Ma DrOprIO perche G] TIralita (1 dell umanıita,
0 InvestimentI! 0010 COSDICUI la velocıta del progressi alta

STATIiO DrevIisto che Sara possibhile, In determinate S1ItUaZliON, confondere
(OIl robot ıuımanoilde. (1l ımanoldI 2SSISterannO 0 OperatorIi ıuımanı In

ambienti!i antropIicl, Sostitulranno 0 ESSETI ıuımanı COODCICTIAaMNLNO (OIl loro In maoltI!
modl.
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ligenza negli esseri viventi (procedure di sintesi, prova-ed-errore, apprendimento
fattivo e così via).

È praticamente inevitabile che i progettisti umani siano inclini a replicare la loro
personale concezione dell’intelligenza nell’intelligenza dei robot. A sua volta, i primi
saranno incorporati negli algoritmi di controllo dei robot. L’intelligenza dei robot è
un’intelligenza appresa, nutrita dai modelli del mondo caricati dai programmatori.
È, anche, un’intelligenza auto-sviluppata, evoluta attraverso l’esperienza che i robot
hanno accumulato e attraverso la considerazione degli effetti delle loro azioni.
L’intelligenza robotica comprende anche l’abilità di valutare e di attribuire un giu-
dizio alle azioni commesse.

Tutti questi processi implementati in un robot producono un tipo di macchina
intelligente dotata della capacità di esprimere un certo grado di autonomia. Ne
segue che un robot si può comportare, in alcune situazioni, in un modo che non è
prevedibile dai progettisti umani.

In generale, l’aumento dell’autonomia dei robot potrebbe dare origine a compor-
tamenti non prevedibili.

Così, senza immaginare alcuno scenario fantascientifico dove i robot sono forniti
di coscienza, libertà ed emozioni, nel giro di pochi anni coabiteremo con robot prov-
visti di auto-coscienza ed autonomia, nel significato ingegneristico di questi termini.

3.1.2. Corpo artificiale

Gli umanoidi sono robot la cui struttura corporea assomiglia a quella umana.
Essi rispondono a un vecchio sogno dell’umanità e, sicuramente, non nascono solo
per motivazioni di carattere razionale o ingegneristiche ma anche per esigenze
psico-antropologiche.

Gli umanoidi sono l’espressione di una delle costanti della cultura europea, cioè
che l’umanità fosse in grado di creare un qualche essere meccanico di forma
umana. Nella cultura giapponese l’approccio è quello di replicare la natura in tutte
le sue forme.

Si tratta di un’impresa davvero difficile e impegnativa, un progetto simile a quel-
lo della conquista della Luna. Ma proprio perché si tratta di un sogno dell’umanità,
gli investimenti sono cospicui e la velocità dei progressi è alta.

È stato previsto che sarà possibile, in determinate situazioni, confondere un
umano con un robot umanoide. Gli umanoidi assisteranno gli operatori umani in
ambienti antropici, sostituiranno gli esseri umani e coopereranno con loro in molti
modi.
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ato L’alto COSTO la iragilita egl]Ii umanol1di, EG6S1 probabilmente Impe-
gnati In COMDIT In ambientiI!i In C111 la forma G1A. effettivamente neceSSar1a,
C108@, In quelle SItUAZIONI QOVve L interazione u10omo-robot PrIMarı1a, Comparata
(OIl altre INferazıon1 0Omo-robot nell ’ ambito sSanıtarlo: 2SSISteNza ambın  152.-
bil/anzlanli; Daby sitter: COomMMeSsSsI;: gyulide (1 MUSEeI; intrattenitorI1: robot SESSUaAlI
COS] V1a Opnppure al al implegati (COLNE testimonI] pubblicitarı DL prodotti ( O111-

merclall.
Nel CONTESTO (1 quUESTa Koadmap 110  —> C @E  F DiSsOogNO (1 e565AM1INar dettagliatamente

0 aspetti tecnologici egl]Ii umano1ldI (attuatorI, muscolIl artificlali: robot che SCcelgo-
DerCcorsI, aspetti VviIsuali la realizzazione (1 EeMOZIONI In robot umanoldl;: CL CS-

SION1 (1 informazione erbale 110  —> erbale nel robot;: ambiente r1CONOSCIMeEeNtTO (1
volti Uumanı: interfaccia (1 COMUNICAZIONE ulomo-macchina COS]I vlia). Maolte (1 Y{UC-
G{iEe tecnologie TOVENSUNO biorobotica:;: molte altre, ale nel laboratorI HCL
robot umanol1di, (0)I10 Al aallllO applicate alla blorobotica.

Benefici
Macchine intelligenti DOSSQOLLO 2ASSISterEe 0 ıuımanı nell eseguire COMPIT diffieili

commportarsı COILLNE cCompagn! VEeTI alfidabili
(1 11 umanol1ldi (0)I10 robot COS]I adattabili Messibili che AL aalll1lO rapidamente
uUuSalı In molte SItUAZIONI CITCOSTANZEe

loro aspeTtto, la csolisticata INTferazZıone 0mo-robot, Sara molto utile HCL
quelle SIfUAZIONI In C111 NecCcessarı1a ula forma
II fronte problema (1 Invecchlamento Societa, 11 jappone prefigu-

robot ıuımanoldI (COLNE DL permettere alle DHEISOLC (1 cContinuare
cCondurre ula vita attıva produttiva In eta avanzalta, costitumre

PCSO HCL altre DELSONG.
Le ricerche condotte nel laboratorI HCL robot ıuımanoldI AaVLAallllO L’effetto colla-
terale (1 sviluppare le piattaforme DL studiare 11 DL allena-
menToO, test legatl alla percezione tattile (OIl Straordinarıi risultati In am bito
sanıtarlo, educativo, (1 Intrattenimento COS]I V1a

57 TODIem
Affidabilitäa del istem1 (1 valutazione nterna del robot
Imprevedibilita del COomportamen(To del robot
Tracclabilitäa procedure (1 a17l10nNe/valutazione
Identificazione del robot
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Dato l’alto costo e la fragilità degli umanoidi, essi verranno probabilmente impe-
gnati in compiti e in ambienti in cui la forma umana sia effettivamente necessaria,
cioè, in tutte quelle situazioni dove l’interazione uomo-robot è primaria, comparata
con altre: interazioni uomo-robot nell’ambito sanitario; assistenza a bambini/disa-
bili/anziani; baby sitter; commessi; guide di musei; intrattenitori; robot sessuali e
così via. Oppure saranno impiegati come testimoni pubblicitari per prodotti com-
merciali.

Nel contesto di questa Roadmap non c’è bisogno di esaminare dettagliatamente
gli aspetti tecnologici degli umanoidi (attuatori, muscoli artificiali; robot che scelgo-
no percorsi, aspetti visuali e la realizzazione di emozioni in robot umanoidi; espres-
sioni di informazione verbale e non verbale nei robot; ambiente e riconoscimento di
volti umani; interfaccia di comunicazione uomo-macchina e così via). Molte di que-
ste tecnologie provengono dalla biorobotica; e molte altre, nate nei laboratori per
robot umanoidi, sono e saranno applicate alla biorobotica.

3.1.3. Benefici

• Macchine intelligenti possono assistere gli umani nell’eseguire compiti difficili
e comportarsi come compagni veri e affidabili.

• Gli umanoidi sono robot così adattabili e flessibili che saranno rapidamente
usati in molte situazioni e circostanze.

• Il loro aspetto, e la sofisticata interazione uomo-robot, sarà molto utile per
quelle situazioni in cui è necessaria una forma umana.

• Di fronte a un problema di invecchiamento della società, il Giappone prefigu-
ra robot umanoidi come un mezzo per permettere alle persone di continuare
a condurre una vita attiva e produttiva in età avanzata, senza costituire un
peso per altre persone.

• Le ricerche condotte nei laboratori per robot umanoidi avranno l’effetto colla-
terale di sviluppare le piattaforme per studiare il corpo umano, per allena-
mento, test legati alla percezione tattile con straordinari risultati in ambito
sanitario, educativo, di intrattenimento e così via.

3.1.4. Problemi

• Affidabilità dei sistemi di valutazione interna dei robot
• Imprevedibilità del comportamento dei robot
• Tracciabilità delle procedure di azione/valutazione
• Identificazione dei robot
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Tutela. ZI10N1 Erralife DOSSOLLO portare SITtUAZIONI Dericolose HCL 0 ESSETI
vivent] DL L ambiente.
SICUTeZ72 (‚asıl In C111 L’autonomla del robot controllata da DHETISOLC male
Intenzionate che potrehbhbero modificare 11 COMPOrTamenTtO del robot In modo
DEer1Ic0oloso ilegale.

Dal mMmOomentTtoO che 0 ıuımanoldI INnCorporano quasiıi le caratteristiche dell ’ in-
Ter0o SPettro del robot, 11 loro uUSO implica l’emergenza (1 praticamente proble-
m1 che NO1 eESamıneremoO (1 Segulto. In particolare la loro Introduzione In ambienti!i
umanl, luoghl (1 1avoro, CaAa5C, Scuole, oOspedall, luoghl DU  ICl, ulfiei COS] Vlia, (a 1lll-

blera profondamente Trammaticamente la nOosITra Socleta.
Abblamo DrevIisto problemi CONNESSI

Sostituzione (1 EGSEeTI ıuımanı (problemi EeCONOMICI: disOoCCUNAaZIONE; aflfidabilitä;
dipendenza; COS]I via)
TOoDlemI1l psicologici (devilazione EeMOZIONI problem!i (1 ailacca-
men(ToO, disorganizzazlione nel bambiniI1, Danico, confusione ira reale
artificiale, sentimento (1 Subordinazione nel confronti del robot)
TIMAa (1 EVvoOolversIi (lventare agent! COscIilentl, oli umanol1ldi DOSSQOLLO C5561€

UL1O STtTAa0OTdINATIO SITUMEeNTO DL controllare 0 EGSEeTI ıuımanı

Raccomandazioni!i
Attivazlione (1 STuppI (1 Lavoro all interno del COMITAaTI standard DL stuclare la

DOsSsSIbilita (1 definire regole InternazlilonalIl tecnico/legalı HCL robot commerclall
riguardantı:

Tutela. Dovremmo ornire istem1 DL 11 controllo dell ’ autonomla del robot (1l
oOperatorIı dOovranno C5561€ In STado (1 limitare la loro autonomla quando 11
COTrTEeITIO COMPOorTamenTO del robot 110  —> garantito.
SICUTeZ72 Chliavı hardware software DL evitare uUSO INnappropriato Jle-
gale del robot
Tracclabilita: (COLNE nel Ca (1 iIstem1 SeNnsIbili, dovremmo provvedere SISTE-
m1 (COLNE la Scatola eIiIa4 egl]Ii 2erel In STado (1 registrare documentare 11
ComportamenTo del robot
Identifcabilitä (COLNE le alto 0 altrı veicoli, anche robot dovrebbero
numerıl cerlall (1 identificazionl.
PrIVacy hardware software istem1 (1 crittografia protezione (OIl Dassword
del datı NnNecessarı 1 robot HCL eseguilre SUO1 COMDIT acquistarli dAurante la
5{1 attıvita.
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• Tutela. Azioni errate possono portare a situazioni pericolose per gli esseri
viventi e per l’ambiente.

• Sicurezza. Casi in cui l’autonomia dei robot è controllata da persone male
intenzionate che potrebbero modificare il comportamento del robot in modo
pericoloso e illegale.

Dal momento che gli umanoidi incorporano quasi tutte le caratteristiche dell’in-
tero spettro dei robot, il loro uso implica l’emergenza di praticamente tutti i proble-
mi che noi esamineremo di seguito. In particolare la loro introduzione in ambienti
umani, luoghi di lavoro, case, scuole, ospedali, luoghi pubblici, uffici e così via, cam-
bierà profondamente e drammaticamente la nostra società. 

Abbiamo previsto problemi connessi a:
• Sostituzione di esseri umani (problemi economici; disoccupazione; affidabilità;

dipendenza; e così via)
• Problemi psicologici (deviazione delle emozioni umane, problemi di attacca-

mento, disorganizzazione nei bambini, paure, panico, confusione tra reale e
artificiale, sentimento di subordinazione nei confronti dei robot).

• Prima di evolversi e diventare agenti coscienti, gli umanoidi possono essere
uno straordinario strumento per controllare gli esseri umani.

3.1.5. Raccomandazioni

Attivazione di gruppi di lavoro all’interno dei comitati standard per studiare la
possibilità di definire regole internazionali tecnico/legali per robot commerciali
riguardanti:

• Tutela. Dovremmo fornire sistemi per il controllo dell’autonomia dei robot. Gli
operatori dovranno essere in grado di limitare la loro autonomia quando il
corretto comportamento del robot non è garantito.

• Sicurezza. Chiavi hardware e software per evitare un uso inappropriato o ille-
gale del robot.

• Tracciabilità: come nel caso di sistemi sensibili, dovremmo provvedere a siste-
mi come la scatola nera degli aerei in grado di registrare e documentare il
comportamento del robot.

• Identificabilità: come le auto e gli altri veicoli, anche i robot dovrebbero avere
numeri seriali di identificazioni.

• Privacy: hardware e software sistemi di crittografia e protezione con password
dei dati necessari al robot per eseguire i suoi compiti o acquistarli durante la
sua attività.
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TOMOZIONE (1 aggilornamenti trans-culturali DL 0 StUd1OSI (1 ingegnerla In
modo da cConsentire loro (1 moniIitorare 0 {fetti medio ungo ermme TeC-

nologie robotiche applicate.
TOMOZIONEG, DICSSO 0 SCIeNzZIatTI che G1 (1 robotica, SPIrItO

Dichlarazlilone ONd1ale (1 Robotica (1 Fukuoka (2004)
a} robot (1 Drossima generazlione AL aalll1lO pariner che CcoOesisteranno (OIl 0

ESGSETI Uumanı:
robot (1 Drossima generazlone 2SSISterannNO 0 EGSETI ıuımanı G1a fisicamen-

le che psicologicamente;
C) robot (1 Drossima generazlione contribuiranno alla realizzazione (1 ula

Socjleta “C L1 EeIld pacifica.

Sistemı]] dı produzlıone avanzaila

50 Robaotica industriale
Un robot iIndustrlale ulficialmente definito da ISO (COLNE manipolatore (O11-

trollato automatıicamente, rl-programmabile multifunzione.
La Complessitäa DUO Varl]lare da Singolo, semnplice robot istem1 (1 mult! robot

molto Compless!1:
Braccla robotiche
Unita (1 Lavoro robotiche
1INee (1 assemblaggio0

Le tipiche applicazion! del robot Industrlall Includono saldature, pittura, 1Mratu-
assemblageio, DOosizionNamento, SPOstamentTtO (OIl pale meccaniche, Ispezlione (1

prodotto, controllo, OperazlonI esegulte (OIl velocıita precisione.
Lindustrlia robotica 11 pIU importante 1008 (1 rICerca, applicabilita produ-

zione «Nel 2004, füu venduto 11 17/% In pIU (1 robot s 1 attende notevole INCTe-
menTOo InstallazionI]1 robotizzate In 11 mondo Ira 11 2005 11 A008» (fonte
FR/Unece

50 Benefici
Incremento produttivita (velocita, tempo)
Incremento qualita (precisione, pulizla, tempo)
Possibilita (1 dispositivi altamente minlaturizzatı
Sostituzione egl]Ii ESGSETI ıuımanı In lavorI pericolosl, faticosi allenantı

75

La Roboethics Roadmap

Promozione di aggiornamenti trans-culturali per gli studiosi di ingegneria in
modo da consentire loro di monitorare gli effetti a medio e lungo termine delle tec-
nologie robotiche applicate.

Promozione, presso gli scienziati che si occupano di robotica, dello spirito della
Dichiarazione Mondiale di Robotica di Fukuoka (2004):

a) i robot di prossima generazione saranno partner che coesisteranno con gli
esseri umani; 

b) i robot di prossima generazione assisteranno gli esseri umani sia fisicamen-
te che psicologicamente;

c) i robot di prossima generazione contribuiranno alla realizzazione di una
società serena e pacifica.

3.2. Sistemi di produzione avanzata

3.2.1. Robotica industriale

Un robot industriale è ufficialmente definito da ISO come un manipolatore con-
trollato automaticamente, ri-programmabile e multifunzione.

La complessità può variare da un singolo, semplice robot a sistemi di multi robot
molto complessi:

• Braccia robotiche
• Unità di lavoro robotiche
• Linee di assemblaggio
Le tipiche applicazioni dei robot industriali includono saldature, pittura, stiratu-

ra, assemblaggio, posizionamento, spostamento con pale meccaniche, ispezione di
prodotto, controllo, operazioni eseguite con velocità e precisione.

L’industria robotica è il più importante campo di ricerca, applicabilità e produ-
zione. «Nel 2004, fu venduto il 17% in più di robot […] Si attende un notevole incre-
mento delle installazioni robotizzate in tutto il mondo tra il 2005 e il 2008» (fonte
IFR/Unece 2004).

3.2.2. Benefici

• Incremento della produttività (velocità, tempo)
• Incremento della qualità (precisione, pulizia, tempo)
• Possibilità di dispositivi altamente miniaturizzati
• Sostituzione degli esseri umani in lavori pericolosi, faticosi e alienanti.

A
rtico

li

RTLu_1_2008.qxd  21-04-2008  18:59  Pagina 75



RTLu_ 1 _2 IXa 18 : 59 Pagına LL  __

Fa Roboethics oadmap

520 TODIemi
ancanza (1 posti (1 1avoro
Dipendenza tecnologia

520 Raccomandazioni!i
Politiche SOC1all DL facilitare la TICONVEerSIONEe del lavoratorI
rogramm1 (1 formazione DL CLCEALE COompe(Ttfenze.

maggıordomiı CAs« intelligenti

53 PCT ! SPFUILZIO Interno
s 1 TIralita (1 robot (1 differenti forme Srandezze (Su ruoTte, gambe, umano1d1),

equipagglati (OIl Varı {1pI (1 iIstem1 SeNsorTlall (visione artificiale, ultrasuonl, onde
radi0) (1 manipolazione (pinze, manl, strument|], bisturl1). robot (1 SETVIZIO G] rela-
Z1I0NAanO alutano 0 EGSEeTI ıuımanı

DL la pulizla la CULd Caa velocli, precIisi mal stanchl!:;
Baby Sitter pazlient, cordlali, Capacı (1 moltissimI ciochl!, G1A. fisici che intellet-
tuall;
AssıstentiI aglı aNnzlanı SCHNLDIC dispon1bili, affidabili, pensatı DL Ifrire
SUPPOFTO anche fiSiIcCO:
Pulitor!]: veloc]I DreCIS1, mal stanch! !:
KiparatorI!: Capacı (1 risolvere maoltI! problemi EeCcCNICI

53 Robotica ubiqua
Considerlilamo la robotica ubiqua COILLNE estensione domotica.
Vivremo In mondo (QOve maoltI! ggetti Al aallllO CONNESSI L’un altro In reie
robot C1 aSsIistera interagendo (OIl ogn dispositivo aiiraverso la refie Computer

al al 2CCcess1bili OVULUQYUC In qualsiasi mOomen(TO; macchine intelligenti ubique
forniranno EeTVIZI richlesti In Ognl SItuAZIONE particolare.

LO SPaZIO In C111 VIVIamMO Sara pOopolato da Crescentfe LLULLNEIO (1 dispositivi
intelligenti (1 robot mo bili CONNEeSSI Nel futuro DroSSIMO, 0 Spazı Al aallllO (O111-

pletamente ComputerI1zzatl, (OIl COomputer eNSOorI distribuiti nell’ ambiente.
Ira 0 Cenarı DOSSIDHIL, 11 robot (1 Cd5d Sara UNICO robot distribulto, In STado

(1 percepire ogn aSspetto dell’ambiente egl]Ii EGSEeTI vivent] 1 5{10 nterno, (O111-

piendo COMPIT richlestl.
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3.2.3. Problemi

• Mancanza di posti di lavoro
• Dipendenza dalla tecnologia.

3.2.4. Raccomandazioni

• Politiche sociali per facilitare la riconversione dei lavoratori
• Programmi di formazione per creare nuove competenze.

3.3. Robot maggiordomi e case intelligenti

3.3.1. Robot per il servizio interno

Si tratta di robot di differenti forme e grandezze (su ruote, su gambe, umanoidi),
equipaggiati con vari tipi di sistemi sensoriali (visione artificiale, ultrasuoni, onde
radio) e di manipolazione (pinze, mani, strumenti, bisturi). I robot di servizio si rela-
zionano e aiutano gli esseri umani

• Robot per la pulizia e la cura della casa: veloci, precisi e mai stanchi;
• Baby sitter: pazienti, cordiali, capaci di moltissimi giochi, sia fisici che intellet-

tuali;
• Assistenti agli anziani: sempre disponibili, affidabili, pensati per offrire un

supporto anche fisico;
• Pulitori: veloci e precisi, mai stanchi;
• Riparatori: capaci di risolvere molti problemi tecnici.

3.3.2. Robotica ubiqua

Consideriamo la robotica ubiqua come un estensione della domotica.
Vivremo in un mondo dove molti oggetti saranno connessi l’un l’altro in rete e

un robot ci assisterà interagendo con ogni dispositivo attraverso la rete. I computer
saranno accessibili ovunque e in qualsiasi momento; e macchine intelligenti ubique
forniranno i servizi richiesti in ogni situazione particolare.

Lo spazio in cui viviamo sarà popolato da un crescente numero di dispositivi
intelligenti e di robot mobili connessi. Nel futuro prossimo, gli spazi saranno com-
pletamente computerizzati, con computer e sensori distribuiti nell’ambiente.

Tra gli scenari possibili, il robot di casa sarà un unico robot distribuito, in grado
di percepire ogni aspetto dell’ambiente e degli esseri viventi al suo interno, com-
piendo tutti i compiti richiesti.
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LO 10 SVIlUNDO (1 palazzı Ca intelligenti che, autonomamentTe, G] DLICL-
dano CULd dl

Riscaldamento ventilazione
Pulizla.
SICUTe77A
Preparazlione CONSEervVazZıone del C1bo
Lavanderla
OMUNICAZIONI
Intrattenimento
Ssalute
Persone aNnzlıane
Persone 15A.D111

55 Benefici
igliore qualita vita
Incremento SICUTEeZ7ZA

55 TODIe ML

Dipendenza tecnologla
SICUTe77A PIIVaCcy
Imprevedibilita del COomportamen(To (1 macchine che apprendono
Assegnamento (1 responsabilita DL Comportamenti! erTatl CTIMINI
ESSerI1 ıumanı In CONTEeSTI Completamente robotizzatl! potrebhbero proble-
m1 psicologici
Dipendenza.

33 Raccomandazioni!i

Agglornare 0 cstandard (1 SICUTEeZ7A
La legislazione In materla (1 PIIVaCcy Qeve ener CONTO egl]Ii ambienti! intelligenti!
Necessita (1 moniIitorare la Salute mentale (1 DHELISOLLC Sole 2 SSISTIte da ambien-
{1 artiliciali.
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Lo scopo è lo sviluppo di palazzi e case intelligenti che, autonomamente, si pren-
dano cura di:

• Riscaldamento e ventilazione
• Pulizia
• Sicurezza
• Preparazione e conservazione del cibo
• Lavanderia
• Comunicazioni
• Intrattenimento
• Salute
• Persone anziane
• Persone disabili.

3.3.3. Benefici

• Migliore qualità della vita
• Incremento della sicurezza.

3.3.4. Problemi:

• Dipendenza dalla tecnologia
• Sicurezza e privacy
• Imprevedibilità del comportamento di macchine che apprendono
• Assegnamento di responsabilità per comportamenti errati o crimini
• Esseri umani in contesti completamente robotizzati potrebbero avere proble-

mi psicologici
• Dipendenza.

3.3.5. Raccomandazioni

• Aggiornare gli standard di sicurezza
• La legislazione in materia di privacy deve tener conto degli ambienti intelligenti
• Necessità di monitorare la salute mentale di persone sole assistite da ambien-

ti artificiali.
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Network O0OD0O11cCa

54 Alierne robotica
robot Al aallllO CONNESSI Y weDb, aliraverso UL1O pIU 4.CCEeSSslI wireless.

Questo permetteräa L interazione uomo/robot Aistanza DL tele-operazionI! tele-
Facilitera, inoltre, la COMUNICAZIONE robot/robot HCL la CONdivisione del

datl, la COOPerazlone nel 1avoro nell’apprendimento. Quando la velocita del Web
Sara paragonabile quella LAN nterna del robot, la macchina G] espanderä In
ula GSEeTI1Ee (1 istem1 speclalizzati CONNESSI In refe

Saranno sviluppatı istem1I1 robotici cComplessI1, costituiti da sSquadre (1
agent/componenti roboticı che COQ NDET AaLQ CONNESSI aiiraverso tecnologie IGT
(G(RID

Sistem1 multi-agente costitulti da robot Individuali ldenticI
Sistem1 multi-agente costitulti da robot speclalizzatı
Sistem1 intelligenti CONNEeSSI In reie
Sistem1 (1 ONOSCENZA CONNESSI In refe

54 cologıa robotica Ecology)
Lecologla robotica Indica L ambito (1 rT1ICerca SVIlUNDO (1 Squadre robot che G]

auto-o0rganizzano Caratterizzate da grande LLUINEIO (1 membrIi eterogenel.
Lorganizzazlione Ssquadre (1 robot NecCcessarı1a DL esegulre COMDItI specifici
che richiedono ula dAistribuzione ula COoOordinazione 1vello locale lobale; G]
DensIi 4a1 CAS1 In C111 controllo centralizzato impossIibile grandi
distanze, alla (1 informazione disponibile localmente Y empO mplega-
LO Cal segnale DL viagglare.

Un robot ECOLlogICO (1 grande ScCala risultera DreZI0SISSIMO In Sran LLUINEIO (1
applicazion!] (COLLNE la SICUTEeZZA, la sorveglianza, 11 mON1ItOTaSel0, 11 glardinaggl0
LIndustrlia farmaceutica. In aggiunta, la COoOordinazione (1 Ssquadre eiferogenee (1
robot avra Valore HCL la progettazlione, l organizzazlione L’USO (1 iIstem1 (1 Produ-
zio0nNne aVanzalı

54 Benefici
Incremento dell’efficienza nell ’ eseruzilone (1 COMDIt ComplessI1
Capacita (1 SOVETrNAaFE applicazion!i (1 grande SCcCala
Abbondanza sSostitulbilita (1 agenti! intercambIlabili
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3.4. Network Robotica 

3.4.1. Internet robotica

Tutti i robot saranno connessi al web, attraverso uno o più accessi wireless.
Questo permetterà l’interazione uomo/robot a distanza per tele-operazioni e tele-
presenza. Faciliterà, inoltre, la comunicazione robot/robot per la condivisione dei
dati, la cooperazione nel lavoro e nell’apprendimento. Quando la velocità del Web
sarà paragonabile a quella della LAN interna del robot, la macchina si espanderà in
una serie di sistemi specializzati connessi in rete.

Saranno sviluppati sistemi robotici complessi, costituiti da squadre di
agenti/componenti robotici che cooperano connessi attraverso tecnologie ICT e
GRID:

• Sistemi multi-agente costituiti da robot individuali identici
• Sistemi multi-agente costituiti da robot specializzati
• Sistemi intelligenti connessi in rete
• Sistemi di conoscenza connessi in rete.

3.4.2. Ecologia robotica (Robot Ecology)
L’ecologia robotica indica l’ambito di ricerca e sviluppo di squadre robot che si

auto-organizzano e caratterizzate da un grande numero di membri eterogenei.
L’organizzazione delle squadre di robot è necessaria per eseguire compiti specifici
che richiedono una distribuzione e una coordinazione a livello locale e globale; si
pensi ai casi in cui un controllo centralizzato è impossibile a causa delle grandi
distanze, alla mancanza di informazione disponibile localmente e al tempo impiega-
to dal segnale per viaggiare.

Un robot ecologico di grande scala risulterà preziosissimo in un gran numero di
applicazioni come la sicurezza, la sorveglianza, il monitoraggio, il giardinaggio e
l’industria farmaceutica. In aggiunta, la coordinazione di squadre eterogenee di
robot avrà valore per la progettazione, l’organizzazione e l’uso di sistemi di produ-
zione avanzati.

3.4.3. Benefici

• Incremento dell’efficienza nell’esecuzione di compiti complessi
• Capacità di governare applicazioni di grande scala
• Abbondanza e sostituibilità di agenti intercambiabili
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Affidabilitäa Cal mMmOomentTtoO che 11 STUDDO DUO lavorare anche doDO aAaVvVer la
magglor parte del SUO1 element!].

5.4 TODIe ML

Dipendenza del EeTVIZI PprImarı da istem1 ComplessI1
Imprevedibilita del COomportamen(To squadra (1 robot
Assegnamento (1 responsabilita DL Comportamenti! erTatl CTIMINI
Vulnerabilitäa da attacchl hacker
PrIVacy.

34 Raccomandazioni!i

Agglornare 0 standard InternazlonalIl (1 tolleranza egl]Ii ETTOTI HCL prendere In
CONsSiIderazlone la Complessitäa egl]Ii {ffetti Incroclatı

35 0D011Ca esterna
DL esplorare, sviluppare, rendere SICUTI colonizzare 11 NOSITO mondo

mondI VICINU.

3.56.  — UOLO
Minlere camilon automatıicı Carilco-Irasporto-SCarico, robot (OIl dispositivo (1
tLrapanatura demolizione)
eEsSTIONE mercCı (gru altre tecnologie automatiche DL 11 CATrICcO CATrılCcO

mercCi)
Agricoltura (trattori automaticl, SEMMAITICI trebbhiatricl, applicatorı (1 ferti-
lizzantı pestic1id1)
Veicoli da strada (veicoli automatıcı HCL 11 LraspOorTIOo (1 mMerCI persone)

DL (robot che SUppOortano le prime unita (1 CTISI ne M1S5S510-
nı (1 salvatagglo)
mIinamento (robot DL COVAaLC, localizzare neutralizzare le mine)
Protezione ambientale (robot HCL abbattere l inquinamento csmantellare
implantı pericolosi).

3.56. Mare
Ricerca (Robot marını DL Oceanografia, lologla mMarına, geologla)
OpnerazlonIi 1 argo (robot Sottomarın!ı DL ISpezlone, mantenimento, r1narazlo-
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• Affidabilità dal momento che il gruppo può lavorare anche dopo aver perso la
maggior parte dei suoi elementi.

3.4.4. Problemi:

• Dipendenza dei servizi primari da sistemi complessi
• Imprevedibilità del comportamento della squadra di robot
• Assegnamento di responsabilità per comportamenti errati o crimini
• Vulnerabilità da attacchi hacker
• Privacy.

3.4.5. Raccomandazioni

Aggiornare gli standard internazionali di tolleranza degli errori per prendere in
considerazione la complessità degli effetti incrociati.

3.5. Robotica esterna
Robot per esplorare, sviluppare, rendere sicuri e colonizzare il nostro mondo e i

mondi vicini.

3.5.1. Suolo

• Miniere (camion automatici carico-trasporto-scarico, robot con dispositivo di
trapanatura e demolizione)

• Gestione delle merci (gru e altre tecnologie automatiche per il carico / scarico
delle merci)

• Agricoltura (trattori automatici, seminatrici e trebbiatrici, applicatori di ferti-
lizzanti e pesticidi)

• Veicoli da strada (veicoli automatici per il trasporto di merci e persone)
• Robot per soccorso (robot che supportano le prime unità di crisi nelle missio-

ni di salvataggio)
• Sminamento (robot per scovare, localizzare e neutralizzare le mine)
• Protezione ambientale (robot per abbattere l’inquinamento e smantellare

impianti pericolosi).

3.5.2. Mare

• Ricerca (Robot marini per oceanografia, biologia marina, geologia)
• Operazioni al largo (robot sottomarini per ispezione, mantenimento, riparazio-
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mONItOraggl0 (1 piattaforme petrolifere DL 945 In profonde
ultraprofonde)
RKRicerca salvatagglio (robot Sottomarın!ı DL la prima risposta IncidentI1i mMarTrl-
Nl, (COLNE l incagliamento (1 sottomarino).

3.5. Arıa
UAV (Aeroplanı automatıcı DL le DrevISIONI meTteOQO, 11 mON1ItOTagegl0 ambientale,

11 controllo del traffico stradale, 11 pattugliamento la sorveglianza (1 grandi diste-
(1 territori0).

3.5. SDAZIO
Esplorazione spazlale (veicoli HCL 10 SPaZzlO profondo, moduli (1 atterragglo,
rover)
AaZI0NI1 spazlalı (laboratori automaticl, dispositivi (1 controllo COMUNICAZIO-
ne)
Operazloni Aistanza (braccla dispositivi (1 manipolazione performanti
OMAaAaLftIC1 (OIl Supervisione).

3.5. Benefici
robot potrebhbero C556 1€ implegatl In Operazlion! pericolose (manegglare

eSPLOSIVI, MUOVEeTrSsSI SOTTOferra dopO un esplosione DL cstabilizzare 1008
minato, Cavalet In al ee (QOve impossibile DL 0 ıuımanı lavorare addirıttu-

SOpravvivere)
5Specialmente robot mo bili DOSSOLLO C5561€ Strument! Drezl0sI DL M1SS10N1I (1
salvatagglo In ZUL1E uıurbane dopO eventI catastrofici quali terremotl, eSsplosionIi
(1 om.  e, ughe (1 945 IncidentI1i DIU COMUNI (COLLNE IncendI Incidenti cstrada-
11 che COINVOlgOonNO materlall DericOolos]. robot DOSSQOLLO C5561€ utilizzati HCL
Ispezilonare difiei crollatl, DL cstabilizzare la STITUTIUTFA HCL localizzare le vIt-
time
Uno siruttamento DIU efficiente T1ISOTSE naturali
Frontegglare 11 problema Pproduzione (1 C1bo DL la crescentfe PpONOlazlO-

terresITrTe
umentare la ONOSCEIINZA SPaZzlO erra
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ne e monitoraggio di piattaforme petrolifere e per gas in acque profonde e
ultraprofonde)

• Ricerca e salvataggio (robot sottomarini per la prima risposta a incidenti mari-
ni, come l’incagliamento di un sottomarino).

3.5.3. Aria

UAV (Aeroplani automatici per le previsioni meteo, il monitoraggio ambientale,
il controllo del traffico stradale, il pattugliamento e la sorveglianza di grandi diste-
se di territorio).

3.5.4. Spazio

• Esplorazione spaziale (veicoli per lo spazio profondo, moduli di atterraggio,
rover)

• Stazioni spaziali (laboratori automatici, dispositivi di controllo e comunicazio-
ne)

• Operazioni a distanza (braccia e dispositivi di manipolazione performanti au-
tomatici o con supervisione).

3.5.5. Benefici

• I robot potrebbero essere impiegati in operazioni pericolose (maneggiare
esplosivi, muoversi sottoterra dopo un’esplosione per stabilizzare un campo
minato, scavare in aree dove è impossibile per gli umani lavorare o addirittu-
ra sopravvivere)

• Specialmente i robot mobili possono essere strumenti preziosi per missioni di
salvataggio in zone urbane dopo eventi catastrofici quali terremoti, esplosioni
di bombe, fughe di gas o incidenti più comuni come incendi e incidenti strada-
li che coinvolgono materiali pericolosi. I robot possono essere utilizzati per
ispezionare edifici crollati, per stabilizzare la struttura e per localizzare le vit-
time

• Uno sfruttamento più efficiente delle risorse naturali
• Fronteggiare il problema della produzione di cibo per la crescente popolazio-

ne terrestre
• Aumentare la conoscenza dello spazio e della terra.
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3.56. TODIem
ECCeSSIVO siruttamento antropizzazlone del planeta
INAaCCIA DL le altre forme (1 vita del planeta
Dipendenza tecnologla
Tecnologia dOopplo-uSO: pOossibile TICONVEerSIONEe (1 robot CIVIL DL SCODI mil1-
tarı Crimmalı (terrorismo, ingquinamento).

3.56. Raccomandazioni!i
Le Organizzazlon!] ambientalı dovrebbero TOMNLUOVELC ricerche sull impatto

tecnologie robotiche G1 natiura
(1 11 SCIEeNZIaTI dovrebbero moniIitorare l impatto loro tecnologie.

Salute qualitäa vıta

356  — CHAIruFrgiCi
La chirurgla G{la entrando In ula fase (1 grande cambiamento, Spronala

recentI! CONquiste In medico informatico. trumentI! diagnostici controllatı
da COomputer (0)I10 STAaTll uUuSalı DL annı ne Sale Operatorie HCL ornire informazioni
vitali aitiraverso l impiego (1 ultrasuonl, tomografie aSSs]lall cComputerizzate
altre tecnologie (1 visualizzazlone. Recentemente iIstemI1 robotizzati hanno fatto 11
loro INgresso ne Sqle Operatorie In qualita (1 aSSIStentI! chirurgici In STado (1
aumentfare la precisione egli Iinterveniti: (0)I10 la risposta alle richileste del chirur-
chl (1 le IimitazlionIi DPOCO INVAaSIvVva chirurgla Japaroscopica, ula TeC-
1C2 sviluppnata negli annnı Oftanta L11 luglio del 2000, la HIDA ha approvalto 11
DrImMO dispositivo chirurgico cCompletamente robotizzato.

Le applicazion!] tipiche 101010)

AaZI10N1 (1 tele-chirurgla robotizzate
DISPOSItIVI (1 chirurgla endoluminale
Sistem1 robotici diagnosticı TAC, RMN, PEIL,

DL terapIie (trattamento 1 laser HCL 0 Occhl, terapla nucleare mirata,
chirurgla ultrasuonl,
Ambienti virtuali DL eEserTCItAZIONI miglioramento
Interfacce tattili DL eEsercCItazione chirurgica lisioterapica.

356 Bio-robotica
La progettazione la fabhricazione (1 NUOVI, performanti iIstemI1 macchine
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3.5.6. Problemi

• Eccessivo sfruttamento e antropizzazione del pianeta
• Minaccia per le altre forme di vita del pianeta
• Dipendenza dalla tecnologia
• Tecnologia a doppio-uso: possibile riconversione di robot civili per scopi mili-

tari o criminali (terrorismo, inquinamento).

3.5.7. Raccomandazioni
• Le organizzazioni ambientali dovrebbero promuovere ricerche sull’impatto

delle nuove tecnologie robotiche sulla natura
• Gli scienziati dovrebbero monitorare l’impatto delle loro tecnologie.

3.6. Salute e qualità della vita

3.6.1. Robot chirurgici

La chirurgia sta entrando in una fase di grande cambiamento, spronata dalle
recenti conquiste in campo medico e informatico. Strumenti diagnostici controllati
da computer sono stati usati per anni nelle sale operatorie per fornire informazioni
vitali attraverso l’impiego di ultrasuoni, tomografie assiali computerizzate (TAC) e
altre tecnologie di visualizzazione. Recentemente sistemi robotizzati hanno fatto il
loro ingresso nelle sale operatorie in qualità di assistenti chirurgici in grado di
aumentare la precisione degli interventi; sono la risposta alle richieste dei chirur-
ghi di superare le limitazioni della poco invasiva chirurgia laparoscopica, una tec-
nica sviluppata negli anni Ottanta. L’11 luglio del 2000, la FDA ha approvato il
primo dispositivo chirurgico completamente robotizzato.

• Le applicazioni tipiche sono:
• Stazioni di tele-chirurgia robotizzate
• Dispositivi di chirurgia endoluminale
• Sistemi robotici diagnostici (TAC, RMN, PET, …)
• Robot per terapie (trattamento al laser per gli occhi, terapia nucleare mirata,

chirurgia a ultrasuoni, …)
• Ambienti virtuali per esercitazioni e miglioramento
• Interfacce tattili per esercitazione chirurgica / fisioterapica.

3.6.2. Bio-robotica

La progettazione e la fabbricazione di nuovi, performanti sistemi e macchine
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Ispiratı alla l1o0logla, HCL molte applicazion!i DOSSIDUN; 10 SVIlUNDO (1 dispositivi (nano,
MI1ICTO, macro) che (0)I10 In STado (1 sostituire, integrare 2SSIStere 0 EGSETI ıuımanı
In attivita (1 diagnosIi, chirurgla, ne preparazione (1 protesI, ne riabilitazione
nell assistenza personale.

ProtesIi blomeccaniche DL la lo0comozlone, la manıipolazione, la VISIONEe,
la percezione In generale altre funzion!]:

Artı artiliciali (braccla, gambe,
Urgani nternIi artiliciali (cuore, renl,
ensIlI artiliciali (vista, udito,
Potenzlilamento (esoscheletro,

Quest ambito ha ula particolare relazione (OIl le NnNeUroSCIeENZE, CITrCa 10 SVIlUNDO
(1 interfacce istem1 (1 COoOordinazione SeNSO-Motorlia DL l integrazione del diSpO-
SITIVI blonicI (OIl 11 COorpo/cervello

3.6. Tecnotogia dı AassIsSieNZa

personali che In STITUTIUTEe Ospedaliere Cd5d G] prendono CULd Al
Aaz]ıentlı
Anzlanı
Handicappatl.

3.6. Roboticae Lologia computazıonale
Micro/nano tecnologie robot implegatı In medicina lologla.

Benefici
La chirurgla minimamente INVAaSıva riduce empI1 (1 TICOVEeTO del paziente
Miglioramento dell’ accuratez7zza precisione

iIstemI1 robotizzatl! aumentano la precisione micro-chirurgla
La robotica Incrementa le prestazlion! terapie Complesse
La 10-Tobotica DUO migliorare le cCondizionI!i (1 vita dopO Incidenti Alsastrı
La tecnologia (1 2SSISteNzZaAa alutera molte DHELSOLC cCondurre ula vita DIU Indi-
pendente

robot chirurgici DOSSQOLLO riabilitare L’abilita del chirurgo STeSSO

3.6. TODIemi
OSTO del istem1 robotici
Dipendenza
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ispirati alla biologia, per molte applicazioni possibili; lo sviluppo di dispositivi (nano,
micro, macro) che sono in grado di sostituire, integrare e assistere gli esseri umani
in attività di diagnosi, chirurgia, nella preparazione di protesi, nella riabilitazione e
nell’assistenza personale.

Protesi biomeccaniche umane per la locomozione, la manipolazione, la visione,
la percezione in generale e altre funzioni:

• Arti artificiali (braccia, gambe, …)
• Organi interni artificiali (cuore, reni, …)
• Sensi artificiali (vista, udito, …)
• Potenziamento umano (esoscheletro, …).
Quest’ambito ha una particolare relazione con le neuroscienze, circa lo sviluppo

di interfacce e sistemi di coordinazione senso-motoria per l’integrazione dei dispo-
sitivi bionici con il corpo/cervello umano.

3.6.3. Tecnologia di assistenza

• Robot personali che in strutture ospedaliere o a casa si prendono cura di:
• Pazienti
• Anziani
• Handicappati.

3.6.4. Robotica nella biologia computazionale

Micro/nano tecnologie e robot impiegati in medicina e biologia.

3.6.5. Benefici

• La chirurgia minimamente invasiva riduce i tempi di ricovero del paziente
• Miglioramento dell’accuratezza e della precisione
• I sistemi robotizzati aumentano la precisione della micro-chirurgia
• La robotica incrementa le prestazioni delle terapie complesse
• La bio-robotica può migliorare le condizioni di vita dopo incidenti e disastri
• La tecnologia di assistenza aiuterà molte persone a condurre una vita più indi-

pendente
• I robot chirurgici possono riabilitare l’abilità del chirurgo stesso.

3.6.6. Problemi
• Costo dei sistemi robotici
• Dipendenza
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Riduzione (1 abilita, (1 DOsti (1 Lavoro (1 datı SeNSsSOTlallI HCL 11 chirurgo
Dblocco (1 iIstemI1 (1 robot chirurgici potre Causadale problemi fatali

Questioni legate 4a1 COSTI, alle dimens1ionI alla funzionalita.

Raccomandazioni!i
(‚Teare COMITaAaLTı interdisciplinarı (OIl esperti (1 bloetica
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3, Armı intelligent!
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Sistem1 (1 Difesa Integrata: istem1 (1 intelligenza artiliciale che sorvegliano la
SItUuAZIONEe Strategica, controllano armı 11 raggl0 ( azlone egl]Ii 2erel
arrı armaltı automatıicli velcoll armaltı che Lrasportano armı e/0 ordigni 1-

Bombe missıili intelligenti
UÜUAV (Unmanned Aerlal Vehicles, Veicoli 2erel 110  —> pillotati): aeroplanı Spla

pllota OMDAaTrdIlerı comandatı Aistanza.
AUV (Autonomous Underwater Vehicles, Veicoli automatıcı sottomarin(): SIlurI
intelligenti sottomarını automatızzatıi

Soldatı robot
(111 uUumanoldi Al aallllO implegati COILLNE Sostituti egl]Ii ESSETI umanı nell’attuazione

(1 COMDIt “SenNns1bili" In M1SS10N1 In ambiente pOonolato da EGSEeTI uımanı Le raglO0-
nı principali favore dell ’ utilizzo (1 umanol1ldi permettere ula Sostituzione U1L10

UL1O modificare l ambiente, L interazione uUuman0o/umanOQ0 le regole (1 ingag-
S10 Questo potre C5561€ richiliesto In CONTEeSTI (QOve la salvaguardla vita

considerata ULla priorita.
(uerriglia ırbana
OpnerazlonIi (1 SEeCUrIty all interno (1 difici
Pattugliamento
Sorveglianza.
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• Riduzione di abilità, di posti di lavoro e di dati sensoriali per il chirurgo
• Il blocco di sistemi di robot chirurgici potrebbe causare problemi fatali
• Questioni legate ai costi, alle dimensioni e alla funzionalità.

3.6.7. Raccomandazioni

• Creare comitati interdisciplinari con esperti di bioetica
• Porre l’attenzione su un alto grado di sicurezza e affidabilità.

3.7. Robotica militare

3.7.1. Armi intelligenti

In questo campo sono compresi tutti i dispositivi che si ottengono dallo sviluppo
di sistemi tradizionali usando tecnologia robotica (automazione, intelligenza artifi-
ciale e così via)

• Sistemi di Difesa Integrata: sistemi di intelligenza artificiale che sorvegliano la
situazione strategica, controllano armi e il raggio d’azione degli aerei.

• Carri armati automatici: veicoli armati che trasportano armi e/o ordigni tatti-
ci

• Bombe e missili intelligenti
• UAV (Unmanned Aerial Vehicles, Veicoli aerei non pilotati): aeroplani spia

senza pilota e bombardieri comandati a distanza.
• AUV (Autonomous Underwater Vehicles, Veicoli automatici sottomarini): siluri

intelligenti e sottomarini automatizzati.

3.7.2. Soldati robot

Gli umanoidi saranno impiegati come sostituti degli esseri umani nell’attuazione
di compiti “sensibili” e in missioni in ambiente popolato da esseri umani. Le ragio-
ni principali a favore dell’utilizzo di umanoidi è permettere una sostituzione uno a
uno senza modificare l’ambiente, l’interazione umano/umano o le regole di ingag-
gio. Questo potrebbe essere richiesto in contesti dove la salvaguardia della vita
umana è considerata una priorità.

• Guerriglia urbana
• Operazioni di security all’interno di edifici
• Pattugliamento
• Sorveglianza.
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Superumanı
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CTAZIEe fanno Ironte
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3.7.3. Superumani

Ci sono molti progetti per sviluppare un soldato superumano. Attualmente, il
corpo umano non può svolgere compiti con la forza, la velocità e la resistenza alla
fatica delle macchine. L’incremento renderà possibile l’estensione delle capacità
umane esistenti, attraverso esoscheletri indossabili, ottenendo forza, velocità e resi-
stenza sovrumane.

• Sistemi di sensori artificiali
• Potenziamento della realtà
• Esoscheletri.

3.7.4. Benefici

• Superiore capacità tattico/operativa
• Comportamento a-emotivo, potenzialmente più etico di quello umano.
• Limitato numero di perdite di vite umane negli eserciti robotizzati
• Migliori risultati dei superumani in confronto ai soldati umani.

3.7.5. Problemi

• Incapacità di gestire la complessità non strutturata di uno scenario ostile
• Imprevedibilità del comportamento delle macchine in base al loro apprendi-

mento
• Assegnamento di responsabilità per usi erronei o criminali
• Esseri umani nelle squadre miste potrebbero avere a che fare con problemi

psicologici
• Problemi pratici e psicologici nella distinzione tra umani e robot
• Stress eccessivo e disumanizzazione dei soldati superumani.

3.7.6. Raccomandazioni

• Promuovere il dibattito pubblico sulle dinamiche e sui problemi cui le demo-
crazie fanno fronte

• Promuovere un atteggiamento critico e una consapevolezza tra gli scienziati di
robotica che lavorano in programmi di ricerca militare, al fine di migliorare il
controllo di potenziali minacce all’umanità.

• Creare gruppi di lavoro all’interno delle organizzazioni esistenti per adattarsi
ai regolamenti internazionali.
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Edutainment (Edu-divertimento, intrattenımento educatıvo., C4  - INd T ])

585 Kıt dı robot educazionaliı
Le applicazion! Dositive robotica ne formazione (0)I10 CONOSCIUTE QOCU-

mentfatfe ell era dell ’ elettronica, del COomputer reil, NeCcesSSAaTrTIiO modernI!17z-
Zadie 110  —> SO10 11 CONTENUTO 0 strument|], anche metodi educativı SCUOLE
tradizionall. anche importante CONsSiderare che 10 ctile (1 vita g10Vanı SENE-
rTazlıonı camblato eEsSaftamentTfe (COLLNE 0010 cambılatı me771l (1 COMUNICAZIONE che

nel loro empoO libero Ugel, g10Vvanı COMUNICANO V1a nNnierne (OIl telefoni
celluları utilizzando e-mail, =  d2 chat, che ermettonO loro (1 C5561€ SCHILDIC col-
legatl (OIl ula cComunita lobale limitı (1 empO SPazlo.

g10Vanı spendono molto empO S10CanNndo 4a1 videogiochl, (OIl celluları "SCAaTY]l-
cando” 11e5 da Inferne Queste attıivita 11 meitono CONTATIO (OIl esperienze (1 1vel-
10 parı quello del istem1 DIU tecnologicamente aVanzalı C10 ha 2Cccelerato 11
r1ImO (1 vita, cosicche molte esperienze Alventano 0gg]1 G1A. reall che VIT-
tualı In effetti, St1Aamo0 entrando nell’era del cCiherspazlo, che 110  —> Sostituira le rela-
Z10N1 vita normale cCertamentTe alterera le loro caratteristiche.

In Simile CONTESTO, 1AM0 CONsSiderare che l insegnamento tradizionale
classı]iec1 strument! (1 SUPPOTTO (libri, documentI COS] via) STannNO rischlando (1
(Qiventare Inutilizzabili cCommparatı alle DOossIbilita attuali fferte 4a1 g10Vanl Cal
mondo del NUOVI mass-medla. quindi NeCEeSSAaTIO INIZIATEe progettare NUOVI modi
(1 iIrasmetlifere ONOSCEIINZA che sfrutti on le DOoSSIbiLta tecnologie recent1i

La robotica davvero ottimo STITUMEeNTO aIIraverso C111 insegnare la tecnolo-
gla (e molte altre materie) rimanendo, 1 CONTeMDPO, SCHNDIE ben aNCOTAaTı alla realta.
In effetti, robot 101008 ggettl tIridimenslonall che G] L1LLUOVOILLO ne SPaZzlO nel
empO che DOSSQOLLO emulare 11 Comportamen(Tto anımale differenza
del videogiochl, (0)I10 macchine reall, ggettl VeT1 0 studenti apprendono molto (1
DIU DIU rapidamente DOSSOLLO interagire (OIl entita CONCTEeIE 110  —> semplicemen-
le COIl ormule ldee aSTrTalife

585 giocalttoli
A1lbo VIVACe Cagnolino robot 5SoNYy (OIl Ssoftware che controlla la DHCL-

Sonalıita le capacıta. robot &10Cattolo, che COSTIAa CITCAa A000 danza, Scodinzola,
fa la uardia S10CaH, Sviluppando ula personalita basata GL INferazıon1 (OIl SUO1
proprietarı. La 5SoNYy ha venduto oltre 150000 AIlbo da quando ha lancilato 11 prodot-
LO, nel maggl0 del 1999
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3.8. Edutainment (Edu-divertimento, intrattenimento educativo, ecc. [NdT])

3.8.1. Kit di robot educazionali

Le applicazioni positive della robotica nella formazione sono conosciute e docu-
mentate. Nell’era dell’elettronica, dei computer e delle reti, è necessario moderniz-
zare non solo il contenuto e gli strumenti, ma anche i metodi educativi delle scuole
tradizionali. È anche importante considerare che lo stile di vita delle giovani gene-
razioni è cambiato esattamente come sono cambiati i mezzi di comunicazione che
usano nel loro tempo libero. Oggi, i giovani comunicano via Internet e con telefoni
cellulari utilizzando e-mail, sms e chat, che permettono loro di essere sempre col-
legati con una comunità globale senza limiti di tempo e spazio.

I giovani spendono molto tempo giocando ai videogiochi, con i cellulari o “scari-
cando” files da internet. Queste attività li mettono a contatto con esperienze di livel-
lo pari a quello dei sistemi più tecnologicamente avanzati. Tutto ciò ha accelerato il
ritmo di vita, cosicchè molte delle esperienze umane diventano oggi sia reali che vir-
tuali. In effetti, stiamo entrando nell’era del ciberspazio, che non sostituirà le rela-
zioni della vita normale ma certamente altererà le loro caratteristiche.

In un simile contesto, dobbiamo considerare che l’insegnamento tradizionale e i
classici strumenti di supporto (libri, documenti e così via) stanno rischiando di
diventare inutilizzabili se comparati alle possibilità attuali offerte ai giovani dal
mondo dei nuovi mass-media. È quindi necessario iniziare a progettare nuovi modi
di trasmettere conoscenza che sfrutti a fondo le possibilità delle tecnologie recenti.

La robotica è davvero un ottimo strumento attraverso cui insegnare la tecnolo-
gia (e molte altre materie) rimanendo, al contempo, sempre ben ancorati alla realtà.
In effetti, i robot sono oggetti tridimensionali che si muovono nello spazio e nel
tempo e che possono emulare il comportamento umano e animale ma, a differenza
dei videogiochi, sono macchine reali, oggetti veri e gli studenti apprendono molto di
più e più rapidamente se possono interagire con entità concrete e non semplicemen-
te con formule e idee astratte.

3.8.2. Robot giocattoli

Aibo è un vivace cagnolino robot della Sony con un software che controlla la per-
sonalità e le capacità. Il robot giocattolo, che costa circa 2000 $, danza, scodinzola,
fa la guardia e gioca, sviluppando una personalità basata sulle interazioni con i suoi
proprietari. La Sony ha venduto oltre 150.000 Aibo da quando ha lanciato il prodot-
to, nel maggio del 1999.
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ONTI ulficiali dell’ azienda hanno detto che STAIiO COMPIUTO notevole STOT 70
HCL rendere movimentI! (1 A1lbo DIU SIm1l11 quelli (1 Calle6; progettisti hanno
stucdiato 11 modo In C111 Canı G] L1LUOVOLLO (1 11 sviluppatori hanno rimplazzato 11 SISTE-

(1 moOovimento estia (ottenuto (OIl motore) che 110  —> sembrava COS]I S1M1-
le quello (1 Calle (OIl ula SOTIAa (1 moOovimento avantı-e-in-basso.

585 Divertimento
robot C1 permetteranno (1 COsStruilre ambienti!i reall che DOSSQOLLO C5561€ la CoODIa

perfetta (0 In Scala) (1 ambienti!i esIstentI la rICOostruzione (1 Cenarı vecchl (1 E U.-

11 millenn]i, che NO1 DOSSIaMO ripopolare (OIl anımallı reall ImMMaginarl.
robot la robotica renderanno DpOossibile TICTeATEe fenomenIi naturali DrocessIi

Diologici, anche rammaticl, meiftere rischio vite
In questi CenarI, 0 spettatori/utenti DOSSQOLLO VIVere esperienze INTfeTAaTiiIive che

()I10 reali, 110  —> SOl0o virtuali.
(ome Straordinarie macchine teatrali, robot sSvilupperanno {ffetti speclal]ı C [I11-

DPIC pIU reali. robot HCL 11 Aivertimento (0)I10 1a USalı DL pubblicizzare marchi,
prodotti (COLNE attrazlıionı In eventI DU  ICI SOnNo Strument! (1 marketing che
COSTTUTLIOTrI esSIbiscono ne OCCASIONI speclall. Ultimo, 110  —> ultimo, robot a 1l-

implegatı COILLNE pariner SESSUYallI In maoltI! Campl1, terapla alla prostituzione.

585 Arte robotica
ru0ol0 robotica nell’arte CONTEMPOTaNeEA, NS1emMEe a altre espressionI aTrtl-

ctiche INTIferaiiıive (telecomunicazioni Installazion!i interattive), G{a guadagnando
importanza (1l artıst] STaNNO utilizzando tecnologie aVanzale DL CLCEALE

ambienti!i d’arte, Servendosi (1 attuatorı eNSorı (COLLNE interfaccia COIl VIS1-
tatorı

Larte  7 robotica G1 diffondera DL seguenti mot1ivi
Ricorda (ed Ispirata da) le tradizion! mitiche (1 Varı]ıe culture. Queste tradi-
Z10N1 hanno prodotto CTEeAaIUTEe fantastiche sintetiche;

robot esercIitano OVULUQYUC aSCINO speclale GL DHELSOLLC
robot DOSSOLLO C556 1€ uUuSalı (COLNE Strument! In arie permettere la COSTITUZIO-

(1 lavorI artısticı In empI DIU Drevl, aumentando COS]I la creativıta
robot DOSSQOLLO anche reCcC1Itare ruolil da aTILOTe prendere parte LADPLCSCIL-

AaZIO0NI1 teatrall.
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Fonti ufficiali dell’azienda hanno detto che è stato compiuto un notevole sforzo
per rendere i movimenti di Aibo più simili a quelli di un cane; i progettisti hanno
studiato il modo in cui i cani si muovono. Gli sviluppatori hanno rimpiazzato il siste-
ma di movimento della testa (ottenuto con un motore) che non sembrava così simi-
le a quello di un cane con una sorta di movimento avanti-e-in-basso.

3.8.3. Divertimento

I robot ci permetteranno di costruire ambienti reali che possono essere la copia
perfetta (o in scala) di ambienti esistenti o la ricostruzione di scenari vecchi di seco-
li o millenni, che noi possiamo ripopolare con animali reali o immaginari.

I robot e la robotica renderanno possibile ricreare fenomeni naturali e processi
biologici, anche drammatici, senza mettere a rischio vite umane.

In questi scenari, gli spettatori/utenti possono vivere esperienze interattive che
sono reali, non solo virtuali. 

Come straordinarie macchine teatrali, i robot svilupperanno effetti speciali sem-
pre più reali. I robot per il divertimento sono già usati per pubblicizzare marchi,
prodotti e come attrazioni in eventi pubblici. Sono strumenti di marketing che i
costruttori esibiscono nelle occasioni speciali. Ultimo, ma non ultimo, i robot saran-
no impiegati come partner sessuali in molti campi, dalla terapia alla prostituzione.

3.8.4. Arte robotica

Il ruolo della robotica nell’arte contemporanea, insieme ad altre espressioni arti-
stiche interattive (telecomunicazioni e installazioni interattive), sta guadagnando
importanza e successo. Gli artisti stanno utilizzando tecnologie avanzate per creare
ambienti e opere d’arte, servendosi di attuatori e sensori come interfaccia con i visi-
tatori.

L’arte robotica si diffonderà per i seguenti motivi:
• Ricorda (ed è ispirata da) le tradizioni mitiche di varie culture. Queste tradi-

zioni hanno prodotto creature fantastiche sintetiche;
• I robot esercitano ovunque un fascino speciale sulle persone 
• I robot possono essere usati come strumenti in arte e permettere la costruzio-

ne di lavori artistici in tempi più brevi, aumentando così la creatività umana
• I robot possono anche recitare ruoli da attore e prendere parte a rappresen-

tazioni teatrali.
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3.8.5. Benefici

• Apprendere con la robotica è importante non solo per gli studenti che deside-
rano diventare ingegneri o scienziati, ma per tutti, dal momento che fornisce
una potente metodologia di ragionamento e strumenti utili per comprendere il
mondo

• La robotica colleziona tutte le competenze necessarie per progettare e costrui-
re macchine (meccanica, elettrotecnica, elettronica), computer, programmi
software, sistemi di comunicazione e reti.

• Le caratteristiche particolari della robotica potenziano la creatività dello stu-
dente, le sue capacità di comunicazione, la cooperazione e il lavoro di gruppo.

• L’apprendimento con la robotica promuove l’interesse dello studente nei con-
fronti delle discipline scientifiche di base (matematica, fisica, disegno tecnico)

• I kit di robot da costruire, combinando la fattura fisica di artefatti con la loro
programmazione, sono in grado di suscitare nuovi modi di pensare che porti-
no a riflettere sulle relazioni tra:
- Vita e tecnologia;
- Scienza e il suo corredo di esperimenti;
- Progettazione di robot, valori e identità.

• I robot giocattolo possono essere giocattoli intelligenti: saranno specificata-
mente progettati per stimolare la creatività dei bambini e lo sviluppo delle loro
facoltà intellettuali;

• I robot giocattolo possono essere usati nell’assistenza pedagogica di bambini
autistici.

• I robot sessuali potrebbero diminuire lo sfruttamento a scopo sessuale di don-
ne e bambini.

3.8.6. Problemi

• I robot giocattolo possono causare problemi psicologici:
- Perdita di contatto con il mondo reale
- Confusione tra naturale e artificiale
- Confusione tra reale e immaginario
- Dipendenza dalla tecnologia

• I robot sessuali possono suscitare problemi all’intimità e alla vita affettiva.
• Problemi riguardanti la sicurezza
• Diffusione di cattiva informazione
• La tecnologia può prevalere sulla creatività.
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3.8.7. Raccomandazioni

• I sistemi formativi dovrebbero includere la robotica nei loro programmi
• I sistemi formativi dovrebbero monitorare gli effetti della robotica nell’appren-

dimento degli studenti
• Gli psicologi dovrebbero monitorare gli effetti dei robot giocattolo sui bambini
• Le organizzazioni di consumatori dovrebbero monitorare la sicurezza dei pro-

dotti (affidabilità e privacy).

3.9. Raccomandazioni finali

Infine, suggeriamo i seguenti punti:
• Inserire le tematiche di roboetica negli ambiti di ricerca del Gruppo Europeo

di Etica
• Promuovere una comunità transdisciplinare e multiculturale di Roboetica,

sulla falsariga dei comitati di bioetica
• Dare vita a Gruppo Dedicato alla Roboetica all’interno di EURON – European

Robotics Research Network
• Promuovere dibattiti pubblici su tematiche di roboetica per aumentare la con-

sapevolezza comune.

(Traduzione di Ciro De Florio)
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L’Etica SOC1lale erıstliana In relazıone Y| Magistero
alla Prassı testimonlanza erıstliana
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nalita: (1) aiiraverso L’Etica soclale, la eologila (1 dare r1sposta Cerie DLO-
blematiche “"S0OCcJl]eta moderna , C10@ 4a1 problemi (a) attuall 1vello SOC]lale (D)
In modo scientifico: (2) In QUaNTO queESTa risposta deriva dall’Etica teologica, CONdI-
Vide (OIl 6554 (a) 11 Carattere normatıvo (ragione pratica) (D) (1 Carattere teolo-
SICO, C10@ basata SuUll’ annuncIio evangelico; (3) infine, (a) la 5{1 base de-finizio-

COSTITUISCE la OIfIrına SOCJlale Chiesa, altrettanto (D) re-interpretazlo-
applicazione SVIlUNDO OIfIrına SOClale Chiesa nonche 11 5{10 "MEe7Z70

(1 COomMuUNICAZIONeEe” (OIl le CIEeNZEe SOC1alLl.
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ponderazione>» ORFF, Grundzuge einer künftigen Sozialte In AaNrDucC für CANrıisiliche
SOzilalwissenschaliften 11983| 209-449, Qqu1 20)
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1. L’Etica sociale cristiana in relazione al Magistero 
e alla Prassi della testimonianza cristiana

A differenza della “Dottrina sociale della Chiesa”, il cui soggetto è la Chiesa
attraverso il Magistero autentico (CDS 79s.), l’Etica sociale cristiana si radica nella
riflessione teologico-scientifica1. Essa può essere definita in una triplice dimensio-
nalità: (1) attraverso l’Etica sociale, la Teologia cerca di dare risposta a certe pro-
blematiche della “società moderna”, cioè ai problemi (a) attuali a livello sociale (b)
in modo scientifico; (2) in quanto questa risposta deriva dall’Etica teologica, condi-
vide con essa (a) il carattere normativo (ragione pratica) e (b) è di carattere teolo-
gico, cioè è basata sull’annuncio evangelico; (3) infine, (a) la sua base e de-finizio-
ne costituisce la Dottrina sociale della Chiesa, ma altrettanto è (b) re-interpretazio-
ne, applicazione e sviluppo della Dottrina sociale della Chiesa nonché il suo “mezzo
di comunicazione” con le scienze sociali.
In quanto tale l’Etica sociale cristiana fa parte dell’etica teologica cioè della rifles-
sione sugli atti sotto la differenza di “bene” e “male” nella prospettiva salvifica del-
l’annuncio cristiano. Parte integrante di questo annuncio è il valore intrinseco del
creato in quanto creato, l’«autonomia delle realtà terrene» (GS 36) che culmina nel
valore della dignità dell’uomo che, proprio perciò, avanza come nodo centrale della
relazione tra etica teologica ed etica filosofica.

Alcune riflessioni epistemologiche 
e metodologiche sull’Etica sociale cristiana 
in quanto disciplina teologica

RTLu XIII (1/2008) 89-112Contributi

Markus Krienke 
Facoltà di Teologia (Lugano)

1 Korff afferma che «nonostante la loro intima correlazione, l’annuncio sociale della Chiesa e la sistemati-
ca riflessione etico-sociale con il suo indirizzo teologico-scientifico hanno ognuno una propria finalità e
ponderazione» (W. KORFF, Grundzüge einer künftigen Sozialethik, in Jahrbuch für christliche
Sozialwissenschaften 24 [1983] 29-49, qui 29).
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Alcune riflessioni epistemologiche e metodologiche sull’Etica sociale cristiana

1.1. L’Etica sociale cristiana all’interno dell’epistemologia teologica
In quanto si tratta del riferimento normativo alla prassi umana, l’Etica sociale

cristiana si situa a livello sistematico nella Teologia morale – in quella disciplina a
cui si rivolge il Magistero sociale della Chiesa stesso affidandole la sua Dottrina
sociale (SRS 41; CDS 73). Condividendo con essa il criterio cioè la considerazione
normativa degli atti sotto la differenza “bene-male” nella prospettiva salvifica della
fede cristiana, la sua diversificazione dalla Teologia morale è risultato della stessa
“svolta” paradigmatica della Teologia nella modernità verso la soggettività umana.
Mentre per l’epistemologia teologica questo cambiamento può essere osservato in
quei pensatori che mettevano le basi teologiche del Secondo Concilio Vaticano – e
perciò anticipandolo –, il Magistero sancì questa svolta con i documenti di questo
Concilio Ecumenico stesso2. Prima questo cambiamento maturava in quei precurso-
ri che dovevano ancora assumersene la responsabilità con la propria personalità e
statura intellettuale (ad es. Rosmini).

A livello della riflessione teologica sul Magistero sociale della Chiesa questa svol-
ta si esprime nell’istituzione di una nuova materia all’interno dell’epistemologia teo-
logica, cioè dell’Etica sociale cristiana. Quando il Magistero uscì dal suo atteggia-
mento di ostilità allo sviluppo moderno della soggettività e alle rispettive ripercus-
sioni a livello sociale e politico e fece sue le problematiche della “questione sociale”
con l’enciclica Rerum novarum di Leone XIII3, lo sfondo epistemologico di queste
considerazioni era ancora la dottrina neotomista del “diritto naturale”, cioè un
sistema che non era in grado di valutare a livello teoretico le implicazioni della sog-
gettività moderna4. Proprio perciò la teologia non doveva reagire in chiave episte-
mologica a questo nuovo sviluppo magisteriale5, dato che davanti a tal orizzonte si

2 Per Campanini, con il Concilio cominciava una «terza stagione della Dottrina sociale cristiana» – dopo la
prima di Leone XIII e quella tra Leone XIII e Giovanni XXIII (G. CAMPANINI, La Dottrina sociale della
Chiesa: le acquisizioni e le nuove sfide, Bologna 2007, 10).

3 Pur superando con l’enciclica Rerum novarum la radicale contrapposizione, da parte di Gregorio XVI e
Pio IX, al mondo moderno, l’atteggiamento sospettoso di fondo doveva prevalere ancora per vari decen-
ni (cfr. A. LOSINGER, “Iusta autonomia”. Studien zu einem Schlüsselbegriff des II. Vatikanischen Konzils,
Paderborn 1989, 114).

4 A questo fondamento epistemologico sono dovuti sia gli innegabili pregi che i difetti nell’analisi concreta
e nelle proposte effettive di questa enciclica (cfr. CAMPANINI, La Dottrina sociale, 22-34).

5 «Ciò che colpisce […] è che quando nelle indicazioni morali ecclesiastiche si delinea in forma specifica e
peculiare una “dottrina sociale”, i manuali di teologia morale (anche i più avvertiti e teoricamente con-
sapevoli) non sembrano accorgersene» (L. CASATI, L’identità della Dottrina sociale nella riflessione della
teologia morale, in AA.VV., La Dottrina sociale della Chiesa, Milano 1989, 112-139, qui 114, cfr. 115).
Così, fino alla fine della Seconda Guerra Mondiale, furono istituite solo due cattedre per “Dottrina socia-
le della Chiesa” (cioè a Münster, già fondata nel 1893, ed a Bonn).
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magisterlale che Ia ricerca eristiane-sSorcilal-etica» ZENBACHER, OChristäche Soztiale Einführung
HNn Prinzipien, Paderborn el q | 19958, 154) (Questa <vaolta epistemologica {qvoriva Salto Cli qualita
(l1 quantitä nel pronunclamentı magisterlali In ater12 soclale, Salto (l1 CUul (a 1a (NOvannı 2010 ne
SOHICLEHULAO Fet SOCLALLS SAS 4)
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trattava di eseguire solamente l’applicazione del fondamento della Teologia morale
di allora, cioè del diritto naturale neotomista, ad una precisa situazione sociale. Il
Magistero, rivolgendosi alla “questione sociale”, si assunse quindi una situazione
che aveva al suo centro la domanda della soggettività moderna senza però fare pro-
prie le rispettive premesse epistemologiche stesse. Per i teologi della prima metà del
XX secolo rimase ferma questa impostazione – per fare un esempio basta richia-
marsi al “nestore della Dottrina sociale cattolica”, il gesuita Oswald von Nell-
Breuning6. Allo stesso momento, però, si rivela una delle conseguenze più significa-
tive di questa epistemologia, cioè la soppressione di qualsiasi momento dello “spe-
cifico cristiano”, ossia esattamente di quel che fu chiamato “dimensione salvifica del
Cristianesimo”. In questa elaborazione, che può portare l’aggettivo “teologica” solo
tra virgolette, si può individuare come tratto caratteristico dell’argomentazione dei
rispettivi pronunciamenti da Leone XIII fino a Pio XII un astratto “diritto naturale”.
I riferimenti biblici sono piuttosto casuali e non fanno parte dell’argomentazione dei
rispettivi documenti7.

Il cambiamento di questa prospettiva epistemologica con i documenti del Conci-
lio Vaticano II fu anticipato a livello del pronunciamento magisteriale in materia so-
ciale già con la Mater et magistra di Giovanni XXIII. Poi, la Gaudium et spes inte-
grava – nello spirito del Concilio – la prospettiva del diritto naturale in quella stori-
co-salvifica8. Qui viene realizzata, quindi, la “svolta” verso il soggetto umano da
parte della teologia: la realtà del “genere umano” è considerata in fase di passag-
gio «da una concezione piuttosto statica dell’ordine delle cose, a una concezione più
dinamica ed evolutiva» (GS 5). Come primo riflesso a questo cambiamento può esse-

6 Cfr. J. HEINRICHS, Sprung aus dem Teufelskreis. Sozialethische Wirtschaftstheorie, vol. I, Varna et al. 2005,
175.

7 Cfr. O. HÖFFE, Riflessioni metodiche sulla Dottrina sociale della Chiesa, in AA.VV., Il magistero sociale
della Chiesa, 55-74, qui 58-62.

8 Cfr. A. ACERBI, La Chiesa nel tempo. Sguardi sui progetti di relazioni tra Chiesa e società civile negli ulti-
mi cento anni, Milano 1979, 182-272; cfr. GS 4, CDS 96. Secondo Anzenbacher, «Gaudium et spes inten-
de il sociale a partire da un’antropologia teologica e dalla dimensione sociale della rivelazione. Così lo
pone nell’orizzonte dell’ordine salvifico. In questa maniera, le domande social-etiche vengono dispiegate
dalla determinazione universale di senso dell’uomo. La Dottrina sociale cattolica, in quanto etica cristia-
na ossia teologicamente fondata, entra pertanto nel dialogo con il mondo di oggi. Questa svolta teologi-
ca, avviata dalla Costituzione pastorale, influenzò durevolmente sia il successivo insegnamento sociale
magisteriale che la ricerca cristiano-social-etica» (A. ANZENBACHER, Christliche Sozialethik. Einführung
und Prinzipien, Paderborn et al. 1998, 154). Questa svolta epistemologica favoriva un salto di qualità e
di quantità nei pronunciamenti magisteriali in materia sociale, salto di cui dà nota Giovanni Paolo II nella
Sollicitudo rei socialis (SRS 9).
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nNOTalo, all Interno teologla tedesca, 11 1a5cCceiIie disciplina dell ” ”Etica
SOCJlale ecristiana ” %.

Questo aV VLLE pero DL n]ente In modo UNIVOCO monodirezionale.
entre O0g9l, a L’Etica SOCJlale Cristiana disciplina Ordinarla. nellinsegnamen-
LO te0OLl0g1iCO In ermanıa, In Italia 110  —> E615T0N0 cattedre che portano QUESTO
titolo INVEeCeEe vIene insegnata la “Dottrina SOC]lale Chliesa”. (1 UUd Alpi,
6554 rımane quindi all interno “ Teologia morale” l’aspetto dell’agire SOCJlale
VvIeNE considerato SIreitamenfie all interno metodologia CONsiderazlione
EI1CA dell’atto 1vello Individuale10. Dall’altra parte, ne acoltäa tedesche, QOVve
GSTaia istituzionalizzata ula “Etica SOCJlale Cristiana ” all interno acolta teologl-
che, 110  —> G1 TOVA perö ula realta uniforme, (COLNE G] C1 DUO ACCOrSsrEe paragonando
la stermmMmata varleta (1 denominazlonIi (1 queESTa disciplina, semplice definizio-

(1 "KEtica SOClale” fino “SCIeNza SOC]lale Cristiana” od "KEtica teologica In riferi-
menTO particolare alle CIENZE SOClalı 11 Questo fatto rende OVVIO che la disciplina
dell ’ Etica SOC]lale Ceristiana all interno dell’'epistemologla cattolica 110  —> ula sempli-

applicazione UuNnıvoca “Dottrina SOC]lale Chiesa’”; 110  —> ula deduzilone
logica (1 qualsiasi metodo che ermeneuticamente G] esaurirebbe nel A1ISCOrFrSO
all interno (1 queESTa OIfIrına STesSsS;a La materla teologico-scientifica dell ’ Etica
SOCJlale erıistiana 110  —> presenta la Drospettiva erıistiana C111 SOC]lale ne forma (1 ula

“Dottrina” bensI] G] AaSSUIL1e 11 COMPItO (1 ula CONTINUA rifllessione epistemologica In
conifronto (OIl le (iverse CIeNzZEe che G] "realta SOClale” In le 1010

sfumature (CA rifllessione che implica (1 DL GE ula molteplicita (1 approccı
metodi S11 quali bisogna riflettere ne Dprospettiva (1 TICAaVAarne la loro COeTrenTe

base epistemologica.

1NO0 quel OMENTO titaoli cattedre egli insegnamenti TeCcerO CaADO . | CONCELILG Cli “ Dottrina ”
Iatto che (quesStia denomIinNAZIiCcNeEe In Q |CUNEe äCcolta perdura 1NO a{} 0Sgl (ad Bamberg, Freiburg) 11011

toglie nı]ıente Y Taito che anch esse G1 “ {}110(} Qdilerenziate eologia morale nel MOdo Qesecritte che
hanno, perLianto, realizzato Ia “"evaolta epistemologica .
La Qecisione ne magg1l0r parte äCcolta teologiche, Y Cli fuori dJell’ambite tedesco, Cli 11011 COostıtul-

U1  ; propria disciplina all interno eologia morale, radcdicata ne preoccupazlone «{]1 11011

togliere i SOC1lale qalla morale (l1 11011 ricdurre i SOC1lale CONsSiderazion1 fondamental-etiche>»
JETH, Soztialte: als hermeneutische In aNrDUucC für CNrıisiliche SO7zl1alwissenschalten 45 12002|
217/-240, Qqu1

11 Per Hreve sguardo Panoramıco eir. Linsegnamento dottrina Spciale C(’hiesa In
Europa, Milano 19958, 25-40

(Iir 16s
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re notato, all’interno della teologia tedesca, il nascere della disciplina dell’“Etica
sociale cristiana”9.

Questo processo avvenne però per niente in modo univoco e monodirezionale.
Mentre oggi, ad es., l’Etica sociale cristiana è disciplina ordinaria nell’insegnamen-
to teologico in Germania, in Italia non esistono delle cattedre che portano questo
titolo – invece viene insegnata la “Dottrina sociale della Chiesa”. Al di qua delle Alpi,
essa rimane quindi all’interno della “Teologia morale” e l’aspetto dell’agire sociale
viene considerato strettamente all’interno della metodologia della considerazione
etica dell’atto a livello individuale10. Dall’altra parte, nelle facoltà tedesche, dove è
stata istituzionalizzata una “Etica sociale cristiana” all’interno delle facoltà teologi-
che, non si trova però una realtà uniforme, come si ci può accorgere paragonando
la sterminata varietà di denominazioni di questa disciplina, dalla semplice definizio-
ne di “Etica sociale” fino a “Scienza sociale cristiana” od “Etica teologica in riferi-
mento particolare alle scienze sociali”11. Questo fatto rende ovvio che la disciplina
dell’Etica sociale cristiana all’interno dell’epistemologia cattolica non è una sempli-
ce applicazione univoca della “Dottrina sociale della Chiesa”; non è una deduzione
logica o di qualsiasi metodo che ermeneuticamente si esaurirebbe nel discorso
all’interno di questa Dottrina stessa. La materia teologico-scientifica dell’Etica
sociale cristiana non presenta la prospettiva cristiana sul sociale nella forma di una
“Dottrina” bensì si assume il compito di una continua riflessione epistemologica in
confronto con le diverse scienze che si occupano della “realtà sociale” in tutte le sue
sfumature (CA 54)12 – riflessione che implica di per sé una molteplicità di approcci
e metodi sui quali bisogna riflettere nella prospettiva di ricavarne la loro coerente
base epistemologica.

9 Fino a quel momento i titoli delle cattedre e degli insegnamenti fecero capo al concetto di “Dottrina”. Il
fatto che questa denominazione in alcune facoltà perdura fino ad oggi (ad es. Bamberg, Freiburg) non
toglie niente al fatto che anch’esse si sono differenziate dalla Teologia morale nel modo descritto e che
hanno, pertanto, realizzato la “svolta epistemologica”.

10 La decisione nella maggior parte delle facoltà teologiche, al di fuori dell’ambito tedesco, di non costitui-
re una propria disciplina all’interno della Teologia morale, è radicata nella preoccupazione «di non
togliere il sociale alla morale e di non ridurre il sociale delle considerazioni fondamental-etiche» (D.
MIETH, Sozialethik als hermeneutische Ethik, in Jahrbuch für christliche Sozialwissenschaften 43 [2002]
217-240, qui 217s.).

11 Per un breve sguardo panoramico cfr. AA.VV., L’insegnamento della dottrina sociale della Chiesa in
Europa, Milano 1998, 35-40.

12 Cfr. CD 16s.
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Etica Soclale erıistiana eologıa morale
TIMO elemento (1 QUESTO fondamento epistemologicoOo quindi la Svolta nell’ana-

S] del “faftti SOC1lal1” L uOomoO In QUAaNTO so  e  (8] STATIO DrOprIO 11 SSUar -
al8 S] so  e  ( che ne filosofia (1 ant ha DOrTtato all accentuazione e-
renz1afa del Varı ambit! dell’Etica filosofica In QUaNTO radicata nel QdOverl
STEeSSI 0 altrıl>?. La terminologia kantlana del “"dovere” rimanda alla dignita

obbliga L uOomoO «Ir altare STESSO, 0 altrı, Mal GCOIMNE semplice
SCHNLDIC anche al M SLTCSSO GCOINE fine»14, ( ome Aue INndir1izzi (1

QUESTO dOovere ETIICO, ant Indica STeSS]I 0 altrı STITUTLuUra COS]I L’ambito dell ’ at-
IO EI1C0

Implicitamente SIN dall’inIizIio le encicliche SOoClall, riprendendo camblamenti
1vello SOC]lale del XIX SeCOlo, rendevano ARRNG (1 questa differenziazione. Allinterno
(1 approCcCcIO del diritto naturale neoscolastico questi camblamenti 110  —> effettua-
VallQO per0 CO  Z 1vello epistemologico. grazle all’esplicita Svolta
metodologica da ULla VISIONEe SOClal-romantica SOsStanzlalmente nel Caratterı
SOCZIeLaAs christianada all ’ attenzione la differenziazione Irantumazione del
Varı sottosistem1I1 culturalils che la eologila fu In STado (1 realizzare epIiste-
mologicamente la differenziazione dell’Etica SOCJlale Ceristiana eologla 111014

le (l G1 rendeva CONTO del fatto che 1vello SITUTLIUTre SOC1lall 11 C1assICcO a OC-
C10 dell’etica basata C111 Tattalio VIrtu 110  —> TIUSCIVA. pIU ornire del CTr]1terI1 DL
la valutazione DL la er1ıtica (1 queste SITUTLIUTEe STeSSE In QUAaNTO 1’“agil‘e”
STITUTLIUTre G1 differenzia In modo fondamentale dall’agire (1 DELSOLNGC, G] esplicava ULla

esigenza DL la metodologia E11CA In generale. In questa differenziazio-
G1 esplicita quindi la modifica nell’aspetto materlale CONsSiIderazlone E11CcCa

anche G1A. la eologila morale che L’Etica SOClale erıistiana guardano alla realta
prassı la prima analizza 11 5 [ 10) aSpettoO Individuale men{tire altra SUar-

da alla GSTesSsa realta per0 nel 5{10 aSpettoO SOC]lale alle ISTIEUZIONI SOC]1alLll In QUAaNTO
prodotti Cal lato SOC]lale egl]Ii attl STeSSI

13 ( Ir KANT, La metafisica Adei COStUML, (CUTL Cli Vidarl 1, RKoma-Barı 2Af{f2, 3158 (Principi Melia-
fisic1 Qottrina virtu, 2, 23)
( Ir KANT, Fondaztione metafisica Adei COSTUML, CUT Cli Mathieu, Milano 2003, 154s

( Ir SCHRAMM, Kontingenzerfahrung HNn Kontingenzmanagement OChristäche Soziale: alfs theolo-
gische Systeme: , In aNrDucC 1r CANArıiısilhiche SO7zl1alwissenschalten 45 (2002) 5-1

1e cottolinen (QUESLO asSpetllo: «Allora chiar®eo che G1 DUO intendere Ognl problematica etica 9110 STESSO
OMENTO In chiave etico-individuale E{ e11c0-sSOCciale>» ( MIETH, Soztialte: als hermeneutische 219)
In (QUESLO capovole Ia “elassica” impostazlone dJell’ Etica SOC1lale eristiana che vedeva Ia “"evaolta ep1-
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1.2. Etica sociale cristiana e Teologia morale
Primo elemento di questo fondamento epistemologico è quindi la svolta nell’ana-

lisi dei “fatti sociali” verso l’uomo in quanto soggetto. È stato proprio il nuovo sguar-
do sul soggetto umano che nella filosofia di Kant ha portato all’accentuazione diffe-
renziata dei vari ambiti dell’Etica filosofica in quanto radicata nei doveri verso se
stessi e verso gli altri13. La terminologia kantiana del “dovere” rimanda alla dignità
umana e obbliga l’uomo a «trattare se stesso, e tutti gli altri, mai come un semplice
mezzo, ma sempre anche al tempo stesso come un fine»14. Come i due indirizzi di
questo dovere etico, Kant indica se stessi e gli altri e struttura così l’ambito dell’at-
to etico.

Implicitamente sin dall’inizio le encicliche sociali, riprendendo i cambiamenti a
livello sociale del XIX secolo, rendevano atto di questa differenziazione. All’interno
di un approccio del diritto naturale neoscolastico questi cambiamenti non effettua-
vano però delle conseguenze a livello epistemologico. È grazie all’esplicita svolta
metodologica da una visione social-romantica – sostanzialmente nei caratteri della
societas christiana – all’attenzione verso la differenziazione e frantumazione dei
vari sottosistemi culturali15 che la Teologia fu messa in grado di realizzare episte-
mologicamente la differenziazione dell’Etica sociale cristiana dalla Teologia mora-
le. Ci si rendeva conto del fatto che a livello delle strutture sociali il classico approc-
cio dell’etica basata sul trattato delle virtù non riusciva più a fornire dei criteri per
la valutazione e per la critica di queste strutture stesse. In quanto l’“agire” delle
strutture si differenzia in modo fondamentale dall’agire di persone, si esplicava una
nuova esigenza per la metodologia etica in senso generale. In questa differenziazio-
ne si esplicita quindi la modifica nell’aspetto materiale della considerazione etica:
anche se sia la Teologia morale che l’Etica sociale cristiana guardano alla realtà
della prassi umana, la prima analizza il suo aspetto individuale mentre l’altra guar-
da alla stessa realtà però nel suo aspetto sociale e alle istituzioni sociali in quanto
prodotti dal lato sociale degli atti stessi16.

13 Cfr. I. KANT, La metafisica dei costumi, a cura di G. Vidari, Roma-Bari 20069, 272, 315s. (Princìpi meta-
fisici della dottrina della virtù, § 2, 23).

14 Cfr. I. KANT, Fondazione della metafisica dei costumi, a cura di V. Mathieu, Milano 2003, 154s.

15 Cfr. M. SCHRAMM, Kontingenzerfahrung und Kontingenzmanagement – Christliche Sozialethik als theolo-
gische Systemethik, in Jahrbuch für christliche Sozialwissenschaften 43 (2002) 85-116.

16 Mieth sottolinea questo aspetto: «Allora è chiaro che si può intendere ogni problematica etica allo stesso
momento in chiave etico-individuale ed etico-sociale» (MIETH, Sozialethik als hermeneutische Ethik, 219).
In questo senso capovole la “classica” impostazione dell’Etica sociale cristiana che vedeva la “svolta epi-
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La “"sSvolta. epistemologica” G1 esplicita perö 110  —> SO10 Y 1vello "materlale” (COLNE

rıtliene la “"Class1ca” 1C2. SOCJlale eristiana. Per QUAaNTO riguarda l’aspetto “formale”,
C10@ criterio0logico, Innanzıtutto da COSTAalare che le SITUTLIUTE cCertfamentTe 110  —> DOüS-
()I10 “agil‘e” eticamente bene male In QUAaNTO (0)I10 le DHEISQULC CUI1 Qeve C5561€

applicata quUESTa Aistinzione E11CcCa Ma altrettanto VEIO che le SITUTLIUTEe DOSSQOLLIO
C556 1€ favorevoli sfavorevoli all’agire morale; 10 DOSSQOLLO impedire LTOLNLUOVELC
C, aitraverso loro MECCAaNISM, DOSSQOLLO far (iventare Cattıva un azlone Iintenzilonal-
menTfe buona VICEVEeTrTrSAa Per QueESTO, C55€ (0)I10 tutt’ altro che “neutrali”, semnplice-
menTfe “poste”, bensI]1 Suscettibili del SIUdIZIO EI1C0O ne differenza "bene-male”. In
QUAaNTO tall L uomo 110  —> ha SOl0o ula responsabilita 1 (1 “"sSotto” C10@ 1
1vello dell’atto Individuale nel rispetto dQeve EsSserCItaTeEe anche la 5{1

responsabilita PECT questie STeSSE egli 110  —> ha SO10 ula "responsabilita (1
obbedienza” (Gehorsamsverantwortung) queste anche 19008

"responsahbhilita HCL l organizzazlione ” GS{IESSE (Gestaltungsverant-
wortung)!“. Lapplicazione distinzione E11CA quUESTa realta SOC1I0-sStrutturale G]
specifica, differenziandosi morale, In “glusto-inglusto ': la metodologia HCL la
valutazione E11C3A SITUTLIUTEe SOC1all la "glustizla 18, 110  —> 11 “bene”, QUESTO 11
camblamento nell’aspetto ormale dell’epistemologia dell’Etica teologica alla base

nascıta (1 quUESTa disciplina1?.
Considerando quUESTa differenziazione nel SOI momentI! SISTeMATICI ormale

materlale Aliventa chlaro che entrambe le discipline (0)I10 da interpretare In ( UAIL-
LO G] integrano vicenda. ProprIO perche 110  —> C @E  F SOl0o differenza anche ildentitäa
nell’aspetto formale, Lesch DUO giustamente cottolineare che L’etica SOClale 110  —>

SOl0o L’analisı (1 STITUTLIUTEe SCHNLDIC anche "eflca 2 In questia Drospettiva che,
SECONdO Heimbach-Steins, anche dopO la differenziazione moderna ira la omanda

stemologica ” SOlO nel cambiamente QJell’ elemento materiale In qQUanLO vVENSONG CONsiderate le STIruUuLiure
11011 OMmMent1 indivicduali dell’ atto) nel ener flerma l identita (l1 quello ormale

ORFF, Was zst Soztalethik?, In Münchener Theologische Y eitschri:| 48 (1987) 3217-336, Qqu1 SA

(Iir BONANDI, F interesse alta QUESLLONE eHca nel confronto Era Dottrina Sociale C(’hiesa FeOrte HOR

Leotogiche QLUSLIZLA Ne: Societda, In La Dottrina SOcCiale CALeSa, 163-184

1l QUESLO DPUNLO del cambiamente dell aspetto ormale (giudizio SO Ia (ifterenza del ene-male) G1 (*‘011-

Cenirava quindi Ia “elassica” epistemologia dQJell Etica SOC1lale eristiana. Kıtengo perö KH  — 1e che Ia
Svaolta coinvolga anche J aspetto materiale. La “"evaolta epistemologica ” PVEO PSSPIE individuata, q uindi, SIMa
nell’aspetto ormale cCHhe In quello materlale, che (quesStia <vaolta significhi Aistacco. OSI C €  2 O (a intra.-
vedere anche Ia fondamentale continuita eologia morale al Etica SOC1lale SIMa nell’aspetto ormale
che In quello materiale.

A{} ‚ESCH, /ur nOrmaltıven Ogl gesettischaftticher Strukturen, In aNrDUucC 1r CNrıisiliche SO7lalwissen-
SCHaliten 43 (2002) 204-209, Q ul 209
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La “svolta epistemologica” si esplicita però non solo al livello “materiale” come
ritiene la “classica” Etica sociale cristiana. Per quanto riguarda l’aspetto “formale”,
cioè criteriologico, è innanzitutto da costatare che le strutture certamente non pos-
sono “agire” eticamente bene o male in quanto sono le persone cui deve essere
applicata questa distinzione etica. Ma è altrettanto vero che le strutture possono
essere favorevoli o sfavorevoli all’agire morale; lo possono impedire o promuovere
e, attraverso i loro meccanismi, possono far diventare cattiva un’azione intenzional-
mente buona e viceversa. Per questo, esse sono tutt’altro che “neutrali”, semplice-
mente “poste”, bensì suscettibili del giudizio etico nella differenza “bene-male”. In
quanto tali l’uomo non ha solo una responsabilità al di “sotto” delle norme, cioè al
livello dell’atto individuale nel rispetto delle norme, ma deve esercitare anche la sua
responsabilità per queste norme stesse: egli non ha solo una “responsabilità di
obbedienza” (Gehorsamsverantwortung) verso queste norme, ma anche una
“responsabilità per l’organizzazione” delle norme stesse (Gestaltungsverant-
wortung)17. L’applicazione della distinzione etica a questa realtà socio-strutturale si
specifica, differenziandosi dalla morale, in “giusto-ingiusto”: la metodologia per la
valutazione etica delle strutture sociali è la “giustizia”18, non il “bene”, e questo è il
cambiamento nell’aspetto formale dell’epistemologia dell’Etica teologica alla base
della nascita di questa nuova disciplina19.

Considerando questa differenziazione nei suoi momenti sistematici – formale e
materiale – diventa chiaro che entrambe le discipline sono da interpretare in quan-
to si integrano a vicenda. Proprio perché non c’è solo differenza ma anche identità
nell’aspetto formale, Lesch può giustamente sottolineare che l’etica sociale non è
solo l’analisi di strutture ma sempre anche “etica”20. È in questa prospettiva che,
secondo Heimbach-Steins, anche dopo la differenziazione moderna tra la domanda

stemologica” solo nel cambiamento dell’elemento materiale (in quanto vengono considerate le strutture
e non i momenti individuali dell’atto) nel tener ferma l’identità di quello formale.

17 W. KORFF, Was ist Sozialethik?, in Münchener Theologische Zeitschrift 38 (1987) 327-338, qui 328.

18 Cfr. A. BONANDI, L’interesse alla questione etica nel confronto tra Dottrina sociale della Chiesa e teorie non
teologiche della giustizia nella società, in AA.VV., La Dottrina sociale della Chiesa, 163-184.

19 Su questo punto del cambiamento dell’aspetto formale (giudizio sotto la differenza del bene-male) si con-
centrava quindi la “classica” epistemologia dell’Etica sociale cristiana. Ritengo però con Mieth che la
svolta coinvolga anche l’aspetto materiale. La “svolta epistemologica” deve essere individuata, quindi, sia
nell’aspetto formale che in quello materiale, senza che questa svolta significhi distacco. Così c’è da intra-
vedere anche la fondamentale continuità dalla Teologia morale all’Etica sociale sia nell’aspetto formale
che in quello materiale.

20 W. LESCH, Zur normativen Logik gesellschaftlicher Strukturen, in Jahrbuch für christliche Sozialwissen-
schaften 43 (2002) 204-209, qui 209.
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del "glusto’ quella dell’etica soclale) quella del "buono” (della morale Individua.-
je) la prima «TIMane SCHILDLC infiltrata da determinate IntulzlonIı del SOI SostenI1ıto-
rı GL vita buona»21. C(on 11 risultato Evidente che L’Etica SOCJlale ecristiana rimanda,
anche doDO la differenziazione, costitutivamente alla eologila morale.

Ma ne STeSSO emMpO da OSSCIValt che 110  —> C @E  F SO10 identita, anche e-
nell’aspetto materlale quil la differenza G] rivela (1 importanza 110  —> SO10 HCL

la costituzione dell ’ Etica SOC]lale erıistiana anche le 1010 r1perCcussIiONI G1 leo-
ogla morale In QUaNTO informa quest ultima del fatto che le deciIsionIi Individuali
(0)I10 (1 DL GE SCHNLDIC SOClalmente pre-conlate. aiiraverso questa Dprospettiva
che L’Etica SOC]lale erıistiana ha eneralo approCcCcIO DIU diretto QliversIi CONTeNU-
{1 dell’etica Classica, SO le cCondizlonIi egl]Ii SVIlUpDI modern122. In CerI0O
ne “dopo” la modernitäa ula eologila morale, qualora vuole Incidere GL SITUA-
zio0nNne attuale, ipende quindi anche dall’Etica SOC]lale Cristiana r1CONOSCEe In Y{UC-
st’ultima la 5{1 moderna cCondizione (1 DOossIbilita. AltrimentiI! la eologila morale
Aliventa ula rillessione sull’agire ignorando le CONCTEIE CoNdIizionI!i (1 base.

(111 2Ccennatı rimandı reCIprocIı 110  —> ()I10 In 16551111 da mettersli Luno (O11-

IrO altro DHENa la ricaduta. In significanti riduzionism.l. Riducendo L’Etica SOC]lale
erıistiana alla eologila morale C1 G] Ilude (1 poter interpretare 11 "SOClale” COILLNE la
semplice "SOomMa” A.7Z10N1 Individuall; la riduzione contrarlia pbecchere (1
CONsSIiderare le DHELSOLC unicament: COILLNE risultati CO  Z del iIstem1 S0OC12.-
1 Evitando entrambe le Drospettive unilaterali, G] arrTıva SeNz altro Y risultato (1
CONsSIiderare In Aue le discipline L «ımnica Ektica»23 5E In QUESTO
DrOprIO la Drospettiva Spatmoderne che, dOoDO L’astrazionismo moderno,
(1 riguadagnare ULla VISIONEe sull "intero”, QUESTO PDUunNTO G1 a ONO
Drospettive (1 TICerca che perö 110  - (0)I10 da condurre In QUAaNTO “superamento”
modernita bensI]1 (COLNE 11 5{10 COSTTULLIVO SVIlUNPDO Prospettico.

41 HEIMBACH-STEINS, Soziate als Kanteyxtuelle Lheotogische Fine programmaltische SKIZZE, In
aNrDucC für CNArısihche SO7zl1alwissenschalten 45 (2002) 46-64, Qqu1 571

A «Ma nelletica normatıva, rispetto all etica individuale l ’etica SOC1lale prende Ia cstrada piu (iretta. SEer-
citandeo l’etica soclale, a{| C: ('OT1LIE etlca del Ciritto, Ia J1ustezza del Qiritto cCostitulsce, rispetto qalla (1O-
manda individual-etica dQell osservanza del diritto, |’2CCESSO DIU Qiretto quel che Aovuto. G1 inten-
de, DEL fgre un altro esemp10, l ’etica SpOort ('OT1LIE parte QJell’etica soclale, C1 G1 PONSCNOG immecliata-
Menle docmande etico-istituzionali ((OTLILE riguardo 9110 SpOort agon1ist1co el bambiniı nel .1
OQlirıtti soggettivl. La prassı dQell osservanza regole aitinterno QJell’ ordinamento istituzionale COS1 Cli
sSeconda importanza>» ( MIETH, Soztiale als hermeneutische

A H- HÖHN, Lerreihproden. Ohristäche Soziale: m Spannungsfetd gesettischaftticher Modernisterungs-
C55SE, In ed.) OChristäche Soztialte: iInterdiszipiinar, Paderborn-München-Wien 19958, 15-59, Qqu1
28
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del “giusto” (quella dell’etica sociale) e quella del “buono” (della morale individua-
le) la prima «rimane sempre infiltrata da determinate intuizioni dei suoi sostenito-
ri sulla vita buona»21. Con il risultato evidente che l’Etica sociale cristiana rimanda,
anche dopo la differenziazione, costitutivamente alla Teologia morale.

Ma nello stesso tempo è da osservare che non c’è solo identità, ma anche diffe-
renza nell’aspetto materiale – qui la differenza si rivela di importanza non solo per
la costituzione dell’Etica sociale cristiana ma anche le sue ripercussioni sulla Teo-
logia morale in quanto informa quest’ultima del fatto che le decisioni individuali
sono – di per sé – sempre socialmente pre-coniate. È attraverso questa prospettiva
che l’Etica sociale cristiana ha generato un approccio più diretto a diversi contenu-
ti dell’etica classica, sotto le condizioni degli sviluppi moderni22. In un certo senso,
nella e “dopo” la modernità una Teologia morale, qualora vuole incidere sulla situa-
zione attuale, dipende quindi anche dall’Etica sociale cristiana e riconosce in que-
st’ultima la sua moderna condizione di possibilità. Altrimenti la Teologia morale
diventa una riflessione sull’agire ignorando le concrete condizioni di base.

Gli accennati rimandi reciproci non sono in nessun senso da mettersi l’uno con-
tro l’altro – pena la ricaduta in significanti riduzionismi. Riducendo l’Etica sociale
cristiana alla Teologia morale ci si illude di poter interpretare il “sociale” come la
semplice “somma” delle azioni individuali; la riduzione contraria peccherebbe di
considerare le persone unicamente come risultati e conseguenze dei sistemi socia-
li. Evitando entrambe le prospettive unilaterali, si arriva senz’altro al risultato di
considerare in tutte e due le discipline l’«unica […] Etica»23. Se in questo senso è
proprio la prospettiva della Spätmoderne che, dopo l’astrazionismo moderno, cerca
di riguadagnare una nuova visione sull’“intero”, a questo punto si aprono nuove
prospettive di ricerca che però non sono da condurre in quanto “superamento” della
modernità bensì come il suo costruttivo sviluppo prospettico.

21 M. HEIMBACH-STEINS, Sozialethik als kontextuelle theologische Ethik – Eine programmatische Skizze, in
Jahrbuch für christliche Sozialwissenschaften 43 (2002) 46-64, qui 51.

22 «Ma nell’etica normativa, rispetto all’etica individuale l’etica sociale prende la strada più diretta. Eser-
citando l’etica sociale, ad es., come etica del diritto, la giustezza del diritto costituisce, rispetto alla do-
manda individual-etica dell’osservanza del diritto, l’accesso più diretto a quel che è dovuto. O se si inten-
de, per fare un’altro esempio, l’etica dello sport come parte dell’etica sociale, ci si pongono immediata-
mente delle domande etico-istituzionali come riguardo allo sport agonistico dei bambini nel rapporto ai
diritti soggettivi. La prassi dell’osservanza delle regole all’interno dell’ordinamento istituzionale è così di
seconda importanza» (MIETH, Sozialethik als hermeneutische Ethik, 219s.).

23 H.-J. HÖHN, Zerreißproben. Christliche Sozialethik im Spannungsfeld gesellschaftlicher Modernisierungs-
prozesse, in ID. (ed.), Christliche Sozialethik interdisziplinär, Paderborn-München-Wien 1998, 13-39, qui
38.
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La ımens1lone teologıca dell’Etica SocClale erıistlana
La Dprospettiva teologica dell’Etica erıistiana 110  —> ula “COTrTEeZI10Ne” SecCcondarla

rispetto alla normativita E11CA DrOprIO 4a1 SOI fondamenti integrando la
SIuStiz1a nell’orizzonte "glustizla maggilore , radicalizzandola, Svolgendo
DrOoprIO COS] 11 5{10 VEIO A1ISCOTSO “fondativo ”24_ Lintegrazione Drospettiva E11CA
nell orizzonte te0Ol0giCcO "ultimo garante CONTITO L’assurdita dell'impresa E11C3A C10@

preiesa (1 "glustizla SoOclale”. ProprI0 quest ultima VvVIeNEe commpletata, COSI,
Drospettiva dell “"amore SOClale 25 enza l amore, la g1ustizla Aliventa disuma.-

DCE 28):; VICEeVEersa DrOprIO L amore che la «cCondizione finche la g1ustizla 5a -
DIia vedere»26. Quest ultimo aSpettoO DUO C5561€ rTITeNUuTO la realilzzazione EI1C3A
preiesa teologica (1 intendere la responsabilita DL le SITULLUre SOC1all (OIl quell 1-
STanza emınentement personale C111 qualsiasi E11CA filosofica G] astlene (1 rICOTrTe-
re2/. Questa responsabilita G1 on!  &, In uıltima analisi, nel fatto che L’Etica SOCJlale
Cristiana Indirizzata all uo0mo r1ICONOSCE In Iu1 11 5{10 CY1TEeTr10; 1 u0OMO, ne DLO-
spettiva teologica, 5{1 volta immagine (1 10 In questia direzione, L’enericlica
Deus (‚arıtas 0st ha aperto SeNzZ altro Drospettive Sistematiche eir. hid. 30)

1vello dell’agire pratico, la Dprospettiva teologica fornisce Y (‚ TISt1aAno ula

maggliore spinta a mpegnarsı HCL la formazione ed ISTITUZIONI SOC1Jall.
Lazlone Galvifica (1 DIO, che G1 rivela In forma insuperabile ne Rivelazione In es1
GrIisto, Intimamente all ”umanızzazlone del mondo’ mal SCeDaTrala da
QUESTO aspetto*®? eir. 13) entre la CONcTrTelia realilzzazione (1 quUESTa Drospettiva
ipende CertfamentTe CONsiderazlione (1 SIfUAZIONI esempları Concrele, DOSSIa-

AL I solito, questia prospettiva fondativo-radcdicante G1 rifa q | e Beatituclini del [ HSCOFrSO montiagna eir.
I - UBERT, ompendio moralfe cCattolica, Ir. 1l Garatto, (inisello Balsamo 1989, 2-39

4A5 MARW ULSDORF, OChristlche Soztiale Konturen Prinzipien Handiungsfeider,
Paderborn 2002, 175 Cir., DEL Ia cCorrelazione ira “solidarieta” “"9MOre” l apporto QJell ” Etica SOC1lale
eristiana qalla (isSCuUSsSiONe attuale, BAUMGARTNER, Solidartta: HNn LeDde, In 'UTZ SOZ7Ial-
HrinzıpLeN Leittideen In einer SICH wandelinden Welt, Innsbruck 2001, 1-1

70 MONZEL, Solidartta: HNn Setbstverantwortung. Betitrage ZUF christHichen Soztaltehre, München 1959,
53-1/7/1

A{ (Iir VWERNER, Verantiwortung, In HÜ WELL UÜRENTHAL VWERNER an  HC
Stuttgart-Weimar 2006, 341-548, Qqu1 5468

An (Iir ORFF, Soztialte: alfs Strukturenethik, In AaANndDOÜucC: der Wirtschaftsethik, vol
Verhältnisbestimmung ON Wirtschaft und (‚ütersich 1999, 207/7-212, Qqu1 10 (‚ampanını analızza

1vello COCletia U1  ; magglore altenzlone . | Dr1Im®O aspello, C10€ qalla ('hiesa In QUaniLOo esperla I1 -

STra Cli umanıta, SCAaplto Dercezlone del 5[  C aNNUNCIO speciLico-salvifico eir. (LAMPANINI, La Dottrina
Sociale, {S.)

U ORFF, Was zst Soztalethik?, 2395
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1.3. La dimensione teologica dell’Etica sociale cristiana
La prospettiva teologica dell’Etica cristiana non è una “correzione” secondaria

rispetto alla normatività etica ma opera proprio ai suoi fondamenti integrando la
giustizia nell’orizzonte della “giustizia maggiore”, radicalizzandola, e svolgendo
proprio così il suo vero discorso “fondativo”24. L’integrazione della prospettiva etica
nell’orizzonte teologico è l’ultimo garante contro l’assurdità dell’impresa etica cioè
della pretesa di “giustizia sociale”. Proprio quest’ultima viene completata, così,
dalla prospettiva dell’“amore sociale”25. Senza l’amore, la giustizia diventa disuma-
na (DCE 28); viceversa è proprio l’amore che è la «condizione finché la giustizia sap-
pia vedere»26. Quest’ultimo aspetto può essere ritenuto la realizzazione etica della
pretesa teologica di intendere la responsabilità per le strutture sociali con quell’i-
stanza eminentemente personale a cui qualsiasi etica filosofica si astiene di ricorre-
re27. Questa responsabilità si fonda, in ultima analisi, nel fatto che l’Etica sociale
cristiana è indirizzata all’uomo e riconosce in lui il suo criterio; l’uomo, nella pro-
spettiva teologica, è a sua volta immagine di Dio28. In questa direzione, l’enciclica
Deus Caritas est ha aperto senz’altro nuove prospettive sistematiche (cfr. ibid. 30).

Al livello dell’agire pratico, la prospettiva teologica fornisce al Cristiano una
maggiore spinta ad impegnarsi per la formazione delle norme ed istituzioni sociali.
L’azione salvifica di Dio, che si rivela in forma insuperabile nella Rivelazione in Gesù
Cristo, è intimamente connessa all’“umanizzazione del mondo” e mai separata da
questo aspetto29 (cfr. PP 13). Mentre la concreta realizzazione di questa prospettiva
dipende certamente dalla considerazione di situazioni esemplari e concrete, possia-

24 Di solito, questa prospettiva fondativo-radicante si rifà alle Beatitudini del Discorso della montagna (cfr.
J.-M. AUBERT, Compendio della morale cattolica, tr. it. G. Garatto, Cinisello Balsamo 1989, 32-39).

25 Ad es. R. MARX – H. WULSDORF, Christliche Sozialethik. Konturen – Prinzipien – Handlungsfelder,
Paderborn 2002, 173. Cfr., per la correlazione tra “solidarietà” e “amore” e l’apporto dell’Etica sociale
cristiana alla discussione attuale, A. BAUMGARTNER, Solidarität und Liebe, in ID. – G. PUTZ (edd.), Sozial-
prinzipien – Leitideen in einer sich wandelnden Welt, Innsbruck 2001, 91-106.

26 N. MONZEL, Solidarität und Selbstverantwortung. Beiträge zur christlichen Soziallehre, München 1959,
53-71.

27 Cfr. M. H. WERNER, Verantwortung, in M. DÜWELL – C. HÜBENTHAL – M. H. WERNER (edd.), Handbuch Ethik,
Stuttgart-Weimar 2006, 541-548, qui 546s.

28 Cfr. W. KORFF, Sozialethik als Strukturenethik, in ID. ET AL. (edd.), Handbuch der Wirtschaftsethik, vol. 1:
Verhältnisbestimmung von Wirtschaft und Ethik, Gütersloh 1999, 207-212, qui 210. Campanini analizza
a livello della società una maggiore attenzione al primo aspetto, cioè alla Chiesa in quanto esperta e mae-
stra di umanità, a scapito della percezione del suo annuncio specifico-salvifico (cfr. CAMPANINI, La Dottrina
sociale, 7s.).

29 KORFF, Was ist Sozialethik?, 335.
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delineare (COLLNE egl]Ii Or1zzont1i generali quali la (1 DOosizione CONTITO LOTAa-
ltarısmı (1 qualsiasi SCNETE CONTITO le utopie calvifiche Intramondane (1 Ognl {1DO,
1 "oOpzlone HCL DpOover1” l opzione HCL ula VISIONEe olistica integrale dell uomo

Etica Soclale erıistiana Dottrina SocClale della C hlesa
Considerando 11 camblamento paradigmatico nell ’ epistemologla OIfIrına

SOC]lale ChiesaS0 COILLNE aV VLLE (OIl 10 Vannı AXIII 110  - C1 StupnIsce che DrODrIO
QUESTO Papa ESOTIava nell’enrciclica ater et magıistra (1 «estenderl[ne]|] l Iinsegna-
menti0O0>» In «tutt]ı SCeMMNATI»X In «Tulfe le SCUOLE cattoliche (1 Ognl Tado» (MM 206)
entre la Compefenza Chlesa In JE1 SOC]lale fu argomen(tato SIN erum
HODGT COIl la 5{1 Compefenza G1 egge naturale, OL d VvIeNE r1CONOSCIUTA la 5SJC-
cilicita auUutonoma realta soclale, rimediando ira la storicita (1 quest ultima
la Rivelazilione appunto 110  —> (OIl ULla "teologla del Aue Ordinl , aiiraverso (O11-

Ironto SEeT10 DOSITIVO (OIl le "SCIENZE dell uomo 31
In QUAaNTO disciplina teologica, L’Etica SOC]lale erıistiana 110  —> G1 ESAaUTISCE nell’a-

Scolto del Magistero In QUAaNTO SECONdO la Dei Verbum anche quest ultimo SOT-
tordinato alla Parola (1 DIO, (COLNE Eevidenzla 1useppe Colombo EntrambIi COSTITUN-
ebbero quindl, SECONdO questa DProspettiva, L’obiectum GUO disciplina eologi-

che TOVA DOL, nel ( A50 dell ’ Etica SOC]lale cristlana, nel "SOClale” 11 5{10 Obiectum
Qquod>®.

tal PDUunNTO CONVIeENE SeNZ altro fare ula precisazlione S11 PpronunNclamentI magl-
sterlall. SICCOmMEe 11 Magistero 110  —> G] riduce Y Papa cComprende anche 11 collegio
del VESCOVI, 0 enunclamentI eccles]ali che OTMAanoO 11 COPFDUS O1IfIrına SOC]lale

Chiesa Includono DULC ] «insegnamento SOCJlale del VeSCOVI» C(DS S0) OMUN-
UUC Spelita Y Papa (1 «determinare L Indiri1zzo d1] SCHNATFEC 10 SVIlUNDO dottri-

SOClale» (z01d.) L Etica SOCJlale Ceristiana ha INVeCe 11 COMDItO dellinterpretazione

(} ( Ir Droposite NGELINI, La Dottrina Spciale C ALeSa, In La Dottrina Spciale C ALeSa,
Milano 1989, 5-1

41 Per quest] QUaLLro aspettl del cambiament®e paradigmatico cir. (‚OLOMBO, COMPLLO LEOLOgLA Ne:
elaborazione dett Insegnamento Spciale CALeSa, In H magistero Spciale CALesa. Princtipt

NOUT contenult, Milano 1989, 23-34, Qqu1 A{i-2U0
A ( Ir (‚LOLOMBO, COMPLLO, 318 In (QUESLO OSSPIVZA Monti, «DDottrina SOC1lale ('hlesa» «rillessio-

teologica» “ {}110(} a|l interno QJell «orizzonte impresci!  ibile della fede CrESHaNna>» MON-
11, La Dottrina Spciale (’Niesa f SO iInsegnamento. Spunfti n rifiessione nartıre da AECUNE 'C -

7 mMmMaanuali u SISLEMALLCL, In La Socjieta ('attolica 1276 11995 | 769-816, Qqu1 S07) (Quest osservazlone
indubbiamente VeELd, 11011 portia U1  ; VeTIZ SO |LZ10NE DEL Ia (ifferenziazione Lra le (Aue IStANZE all| inter-

QJell’ orizzonte fede In (JUESLO anche i ErZ0 elemento evidenzlato, Ia "prassi”, G1 TOVA
ugualmente al interno fede
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mo delineare come degli orizzonti generali quali la presa di posizione contro i tota-
litarismi di qualsiasi genere e contro le utopie salvifiche intramondane di ogni tipo,
l’“opzione per i poveri” e l’opzione per una visione olistica e integrale dell’uomo.

1.4. Etica sociale cristiana e Dottrina sociale della Chiesa
Considerando il cambiamento paradigmatico nell’epistemologia della Dottrina

sociale della Chiesa30 come avvenne con Giovanni XXIII non ci stupisce che proprio
questo Papa esortava nell’enciclica Mater et magistra di «estender[ne] l’insegna-
mento» in «tutti i seminari» e in «tutte le scuole cattoliche di ogni grado» (MM 206).
Mentre la competenza della Chiesa in campo sociale fu argomentato sin dalla Rerum
novarum con la sua competenza sulla legge naturale, ora viene riconosciuta la spe-
cificità autonoma della realtà sociale, rimediando tra la storicità di quest’ultima e
la Rivelazione appunto non con una “teologia dei due ordini”, ma attraverso un con-
fronto serio e positivo con le “scienze dell’uomo”31.

In quanto disciplina teologica, l’Etica sociale cristiana non si esaurisce nell’a-
scolto del Magistero in quanto – secondo la Dei Verbum – anche quest’ultimo è sot-
tordinato alla Parola di Dio, come evidenzia Giuseppe Colombo. Entrambi costitui-
rebbero quindi, secondo questa prospettiva, l’obiectum quo della disciplina teologi-
ca che trova poi, nel caso dell’Etica sociale cristiana, nel “sociale” il suo obiectum
quod32.

A tal punto conviene senz’altro fare una precisazione sui pronunciamenti magi-
steriali. Siccome il Magistero non si riduce al Papa ma comprende anche il collegio
dei vescovi, gli enunciamenti ecclesiali che formano il corpus della Dottrina sociale
della Chiesa includono pure l’«insegnamento sociale dei Vescovi» (CDS 80). Comun-
que spetta al Papa di «determinare l’indirizzo e [di] segnare lo sviluppo della dottri-
na sociale» (ibid.). L’Etica sociale cristiana ha invece il compito dell’interpretazione

30 Cfr. a proposito G. ANGELINI, La Dottrina sociale della Chiesa, in AA.VV., La Dottrina sociale della Chiesa,
Milano 1989, 15-111.

31 Per questi quattro aspetti del cambiamento paradigmatico cfr. G. COLOMBO, Il compito della teologia nella
elaborazione dell’Insegnamento sociale della Chiesa, in AA.VV., Il magistero sociale della Chiesa. Principi
e nuovi contenuti, Milano 1989, 23-34, qui 27-29.

32 Cfr. COLOMBO, Il compito, 31s. In questo senso, osserva Monti, «Dottrina sociale della Chiesa» e «riflessio-
ne teologica» sono connesse all’interno dell’«orizzonte imprescindibile […] della fede cristiana» (E. MON-
TI, La Dottrina sociale della Chiesa e il suo insegnamento. Spunti di riflessione a partire da alcuni recen-
ti manuali e studi sistematici, in La Società Cattolica 126 [1998] 769-816, qui 807). Quest’osservazione è
indubbiamente vera, ma non porta una vera soluzione per la differenziazione tra le due istanze all’inter-
no dell’orizzonte della fede. In questo senso, anche il terzo elemento evidenziato, la “prassi”, si trova
ugualmente all’interno della fede.
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spiegazlone raglon! del PpronunNclamentI magisterlali raglon! che 101008

(1 Ordine teologico-5 (1 MOSITATE 0 nternIi SVIlUpnDI, le linee (1 continulta ed
momentI! SOl0 diffÄeilmente concilabilis4. Questo COMDItO dell’indagine scientilica del
esl1 del magıistero 110  —> G1 ferma pero a ula tale interpretazlione, 05512 a un erme-
neutica (1 PrIMO STadO, Qeve anche l’aspetto (1 ula meta-riflessione
G DPIINCIDI COSTITULLVI ed Intrinsecı OIfIrına SOC]lale Chiesa In QUaNTO tale
Peraltro, quest ultima GSTesSsa rimandare costitutivamente Y SECONdO 1vello (1
rillessione quando la Üctogesima Advenitiens la definisce basata «DTINCIDI (1 rilles-
S10NEe, CTr]1terI1 (1 SIUdIZIO direttive (1 247Z101711e>» (DA 4; SAS

er° L’Etica SOClale Cristiana AlLlCOLA oltre C10 Aliventa chlaro 1a Cal fatto che
diffieilmente 11 Magistero G1 DUO esprimere CampI problematiche
SOC]lall attuali tem1 ricerche CIENZE C111 1008 SOC]lale In
lato ata L’estrema differenziazione (1 quest ultime, tale fine 110  —> DUO LHEINLNEINO

5 e ®COSTITUITNE DIU dea gulda  )>>, In questi CAS1 L’Etica SOC]lale Ceristiana G] AaSS ULE

la responsabilita (1 sviluppare questia dottrina secundum et Hraeter MAagisterum,
pero mal CONTFa magıisterum

L’Etica SOCJlale erıistiana ESEerCITa la 5{1 funzione (1 rifllessione scientiflica all In-
erno O1IfIrına SOC]lale Chiesa DrODrIO 4110 (1 EvVItaTre che quest ul-

5 e ®tima fraintesa (COLNE (1 “politica ecclesiastica , (COLNE e010-
5 bgla 96, Opinione ” particolare (1 un istituzione. ProprI0 HCL QUESTO la 5{1

prima preoccupazione Levidenzlazione che le 5110 dottrine ()I10 valide ugualmente
HCL credentIi (COLNE HCL 110  —> credent1>7 eir. 220) Per 11 agistero, da parte 5Uqd,

DercIO importante appo  10 scientifico che In fase (1 preparazione 0
prestrutturIı 11 A1ISCOrFrSO attuale38 che DOI In fase (1 ESECUZIONE 10 acCcCompasgn!ı
(OIl la funzione (1 mediazione (1 spilegazlone. Questi COMPIT aCquIistano uın ulte-

A (Iir (LOTTIER, COMPLLO fitosofia nelt eilaborazione dett Insegnamento Spciale CALieSsa, In
H magtistero Spciale C ALeSa, 303-03, Qqu1 41

d (Iir ÖFFE, Riflesstoni metodiche, 56
4A5 (Iir BEDOGNI, La dottrina Sociale chiesa ÜOLE LEOLOgLA Dratica. Un indagine ePISLEMOLOGLCCL, Koma

2000,
9 (Iir KATZINGER, Naturrecht, Evangetium HNn Ideotogte In der katholischen Soztaltehre, In VON BISMARCK

[HRKS O(hristächer Gflaube und Ideologie, Stuttgart 1964, 24-530: T’heotogie un  OS In
LMER ed.) DIie Verantwortung der Wissenschafl, nn 1979, 46-61, Qqu1

A{ (ir ÖFFE, Riftesstont metodiche,
A Angelini, ne|l 1989, parlava del «(lifetto (l1 U1  ; CONsIsStente elahborazione teologica relativa qalla "questione

SOC1ale” quale questione STtOrica ONncreia>» del «Cifetto Cli U1  ; elahborazione relativa Y Lema “aOCleta ’ »
(ÄNGELINI, La Dottrina Sociale, {4)
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e della spiegazione delle ragioni dei pronunciamenti magisteriali – ragioni che sono
di ordine teologico33 e di mostrare gli interni sviluppi, le linee di continuità ed i
momenti solo difficilmente conciliabili34. Questo compito dell’indagine scientifica dei
testi del magistero non si ferma però ad una tale interpretazione, ossia ad un’erme-
neutica di primo grado, ma deve assumere anche l’aspetto di una meta-riflessione
sui principi costitutivi ed intrinseci della Dottrina sociale della Chiesa in quanto tale.
Peraltro, è quest’ultima stessa a rimandare costitutivamente al secondo livello di
riflessione quando la Octogesima adveniens la definisce basata su «principi di rifles-
sione, criteri di giudizio e direttive di azione» (OA 4; SRS 8).

Però l’Etica sociale cristiana va ancora oltre e ciò diventa chiaro già dal fatto che
difficilmente il Magistero si può esprimere su tutti i campi delle problematiche
sociali attuali o su tutti i temi delle ricerche delle scienze sul campo sociale in senso
lato (data l’estrema differenziazione di quest’ultime, un tale fine non può nemmeno
costituirne più un’“idea guida”)35. In questi casi l’Etica sociale cristiana si assume
la responsabilità di sviluppare questa dottrina secundum et praeter magisterum,
però mai contra magisterum.

L’Etica sociale cristiana esercita la sua funzione di riflessione scientifica all’in-
terno della Dottrina sociale della Chiesa proprio allo scopo di evitare che quest’ul-
tima venga fraintesa come un mezzo di “politica ecclesiastica”, come un’“ideolo-
gia”36, o un’“opinione” particolare di un’istituzione. Proprio per questo è la sua
prima preoccupazione l’evidenziazione che le sue dottrine sono valide ugualmente
per credenti come per non credenti37 (cfr. MM 220). Per il Magistero, da parte sua,
è perciò importante avere un appoggio scientifico che – in fase di preparazione – gli
prestrutturi il discorso attuale38 e che poi – in fase di esecuzione – lo accompagni
con la funzione di mediazione e di spiegazione. Questi compiti acquistano un’ulte-

33 Cfr. G. COTTIER, Il compito della filosofia nell’elaborazione dell’Insegnamento sociale della Chiesa, in
AA.VV., Il magistero sociale della Chiesa, 35-53, qui 41.

34 Cfr. HÖFFE, Riflessioni metodiche, 56s.

35 Cfr. G. BEDOGNI, La dottrina sociale della chiesa come teologia pratica. Un’indagine epistemologica, Roma
2000, 55.

36 Cfr. J. RATZINGER, Naturrecht, Evangelium und Ideologie in der katholischen Soziallehre, in K. VON BISMARCK

– W. DIRKS (edd.), Christlicher Glaube und Ideologie, Stuttgart 1964, 24-30; ID., Theologie und Ethos, in K.
ULMER (ed.), Die Verantwortung der Wissenschaft, Bonn 1975, 46-61, qui 57.

37 Cfr. HÖFFE, Riflessioni metodiche, 60.

38 Angelini, nel 1989, parlava del «difetto di una consistente elaborazione teologica relativa alla “questione
sociale” quale questione storica concreta» e del «difetto di una elaborazione relativa al tema “società”»
(ANGELINI, La Dottrina sociale, 74).
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r10Te importanza ne MISUTrAa In C111 11 Magistero G] rende CONTO che < E diffieile DLO-
NUNCIATE ula parola UuNnıIcCA ula Soluzione (1 Valore ıuniversale» (DA
QUESTO PDUunNTO DrOprIO Colombo a av er rTITeNUuTO che la ater eT Magıstra effettua
L accennata Svolta epistemologica «Yriconducendo SOstanzlalmente la O1IfIrına S0OC12.-
le Chiesa all "etica SOClale” .  solila Ccristiana” [: C10@ all Etica SOC]lale
crıistlana: K. |»59.

Identificata L’Etica SOC]lale Cristiana COILLNE quella disciplina differenziata
eologila morale che considera 11 “fenomeno SOcClale” In QUAaNTO tale, sSeconda del
metodo dell’etica cristiana, l’appello magisterlale alla teologla G] rivolge quindi
all’ Etica SOC]lale Cristiana Da queESTa Dprospettiva Qeve quindi partire anche la Y{UC-
Stione del rapporio Ira la OIfIrına SOCJlale Chiesa la rispettiva rifllessione
scientilica.

15 Etica Soclale erıistiana la Prassı vissuta del C(ristlanı
Questa dimensione (1 rapporto dell’Etica SOCJlale erıistiana (OIl la "prassı vissuta”

del credentIi G] basa C111 r1CONOSCIMeEeNtTO dell ’ autentiecita del lalcı da parte
del econdo Concilio atıcano (AA 1alco, quindl, 110  —> “"automa “ d applica-
zio0nNne OIfIrına SOCJlale Chiesa, la 5{1 Dpropria responsabilita VvIeNE
valorizzata aliraverso l interpretazione GSTesSsa all interno del 5 [ 10) DrODrIO OT17Z-
ZONIE STOT1C040 In QUESTO 11 Magistero rTI1ICONOSCEe espressamentTte L’autorita

singole comunIita CTIStIane (1 interpretare la loro Drecisa SItuAzZIiONeEe alla Iuce
del Vangelo (OIl L’aluto OIfIrına SOC]lale Chiesa (0A 4; 517); ngelin!i
csottolinea che In tale pProspettiva arebbe da aggliungere anche la Teologia*1 C10@
L’Etica SOCJlale Cristiana (‚0sa DOSSQOLLO desumere quindi (.TIstlanı che alfrontano la
realta SOC]lale In QUaNTO imprenditorI, giudicl, artıglanl, Operal CCUC., OIfIrına
SOC]lale cattolica. che contributo DUO dare tal fine L’Etica SOC]lale eristiana?
ProprI0 perche la "Dottrina SOC]lale Chiesa” ha rinunclato a C5561€ ula "terza
27  V1a un i1deologla teoretica, 05513 “"sSistema ” (1 Societa, 6554 ha riguadagnato 11

U (‚OLOMBO, Per [’idea Dottrina Spciale CALieSsa, In La Dottrina SOciale C ALeSa,
222-241, Qqu1 AD Facendo COosl, Colombo, i Magistero «{la ai0 SOLLFAG Ia Deottrina SOC1lale

('hiesa qalla cCompelenza esCclusIVa del magistero ecclesiastico, In particolare del magistero papale:
( altro lato, postula | “ aggiornamento” ..  Osolia eristiana ” |0Ss1a dJell’ Etica CSOC1lale eristiana:
mediante | integrazione SCIENZ7E ECONOGCMICOG-SOCIaALNU DEL renderla adeguata qalla trattazione

questione SOC1lale SI i pro{filo eristhano>» (ZÖ10.)
41} ( Ir ‚ATTI, LO SVLLUDDO Ü(OLE Hrobiema morale, In 1OSO ed.) Solidarieta. OLE DUÜCE.,

Sull encickeca .  “ Solficitude Fet SOCLalis” n (EOVENN (OLO HT, Leumann 1985, 102 BEDOGNI,;, La AoOLErI-
Sociale, 152-192

41 NGELINI, La Dottrina Socialte, Ur
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riore importanza nella misura in cui il Magistero si rende conto che «è difficile pro-
nunciare una parola unica e proporre una soluzione di valore universale» (OA 4). A
questo punto è proprio Colombo ad aver ritenuto che la Mater et Magistra effettua
l’accennata svolta epistemologica «riconducendo sostanzialmente la Dottrina socia-
le della Chiesa all’“etica sociale” della “filosofia cristiana” [e cioè all’Etica sociale
cristiana; M. K.]»39.

Identificata l’Etica sociale cristiana come quella disciplina differenziata dalla
Teologia morale che considera il “fenomeno sociale” in quanto tale, a seconda del
metodo dell’etica cristiana, l’appello magisteriale alla teologia si rivolge quindi
all’Etica sociale cristiana. Da questa prospettiva deve quindi partire anche la que-
stione del rapporto fra la Dottrina sociale della Chiesa e la rispettiva riflessione
scientifica.

1.5. Etica sociale cristiana e la Prassi vissuta dei Cristiani
Questa dimensione di rapporto dell’Etica sociale cristiana con la “prassi vissuta”

dei credenti si basa senza dubbi sul riconoscimento dell’autenticità dei laici da parte
del Secondo Concilio Vaticano (AA 7). Il laico, quindi, non è un “automa” d’applica-
zione della Dottrina sociale della Chiesa, ma la sua propria responsabilità viene
valorizzata attraverso l’interpretazione della stessa all’interno del suo proprio oriz-
zonte storico40. In questo senso il Magistero riconosce espressamente l’autorità
delle singole comunità cristiane di interpretare la loro precisa situazione alla luce
del Vangelo e con l’aiuto della Dottrina sociale della Chiesa (OA 4; CA 57); Angelini
sottolinea che in tale prospettiva sarebbe da aggiungere anche la Teologia41 e cioè
l’Etica sociale cristiana. Cosa possono desumere quindi i Cristiani che affrontano la
realtà sociale in quanto imprenditori, giudici, artigiani, operai ecc., dalla Dottrina
sociale cattolica e che contributo può dare a tal fine l’Etica sociale cristiana?
Proprio perché la “Dottrina sociale della Chiesa” ha rinunciato ad essere una “terza
via”, un’ideologia teoretica, ossia un “sistema” di società, essa ha riguadagnato il

39 G. COLOMBO, Per l’idea della Dottrina sociale della Chiesa, in AA.VV., La Dottrina sociale della Chiesa,
222-241, qui 225. Facendo così, prosegue Colombo, il Magistero «da un lato sottrae la Dottrina sociale
della Chiesa alla competenza esclusiva del magistero ecclesiastico, in particolare del magistero papale;
e, d’altro lato, postula l’“aggiornamento” della “filosofia cristiana” [ossia dell’Etica sociale cristiana; M.
K.] mediante l’integrazione delle scienze economico-sociali per renderla adeguata alla trattazione della
questione sociale sotto il profilo cristiano» (ibid.).

40 Cfr. G. GATTI, Lo sviluppo come problema morale, in M. TOSO (ed.), Solidarietà, nuovo nome della pace.
Studi sull’enciclica “Sollicitudo rei socialis” di Giovanni Paolo II, Leumann 1988, 102; BEDOGNI, La dottri-
na sociale, 182-192.

41 ANGELINI, La Dottrina Sociale, 97.
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Alcune H esSsSiON! epistemologiche metodologiche S FHca SOCIAe CHSHaNa

rapporto COIl la prassı In generale erıistiana In particolare SRS 3, 4 1:
S1) LO miglioramento CONCTEe{IO cCondizlonI!i SOC]1alLll (Iverse

Socjleta Cal Magistero COILLNE “pace”, Ira 0 alı ne SItUAZIONE S0OC1A.-
le CONCTeliaAa all Interno egl]Ii alı SRS 57) La OIfIrına SOC]lale anche L’Etica
SOCJlale Ceristiana 110  —> G] realizza nel "CONOSCETE DL CONOSCere’, 0010 Indirizzate
Intimamente alla Drass], G1 riferiscono all azlone.

D’altro CAanTiOo DrOoprIO la Drassı quale attinge 110  —> SOl0o 11 Magistero S0OC1A.-
le Chlesa anche L’Etica SOC]lale ecristiana nel 5 [ 10) COMDItO (1 concreilzzare
L annuncIio O1IfIrına SoOcClale. CostituendosI nel "cambilamento paradigmatico ,
11 5 [ 10) metodo 110  —> ıunilateralmente In modo deduttivo metodo DrOoprIO

eologila morale (1 allora aiiraverso quello induttivo-ermeneutico, C10@
aIIraverso 11 rTr1CO0NOSCIMeEeNntTO DOSITIVO dell’apporto prassı altre CIENZE

S0OC1al1142 SRS 1, S 54) Jl potre quindi (lire che L’Etica SOClale CTY1-
St1ana. G1 SITUA DrOpDrIO Y PDUunNTO (1 INCONITO ira quest ultima Dprospettiva (OIl 11 CTY1I[e-
r10 deontologico-normativo eologila morale.

Nascendo nel CONTIATIIO Ireilo (OIl la Drass], L’Etica SOC]lale cristiana, G1 SC1A. del
documentI! OIfIrına SOClale Chiesa, DIODOLLC ula VISIONEe 45531 realistica:
CONTITO qualsiasi utopla SOC]lale che esalta le DOossSIbilita del «DTFOSTESS50>» «SVI-
1Uuppo>» anche CONTITO DesSSIMISMO che G] presenta 5SJCSSO In VeSsTfe CINI-

DPIODOLLC la reale «DOSSIbilta>» del miglioramento cCondizlonIi SOC1all la
«fiducia. HCL ula vVeIrId liberazlione» dell  uomo SRS 47)

(ome ulteriore aspeTtto dell ’ ambito “prassi”, Qeve C5561€ r1CONOSCIUTO DLO-
DrI10 In 6554 10 SPaZzlO nel quale aVVIENE 11 AISCOTSO dell’Etica SOClale erıistiana COIl le
altre CIeNZEe LEtica SOC]lale erıistiana 10 intraprende, appunTo, Y fine (1 Offenere

OLNOSCELNZE S] funzionamento Sull’ analisı CcConcreia realta SOcC]lale: S11
meccanısmı EeCONOMICH, GL realta politiche V1a 1cendo (0A 40) PrOprIO allraver-

l’apertura QUESTO dialogo, 6554 TINUNCIA. alla preiesa (1 presentare 110  —> SO10 L’u-
1C2 anallisı valida anche le cole proposte efficacIi DL le problematiche SOC1all.

Del ire element dell ” ”Etica SocClale eristana”
Ire 0 element], che G1 riferiscono 4a1 rispettivı “"attOor1” "soggetti” e-

renzlalı precedentemente, G] distinguonoO nefifamenie definitoriamente Luno agli
altrı mMOSTIrAaNO anche particolare legame Ira (1 1OTO:; QUESTO legame COS]I Int1-

che talvolta fa (Qiventare canglante la definizione (1 OSNUNG del Ire In tale ott1-

4 (Iir MULDER, Linsegnamento Spciale C(’Aiesa nel (’ONCULO Vaticano H (LOPO, In Vıta Pensiero
(19795) 219-2309:; (LASATI, Lidentita, 117/-119

1 0()100
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rapporto con la prassi umana in generale e cristiana in particolare (SRS 3, 41; PP
13, 81). Lo scopo è un miglioramento concreto delle condizioni sociali delle diverse
società – espresso dal Magistero come “pace”, tra gli Stati e nella situazione socia-
le concreta all’interno degli Stati (SRS 10; PP 87). La Dottrina sociale e anche l’Etica
sociale cristiana non si realizza nel “conoscere per conoscere”, ma sono indirizzate
intimamente alla prassi, si riferiscono all’azione.

D’altro canto è proprio la prassi dalla quale attinge non solo il Magistero socia-
le della Chiesa ma anche l’Etica sociale cristiana nel suo compito di concretizzare
l’annuncio della Dottrina sociale. Costituendosi nel “cambiamento paradigmatico”,
il suo metodo non prosegue unilateralmente in modo deduttivo – metodo proprio
della Teologia morale di allora – ma attraverso quello induttivo-ermeneutico, cioè
attraverso il riconoscimento positivo dell’apporto della prassi e delle altre scienze
umane e sociali42 (SRS 1, 8; CA 54). Si potrebbe quindi dire che l’Etica sociale cri-
stiana si situa proprio al punto di incontro tra quest’ultima prospettiva con il crite-
rio deontologico-normativo della Teologia morale.

Nascendo nel contatto stretto con la prassi, l’Etica sociale cristiana, sulla scia dei
documenti della Dottrina sociale della Chiesa, propone una visione assai realistica:
contro qualsiasi utopia sociale che esalta le possibilità del «progresso» e dello «svi-
luppo» umano, ma anche contro un pessimismo che si presenta spesso in veste cini-
ca, propone la reale «possibilità» del miglioramento delle condizioni sociali e la
«fiducia per una vera liberazione» dell’uomo (SRS 47).

Come ulteriore aspetto dell’ambito della “prassi”, deve essere riconosciuto pro-
prio in essa lo spazio nel quale avviene il discorso dell’Etica sociale cristiana con le
altre scienze. L’Etica sociale cristiana lo intraprende, appunto, al fine di ottenere
delle conoscenze sul funzionamento e sull’analisi della concreta realtà sociale: sui
meccanismi economici, sulle realtà politiche e via dicendo (OA 40). Proprio attraver-
so l’apertura a questo dialogo, essa rinuncia alla pretesa di presentare non solo l’u-
nica analisi valida ma anche le sole proposte efficaci per le problematiche sociali.

1.6. Dei tre elementi dell’“Etica sociale cristiana”
Tutti e tre gli elementi, che si riferiscono ai rispettivi “attori” o “soggetti” diffe-

renziati precedentemente, si distinguono nettamente e definitoriamente l’uno dagli
altri ma mostrano anche un particolare legame tra di loro; questo legame è così inti-
mo che talvolta fa diventare cangiante la definizione di ognuno dei tre. In tale otti-

42 Cfr. T. MULDER, L’insegnamento sociale della Chiesa nel Concilio Vaticano II e dopo, in Vita e Pensiero
(1975) 219-235; CASATI, L’identità, 117-119.
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Ognl elemento DUO SCHILDLC prospettiva Dropria S0 la Dpropria specilfi-
“forma ” CONsiderare 0 altrı Aue (COLNE partı autentiche (1 STESSO; epistemo-

logicamente G] arrıva, tal DUunTO, a mMmOomentTtoO In C111 questi Ire elementi! G1
SUOVFappONSONOQ. (C0S], In determinatı contestl, Aliventa possihbile persino applicare G1a
la “Dottrina SOC]lale Chiesa”, G1a L ”Etica soclale”, G1A. la "Prass] del credenti1”
anche unitariamente

In questia Drospettiva G1 INTUISCE, In altre parole, significato “"l1ato  27 (1 questi
CONCEeTIT COSIL, la “Dottrina SOCJlale Chiesa”, talvolta, vIene iIntesa 110  —> SO10 In
QUAaNTO riferito 4a1 pronunclamentI del Magıistero, In QUAaNTO Comprende anche la
fondazione teologicats In QUAaNTO realizzata ne prassı del credenti (1 la
Chiesa44. Questo metodo triplico, la O1IfIrına SOC]lale Chlesa L’ha Inteso nel
descrivere 11 5{10 metodo trladico COMPOSTO (1 «vedere, SIudicare ag1re»45, rispet-
t1ivamente del rivolgimento O1Ifrına SOC]lale Chiesa all analisı realta
CONCTETA, (1 SIUdicare In rifterimento alla teor1a (1 agire ne Drassı].

Ugualmente anche la “prassıi del credenti1” che VIVONO la fede autenticamente
realizzano la “Dottrina SOC]lale Chlesa” rendono pratiche le CO  Z del-
L’Etica SOC]lale erıistiana DersinoO quando 110  —> (COLNOSCOLNO SCHILDIC fino In on (O-
ecumentI! pontifici le singole DOSIZIONI teologiche46.

E, infine, anche L’Etica SOC]lale erıistiana vIene rıtenNuTta, In lato, 110  —> SO10
elemento "autonomo” che G1 riferisca aglı altrı due, che In CerI0O SUDU-

DHOLLC 0 altrı Aue (COLNE indispensabili puntı (1 riferimento47, Intravedendo ne
"Dottrina” 11 SUOÖ elemento normativo-materlale trovando ne Drassı le SUu«cCc

Oomande CUI1 dQeve dar risposta. Chliaramente, anche In QUESTO ( aA50 110  —> G] TIralita (1
5 b identificazione”, (1 ula SOVrapposizione egl]Ii ambiti;: differenza altre

4 Maontı distingue Q ul Lra «Dottrina SOC1lale ('hiesa StrICtO SS> «DDottrina CSOC1lale ('hliesa Iato
SS> (La Dottrina Sociale, 08-514), intendendo KH  — Ia prima espressione Aoeumenti maxgisterlali
KH  — Ia Seconda Ia «Tondazione-sistematiz7za7zione del magıistero>» (a parte eologia. Iuttavıa 11011

TOVAa, DEL (questia terminologia, el riterimenti (iretti .1 test1 magisterlali StEesS].
44 ( Ir (LURRAN, CENLUFY O; catholic Spcial Leaching, In eology oday A (1991) 154-169, Qqu1 162

(http://theologytoday.ptsem.edu/]Jul1991/v48-2-article3.htm, 217.02.2008) i Oompendio ITierma che Ia
Dottirina SOC1lale ('hiesa prerogatıva Cli U1  ; cComponente del ecclesliale, ('O1110U-

ıta intera Iutta Ia cComuıunIita ecclesiale sacerdotl, religios|, Ia1C1 costitumlre Ia Qottrina
soclale, SECONdOo Ia (iversita Cli COMpIUtL, Carısmı ministerı Y 5[  C interno>» GDS {9)

45 ONGREGAZIONE PER L EDUCAZIONE (LATTOLICA, OUÜrtentament:t HEF IO SO [ insegnamento dottrina
ciale (’Niesa nella formazione Ssacerdotalte del Qdicembre 1989, {S.; ecir. anche (DS 568

45 ( Ir ( ONFEREN7ZA DE VESCOVI D INCHILTERBA ‚ALLES, Hene COFHLUNE, In N0 (AoCuMmMentiIi A (1997)
4{ ( Ir HEIMBACH-STEINS, Kirchliche Soztiatverküundigung Ortentierungshiltfe den Dokumenten, In

ed.) Ohristliche Soziale Fin EeANFrÖUC vol Grundiagen, Regensburg 2004, 200-219
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ca, ogni elemento può – sempre dalla prospettiva propria e sotto la propria specifi-
ca “forma” – considerare gli altri due come parti autentiche di se stesso; epistemo-
logicamente si arriva, a tal punto, ad un momento in cui questi tre elementi si
sovrappongono. Così, in determinati contesti, diventa possibile persino applicare sia
la “Dottrina sociale della Chiesa”, sia l’“Etica sociale”, sia la “Prassi dei credenti”
anche unitariamente.

In questa prospettiva si intuisce, in altre parole, un significato “lato” di questi
concetti. Così, la “Dottrina sociale della Chiesa”, talvolta, viene intesa non solo in
quanto riferito ai pronunciamenti del Magistero, ma in quanto comprende anche la
fondazione teologica43 e in quanto realizzata nella prassi dei credenti di tutta la
Chiesa44. Questo metodo triplico, la Dottrina sociale della Chiesa l’ha inteso nel
descrivere il suo metodo triadico composto di «vedere, giudicare e agire»45, rispet-
tivamente del rivolgimento della Dottrina sociale della Chiesa all’analisi della realtà
concreta, di giudicare in riferimento alla teoria e di agire nella prassi.

Ugualmente anche la “prassi dei credenti” che vivono la fede autenticamente
realizzano la “Dottrina sociale della Chiesa” e rendono pratiche le conseguenze del-
l’Etica sociale cristiana persino quando non conoscono sempre e fino in fondo i do-
cumenti pontifici e le singole posizioni teologiche46.

E, infine, anche l’Etica sociale cristiana viene ritenuta, in un senso lato, non solo
un elemento “autonomo” che si riferisca agli altri due, ma che in un certo senso sup-
pone gli altri due come indispensabili punti di riferimento47, intravedendo nella
“Dottrina” il suo elemento normativo-materiale e trovando nella prassi le sue
domande cui deve dar risposta. Chiaramente, anche in questo caso non si tratta di
un’“identificazione”, ma di una sovrapposizione degli ambiti; a differenza delle altre

43 Monti distingue qui tra «Dottrina sociale della Chiesa stricto sensu» e «Dottrina sociale della Chiesa lato
sensu» (La Dottrina sociale, 808-814), intendendo con la prima espressione i documenti magisteriali e
con la seconda la «fondazione-sistematizzazione del magistero» da parte della teologia. Tuttavia non
trova, per questa terminologia, dei riferimenti diretti ai testi magisteriali stessi.

44 Cfr. C. E. CURRAN, A century of catholic social teaching, in Theology Today 48 (1991) 154-169, qui 162
(http://theologytoday.ptsem.edu/jul1991/v48-2-article3.htm, 27.02.2008). Ed il Compendio afferma che la
Dottrina sociale della Chiesa «non è prerogativa di una componente del corpo ecclesiale, ma della comu-
nità intera […]. Tutta la comunità ecclesiale – sacerdoti, religiosi, laici – concorre a costituire la dottrina
sociale, secondo la diversità di compiti, carismi e ministeri al suo interno» (CDS 79).

45 CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, Orientamenti per lo studio e l’insegnamento della dottrina so-
ciale della Chiesa nella formazione sacerdotale del 30 dicembre 1989, 7s.; cfr. anche CDS 568.

46 Cfr. CONFERENZA DEI VESCOVI D’INGHILTERRA E GALLES, Il bene comune, in Regno documenti 42 (1997) 40.

47 Cfr. M. HEIMBACH-STEINS, Kirchliche Sozialverkündigung – Orientierungshilfe zu den Dokumenten, in EAD.
(ed.), Christliche Sozialethik. Ein Lehrbuch, vol. I: Grundlagen, Regensburg 2004, 200-219.
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Aue L’Etica SOC]lale ecristiana rımane “"SCIeNzZa” 110  —> Aliventa 6554 GS{iessia “prassi”
“dottrina”.

SICCOmMEe L’util1zzo del Ire CONCETINTI .  IN lato”, da ula parte, fa Intravedere
“Intima CONNESSIONE SISTeMaAalTca ira (1 loro ulteriore argomen(Tto DL la fondazione
epistemologica dell’Etica SOC]lale Ceristiana Q altra parte 11 rende anche ambigul.
ato che 11 “"SENSO lato” (1 questi CONCETTI 110  —> TOVA esplicito riscontro nel esT11

“Dottrina SOClale Chiesa” 110  —> seguiremoO tale allargamento (1 questi
Stess1i (10 110  —> toglie nu. Cal fatto che la realta dell’effettiva “SOVrapposizione ” del
Ire planı G1a mMmOomenTtOo epistemologicamente fondamentale DL egl]Ii ele-
menITIı Aistintl.

II} confronto dell’Etica SOC1lale erıistliana CO  am la SOocileta

I} metodo “"Äinduttivo-deduttiivo”
La OIfIrına SOC]lale Chiesa CEICAaVd (1 dare unita metodologica GS{iessia

ed all Insieme del Ire elementi, 05513 soggetti (COLNE furono analizzatı DLO-
ponendo 11 modello metodologico del “vedere, gjudicare, 27  agire Perche L’Etica
Clale Cristiana 110  —> G] COSTITUISCE ne “deduttivisticamente” In mMeccanısmoOo appli-
CatIvo "Dottrina” ne “Induttivamente” (COLNE un effettiva SOClologla, 11 "CITCOLO
ermeneutico” che G1 esprime aIIraverso QUESTO modello Vale anche HCL CS5d, COSTI-
tuendosIi nel momentI! dell osservazlone S1tUAZIONI CoOnNcrele, COIl L’aluto
(Iverse CIENZE Soclall, passando DL la diagnosI! interdisciplinare teolo-
SICH, ed arrivando alla formulazione (1 CONCTEeliE proposte (1 Caratitere normatıvo-
e{i1c045 Questo modello 110  —> dQeve udere, pero, dell’effettiva difficoltäa 5{1 (06-

renfie realizzazione (OVve L’Etica SOC]lale Ceristiana G1 TOVA nel A1ISCOrFrSO interdiscIpli-
al (1 fronte effettive «infrastrutture teoretiche 110  —> OMLOSENCE» che DerSsI-

meitono rischlio la Dpropria epistemologla*9. Nonostante C10 C550 ha EVvIdenzlato
11 “"Vuo0oto epistemologico” che G] CIiId spalancato Svolta OIfIrına
SOCJlale Chlesa da ula CONCEZI0NE STITEeIAMENTIE neotomistico-giusnaturalista 1
metodo Induttivo-ermeneutico. L’Etica SOC]lale Ceristiana e, HCL le 1010 caratteristiche
analizzate In precedenza, la risposta questa esigenza epistemologica.

4A (ir SCHNEIDER, "Iie Zeichen der /Zeit vyerstehen .. /um Verhaltnis DORN christÜächer Soztialte: und
Gesettischaftsciagnose, In HILPERT BOHRMANN Softdarische Gesettischaft. O('hristäche SOZ7Ial-

als Auftrag ZUFr Weltgestattung im Konkreten, Regensburg 2006, 43-61, Qqu1 449-51
44 BEDOGNI,;, La dottrina Sociale, 215
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due l’Etica sociale cristiana rimane “scienza” e non diventa essa stessa “prassi” o
“dottrina”.

Siccome l’utilizzo dei tre concetti “in senso lato”, da una parte, fa intravedere
l’intima connessione sistematica tra di loro – ulteriore argomento per la fondazione
epistemologica dell’Etica sociale cristiana –, d’altra parte li rende anche ambigui.
Dato che il “senso lato” di questi concetti non trova un esplicito riscontro nei testi
della “Dottrina sociale della Chiesa” non seguiremo un tale allargamento di questi
stessi. Ciò non toglie nulla dal fatto che la realtà dell’effettiva “sovrapposizione” dei
tre piani sia un momento epistemologicamente fondamentale per ognuno degli ele-
menti distinti.

2. Il confronto dell’Etica sociale cristiana con la società

2.1. Il metodo “induttivo-deduttivo”
La Dottrina sociale della Chiesa cercava di dare unità metodologica a se stessa

ed all’insieme dei tre elementi, ossia soggetti – come furono analizzati sopra –, pro-
ponendo il modello metodologico del “vedere, giudicare, agire”. Perché l’Etica so-
ciale cristiana non si costituisce né “deduttivisticamente” in un meccanismo appli-
cativo della “Dottrina” né “induttivamente” come un’effettiva sociologia, il “circolo
ermeneutico” che si esprime attraverso questo modello vale anche per essa, costi-
tuendosi nei momenti dell’osservazione delle situazioni concrete, con l’aiuto delle
diverse scienze umane e sociali, passando per la diagnosi interdisciplinare e teolo-
gica, ed arrivando alla formulazione di concrete proposte di carattere normativo-
etico48. Questo modello non deve illudere, però, dell’effettiva difficoltà della sua coe-
rente realizzazione dove l’Etica sociale cristiana si trova nel discorso interdiscipli-
nare di fronte a delle effettive «infrastrutture teoretiche non omogenee» che persi-
no mettono a rischio la propria epistemologia49. Nonostante ciò esso ha evidenziato
il “vuoto epistemologico” che si era spalancato a causa della svolta della Dottrina
sociale della Chiesa da una concezione strettamente neotomistico-giusnaturalista al
metodo induttivo-ermeneutico. L’Etica sociale cristiana è, per le sue caratteristiche
analizzate in precedenza, la risposta a questa esigenza epistemologica.

48 Cfr. M. SCHNEIDER, “Die Zeichen der Zeit verstehen”. Zum Verhältnis von christlicher Sozialethik und
Gesellschaftsdiagnose, in K. HILPERT – T. BOHRMANN (edd.), Solidarische Gesellschaft. Christliche Sozial-
ethik als Auftrag zur Weltgestaltung im Konkreten, Regensburg 2006, 43-61, qui 49-51.

49 BEDOGNI, La dottrina sociale, 215.
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In QUESTO 6554 ula disciplina S1ISTemMaAalica appartiene DEerCcIO alla leo-
ogla morale. Sol0 la Drospettiva normatıva Sull ’ atto nell’interrelazione alla OIfIrına
SOC]lale la Prassı] del credentIi rT1esSCe INSeEeTrTITe la DOosizione teologica ne dInamı-

Varı]e CIeNZEe SOC1alLl. C(on la omanda “"strutturale” 6554 trasferi-
5( la omanda ira "ragione pratica ” “fede” DrOoprIO quell istanza (OIl la quale
la modernita credeva (1 questa VDEeXaTla Quaestio0. Percio 6554 Caratterız-
zala fondamentalmente Cal conifronto (OIl questia ragione che ha SECHDATATO la (O-
manda religi0sa formazione del Varı sottosistem1 culturali, C10@ (OIl la raglO0-

“"sSeColarızzata”. Davantı questa SII  A, che 0gg]1 G] DPIQDOLLC anche (COLNE (11-
(0C0150 emmentement pratico, la eologla pastorale ribadisce giustamente che «Ja
teologla morale possiede sStrument!I! NecCcesSsSAarı 110  —> sulfficienti» 50 HCL L’inter-
pretazione OIfIrına SOC]lale Chiesa, restringe COSI, Q altra parte, 10
“specifico 1008 d indagine ” (1 QUESTO COMDItO quindi dell ’ Etica SOCJlale CYTIsSt1a-

all «Aazlone ecclesiale»>1 perdendo la 5{1 preiesa normatıva nel AISCOTSO (OIl la
ragione «sSecolarizzata». Invece DrODrIO la Drospettiva morale che INSEeTISCE 11
mMmOomentTtoO eiico-valutativo ne CONsSIderazione A7Z10NI1 STITUTIUTEe In (Y{UAL1-
IO tall appunto 110  - considerate all interno dell ’ ambito dell’agire ecclesilales2. La
Drospettiva ıuniversale Intrinseca all’ Etica SOCJlale Cristiana questia la
OIfIrına SOC]lale Chiesa Aliventa ethos particolare, nterno (1 STUDPDO (1
credent]>°>. (OSs] la “"sSvolta. epistemologica” nell insegnamento SOC]lale verrebbe Ira-
sformata addirıttura In ula “"rottura” 05513 In un opzione HCL 11 modello epistemolo-
gicamente OPPOSTO da ULla "Dottrina” basata S] “dIr1ıtto naturale” neotomista a
“ethos” particolare (1 ula cComunita (1 credent!]. enza la debita attenzione alla .  Ta-
g1i0ne naturale” QUESTO DUO C556 1€ considerato l’aspetto SCHNLDIC legittimo CL CS-

5(} I5Ld., AT

51 LANZA, Introduzione ala LEOLOGLA nastoralte, Bresc1ia 1989, 265
A In QUESLO I0 sSguardo STOF1CO che confiferma Ia CONsSiderazione epistemologica: prima del s | ] 4

LLAasCeIit (COTLIE disciplina VeIZ proprIia, "Ftica SOC1lale eristiana {11 Traltitatia ne äCcolta Edesche g|l in-
Ern dell’ ultimo TAiLAlio eologia morale che TatltLava "glustizla” eir. HILPERT, O('hristäche
Soztiale der LM Müunchen e Herausbitdung als eigenständige Lheotogische Disztiptiin 1LMUnL-
VELSULL, München 2007, 22)

5 Perci6 risulta epistemologicamente Iunuorviante Ia Cli Bedogni: «Sotto (JUESLO pro{iilo, Ia DS( DO-
trehhe PSSPI LE cCoNsiderata eologia morale morale inteso ('OT1LIE SINONIMO dJell’ ambite prass], C10@
nel ermını categorla STIruLLuranie dell Alleanza, In riterimento qalla risposta dell uome In QuUESLO
ÖC ASsÜ perö Ia eologia morale 11011 Ovre Dorsı ('OT1LIE TAalLalio Mistinte eologia spirituale, LECO-
ogla pastorale, (La dottrina Sociale, 219) La problematicita Cli quesia DOSIzlIONe, q uindi, G1 rivela
g1a ne determinazione STALUlO epistemologico eologia morale STESSAa.
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In questo senso essa è una disciplina sistematica e appartiene perciò alla Teo-
logia morale. Solo la prospettiva normativa sull’atto nell’interrelazione alla Dottrina
sociale e la Prassi dei credenti riesce a inserire la posizione teologica nella dinami-
ca delle varie scienze umane e sociali. Con la domanda “strutturale” essa trasferi-
sce la domanda tra “ragione pratica” e “fede” proprio a quell’istanza con la quale
la modernità credeva di superare questa vexata quaestio. Perciò essa è caratteriz-
zata fondamentalmente dal confronto con questa ragione che ha separato la do-
manda religiosa dalla formazione dei vari sottosistemi culturali, e cioè con la ragio-
ne “secolarizzata”. Davanti a questa sfida, che oggi si propone anche come un di-
scorso eminentemente pratico, la Teologia pastorale ribadisce giustamente che «la
teologia morale […] possiede strumenti necessari ma non sufficienti»50 per l’inter-
pretazione della Dottrina sociale della Chiesa, ma restringe così, d’altra parte, lo
“specifico campo d’indagine” di questo compito – e quindi dell’Etica sociale cristia-
na – all’«azione ecclesiale»51 perdendo la sua pretesa normativa nel discorso con la
ragione «secolarizzata». Invece è proprio la prospettiva morale che inserisce il
momento etico-valutativo nella considerazione delle azioni e delle strutture in quan-
to tali – e appunto non considerate all’interno dell’ambito dell’agire ecclesiale52. La
prospettiva universale è intrinseca all’Etica sociale cristiana e senza questa la
Dottrina sociale della Chiesa diventa un ethos particolare, interno di un gruppo di
credenti53. Così la “svolta epistemologica” nell’insegnamento sociale verrebbe tra-
sformata addirittura in una “rottura” ossia in un’opzione per il modello epistemolo-
gicamente opposto: da una “Dottrina” basata sul “diritto naturale” neotomista ad un
“ethos” particolare di una comunità di credenti. Senza la debita attenzione alla “ra-
gione naturale” – e questo può essere considerato l’aspetto sempre legittimo espres-

50 Ibid., 217.

51 S. LANZA, Introduzione alla teologia pastorale, Brescia 1989, 365.

52 In questo senso, è lo sguardo storico che conferma la considerazione epistemologica: prima del suo
nascere come disciplina vera e propria, l’Etica sociale cristiana fu trattata nelle facoltà tedesche all’in-
terno dell’ultimo trattato della Teologia morale che trattava della “giustizia” (cfr. K. HILPERT, Christliche
Sozialethik an der LMU München. Die Herausbildung als eigenständige theologische Disziplin [LMUni-
versum, 4], München 2007, 22).

53 Perciò risulta epistemologicamente fuorviante la proposta di Bedogni: «Sotto questo profilo, la DSC po-
trebbe essere considerata teologia morale se morale è inteso come sinonimo dell’ambito della prassi, cioè
nei termini della categoria strutturante dell’Alleanza, in riferimento alla risposta dell’uomo. In questo
caso però la teologia morale non dovrebbe porsi come trattato distinto dalla teologia spirituale, dalla teo-
logia pastorale, ecc.» (La dottrina sociale, 219). La problematicità di questa posizione, quindi, si rivela
già nella determinazione dello statuto epistemologico della Teologia morale stessa.
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Cal PFOSFamıı del “"dIr1ıtto naturale >4 la OIfIrına SOC]lale Chiesa (iven-
ta, In uılltima analisıl, un espressione (1 “fideismo >5

Questa CONsSiIderazione epistemologica 110  —> toglie nu. Y dirıitto anzı 1 pregio
CONsSIderazlione pastorale OIfIrına SOClale Chiesa La Teologila DastOo-

rale Qeve OAliventare legittimo u0g0 5{1 interpretazlione, men{tire L’Etica
SOC]lale erıistiana COSTITUISCE 11 5{10 u0g0 epistemologico all interno discipline
teologiche In QUaNTO le conferisce, aIIraverso la 5{1 rifllessione ne dinamica (1
"ragione pratica” "ragione teologica , la 5{1 unita 1vello epistemolo-
SICO ato che quest ’ ultimo fine la O1Ifrına SOC]lale 110  —> DUO realizzarlo 6554 STESSAa,

L’Etica SOClale eristiana alla quale 4IHdaia queESTa metariflessione (LE 1;
Attraverso L’Etica SOCJlale cristlana, quindl, G] mediano In modo epistemologica-

menTfe COTTEeITO la “Dottrina SOC]lale Chiesa” le CIENZE umano0o-s0oclall>e. Percio
questa disciplina SSTaVa la OIfIrına SOC]lale Chiesa Cal 1llemma «() G1 TINUNCIA

scegliere ula teorla, adendo automaticamente ne genericita, G1 procede nel
discernimento (1 ula Ira quelle formulate»>7.

DPrIINCIDI strutturandı I’Etica SocClale eristiana
camblamento paradigmatico G] esprime aitiraverso 11 DIFINCIDIO fondamentale

dell ’ Etica SOC]lale cristlana, C10@ la personalita C(DS 05-107) In 76 la
Chiesa G] AaSS5UuLL1e 11 COMDItO (1 proteggere difendere la trascendenza 0-

C10@ (1 AaSSICUTATE 11 5{10 fondamento SOTTITAaTiiOo alla Socleta. In QUESTO
CONCETTIO che G1 chlarisce la giusta COomprensione del CONCETTIO Aantfo combattuto
frainteso dell «autonomila egl]Ii 10M1N1> (GS5 36, 41) SE allora la dignita da

54 Per Ia (isCcusSsione sugli aspettl SCINDIE legittimi del “diritte naturale” Dercio0 DIeNO t1to10 riaffermahil-
M nel (SCOrFrSO attuale ecir ÄRLE OGEL "Vom Rechte, das mir H415 geboren z  M HE:
roObleme des Naturrechts, Freiburg-Basel-Wien A007

5 «N 11011 V1 TOsSsSe U1a mediazione Sclentilica eculturale ira Rivelazione "mondo’, LISCH arehhbhe coltan-
LO SIStema [ideistico, (0 brutto) QUanLO G1 vuole, DUL SCINDIE ficdeismo. SSO G1 applicherebbe
soltante .1 “ecredenti 11011 In QuUanio popolo Cli IHO universalisticamente chiamate qalla santıta, In
QUanio “"setta”, U1  ; SFaY ira le anlile>» ONATI, Linsegnamento Spciale C(’Aiesa DUO PSSEFE quida
eiica Drassi ne SOcieta Host-moderna?, In magtistero Socialfe, 265-293, Qqu1 267)

56 Bedogni QMiscute valuta Q |CUNI approccl, 11011 trovando appuntio U1a SONZ10NE SOCdistiacente (La AOt-
Irına Sociale, 30-150), (ovendo rilevare DEL Ia “ Dottrina SOC1lale ('hiesa” «La riflessione che Ia
DS( svolge, cConsiderata Ia complessitä el problemi SOC1al1 loro (lIverse (imensioni caratterist1-
che, SI QUESLO profilo, 110  — DUO rifarsı a{} U1  ; regola generale, Uun1voca, valica GOVULQ UE IHNUNYUE»

141 eir. 215)
Y BEDOGNI,;, La dottrina Sociale, 144
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so dal programma del “diritto naturale”54 –, la Dottrina sociale della Chiesa diven-
ta, in ultima analisi, un’espressione di “fideismo”55.

Questa considerazione epistemologica non toglie nulla al diritto e anzi al pregio
della considerazione pastorale della Dottrina sociale della Chiesa. La Teologia pasto-
rale deve diventare un legittimo luogo della sua interpretazione, mentre l’Etica
sociale cristiana costituisce il suo luogo epistemologico all’interno delle discipline
teologiche in quanto le conferisce, attraverso la sua riflessione nella dinamica di
“ragione pratica” e “ragione teologica”, la sua unità e coerenza a livello epistemolo-
gico. Dato che quest’ultimo fine la Dottrina sociale non può realizzarlo essa stessa,
è l’Etica sociale cristiana alla quale è affidata questa metariflessione (LE 1; CA 3).

Attraverso l’Etica sociale cristiana, quindi, si mediano in modo epistemologica-
mente corretto la “Dottrina sociale della Chiesa” e le scienze umano-sociali56. Perciò
questa disciplina sgrava la Dottrina sociale della Chiesa dal dilemma: «o si rinuncia
a scegliere una teoria, cadendo automaticamente nella genericità, o si procede nel
discernimento di una tra quelle formulate»57.

2.2. I principi strutturanti l’Etica sociale cristiana
Il cambiamento paradigmatico si esprime attraverso il principio fondamentale

dell’Etica sociale cristiana, cioè la personalità (CDS 105-107). In GS 41 e 76 la
Chiesa si assume il compito di proteggere e difendere la trascendenza della perso-
na umana, cioè di assicurare il suo fondamento sottratto alla società. È in questo
concetto che si chiarisce la giusta comprensione del concetto tanto combattuto e
frainteso dell’«autonomia degli uomini» (GS 36, 41). Se allora la dignità umana è da

54 Per la discussione sugli aspetti sempre legittimi del “diritto naturale” e perciò a pieno titolo riaffermabi-
li nel discorso attuale cfr. W. HÄRLE – B. VOGEL (edd.), “Vom Rechte, das mit uns geboren ist”. Aktuelle
Probleme des Naturrechts, Freiburg-Basel-Wien 2007.

55 «Se non vi fosse una mediazione scientifica e culturale tra Rivelazione e “mondo”, l’ISCH sarebbe soltan-
to un sistema fideistico, bello (o brutto) quanto si vuole, ma pur sempre fideismo. Esso si applicherebbe
soltanto ai “credenti” non in quanto popolo di Dio universalisticamente chiamato alla santità, ma in
quanto “setta”, una setta fra le tante» (P. DONATI, L’insegnamento sociale della Chiesa può essere guida
etica della prassi nella società post-moderna?, in Il magistero sociale, 265-293, qui 267).

56 Bedogni ne discute e valuta alcuni approcci, non trovando appunto una soluzione soddisfacente (La dot-
trina sociale, 130-150), e dovendo rilevare per la “Dottrina sociale della Chiesa”: «La riflessione che la
DSC svolge, considerata la complessità dei problemi sociali e delle loro diverse dimensioni e caratteristi-
che, sotto questo profilo, non può rifarsi ad una regola generale, univoca, valida ovunque e comunque»
(ibid., 141; cfr. 215).

57 BEDOGNI, La dottrina sociale, 144.
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CONsSIiderare «intenzionalmente identica»>8 (OIl la moderna fondazione razilonale
dell’etica nell’imperativo cCategorICcoO DL CUI1 L uomo Qeve C556 1€ rT1CONOSCIUTO C [I11-

DPIC anche COILLNE fine mal SOl0o (COLNE (OIl QUESTO 2SSICUTaATtAa la COMUNI1-
CAZIONE (1 onNn! ira L’Etica SOC]lale erıistiana le CIeEeNZEe La prima ed ESSENzZIale (O11-

VvVIeNEe formulata In 25 <«leltenım PrIiNCIPpIUM, subilectum e1 finis
OmMNıuUum Institutorum SOClalilum EsT e1 C55€ humana DELSONA. La dignita
DELSOLNA G{a Y CenTtro dell’Etica SOC]lale erıistiana (CA 11) vIene TAatitalia In QUAaNTO
6554 ha r1perCcussIiONI DL 11 5{10 fatto SOCJlale (CA 54)

Da questia fondazione der1vano, nell’ambito "ragione moderna , DPrINCIPI
(1 sSolildariı]ieta>s9 SUSSIdlarietae0 (DS 185-188, 192-196:; /9s.) brevemen-
le DEercIO molto riduttivamente, SO10 In ula Socjleta SO1103.1€e L uOomoO DUO realizzare
11 5{10 C556 1€ OO la 5{1 dignita Questa realizzazione, pDeTrO, ipende ESSENzZ]al-
menTe garanzla che, DrOprIO ne 5 { 1C personale dignita, egli G1A. SOTTITAaTiiO alla
Calitura collettivista. Solidarieta SUSSIdlarieta G] rimandano COS]I vicenda rT1e5C0O-

SOl0o In questia INTferazZıone proteggere la dignita personale dell’ uomo Individua.-
le DrOprIO In questia bidirezilonalita che L’Etica SOC]lale ecristiana da 11 5 [ 10) cContrI-
buto all ’ attuale AiSsCUSSIONE Dolitico-sociale, ne quale la “SUSSId1larliet VvIeNE
5SJCSSO utilizzata (COLNE mot1vo DL mMmMare la Solidarieta SOcClale. Dall’altro CanTlo,
questi DrINCIPI determinazione relazione ira DELSONGA Individuale DIano
strutturale-soclale impedisconoO (1 Taltare la “"S0Ocleta” COILLNE macroantropos®!.
Le STITUTIUTEe devono C5561€ giudicate ne Drospettiva del singularis homo:; DIINCI-
DI SOC]1alLll alfermano che QUESTO fine 110  —> G] ottiene "”moralizzandoli” “antropologiz-
zandoli” In Sill0g1smo LrOPPO altfrettato.

Inoltre, ()I10 camblamenti SOC1all Spätmoderne che 110  —> CONSeNTITONO DIU (1
astrarre, ne AiSsCUSSIONE soclale, dall’argomento dell ambiente; L’Etica SOC]lale
erıistiana r1I1esCe reagire questi SVIluppI (OIl tentatıvı (1 integrare classı]iec1 DrIN-

75 AUSMANNINGER, OChristÜiche Soztiale: In der spaten Moderne, In ed.) OChristäche Soztialte: I>
schen Moiderne und Postmoderne, Paderborn el q | 1993, 45-90, Q ul

U ( Ir BAUMGARTNER ORFF, Das Prinzip Softdarita: Strukturgesetz einer Deran.  rietien Welt, In
*11MMen er /Ze1lt A0 (1990) AL A

H(} ( Ir AUMGARTNER, "Jed, Gesetischaft zst ihrem Wesen acn SuUÖSIdLAFr”. SZuUur anthropotogischen HNn
iheotogischen Begründung der SuÖösicdiaritat, In NÖRRB PPERMANN SuÖsidiarita Idee HNn
Wirklichket /ur BReichwetitte EeiINes Prinzips In Deutschliand und Europa, übingen 1997, 153-22:;
KRIENKE, La SuSSIdiarieta Ü(OLE CHFOPHCO Era identita Hberta, In MARCOLUNGO ed.) Identita
CUFOHECU tberta (La Nlosofia i 5[  C DPassalo, 16), Padova 2006, 125-157

01 ECONdO Possentl, Ia COCIleta <« 1111 TOANLrOoDOS; Ia parola "“10M6 ” SCr1IttO In srande» OSSENTI,
Natura Dottrina Spciale C(’Aiesa alicune Lestp, In H Magitstero SOcCiale C ALeSa, {(H-
4, Qqu1 {9)
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considerare «intenzionalmente identica»58 con la moderna fondazione razionale
dell’etica nell’imperativo categorico – per cui l’uomo deve essere riconosciuto sem-
pre anche come fine e mai solo come mezzo –, con questo è assicurata la comuni-
cazione di fondo tra l’Etica sociale cristiana e le scienze. La prima ed essenziale con-
seguenza viene formulata in GS 25: «[e]tenim principium, subiectum et finis
omnium institutorum socialium est et esse debet humana persona». La dignità della
persona sta al centro dell’Etica sociale cristiana (CA 11) e viene trattata in quanto
essa ha delle ripercussioni per il suo fatto sociale (CA 54).

Da questa fondazione derivano, nell’ambito della “ragione moderna”, i principi
di solidarietà59 e sussidiarietà60 (CDS 185-188, 192-196; QA 79s.). Detto brevemen-
te e perciò molto riduttivamente, solo in una società solidale l’uomo può realizzare
il suo essere uomo e la sua dignità. Questa realizzazione, però, dipende essenzial-
mente dalla garanzia che, proprio nella sua personale dignità, egli sia sottratto alla
cattura collettivista. Solidarietà e sussidiarietà si rimandano così a vicenda e riesco-
no solo in questa interazione a proteggere la dignità personale dell’uomo individua-
le. È proprio in questa bidirezionalità che l’Etica sociale cristiana dà il suo contri-
buto all’attuale discussione politico-sociale, nella quale la “sussidiarietà” viene
spesso utilizzata come motivo per minare la solidarietà sociale. Dall’altro canto,
questi principi della determinazione della relazione tra persona individuale e piano
strutturale-sociale impediscono di trattare la “società” come un macroantropos61.
Le strutture devono essere giudicate nella prospettiva del singularis homo; i princi-
pi sociali affermano che questo fine non si ottiene “moralizzandoli” o “antropologiz-
zandoli” in un sillogismo troppo affrettato.

Inoltre, sono i cambiamenti sociali della Spätmoderne che non consentono più di
astrarre, nella discussione sociale, dall’argomento dell’ambiente; e l’Etica sociale
cristiana riesce a reagire a questi sviluppi con i tentativi di integrare i classici prin-

58 T. HAUSMANNINGER, Christliche Sozialethik in der späten Moderne, in ID. (ed.), Christliche Sozialethik zwi-
schen Moderne und Postmoderne, Paderborn et al. 1993, 45-90, qui 70.

59 Cfr. A. BAUMGARTNER – W. KORFF, Das Prinzip Solidarität. Strukturgesetz einer verantworteten Welt, in
Stimmen der Zeit 208 (1990) 237-250.

60 Cfr. A. BAUMGARTNER, “Jede Gesellschaft ist ihrem Wesen nach subsidiär”. Zur anthropologischen und
theologischen Begründung der Subsidiarität, in K. W. NÖRR – T. OPPERMANN (edd.), Subsidiarität: Idee und
Wirklichkeit. Zur Reichweite eines Prinzips in Deutschland und Europa, Tübingen 1997, 13-22; M.
KRIENKE, La sussidiarietà come concetto europeo tra identità e libertà, in F. L. MARCOLUNGO (ed.), Identità
europea e libertà (La filosofia e il suo passato, 16), Padova 2006, 125-137.

61 Secondo Possenti, la società è «un macroantropos; è la parola “uomo” scritto in grande» (V. POSSENTI,
Natura della Dottrina sociale della Chiesa (alcune tesi), in AA.VV., Il Magistero sociale della Chiesa, 75-
99, qui 79).
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CIpI (OIl quello SVI1UNDO Ssosten1bilee2. Attraverso questi camblamenti attuall
palese In che L’Etica SOC]lale Cristiana DUO iIrasmetlifiere egl]Ii st1maoli alla Dot-
TINA. SOClale Chlesa ed alutarla presentandole DOossIibili AQAlrezionI] (1 GV1-
1uppo.

Allo STeSSO mMmOomentTtoO QUESTO approCcCcIO del “PrINCIPI" dell’Etica SOC]lale CONSEeNTE
(1 integrare altrı approccı rilevantı DL la disciplina. Da lato C @E  F quello, legato
alla tradizione del “dIr1tto naturale”, che r1ICONOSCE nel 'bene comune” 11 fondamen-
LO strutturale rillessione Ceristiana GL Socleta63. Dall’altro lato G] DUO CI -=-

Valt filone Crescenfie che (1 radicare la disciplina Interamente GL ({ UC -
St1ione "glustizla soclale”, tentando In QUESTO modo (1 ricollegarla alla AISCUS-
S1IONE attuale GL "teorle giustizla 64, entre CONCETITO (1 ragione moder-

ha basato L’Etica SOC]lale erıistiana G1 S1ISTeMaAalTca del “PCINCIDPI" fIrutto del (;O11-

fronto (OIl la filosofia kantlana 0 SVIluppI ne Spädtmoderne C1 danno L 0CCaslo-
DL integrare Dositivamente, questia base, anche quegli approccı che r.ivaluta-

CONCEe7Z10NI1 del “"bene” rispetto Y “gilusto , 05512 altrettant! modelli CONTIeEeNU-
IStICI del “glusto .

L’interdisciplinarita dell’Etica SocClale eristana
Tenendo CONTO SUddivisione Socjleta moderne In sSottosistem1I1 a1t0NO-

m1 interdipendenti®>, L’Etica SOC]lale erıistiana 110  - G1 sforza DIU (1 "ICdeO-
logicamente” Ordine alternativo (1 Socjleta ed sclude Ognl interpretazione che la
potre trasformare In ula «Ter za v1a>» 66. contrarlio 6554 G] limita Y COMPItO
In realta pIU esigente nonche DIU adatto alla Spätmoderne (1 cstabilire del COLCLE -

{1 “erilterı DL la prassı 67,
Questo COMDItO G] basa, da lato, G1 eologila morale fondamentale C10@ C111

A1ISCOrFrSO etico-fIondativo normativita In Dprospettiva teologica®®. Dall’altro lato

1V (Iir VOGT, Giobalfe Nachbarschaft. OChristäche Soziale: DOFr Herausforderungen (Benedikt-
beurer Hochschulschriften, 16), München 2000, 31/(-45

H> (Iir An UTZ, Sozialte vol Iie Prinziıpien der Gesettschaftstehre, Heidelberg-Löwen 19585, 127/-155
Hd (Ir. HEIMBACH-STEINS, Soztale Gerechtigkeitt Prüfkriterium gesetischaftticher Strukturen,

Theologisch-praktische Quartalschrift 149 (2001) 226-2236
H5 (Iir LUHMANN, Soztotogische Aufktärung, vol LV, Opladen 1994, 13-63
H6 OSSENTI, Natura Dottrina Sociale, S2, Qdiflferenzia In QUESLO DPUNLO che Ia Dottrina SOC1lale ('hiesa

C124 U1  ; «1110S0112 pubblica» 11011 un «ideologia». STONdO del SuesSpOsio, anche | 2CCE7I1I0NE «1I1108S0-
ia pubblica» csembra LrOppo forte Oss1a ALLCOTLA Lroppo VICINO . | CONCELILG «Ter za v1a».

IY7 JETH, Soztiale alfs hermeneutische DD

D (ir ‚ASATI, Lidentita, 127538
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cipi con quello dello sviluppo sostenibile62. Attraverso questi cambiamenti attuali è
palese in che senso l’Etica sociale cristiana può trasmettere degli stimoli alla Dot-
trina sociale della Chiesa ed aiutarla presentandole delle possibili direzioni di svi-
luppo.

Allo stesso momento questo approccio dei “principi” dell’Etica sociale consente
di integrare altri approcci rilevanti per la disciplina. Da un lato c’è quello, legato
alla tradizione del “diritto naturale”, che riconosce nel “bene comune” il fondamen-
to strutturale della riflessione cristiana sulla società63. Dall’altro lato si può osser-
vare un filone crescente che cerca di radicare la disciplina interamente sulla que-
stione della “giustizia sociale”, tentando in questo modo di ricollegarla alla discus-
sione attuale sulle “teorie della giustizia”64. Mentre un concetto di ragione moder-
na ha basato l’Etica sociale cristiana sulla sistematica dei “principi” – frutto del con-
fronto con la filosofia kantiana – gli sviluppi nella Spätmoderne ci danno l’occasio-
ne per integrare positivamente, su questa base, anche quegli approcci che rivaluta-
no delle concezioni del “bene” rispetto al “giusto”, ossia altrettanti modelli contenu-
tistici del “giusto”.

2.3. L’interdisciplinarità dell’Etica sociale cristiana
Tenendo conto della suddivisione delle società moderne in sottosistemi autono-

mi ma interdipendenti65, l’Etica sociale cristiana non si sforza più di proporre “ideo-
logicamente” un ordine alternativo di società ed esclude ogni interpretazione che la
potrebbe trasformare in una «terza via»66. Al contrario essa si limita al compito –
in realtà più esigente nonché più adatto alla Spätmoderne – di stabilire dei concre-
ti “criteri per la prassi”67.

Questo compito si basa, da un lato, sulla Teologia morale fondamentale cioè sul
discorso etico-fondativo della normatività in prospettiva teologica68. Dall’altro lato

62 Cfr. M. VOGT, Globale Nachbarschaft. Christliche Sozialethik vor neuen Herausforderungen (Benedikt-
beurer Hochschulschriften, 16), München 2000, 37-43.

63 Cfr. A.-F. UTZ, Sozialethik, vol. I: Die Prinzipien der Gesellschaftslehre, Heidelberg-Löwen 1958, 127-185.

64 Cfr. M. HEIMBACH-STEINS, Soziale Gerechtigkeit – Prüfkriterium gesellschaftlicher Strukturen, in
Theologisch-praktische Quartalschrift 149 (2001) 226-236.

65 Cfr. N. LUHMANN, Soziologische Aufklärung, vol. IV, Opladen 1994, 13-63.

66 POSSENTI, Natura della Dottrina sociale, 82, differenzia in questo punto che la Dottrina sociale della Chiesa
sia una «filosofia pubblica» ma non un’«ideologia». Sullo sfondo del suesposto, anche l’accezione «filoso-
fia pubblica» sembra troppo forte ossia ancora troppo vicino al concetto della «terza via».

67 MIETH, Sozialethik als hermeneutische Ethik, 228.

68 Cfr. CASATI, L’identità, 123s.
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G] Lraita (1 svolgere QUESTO A1ISCOrFrSO DrOoprIO all interno del dialogo interdisciplinare
(OIl le Varı]e CIeNZEe rappresentantiı del Varı csottosistemI1 culturali (COLLNE anche del
dialogo culturale COIl le (iverse realta dell insieme del "SOClale” STEeSSO eir.
355.)

In QUESTO G] TIralita (1 elaborare, NsSs1I1eMEe alla SOClologla, CONCETITI O0ONdAa-
mentali rilevantı (1 determiminarl!ı. L Octogesima Adveniens Sstimolare5
menTe QUESTO (0A /-21) LAaCeTre G rischl che potrebhbero derivare

«elaborazlione (1 modelli SOC1all da mmporre DOI (COLNE {1pI (1 condotta scientili-
CamentTte Drovatı» (DA 39) Percio vIene alfermata la necessita (1 eEvitare 11 r1ICOTSO
LrOPDO Immediato ed irriflesso 4a1 .  odelli SOC1lal1l — COMDItO dell ’ Etica SOC]lale CYTIsSt1a-

alla quale 411a tia questia responsabilita. rischlio ConcrefamentTe quello che
tale TICOTSO 4a1 .  odelli SOC1lal1” aVVIEeNE In modo LrOPPO Sbrigativo, VENSONGOG

IncConsclamente DETCIO Involontarilamente riprese le ogiche nterne del Varı
sottosistemI1I

CONTeEMPDO STEeSSO, L’Etica SOC]lale Cristiana DUO contribuire positivamente Y
AISCOTSO CIEeNZE SOC1lall Introducendo DrOprIO quella “"domanda eiica”
che 055€ nel differenziazione moderna hanno ESTTOMESSO
loro epistemologla. chlaro che la Dprospettiva E11CA 110  —> DUO C556 1€ aggiunta GCs{fe-
riorment: a 055€ ula tale esterlorIita 11 1lemma fondamentale maggl0or
parte AISCUSSIONI etiche attuall dQeve mMIrare a ula rillessione epistemo-
logico-Trondamentale. ProprI0 L’Etica SOC]lale cristlana, ala COILLNE “"domanda epIiste-
mologica , DUO contribuire Compefentemente tale dialogo

11 A1ISCOrFrSO Spätmoderne presentare ula riapertura CIeNzZEe tale
omanda. Da lato, la logica nterna del sSottosistem1I1 110  —> CONduce DIU Y Ineare
aumento del benessere egl]Ii 1l10MINI rivela SUO1 limitı fondamentali nel 110  —>

DIU In STado (1 alfrontare adeguatamente le tematiche che esigerehbbero ULla

Drospettiva integrale. Dall’altro lato, anche Varı sottosistemI1 rTOVEeSCIANO a
CerI0O PDUunNTO del loro SVIlUupDO COMINCIANO produrre nterne disfunzionalita.
In entrambe le Drospettive “ C] limite” rispetto Y progett0 modernIi7zza-
Z10NE, ım Etica SOC]lale erıistiana attuale guadagna JE1 (1 indagine: nel
SECONdO ( A50 Qeve INCENTIVATE la omanda strutturale:; nel PrIMO ( A50 G1 TIralita (1
ripensare la teorl1a dell’atto la questione responsabilita ne SItUAZIONI (1

69 «SONO passatı (l1 Sran unga tempI nel quali ın Etica SOC1lale eristiana G1 Doleva presenlare unicamente
((OTLILE Nn ermeneutica (lei (AoCuMmMentiIi ulfliciali ('hiesa Cli Carallere Aottrinale MONItTGr10>» (H.-J HÖHN,
DIie /Zeit der Gesettschaft Soztialte: alfs Leitdiagnose, In AaNrDucC Nr CNrıisiliche SO7zilalwissenschaliften
43 12002| 260-287, Q ul 261)
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si tratta di svolgere questo discorso proprio all’interno del dialogo interdisciplinare
con le varie scienze rappresentanti dei vari sottosistemi culturali come anche del
dialogo culturale con le diverse realtà dell’insieme del “sociale” stesso69 (cfr. CA
35s.).

In questo senso, si tratta di elaborare, insieme alla sociologia, i concetti fonda-
mentali rilevanti e di determinarli. È l’Octogesima adveniens a stimolare espressa-
mente questo processo (OA 7-21) senza tacere sui rischi che potrebbero derivare
dalla «elaborazione di modelli sociali da imporre poi come tipi di condotta scientifi-
camente provati» (OA 39). Perciò viene affermata la necessità di evitare il ricorso
troppo immediato ed irriflesso ai “modelli sociali”– compito dell’Etica sociale cristia-
na alla quale è affidata questa responsabilità. Il rischio è concretamente quello che
se un tale ricorso ai “modelli sociali” avviene in modo troppo sbrigativo, vengono
inconsciamente – e perciò involontariamente – riprese le logiche interne dei vari
sottosistemi.

Al contempo stesso, l’Etica sociale cristiana può contribuire positivamente al
discorso delle scienze umane e sociali introducendo proprio quella “domanda etica”
che esse – nel processo della differenziazione moderna – hanno estromesso dalla
loro epistemologia. È chiaro che la prospettiva etica non può essere aggiunta este-
riormente ad esse – una tale esteriorità è il dilemma fondamentale della maggior
parte delle discussioni etiche attuali –, ma deve mirare ad una riflessione epistemo-
logico-fondamentale. Proprio l’Etica sociale cristiana, nata come “domanda episte-
mologica”, può contribuire competentemente a un tale dialogo.

È il discorso della Spätmoderne a presentare una riapertura delle scienze a tale
domanda. Da un lato, la logica interna dei sottosistemi non conduce più al lineare
aumento del benessere degli uomini ma rivela i suoi limiti fondamentali nel non
esser più in grado di affrontare adeguatamente le tematiche che esigerebbero una
prospettiva integrale. Dall’altro lato, anche i vari sottosistemi rovesciano ad un
certo punto del loro sviluppo e cominciano a produrre delle interne disfunzionalità.
In entrambe le prospettive nuove, “di limite” rispetto al progetto della modernizza-
zione, un’Etica sociale cristiana attuale guadagna un nuovo campo di indagine: nel
secondo caso deve incentivare la domanda strutturale; nel primo caso si tratta di
ripensare la teoria dell’atto e la questione della responsabilità nelle situazioni di

69 «Sono passati di gran lunga i tempi nei quali un’Etica sociale cristiana si poteva presentare unicamente
come un’ermeneutica dei documenti ufficiali della Chiesa di carattere dottrinale o monitorio» (H.-J. HÖHN,
Die Zeit der Gesellschaft – Sozialethik als Zeitdiagnose, in Jahrbuch für christliche Sozialwissenschaften
43 [2002] 260-287, qui 261).
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1gnoranza G1 CO  Z 110  —> prevedibili In queste omande G] Lraita DL L’Etica
SOCJlale Cristiana SeNzZ altro (1 contribuire (OIl la Dpropria Compeftienza In Ordine alla
5{1 funzione normatıivo-eritica eir. che ESEeTCIIA DrOoprIO nel riguardi del
DIINCIDIO (1 personalita eir. 39; SAS 41) (OSs] 6554 Aliventa «parte (1 conifron-
LO auto-problematizzante modernita COIl STessa» /ı Per la Chiesa la
Teologila 110  - G] tIralita (1 Oornire SIUdIZIO astratto-scientilico presuntuosamente
«imparzlale»/2. Affinche noNOosTfan{ie quUESTa de-finizione Compeflfenza dell ’ Etica
SOCJlale erıistiana la 5{1 er1ıtica 110  —> percepita COILLNE Intervento regole
esterne»/3 che eEsercitare la 5{1 funzione Sstimolante (DA 47), 6554 rivolta
costitutivamente 1 dialogo interdisciplinare.

1CQ SOC1lale erıistliana COBNIE etii1ca Stirutture
(C(OMNE etica dec1ıs1ıonı

Questi Aue INndiIr1zzi a NCNa aCccennatı (1 ınm Etica SOCJlale erıistiana ne SpHAat-
moderne COINCIdoNO HCL la 5 { 1C fondazione epistemologica 110  - ( aA50 ne (11-
StiINZI0Ne fondamentale del "SOClale” C10@ In quello SIStem-teoOor1Ico (Parsons,
uhnhmann quello a{1t0-TeOrIco (Weber, Habermas)/4.

Etica sStrutiure
Per cCapıre quindi HCL Organizzare (0 trasformare) le CondizlonIi SOC]lall C @E  F 1N-

nanzıtutto 11 DISO£NO (1 capıre la Basıic SIFHUCLUFE Socleta7s. S10 questa base
G1 DUO anche AarCrIıVare a Intravvedere la «grammatica del conÄllitti SOC1a11»76. Un

räl. (Iir NOTHELLE- WILDFEUER, Kirchliche Soziatverkundigung HNn Moderne. Vernunft Freihett Fortschritt,
In HAUSMANNINGER ed.) O('hristäche Soztalte 1/-42, Qqu1 40s

ral HAUSMANNINGER, OChristäche Sozialte 4A8
{A (Iir ONGREGAZIONE PER L EDUCAZIONE (LATTOLICA, Ortentamentt, 6,
{ O0SSO, AVHOUI CONTENHEFTF NOUT pnrobiemt nelt Insegnamento Spciale C ALeSa, In Magtstero

Sociale CALieSsa, 17/3-200, Qqu1 155
{4 «( on Il conironte Cli approccı teogreticı QJell’atto del SIisStema (0SS12A Cli approccı COomMUuNICATIVI Iunziona-

listic1), am bite tegrl]le SCIENZ7E SOC1a11 SOC1Aal-eticı probabilmente, (a Princ1p10, interamente
descritto, C1I! 11011 sCchucle mediaziconi!ı (COTLIE a{} ne forma Cli Nn ermeneutica del SOC1ale»
(LESCH, SZuUur nOrmaltıven OGILK, 205)

{ KAWLS, Coltected Papers, CT Cli Freeman, Cambridge-London 1999, 256-258
‘5 OSI i cOottotitolo del tedlescO originale Cli HONNETH, Lotta HEF {{ FLCONOSCIMENLO, Ir. Sandrelli, Milano
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ignoranza sulle conseguenze non prevedibili. In queste domande si tratta per l’Etica
sociale cristiana senz’altro di contribuire con la propria competenza in ordine alla
sua funzione normativo-critica (cfr. GS 15)70 che esercita proprio nei riguardi del
principio di personalità (cfr. OA 39; SRS 41). Così essa diventa «parte di un confron-
to auto-problematizzante della modernità con se stessa»71. Per la Chiesa e la
Teologia non si tratta di fornire un giudizio astratto-scientifico e presuntuosamente
«imparziale»72. Affinché nonostante questa de-finizione della competenza dell’Etica
sociale cristiana la sua critica non venga percepita come un intervento «con regole
esterne»73 e che possa esercitare la sua funzione stimolante (OA 47), essa è rivolta
costitutivamente al dialogo interdisciplinare.

3. Etica sociale cristiana come etica delle strutture 
e come etica delle decisioni

Questi due indirizzi appena accennati di un’Etica sociale cristiana nella Spät-
moderne coincidono – per la sua fondazione epistemologica non a caso – nella di-
stinzione fondamentale del “sociale” cioè in quello sistem-teorico (Parsons,
Luhmann) e quello atto-teorico (Weber, Habermas)74.

3.1. Etica delle strutture
Per capire e quindi per organizzare (o trasformare) le condizioni sociali c’è in-

nanzitutto il bisogno di capire la basic structure della società75. Solo su questa base
si può anche arrivare ad intravvedere la «grammatica dei conflitti sociali»76. Un

70 Cfr. U. NOTHELLE-WILDFEUER, Kirchliche Sozialverkündigung und Moderne. Vernunft – Freiheit – Fortschritt,
in HAUSMANNINGER (ed.), Christliche Sozialethik, 17-42, qui 40s.

71 HAUSMANNINGER, Christliche Sozialethik, 48.

72 Cfr. CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, Orientamenti, 6, 8.

73 S. MOSSO, Nuovi contenuti e nuovi problemi nell’Insegnamento sociale della Chiesa, in AA.VV., Il Magistero
sociale della Chiesa, 173-200, qui 188.

74 «Con il confronto di approcci teoretici dell’atto e del sistema (ossia di approcci comunicativi e funziona-
listici), l’ambito delle teorie delle scienze sociali e social-etici è probabilmente, da principio, interamente
descritto, ma ciò non esclude delle mediazioni come ad es. nella forma di un’ermeneutica del sociale»
(LESCH, Zur normativen Logik, 205).

75 J. RAWLS, Collected Papers, a cura di S. Freeman, Cambridge-London 1999, 256-258.

76 Così il sottotitolo del tedesco originale di A. HONNETH, Lotta per il riconoscimento, tr. C. Sandrelli, Milano
2002.
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approCccIO radicalmente SIStEeEMICO (COLNE quello (1 Luhmann sclude la Dprospettiva
E11CA da ULla tale grammatica In QUAaNTO 6554 costituirebbe elemento disturbante
DL ula descrizione ormale aSTrTalitia GS{iessia ed interpreta, (1 CON  CNZzZ  ‚
anche L’etica ne Drospettiva (1 C556 1€ sottosistema culturale. Questo metodo
110  —> SO10 sclude L’etica CONsiderazlilone SIStemIı1ca la Driva DrOprIO 5{1

dimensione morale. Qualsiasi "”MmMoralizzazione ” arebbe attore che Ostacolereb-
be L’efficienza del istema STEeSSO, quindi anche del “"sSistema eiico”. In questia DLO-
spetitiva, la «morale>» aal eEvidentemente COILLNE 11 modernita» 77

Una moderna tematizzazione dell ’ aspetto EI1C0 Qeve In PrIMO u0g0 rispettare le
logiche del istema TICONOSCEeTE limitı che C550 DHOLLC qualsiası tentativo (1 r1ISsoOl-
veIe problemi strutturali aitiraverso la loro "”MmMoralizzazione . Lefficienza (1 tale
metodo riduzione dell’Etica SOC]lale alla Morale Individuale G] rivela ne
problematiche attuali LrOPPO 5SJCSSO (COLLNE relativamente sCALSÜ Un ’ etica 1 1vello

Socileta attuale Qeve sviluppare altre strategie (1 implementazione dimen-
SIONE E11CA ne STITULLUre tale merIito fu ProDOSTO, a esemDIO, 11 triplice modello
dell’ ordinamento DOoLitIco (ad l impostazione la legislazione del istema 110-

mM1C0), dell’auto-vincolamento istituzionale (ad rTamıte codIecl DICSSa del
11A55 media, possibilmente CONNEeSsSSI (OIl DOSSIbLLtAa (1 sanzlioni), dell’opera-
zionalizzazlione dell’ethos Individuale (ad strategie particoları (1 azlende)/5.

SOl0 ula collaborazione iIreita (OIl le CIEeNZE SOC1all DUO alutare a Individuare
la omanda In che 110  —> 1a la differenziazione del csottosistemI1 COIl la loro
modernizzazione razlonalizzazione Causadale attualmente le CN  Z disfun-
z1ionalı In QUaNTO questie CO  Z DOSSQOLLIO aNzı derivare Cal disturbo
logica nterna del rispettivo sotto-sistema aitraverso oli influssi da SITUTLIUTre EsStTerne
(1 potere. L Etica SOC]lale erıistiana aIuUTa, In DrImMO momen(TOo, valutare la dell-
nealia “positivit STITUTLIUTEe In QUaNTO tali Le ESTITemMeEe diseguaglianze ne
Socjleta moderna (0)I10 110  —> SO10 dovute alla logica nterna del sottosistema EeCONOMI-

anche disfunzionalitä (1 quest ultimo CAausale da SITULLUre EsSTerne (1
potere. Un’alffrettata riduzione dell’Etica SOC]lale Morale individuale, C10@ uın im-
mediata "MmMoralizzazione ” (1 questie STruliure, 110  —> SO10 110  —> a1utla TOVATEe le r1SDO-
G{iEe adeguate, 110  —> ha neanche la mıiniıma. chance (1 C5561€ iIntesa 1vello S0OC12.-
le istituzionale. Allo STeSSO mMmOomentTtoO L’Etica SOCJlale 110  —> Qeve neanche aSSOTrbire In

{{ (Ir ÖFFE, Ora als Preis der Moderne. Fın Versuch ber Wissenschafl, Technik HNn Umwelt,
Frankfurt 1993

{ ( Ir AUSMANNINGER, Was zst Strukturenethik? (http:/www.kthf.uni-augsburg.de/de/prof_doz/sys_theol/
hausmanninger/online_bib/ethikbegruendung/was_ist_struckturenethik/, 217.02.2008)
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approccio radicalmente sistemico come quello di Luhmann esclude la prospettiva
etica da una tale grammatica in quanto essa costituirebbe un elemento disturbante
per una descrizione formale e astratta della stessa ed interpreta, di conseguenza,
anche l’etica nella prospettiva di essere un sottosistema culturale. Questo metodo
non solo esclude l’etica dalla considerazione sistemica ma la priva proprio della sua
dimensione morale. Qualsiasi “moralizzazione” sarebbe un fattore che ostacolereb-
be l’efficienza del sistema stesso, quindi anche del “sistema etico”. In questa pro-
spettiva, la «morale» appare evidentemente come il «prezzo della modernità»77.

Una moderna tematizzazione dell’aspetto etico deve in primo luogo rispettare le
logiche del sistema e riconoscere i limiti che esso pone a qualsiasi tentativo di risol-
vere problemi strutturali attraverso la loro “moralizzazione”. L’efficienza di un tale
metodo – della riduzione dell’Etica sociale alla Morale individuale – si rivela nelle
problematiche attuali troppo spesso come relativamente scarso. Un’etica al livello
della società attuale deve sviluppare altre strategie di implementazione della dimen-
sione etica nelle strutture. A tale merito fu proposto, ad esempio, il triplice modello
dell’ordinamento politico (ad es. l’impostazione e la legislazione del sistema econo-
mico), dell’auto-vincolamento istituzionale (ad es. tramite i codici della pressa e dei
mass media, possibilmente connessi con delle possibilità di sanzioni), e dell’opera-
zionalizzazione dell’ethos individuale (ad es. strategie particolari di aziende)78.

Solo una collaborazione stretta con le scienze sociali può aiutare ad individuare
la domanda in che senso non è già la differenziazione dei sottosistemi con la loro
modernizzazione e razionalizzazione a causare attualmente le conseguenze disfun-
zionali ma in quanto queste conseguenze possono anzi derivare dal disturbo della
logica interna del rispettivo sotto-sistema attraverso gli influssi da strutture esterne
di potere. L’Etica sociale cristiana aiuta, in un primo momento, a valutare la deli-
neata “positività” delle strutture in quanto tali. Le estreme diseguaglianze nella
società moderna sono non solo dovute alla logica interna del sottosistema economi-
co, ma anche a delle disfunzionalità di quest’ultimo causate da strutture esterne di
potere. Un’affrettata riduzione dell’Etica sociale a Morale individuale, cioè un’im-
mediata “moralizzazione” di queste strutture, non solo non aiuta a trovare le rispo-
ste adeguate, ma non ha neanche la minima chance di essere intesa a livello socia-
le e istituzionale. Allo stesso momento l’Etica sociale non deve neanche assorbire in

77 Cfr. O. HÖFFE, Moral als Preis der Moderne. Ein Versuch über Wissenschaft, Technik und Umwelt,
Frankfurt a. M. 1993.

78 Cfr. T. HAUSMANNINGER, Was ist Strukturenethik? (http://www.kthf.uni-augsburg.de/de/prof_doz/sys_theol/
hausmanninger/online_bib/ethikbegruendung/was_ist_struckturenethik/, 27.02.2008).
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GE l’aspetto Morale Individuale perche COS]I G] priverebbe (1 OgnI DOossSIbilita a
implementare questa Drospettiva ne SITULIuUre SOC1alLl.

Etica dec1ıs]0nı
C(‚on 10 SpOostamenTO omanda E11CA alle SITUTLIUTre che ne Drospettiva

Cristiana G1 rivelano 5SJCSSO (COLNE «STITULLUTEe (1 DECcCCaLlO>» (DS 118s.) L’Etica S0OC1A.-
le erıistiana 110  - G1 Driva perö Drospettiva Sull’atto CONCTEeIO erdendo quest ul-
tima ConcependosIi SOl0 GL base differenziazione moderna, anche L’Etica G]
lottizzerebbe arrTivando COS] a ula «taylorizzazlione morale»/9. In QUESTO
modo perderebbe Ognl DOossIbilita HCL 11 5{10 COMDItO DIU originale, C10@ Lindividua.-
zio0nNne STITUTLIUTre (1 responsabilita. CONCETITO (1 "responsabilit SOSTITUNISCE, 110  -

(CaAa5U, doDO la Svolta epistemologica, quello C1assICcO del "dovere” In QUAaNTO ImpLi-
la storicita dell’agire Ma DrOpDrIO quest aspetto che 10 SVIlUupDO moder-

sSpdt-moderno differenziazione Irantumazione realta SOCJlale me
In CT1S1 kFrantumata COS] anche L “infrastruttura” responsabilita, QUESTO (O111-

DItO G] TOVA (1 Ironte alla 5{1 GI1: definitiva: menftfre rischl HCL la Socjleta (0)I10 In
aumen(To, L individuazione SITUTLIUTre (1 responsabilita Aliventa SCHNDIE pIU iffi-
clle. ChI DUO C556 1€ Individuato responsabile HCL dannı alla natiura che OTrTMAal
MINAaCCIANO L umanıita tessa”? ChI responsabile DL le CO  Z negative
glohbalizzazione G1 SITULLUre SOC1lall nazlionali? Questa SItuAZIONE «I CSNOMNSA-
bilita ecrescentI ENITO del margını che G] restringon0>»®V 110  —> C1 CONSEeNTE semplice
ritorno a un «etica CONVINZIONE>», C1 Indirizza 4110 StUdIO (1 quelle ITULIU-

STESSE che sparpagliano le responsabilita. Anche In questi CAS1 ula riconduzione
dell ’ Etica SOCJlale Morale Individuale 110  —> arebbe ula Soluzione all alTtez7z73. del
problema, In QUAaNTO cercherehbe la responsabilita 1vello (QOve OTrmMAal 110  —>

pIU Individuabile (QOve LINdIvIduo DUO togliersela (1 dO0SSO argomentando (OIl le
"logiche” le legg1i  27 del rispettivo sottosistemasl1 ato che talı argomenti! ITULIU-
ralmente 110  —> prevedono DIU la morale, le SITULIuUre (1 responsabilita G] dileguano
automaticamente Anche QUESTO 1vello (1 responsabilita istituzlionalizzate, L’Etica
SOCJlale Cristiana DPLIODOLLC quindi un effettiva metodica DL implementare la morale

” VOGT, etiNnoden ethischer Entscheidungsfindung (http/www.kaththeol.uni-muenchen.de/einrichtun-
gen/lehrstuehle/christl_sozialethik/personen/m_vogt/lehrveranst/ws0708_grundlagen/grundlagen-
ZS  p 217.02.2008)

S{} ABERMAS, Nachmetaphystisches Denken Phitosophische Aufsdätze, Frankfurt 156
1 (Iir a{} DEL i “sottosistema ” ECONOMICO LRICH, Zivalisierte Marktwirtschafft. Fine wirtschaftsethische

Ortentierung, Freiburg-Basel-Wien 33-41
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sé l’aspetto della Morale individuale perché così si priverebbe di ogni possibilità ad
implementare questa prospettiva nelle strutture sociali.

3.2. Etica delle decisioni
Con lo spostamento della domanda etica alle strutture – che nella prospettiva

cristiana si rivelano spesso come «strutture di peccato» (CDS 118s.) – l’Etica socia-
le cristiana non si priva però della prospettiva sull’atto concreto. Perdendo quest’ul-
tima e concependosi solo sulla base della differenziazione moderna, anche l’Etica si
lottizzerebbe arrivando così ad una «taylorizzazione della morale»79. In questo
modo perderebbe ogni possibilità per il suo compito più originale, cioè l’individua-
zione delle strutture di responsabilità. Il concetto di “responsabilità” sostituisce, non
a caso, dopo la svolta epistemologica, quello classico del “dovere” in quanto impli-
ca la storicità dell’agire umano. Ma è proprio quest’aspetto che lo sviluppo moder-
no e spät-moderno della differenziazione e frantumazione della realtà sociale mette
in crisi. Frantumata così anche l’“infrastruttura” della responsabilità, questo com-
pito si trova di fronte alla sua sfida definitiva: mentre i rischi per la società sono in
aumento, l’individuazione delle strutture di responsabilità diventa sempre più diffi-
cile. Chi può essere individuato responsabile per i danni alla natura che ormai
minacciano l’umanità stessa? Chi è responsabile per le conseguenze negative della
globalizzazione sulle strutture sociali nazionali? Questa situazione delle «responsa-
bilità crescenti entro dei margini che si restringono»80 non ci consente un semplice
ritorno ad un’«etica della convinzione», ma ci indirizza allo studio di quelle struttu-
re stesse che sparpagliano le responsabilità. Anche in questi casi una riconduzione
dell’Etica sociale a Morale individuale non sarebbe una soluzione all’altezza del
problema, in quanto cercherebbe la responsabilità a un livello dove ormai o non è
più individuabile o dove l’individuo può togliersela di dosso argomentando con le
“logiche” e le “leggi” del rispettivo sottosistema81. Dato che tali argomenti struttu-
ralmente non prevedono più la morale, le strutture di responsabilità si dileguano
automaticamente. Anche a questo livello di responsabilità istituzionalizzate, l’Etica
sociale cristiana propone quindi un’effettiva metodica per implementare la morale

79 M. VOGT, Methoden ethischer Entscheidungsfindung (http://www.kaththeol.uni-muenchen.de/einrichtun-
gen/lehrstuehle/christl_sozialethik/personen/m_vogt/lehrveranst/ws0708_grundlagen/grundlagen-
zsf08.pdf, 27.02.2008).

80 J. HABERMAS, Nachmetaphysisches Denken. Philosophische Aufsätze, Frankfurt a. M. 19893, 186.

81 Cfr. ad es. per il “sottosistema” economico P. ULRICH, Zivilisierte Marktwirtschaft. Eine wirtschaftsethische
Orientierung, Freiburg-Basel-Wien 20052, 33-41.
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In modo 110  —> "moralizzante” In QUaNTO 110  —> G1 ferma all appello alle singole COSCIeN-
pretendendo SITUTLIUTEe eifettive (1 controllo 1vello SOClale82.

Epulogo
Nel 2000, (nNannı BedognI ha aVanzaltlo L’alternativa Trammatica davantı alla

quale la OIfIrına SOCJlale Chlesa G1 TOVA eSpOSsta «() G1 aCCeiltla la DOosizione (1
chi In modo rassegnNalo, 110  - DUO COSTAafaTre altro che un iIrrisolvbile Incerte7z7za epI-
stemologica, allora 11 rıtenere la DS(, SaNCIC te0OLl0g1iCO rımane C556 1€ Soltanto
un affermazione SOvradetermImnata DL Cerl aspetti infondata, G1 vuole HEISCVC-
LAl nel enfiare ula DIU decisa chiarificazione TAaluto epistemologicoOo
DSC( Individuare ula formalitä teologica pIU adeguata rispetto quella difesa fino
a gg‘1»83 Le GI1: attuall 1vello soclale, G1a nazionale che lobale, C1 COStringo-

Optare DL la sSeconda alternative suggerite. presente Saggl0 ha INdIvI-
Auato la eologila morale (COLNE u0g0 SISTeMAaTICcO DL QUESTO tentativo, differenzian-
al8 perö da 6554 epistemologicamente metodologicamente L’Etica SOC]lale Cristiana

differenza eologila morale 6554 In STado (1 alirontare la questione SOC10-
strutturale. La necessita (1 SIUdicare le STITUTLIUTre SECONdO 11 CTY1ITeT10 "glustizla ”

(1 riacquistare la dimensione responsabilita dell’agire SCAaria 4110
STEeSSO mMmOomentTtoO la DOossIbilita (1 collocare tale COMPItO all iInterno eologla
pastorale.

Wilhelm or UL1O del fondatori disciplina dell ’ Etica SOC]lale In SegultO alla
“SUSSIC12A-Svolta epistemologica, ha EvVvidenzlato che “personalita” “"SOlldarieta

rieta  Pa  27 quali DrINCIPI fondamentali (1 quUESTa disciplina 110  - G1 DOSSQOLLO edurre
tradizione E11CA In QUAaNTO esprimon dimensIlionI omanda EI1C3A

epistemologicamente Queste dimens1ionI CONVETrSONO ne fidare le ITrUuftfiu-
basall Socjleta GS{iessia nel renderle COMPItO responsabilita ıımana®*

S (Iir VOGT, Gflobalfe Nachbarschaft, 34-36
K BEDOGNI,;, La dottrina Sociale, AAA

d (Iir ‚AUMGARTNER ORFF, Soziatlprinzipien als ethische Baugesetzlichkeiten moderner Gesettschäaft:
Personalittat, Solidarita SuÖsidiaritat, In ORFE ed.) AaAndOrucı der Wirtschaftsethik, vol L, 2290-231, Qqu1
2726
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in modo non “moralizzante” in quanto non si ferma all’appello alle singole coscien-
ze pretendendo strutture effettive di controllo a livello sociale82.

4. Epilogo

Nel 2000, Gianni Bedogni ha avanzato l’alternativa drammatica davanti alla
quale la Dottrina sociale della Chiesa si trova esposta: «o si accetta la posizione di
chi, in modo rassegnato, non può costatare altro che un’irrisolvibile incertezza epi-
stemologica, e allora il ritenere la DSC sapere teologico rimane essere soltanto
un’affermazione sovradeterminata e per certi aspetti infondata, o si vuole perseve-
rare nel tentare una più decisa chiarificazione dello statuto epistemologico della
DSC e individuare una formalità teologica più adeguata rispetto a quella difesa fino
ad oggi»83. Le sfide attuali a livello sociale, sia nazionale che globale, ci costringo-
no a optare per la seconda delle alternative suggerite. Il presente saggio ha indivi-
duato la Teologia morale come luogo sistematico per questo tentativo, differenzian-
do però da essa epistemologicamente e metodologicamente l’Etica sociale cristiana.
A differenza della Teologia morale essa è in grado di affrontare la questione socio-
strutturale. La necessità di giudicare le strutture secondo il criterio della “giustizia”
e di riacquistare la dimensione della responsabilità dell’agire umano, scarta allo
stesso momento la possibilità di collocare tale compito all’interno della Teologia
pastorale.

Wilhelm Korff, uno dei fondatori della disciplina dell’Etica sociale in seguito alla
svolta epistemologica, ha evidenziato che “personalità”, “solidarietà” e “sussidia-
rietà” – quali principi fondamentali di questa disciplina – non si possono dedurre
dalla tradizione etica in quanto esprimono delle dimensioni della domanda etica
epistemologicamente nuove. Queste dimensioni convergono nello sfidare le struttu-
re basali della società stessa e nel renderle compito della responsabilità umana84.

82 Cfr. VOGT, Globale Nachbarschaft, 34-36.

83 BEDOGNI, La dottrina sociale, 233.

84 Cfr. A. BAUMGARTNER – W. KORFF, Sozialprinzipien als ethische Baugesetzlichkeiten moderner Gesellschaft:
Personalität, Solidarität, Subsidiarität, in KORFF (ed.), Handbuch der Wirtschaftsethik, vol. I, 225-237, qui
226.
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5E Niklas Luhmann ACCUSda. la eologla (1 prendersI1, nel confronti altre SC1IeN-
DIU (1 QUAaNTO darebbe®, DrOprIO L’Etica SOC]lale Ceristiana dare L’0Cccasilone HCL

falsificare quest affermazione.

K «Nello SCAaM IO interdisciplinare, che GTA aperio (Aavantı qalla eologia ((OTLILE SCIENZA, i 5[  C hbilancio (1 0U0-

nıcamente Qeficitario: S5574 prende pIU Cli QUanLO 4» ‚UHMANN, Funztone reiigione, Lr. 1t.
Belardinelli, Bresc1ia 1991, 2458)

1 12112
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Se Niklas Luhmann accusa la Teologia di prendersi, nei confronti delle altre scien-
ze, più di quanto darebbe85, è proprio l’Etica sociale cristiana a dare l’occasione per
falsificare quest’affermazione.

85 «Nello scambio interdisciplinare, che sta aperto davanti alla teologia come scienza, il suo bilancio è cro-
nicamente deficitario: essa prende più di quanto dà» (N. LUHMANN, Funzione della religione, tr. it. S.
Belardinelli, Brescia 1991, 248).
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1C2 naturale ultura vıita

Andreas aun
VeSCOVUO ausiliare dı Salisburgo

La questione
cardinale gelo OMASTTI Taccontia 11 seguente ePISOdIO: ne metropolitana

(1 Milano qualcuno crıtto ula parete: «DIO la rispostal». g107rNO dopO
uın altra DELSOLNA aggiunto: «Qual CIiId la domanda?». C(on QUESTO 11 dialogo
finiva. VolentierI avrel dato ULla risposta alla omanda avrel detto «La omanda

Luomo!». Piu precısamente la omanda L uOomoO COIl le 1010 Oomande
(OIl le 1010 domande, che egli rıtliene S1AaNO0 risposte.

Uge] le Oomande riguardano: anticoncezlonall, aborto, eutanasıla, anallsı COIl 0
embrioni, OMOSeESSUalita matrımon! SaV, equita ira generI1 gender MAaInNnsStrea-
mind), “forme (1 CONVIvenza” oltre alla amiglia. ULlavIıia 0 1l10MINI (1 0gg]1
DENSAaLQ (1 av er TOVATlO 1a la risposta.

Cecita costruzlone Orre dı Babele
DIO la risposta? Alla. domanda, che L uOomoO STEeSSO, SI; ULLavıa la r1sposta alla

omanda dell  uomo 110  —> DIO, la egge (1 DIO, che DIO (OIl la CTEeAZIONE ha SCTIT-
IO nel (1 Ognl OLLLO (OIl parole (1 Papa Benedetto XVI «L’essere G{iEeS-

trasparente DL 11 mMeSSaggl0 morale (1 DIo»1
(111 occhl dell’ uomo (1 0gg]1 perö 110  —> sembrano DIU In STado (1 vedere quUESTa Iuce

trasparente. Opnppure DL l immagine dell’apostolo Paolo la secrıttura (1 DIO
sembra 0gg]1 C5561€ indecifrabile MaltIi DENSAaLQ (1 poter SCTIIVEeTrEe da GE la egge
vita (1 disegnare “planı (1 COSTITUZIO0ONE HCL la Cd5d loro vita .

ISCOFSO Adel Santo Te (l Hartecipaniı al LONgFESSO Internaztonale «Legge moralfe naturale>», r1Ce-
vutı In udienza Iunedi 17 TA1l0 2007, In L’Osservatore KOomano, 4.2.2007,
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1. La questione 

Il cardinale Angelo Comastri racconta il seguente episodio: nella metropolitana
di Milano qualcuno aveva scritto su una parete: «Dio è la risposta!». Il giorno dopo
un’altra persona aveva aggiunto: «Qual era la domanda?». Con questo il dialogo
finiva. Volentieri avrei dato una risposta alla domanda e avrei detto: «La domanda
è l’uomo!». Più precisamente: la domanda è l’uomo con le sue numerose domande
– con le sue domande, che egli ritiene siano risposte.

Oggi le domande riguardano: anticoncezionali, aborto, eutanasia, analisi con gli
embrioni, omosessualità e matrimoni gay, equità tra i generi (gender mainstrea-
ming), nuove “forme di convivenza” oltre alla famiglia. Tuttavia gli uomini di oggi
pensano di aver trovato già la risposta.

1.1. Cecità e costruzione della torre di Babele
È Dio la risposta? Alla domanda, che è l’uomo stesso, sì; tuttavia la risposta alla

domanda dell’uomo non è Dio, ma la legge di Dio, che Dio con la creazione ha scrit-
to nel cuore di ogni uomo. Detto con parole di Papa Benedetto XVI: «L’essere stes-
so è trasparente per il messaggio morale di Dio»1.

Gli occhi dell’uomo di oggi però non sembrano più in grado di vedere questa luce
trasparente. Oppure per usare l’immagine dell’apostolo Paolo: la scrittura di Dio
sembra oggi essere indecifrabile. Molti pensano di poter scrivere da sé la legge della
vita e di disegnare i “piani di costruzione per la casa della loro vita”.

Etica naturale e cultura della vita

RTLu XIII (1/2008) 113-119Contributi

Andreas Laun
Vescovo ausiliare di Salisburgo

1 Discorso del Santo Padre ai partecipanti al Congresso Internazionale su «Legge morale naturale», rice-
vuti in udienza lunedì 12 febbraio 2007, in L’Osservatore Romano, 14.2.2007, 6.
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Per ALl1COLA l immagine del “plano (1 cCOostruzilone ”: G] COSTITrUuIlscCe (1 la
OrTe (1 Babele le “"tOrTI vecchla Bab sembrano DIU Vvelo-
cementTe che mal nel clelo. Ssembra che 0 1l10MINI pensino «Uuesta volta TIUSCIre-

Costrulamo la porta 1 clelo, COStrulamo 11 NOSITO clel0».
Infatti, L uomo sembra lImiti, che prima invalicabili; 110  —>

adesso, Ira DOCO Questo vale SOPTAaTiULLO HCL L’ambito COMUNICAZIONE
dell "intelligenza ” del COMPULer, perö In modo AlLlCOLA DIU imponente promettente
Vale HCL la biotecnica, anche In QUESTO DL la maggl0r parte, G] Lraita SOl-
anTto (1 desiderio utopla 110  —> G] che C054 Aiventera realta che C054 rimarra
HCL SCHNLDIC SCIENCE fiction.

Commissı]onı dı etilca: l’unita perduta ne morale
D fronte QUESTO SVI1UNDO NeCEeSSATIO DOorsIı la omanda «L’uomo Qeve fare

quello che DUO fare?». G] (nol PpOosSsiamo0) prevale, 11 (non pOossiamo0)-
all altro proge(tto DIU 5SVCSSO (1 natura aCcCCademıca rıImane Inascoltato.

SOPTatiuUllO: 11 arrıva SCHNLDIC LrOPPO tardıl, perche quello che vuole eEvitare 1a
STAIiO fatto 1a STATIO r1CONOSCIUTO egge 110  - nel DrOpDrIO In
altro Inoltre: 11 G1 11 arTIıvano SCHILDLC HCL Ca In modo pluralistico, STACCATO
da PDUunNTO (1 rifterimento COMLULNG, partire Cal quale potre C5561€ valutato.
TIMAa AilecCI comandamenti, 0gg]1 perö G] ride (1 QUESTO G] cCita la “separa-
zio0nNne ira Chlesa Stato !

uUtLavla, G1 percepisce che la omanda importante. Percio VENSONG Ccreale
"COMMISSIONI (1 eiica” (1 C111 fanno parte grandi speclalistl. OfIranno TOVATre
risposte, Capacı (1 C5561€ rICOoNOsSCIUTEe? ens1amo0 (1 perche le (O111-

M1SS10N1I (1 E11CA (0)I10 G1 COmMmpPOSste da speclalisti, G] Lraita (1 speclalisti (1 altre
discipline, che (1 E11CA (1 argomenti! EI1C1 DPOCO nu. 5pesso rappresenTta-

STruppI (1 Interess] Votlano DL loro. Ma AlLlCOLA DIU DEr1IcO0l0sO 11 fatto che e56S1
110  —> hanno 1Ee5S5511114 base COMLLULLE G1 quale possihile dialogo, In modo tale che
G1 DOSSAaLLQO cCapıre AanTto 199053008 In VISTAa (1 onsenso!

Gertamente, In ula Socjleta pluralistica lalcistica L’etica COMLLULLE 110  —> DUO C556 -

MOLIVAala religiosamente. 653 dQeve C556 1€ uın etica naturale, un etica, quindl, che
CONOSCIUTA da 1, ondata Soltanto GL raglone, 110  —> GL r.velazlone.

Questa la DOosta In g10C0! Perche 110  —> GSIiste ula tale E11CA vincolante DL
0 UOMINI, 110  —> Esiste ula base COMNULE DL ‘ agire LEINLNEINOÖ DL 11 dialogo Orme
che VENSAaNO stabilite Cal potfere maggloranza SICUTrAMente 110  —> alutano GGE
CI VOLO Soltanto 0 Interess] del potenti
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Per usare ancora l’immagine del “piano di costruzione”: si costruisce di nuovo la
torre di Babele e le “torri nuove della vecchia Babele” sembrano crescere più velo-
cemente che mai nel cielo. Sembra che gli uomini pensino: «Questa volta riuscire-
mo, costruiamo la porta al cielo, costruiamo il nostro cielo».

Infatti, l’uomo sembra superare tutti i limiti, che prima erano invalicabili; se non
adesso, fra poco! Questo vale soprattutto per l’ambito della comunicazione e
dell’“intelligenza” del computer, però in modo ancora più imponente e promettente
vale per la biotecnica, anche se in questo campo, per la maggior parte, si tratta sol-
tanto di desiderio e utopia e non si sa che cosa diventerà realtà e che cosa rimarrà
per sempre science fiction.

1.2. Commissioni di etica: l’unità perduta nella morale
Di fronte a questo sviluppo è necessario porsi la domanda: «L’uomo deve fare

tutto quello che può fare?». Il sì (noi possiamo) prevale, e il no (non possiamo) all’u-
no o all’altro progetto più spesso è di natura accademica e rimane inascoltato. E
soprattutto: il no arriva sempre troppo tardi, perché quello che vuole evitare è già
stato fatto o è già stato riconosciuto dalla legge – se non nel proprio paese in un
altro. Inoltre: il sì o il no arrivano sempre per caso e in modo pluralistico, staccato
da un punto di riferimento comune, a partire dal quale potrebbe essere valutato.
Prima erano i dieci comandamenti, oggi però si ride di questo e si cita la “separa-
zione tra Chiesa e Stato”!

Tuttavia, si percepisce che la domanda è importante. Perciò vengono create delle
“commissioni di etica” di cui fanno parte grandi specialisti. Potranno trovare delle
risposte, capaci di essere comprese e riconosciute? Pensiamo di no, perché le com-
missioni di etica sono sì composte da specialisti, ma si tratta di specialisti di altre
discipline, che di etica o di argomenti etici sanno poco o nulla. Spesso rappresenta-
no gruppi di interessi e votano per loro. Ma ancora più pericoloso è il fatto che essi
non hanno nessuna base comune sulla quale è possibile un dialogo, in modo tale che
si possano capire – tanto meno in vista di un consenso!

Certamente, in una società pluralistica e laicistica l’etica comune non può esse-
re motivata religiosamente. Essa deve essere un’etica naturale, un’etica, quindi, che
è conosciuta da tutti, fondata soltanto sulla ragione, non sulla rivelazione.

Questa è la posta in gioco! Perché se non esiste una tale etica vincolante per tutti
gli uomini, non esiste una base comune per l’agire e nemmeno per il dialogo. Norme
che vengano stabilite dal potere della maggioranza sicuramente non aiutano. Esse
servono soltanto gli interessi dei potenti.
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In realta, Esiste uın etica che Corrisponde 4a1 requlsit! AaA menzlonatı Un’etl-
che In Inea (1 DIINCIDIO 2CCcessibile a OgnI OM10, che ondata GL ragione

che potre costitumre la base DL dialogo argomentativo. La Chiesa cattolica.
ha Sviluppato queESTa E11CA nel dialogo COIl la Torah, (OIl AiecCI comandamenti! (1 DIO,
la Sviluppa da 4000 annı DUO rispondere alla Iuce (1 e56S51 anche alle Oomande (1
0gg1

QUESTO PDUunNTO G1 DHOLLC ula omanda 11 mondo moderno lalcısta 110  —> (O110-

5( uın etica ondata G1 raglone, ha DISOgNO (1 CS5d, la Chlesa cattolica 110  —>

potre (OIl la Dropria saplenza alutare 11 mondo moderno? OoIre 11 mondo
moderno aCCelilare questa "eflca naturale”?

La morale naturale

TIMAa (1 rispondere questa domanda, C10@ (1 quale “"eflca naturale” parliamo,
OCCOLLE chlarire qual la propnosta Chiesa

La ICX naturaltis ne tradızl]ıone cattolica
La Chlesa CONVINTIA che la legittimazione uıltima dell’etica possihile SO10 DIO

esIiste «Se DIO 110  —> esiste, CIHN1CS550>», Qlceva Dostoevsk1]®. (O0S] , 11 Paolo
ha parlato (1 ula egge che InsecrIitta nel (1 Ognl OLLLO

OQuindI G] TIralita (1 uın etica ondata Soltanto religiosamente? No Anche la
Chiesa CONVINTIA che quella ecrıtta nel proviene da DIO, C10 110  —> significa che
6554 leggibile Soltanto COIl 0 occhl fede eTr0 pIuttosto che DUO
trovarla In Se, DUO leggerla (OIl L’aluto ragione Questa “"lettura ” IndI-
pendente Cal fatto che L uOomoO chl ha crıitto QUESTO eSTO, indipendente Cal fatto

crede In DIO Luomo DUO distinguere 11 bene 11 male, 11 g1uSto l inglusto
110  —> Soltanto partıre rivelazione, bensI1 partıre ragione Papa
Benedetto parla (1 ula «grammatica del bene del male»3, che L uOomoO DOSSIeE-
de COILLNE le regole 5{1 lingua madre che 0 permette (1 distinguere fra quel-
10 che S1UStO quello che 110  —> S1UuStO, COILLNE ONO che G] AaCCUrSse quando qual-
(U1L1O 110  —> la 5{1 lingua madre.

[ fratetilt Karamazov, parte LV, TO Al, Ca

( Ir Messaggto DF Ia giornata mondiale DUCLE, JeENNALO 2007,
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In realtà, esiste un’etica che corrisponde ai requisiti appena menzionati: Un’eti-
ca, che in linea di principio è accessibile ad ogni uomo, che è fondata sulla ragione
e che potrebbe costituire la base per un dialogo argomentativo. La Chiesa cattolica
ha sviluppato questa etica nel dialogo con la Torah, con i dieci comandamenti di Dio,
la sviluppa da 2000 anni e può rispondere alla luce di essi anche alle domande di
oggi.

A questo punto si pone una domanda: se il mondo moderno e laicista non cono-
sce un’etica fondata sulla ragione, ma ha bisogno di essa, la Chiesa cattolica non
potrebbe con la propria sapienza aiutare il mondo moderno? Potrebbe il mondo
moderno accettare questa “etica naturale”?

2. La legge morale naturale

Prima di rispondere a questa domanda, cioè di quale “etica naturale” parliamo,
occorre chiarire qual è la proposta della Chiesa.

2.1. La lex naturalis nella tradizione cattolica
La Chiesa è convinta che la legittimazione ultima dell’etica è possibile solo se Dio

esiste. «Se Dio non esiste, tutto è permesso», diceva F. Dostoevskij2. Così san Paolo
ha parlato di una legge che è inscritta nel cuore di ogni uomo. 

Quindi si tratta di un’etica fondata soltanto religiosamente? No. Anche se la
Chiesa è convinta che quella scritta nel cuore proviene da Dio, ciò non significa che
essa è leggibile soltanto con gli occhi della fede. Vero è piuttosto che ognuno può
trovarla in sé, ognuno può leggerla con l’aiuto della ragione. Questa “lettura” è indi-
pendente dal fatto che l’uomo sa chi ha scritto questo testo, indipendente dal fatto
se crede in Dio o no. L’uomo può distinguere il bene e il male, il giusto e l’ingiusto
non soltanto a partire dalla rivelazione, bensì a partire dalla ragione. Papa
Benedetto XVI parla di una «grammatica del bene e del male»3, che l’uomo possie-
de come le regole della sua lingua madre e che gli permette di distinguere fra quel-
lo che è giusto e quello che non è giusto, come un uomo che si accorge quando qual-
cuno non sa la sua lingua madre.

2 I fratelli Karamazov, parte IV, libro XI, cap. IV.

3 Cfr. Messaggio per la giornata mondiale della pace, 1° gennaio 2007, n. 6.
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fondamento (1 questia E11CA 11 CONCETTIO (1 naturale, che vIene USaTOo (OIl Ire

significati:
In PrIMO u0g0 quUESTa egge VvIeNE chlamata "naturale” In QUaNTO CONOSCIUTtA

ragione naturale. In QUESTO G] distingue la lex naturalis da ogn E11CA che
G] basa G1 rivelazione divina.
In SECONdO u0g0 G1 parla (1 lex naturalis DL differenziarla egg] fatte
dall’uomo (0S] la lenx naturalis G] distingue lex DOSIMUA, la CUI1 eMAanazZlO-

Compeftienza del legislatore In QUESTO la lex naturalis
anche SINONIMO del CONCETITO moderno (1 “dIrıtt1 uıuman]l : Ciritti che L uomo
ha perche OM10, che 1655101114 autorita DUO CLCEALE bDolire
Infine la lex naturalis significa ULla Certia forma (1 argomentazlione E11CcCa da
QOVve G] che C054 bene che (CO5S5d male? La dottrina lex naturalis
risponde: "natura dell uomo  27 Luomo agisce eticamente In modo buono,

agisce secundum ANAtUuram Jl (ice anche: Sequitur ES3C, ‘ agire
“essere.

importante far nOTfAaTre 1a QUESTO PDUunNTO che l1ommaso d Aquino chlama |'im-
perativo E11C0 110  —> SOl0o CONVENIENS NAturadae‚ anche CONVENIENS Fationz
secundum rationem G] Qeve agire SECONdO la nafura, C10 significa agıre
SECONdO la raglone, In modo ragionevole.

5Sorprendentemente anche Og G] aperti questia argomentazlone: In PrIMO
u0g0 C1 G1 dichlara naturalmente favore ragione, In SECONdO u0g0 G] fieri
del “dIrıtti ımanı" infine sembra anche C556 1€ Evidente che Saggl0 “seguire la
natura”. Ovunque, (QOve la vita VvIeNE In pericolo, G1 fa npello all "at-
tegglamento eCOlogicO . s 1 CONVINTI l’esperienza 10 conferma: seguendo la a{luU-

G] calva la vita GL erra La C054 migliore che L uOomoO 110  —> intervenga GL
natura, la lascl ntatta (1l ESGSETI che SCHOUONO DroprIı stint1ı manteng0onNO L equli-
TO eCOLlogiCO, quUESTa anche L’unica DOosSsIbilita DL L uOomoO (1 SOpPravvivere.
lingua tedesca G] Creal0o 11 CONCETTIO (1 “"allevamento naturale egl]Ii anımali”: L’anl-
male Qeve poter VIVere (COLNE Corrisponde alla 5{1 natiura DL riImanere Aa L10

Quindi 11 mondo moderno rTI1ICONOSCEe L’etica classıica? NO, perche quando (ice
natura, C550 Soltanto alla natiura empIiricamente eSPloraDbhlle, 110  —> alla natiura
metaflfisica. (1 C111 parla la tradizione.

5E C1 G1 omanda che COS’@ la nafura, quale derivano parametrı morali,
, 11 10ommaso d Aquino risponde che 6554 G] rivela ne inclinationes naturales

natiura presuppostoO HCL la logica del pensiero la fede, che la a{luU-

116116
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Il fondamento di questa etica è il concetto di naturale, che viene usato con tre
significati:

– In primo luogo questa legge viene chiamata “naturale” in quanto conosciuta
dalla ragione naturale. In questo si distingue la lex naturalis da ogni etica che
si basa sulla rivelazione divina.

– In secondo luogo si parla di lex naturalis per differenziarla dalle leggi fatte
dall’uomo. Così la lex naturalis si distingue dalla lex positiva, la cui emanazio-
ne è competenza del legislatore umano. In questo senso la lex naturalis è
anche un sinonimo del concetto moderno di “diritti umani”: diritti che l’uomo
ha perché è uomo, e che nessuna autorità umana può creare o abolire.

– Infine la lex naturalis significa una certa forma di argomentazione etica: da
dove si sa che cosa è bene e che cosa è male? La dottrina della lex naturalis
risponde: dalla “natura dell’uomo”. L’uomo agisce eticamente in modo buono,
se agisce secundum naturam. Si dice anche: agere sequitur esse, l’agire segue
l’essere.

È importante far notare già a questo punto che Tommaso d’Aquino chiama l’im-
perativo etico non solo conveniens naturae agere, ma anche conveniens rationi o
secundum rationem agere: si deve agire secondo la natura, e ciò significa agire
secondo la ragione, in modo ragionevole.

Sorprendentemente anche oggi si è aperti a questa argomentazione: in primo
luogo ci si dichiara naturalmente a favore della ragione, in secondo luogo si è fieri
dei “diritti umani” e infine sembra anche essere evidente che è saggio “seguire la
natura”. Ovunque, dove la vita muore o viene messa in pericolo, si fa appello all’“at-
teggiamento ecologico”. Si è convinti e l’esperienza lo conferma: seguendo la natu-
ra, si salva la vita sulla terra. La cosa migliore è che l’uomo non intervenga sulla
natura, ma la lasci intatta. Gli esseri che seguono i propri istinti mantengono l’equi-
libro ecologico, e questa è anche l’unica possibilità per l’uomo di sopravvivere. Nella
lingua tedesca si è creato il concetto di “allevamento naturale degli animali”: l’ani-
male deve poter vivere come corrisponde alla sua natura per rimanere sano.

Quindi il mondo moderno riconosce l’etica classica? No, perché quando dice
natura, esso pensa soltanto alla natura empiricamente esplorabile, non alla natura
metafisica di cui parla la tradizione.

Se ci si domanda che cos’è la natura, dalla quale derivano i parametri morali,
san Tommaso d’Aquino risponde che essa si rivela nelle inclinationes naturales
della natura umana. Il presupposto per la logica del pensiero è la fede, che la natu-
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dell’ uomo (OIl le 1010 inclinationes moOosira la strada 11 bene ETI1ICO, perche
6554 vIene da DIO buono 110  —> prodotto del (Ca50

UuUtLavla, QUESTO PDUunNTO C1 (0)I10 (Iverse critiche, anche teologiche: Esiste anche
dopO 11 DECCATO originale ULla natiura voluta da DIoO? Questa la erıtica Clas-
SICA. del protestantı CONTITO la dottrina “"Ccattolica” GL lex naturalis.

Non eEvidente che E615(T0N0 anche InclinazlonIi negative nell uomo? Tale ar SO-
mentazıione 110  - da forse ragione coloro che vogliono Irarre dall’atteggiamento
egl]Ii anımali DL L uomo? Per eseMPIO Dpoiche nel CaAasÜU (1 alCuni AaN1-
maı In SItUAZIONI (1 SITess sSparisce l embrione, anche 0 1U1O0M1INI DOSSQOLLO abortire,
quando (0)I10 In ula SItUAZIONEe (1 UrSeNZa.

Non G] arrTıva (OIl 11 rifterimento alla natiura alle 1010 Inclinazlon!i ula conclu-
SIONE sbagliata: G1 conclude dall’ essere all’agire? uUtLavlia, perche Qeve C5561€ E1I1CA.-
menTe buono seguire un inclinazlione, SO10 perche esiste?

Questa argomentazlione “"dall essere all’agire” 110  —> cComprensibile LEINLNEINOÖ

nell’ambito dell essere anche le STITUTIUTEe biologiche 110  —> (0)I10 "”NnOorme morali”.
arebbe D1i0l0gi1smoO ETI1CO, (COLNE VvIeNE rigettato anche Veriıtatis spiendor.
Qualora Paolo dopO (1 Iu1 10Vannı Paolo l DL la MOLVAaZIONE del loro alla
contraccezlilone artiliciale argomentato In QUESTO mO0do, la Cr1t1ca del DIO-
0g1SmMO arebbe GTAa legittima!

Ssembra che la dottrina classıica del diritto naturale 110  —> G1a (1 grande a1uti0O La
Soluzione del problema G{a In ula differenziazione. SE G] intende la natura Soltanto
(COLNE la natura emMDIrIcCa da 6554 G1 conclude le critiche 101008 g1uste.
natiura EemMPIrTICa dell  uomo 110  —> derivano le contrarIl1o, C @E  F ULla GSEeTI1Ee (1
InclinazlonIi desiderI umanl, che 110  - ()I10 nient altro che "tentazlione 1 peccato”.
Anche ] aspirazlione Y potere, alla ricchezza, 1 r1cConNOsScCcIimento, determiminatı “Orlen-
ament!i SeSSuaLll, 101008 InclinazlonIi dell' uomo, che (0)I10 naturall, In QUAaNTO ES1IST0O-

Ma da 055€ 110  —> G] DUO concludere che 101008 eiicamente buone permesse!
Percio la dottrina classıica del diritto naturale Aice: 11 PDUunNTO (1 riterimento 110  —>

la natura EeMPILMICA, bensI1 la natiura ESsSENzZ]ale dell uomo KEd 6554 Aice: agıre "SECON-
al8 la natura” ldentico a  e  re SECONdO la ragione . C(on C10 (Alventa chlaro che
la natura moralmente rilevante normatıiva conoscIibile Soltanto alla Iuce
ragione, (1 ula ragione effettivamente CAaNalC (1 COLNOSCEIt «ValorI moralIi rilevan-
{1>» (Dietrich VOIl Hildebrand) Soltanto alla Iuce del VvValorI la ragione COLNOSCEe la
natiura ESSENzZIale dell uomo, quindi C10 che eramentfe s 1 Lraita (1 ULla

ragione che “fa (1 HI che raccogliere semplicemente fatti
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ra dell’uomo con le sue inclinationes mostra la strada verso il bene etico, perché
essa viene da un Dio buono e non è un prodotto del caso.

Tuttavia, a questo punto ci sono diverse critiche, anche teologiche: esiste anche
dopo il peccato originale una natura umana voluta da Dio? Questa è la critica clas-
sica dei protestanti contro la dottrina “cattolica” sulla lex naturalis.

Non è evidente che esistono anche inclinazioni negative nell’uomo? Tale argo-
mentazione non dà forse ragione a coloro che vogliono trarre dall’atteggiamento
degli animali delle norme per l’uomo? Per esempio: poiché nel caso di alcuni ani-
mali in situazioni di stress sparisce l’embrione, anche gli uomini possono abortire,
quando sono in una situazione di urgenza.

Non si arriva con il riferimento alla natura e alle sue inclinazioni a una conclu-
sione sbagliata: si conclude dall’essere all’agire? Tuttavia, perché deve essere etica-
mente buono seguire un’inclinazione, solo perché esiste?

Questa argomentazione “dall’essere all’agire” non è comprensibile nemmeno
nell’ambito dell’essere: anche le strutture biologiche non sono “norme morali”.
Sarebbe un biologismo etico, come viene rigettato anche dalla Veritatis splendor.
Qualora Paolo VI e dopo di lui Giovanni Paolo II per la motivazione del loro no alla
contraccezione artificiale avessero argomentato in questo modo, la critica del bio-
logismo sarebbe stata legittima!

Sembra che la dottrina classica del diritto naturale non sia di grande aiuto. La
soluzione del problema sta in una differenziazione. Se si intende la natura soltanto
come la natura empirica e da essa si conclude a norme, le critiche sono giuste. Dalla
natura empirica dell’uomo non derivano le norme. Al contrario, c’è una serie di
inclinazioni e desideri umani, che non sono nient’altro che “tentazione al peccato”.
Anche l’aspirazione al potere, alla ricchezza, al riconoscimento, determinati “orien-
tamenti” sessuali, sono inclinazioni dell’uomo, che sono naturali, in quanto esisto-
no. Ma da esse non si può concludere che sono eticamente buone o permesse!

Perciò la dottrina classica del diritto naturale dice: il punto di riferimento non è
la natura empirica, bensì la natura essenziale dell’uomo. Ed essa dice: agire “secon-
do la natura” è identico all’“agire secondo la ragione”. Con ciò diventa chiaro che
la natura moralmente rilevante e normativa è conoscibile soltanto alla luce della
ragione, di una ragione effettivamente capace di conoscere «valori morali rilevan-
ti» (Dietrich von Hildebrand). Soltanto alla luce dei valori la ragione conosce la
natura essenziale dell’uomo, e quindi ciò che è veramente umano. Si tratta di una
ragione che “fa di più” che raccogliere semplicemente i fatti.

C
o

n
trib

u
ti

RTLu_1_2008.qxd  21-04-2008  18:59  Pagina 117



Lu  08 .0xd 18 : 59 Pagifiéil  \

ICa naturafe Cultura Ha Vita

Ma 11 mondo moderno 1gnora questia differenza G1 orlenta. 11 diritto a{luU-
rale ondato In DIOLlOgIStiCO, EeMDPINICO: le InclinazlonIi che (0)I10 “naturali” QeVO-

C556 1€ r1ICONOSCIUTEe
Un esemMpPIO C1asSSICO L incelinazione OMOSeEeSSUale: la dottrina cattolica vede In

6554 ULla contraddizione COIl la natura dell’amore SESSUalita conilugale. La
Dprospettiva SeCoOlare conclude dall’esistenza dell inclinazione OMOSEeSSUale che 6554

naturale, che appartiene all identita dell uomo, quindi 0 1l10MINI hanno 11 diritto
(1 viverla.

Etica moderna (UMNE “dırıtto naturale empIirıco”
Ho DOSTO la questione 11 mondo sSecolare accogliere la dottrina

egge morale naturale. In particolare l esempIO dell’ omosessualita dimostra che
C550 110  —> DUO arlo certfamentTe 110  —> 10 fara, perche fiero (1 ESSEeTSsI SECHDATATO da
Ognl metaflfisica. (10 significa che del pensierI SuUll ’ u0omM©O che SUPerInNO oli studi emMPI1-
r1ICI 110  —> VENSONG presi S] SEeT10 Questa negazlone del fondamenti meta-emmpIiricI
dell’etica naturale AaNDAalC In le AISCUSSIONI S11 grandi problem!i EI1C1 (1 0gg1 Jl
argomenta esSClusIvamente 1vello EeMPITICO le richieste che derivano VENSONG
presentate COIl Dathos, COILLNE la VeiIid umanıita pDotesse C556 1€ raggiunta SO10 COS].

5E 110  —> GSIiste ULla natura metaflisica dell’ uomo, G] arrıva Inevitabilmente alle VIEe
sbagliate del mondo moderno: aborto, esperimenti! (OIl embrion|i, diritto (1 COSTTUN-

"NUOVI u0omin!1” 0010 permess1, COoluI1 che VvIeNE 1CCI1S50O manipolato SO10
ula aCCUMUlazZIionNe (1 ellule, 11 prodotto (1 ula eEvoluzione Insensata

5E la differenza Ira L uOomoO la donna dovuta SO10 1 fato, G] DUO CEICAaALE (1 2.D0O-
I1a In QUESTO modo 11 PTFOSTaLILE DOolitiIco dell”  N.]ıone kuropea gender MAainstrea-
mMIing DUO (lventare C10 che prima CIiId r1ITeNuTta semplicemente ula follia

questi SViluppI modernI]I csottende L’idea seguente: le InclinazlonIi nel-
L uomo (0)I10 “naturali” L uomo DUO VIVere In SINTONIA: (OIl 6556 Secundum HNALuUuram.,

alla natura appartıene C10 che DUO fare In 1lberta
Questa la ragione DL C111 le AISCUSSIONI S11 tem1]1 delicati (1 0gg] rimango-

frutti: 110  —> Esiste un immagine dell uomo, DEercIO 110  —> GSIiste uın etica COIl

vincolante HCL 1; DETCIO GSIiste SOl0 11 confronto, 110  —> VEIO dialogo, che
possibhile SOl0o GL base verıta (1 argomenti! ragionevoll.

C(ertamente 2CCAantio QUESTO SVIlUPDO C @E  F anche qualcosa (1 DOSITIVO ne
Socleta: alla disponI1bilita a alutare dAimostrata agli europel, quando da
ualche parte del mondo SUCCEde ula catastrofe, all Inizlativa (1 anlı OM1-
Nl, quando G1 TIralita (1 difendere diritti ıuımanı Quindi C @E  F ula VeiIid E11CA naturale?
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Ma il mondo moderno ignora questa differenza e si orienta  verso il diritto natu-
rale fondato in senso biologistico, empirico: le inclinazioni che sono “naturali” devo-
no essere riconosciute.

Un esempio classico è l’inclinazione omosessuale: la dottrina cattolica vede in
essa una contraddizione con la natura dell’amore e della sessualità coniugale. La
prospettiva secolare conclude dall’esistenza dell’inclinazione omosessuale che essa
è naturale, che appartiene all’identità dell’uomo, quindi gli uomini hanno il diritto
di viverla.

2.2. Etica moderna come “diritto naturale empirico”
Ho posto la questione se il mondo secolare possa accogliere la dottrina della

legge morale naturale. In particolare l’esempio dell’omosessualità dimostra che
esso non può farlo e certamente non lo farà, perché è fiero di essersi separato da
ogni metafisica. Ciò significa che dei pensieri sull’uomo che superino gli studi empi-
rici non vengono presi sul serio. Questa negazione dei fondamenti meta-empirici
dell’etica naturale appare in tutte le discussioni sui grandi problemi etici di oggi. Si
argomenta esclusivamente a livello empirico e le richieste che ne derivano vengono
presentate con pathos, come se la vera umanità potesse essere raggiunta solo così.

Se non esiste una natura metafisica dell’uomo, si arriva inevitabilmente alle vie
sbagliate del mondo moderno: aborto, esperimenti con embrioni, diritto di costrui-
re “nuovi uomini” sono  tutti permessi, se colui che viene ucciso o manipolato è solo
una accumulazione di cellule, il prodotto di una evoluzione insensata.

Se la differenza fra l’uomo e la donna è dovuta solo al fato, si può cercare di abo-
lirla. In questo modo il programma politico dell’Unione Europea (gender mainstrea-
ming) può diventare ciò che prima era ritenuta semplicemente una follia.

A tutti questi sviluppi moderni sottende l’idea seguente: tutte le inclinazioni nel-
l’uomo sono “naturali” e l’uomo può vivere in sintonia con esse: secundum naturam,
e alla natura appartiene tutto ciò che può fare in libertà.

Questa è la ragione per cui tutte le discussioni sui temi delicati di oggi rimango-
no senza frutti: non esiste un’immagine dell’uomo, perciò non esiste un’etica comu-
ne e vincolante per tutti; perciò esiste solo il confronto, ma non un vero dialogo, che
è possibile solo sulla base della verità e di argomenti ragionevoli.

Certamente accanto a questo sviluppo c’è anche qualcosa di positivo nella
società: penso alla disponibilità ad aiutare dimostrata dagli europei, quando da
qualche parte del mondo succede una catastrofe, e penso all’iniziativa di tanti uomi-
ni, quando si tratta di difendere i diritti umani. Quindi c’è una vera etica naturale?
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S1, In QUAaNTO la COSCIeNZA 110  —> DUO C556 1€ SUDDICSSa la “"ScCTI1Itta” (1 DIO GL
"tavole” del 110  —> DUO C5561€ 1652 Legegibile.

NO, perche L atteggiamento del SINngolo 110  - DUO ondare L’etica (1 ula Socleta. Per
QUAaNTO DUO C5561€ iragile la COSCIeNZzZAa ne egge morale naturale, 10 SVIlUupDO (1
AÄmnesty International mosira (COLNE un organizzazlione, che ha ottato DL la difesa
del Ciritti umanı, crolli (1 fronte alla pressione (1 quelli che SOSteNgONO
L’aborto dichlara che L’aborto diritto ıuımano! Ma QUESTO fatto 110  —> StUDISCE:
l immagine dell’ uomo debole, (0)I10 In pericolo anche SUO1 diritti, che VENSONGOG
costruiltl sull'immagine dell  uomo

Qual la conclusione che DOossiamo trarre? Papa Benedetto XVI Alceva: «Alla.
Iuce (1 queste ConsiderazlionI]I G] vede l urgenza la necessita (1 riflettere S] diritto
naturale (1 riSsCoprire la 5{1 verita, che COMNULE 0 10M1InN1»4.

FaCcCcIOo Dropria questa parola: SL, bblamo DISOSNO (1 quUESTa riscoperta del dirit-
IO naturale. Perche la ragione del NOSITO empO "Impura’ riduzione
C111 Sa NI C EeMPITICO necessIita (1 ula purificazione. 653 VvIeNE purificata
riscoperta del “dIr1ıtto naturale”. (‚ome DOSsSsIamoO “Y1ISCOPFIrlO , COILLNE DOSsSsIamoO far G1
che .  gli altrı  27 10 r1SCOprano”

Non vedo ULla Soluzione rapida Alretta. Lunica DOosSsIbilita e, ULla "pasto-
rale ragione . Non 1AM0 predicare Soltanto DIO, 1AM0 anche
“"annunclare” L uOomoO la 5{1 ragione In Ognl O0OCCAS]ONe Papa Benedetto XVI r1TOTr-

parlare ragione cottolinea che 11 eristi1anesimoO la «religione
ragione»>. econdo la CONVINZIONE del Ccristianl, all InI7zI0 CTEeAZIO0ONE G] TOVANO
11 0g0S, la Parola la Kaglone Anche L’etica da ondare Soltanto GL ragione,
(COLNE C1 insegnato tradizione ebralico-eristlana. ULlavIıia QUESTO etOSs G] on
GL natura VeiIid metaflisica dell’ uomo, vIene rT1CONOSCIUTO da ula ragione CaNa-

(1 COLNOSCEIE 1 (1 1a del fatti EeMPIrICI la “esSsSsENZA-Natura” dell’ uomo C10 che (O1 »

risponde a 65544 Un mondo eramente esiste Soltanto GL base (1 queESTa
V1ISIONEe

(Traduzione dı Elke reitag,

( Ir ISCOFSO Adel Santo rTe (l nartecıpanlı al LONgFESSO Internaztonale «Legge moralfe naturalte>»,
C1IL

%] veda DEL esempI10O i (SCOrSO Cli Benedetto XVI qgl Universita Cli Ratisbona, del 17 cettembre 2006
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Sì, in quanto la coscienza non può essere soppressa e la “scritta” di Dio sulle
“tavole” del cuore umano non può essere resa illeggibile.

No, perché l’atteggiamento del singolo non può fondare l’etica di una società. Per
quanto può essere fragile la coscienza nella legge morale naturale, lo sviluppo di
Amnesty International mostra come un’organizzazione, che ha lottato per la difesa
dei diritti umani, crolli di fronte alla pressione della lobby di quelli che sostengono
l’aborto e dichiara che l’aborto è un diritto umano! Ma questo fatto non stupisce: se
l’immagine dell’uomo è debole, sono in pericolo anche i suoi diritti, che vengono
costruiti sull’immagine dell’uomo.

Qual è la conclusione che ne possiamo trarre? Papa Benedetto XVI diceva: «Alla
luce di queste considerazioni si vede l’urgenza e la necessità di riflettere sul diritto
naturale e di riscoprire la sua verità, che è comune a tutti gli uomini»4.

Faccio propria questa parola: sì, abbiamo bisogno di questa riscoperta del dirit-
to naturale. Perché la ragione del nostro tempo è “impura” a causa della riduzione
sul sapere empirico e necessita di una purificazione. Essa viene purificata dalla
riscoperta del “diritto naturale”. Come possiamo “riscoprirlo”, come possiamo far sì
che “gli altri” lo riscoprano?

Non vedo una soluzione rapida e diretta. L’unica possibilità è, penso, una “pasto-
rale della ragione”. Non dobbiamo predicare soltanto su Dio, ma dobbiamo anche
“annunciare” l’uomo e la sua ragione. In ogni occasione Papa Benedetto XVI ritor-
na a parlare della ragione e sottolinea che il cristianesimo è la «religione della
ragione»5. Secondo la convinzione dei cristiani, all’inizio della creazione si trovano
il Logos, la Parola e la Ragione. Anche l’etica è da fondare soltanto sulla ragione,
come ci è insegnato dalla tradizione ebraico-cristiana. Tuttavia questo etos si fonda
sulla natura vera e metafisica dell’uomo, e viene riconosciuto da una ragione capa-
ce di conoscere al di là dei fatti empirici la “essenza-natura” dell’uomo e ciò che cor-
risponde ad essa. Un mondo veramente umano esiste soltanto sulla base di questa
visione.

(Traduzione di Elke Freitag)

4 Cfr. Discorso del Santo Padre ai partecipanti al Congresso Internazionale su «Legge morale naturale»,
cit.

5 Si veda per esempio il discorso di Benedetto XVI all’Università di Ratisbona, del 12 settembre 2006.
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L’antropologla ne Deus Ccarıtas est

Litore Malnatı
Facolta Teologica delU’ltalia Settentrionale, FBIL Universita dı Irieste

IntroduzlJ]one

Dando PrIMO iugace Sguardo all enciclica Deus Carıtas 0st (1 Benedetto AVIL,
(OIl la quale 11 Ponteflfice G1 presenta alla Chiesa Indicando la Caratteristica che VL -

re cottolineare (COLNE attenzione ensione del 5 10 magistero quale W CESSOIE

(1 Piletro, 11 primato sembra C5561€ dato all introspezione del miIistero STeSSO (1 DIO
trascendenza divina. enza nu. togliere 1 Vvalore ONOSCEIINZA CITCAa la

dimensione IMMAanNneNTEe del DIO Uno T1INO, la rifllessione teologico-Dastorale (1
Benedetto AVI, In procedere che 2SCOlItOo rivelazione dlivina raglO0-

DHOLLC quasıi ula DPDrovocazlone all uo0mo DEeLNSOSO che risposte (1
alle «domande deCIsSive chl DIO chl S1AM0 no1»1, SCOPreNdO COS]I (1 65506 -

JulL, 1 uU0OMO, 11 destinatarIio dell’amore (1 DIO (COLNE appunto rivelato fede
Cristiana 0OMO DIO, Aue interlocutori che G1 Incontrano SCONTTANO ne ogica
(1 ula relazilonalita quale L amore che 110  —> DUO C556 1€ che ira Aue DELSONG, In ULla

esperienza epistemologica che, DL forza (1 COSC, 110  —> DUO C5561€ che percenibhile
percepnita SECONdO le categorie antropologiche.

LuomoOo, ne rivelazione cristlana, DL scelta dlivina (iviene 11 CTY1ITeT10 ed 11 Har d-
i1gma DL COLNOSCEIE 11 mIistero (1 DIO ne 5{1 dimensione G1a IMMAanNnenNTeEe che CCO.-

NnOoOMI1CA, C10@ che DIO antropologicamente conoscIibile.
L uOomoO vivente, COILLNE fa 5{1 la CONVINZIONE spiritualita vefifeTrofestamen-

arla Ireneo (1 1o0ne, la gloria (1 DIO ne 5{1 dimensione ontica, C10@ razilonale
relazionante, che L uOomoO DUO sperimentare CONOSCEIE MOdo recıpıLeNTIS le -

BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Deus Carttas PSE,

121121

1. Introduzione

Dando un primo e fugace sguardo all’enciclica Deus caritas est di Benedetto XVI,
con la quale il Pontefice si presenta alla Chiesa indicando la caratteristica che vor-
rebbe sottolineare come attenzione e tensione del suo magistero quale successore
di Pietro, il primato sembra essere dato all’introspezione del mistero stesso di Dio e
della trascendenza divina. Senza nulla togliere al valore della conoscenza circa la
dimensione immanente del Dio Uno e Trino, la riflessione teologico-pastorale di
Benedetto XVI, in un procedere che è ascolto della rivelazione divina e della ragio-
ne umana, pone quasi una provocazione all’uomo pensoso che cerca risposte di
senso alle «domande decisive su chi è Dio e chi siamo noi»1, scoprendo così di esse-
re lui, l’uomo, il destinatario dell’amore di Dio come è appunto rivelato dalla fede
cristiana. Uomo e Dio, due interlocutori che si incontrano e scontrano nella logica
di una relazionalità quale è l’amore che non può essere che tra due persone, in una
esperienza epistemologica che, per forza di cose, non può essere che percepibile e
percepita secondo le categorie antropologiche.

L’uomo, nella rivelazione cristiana, per scelta divina diviene il criterio ed il para-
digma per conoscere il mistero di Dio nella sua dimensione sia immanente che eco-
nomica, cioè che Dio è antropologicamente conoscibile.

È l’uomo vivente, come fa sua la convinzione della spiritualità veterotestamen-
taria Ireneo di Lione, la gloria di Dio. E nella sua dimensione ontica, cioè razionale
e relazionante, che l’uomo può sperimentare e conoscere ex modo recipientis le al-

L’antropologia nella Deus caritas est

RTLu XIII (1/2008) 121-133Vita ecclesiale

Ettore Malnati
Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, FTL e Università di Trieste

1 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Deus caritas est, n. 2.
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E77E le profonditä 5{1 csfera naturale soprannaturale In C111 11 TEAIOTrTEe 10
ha DOSTO orlentato, rispettoso 5{1 1lberta Benedetto XVI fa ula DrecIisa Scel-
ia (1 1008 Indicato ne contemplazione dell identita rivelazilone Cristiana (1
DIO ascoltato, Segulto, peENSalo 2d0oTrato nel 5{10 relazlonarsIi, anche In modo 1InNa-
deguato rispetto alla valorlalita Intrinseca dell essere dell’agire a EXITa (1 DIO,
che In DIO nel 5 [ 10) agire moOore, nel CTY1ITeT10 110  —> EI1C0 ESTETICO, bensI]1 (1
quella dimensione agapıica (1 C111 L uomo fa esperienza «nell incontro COIl A VVO -

nımentOo, COIl ula Persona che da alla vita Or1zzonte»2
lIinguaggl0 che magglormente DUO esprimere «1l imma„gine erıistiana (1 DIO

anche la CONsSeguenTe immagine dell’ uomo del 5 [ 10) CaMMINO>»S ne parole
TIMAa Lettera (1 10Vannı «DIO chl G{a nell’ amore diImora In DIO DIO In
1u1>» (1 (IV 4,16) In questa Iuce che letto 11 meSSsaggl0 antropologico CLE

zio0nNne (GV ‚26-31), la restaurazlione dopO la colpa adamıtica (Gn 3,
4-1 L incarnazione del Verbo quale ARRNG (1 che rTISCATIia ıllumina OgnI
OO (GV Verbo ESSENdO (1 natiura divina 110  —> St1moO bene 1rr1-
nunclilabile “essere uguale DIO, annichil! STEeSSO, prendendo natiura (1

Aivenendo Simile aglı UOMINI: aNDaLSQO In forma G] Uumil10, facendosi obbe-
dQdlente fino alla morfie (1 (C1L1O0OCE>» HFil 2,6-8) Questa scelta che rISCAalla, redime Salva
cottolinea ulteriormente G1A. 11 Valore dell’amore, G1A. 11 Valore dell  uomo CaAaNalC (1
credere rispondere all amore In finem.

La Chiesa nel Concilio (1 Calcedonla, cottolineando la VeiIid umanıita Adivinita (1
GrIisto, Indica nell unione lpnostatica la "CONCOTrrenNnzlalita Aue naiure ell’unı-

DELSOLNA del Verbo Fatio salutis.
QOVer0oso cogliere Comprendere In le loro stumature le tematiche del-

l antropologla Cristiana offertaci anche 0gg]1 Cal Magistero COS] NecCceSSsSAaTIe perche
L uomo DOorSsI nel confronti dell’ordine naturale soprannaturale COILLNE 11
TECATIOrEe L’ha voluto HCL ula VeiIid ed efficace realilzzazione (1 GE che beneficio DOI
del SUO1 SIm11 dell intera CTreAazZ10Ne nel CONCETITO (1 agaplco che rilet-
ia l antropologila Ceristiana COS] DrOprIO COILLNE la SUDDOLLC presenta Benedetto XVI
ne Deus Carıtas PSstT.

Cercheremo (1 focalizzare alCcune angolature (1 chl « DIO CTeO 5{1 immagine
somiglianza, maschio emmina 11 CTe0O» (Gn 1,27), alliınche S0Ogg10gasSsero la erra

domInassero "Intera CTeAZI10NEe eir. (m 1,28) Anche dOoDO l iImpoverimento d -

Ibid.,
I3
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tezze e le profondità della sua sfera naturale e soprannaturale in cui il Creatore lo
ha posto e orientato, rispettoso della sua libertà. Benedetto XVI fa una precisa scel-
ta di campo indicato nella contemplazione dell’identità della rivelazione cristiana di
Dio: ascoltato, seguito, pensato e adorato nel suo relazionarsi, anche se in modo ina-
deguato rispetto alla valorialità intrinseca dell’essere e dell’agire ad extra di Dio,
che tutto in Dio e nel suo agire è Amore, nel criterio non etico o estetico, bensì di
quella dimensione agapica di cui l’uomo fa esperienza «nell’incontro con un avve-
nimento, con una Persona che dà alla vita un nuovo orizzonte»2.

Il linguaggio che maggiormente può esprimere «l’immagine cristiana di Dio e
anche la conseguente immagine dell’uomo e del suo cammino»3 è nelle parole della
Prima Lettera di Giovanni: «Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio in
lui» (1 Gv 4,16). È in questa luce che va letto il messaggio antropologico della crea-
zione (Gv 1,26-31), la speranza della restaurazione dopo la colpa adamitica (Gn 3,
14-15), l’incarnazione del Verbo quale atto di amore che riscatta e illumina ogni
uomo (Gv 1,1-14). Il Verbo «pur essendo di natura divina non stimò un bene irri-
nunciabile l’essere uguale a Dio, ma annichilì se stesso, prendendo natura di servo
e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana si umiliò, facendosi obbe-
diente fino alla morte di croce» (Fil 2,6-8). Questa scelta che riscatta, redime e salva
sottolinea ulteriormente sia il valore dell’amore, sia il valore dell’uomo capace di
credere e rispondere all’amore usque in finem.

La Chiesa nel Concilio di Calcedonia, sottolineando la vera umanità e divinità di
Cristo, indica nell’unione ipostatica la “concorrenzialità” delle due nature dell’uni-
ca persona del Verbo ratio salutis. 

È doveroso cogliere e comprendere in tutte le loro sfumature le tematiche del-
l’antropologia cristiana offertaci anche oggi dal Magistero e così necessarie perché
l’uomo possa porsi nei confronti dell’ordine naturale e soprannaturale come il
Creatore l’ha voluto per una vera ed efficace realizzazione di sé che è beneficio poi
dei suoi simili e dell’intera creazione. È nel concetto di amore agapico che va rilet-
ta l’antropologia cristiana così proprio come la suppone e presenta Benedetto XVI
nella Deus caritas est.

Cercheremo di focalizzare alcune angolature di chi «Dio creò a sua immagine e
somiglianza, maschio e femmina li creò» (Gn 1,27), affinché soggiogassero la terra
e dominassero l’intera creazione (cfr. Gn 1,28). Anche dopo l’impoverimento causa-
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2 Ibid., n. 1.

3 Ibid.
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IO colpa adamıtica L uOomoO nel pensier1 (1 DIO, ed In (.rIisSto elevato alla (O11-

Qizione alla dignita (1 1glio adottivo (1 DIO

Uni-dualita Persona 1Ma

Per l antropologla Cristiana L uOomoO 110  —> 11 COMDOSTO (1 aNnıma. DrODrIO
filosofia Sre6Cca, (QOve COIl Platone G1 alfermare che 11 la prigione

dell’aniıma «La fede Cristiana ha considerato L uOomoO SCHILDIC (COLLNE C556 1€

unl-duale, nel quale SPIrItO mater1a fferma Benedetto XVI G] CompeneTtrano
vicenda sperimentando DrODrIO COS] mbedue ula nobilta»4. Sottolinea Inol-
ITre 10 STeSSO Pontefice che «1 uomo Aliventa eramente STeSSO quando
anıma G] r1trovano In Intima unita»>. Deus Carıtas ST Benedetto XVI 110  - vuole
lasclare alcun dAubbIio In PrODOSItO solfermandosi DrOpDrIO Valorizzare QUaNTO G1a
importante, che 11 So  e  ( anzıtutto aCccettl culturalmente, moralmente
religiosamente questa «unita plurima del COMPOSTO CoOrpo-anima» che 110  —> dQeve
C5561€ intesa. ne COILLNE ıniformita ne unicita®, cottolineata In modo particolare Cal
Magistero eologla 110  —> SO10 cattolica. post-conciliare. econdo quest’ottica
infatti salvaguardata L’unita metaflisica. dell’ uomo quale anıma. 110  -

mortilicata 165511114 dualita, HNCDNULC (OIl la separazlione morfie

L’antropologia Ceristiana G] differenzia dall’immortalitäa dell’aniıma del TEeClI che
dopO la morfie TAaSCuUura 11 Valore cCorporeita. Per 11 CTIStT1AaNO ne morfie

egl]Ii elementi! l anıma spirituale) GUSS1ISTEe VIVEe SECDPATrAlO, 110  —> pero In modo defini-
(1VO, ne ontologicamente realizzato, Iranseun{fie ordinato alla plena reall7z7zazl0-

(OIl la rTeSUrTeZI0Ne che permette In modo-altro (ma vero) la SG11551-
STeNza (1 L uomo ne 5{1 Individualita» . Questa verıta SuUll ’ u0omMO dQeve Indur-

alla eguale Sinergica attenzione (1 1 u0OMO, G1A. HCL la 5{1 corporeitäa che
DL 11 5{10 DIrItO, DrOoprIO perche 10 SPIrItO la materla nel so  e  ( 110  —> (0)I10

Aue naiure conglunte, In QUAaNTO la loro Uunıo0ne forma ula UuNnıIcCA naturas® Tale unita
dell’aniıma del talmente profonda da CONsSiderare L anıma la forma GSTesSSIAa

I5Ld.,
I3

( Ir MALNATI, La Adei LrIStiant, Milano 2003, 100

I3

( Ir C(atechtsmo C(’Aiesa (‚attolica, 265
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to dalla colpa adamitica l’uomo è nei pensieri di Dio, ed in Cristo è elevato alla con-
dizione e alla dignità di figlio adottivo di Dio.

2. Uni-dualità della Persona umana

Per l’antropologia cristiana l’uomo non è il composto di anima e corpo proprio
della filosofia greca, dove con Platone si possa affermare che il corpo è la prigione
dell’anima umana. «La fede cristiana… ha considerato l’uomo sempre come essere
uni-duale, nel quale spirito e materia – afferma Benedetto XVI – si compenetrano a
vicenda sperimentando proprio così ambedue una nuova nobiltà»4. Sottolinea inol-
tre lo stesso Pontefice che «l’uomo diventa veramente se stesso quando corpo e
anima si ritrovano in intima unità»5. Nella Deus caritas est Benedetto XVI non vuole
lasciare alcun dubbio in proposito soffermandosi proprio a valorizzare quanto sia
importante, che il soggetto umano anzitutto accetti culturalmente, moralmente e
religiosamente questa «unità plurima del composto corpo-anima» che non deve
essere intesa né come uniformità né unicità6, sottolineata in modo particolare dal
Magistero e dalla teologia non solo cattolica post-conciliare. Secondo quest’ottica
infatti è salvaguardata l’unità metafisica dell’uomo quale anima e corpo e non è
mortificata nessuna delle dualità, neppure con la separazione della morte.

L’antropologia cristiana si differenzia dall’immortalità dell’anima dei Greci che
dopo la morte trascura il valore della corporeità. Per il cristiano nella morte «uno
degli elementi (l’anima spirituale) sussiste e vive separato, non però in modo defini-
tivo, né ontologicamente realizzato, ma transeunte e ordinato alla piena realizzazio-
ne con la resurrezione della carne, che permette in modo-altro (ma vero) la sussi-
stenza di tutto l’uomo nella sua individualità»7. Questa verità sull’uomo deve indur-
re alla eguale e sinergica attenzione di tutto l’uomo, sia per la sua corporeità che
per il suo spirito, proprio perché lo spirito e la materia nel soggetto umano non sono
due nature congiunte, in quanto la loro unione forma una unica natura8. Tale unità
dell’anima e del corpo è talmente profonda da considerare l’anima la forma stessa
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4 Ibid., n. 5.

5 Ibid.

6 Cfr. E. MALNATI, La speranza dei Cristiani, Milano 2003, 100.

7 Ibid.

8 Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 365.
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del Luomo dunque Qeve OrJlentare la 5{1 formazione, perche quUESTa G1a (O111-

pleta quindi a4rmMm0on1053A 110  —> schizofrenica ne uplice attenzione materlale-spi-
rituale. Benedetto XVI COIl esSTITrTemaAa chlarezza avverie «Se L uOomoO ambisce (1 65506 -

Ssolamente SPIrItO vuole rifiutare la COILLNE ula eredita Soltanto anımale-
5Cq, allora SPIrItO perdono la loro dignita > Q altra parte, egli rinnega 10
SDIrItO quindi considera la materla 11 COILLNE realta esclusiva, perde ugual-
menTfe la 5{1 grandezza»?. Perche questo”? Perche aNnıma. 110  —> (0)I10 SOlamen-
te ripetiamo Aue elementi contraddistinti DELSOLNA Aue CO-DrIN-
CIpI che COostitulscono L’uni-dualita antropologica.

Card. Katzıinger rispondendo 4110 ScT1ttore eier Sewald che 0 chliedeva
DOSSIaMO definire L anima (COLNE 11 NOSITO Corredo principale, Indicava. la Straordina-
rieta dell uomo ne 5{1 COmMPOSIZIONeE UuNnıIcCA Ira le realta crealfe INVILaVa. SCODTI-

L uomo quale ponte dell incontro ira materla SPIrItO ne 5{1 GS{iessia ldentita.
(OSs] G] esprimeva Ratzinger: «L’uomo QUESTO ponte, 11 PDUunNTO A Incontro del
mondo materilale COIl quello spirituale quindi r.ıveste ru0ol0 particolare nell ’ in-
tera cCompagıine CTreAazZ10Ne (ıTazZle 4a11 u0MO0 la mater1a G] eleva alla csfera. SDIN1-
tuale aitiraverso quell’anello (1 Conglunzlone Aue ambit! G] dimostrano COompatl-
bili SpIrIto materla 110  —> G1 alfliancano DIU inseparabili Irrelatl. Lunitarieta

CTeAZI10NEe G] fferma STaZzlie 1 fatto che nell  uomo queste Aue realta 101008

profondamente legate. Questo 0 conferisce ULla funzione particolare, quella (1
C556 1€ CO-reggitore dell ’ unitarieta Cre4z10Ne, (1 INCAarnaTre In GE la materl1a
DIO, (1 contribuire COS]I alla grande sinfonia CreAa7Z710Ne»10 10Vannı Paolo l
ferma che «1 uomo 11 DrImMO meESSaggl0 (1 DIO 4a11 u0MO0 STESSO, quasiıi ula specie
(1 primordiale SacCcramen(TOo, inteso quale che Iirasmeiflfe nel mondo VIS1bile 11
mIistero NasSCOSTIO In DIO dall’eternitä»l11.

Lul, L uOomoO ne 5{1 realta uıuni-duale QOVve mater1a-Spirito determinano la SO1M1-
lianza COIl 11 TECATIOrEe anche la intesIi dell intera CTEeAZIO0ONE ne Aue grandi
“sfere” del mondo trascendente (1 quello Immanen(Te, 11 ]luogo-presenza nel
mondo dell Amore SUSSISTeNTE Operante che alla Sorgente (1 Ognl vivente Luomo
DUO TISCONITATE la singolarita 5{1 entita MISSIONE anche nel modo In C111 la
Rivelazione presenta (COLNE 11 TEeAIOTre ha differenziato HCL JulL, nel confronti egl]Ii
altrı ESSETI, 10 STeSSO ARRNG del CLEALEC

BENEDETTO AVI, Leit @11 Deus Carttas PSt,

KATZINGER, IO f MONdoO. Fssere CFESTIANT nel miltennto, (inisello Balsamo 2001,
11 1OVANNI 'AOLO IL, Udienza generalte, TA10 19580, In Insegnament: 111 1950, 430,
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del corpo. L’uomo dunque deve orientare la sua formazione, perché questa sia com-
pleta e quindi armoniosa e non schizofrenica nella duplice attenzione materiale-spi-
rituale. Benedetto XVI con estrema chiarezza avverte: «Se l’uomo ambisce di esse-
re solamente spirito e vuole rifiutare la carne come una eredità soltanto animale-
sca, allora spirito e corpo perdono la loro dignità. E se, d’altra parte, egli rinnega lo
spirito e quindi considera la materia il corpo, come realtà esclusiva, perde ugual-
mente la sua grandezza»9. Perché questo? Perché corpo e anima non sono solamen-
te – ripetiamo – due elementi contraddistinti della persona umana, ma i due co-prin-
cipi che costituiscono l’uni-dualità antropologica.

Il card. Ratzinger rispondendo allo scrittore Peter Sewald che gli chiedeva se
possiamo definire l’anima come il nostro corredo principale, indicava la straordina-
rietà dell’uomo nella sua composizione unica tra le realtà create e invitava a scopri-
re l’uomo quale ponte dell’incontro tra materia e spirito nella sua stessa identità.
Così si esprimeva Ratzinger: «L’uomo è questo ponte, è il punto d’incontro del
mondo materiale con quello spirituale e quindi riveste un ruolo particolare nell’in-
tera compagine della creazione. Grazie all’uomo la materia si eleva alla sfera spiri-
tuale e attraverso quell’anello di congiunzione i due ambiti si dimostrano compati-
bili. Spirito e materia non si affiancano più inseparabili ma irrelati. L’unitarietà
della creazione si afferma grazie al fatto che nell’uomo queste due realtà sono
profondamente legate. Questo gli conferisce una funzione particolare, quella di
essere co-reggitore dell’unitarietà della creazione, di incarnare in sé la materia a
Dio, e di contribuire così alla grande sinfonia della creazione»10. Giovanni Paolo II
afferma che «l’uomo è il primo messaggio di Dio all’uomo stesso, quasi una specie
di primordiale sacramento, inteso quale segno che trasmette nel mondo visibile il
mistero nascosto in Dio dall’eternità»11.

Lui, l’uomo nella sua realtà uni-duale dove materia-spirito determinano la somi-
glianza con il Creatore ma anche la sintesi dell’intera creazione nelle due grandi
“sfere” del mondo trascendente e di quello immanente, è il “luogo-presenza” nel
mondo dell’Amore sussistente e operante che è alla sorgente di ogni vivente. L’uomo
può riscontrare la singolarità della sua entità e missione anche nel modo in cui la
Rivelazione presenta come il Creatore ha differenziato per lui, nei confronti degli
altri esseri, lo stesso atto del creare.
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9 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Deus caritas est, n. 5.

10 J. RATZINGER, Dio e il mondo. Essere cristiani nel nuovo millennio, Cinisello Balsamo 2001, 80.

11 GIOVANNI PAOLO II, Udienza generale, 20 febbraio 1980, in Insegnamenti III 1980, 430, n. 4.
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LuomoOo, infatti, CTEeATIO immagıne somiglianza (1 DIO, DrOprIO ragione del-
“essere 1cC0NAa del 5 [ 10) Trealtore, che Cal nu. LrAasse le COSE (Gn 2,4-5) DL la
CTEeAZI0NE dell'immagine 5 { 1C Vo trarla Cal ango (Gn 2,7) ed imprimergli 11 5{10 SPI-
rIto (Gn 2,7), EVvIidenziando In tal modo la dimensione unli-duale, COS]I che nel 5{10

C5561€ UDNCIALC L uOomoO fosse la testimonlanza VISIVA. G1a dell’esistenza dell’ordine
naturale soprannaturale loro compenetrabilita DL ula autentica sinfonia
uni-esistenzlale (1 C111 “essere razlonale epifania. Qeve C5561€ valutato
voluto quale aIlO (1 aM OTEe-TICONOSCEUENZA che ha In GE la priorita dell «amore AiscCcen-
dente C10@ oblativo»12, anche ascendente. (nustamente cottolinea Benedetto XVI
che «1 u0mMO 110  —> DUO SCHILDLC donare, Qeve anche rICevere ChI vuo| doNnare
dQeve egli STeSSO riceverlo In dA0N0»13.

La criterlalita (1 questa un1!-dualita che 110  —> DUO 110  - ne relazlona-
lita ero0s-agapıca ha ula tipicita «che es1 GrIisto, Cal CUI1 trafitto SCAaturıisce
Ll amore (1 DIO eir. (IV 19,34)»14,

GCristologla quale fondamento dell Antropologla
miIistero dell ınione lpnostatica potremmo (lire che vIene analogicamente aC00M-

brato antiıcıpato ne dimensione ıniduale DELSONG 5E l’antropolo-
gla erıistiana “figura” del miIistero dell ” ”iInvenzione” teodrammaltica dell Incarna-
Z10NE, la cristologla COSTITUISCE perö 11 autentico dell’antropologia. In tale DLO-
spettiva G1 esprimeva 11 e010g0 Rahner «La cristologia "IN1ZIO la fine dell’an-
tropologla quUESTa antropologia (teologica ne 5{1 DIU radicale realizzazione,
C10@ la cristologia, ula eferna teologla»1>.

STEeSSO entire VOIl Balthasar quando A4S5SeT1I5Ce che teor1a del-
L uOomoO (e del mondo che L uOomoO ricapitola) G] DUO portare ermımıne Soltanto In ULla

cristologia che le faccia da sfondo»16.
Ha SOSTeEeNUTO la GS{TEesSSIA CONVINZIONE anche 11 e0l0go0 ritormato Pannenberg17.

BENEDETTO AVI;, Leit ENC Deus Carttas PSE,
13 T3Ld.

T3Ld.

AHNER, EOLOgLA delt incarnaztione, In agggl n Lristotlogia Maritiotlogia, Koma 1967, 15

VON BALTHASAR, Teodrammaltica, Le DEFSÖNE Adel dramma: EH0OMO In LrIStO, Milano 1983, 15

'ANNENBERG, I fondamento CrLStOLOGLCO dett antropotlogia CrEStianNnGd, In ('onecilium (19/73) 113-155
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L’uomo, infatti, è creato immagine e somiglianza di Dio, proprio a ragione del-
l’essere icona del suo Creatore, che dal nulla trasse tutte le cose (Gn 2,4-5) e per la
creazione dell’immagine sua volle trarla dal fango (Gn 2,7) ed imprimergli il suo spi-
rito (Gn 2,7), evidenziando in tal modo la dimensione uni-duale, così che nel suo
essere e operare l’uomo fosse la testimonianza visiva sia dell’esistenza dell’ordine
naturale e soprannaturale e della loro compenetrabilità per una autentica sinfonia
uni-esistenziale di cui l’essere razionale è epifania. Il tutto deve essere valutato e
voluto quale atto di amore-riconoscenza che ha in sé la priorità dell’«amore discen-
dente cioè oblativo»12, ma anche ascendente. Giustamente sottolinea Benedetto XVI
che «l’uomo non può... sempre donare, deve anche ricevere. Chi vuol donare amore
deve egli stesso riceverlo in dono»13.

La criterialità di questa uni-dualità che non può non emergere nella relaziona-
lità eros-agapica ha una tipicità «che è Gesù Cristo, dal cui cuore trafitto scaturisce
l’amore di Dio (cfr. Gv 19,34)»14.

3. Cristologia quale fondamento dell’Antropologia

Il mistero dell’unione ipostatica potremmo dire che viene analogicamente adom-
brato e anticipato nella dimensione uniduale della persona umana. Se l’antropolo-
gia cristiana è “figura” del mistero dell’“invenzione” teodrammatica dell’Incarna-
zione, la cristologia costituisce però il senso autentico dell’antropologia. In tale pro-
spettiva si esprimeva il teologo K. Rahner: «La cristologia è l’inizio e la fine dell’an-
tropologia e questa antropologia (teologica) nella sua più radicale realizzazione,
cioè la cristologia, è una eterna teologia»15. 

Dello stesso sentire è H. U. von Balthasar quando asserisce che «una teoria del-
l’uomo (e del mondo che l’uomo ricapitola) si può portare a termine soltanto in una
cristologia che le faccia da sfondo»16.

Ha sostenuto la stessa convinzione anche il teologo riformato W. Pannenberg17.
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12 BENEDETTO XVI, Lett. Enc. Deus caritas est, n. 7.

13 Ibid.

14 Ibid.

15 K. RAHNER, Teologia dell’incarnazione, in Saggi di Cristologia e Mariologia, Roma 1967, 15.

16 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, 3: Le persone del dramma: l’uomo in Cristo, Milano 1983, 13.

17 W. PANNENBERG, Il fondamento cristologico dell’antropologia cristiana, in Concilium 9 (1973) 113-135.
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Concilio atıcano E nell implanto CrIistocentriIco (1aAudium et Spnes alla
Iuce Del Verbum Indica 11 (.rIisSto ne 5{1 dimensione (1 “"UVUomo
(‚Teazlone NnuOova ” COILLNE OLIUIl che rivela Dpilenamente L uOomoO all u0Mo. «In realta
sSolamente nel mIistero del Verbo Incarnat TOVA veIa Iuce 11 miIistero dell uomo»18.

La rivelazlone dell’ uomo ne scelta del Verbo (1 CONsSiderare LeSOTrO

7E10S0 la 5{1 uguaglianza COIl DIO, spogliando STEeSSO, aSSUMEeNdO la CONdIZIO-
(1 dAivenendo Simile aglı 10MINIL>» Fil 2,6-7) ripresenta la ragione DL C111

DIO, che l Amore, ha CTEeAaTO Ognl C556 1€ vivente doDO la colpa adamıtica ha volu-
LO la “riqualificazione” la "restaurazione” In (.TISTO dell’ uomo ‘ immagine SO1M1-
lianza SMa  27 LAmore 110  —> attributo divino, DIO STeSSO quindi 11 5{10 C5561€

ed 11 5 10 ESSEeTCI C1 palesano ula relazlonalita Intrinseca DIO STEeSSO, QOVve la plura-
L1ita relazionante ne Caratteristica Ire (ivine DELSOLC 110  —> altera L’unita
natura dell ’ unico Amore, che primordialita originante UunNnıIcCa Questo moOore,
bastante eEsistenzlalmente In GE DL GE QOVve la relazlonalita Intrinseca 110  —> aite-
nuAanTie L’unita (1 natura, vuole Ifrire 4a11 u0MO0 che ha TICUSA-
LO la 5{1 dimensione (1 realta penultima, attentando all ordine egl]Ii ESSETI, QOVve
DIio-Amore Realta-Ultima DrOprIO DL la 5{1 terita nell ’ essere l Amore-agapico,
originante-non or1ginato, Cal quale Ognl vivente Irae energla vita TICEVE Iuce (1
verita (1 o1ustizla. Luomo (OIl la colpa adamitica 110  —> ha creduto all Amore, anzı
ha dubitato che Ll Amore-verita G1 relazlonasse a EXIra ne verıta ha dato Cred]1-
bilita chl atitentava alla verıita Amore ira DIO la 5{1 immagine creatia Que-
G{la scelta CONITO | Amore-verita ha Aisorientato esistenzlalmente 1 uU0MO, IMDOVe-
endolo pertanto minandolo ne volonta (1 realizzazione In GE dell’equa giusta
sinergla mater1a-SpIirito MmMeEessa. quale cCapaclita-dono Cal TECATIOrEe all uomo perche
DOotesse, ne 5{1 ensione attenzilone, palesare la 5{1 entita (1 immagıne SO1M1-
lianza (1 DIO DODO la colpa adamiıtica trascendenza ed mMmMAanenNnzZ3 nell  uomo 101008

Alvenuti contflittuali. NeCcesSSAaTrTIiO OO che creda nell Amore ESSENdO
L Amore: (.rIisSto esu

In (.rIisSto DIO “"r]ıcrea” C10 che "Adamo” ha Aistrutto.
LO STeSSO miIistero (1 (.rIisSto ne 5{1 dimensione (1 VEIO DIO VEIO OO ARRNG

(1 svyelato donato Caa (1 fare Ppienamente CONOSCEIE 4a11 u0MO0 G{IEeS-
6019 dunque rivelando «11 mIistero del Padre del 5{10 che G.TIStO cvela L’UO-

ONCILIO VATICANO IL, ( Oost. DAasl. Gaudiuum pf7 Spnes,
(Iir H3i
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Il Concilio Vaticano II nell’impianto cristocentrico della Gaudium et Spes alla
luce della Dei Verbum indica il Cristo nella sua dimensione di “Uomo nuovo e
Creazione nuova” come Colui che rivela pienamente l’uomo all’uomo. «In realtà
solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo»18.

La rivelazione dell’uomo nella scelta del Verbo di «non considerare un tesoro
geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliando se stesso, assumendo la condizio-
ne di servo e divenendo simile agli uomini» (Fil 2,6-7) ripresenta la ragione per cui
Dio, che è l’Amore, ha creato ogni essere vivente e dopo la colpa adamitica ha volu-
to la “riqualificazione” e la “restaurazione” in Cristo dell’uomo “immagine e somi-
glianza sua”. L’Amore non è un attributo divino, è Dio stesso e quindi il suo essere
ed il suo esserci ci palesano una relazionalità intrinseca a Dio stesso, dove la plura-
lità relazionante nella caratteristica delle tre divine persone non altera l’unità della
natura dell’unico Amore, che è primordialità originante e unica. Questo Amore,
bastante esistenzialmente in sé e per sé dove la relazionalità intrinseca non è atte-
nuante l’unità di natura, vuole offrire speranza e recupero all’uomo che ha ricusa-
to la sua dimensione di realtà penultima, attentando all’ordine degli esseri, dove
Dio-Amore è Realtà-Ultima proprio per la sua Alterità nell’essere l’Amore-agapico,
originante-non originato, dal quale ogni vivente trae energia e vita e riceve luce di
verità e di giustizia. L’uomo con la colpa adamitica non ha creduto all’Amore, anzi
ha dubitato che l’Amore-verità si relazionasse ad extra nella verità e ha dato credi-
bilità a chi attentava alla verità e all’Amore tra Dio e la sua immagine creata. Que-
sta scelta contro l’Amore-verità ha disorientato esistenzialmente l’uomo, impove-
rendolo e pertanto minandolo nella volontà di realizzazione in sé dell’equa e giusta
sinergia materia-spirito immessa quale capacità-dono dal Creatore all’uomo perché
potesse, nella sua tensione e attenzione, palesare la sua entità di immagine e somi-
glianza di Dio. Dopo la colpa adamitica trascendenza ed immanenza nell’uomo sono
divenuti conflittuali. È necessario un uomo nuovo che creda nell’Amore essendo
l’Amore: Cristo Gesù.

In Cristo Dio “ricrea” ciò che “Adamo” ha distrutto.
Lo stesso mistero di Cristo nella sua dimensione di vero Dio e vero uomo è atto

di amore svelato e donato capace di fare pienamente conoscere all’uomo se stes-
so19. È dunque rivelando «il mistero del Padre e del suo amore che Cristo svela l’uo-
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18 CONCILIO VATICANO II, Cost. past. Gaudium et Spes, n. 22.

19 Cfr. ibid.
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all u0M0>»20. Benedetto XVI coglie presenta ne 5{1 prima enciclica questa
profonda verıta dell Amore C1 CCOM1DASNA, grazle alla cristologia, eggere 1' 1-
dentita ıuni-duale DELSOLNA alla Iuce (1 DIO che mMore Un Amore A 550-

Iuto emManNte da GE (1 ULla oblativita SCONVvolgente SINO “cCompromettersi” In
quella scelta kenotica (OVve 11 A1IvInO G1 UNISCE all umano In ula singolarita che r1IVe-
azlione rammatica, salvifica, ed esemplare chl L uOomoO che DIO ha DOSTO quale
5{1 dinamica saplente “presenza In ula CcConcreia reale Drospettiva (1 SNCI dll-

DL dell intera CTeAazZ10Ne Lidentita dell uomo Inteso quale anıma-Corpo (COLNE

l antropologla erıistiana la presenta ed e, 110  —> DUO 110  —> realil7zzarsı che alla Iuce del-
l esemplarıta CT1ISTICA che epifania dell amore del Verbo HCL 11 desiderio Salvifico
del Padre beneficio dell umanıta L’oblativita SCONCEerfaAanie del verbo DL la
"restaurazione” dell’ uomo immagine (1 DIO che (OIl Linabitazione SpIrItO ele-
Valo alla nascıta Deo

La sinergla ıun!i-duale dell’antropologia erıistiana (iviene dimensione U1pIcCa (QOve
110  —> prevalgono ne materl1a ne SpIirito, bensI] entramb!ı COLNCOLLOLLO alla OLNOSCENNZA

verıita Sull uomo Oorlentano 11 5 [ 10) C556 1€ a agıre In ula eNnsione eros-agapl-
QOVve L uOomoO autenticamente STeSSO nel SOI rapport! (OIl 0 altrı «nella

mMISUTAa In CUI1 DOrSsI Alstanza da STEeSSO, sapendo (1 Valere Soltanto (COLNE

maschera dı [IXO, COILLNE 1008 In C111 DUO rTISUONATE la VOCEe infinita dell Altissimo» 21
(COLNE «ponte del mondo materlale (OIl quello spirituale»22,

G.TIStO ne 5{1 profonda disponi1bilita Y progett0 del Padre nel 5 [ 10) miIistero
pasquale (1 morfie (1 TeSUrTeZI101N€E significato dell’antropologia.

Benedetto XVI fa esplicitamente QUESTO richlamo: «Nella. 5{1 morfie T1ISTO G1
Compie quel volgersi (1 DIO CONTITO STeSSO nel quale egli G1 dona. DL rlalzare L’UO-

Salvarlo. Amore QUESTO ne 5{1 forma DIU radicale»23. S1, 11 mi1istero (1
G.TIStO SOPTAaTiULLO nell ’ evento Kenosi (lIviene STtupore riferimento nel coniron-
{1 (1 C10 che L uOomoO Qeve privileglare ne 5{1 reallzzazione ldentitativa CITrCa 11 5{10

C5561€ (OIl DIO (OIl la realta crealia Un identitäa (QOve 10 STtupore singolare
paternita (1 DIO 10 fa entire Taltfello del SUO1 SIm1l11 “essere DOSTO custode
(‚ Teazlone In OLE del TEeAIoOre Qeve far SCATilare In Iu1 quella disponI1ibilita-respon-
Sabıle che Aliventa Alaconla. DL la vita. Lesemplarıita CTYTISTICA In tal eclatan-

A{} T3Ld.
41 MELCHIORRE, Persona en eLLcCA, In Lidea n DHEFSÖNU, Milano 1996, 162
A KATZINGER, DIO f MONdO. Fssere CFESTIANT nei miltennio, (inisello Balsamo 2001,
A BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Deus Carttas PSE, 172
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mo all’uomo»20. Benedetto XVI coglie e presenta nella sua prima enciclica questa
profonda verità dell’Amore e ci accompagna, grazie alla cristologia, a leggere l’i-
dentità uni-duale della persona umana alla luce di Dio che è Amore. Un Amore asso-
luto gemmante da sé ma di una oblatività sconvolgente sino a “compromettersi” in
quella scelta kenotica dove il divino si unisce all’umano in una singolarità che è rive-
lazione drammatica, salvifica, ed esemplare su chi è l’uomo che Dio ha posto quale
sua dinamica e sapiente “presenza” in una concreta e reale prospettiva di speran-
za per e dell’intera creazione. L’identità dell’uomo inteso quale anima-corpo come
l’antropologia cristiana la presenta ed è, non può non realizzarsi che alla luce del-
l’esemplarità cristica che è epifania dell’amore del Verbo per il desiderio salvifico
del Padre a beneficio dell’umanità e l’oblatività sconcertante del verbo per la
“restaurazione” dell’uomo immagine di Dio che con l’inabitazione dello Spirito è ele-
vato alla nascita ex Deo. 

La sinergia uni-duale dell’antropologia cristiana diviene dimensione tipica dove
non prevalgono né materia né spirito, bensì entrambi concorrono alla conoscenza
della verità sull’uomo e orientano il suo essere ad agire in una tensione eros-agapi-
ca dove l’uomo è autenticamente se stesso e nei suoi rapporti con gli altri «nella
misura in cui sa porsi a distanza da se stesso, sapendo di valere soltanto come
maschera di Dio, come campo in cui può risuonare la voce infinita dell’Altissimo»21

e come «ponte del mondo materiale con quello spirituale»22.
Cristo nella sua profonda disponibilità al progetto del Padre nel suo mistero

pasquale di morte e di resurrezione è significato e senso dell’antropologia.
Benedetto XVI fa esplicitamente questo richiamo: «Nella sua morte (Cristo) si

compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale egli si dona per rialzare l’uo-
mo e salvarlo. Amore questo nella sua forma più radicale»23. Sì, tutto il mistero di
Cristo soprattutto nell’evento della kenosi diviene stupore e riferimento nei confron-
ti di ciò che l’uomo deve privilegiare nella sua realizzazione identitativa circa il suo
essere con Dio e con la realtà creata. Un’identità dove lo stupore della singolare
paternità di Dio lo fa sentire fratello dei suoi simili e l’essere posto a custode della
Creazione in nome del Creatore deve far scattare in lui quella disponibilità-respon-
sabile che diventa diaconia per la vita. L’esemplarità cristica in tal senso è eclatan-
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20 Ibid.

21 V. MELCHIORRE, Persona ed etica, in L’idea di persona, Milano 1996, 162.

22 J. RATZINGER, Dio e il mondo. Essere cristiani nel nuovo millennio, Cinisello Balsamo 2001, 80.

23 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Deus caritas est, n. 12.
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te (iviene 10 ctile che dQeve CCOM1IDASNATFE Ognl MISSIONE che ha DIO quale
auUTOre Benedetto XVI nNnsiste nel ricordare che la cristologia C1 presenta Ll amore
ne 5{1 forma pIU radicale nell’atteggiamento del Padre del Figlio nel mIistero

TrOCe, QOVve quell’atto (1 oblativita del Verbo Incarnat CONtiIeNEe In GE «VOl-
gers1l (1 DIO CONTITO Stesso» 24 ailinche 11 5{10 dOoNnarsıi C556 1€ fonte (1 TISCATIIO
HCL L uomao. Questo VIVere HCL 0 altrı (1 C111 nNtrıso 11 miIistero dell incarnazione
(1 CONSCHUENZA 11 miIistero pasquale la (1 COSCIeNZAa che la SalVe77a DL L’UO-

G{a nel CONsSIderare L’Alterita (la trascendenza) ensione levIitante complemen-
lare DL la 5 { 1C materlalita che questia sinergla la DHEISUNA rımane prigioniera

che fa chledere all uo0mo «allontana da QUESTO Callce» (Lc
La spinta che C1 fa USCIre da QUESTO Impoverimento 10 STtupore eneralo

contemplazione dell ’ evento (.TISTO «11 quale m1 ha 4a4MAalo ha dato STeSSO DL L1116>»

(Ef 5,29)
Questa verita CT1ISTICA ha ULla esemmplarita universale DL L umanıta ed Y{UC-

STO che intende cotftolineare Benedetto AVI, olendo COS] sgomberare OgnI EQqUIVOCO (1
integralismo nel4 da parte Chiesa, L’unicita HCL OgnI ONO HCL
L u0omoO dell evento (.risto quale Verbo Incarnato s 1 Traita CeriO (1 .  un CasÜO un1c0” che
110  - rientra negl]li schem1 ne filosofieci ne teologici antecedenti! 1 fatto Cr1StOL0g1CO.
DrODrIO dOoDO I Incarnazilone del Verbo la 5{1 profonda ettura Esistenzlale Oter10-
logla che G1a teologla G1a filosofia hanno dovuto MISUTAaTrSI COIl QUESTO NICHM che
(iviene profetica Drovocatoria analogia (1 COILLNE G] realizzata la singolare UunNn1IONe
del (Q1IVvINO all umano In un unica Persona, quella appunto del Verbo Incarnato erio

VEeIO che 110  - possibile ULla Commparazione reale PropOosIizIONe Ira la CTEeAaIura
DIO VEeIO perö che L analoglia Ira DIO la CTeAaIura ha In GE essentialiter 11 Carattere

dellimmagine che OgnI CTEeATIUTra spirituale porta nel confronti (1 DIO, C10@ l’apertura
raglione 1lberta CAamMMmMINO dell uomo DIO potre DrODPFIO 1INCO-

MINCIATE da ULla prima attriıbuzione (COSE Crealfe Y 0G0S In QUAaNTO fondamen-
IO destino CTeAZI0NEe realizza la DrOoDOrti0 Ira DIO CTeAaIura che, mediante
10 SpIirito, 11 0g0S COMUNICA alle C0SEe25 «Al (1 la (1 Ogn CONCETITO questa
SCHILUDLEC ULla nroportionalitas C106€ DProporzionNe (1 DropOorZIONI Ira la relazione-diffe-

che G] da Ira TEeATIOre CTEeAIUra la differenza che G] da Ira Padre, Figlio
SpIrIto Santo»26 La cristologia dunque verita VIa. dell  uomo all u0MOo.

AL I3id.
4A5 BENEDETTO AVI, IMSCOFrSO ( rappresentantt SCIeENZE. Fede. rFagione UNIVeErSiLA. Ricorai rifies-

SIONT A{ erede HOR aa Mal SOLO, (itta del Valtlcano 2006, zY

70 RADES (7 SOTLO Aue eCONOMILE, E  S Adel Figlto altra Spirito? Riftessiont nartıre
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te e diviene lo stile che deve accompagnare ogni missione che ha Dio amore quale
autore. Benedetto XVI insiste nel ricordare che la cristologia ci presenta l’amore
nella sua forma più radicale nell’atteggiamento del Padre e del Figlio nel mistero
della Croce, dove quell’atto di oblatività del Verbo incarnato contiene in sé un «vol-
gersi di Dio contro se stesso»24 affinché il suo donarsi possa essere fonte di riscatto
per l’uomo. Questo vivere per gli altri di cui è intriso il mistero dell’incarnazione e
di conseguenza il mistero pasquale è la presa di coscienza che la salvezza per l’uo-
mo sta nel considerare l’Alterità (la trascendenza) tensione lievitante e complemen-
tare per la sua materialità che senza questa sinergia la persona rimane prigioniera
della paura che fa chiedere all’uomo «allontana da me questo calice» (Lc 22,42).

La spinta che ci fa uscire da questo impoverimento è lo stupore generato dalla
contemplazione dell’evento Cristo «il quale mi ha amato e ha dato se stesso per me»
(Ef 5,29).

Questa verità cristica ha una esemplarità universale per tutta l’umanità ed è que-
sto che intende sottolineare Benedetto XVI, volendo così sgomberare ogni equivoco di
integralismo nel proporre, da parte della Chiesa, l’unicità per ogni uomo e per tutto
l’uomo dell’evento Cristo quale Verbo Incarnato. Si tratta certo di “un caso unico” che
non rientra negli schemi né filosofici né teologici antecedenti al fatto cristologico. È
proprio dopo l’Incarnazione del Verbo e la sua profonda lettura esistenziale e soterio-
logia che sia teologia sia filosofia hanno dovuto misurarsi con questo Unicum che
diviene profetica o provocatoria analogia di come si è realizzata la singolare unione
del divino all’umano in un’unica Persona, quella appunto del Verbo incarnato. Certo
è vero che non è possibile una comparazione o reale proposizione tra la creatura e
Dio: è vero però che l’analogia tra Dio e la creatura ha in sé essentialiter il carattere
dell’immagine che ogni creatura spirituale porta nei confronti di Dio, cioè l’apertura
della ragione e della libertà. Il cammino dell’uomo verso Dio potrebbe proprio inco-
minciare da una prima attribuzione delle cose create al Logos in quanto è fondamen-
to e destino della creazione e realizza la proportio fra Dio e creatura che, mediante
lo Spirito, il Logos comunica alle cose25. «Al di là di ogni concetto umano questa è
sempre una proportionalitas cioè proporzione di proporzioni fra la relazione-diffe-
renza che si dà fra Creatore e creatura e la differenza che si dà fra Padre, Figlio e
Spirito Santo»26. La cristologia dunque è verità e via dell’uomo all’uomo.
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24 Ibid.

25 BENEDETTO XVI, Discorso con i rappresentanti delle Scienze. Fede, ragione e università. Ricordi e rifles-
sioni su: chi crede non è mai solo, Città del Vaticano 2006, 21.

26 J. M. PRADES LÓPEZ, Ci sono due economie, una del Figlio l’altra dello Spirito? Riflessioni a partire dalla 
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Antropologla dell’ essere SECSSUALO
Sessualıta uomo-donna immagıne dı Dio-Amore

significativa l impostazione che Benedetto XVI vuo| dare alla 5{1 trattazione
dell’ amore che ira OO donna Dypassando la 1LEa passionalita OCaliz-
zando INVEeCE 11 rapporto ONntologicOo che VI ira SESSUalita 11 DIO-  mMore
Papa chiede COloro che G1 impegnano cogliere QUESTO aspeTttoO dell’antropologia
che | «amore Ira OO donna... 110  - Cal DHENSALC Cal volere In CeTri0O
qual modo S impone all essere uımano»27

Quest ottica che füu SCHILDLC prerogativa eologla cattolica, INVEeCeEe (1 aAaVvVer

«avvelenato “er0s» COILLNE SOSTIeNE Nietzsche25, «averlo rifiutato COILLNE tale»29
10 ha «purificato DL donare al u0MO 110  —> 11 placere (1 stante, Ceri0o DIC-
gustamenToO del vertice dell ’ esistenza, (1 quella beatitudine CUI1 11 NOSITO 65506 -

tende»30. Lantropologia GenesI1, nel presentare, (OIl 11 DrOprIO SECNETE lette-
rarlo, l esigenza (1 ula relazlonalıita ldentitativa DL 1 u0OMO, rimanda Y TECATIOrEe 1' 1-
NnızZlativa. (1 venıre INCONITO alla 110  —> DOositiva SItuAazZIiONeEe (1 solitudine In C111 L uomo G1

TOVATlO (Gn 2,18) 0 da «Wl A1UIO SImile 1u1>» (Gn 2,18)
W DIO «COSTTUI la costola» che tolto 4a11 u0MO0 formo la donna

che CONduce all uomo. Allora L uOomoO Aisse: «UueSsta volta 0554 mI1€e 0554

m13 (‚ostel G1 chlamera donna, perche GSTaia TIralita dall’ uomo>»
(Gn 2,23) C(‚on la CTEeAZIO0ONE dell’ uomo donna 5{1 immagıne somiglianza
«DIO (COLOLA porta perfezione TOV1IAaAMO nel Magıistero (1 10 Vannı Paolo l L’0-
HELa 1010 manı Egli chlama a ULla specilale partecıpazlone del 5 [ 10) ed
NSIeME del 5{10 potere (1 TEAIOTrTEe Padre mediante la loro libera responsabile
COOPerazlone Irasmetiltere 11 dA0ONO VILa>» Lantropologia SESSUale erıistiana
110  —> Impoverimento dell ’ «originario fenomeno che L amore»32 5a

pevolezza che Ll amore abbracclila anche la corporeitäa che 11 1650 partecıpe
dell’ amore spirituale. econdo quUESTa pProspettiva antropologica 1 uU0MO, maschlo

LrLOLOgLa n Hans [IFS DORN Balthasar, In La MISSIONE LEOLOGLCA n DON Balthasar, LUugano 20095, 286
A{ BENEDETTO AVI;, Leit ENC Deus Carttas PSE,
An T3Ld.
U I5Ld.,
(} T3Ld.
41 (1IOVANNI 'AOLO {L, ksort Famitiiaris CONSOFLILO, A  _

A BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Deus Carttas PSE,
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4. Antropologia dell’essere sessuato.
Sessualità uomo-donna immagine di Dio-Amore

È significativa l’impostazione che Benedetto XVI vuol dare alla sua trattazione
dell’amore che nasce tra uomo e donna bypassando la mera passionalità e focaliz-
zando invece il rapporto ontologico che vi è tra sessualità umana e il Dio-Amore. Il
Papa chiede a coloro che si impegnano a cogliere questo aspetto dell’antropologia
che l’«amore tra uomo e donna… non nasce dal pensare e dal volere ma in certo
qual modo s’impone all’essere umano»27.

Quest’ottica che fu sempre prerogativa della teologia cattolica, invece di aver
«avvelenato l’eros» – come sostiene F. Nietzsche28, o «averlo rifiutato come tale»29

lo ha «purificato per donare all’uomo non il piacere di un istante, ma un certo pre-
gustamento del vertice dell’esistenza, di quella beatitudine a cui tutto il nostro esse-
re tende»30. L’antropologia della Genesi, nel presentare, con il proprio genere lette-
rario, l’esigenza di una relazionalità identitativa per l’uomo, rimanda al Creatore l’i-
niziativa di venire incontro alla non positiva situazione di solitudine in cui l’uomo si
è trovato (Gn 2,18) e gli dà «un aiuto simile a lui» (Gn 2,18).

E Jahwè Dio «costruì la costola» che aveva tolto all’uomo e ne formò la donna
che conduce all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è ossa delle mie ossa e
carne della mia carne. Costei si chiamerà donna, perché è stata tratta dall’uomo»
(Gn 2,23). Con la creazione dell’uomo e della donna a sua immagine e somiglianza
«Dio corona e porta a perfezione – troviamo nel Magistero di Giovanni Paolo II – l’o-
pera delle sue mani. Egli chiama ad una speciale partecipazione del suo amore ed
insieme del suo potere di Creatore e Padre mediante la loro libera e responsabile
cooperazione a trasmettere il dono della vita»31. L’antropologia sessuale cristiana
non è impoverimento dell’«originario fenomeno umano che è l’amore»32 ma consa-
pevolezza che l’amore abbraccia anche la corporeità e che il corpo è reso partecipe
dell’amore spirituale. Secondo questa prospettiva antropologica l’uomo, maschio e

V
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triologia di Hans Urs von Balthasar, in La missione teologica di H. U. von Balthasar, Lugano 2005, 286.

27 BENEDETTO XVI, Lett. Enc. Deus caritas est, n. 3.

28 Ibid.

29 Ibid., n. 4.

30 Ibid.

31 GIOVANNI PAOLO II, Esort. ap. Familiaris consortio, n. 28.1.

32 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Deus caritas est, n. 8.
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femmina, In QUAaNTO SPIrItO incarnato, chlamato all amore In ragione DrOpDrIO (1
questa 5{1 totalıta unificata, che porta alla reall7zzazione ipolare (UOMO donna)
acendo (1 EG6S1 ula sola, INVeCe COILLNE realta VeId DL C1aSCUNA.
DHEISOLC dell unica realta (QOve la SESSUaLta qualificante nell’accogliere nel dona-

ldentitäa reciprocamente oblative projettate la vita. Lantropologla
crıstlana, (COLLNE VvIeNE anche indicata da Benedetto AVI, conferisce alla SESSUalita la
qualifica (1 Componente 110  —> epidermica fondamentale personalita che
VvIeNE costitumre ula parte preponderante SVIlUNDO integrale |9152 051010058
L1ita del 5{10 educativo. «Dal derivano infatti alla DELSOLNA le
caratteristiche che C111 DIano 1010g1CO, pSICOLOgIiCO spirituale la cCOostitulscono ONO

donna, condizionando COS]I grandemente L’iter del 5{10 SVI1UNDO la maturita
ed 11 5 [ 10) Inserimento ne Socleta»33.

Nell ’ottica dell’antropologia erıistiana dell’ essere SESSUAaTIO 11 contribuilsce,
In modo particolare, rilevare 11 vita VOCAZIONE DrOpDrIO
perche la cCorporeitäa 11 modo specifico (1 EG615{(TeTre (1 VUDNECLALE SPIrItO
La cCorporeita ha infatti, HCL la Visuale cristlana, In GE ula uplice mM1ISSIONEe a) (1
«Yivelare L uomo0»34 ed «esprimere la persona»>®5; (1 «Yrivelare DIO 11 5{10

Creatore, In QUAaNTO manifesta la creaturalita dell uomo, la 5{1 dipendenza da
(0ONO fondamentale che 11 (0ONO ell’ amore»36.

Benedetto XVI cottolinea che l antropologla SESSUaAJE del TO (jenesI] «Ja
seconda novita fede bI1  1CA» (OVve raspare «IN ualche modo l incompletez-

dell uomo, 11 quale costituzionalmente In CammınO DL TOVATEe nell’altro la
parte integrante 5{1 Interezza, L’idea C10@ che egli SOL0 ne COMUNIONE COIl

altro (iventare commpleto... COS] 11 TAaCcCcOoNnNTIO 1blico G] conclude COIl

ula profezia Adamo Per QUESTO ’u0omo abbandonera SubO nadre S”“ madre 67
UNIFa S”“ moglie due ST GntILO RE sola (Gn 2,24)»55

dunque DrOoprIO costitutivitäa dell essere CEICALE alla Iuce dell’a-
1LNOIe ero0s-agapico la realizzazione VOCAZIONE ldentitativa dell uomo 110  - GV1-

A ( ONGREGAZIONE PER FEDLE, Dichtaraztione CCa alcune GUESLLONT n eiica SesSSuale. Persona
Micembre 1979, In AASNS 098 (1976) {T,

d 1OVANNI 'AOLO IL, Udienza generalte, 14 novembre 1979, In Insegnamentt 1979, 1156,
4A5 1OVANNI 'AOLO IL, Udienza generalte, novembre 1980, In Insegnamentt II1 1980, 4Q,
9 GELU, OUÜrtentament:t educCatLiVt Sull’ amore,
A{ BENEDETTO AVI, Leit @11 Deus Carttas PSt, 11

A I3id.
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femmina, in quanto spirito incarnato, è chiamato all’amore in ragione proprio di
questa sua totalità unificata, che porta alla realizzazione bipolare (uomo e donna)
facendo di essi una carne sola, invece come realtà nuova e vera per ciascuna delle
persone dell’unica realtà dove la sessualità è qualificante nell’accogliere e nel dona-
re nuove identità reciprocamente oblative e proiettate verso la vita. L’antropologia
cristiana, come viene anche indicata da Benedetto XVI, conferisce alla sessualità la
qualifica di componente non epidermica ma fondamentale della personalità che
viene a costituire una parte preponderante dello sviluppo integrale della persona-
lità e del suo processo educativo. «Dal sesso derivano infatti alla persona umana le
caratteristiche che sul piano biologico, psicologico e spirituale la costituiscono uomo
e donna, condizionando così grandemente l’iter del suo sviluppo verso la maturità
ed il suo inserimento nella società»33.

Nell’ottica dell’antropologia cristiana dell’essere sessuato il corpo contribuisce,
in modo particolare, a rilevare il senso della vita e della vocazione umana, proprio
perché la corporeità è il modo specifico di esistere e di operare dello spirito umano.
La corporeità ha infatti, per la visuale cristiana, in sé una duplice missione: a) di
«rivelare l’uomo»34 ed «esprimere la persona»35; b) di «rivelare Dio e il suo amore
creatore, in quanto manifesta la creaturalità dell’uomo, la sua dipendenza da un
dono fondamentale che è il dono dell’amore»36.

Benedetto XVI sottolinea che l’antropologia sessuale del libro della Genesi è «la
seconda novità della fede biblica»37 dove traspare «in qualche modo l’incompletez-
za dell’uomo, il quale è costituzionalmente in cammino per trovare nell’altro la
parte integrante della sua interezza, l’idea cioè che egli solo nella comunione con
l’altro sesso possa diventare completo… E così il racconto biblico si conclude con
una profezia su Adamo: Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si
unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne (Gn 2,24)»38.

È dunque proprio della costitutività dell’essere umano cercare alla luce dell’a-
more eros-agapico la realizzazione della vocazione identitativa dell’uomo non svi-
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33 CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Dichiarazione circa alcune questioni di etica sessuale. Persona
umana, 29 dicembre 1975, in AAS 68 (1976) 77, n. 1.

34 GIOVANNI PAOLO II, Udienza generale, 14 novembre 1979, in Insegnamenti II 1979, 1156, n. 4.

35 GIOVANNI PAOLO II, Udienza generale, 9 novembre 1980, in Insegnamenti III 1980, 90, n. 4.

36 CEI, Orientamenti educativi sull’amore, n. 22.

37 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Deus caritas est, n. 11.

38 Ibid.
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en! orilentando la cCorporeita a C556 1€ garanzla (1 dignita nel Completarsi
ulomo-donna nell ’ essere CooDeratorIi dell Amore che DIO nel TLrasmetliftere la vita
Alla Iuce (1 quest’ottica la SESSUalita oltre a C556 1€ grande dA0ONO
dell Amore (1 DIO all uomo, che mpegna Ognl OO ed OgnI donna alla r1CONOSCEeN-
le responsabile aCccettazione (1 6554 vivendola COILLNE dA0ONO MISSIONE (1 DHCL-
sonale-interpersonale, anche 11 mMmeESSaggl10 (1 effettivo del alla
5{1 dignita (1 Capolavoro dell universo (1 “"Sacramento” (1 SalVe773.

L’antropologia erıistiana dell essere SESSUAaTO rivela che L uOomoO la donna COSTI-
U1SCONO Aue modi (1 realizzare, da parte CTEeAaIUra ULla determinata
partecıpazlione dell ’ essere A1IvINO In QUaNTO 101008 creall immagine somiglianza (1
DIO, testimonlano questia VOCAZIONE 110  - SOl0o (COLNE DELSOLNA singola, anche
(COLNE COPPIaA, quale comunita (1

VI da (lire pero che la rivelazione erıistiana presenta cottolinea Aue modI 5SJC-
ciliei DL la realilzzazione HEISOLLA ne 5{1 Intere77a all amore®s39:; quel-
10 del matrımon10 quello del celilbato HCL 11 In entramb!ı VI VI Qeve 65506 -

ne VOCAZIONE specifica 110  —> ula duttilita DL chl sceglie 11 matrımon10 11161 4-

menTe affettivo-passionale DL chl sceglie 11 celilbato (COLNE ula 1LNeEeIA TINUNCIA. alla
logica ero0s-agapica, bensI]1 G1A. la prima che la seconda VOCAZIONE ebbono C556 1€

CONCTEeIiE Consapevolil DL SCHILDIC realilzzazione vVeIrId oblativa verita DIU
profonda dell’ uomo che | «essere l immagine crealia (1 10>», che Ll Amore. tale
PrOopOSItO 11 Magıistero CONTEMPOTAaNEO Chiesa cattolica ferma che a) DL
COloro che realizzano la loro VOCAZIONE nel matrımon10 «11l coniugale rivela
la 5{1 vVeIrId natura nobilta quando considerato ne 5{1 Sorgente SUDLICLHNLA DIO,
che amore»40; DL COloro che realilzzano0o la loro VOCAZIONEe nel celilbato HCL 11
NO «Ja scelta del celilbato 110  —> COMpOorTa l ignoranza 11 diSprezzo dell’istinto e 5-

SUale dell’affettivitäa, 11 che nuocerebhbe all equilibrio0 fisico pSICOLOgIiCO del E1 -=-

dote, esige Iucida Comprensione, attento dAOmI1InIO (1 GE saplente Ssublimazione
Dpropria psiche DIano superilore. In tal modo 11 celibato, elevando iInte-

gralmente 1 uU0MO, contribuisce alla 5{1 perfezione»41, dunque ne focalizzazlo-
realizzazione verita integrale SuUll ’ u0omM©O che G] COSTtrulsce la vVeIrId maturita
DELSONG (QOve equilibrio ıuni-duale attento alla MAatIiurazıone (1 ULla

U 'AOLO VI, Leit @11 Sacerdotalis Caeltbatus, D, In "AOLO VI, IuEH principali document?, (itta del
Valtlcano 2002,

41} 'AOLO VI, Leit @11 UMANGAEP vilde, S, In 'AOLO VI, IuEH £ princtpalt document?, (itta del Valtlcano 2002,
35

41 'AOLO VI, Leit PI1IC Sacerdotalis Caelibatus, D, In 'AOLO VI, IuEH Hrincipall document?, 987
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lendo ma orientando la corporeità ad essere garanzia di dignità nel completarsi
uomo-donna e nell’essere cooperatori dell’Amore che è Dio nel trasmettere la vita.
Alla luce di quest’ottica la sessualità umana oltre ad essere un grande dono
dell’Amore di Dio all’uomo, che impegna ogni uomo ed ogni donna alla riconoscen-
te e responsabile accettazione di essa vivendola come dono e missione di amore per-
sonale-interpersonale, è anche il messaggio di un effettivo recupero del corpo alla
sua dignità di capolavoro dell’universo e di “sacramento” di salvezza.

L’antropologia cristiana dell’essere sessuato rivela che l’uomo e la donna costi-
tuiscono due modi di realizzare, da parte della creatura umana, una determinata
partecipazione dell’essere divino in quanto sono creati a immagine e somiglianza di
Dio, e testimoniano questa vocazione non solo come persona singola, ma anche
come coppia, quale comunità di amore.

Vi è da dire però che la rivelazione cristiana presenta e sottolinea due modi spe-
cifici per la realizzazione della persona umana nella sua interezza all’amore39: quel-
lo del matrimonio e quello del celibato per il regno. In entrambi vi è e vi deve esse-
re nella vocazione specifica non una duttilità per chi sceglie il matrimonio mera-
mente affettivo-passionale o per chi sceglie il celibato come una mera rinuncia alla
logica eros-agapica, bensì sia la prima che la seconda vocazione debbono essere
concrete e consapevoli e per sempre realizzazione vera e oblativa della verità più
profonda dell’uomo che è l’«essere l’immagine creata di Dio», che è l’Amore. A tale
proposito il Magistero contemporaneo della Chiesa cattolica afferma che: a) per
coloro che realizzano la loro vocazione nel matrimonio «un amore coniugale rivela
la sua vera natura e nobiltà quando è considerato nella sua sorgente suprema Dio,
che è amore»40; b) per coloro che realizzano la loro vocazione nel celibato per il
Regno «la scelta del celibato non comporta l’ignoranza e il disprezzo dell’istinto ses-
suale e dell’affettività, il che nuocerebbe all’equilibrio fisico e psicologico del sacer-
dote, ma esige lucida comprensione, attento dominio di sé e sapiente sublimazione
della propria psiche su un piano superiore. In tal modo il celibato, elevando inte-
gralmente l’uomo, contribuisce alla sua perfezione»41. È dunque nella focalizzazio-
ne e realizzazione della verità integrale sull’uomo che si costruisce la vera maturità
della persona umana, dove l’equilibrio uni-duale è attento alla maturazione di una
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39 PAOLO VI, Lett. enc. Sacerdotalis caelibatus, n. 5, in PAOLO VI, Tutti i principali documenti, Città del
Vaticano 2002, 87.

40 PAOLO VI, Lett. enc. Humanae vitae, n. 8, in PAOLO VI, Tutti i principali documenti, Città del Vaticano 2002,
935.

41 PAOLO VI, Lett. enc. Sacerdotalis caelibatus, n. 5, in PAOLO VI, Tutti i principali documenti, 687.
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SESSUaLta che 110  —> applattimento sentimentale42 bensI1 complementarieta ontolo-
ICa che «iInclude L uOomoO ne 5{1 Intere7z7zaA>» enza questa maturita anche la
dimensione SEeSSUAaTAa DUO C556 1€ elemento mortilicante HCL le DELSONGC. Lantropolo-
gla Cristiana dell essere SESSUAaTO garanzla (1 VeiIid PromozlonNe DHEISOLA uLa-

Conclusione

CONTEeSTO cultura CONTeMPOoranea profondamente SESNaATO SeECOlarıiz-
ZAaz]lone modernita44 QOVve quest ultima ha ıunilateralizzato l interpretazione
del eristi1anesIımO cogliendo acendo Dropria "ottica antropologica SeECOlarıiz-
ZAaz]lone quale metafora (1 radicale muftfamentTto CONCEZIONE dell  uomo
fede45 (10 Ovvlamente 110  —> SCHIDLEC considerato VISTO In ULla DProspettiva (1 desa-
cralizzazlone, COILLNE INVeCe STAaTO fatto da un insoddisfazione nell intenzione radica-
le SeCOlariızzazlone. Questa riequllibrazione (1 istema, COILLNE vorrebbe la de-
SaCTralilzzazlione nell’ ambito categorilale de-differenziazione, Ooltre 11 CONCETITO

relig10S0 COILLNE ePN0ogO (1 ULla CTI1SI nterna modernita che ha PrOVOCaTlOo ula

semantizzazlione del reale QOVve L autonomla dell  uomo Ierma Linutilita (1 DIO
In tal mO0do, soffermandosi SULL entiası decostruttiva SeCoOlarizzazione, (COLNE

mosira L’analisı (1 Weber?6, la modernizzazione ula falsificazione
tradizione relig10sa da CUI1 proviene, imprigionando COS]I 11 DIano f1OTr1CO forza
mMessianıca nel parametri ImMmMaAanentisticI del SeCOlariısmo rasentando le tes1 nichili-
STe (11A Moltmann fatto quest analis147.

1AM0 (OIl cserenita A4SSEeTrTIre che l Iimpostazione concettuale moderna 110  —>

Qeve C556 1€ considerata «COILLE devlazlone del teocentrismo fede crıistlana,
Y CONTTrAaTIO 11 CrIsti1anesImO COIl la 5{1 fede cottolineando la dignita Incondiziona-
ia (1 C1AaSCUN OL1LLNO, ha contribuito In modo ESsSENzZ]ale liberare L uomo (dal nNnessli

4 (Iir BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Deus Carttas PSE, 17

4 I3id.
44 (Iir 'ANNENBERG, (TESLAaNeSIMO In MONdO SecColarizzato, Bresc1a 1991
45 (Iir AHNER, Riftesstont Leologiche S74 SECOLAFLZZAZLIONE, In AVHOUI aggt, Koma 1969, IL, {(23-199
45 (Iir EBER, L’eticaDF IO SHEFLLO Adel Capttalismo, In SOcCtiotogia reitgtione, Milano 1982,

U0-91
4{ (Iir MOLTMANN, Le rofe dı LheOLOgLiGqUE ans fe projet de Ia modernite, In RKevue (le theologie el philo-

sophie 1758 (1996) 49-65
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sessualità che non è appiattimento sentimentale42 bensì complementarietà ontolo-
gica che «include l’uomo nella sua interezza»43. Senza questa maturità anche la
dimensione sessuata può essere elemento mortificante per le persone. L’antropolo-
gia cristiana dell’essere sessuato è garanzia di vera promozione della persona uma-
na.

5. Conclusione

Il contesto della cultura contemporanea è profondamente segnato dalla secolariz-
zazione e dalla modernità44 dove quest’ultima ha unilateralizzato l’interpretazione
del cristianesimo cogliendo e facendo propria l’ottica antropologica della secolariz-
zazione quale metafora di un radicale mutamento della concezione dell’uomo e della
fede45. Ciò ovviamente non è sempre considerato e visto in una prospettiva di desa-
cralizzazione, come invece è stato fatto da un’insoddisfazione nell’intenzione radica-
le della secolarizzazione. Questa riequilibrazione di un sistema, come vorrebbe la de-
sacralizzazione nell’ambito categoriale della de-differenziazione, va oltre il concetto
religioso come epilogo di una crisi interna della modernità che ha provocato una
semantizzazione del reale dove l’autonomia dell’uomo afferma l’inutilità di Dio.

In tal modo, soffermandosi sull’enfasi decostruttiva della secolarizzazione, come
mostra l’analisi di M. Weber46, la modernizzazione opera una falsificazione della
tradizione religiosa da cui proviene, imprigionando così il piano storico della forza
messianica nei parametri immanentistici del secolarismo rasentando le tesi nichili-
ste. Già Moltmann aveva fatto quest’analisi47.

Dobbiamo con serenità asserire che l’impostazione concettuale moderna non
deve essere considerata «come deviazione del teocentrismo della fede cristiana, ma
al contrario il cristianesimo con la sua fede... sottolineando la dignità incondiziona-
ta di ciascun uomo, ha contribuito in modo essenziale a liberare l’uomo dai nessi
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42 Cfr. BENEDETTO XVI, Lett. enc. Deus caritas est, n. 17.

43 Ibid.

44 Cfr. W. PANNENBERG, Cristianesimo in un mondo secolarizzato, Brescia 1991.

45 Cfr. K. RAHNER, Riflessioni teologiche sulla secolarizzazione, in Nuovi Saggi, Roma 1969, III, 723-759.

46 Cfr. M. WEBER, L’etica protestante e lo spirito del capitalismo, in Sociologia della religione, Milano 1982,
90-91.

47 Cfr. J. MOLTMANN, Le rôle du théologique dans le projet de la modernité, in Revue de théologie et philo-
sophie 128 (1996) 49-65.
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COSsmologicI che 10 enevano aVvVVINLIO>» In tal la SeCOlarizzazione (iviene
«questione teologica» mettendo In CTI1SI quel postulato del SeColarismo che un Op-
zio0nNne ateo-ımmanentista, la quale risulta C5561€ 11 problema reale modernIita.
La SeCOlarizzazione ne 5{1 ottica. teologica INVeCe oriera (1 ULla «dimensione
nNnascC0Oosia (1 e1150>» che fa ntuilre la Aistanza da quelle CONCEe7Z10NI1 del mondo 110  —>

conilugaJbili (OIl la novita dell ’ evento CrIsSt1ano La SeCOlarizzazione, DUL offrendoci 11
passagglo ira mondo Aivinistico ed mondo SCHILDIC pIU ALa tio allad-
bilita dell  uomo, 1ene aperia la ensione nel confronti omanda DIO atitira-

“evento CrIStO10giCO nel quale VIVAa la omanda antropologica.
ProprI0 tenutfe presenti! queste focalizzazioni che COsSttulsconO 11 DpeNsato (1 ULla

Certia cultura. Dropria del mondo Occidentale, Benedetto XVI C1 TEe ne Deus CArz-
LASs ST UL1O SPAaCcCcAalOo (1 quell’antropologia Cristiana cattolica. In specie che alla Iuce
del miIistero del Verbo Incarnato, TE ula ettura COIl risposte (1 4a11 u0MO0
che, prigioniero CONCEZI0NE culturale modernita, G1 DHOLLC In un infelice
alternativa DIO TOVATre risposte eEs]Istenzlall. L’ottica agapıica G1a ascendente
che Aiscendente presente In L’encielica DHOLLC Lunidualita antrolopogica ne
dimensione CT1ISTICA quale r1sposta (1 alle problematiche proprie dell antropo-
ogla culturale CONTEMPOrTaNeEAaA. GrIisto, «l amore Incarnat (1 10>» tipicıta C52111+>-

plare HCL L uOomoO che 110  —> DUO progettarsı 110  —> ne realizzazione sinergica
5{1 entita ıuniduale. Leros 110  —> DUO 110  —> (Qivenire agape 110  - DUO C556 1€

Driva dell’eros profondamente danneggiare equlilibrio0 fisico spirituale
DELSOLNA

L’antropologia cristlana, r1proposta da Benedetto AVI, realmente CONOSCIUtaA
velicolata «DUO nell uomo (lvenire sorgente quale fiumi (1 VIVAa
(GV 7,317-38)»*9 In rapporto anche alla OLNOSCEIINZA (1 GE 5{1 presenza-mISs-
SIONE Ira la realta creatia HCL C556 1€ (1

4A SPER, EOLOgLA CALieSsa, Bresclia 1989, 210-211

44 BENEDETTO AVI;, ett. CF  - Deus Carttas PSE,
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cosmologici che lo tenevano avvinto»48. In tal senso la secolarizzazione diviene
«questione teologica» mettendo in crisi quel postulato del secolarismo che è un’op-
zione ateo-immanentista, la quale risulta essere il problema reale della modernità.
La secolarizzazione nella sua ottica teologica è invece foriera di una «dimensione
nascosta di senso» che fa intuire la distanza da quelle concezioni del mondo non
coniugabili con la novità dell’evento cristiano. La secolarizzazione, pur offrendoci il
passaggio tra un mondo divinistico ed un mondo sempre più affidato alla responsa-
bilità dell’uomo, tiene aperta la tensione nei confronti della domanda su Dio attra-
verso l’evento cristologico nel quale è viva la domanda antropologica.

Proprio tenute presenti queste focalizzazioni che costituiscono il pensato di una
certa cultura propria del mondo occidentale, Benedetto XVI ci offre nella Deus cari-
tas est uno spaccato di quell’antropologia cristiana e cattolica in specie che alla luce
del mistero del Verbo Incarnato, offre una lettura con risposte di senso all’uomo
che, prigioniero della concezione culturale della modernità, si pone in un’infelice
alternativa a Dio senza trovare risposte esistenziali. L’ottica agapica sia ascendente
che discendente presente in tutta l’enciclica pone l’unidualità antrolopogica nella
dimensione cristica quale risposta di senso alle problematiche proprie dell’antropo-
logia culturale contemporanea. Cristo, «l’amore incarnato di Dio» è tipicità esem-
plare per l’uomo che non può progettarsi se non nella realizzazione sinergica della
sua entità uniduale. L’eros non può non divenire agape e l’agape non può essere
priva dell’eros senza profondamente danneggiare l’equilibrio fisico e spirituale della
persona umana.

L’antropologia cristiana, riproposta da Benedetto XVI, se realmente conosciuta e
veicolata «può nell’uomo divenire sorgente dalla quale sgorgano fiumi di acqua viva
(Gv 7,37-38)»49 in rapporto anche alla conoscenza di sé e della sua presenza-mis-
sione tra la realtà creata per essere segno di speranza. 
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48 W. KASPER, Teologia e Chiesa, Brescia 1989, 210-211.

49 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Deus caritas est,  n. 7.
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Kappresentare la realta dı evento divino, dı Marıa Antonietta Crıppa
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Omella1

Amedeo Grab
VeSCOVUO emerıto dı OLra

«10 faro —A COINE fiume la prosperitä...» (Is 66,10-14)
«S5e 110  — Alventerete COINE bambınl...» (Mt

DODO le VaCallzt Gstiive la Facolta (1 eologila (1 Lugano riapre L anno 2CCadem]-
celebrando infra OCLaVvam la festa 5{1 patirona SAanta leresa (1 es1 Bam-

bino.
Da SCHNLDIC predicatorI maestrI (1 spiritualita hanno spiegafto COILLNE capıre l in-

giunzlioNe (1 es11 che bblamo AaA entita SE 110  —> Aliventerete (COLNE ambı-
111

Non G] TIralita (1 m1ımetismo melenso, (1 finta ingenulta, (1 Innocentismo L1OUS5-

SECAUIAaNO uale G1A. la r1sposta all’esigenza formulata da es1 10 ha insegnato (OIl

rinnovata efficacia Straordinarlia schlettezz7za alla Chiesa del PrIMO Novecento
Santa leresa Attestava la Validita peculiarıta (1 QUESTO insegnamento Papa P1O
AIl, SCrT1Vendo In O0OCCASIONe CONSACTAZIONE basilica (1 LISIEUX 1’11 luglio
1954 «Santa leresa del Bambin es11 ha ula MISSIONE ula dottrina. Ma la 5{1

dottrina, (COLNE la 5{1 DELSOLNG, umile semplice; racchiusa In Aue parole:
“infanzia spirituale”, ne altre Aue equivalent!i: “piccola V1a  27 11 Vangelo G{iEeS-
el 11 del Vangelo che lel ha r1SCODerto; (OIl quale STrazla iIreschez7za:
4E 110  —> Aliventerete (COLNE bambiniI1, 110  - ENnNTIrereie nel del clell » Papa
10Vannı Paolo l (1 Santa memoDr13a ha confermato l importanza dottrina SPI-
rituale (1 Santa eresıina. proclamandola annı fa dottore Chiesa (.1tO "IN1ZIO

Lettera Apostolica del 19 ottobre 1997 «La CIeNza dell amore dIvINO, che 11

ESTO rıiporta "omelia pronunclata ne hasilica del ®1CFO ( U00ore Cli LUugano Il ottohre 2007, festa Cli
SanNla leresa Cli (Jes11I1 Bambino, In OCCaAasSlOoNe dell’apertura QJell’ anno 2CCAdEeMmMICO 200772720058 FIL

135135

«Io farò scorrere come un fiume la prosperità…» (Is 66,10-14) 
«Se non diventerete come i bambini...» (Mt 18,1-4)

Dopo le vacanze estive la Facoltà di Teologia di Lugano riapre l’anno accademi-
co celebrando infra octavam la festa della sua patrona santa Teresa di Gesù Bam-
bino. 

Da sempre predicatori e maestri di spiritualità hanno spiegato come capire l’in-
giunzione di Gesù che abbiamo appena sentita: Se non diventerete come i bambi-
ni…

Non si tratta di mimetismo melenso, di finta ingenuità, di innocentismo rous-
seauiano. Quale sia la risposta all’esigenza formulata da Gesù lo ha insegnato con
rinnovata efficacia e straordinaria schiettezza alla Chiesa del primo Novecento
santa Teresa. Attestava la validità e peculiarità di questo insegnamento Papa Pio
XII, scrivendo in occasione della consacrazione della basilica di Lisieux l’11 luglio
1954: «Santa Teresa del Bambin Gesù ha una missione e una dottrina. Ma la sua
dottrina, come tutta la sua persona, è umile e semplice; è racchiusa in due parole:
“infanzia spirituale”, o nelle altre due equivalenti: “piccola via”... È il Vangelo stes-
so, è il cuore del Vangelo che lei ha riscoperto; ma con quale grazia e freschezza:
“Se non diventerete come bambini, non entrerete nel regno dei cieli”». Papa
Giovanni Paolo II di santa memoria ha confermato l’importanza della dottrina spi-
rituale di santa Teresina proclamandola 10 anni fa dottore della Chiesa. Cito l’inizio
della Lettera Apostolica del 19 ottobre 1997: «La scienza dell’amore divino, che il

Omelia1

RTLu XIII (1/2008) 135-137Vita ecclesiale

Amedeo Grab
Vescovo emerito di Coira

1 Il testo riporta l’omelia pronunciata nella basilica del Sacro Cuore di Lugano il 1° ottobre 2007, festa di
santa Teresa di Gesù Bambino, in occasione dell’apertura dell’anno accademico 2007/2008 della FTL. 
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Padre misericordie Ifonde mediante es1 (.TISTO ne SpIrItO anTlo,
dOoNO, 4a1 DICCOL aglı Uumill, perche CONOSCAaLllO proclamino segreti del
egnO, NAasSCOSTI 4a1 dott!i 4a1 saplentl... (101SCE DULC la madre Chlesa nel CONSTIAlATEe
COMLGC, ungo 11 Storla, 11 5Signore CONIINUIN rivelarsı 4a1 pIiccoli aglı Uumill,
aDilitando SUO1 eletti, HCL SpIrItO che “"Scruta OgnI CUSd, anche le
profonditäa (1 Dio” (1 (‚or 2,10), parlare COSE "che DIO C1 ha donato... 110  —> COIl

lIinguaggl0 suggerift0 saplenza insegnato SpIrIto, eSPI1-
mendo COSE spirituali In ermminı spirituali” (1 COr 2,12.13) In QUESTO modo 10 SpIrIto
anTto gulda la Chiesa la verıta intera, la provvede (1 (lversI dOonNnl, la
abbellisce del SUO1 frutti, la rINg10vanisce (OIl la forza del Vangelo la rende CAaNd-

(1 SCTUTLATEe segn! del empI1, DL rispondere SCHNLDIC meglio0 alla volonta (1 10>»
unga, ESSENzZ]alJle Citazlone, (1 C111 110  —> Qeve fuggeire, In ambiente 2CCadem]-

L’esordIlo: «DIvinı aMOTIS sSscl1ent1a>» La “piccola V1a  27 110  —> SO10 attegglamento
spirituale liberamente Scelto: 6554 porta alla CIeNzZAa la quale la scientilicita

teologla 110  —> ra  un la qualita specificante (1 SETVIZIO eccles]lale che e, dopO
la gloria (1 DIO, la 5{1 principale giustificazione.

ambıin!] volte plangono. ungo la piccola V1a che sceglie (1 seguire DL eNIra-
nel del SaNCIC te0l0giCO, 10 studente volte G1 SCNTIE sopraffatto. magarı
mMmOomentTtoO (1 arldıita spirituale oli rende pesante 10 StudI10. SE eramente Aliventa

(COLNE bambino, la 5{1 CONSOlazione Sara quella ne prima ettura
quantı (erusalemme: «Succhierete 1 5{10 pe VI Sazlerete 1010 (;O11-

Ssolazlonl]i: succhierete, deliziandovIl, all’abbondanza del 5{10 C 110)>) anfta leresa (1
es1 Bambino del anTto Volto ha aM aTlo la Chlesa da figlia la ha amalta quale
madre. uNardando Y paesa eccles]lale Odierno direl che quUESTa Componente

5{1 spiritualita DHalLC 199053008 2CCessibile dell’altra, che riguarda Ll amore fferto
esu Piuttosto che CEICALE conforto A1UIO DICSSO la Chiesa G1 DUO C5561€ ent{a-

{1 0gg]1 (1 OlTIrırle ualche consolazione. ChI perö progredisce G1 “piccola V1a  27
che DrOprIO Chlesa G] DUO Qeve aspettare OgnI consolazione. SCITIVe Papa
10Vannı Paolo IT « 1eres2a STAa 1llumımata In modo particolare GL realta del

mI1st1co (1 GrIisto, G1 varleta del SUO1 Carısmı GL forza emMmMENTE
carıta, che COILLNE 11 STeSSO Chiesa, ne quale ela ha TOVATlO la 5{1

VOCAZIONE (1 contemplativa (1 mM1ISSIONAT1IA> DAS
(arl student, TOVale la VOSIra VOCAZIONE ne Chiesa:; Scoprite ne Chiesa 11

«Torrentfie In piena» Cal 5ignore chl z Gerusalemme: lasclatevı] pOorta-
In Dracclo, a  I> GL ginocchlia Chiesa Professori docenti, la cele-

brazione odierna. VI Incoragel Commpiere la VosIira MISSIONE anche partire da

136136

Omelia

Padre delle misericordie effonde mediante Gesù Cristo nello Spirito Santo, è un
dono, concesso ai piccoli e agli umili, perché conoscano e proclamino i segreti del
Regno, nascosti ai dotti e ai sapienti... Gioisce pure la madre Chiesa nel constatare
come, lungo il corso della storia, il Signore continui a rivelarsi ai piccoli e agli umili,
abilitando i suoi eletti, per mezzo dello Spirito che “scruta ogni cosa, anche le
profondità di Dio” (1 Cor 2,10), a parlare delle cose “che Dio ci ha donato… non con
un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, espri-
mendo cose spirituali in termini spirituali” (1 Cor 2,12.13). In questo modo lo Spirito
Santo guida la Chiesa verso la verità tutta intera, la provvede di diversi doni, la
abbellisce dei suoi frutti, la ringiovanisce con la forza del Vangelo e la rende capa-
ce di scrutare i segni dei tempi, per rispondere sempre meglio alla volontà di Dio».
Lunga, ma essenziale citazione, di cui non deve sfuggire, in un ambiente accademi-
co, l’esordio: «Divini amoris scientia». La “piccola via” non è solo un atteggiamento
spirituale liberamente scelto: essa porta alla scienza senza la quale la scientificità
della teologia non raggiunge la qualità specificante di servizio ecclesiale che è, dopo
la gloria di Dio, la sua principale giustificazione. 

I bambini a volte piangono. Lungo la piccola via che sceglie di seguire per entra-
re nel cuore del sapere teologico, lo studente a volte si sente sopraffatto. E magari
un momento di aridità spirituale gli rende pesante lo studio. Se veramente diventa
come un bambino, la sua consolazione sarà quella promessa nella prima lettura a
quanti amano Gerusalemme: «Succhierete al suo petto e vi sazierete delle sue con-
solazioni; succhierete, deliziandovi, all’abbondanza del suo seno». Santa Teresa di
Gesù Bambino e del Santo Volto ha amato la Chiesa e da figlia la ha amata quale
madre. Guardando al paesaggio ecclesiale odierno direi che questa componente
della sua spiritualità pare meno accessibile dell’altra, che riguarda l’amore offerto
a Gesù. Piuttosto che cercare conforto e aiuto presso la Chiesa si può essere tenta-
ti oggi di offrirle qualche consolazione. Chi però progredisce sulla “piccola via” sa
che proprio dalla Chiesa si può e deve aspettare ogni consolazione. Scrive Papa
Giovanni Paolo II: «Teresa è stata illuminata in modo particolare sulla realtà del
corpo mistico di Cristo, sulla varietà dei suoi carismi..., sulla forza eminente della
carità, che è come il cuore stesso della Chiesa, nella quale ella ha trovato la sua
vocazione di contemplativa e di missionaria» (DAS 8). 

Cari studenti, trovate la vostra vocazione nella Chiesa; scoprite nella Chiesa il
«torrente in piena» promesso dal Signore a chi ama Gerusalemme; lasciatevi porta-
re in braccio, accarezzare sulle ginocchia della Chiesa. Professori e docenti, la cele-
brazione odierna vi incoraggi a compiere la vostra missione anche a partire da
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Amedeo Grab

QUAaNTO Scoprirete percorrendo (OIl 0 studenti Vol aIHdaltı la “piccola V1a  27 che
porta alla perfezione dell’ amore la Facolta QUAaNTO 1a auspicato In
aper{iura odierna: «La STaZzla del Signore NOSITO esS1 GrIisto, L’amore (1
DIO Padre (carıtas Det) la COMUNIONE SpIirito Aantfo S1IANO (OIl Vo1>». SE aACCO-

glierete QUESTO auUgurlo G] avverera "ultima ettura odierna: «La
IAa del 5Signore G] fara maniftfesta 4a1 SUO1 erV1I>» (O0S] S12a

137137

Amedeo Grab

quanto scoprirete percorrendo con gli studenti a Voi affidati la “piccola via” che
porta alla perfezione dell’amore. A tutta la Facoltà auguro quanto già auspicato in
apertura della messa odierna: «La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di
Dio Padre (caritas Dei) e la comunione dello Spirito Santo siano con voi». Se acco-
glierete questo augurio si avvererà l’ultima promessa della lettura odierna: «La
mano del Signore si farà manifesta ai suoi servi». Così sia. 

V
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I1 bopolo dı DIio La STITULLUTFAa g]uridica
fondamentale ıra eguaglianza diversıita

(Nacomo ncıttdı
Urbaniana University ress, OMa 0O 239

manuale (1 (NAacomo ncıttl, n0DnOLO dı DIoO. La SIFHUEEUFa giuridica fondamen-
tale Lr uqguaglianza diversitd, Cd1to DL {1pI Urbanilana University TEeSS nel
2007, G] COMMLDOLLG (1 Capitoli preceduti da ula breve puntuale introduzione,
segult! dall Appendic volta a OrJlentare 11 ettore G lavorI (1 TeVISIONE del Codice
(1 dirıtto CanNnON1CO, 5SVVCSSO utilizzati da.  UTIOre ne 5{1 ebbene 110  —> ( O111-

pala espressamente nel titolo, 10 STtUd1IO ha HCL OggeltO la normatıva CAanNnOoN1CA.
TIMAa parte del Libro SECONdO del (1 eir. 221) Tale scelta cvela L originalita
la ricchezza rTICerca 11 volume 110  —> G] limita riportare LHNETIO COmMMeEeNTO

esegetico del dettato codiclale, DPLIODOLLC ula ettura SISTeMATiICca del GCodice,
an Eevidente dell’applicazione del dettame conciliare che, nel Decreto
Optata FOHUS Y LLUINEIO 16, Invita, nell’esposizione del diritto CanNnON1CO, ener DIC-
SCNTIEe 11 miIistero Chiesa COS] (COLLNE iLlustrato (‚ostituzione dogmatica GL
Chiesa promulgata Cal medesimo Concilio.

In perfetta SINTONIA: (OIl la Fatıio del richilamo conciliare G] DHOLLC 11 Codice (1 dirit-
IO CAaNnONICO del 19583 ESSO, ha SOSTeEeNUTO 10Vannı Paolo l ne (‚ostituzione ADO-
stolica Sacrae disciplinae eges, «Corrisponde In pIienNO alla natiura Chiesa, 5SJC-
clalmente (COLNE VvIeNE proposta Cal magıistero del Conecilio alıcano l In SCNETCE, In
particolar modo 5{1 dottrina ecclesiologica. ÄNZI, In Ceri0o QUESTO

Codice potre IntendersI] (COLNE grande STOTrZO (1 tradurre In lIinguaggl0
CANONISTICO questia GSTesSsIA dottrina, C10@ l ecclesiologla concillare». Ribadendo DOI 11
richlamo conciliare, alfermava che 11 GCodice, dunque anche la 5{1 interpretazlo-

ne MISUTrAa In C111 riImane a C550 fedele, «deve rifarsi questia immagine |[CcI0€e
la Chlesa COS]I (COLLNE delineata Cal GConcilio |»

Nel SO1ICO r1g0T0S0 Indicazlion]i metodologiche indicate, 1“ Sviluppa 11 5{10

Lavoro Individuando ne rillessioni ecclesiologiche Cr]ıterı unificanti ntorno 4a1

139139

Il manuale di Giacomo Incitti, Il popolo di Dio. La struttura giuridica fondamen-
tale tra uguaglianza e diversità, edito per i tipi della Urbaniana University Press nel
2007, si compone di 14 capitoli preceduti da una breve ma puntuale introduzione,
seguiti dall’Appendice volta ad orientare il lettore sui lavori di revisione del Codice
di diritto canonico, spesso utilizzati dall’Autore nella sua opera. Sebbene non com-
paia espressamente nel titolo, lo studio ha per oggetto la normativa canonica della
Prima parte del Libro secondo del CIC (cfr. p. 221). Tale scelta svela l’originalità e
la ricchezza della ricerca: il volume non si limita a riportare un mero commento
esegetico del dettato codiciale, ma propone una lettura sistematica del Codice,
dando prova evidente dell’applicazione del dettame conciliare che, nel Decreto
Optata totius al numero 16, invita, nell’esposizione del diritto canonico, a tener pre-
sente il mistero della Chiesa così come è illustrato dalla Costituzione dogmatica sulla
Chiesa promulgata dal medesimo Concilio.

In perfetta sintonia con la ratio del richiamo conciliare si pone il Codice di dirit-
to canonico del 1983. Esso, ha sostenuto Giovanni Paolo II nella Costituzione Apo-
stolica Sacrae disciplinae leges, «corrisponde in pieno alla natura della Chiesa, spe-
cialmente come viene proposta dal magistero del Concilio Vaticano II in genere, in
particolar modo dalla sua dottrina ecclesiologica. Anzi, in un certo senso, questo
nuovo Codice potrebbe intendersi come grande sforzo di tradurre in linguaggio
canonistico questa stessa dottrina, cioè l’ecclesiologia conciliare». Ribadendo poi il
richiamo conciliare, affermava che il Codice, e dunque anche la sua interpretazio-
ne nella misura in cui rimane ad esso fedele, «deve rifarsi a questa immagine [cioè
la Chiesa così come è delineata dal Concilio]».

Nel solco rigoroso delle indicazioni metodologiche indicate, l’A. sviluppa il suo
lavoro individuando nelle riflessioni ecclesiologiche i criteri unificanti intorno ai

Il popolo di Dio. La struttura giuridica 
fondamentale tra eguaglianza e diversità 

RTLu XIII (1/2008) 139-142Recensioni

Giacomo Incitti
Urbaniana University Press, Roma 2007, pp. 239. 
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NrcCItT! D0D00 Al 'DITS) Fa STIUTTUFra Qiurdica fondamentale ira eqQuaglianza Aiversita

quali Organizzare In modo originale la normatiıiva codiclale relativa alla STIrufiura
fondamentale del Popolo (1 DIO

L’approfondimento te0OLl0g1iCO dell’ecclesiologia STITULLIUra fondamentale del
pOopnolo (1 DIO, ntesse la Tama argomentatıva del 1bro, TOVA ula Olloca-
zio0nNne peculiare nel PrIMO Capitolo titolato: “SOCIieta pnerfetta” al "DOopoOlo d
Dio” In C550 1“ considera Levoluzilone torıca dell’ autocomprensione Chlesa
HCL approdare Y CONCETITO (1 DODNOLO (1 DIO considerato (OIl rifterimento Y Concilio
Dprima, 1 Codice DOI LO del Capltolo ben enucleato Cal 5 [ 10) NCLDILE
«L approccio CANONISTIICO 4110 StUdIO STITUTIUTFA fondamentale del DONOLO (1 DIO
COMpOorTa necessarlamente la Drevia OLNOSCEIINZA ecclesiologla. diritto
Chiesa, infatti, 110  —> DUO C556 1€ adeguatamente 110  —> partire dall ’ esse-

Chlesa STesSSa» (D 11) Nel cCapitolo C1itato CMETSEC altro Iralitio fondamen-
tale del metodo SEegulto dall’ A la CONsSiderazlilone dimensione torıca del CQirıt-
LO Tale CONsSiderazilone NecessIitalia cCaratterızzata oltre che dall’ evoluzione G{IO-
r1CA dell’autocomprensione Chlesa (D 11), anche da ula Dositivamen-
te codificata Cal legislatore, Aantfo nel Codice del 1917 che COS]I STAa{IULVa. Y Ca  -

seguent!: ıD (‚anones quil 1US VEeIUuUS ntegro referunt, veterIs 1UTI1S5 AaUCIOTI-
tale, atque 1deo receptis apud probatos aUCTIOTES inrepretationibus, SUNT 24e5T11-
mandl;: (‚anones quil parte Lantum C veilerı 1UTre CONSTUUNT, UUd CONSTUUNT,

1UTre antiquo 21estimandIı SUNIT; UUd discrepant, SUNT 5 { 1C DpSsorumM csententla ANU-
dicndl; In 10 UU liquod Cal UL praescriptum (L veterı IUr e discrepet,
veilerı 1UTre 110  —> G5l recedendum»), COILLNE da quello del 1983, che 1 (d.  - cStabl-
lisce: «(‚anones hAulus COodicis, QUaLENUS 1US VEeIuUSs referat, 21estimandI SUNT ratione
e{I1am CanOonN1ıCAe traditionIis ablta».

Laccenno all evoluzione toriıca dell’autocomprensione Chiesa, SCHHUL S1IN-
tetico, r1esCce cogliere Od]I ESSENzZ]all questionl1, consentendo (1 1MDO-
STAare COrreitfamentTe le CO  Z giuridiche che derivano CONsiderazlilone

Chlesa (COLNE Popolo (1 DIO
Tale approccIo 0 permette (1 EViIdenzlare L originalita dell ordinamento

Chiesa rispetto alle esperienze giuridiche secolarl, (1 richlamare rischl (1 Inde-
bite trasposIizlonI (1 significati DroprIı (1 ermminı utilizzati Cal vocabolario SOCIO-SIU-
r1dico cstatuale che DULGC mosira (1 ben COoNOsSCere) nell’ambito dell’ ordinamento
CanNnON1CO, che portano a ula «Commprensione e561Iranea alla Chiesa» (D 19)

Fondamentale, 4a1 fini Comprensione SISTeMAaTiIca In SEegulto formulata,
L individuazione (1 alCUnN] elementi (1 ecclesiologla, In particolare le Ire OTfe COSTI-

tutive Chiesa santita, storicita, missionarieta, 11 loro ut1il17zzo DL la fondazio-
del dirıtto Chlesa (DD 6-1 DODO AaVeIIr 111e trattegglato Ssinteticamente 11

1 4()140

G. Incitti – Il popolo di Dio. La struttura giuridica fondamentale tra eguaglianza e diversità

quali organizzare in modo originale la normativa codiciale relativa alla struttura
fondamentale del Popolo di Dio. 

L’approfondimento teologico dell’ecclesiologia e della struttura fondamentale del
popolo di Dio, se intesse tutta la trama argomentativa del libro, trova una colloca-
zione peculiare nel primo capitolo titolato: Dalla “società perfetta” al “popolo di
Dio”. In esso l’A. considera l’evoluzione storica dell’autocomprensione della Chiesa
per approdare al concetto di popolo di Dio considerato con riferimento al Concilio
prima, al Codice poi. Lo scopo del capitolo è ben enucleato dal suo incipit:
«L’approccio canonistico allo studio della struttura fondamentale del popolo di Dio
comporta necessariamente la previa conoscenza della ecclesiologia. Il diritto della
Chiesa, infatti, non può essere compreso adeguatamente se non a partire dall’esse-
re della Chiesa stessa» (p. 11). Nel capitolo citato emerge un altro tratto fondamen-
tale del metodo seguito dall’A.: la considerazione della dimensione storica del dirit-
to. Tale considerazione è necessitata e caratterizzata oltre che dall’evoluzione sto-
rica dell’autocomprensione della Chiesa (p. 11), anche da una norma positivamen-
te codificata dal legislatore, tanto nel Codice del 1917 (che così statuiva al can. 6 n.
2 e seguenti: «2. Canones qui ius vetus ex integro referunt, ex veteris iuris auctori-
tate, atque ideo ex receptis apud probatos auctores inrepretationibus, sunt aesti-
mandi; 3. Canones qui ex parte tantum cum veteri iure congruunt, qua congruunt,
ex iure antiquo aestimandi sunt; qua discrepant, sunt ex sua ipsorum sententia diiu-
dicndi; 4. In dubio num aliquod canonum praescriptum cum veteri iure discrepet, a
veteri iure non est recedendum»), come da quello del 1983, che al can. 6 § 2 stabi-
lisce: «Canones huius Codicis, quatenus ius vetus referat, aestimandi sunt ratione
etiam canonicae traditionis abita».

L’accenno all’evoluzione storica dell’autocomprensione della Chiesa, seppur sin-
tetico, riesce a cogliere i nodi essenziali delle questioni, consentendo all’A. di impo-
stare correttamente le conseguenze giuridiche che derivano dalla considerazione
della Chiesa come Popolo di Dio. 

Tale approccio gli permette di evidenziare l’originalità dell’ordinamento della
Chiesa rispetto alle esperienze giuridiche secolari, e di richiamare i rischi di inde-
bite trasposizioni di significati propri di termini utilizzati dal vocabolario socio-giu-
ridico statuale (che pure mostra di ben conoscere) nell’ambito dell’ordinamento
canonico, che portano ad una «comprensione estranea alla Chiesa» (p. 19).

Fondamentale, ai fini della comprensione della sistematica in seguito formulata,
è l’individuazione di alcuni elementi di ecclesiologia, in particolare le tre note costi-
tutive della Chiesa: santità, storicità, missionarietà, e il loro utilizzo per la fondazio-
ne del diritto della Chiesa (pp. 16-17). Dopo averne tratteggiato sinteticamente il
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CONTENUTO, 1“ studia la loro ricaduta. nell ’ ambito del rapport! interpersonalı
all interno del DODNOLO (1 DIO

Nel Capltolo l L“ aitraverso L’analiısı (1 del Ca  - AM}4 S1 enuclea DrIN-
CIpI costituzionalil (1 uguaglianza (1 diversita, radicandaoli nell ’ azione SpIirito
Aantfo che, (OIl la rigenerazlione battesimale DHOLLC la radicale uguaglianza nel igli (1
DIO (OIl L elargizione del SUO1 (lversIi don] Istitulsce la Alversita eir. 29)
Acutamente DOIL, alfermazionIi fondamentali (1 rilevanza teologica, Sviluppa le
NEeCESSAaTIE CO  Z nell ’ ambito vita relazilonale del battezzatll. Puo6 COS]I
giustamente SOSTeNeTE che «Ja dimensione giuridica Chiesa ha ula specificita
che le Dpropria che 110  —> DUO C556 1€ desunta da altrı ordinamentI!I SIUFICICD» (D 32),

perö da C10 AarTIıVare a escludere l assunzlone, da parte dell ordinamento
NONICO, (1 categorie tipiche ecn1ca giuridica, 110  —> pero aCcriticamente Lraspor-
tabıili In am bIito eccleslastico. (D 32)

Definisce In SEegulto la configurazione giuridica del MIMNMISITO aIIraverso
@, 11 Ca  - 1008, la vita consacrafia alIraverso 11 Ca  - 2078 @, la (lver-

SItAa che deriva Cal CAarıs5ma aIIraverso C, In AS55611724 (1 dettato codiecistico
DOSItIVIZZAtO, aitiraverso L’ausilio dell’elaborazione CANONISTIICA. dottrina.

DODO av er TAattalio COMUNIONE nel Capitolo LLL, 1“ e56AM1N2A nel Capltolo
10 TAatuto SIUFIdIcO del fedele Cristi1ano, sSviluppando CT1ITer10 SISTeMATICO del Cala-

10g0 del QdOverl del dirıtti partire CoOordinate fondamentali NOZIONE (1
Popolo (1 DIO trattegglate nel PrIMO cCapitolo, In particolare Santıta m15-
Ss1onarleta che Or1ginano rigenerazlione battesimale (D /4) DiscostandosI
dottrina che NeESa Lidoneita dell’obbligo (1 ula vita Santa ancıto Cal Ca  - AM}4
costitumre rapporto SIUFIdiCcO, 1“ ferma Y contrarlio che la chlamata Uunıversa.-
le alla Santıta COMPOrTa ULla dimensione giuridica, «generando ULla relazione (1 OIU-
ST1713A. giuridica, (OIl valenza intersoggettiva, (OIl CONTENUTO esig1ibile SECONdO
g1ustizla COIl {fetti SIuUrIdIC stabiliti nell’ ordinamento» (D /5) (itando 11

OVEC 11 Concilio ferma che «PIaCcque DIO (1 Santilicare Galvare 0 1l10MINI
110  —> Individualmente alcun legame ira 10TO, Vo costitumre (1 loro
DpODOLO, che 10 TICONOSCES5SIE ne verıta 10 SEerV1ISSe>», deduce che «Condurre ULla

vita Santa CTY1ITeT10 fondante rapportiI (1 g1ustizla ne Chlesa pertanto 11-
(OS] COILLNE base (1 le SUCCESSIVE 6554 GSTesSsa 190010108252 (D 75)

La parte SUCCESSIVA. del manuale Sviluppa 11 COmMMeEeNTO Y GCodice, rilevan-
{1 VvVar1l1azıonı rispetto alla S1ISTemMaAalica arie del Libro l del CI COS] 11 Capl-
tolo alfronta la NOZIONE 10 TAaTIuto SIUFIdIcO del 1alco, 11 Capltolo VI le Ainamiche
strutturali formazione del MIMISTITI SAaCTI mentire 11 CAaD VII le esigenze ISTEUZI0-
all Cammını personali; 11 CAaD IIN L’istituto dell incardinazione la perdita
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Stefano Violi

contenuto, l’A. ne studia la loro ricaduta nell’ambito dei rapporti interpersonali
all’interno del popolo di Dio.

Nel capitolo II l’A., attraverso l’analisi di LG 32 e del can. 204 §1, enuclea i prin-
cipi costituzionali di uguaglianza e di diversità, radicandoli nell’azione dello Spirito
Santo che, con la rigenerazione battesimale pone la radicale uguaglianza nei figli di
Dio e con l’elargizione dei suoi diversi doni istituisce la diversità (cfr. p. 29).
Acutamente poi, dalle affermazioni fondamentali di rilevanza teologica, sviluppa le
necessarie conseguenze nell’ambito della vita relazionale dei battezzati. Può così
giustamente sostenere che: «la dimensione giuridica della Chiesa ha una specificità
che le è propria e che non può essere desunta da altri ordinamenti giuridici» (p. 32),
senza però da ciò arrivare ad escludere l’assunzione, da parte dell’ordinamento ca-
nonico, di categorie tipiche della tecnica giuridica, non però acriticamente traspor-
tabili in ambito ecclesiastico. (p. 32). 

Definisce in seguito la configurazione giuridica del ministro sacro attraverso LG
28, PO 2, e il can. 1008, la vita consacrata attraverso LG 43 e il can. 207§ 2, la diver-
sità che deriva dal carisma attraverso LG 12 e, in assenza di un dettato codicistico
positivizzato, attraverso l’ausilio dell’elaborazione canonistica della dottrina.

Dopo aver trattato della comunione nel capitolo III, l’A. esamina nel capitolo IV
lo statuto giuridico del fedele cristiano, sviluppando un criterio sistematico del cata-
logo dei doveri e dei diritti a partire dalle coordinate fondamentali della nozione di
Popolo di Dio tratteggiate nel primo capitolo, in particolare dalla santità e dalla mis-
sionarietà che originano dalla rigenerazione battesimale (p. 74). Discostandosi dalla
dottrina che nega l’idoneità dell’obbligo di una vita santa sancito dal can. 204 a
costituire un rapporto giuridico, l’A. afferma al contrario che la chiamata universa-
le alla santità comporta una dimensione giuridica, «generando una relazione di giu-
stizia o giuridica, con valenza intersoggettiva, con un contenuto esigibile secondo
giustizia con effetti giuridici stabiliti nell’ordinamento» (p. 75). Citando il passo della
LG 9 ove il Concilio afferma che «piacque a Dio di santificare e salvare gli uomini
non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un
popolo, che lo riconoscesse nella verità e lo servisse», deduce che «condurre una
vita santa è criterio fondante i rapporti di giustizia nella Chiesa e pertanto ponen-
dosi come base di tutte le successive norme è essa stessa norma» (p. 75).

La parte successiva del manuale sviluppa il commento al Codice, senza rilevan-
ti variazioni rispetto alla sistematica della Parte I del Libro II del CIC. E così il capi-
tolo V affronta la nozione e lo statuto giuridico del laico, il capitolo VI le dinamiche
strutturali della formazione dei ministri sacri mentre il cap. VII le esigenze istituzio-
nali e i cammini personali; il cap. VIII l’istituto dell’incardinazione e la perdita dello
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NrcCItT! D0D00 Al 'DITS) Fa STIUTTUFra Qiurdica fondamentale ira eqQuaglianza Aiversita

STAIiO clericale; 11 Capltolo enuclea 10 TAatufto del MIMISTITI SaCTI, 11 Capltolo Aalld-

lzza. 11 diritto (1 4550C1A7Z10N€e
algrado la 1a cottolineata OM1ISSIONE Cal titolo del manuale (1 richlamo

esplicito alla parte del Libro E del GIG, [ G] rigidamente aTttenuto, ne 5{1 Liral-
AZI]I0ONe C111 DODNOLO (1 DIO GL 5{1 STIrufiura SIuUridica fondamentale, Y dettame
cOodieistico 110  - menzlonato ispetto alla SISTeMaAalTca del GCodice, 11 manuale G] lim1-
ia a anteporre la trattazione del fenomeno 4550C1A11VO (capitolo del eSTO, titolo

nel GIC) alle prelature personali (capitolo AI del manuale, titolo del GIC:; DL
QUESTO sembra vada COTrTeITa L’affermazione SECONdO C111 «Le prelature personali
STITUNSCONO normatıv: collocato Cal legislatore alla fine prima parte
del TO SECONdO del Codice») La scelta (1 attenersI1, nel 5 [ 10) 1avoro, alla prima parte
del TO SECONdO del (L ha DOrTatOo 1“ dedicare alla vita CcCOoNsacTratfa breve
COmMMeEeNTO Y (d.  - A0 / (DD

Chlarezza espositiva, capacıita (1 intesl, util17zzo saplente (1 tavole sinottiche
volte rafifrontare GConcillo, Codice normatıva passala, fanno del Lavoro (1 ncIıttı

Valido manuale DL l’apprendimento.
La Ser1a fondazione teologica, la deduzlonIi giuridiche da 6554

r1cCavale, la OLOSCEIN2ZA dell evoluzione toriıca normatıva codiclale, 11 econdo
ralfifronto egli LSTITUTI CANONISTIICI Talttalı (OIl le problematiche giuridiche cSecCoları
analoghe, L originalita (1 alCcune proposte, conferiscono perö Y 1avoro cConsiderato

Valore scientifico che 10 olloca oltre semplice manuale. S50 G1 presenta utile
110  —> SO10 HCL l’apprendimento egl]Ii student], anche HCL suggerire spunti! (1 rilles-
S1IONE conifronto aglı esperti materl1a

tefano Vıoll
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stato clericale; il capitolo IX enuclea lo statuto dei ministri sacri, il capitolo X ana-
lizza il diritto di associazione. 

Malgrado la già sottolineata omissione dal titolo del manuale di un richiamo
esplicito alla I parte del Libro II del CIC, l’A. si è rigidamente attenuto, nella sua trat-
tazione sul popolo di Dio e sulla sua struttura giuridica fondamentale, al dettame
codicistico non menzionato. Rispetto alla sistematica del Codice, il manuale si limi-
ta ad anteporre la trattazione del fenomeno associativo (capitolo X del testo, titolo
V nel CIC) alle prelature personali (capitolo XI del manuale, titolo IV del CIC; per
questo sembra vada corretta l’affermazione secondo cui «Le prelature personali co-
stituiscono un corpo normativo collocato dal legislatore alla fine della prima parte
del libro secondo del Codice»). La scelta di attenersi, nel suo lavoro, alla prima parte
del libro secondo del CIC ha portato l’A. a dedicare alla vita consacrata un breve
commento al can. 207 (pp. 41-43). 

Chiarezza espositiva, capacità di sintesi, utilizzo sapiente di tavole sinottiche
volte a raffrontare Concilio, Codice e normativa passata, fanno del lavoro di Incitti
un valido manuale per l’apprendimento.

La seria fondazione teologica, la coerenza delle deduzioni giuridiche da essa
ricavate, la conoscenza dell’evoluzione storica della normativa codiciale, il fecondo
raffronto degli istituti canonistici trattati con le problematiche giuridiche secolari
analoghe, l’originalità di alcune proposte, conferiscono però al lavoro considerato
un valore scientifico che lo colloca oltre un semplice manuale. Esso si presenta utile
non solo per l’apprendimento degli studenti, ma anche per suggerire spunti di rifles-
sione e confronto agli esperti della materia. 

Stefano Violi
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L’antropologla eologla morale
SEeCONdoOo L’Enecielica Veritatis Ylendor
Attı del 1MPOS1O 1881 Longregazione DEr la
OLtrına Fede Roma, 23-726 cettembre 2003

AutorIı Varı
Libreria FEditrice atıcanda, (itta del atrıcano 006. 3236

Lopera che presentiamo dedicata all esame del profilo antropologico presente
nel IneamentiI! teologico-morali Dpropost] dal  necielica Veriıtatis niendor. volume
G] Caratterizza DL un agenda (1 tem1 nutrita ıun articolazione del contributi ((Oe-

rentife All’ enuncilazione del tem1]1 alla denuncla del problemi SCRUONO Ifondi (1
Carattere rispettivamente teologico-morale, Cri1stologico, trinıtarıo, eCcClesiO0l0giCcO
CAaNnONISTICO Pur nell inevitabile varleta egli approcCccli, del modelli loro forza
argomentativa, (OIl culficiente chlarezza alcCcune tes1 convergenti! 8O-

suggerite significative linee (1 SVIlUPDO.
(1a a ula prima ettura Aa NDAalC evidente Lintento (1 SOTITIrarTre L Encieclica a ULla

COomprensione riduttivamente disciplinare. Altrettanto manifesta la volonta (1 CV1-
lare ula rICEeZI01N€E del documento puramente materlale puramente celebrativa.
Due merit1 (0)I10 Immediatamente oblettivamente riconoscI1bhili: quello (1 av er DLO-

un esplicitazione del Dresuppost! antropologici che devono Ispirare la 11101 4-

le quello (1 av er identificato ne “filiazione” ula NOZIONI capitalı DL 10 GV1-
1uUppO del SdANCIC te0Ol0giCcO ntorno all’agire dell  uomo

Tale orilentament dQeve C556 1€ Salutato (OIl favore: all odıerna teologla OCCOLLO-

pIU che mal referenze riferimenti, figure concettl, In STado (1 esprimere DIU
radicalmente Dersuasıyamente le verita fede, AistanzlandosIi da quelle L AU-
presentazion!i concettualizzazion!] che risultano AlLlCOLA In ualche modo aporeti-
che, separantı, OPpoOositive quantomenO riduttive. (‚OompIto SCHNLDIC attuale In teolo-
713, Cal momentftoOo che, pIU ULla realta G] approssima 1 CeNntIro del mistero, pIU mManl-
festa Traliio paradossale. Ora quil G{a 11 suggerimento lobale fferto Cal
1MDOSIO U teologia delWVessere filiale me In 1008 1vello (1 realta che
realizza rappresentla la DIU emmMmMenNnTe articolazione del Daradosso ONtologicO (1

145143

L’opera che presentiamo è dedicata all’esame del profilo antropologico presente
nei lineamenti teologico-morali proposti dall’Enciclica Veritatis Splendor. Il volume
si caratterizza per un’agenda di temi nutrita e un’articolazione dei contributi coe-
rente. All’enunciazione dei temi e alla denuncia dei problemi seguono affondi di
carattere rispettivamente teologico-morale, cristologico, trinitario, ecclesiologico e
canonistico. Pur nell’inevitabile varietà degli approcci, dei modelli e della loro forza
argomentativa, emergono con sufficiente chiarezza alcune tesi convergenti e vengo-
no suggerite significative linee di sviluppo. 

Già ad una prima lettura appare evidente l’intento di sottrarre l’Enciclica ad una
comprensione riduttivamente disciplinare. Altrettanto manifesta è la volontà di evi-
tare una ricezione del documento puramente materiale o puramente celebrativa.
Due meriti sono immediatamente e obiettivamente riconoscibili: quello di aver pro-
mosso un’esplicitazione dei presupposti antropologici che devono ispirare la mora-
le e quello di aver identificato nella “filiazione” una delle nozioni capitali per lo svi-
luppo del sapere teologico intorno all’agire dell’uomo. 

Tale orientamento deve essere salutato con favore: all’odierna teologia occorro-
no più che mai referenze e riferimenti, figure e concetti, in grado di esprimere più
radicalmente e persuasivamente le verità della fede, distanziandosi da quelle rap-
presentazioni e concettualizzazioni che risultano ancora in qualche modo aporeti-
che, separanti, oppositive o quantomeno riduttive. Compito sempre attuale in teolo-
gia, dal momento che, più una realtà si approssima al centro del mistero, più mani-
festa un tratto paradossale. Ora – qui sta il suggerimento globale offerto dal
Simposio – una teologia dell’essere filiale mette in campo un livello di realtà che
realizza e rappresenta la più eminente articolazione del paradosso ontologico di

L’antropologia della teologia morale 
secondo l’Enciclica Veritatis Splendor
Atti del Simposio promosso dalla Congregazione per la
Dottrina della Fede – Roma, 23-26 settembre 2003

RTLu XIII (1/2008) 143-153Recensione

Autori Vari
Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2006, pp. 336.
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ANVNV ’antropologia Ha teologia MOrale SACONCAO F’Encichca Verlitatis plendor

unita differenza, (OIl la 5{1 Dositivita sconfigge In radice la tentazione (COLNE

direbbero Marcel de Lubac (1 trasformare 11 miIistero In problema.
Schematicamente, nel (STIS 18 G] TOVAanO L’affermazione (1 ula fes] generale; la

del nuclter del AIOattıtoa teologico-morale che la tes] contribuilsce risolve-
la segnalazione (1 alcune Hrospettive dı FICerca La tes1 verie GL centralita

L’eccellenza categorla iliale HCL l integrazione del SaNCIC te0ologico.
dibattito, che procede Cal quesito ntorno alla base antropologica del Sa NI C 11014

le, G1 INCeNTITAa sugli aspett ALl1COLA Irrisolti del rapporto Ira la singolarita dell even-
LO cristologico Luniversalita 5{1 preiesa verıtativa, SOPTattutlO In riferimen-
LO alle implicazion!i ensione fra la verita dell’agire cr1istiano, 11 5 10 Inalienabl-
le Caratitere (1 liberta, la 5{1 indispensabile esigenza (1 razlonalita. Le Dprospetti-

(1 rICerca riguardano la precisazlione Tfenomenologica, teologica concettuale
NOZIONE (1 “filiazione”, In QUAaNTO la 5{1 Introduzione richiede un adeguata

cConsapevolezza culturale Pproporzionale mpegno argomentativo.
Affrontiamo Ire nuclel (1 Interesse distintamente, Cercando (1 dare risalto alle

ldee Principalli, tralasclare le (Iverse coloriture COIl C111 VENSONGOG nel
singoli contribultl.

L’assegnazione (1 centralita alla NOZIONE (1 filiazione VvIeNE r1CONOSCIUTA (COLNE

un autentica novita teologica. La caratterizzazıone filiale el’umano In effetti,
ben vedere, l impensato cultura. Occidentale: 6554 ha SCHILDLC Aislocato 11 tema

generazlione nel Limiti! territorlali dell’antropologla, mal riconoscergli
ula portata DIU vastlia significato pIU radicale. Avendo preferito identificare
prima ne ragione DOI ne 1lberta 11 dato ESSENzZ]ale distintivo dell  uomo, 11
pensiero rispettivamente ant1ico moderno 110  —> ha sulfficientemente cConsiderato la
relazilone che “evento generativo InNIraikiene (OIl L’atto CTEeAaTIIVO dIivino, interpretan-
doOol0 pIuUttOStO In continuitäa COIl la fecondita infraumana, differendo In tal modo
l appuntamento del pensiero (OIl l’originarieta l’originalita dell’essere filiale. Non

CONSCHUENZE: Ira queste, 11 ritardo dell’acquisizione ontologica teologica del-
L universo del SCeNSI eglI {ffietti la relativa aSTTaitie7z7zAa (1 molta riflessione anche
personalistica. Interpretando la differenza antropologica In ermminı (1 ldentitäa
alterita, Individualita Soclalita, Alalettica lalogica, A7ZI10NEe relazione, la rilles-
S1IONE moderna CONTEMPOrTaNeEZA ha marginalizzato le forme realistiche la filialita,
la sponsalita la fraternitä In C111 11 fenomeno anzıtutto oblettivamente
aCccade. C10 dispetto del fatto che l’essere figli INCFOCIA pnerfettamente Pevidenza
empitrica DU immediata Pevidenza teologica DU etlevata: ragionevole COrTISPON-
denza Ira 11 fatto dell ’ essere generati L annuncIio che 11 reale G] nnesta nell’e-
erna generazlone del Figlio.
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unità e differenza, e con la sua positività sconfigge in radice la tentazione – come
direbbero Marcel e de Lubac – di trasformare il mistero in problema.

Schematicamente, nel testo si trovano: l’affermazione di una tesi generale; la
rassegna dei nuclei del dibattito teologico-morale che la tesi contribuisce a risolve-
re; la segnalazione di alcune prospettive di ricerca. 1. La tesi verte sulla centralità
e l’eccellenza della categoria filiale per l’integrazione del sapere teologico. 2. Il
dibattito, che procede dal quesito intorno alla base antropologica del sapere mora-
le, si incentra sugli aspetti ancora irrisolti del rapporto fra la singolarità dell’even-
to cristologico e l’universalità della sua pretesa veritativa, soprattutto in riferimen-
to alle implicazioni della tensione fra la verità dell’agire cristiano, il suo inalienabi-
le carattere di libertà, la sua indispensabile esigenza di razionalità. 3. Le prospetti-
ve di ricerca riguardano la precisazione fenomenologica, teologica e concettuale
della nozione di “filiazione”, in quanto la sua introduzione richiede un’adeguata
consapevolezza culturale e un proporzionale impegno argomentativo.

Affrontiamo i tre nuclei di interesse distintamente, cercando di dare risalto alle
idee principali, senza tralasciare le diverse coloriture con cui vengono espresse nei
singoli contributi.

1. L’assegnazione di centralità alla nozione di filiazione viene riconosciuta come
un’autentica novità teologica. La caratterizzazione filiale dell’umano è in effetti, a
ben vedere, l’impensato della cultura occidentale: essa ha sempre dislocato il tema
della generazione nei limiti territoriali dell’antropologia, senza mai riconoscergli
una portata più vasta e un significato più radicale. Avendo preferito identificare
prima nella ragione e poi nella libertà il dato essenziale e distintivo dell’uomo, il
pensiero rispettivamente antico e moderno non ha sufficientemente considerato la
relazione che l’evento generativo intrattiene con l’atto creativo divino, interpretan-
dolo piuttosto in continuità con la fecondità infraumana, e differendo in tal modo
l’appuntamento del pensiero con l’originarietà e l’originalità dell’essere filiale. Non
senza conseguenze: fra queste, il ritardo dell’acquisizione ontologica e teologica del-
l’universo dei sensi e degli affetti e la relativa astrattezza di molta riflessione anche
personalistica. Interpretando la differenza antropologica in termini di identità e
alterità, individualità e socialità, dialettica e dialogica, azione e relazione, la rifles-
sione moderna e contemporanea ha marginalizzato le forme realistiche – la filialità,
la sponsalità e la fraternità – in cui il fenomeno umano anzitutto e obiettivamente
accade. E ciò a dispetto del fatto che l’essere figli incrocia perfettamente l’evidenza
empirica più immediata e l’evidenza teologica più elevata: ragionevole corrispon-
denza tra il fatto dell’essere generati e l’annuncio che tutto il reale si innesta nell’e-
terna generazione del Figlio.
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1IMDOSIO ha giustamente EvVvidenzlato L’estrema rilevanza filialitäa G1a
(COLNE LEeEMAa antropologico narticolare, G1a (COLNE chiave interpretativa generale. Nel
DrImMO SO la spinta del molteplicı attori SOC10-Cculturali che hanno OSCULad-

IO L’autentico significato ‘“Intima CONNESSIONE (1 C10 che SCNHNETE SCNETA-
Z10NE, fecondita, matrımon10 amiglia (OIl L’esito (1 ula SCHNLDIC DIU
generalizzata CTI1SI (1 ildentita dell  uomo CONTEMPOTAaNEO anchez, 105) 0gg]1
QUAaNTO mal urgente richlamare la verıita che ESSNETE HOMINRZ SIgNifica PESNSNETE igli
(Jerumanis, 221) La filialita, COIl 6554 Luniverso eglI {ffetti PrIMAaATI,
DEerCcIO egna (1 L ambito umanıstico antropologico ed attingere portata
ontologica significato teOLl0giCcO: nell ’ evento generazlone, l’origine
maniftfesta la 5{1 Lrasparenza In Adlirezione dell’origine prima (Lafitte,

contribulti del 1IMDOSIO COoNcordano DOI S] fatto che la NOZIONE (1 filiazione G1a
categorida SINFetica AanTto In alla teologia QUaNTO In alla cultura.
Nell’ambito del SdANCLC teologico, la Drospettiva lliale DropIzZla ula migliore ntegra-
ZIi0ONnNe del ogma Cristiano, OTIreNnNdo DercIO STeSSO magglori chances (1 risoluzione
del Ood]I morall. Nel confronto (OIl la cultura, 6554 G] presenta altres] COILLNE CategoO-
r1a. NSIeME CrItICa DrODOSILLUA: menftfre CONTIEesia L’assetto marcaftamentfe Oscillato-
r10 rifllessione antropologica, Aibattuta Ira alfermazione perdita dell indivIi-
duO, centralita marginalita del legame soclale, rilevanza Irrilevanza e-

primarie, Q altra parte, an risalto alla realta alla NOzZIONEe (1 “filiazione”,
DHOLLC In DrImMO DpIlano ula referenza che, (COLLNE G] accenna(lo, gode del doppIO Vall-

(1 C556 1€ NS1I1emMeEe DU elementare DU OFLGINAFIC, evitando, ira L’altro, L’ar-
rTOCCamentToOo del pensiero CrISt1ano DOSIZIONI ıunilateralmente apologetiche.

Carattere sintet1ico, CT1IL1CO DrOpOSItIVO NOZIONE (1 “filiazione” egnala-
IO In maoltIi moOodl, In ualche modo stimolantl. Presentazione (1 Amato
ne Prolusione (1 Katzıinger G] dichlara esplicıtamente che la categorla (1 “filiazi0-
27  ne 1a antropologicamente rilevante, hiblicamente centrale, eristologicamente
determinante frinıtariamente er  LE, merIıita pertanto (1 PCSO
QeC1ISIVO 110  —> SOl0o ne fondazione morale, anche nell’ avanzamento
TICerca teologica nel 5 10 COomplesso (Amato, D, Katzinger, 20) Argomento
principale che la filialitäa (1 GESU, 05512 11 5{10 riterimento Y Padre, cCoinvolge
L’esistenza del 51ignore realizza l Iintegrazione del trattı qualificanti (Lorenzetti,

45) Ll amore L’obbedienza lliale nel confronti del Padre C10 che esprime L’iden-
tita (1 es11 ne manlera pIU semplice, DIU profonda DIU commpleta (ITremblay,
60) Da QqUuI la normativita L’eccellenza categorla lliale DL la fondazione, L’u-
nificazione, 10 SVIlUNDO teologla morale: poiche la realta del CTrISt1AaNoOo quella
(1 C5561€ filius In Filio, ‘ agire CTrISt1AaNoOo Sara necessarlamente agıre iliale, ed DHCL-
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Il Simposio ha giustamente evidenziato l’estrema rilevanza della filialità sia
come tema antropologico particolare, sia come chiave interpretativa generale. Nel
primo senso, sotto la spinta dei molteplici fattori socio-culturali che hanno oscura-
to l’autentico significato e l’intima connessione di tutto ciò che è genere e genera-
zione, amore e fecondità, matrimonio e famiglia – con l’esito di una sempre più
generalizzata crisi di identità dell’uomo contemporaneo (Sanchez, p. 105) – è oggi
quanto mai urgente richiamare la verità che essere uomini significa essere figli
(Jerumanis, p. 221). La filialità, e con essa tutto l’universo degli affetti primari, è
perciò degna di superare l’ambito umanistico e antropologico ed attingere portata
ontologica e significato teologico: nell’evento della generazione, l’origine umana
manifesta tutta la sua trasparenza in direzione dell’origine prima (Lafitte, p. 9).

I contributi del Simposio concordano poi sul fatto che la nozione di filiazione sia
categoria sintetica tanto in rapporto alla teologia quanto in rapporto alla cultura.
Nell’ambito del sapere teologico, la prospettiva filiale propizia una migliore integra-
zione del dogma cristiano, offrendo perciò stesso maggiori chances di risoluzione
dei nodi morali. Nel confronto con la cultura, essa si presenta altresì come catego-
ria insieme critica e propositiva: mentre contesta l’assetto marcatamente oscillato-
rio della riflessione antropologica, dibattuta fra affermazione e perdita dell’indivi-
duo, centralità e marginalità del legame sociale, rilevanza e irrilevanza delle diffe-
renze primarie, d’altra parte, dando risalto alla realtà e alla nozione di “filiazione”,
pone in primo piano una referenza che, come si è accennato, gode del doppio van-
taggio di essere insieme più elementare e più originaria, evitando, tra l’altro, l’ar-
roccamento del pensiero cristiano su posizioni unilateralmente apologetiche.

Il carattere sintetico, critico e propositivo della nozione di “filiazione” è segnala-
to in molti modi, tutti in qualche modo stimolanti. Nella Presentazione di Amato e
nella Prolusione di Ratzinger si dichiara esplicitamente che la categoria di “filiazio-
ne”, già antropologicamente rilevante, è biblicamente centrale, cristologicamente
determinante e trinitariamente trasparente, e merita pertanto di avere un peso
decisivo non solo nella fondazione della morale, ma anche nell’avanzamento della
ricerca teologica presa nel suo complesso (Amato, p. 5, Ratzinger, p. 20). Argomento
principale è che la filialità di Gesù, ossia il suo riferimento al Padre, coinvolge tutta
l’esistenza del Signore e ne realizza l’integrazione dei tratti qualificanti (Lorenzetti,
p. 45): l’amore e l’obbedienza filiale nei confronti del Padre è ciò che esprime l’iden-
tità di Gesù nella maniera più semplice, più profonda e più completa (Tremblay, p.
60). Da qui la normatività e l’eccellenza della categoria filiale per la fondazione, l’u-
nificazione, lo sviluppo della teologia morale: poiché la realtà del cristiano è quella
di essere filius in Filio, l’agire cristiano sarà necessariamente agire filiale, ed è per-
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C10 vantagg10so che la rillessione sull’agire 1Derta COSCIENZA, virtu egge, COS]
vla) AaSsSS5 U1a Consapevolmente tale Drospettiva (Mimeault, 271) Tale Drospettiva
arebbe ira altro DIU SINtonIca (OIl l’esperienza spirituale Carl1smalıca, che da
SCHILULCG, (OIl angolature linguage]l diversl, identifica la perfezione erıistiana nell’ob-
bedienza iliale ne disponI1bilita fare In Ognl CSa la volonta del Padre
(Tremblay, /1)

Ns1emMe alla portata teologica, 11 ril1evo fiiazione DUO significati-
impatto culturale. fronte del puntiglio (OIl CI 11 pensiero 1a1Cc0 a2CccCademıicamen-

te maggloritarlio G] mosira impegnato decostruilre Sistematicamente OgnI che
Intercorre fra la dimensione naturale, culturale, Ssimbolica concettuale del legami
parentali, indebolendo In tal modo OgnI evVvidenza EI1CA In onNn! anche logica, 11
richilamo Y Carattere COSTITULVO specifico del legame iliale rappresentla Vvalido
argine nel confronti tendenza ricondurre OgnI CONVINZIONE CONVENZIONEG,
ridurre Ognl EvVenTOo fantasma retrospettivo Prospettico del desiderio, OTITIrar-

11 VISSUTO a Ognl riscontro realistico, cCompromettendo addirıttura negando la
portala verıtativa ONOSCENZA

S11 QUESTO PDUunNTO contributi esprimon anta PreOCCUP azlone QqUuUanla
La CTI1SI relazlonIıi primarie ne Socjleta Clvile 110  —> SCHILDLC vissuta SO 11

dell’irresponsabilita, anche segnala da ula profonda nostalgla (1 lega-
m1 feliei, 110  —> SOl0o fra oli UOMINI, anche COIl DIO (Lorenzetti, 287) Assegnare
centralita alla filiazione In tal 11 obbligato HCL riportare alla Iuce In
manlera culturalmente Dersuasıva 11 SeNUINO significato ‘“Intima CONNESSIONE del
legamı SESSUaAlI parentalı anchez, 102), prendere COS] le Adlstanze da un idea
(1 1berta SeDarala (dal legaml], auUutonoma rispetto a ogn tradizione, indipendente
da Ognl origine Melina, 257) Jl tratta, In altre parole, (1 prospettare U FeOria

verita iberta che MOSEr A Carattere Interiormente “affettivo” 11
Liglio, In effetti, (COLLNE CMETSEC ne magistrale interpretazione (1 Ulrich (Cui fa

erretil, 180), DrOprIO A imbolo reale dell’unificazione affettiva dı verita
dı Äbertad, la generazlone, In QUAaNTO realizza 11 «MmMITracolo>» DL C111 «11l vivente

DIINCIDIO (1 altro» anchez, 108), realizza la intesIi qualitativamente uper10-
(1 Ognl altro 1vello (1 realta Causalita: 10 schema partec1ipativo che C550 porta

a evidenza rende CONTIO dell essere CTEeATIO In chlave personale, risulta DIU ade-
ualo all essere trascendente interpretato In chlave tirinıtarla. r1prova OSSCEIVdA

aCuUutament errTelll DrOpDrIO L’assenza (1 pensiero COMMUNIO DETSOÖTLÜ-
Ü che 12 NsSs1I1eMEe portala personologica ontologica, (1 C111 la relazione 1112.-
le OCCOLLEINZdA paradigmatica, 11 motivo HCL C111 11 pensiero moderno G1 alfatica
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ciò vantaggioso che la riflessione sull’agire (libertà e coscienza, virtù e legge, e così
via) assuma consapevolmente tale prospettiva (Mimeault, p. 271). Tale prospettiva
sarebbe tra l’altro più sintonica con l’esperienza spirituale e carismatica, che da
sempre, con angolature e linguaggi diversi, identifica la perfezione cristiana nell’ob-
bedienza filiale e nella disponibilità a fare in ogni cosa la volontà del Padre
(Tremblay, p. 71). 

Insieme alla portata teologica, il rilievo della filiazione può avere un significati-
vo impatto culturale. A fronte del puntiglio con cui il pensiero laico accademicamen-
te maggioritario si mostra impegnato a decostruire sistematicamente ogni nesso che
intercorre fra la dimensione naturale, culturale, simbolica e concettuale dei legami
parentali, indebolendo in tal modo ogni evidenza etica e in fondo anche logica, il
richiamo al carattere costitutivo e specifico del legame filiale rappresenta un valido
argine nei confronti della tendenza a ricondurre ogni convinzione a convenzione, a
ridurre ogni evento a fantasma retrospettivo o prospettico del desiderio, a sottrar-
re il vissuto ad ogni riscontro realistico, compromettendo o addirittura negando la
portata veritativa della conoscenza umana.

Su questo punto i contributi esprimono tanta preoccupazione quanta speranza.
La crisi delle relazioni primarie nella società civile non sempre è vissuta sotto il
segno dell’irresponsabilità, ma è anche segnata da una profonda nostalgia di lega-
mi felici, non solo fra gli uomini, ma anche con Dio (Lorenzetti, p. 287). Assegnare
centralità alla filiazione è in tal senso il passo obbligato per riportare alla luce in
maniera culturalmente persuasiva il genuino significato e l’intima connessione dei
legami sessuali e parentali (Sanchez, p. 102), e prendere così le distanze da un’idea
di libertà separata dai legami, autonoma rispetto ad ogni tradizione, indipendente
da ogni origine (Melina, p. 257). Si tratta, in altre parole, di prospettare una teoria
della verità e della libertà che ne mostri il carattere interiormente “affettivo”: il
figlio, in effetti, come emerge nella magistrale interpretazione di F. Ulrich (cui fa
cenno Serretti, p. 180), è proprio il simbolo reale dell’unificazione affettiva di verità
e di libertà, e la generazione, in quanto realizza il «miracolo» per cui «un vivente è
principio di un altro» (Sanchez, p. 108), realizza la sintesi qualitativamente superio-
re di ogni altro livello di realtà e causalità: lo schema partecipativo che esso porta
ad evidenza rende conto dell’essere creato in chiave personale, e risulta più ade-
guato all’essere trascendente interpretato in chiave trinitaria. A riprova – osserva
acutamente Serretti – è proprio l’assenza di un pensiero della communio persona-
rum che abbia insieme portata personologica e ontologica, e di cui la relazione filia-
le è occorrenza paradigmatica, il motivo per cui il pensiero moderno si affatica
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ntorno 4a1 rapportı (1 So  e  ( intersoggettivita, DHEISOLA cComunita, venIr-
CaAaPNQO In manlera soddisfacente (Serretti, 179)
Venendo 1 Aibattito che Interessa DIU da VICINO la teologla morale, Aue (0)I10

0 Oorlentament! generali che Cal IMDOSIO. PrImMO, suggerito
Verıtatis Diendor STESSAa, "InvIto cogliere l originarieta dell’'esperienza morale
ne Hrospettwa DETSÖTLU che aAgisce Melina, 263) tale Drospettiva Vall-

taggl0Sa, In QUAaNTO 110  - G] limita a Individuare L’oggetto ormale del SdANCIC 11101 4-

le, intercetta 0 SViluppi modernitäa filosofica (OIl le miglior1
aCQUISIZIONI dell’antropologia teologica. Laltro orlientamento, COerenlfe (OIl 11 DrImMO,
G{a ne CONVINZIONE che A miglior SVLUDDO del cristocentrismo, cCaposaldo OTrmMAal
CONsenNsSuale teologla CONTEMPOTaNeEA, dı LDO filiale: (1 C550 la SCHal d-
zio0nNne fra C556 1€ agıre rischla (1 r1propOorsIi SCHNDIE nuOvamentTe (Mimeault, 275)

In tal la omanda capitale G{la nel chledersI] (OSNG Adiventa Ia teologia
rale nel dı un ’ antropologia dell’agire filiate (Jerumanis, 215) Ora, 11 MmM1-
ImMO che G1 (lire che la chlave lliale TE alla teologia morale Immedia-
IO guadagno SI dı scientificita che dı CO  Za, almeno DL la uplice ragione (1

mMaggl0r NCOTASSIO 1 Carattere CTIStocentriIco rivelazlione (JerumanıIis,
219) (1 ULla maggilore aderenza 1 SaNCIC primordiale CTEeAZIONE (Scola,
39) In entrambIı CASI 11 SANCIC lliale G] impone COILLNE 11 SANCIC primordiale, (1 Iron-
le Y quale OgnI ONEeSTIO approccIo scientifico dQeve TICONOSCETE 11 DrOPrIO Carattere
SECONdAaTIO. preved1ıbhlle ES1T10 (1 ula S]mile Dprospettiva, che Valorizza 11 SaNCIC fi-
1A1Je 110  - CeTri0O DL NESAaTC 11 ru010 raglone, DL CONTfeSTAarne Ognl errata
Comprensione rettiflicarne OgnI Cattıvo uUSQ, quello (1 integrare L’idea G{eesSsIAaA (1
ragione mediante la radicalizzazione del CONCETITO (1 “partecipazione ” (Luno, 161)

S11 QUESTO sfondo, le relazlonI] le rTeaz10N1 del 1MDOSIO hanno 2CCordato argo
SPaZzlO 1 rapporto generale (1 cristologia antropologia: L’elaborazione del LADDOL-
IO Ira G.TIStO la morale TCSUNDDOLLC infatti 11 chlarımento del rapporio fra (.TISTO
L uOomoO (Lorenzetti, 5.44-51) VVIO che 11 G1a teologicamente iImprescindl-
bile ”’evento cristologico DERESUDDOTLE l’antropologia In GQUANTO ANZLEUFFO Ia istitursce
(Amato, Meno OVVIO, In teologla morale, USCIre csecche del Aibattito fra
autonomla morale ed E11CA fede, 05513 tendenza 110  —> TICONOSCEeTE OLML1LO-

geneitäa Ira “aqvvenimento (1 (.rIisSto la egge morale, rendendo In tal modo ESTITeEe-
mamentTe generica L’istanza morale fede, faticando gijustificare contenutI!i
materlall morale. La teologla Qeve quil mpegnarsı e FagL0-
7 dı CONtinuita fra CVvEenNntO fra la singolarita del DrImMO L universalita
sSeconda (Scola, 20.26-27.44)
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intorno ai rapporti di soggetto e intersoggettività, persona e comunità, senza venir-
ne a capo in maniera soddisfacente (Serretti, p. 179).

2. Venendo al dibattito che interessa più da vicino la teologia morale, due sono
gli orientamenti generali che emergono dal Simposio. Il primo, suggerito dalla
Veritatis Splendor stessa, è l’invito a cogliere l’originarietà dell’esperienza morale
nella prospettiva della persona che agisce (Melina, p. 263): tale prospettiva è van-
taggiosa, in quanto non si limita ad individuare l’oggetto formale del sapere mora-
le, ma intercetta gli sviluppi della modernità filosofica e converge con le migliori
acquisizioni dell’antropologia teologica. L’altro orientamento, coerente con il primo,
sta nella convinzione che il miglior sviluppo del cristocentrismo, caposaldo ormai
consensuale della teologia contemporanea, è di tipo filiale: senza di esso la separa-
zione fra essere e agire rischia di riproporsi sempre nuovamente (Mimeault, p. 275). 

In tal senso, la domanda capitale sta nel chiedersi cosa diventa la teologia mo-
rale nel contesto di un’antropologia dell’agire filiale (Jerumanis, p. 215). Ora, il mi-
nimo che si possa dire è che la chiave filiale offre alla teologia morale un immedia-
to guadagno sia di scientificità che di concretezza, almeno per la duplice ragione di
un maggior ancoraggio al carattere cristocentrico della rivelazione (Jerumanis, p.
219) e di una maggiore aderenza al sapere primordiale della creazione (Scola, p.
39): in entrambi i casi il sapere filiale si impone come il sapere primordiale, di fron-
te al quale ogni onesto approccio scientifico deve riconoscere il proprio carattere
secondario. Il prevedibile esito di una simile prospettiva, che valorizza il sapere fi-
liale non certo per negare il ruolo della ragione, ma per contestarne ogni errata
comprensione e rettificarne ogni cattivo uso, è quello di integrare l’idea stessa di
ragione mediante la radicalizzazione del concetto di “partecipazione” (Luno, p. 161).

Su questo sfondo, le relazioni e le reazioni del Simposio hanno accordato largo
spazio al rapporto generale di cristologia e antropologia: l’elaborazione del rappor-
to fra Cristo e la morale presuppone infatti il chiarimento del rapporto fra Cristo e
l’uomo (Lorenzetti, pp. 8.44-51). Ovvio che il nesso sia teologicamente imprescindi-
bile: l’evento cristologico presuppone l’antropologia in quanto anzitutto la istituisce
(Amato, p. 5). Meno ovvio, in teologia morale, è uscire dalle secche del dibattito fra
autonomia morale ed etica della fede, ossia dalla tendenza a non riconoscere omo-
geneità fra l’avvenimento di Cristo e la legge morale, rendendo in tal modo estre-
mamente generica l’istanza morale della fede, e faticando a giustificare i contenuti
materiali della norma morale. La teologia deve qui impegnarsi a mostrare le ragio-
ni di continuità fra evento e norma, fra la singolarità del primo e l’universalità della
seconda (Scola, pp. 20.26-27.44).
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Piu In profonditäa, G1 DUO OSSCIVale che la eNsSIONEe fra EvVenNnTO riproduce
S] DIano EI1C0 11 Daradosso generale del fatto Crist1ano, che r1ICONOSCE nell umanita
singolare (1 GESU, Figlio (1 DIO, 11 fondamento 2SSOluto dell’ uomo la aA550-

Iuta del 5{10 agıire s 1 potre DEerCcIO dire: (COLNE C1 101008 buone raglon! HCL Insedia-
11 AISCOTSO EI1C0O nel fatto che 11 Filius L’identita profonda del 0g0S, 11 che CV1-

denzla. 11 Carattere 2SSOluto universale dottrina erıistiana contro ogn forma
(1 STOT1IC1ISMO (1 secolariısmo), COS] C1 0010 buone ragion1i DL sviluppare la CONSI-
derazlione recIproca, quella DL CUI1 11 0g0S G] maniftfesta (COLNE 11 Filius: C10 da risal-
LO Y Caratitere CONCTEe{IO alfettivo del rapporto verı'ıtativo contro OgnI forma (1 ldea.-
lismo (1 SnNOostic1smO). In pratica, Ia HON all’evento, noiche
entrambz 67 fondano legame: COILLNE (ice e311 cltato da COILa, 33), «nella
Sottom1ssione radicale alla volonta del Padre, es1 trasfigura l esperlenza legale In
ula esperlenza filiale» Jl DUO In tal CQire che In (.rIisSto nel CrIist1ano Ia egge

Ia grazia In HEessSsun\N mMOdo 67 elidono, al CONFFAaFIO 67 GO-DFESUDDOTLGOTLO COCD-
DartengonO: Ia egge Memora regola dı dı dedizıione. In PrOoDOSItO,
(OIl molta AaCUTEeZZAE, errelill OSSCIVA che la vita (1 STazla, ridursIi alla vita
morale, ULLaVvIa la 1CSUDDOLC (COLNE 5{1 cCondizione NecCcessarı1a la porta COMDPI-
menTO eccedente: «1l CTrISt1AaNoOo 110  —> mal oltre la morale, anche quando porta frutti
soprannaturali. ( e un intrascendi1bilita morale ULla volta Incontrata la STaZzla

Cal (1 dentro STrazla STEeSSa» (D 184)
Inoltre, Dpoiche 11 legame filale che qualifica Lidentita cristologica 110  —> sempli-

cementTe “eterno aCcCadere dell’amore fra 11 Padre 11 Figlio ne SpIirıto, AC“

dimento TOr1ICO partecıpe finitezza partecIpato alla finitezza, ‘ agire del HI1-
110 Incarnat Aliventa DL L uOomoO la regola vivente che 0 CONSEeNTE (1 articolare la
finitezza 5{1 cCondizione (1 CTEeAaIuUra (OIl L’orizzonte l esigenza infinita
5{1 VOCAZIONE divina, riconciliando COSI, (COLNE Sugger1sce aCcutament Bertuletti
citato da COILaA, 34), la trascendenza dell umano volere COIl la lIimitatezza del 5{10

potere. Una Simile Intulzlone, che CONSCNTE (1 congedare definitivamente OgnI (;O11-

trapposizione Ira finito infinito, QUaNTO la Drospettiva filale In STado (1 DrOpI-
Z1are infatti verament. glio coluz che HON ConNnsidera Ia dinendenza GCOINE

condizionamento, GCOMIMNE Ia COnNdizıioOne Droprıia Autonomid, che DEerCcIO
interpretare P’autorita GCOIMNE dimensioOne Nnsieme Superiore Interiore Dropria
iberta.

G(oerentemente, poiche “padre” 110  - COoluI1 che dona. qualcosa (1 Se, dona.
propriamente STESSO, (8] 110  - COoluI1 che ha qualcosa, che porta In
STeSSO la Dpropria Origine, ’identita SINFetica dı PSU GCOINE "Figlio dı Dio” designa
legame assoluto che COINCLIde (‚OÖN un ’ assoluta iberta: «Mm1 STATIO dato Ognl potfere»
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Più in profondità, si può osservare che la tensione fra evento e norma riproduce
sul piano etico il paradosso generale del fatto cristiano, che riconosce nell’umanità
singolare di Gesù, Figlio di Dio, il fondamento assoluto dell’uomo e la norma asso-
luta del suo agire. Si potrebbe perciò dire: come ci sono buone ragioni per insedia-
re il discorso etico nel fatto che il Filius è l’identità profonda del Logos, il che evi-
denzia il carattere assoluto e universale della dottrina cristiana (contro ogni forma
di storicismo e di secolarismo), così ci sono buone ragioni per sviluppare la consi-
derazione reciproca, quella per cui il Logos si manifesta come il Filius: ciò dà risal-
to al carattere concreto e affettivo del rapporto veritativo (contro ogni forma di idea-
lismo e di gnosticismo). In pratica, la norma non è estranea all’evento, poiché
entrambi si fondano su un legame: come dice Reali (citato da Scola, p. 33), «nella
sottomissione radicale alla volontà del Padre, Gesù trasfigura l’esperienza legale in
una esperienza filiale». Si può in tal senso dire che in Cristo e nel cristiano la legge
e la grazia in nessun modo si elidono, ma al contrario si co-presuppongono e coap-
partengono: la legge è memoria e regola di un rapporto di dedizione. In proposito,
con molta acutezza, Serretti osserva che la vita di grazia, senza ridursi alla vita
morale, tuttavia la presuppone come sua condizione necessaria e la porta a compi-
mento eccedente: «il cristiano non è mai oltre la morale, anche quando porta frutti
soprannaturali. C’è un’intrascendibilità della morale una volta incontrata la grazia
e dal di dentro della grazia stessa» (p. 184).

Inoltre, poiché il legame filale che qualifica l’identità cristologica non è sempli-
cemente l’eterno accadere dell’amore fra il Padre e il Figlio nello Spirito, ma è acca-
dimento storico partecipe della finitezza e partecipato alla finitezza, l’agire del Fi-
glio incarnato diventa per l’uomo la regola vivente che gli consente di articolare la
finitezza della sua condizione di creatura con l’orizzonte e l’esigenza infinita della
sua vocazione divina, riconciliando così, come suggerisce acutamente Bertuletti
(citato da Scola, p. 34), la trascendenza dell’umano volere con la limitatezza del suo
potere. Una simile intuizione, che consente di congedare definitivamente ogni con-
trapposizione fra finito e infinito, è quanto la prospettiva filale è in grado di propi-
ziare: è infatti veramente “figlio” colui che non considera la dipendenza come un
condizionamento, ma come la condizione della propria autonomia, e che perciò sa
interpretare l’autorità come dimensione insieme superiore e interiore della propria
libertà.

Coerentemente, poiché “padre” non è colui che dona qualcosa di sé, ma dona
propriamente se stesso, e “figlio” non è colui che ha qualcosa, ma che porta in se
stesso la propria origine, l’identità sintetica di Gesù come “Figlio di Dio” designa un
legame assoluto che coincide con un’assoluta libertà: «mi è stato dato ogni potere»
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(Mt La chlave iliale aULC COS] la strada a ula rInnovata COomprensione
COINCICENZA cristologica Ccristiana dı Obbedienza ibertad, C100 HCL CUI1 «1  allidamen-
IO dell uomo Y DrODrIO cConsigli1o» 110  —> contraddice (VS 817),; anzı G] on «IN
DIU radicale allidamento a altro, che permette alla 1lberta (1 C5561€ tale» (Scola,

Losservazlone DL la morale 25531 rilevante, perche la riconciliazione
iliale (1 1lberta obbedienza 110  - G] limita la loro (lvarıcazlone %a 11l=

CITre la loro unificazione, G{a significare le Aue CO5€e€ che la 1lberta 110  —> ha
L accadere veritäa, che la verıta 110  - realmente 2CCcessibile L’aCc-

Cadere 1lberta (‚ome dire: C556 1€ agire 110  —> STanNnnNO In rapporto (1 56 -

quenzlalita, (1 cCompenetrazilone.
In manlera CONvergen(le, altro registro, ula DIU capitalı DreCcIsa-

Z10N1 che la Drospettiva lliale In STado (1 Ifrire alla teologla morale riguarda Ia
FeUISIONE del fra individualita sSOcialita. Maolte teologie moralIi 012a
ortunamente errTeill SOVra-estimano talmente L’idea (1 “persona che la (11-
mensione (1 “cComunione”, DUL enunclata (COLNE COSTITUTIV: In realta
(COLNE SUCCESSIVA. derivata, 11 che 11I10TmMe rispetto 4110 TAatutfo iliale dell’ uomo
INCONSTUO rispetto alla 5{1 radice teologale: infatti «logicamente impossibile
dogmaticamente CILTOLNEO collocare “Unita la Trinita In rapporto (1 precedenza

(1 CONSCHUENZA” (D 177) In realtäa, COTFTESSCIE Lineclinazione moderna a 4551 -
milare DELSOLNA autodeterminazione, OCCOLLE alfermare che «perfezione DHCL-
1010871 perfezione COMUNIONE 1I1NS1emMe>» In Drospettiva teologica, (OIl

ormula densa brillante, G] DUO facilmente MOSTITATEe che «quel che ne 5U-
DIU Squisitamente auto-teleologico, anche pIU marcaftamentfe COI

nionale». Non HCL nu. L’atto (1 fede (1 (OIl C111 es1 STeSSO
DIO aglı 1l10MINI COINcCIde (OIl 11 SUNLCINO cCompimento rivelazione
redenzilone. Da quil L indicazione (1 ula morale comunilonale CaAaNalC (1 DOorSsI Y
PDUunNTO (1 CoNglunzlone «Ira la morale prima quella sSeconda HEL SONA”
(Serretti, 172.181)

Ulteriore CO  Z portala generale dell’ottica NS1emMEe Aistintiva
partecıpatıva che la categorla (1 filialitäa IncCOragegla approfondisce i chiarimen-

del rapporto fra egge naturale egge dı (‚ risto D 1a dell’equivoco moderno DL
C111 la natura designa C10 che esterlore ODPDOSITIVO rispetto alla 1lberta alla g‘[‘ —-
Z1A (Borgonovo, 232-234), DrOprIO "ottica iliale, ne quale C10 che distingue 11
eneralo DrOprIO C10 che (1 megli0 TICEVE Cal generante (ad L’esistenza Aistin-
la, la 1lberta Crealıva, la capacıita (1 doNnare la vita), AIa Comprendere che Ia
NAtura cereaturale CIO che Ia grazia deWalleanza ANZIEUFFO DOTLC quindi DIEESUD-
DOTLC, COsicche la egge naturale 110  —> DUO C5561€ equivocata (OIl la razlonalıita 1MMmMa-
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(Mt 28,18). La chiave filiale apre così la strada ad una rinnovata comprensione della
coincidenza cristologica e cristiana di obbedienza e libertà, ciò per cui «l’affidamen-
to dell’uomo al proprio consiglio» non contraddice (VS 87), ma anzi si fonda «in un
più radicale affidamento ad un altro, che permette alla libertà di essere tale» (Scola,
pp. 29.30). L’osservazione è per la morale assai rilevante, perché la riconciliazione
filiale di libertà e obbedienza non si limita a superare la loro divaricazione e a san-
cire la loro unificazione, ma sta a significare le due cose: che la libertà non ha senso
senza l’accadere della verità, e che la verità non è realmente accessibile senza l’ac-
cadere della libertà. Come dire: essere e agire non stanno in un rapporto di conse-
quenzialità, ma di compenetrazione.

In maniera convergente, ma su un altro registro, una delle più capitali precisa-
zioni che la prospettiva filiale è in grado di offrire alla teologia morale riguarda la
revisione del rapporto fra individualità e socialità. Molte teologie morali – nota op-
portunamente Serretti – sovra-estimano talmente l’idea di “persona” che la di-
mensione di “comunione”, pur enunciata come costitutiva, in realtà è compresa
come successiva e derivata, il che è difforme rispetto allo statuto filiale dell’uomo e
incongruo rispetto alla sua radice teologale: è infatti «logicamente impossibile e
dogmaticamente erroneo collocare l’Unità e la Trinità in un rapporto di precedenza
e di conseguenza» (p. 177). In realtà, a correggere l’inclinazione moderna ad assi-
milare persona e autodeterminazione, occorre affermare che «perfezione della per-
sona e perfezione della comunione vanno insieme». In prospettiva teologica, con
formula densa ma brillante, si può facilmente mostrare che «quel che nella perso-
na umana è più squisitamente auto-teleologico, è anche più marcatamente comu-
nionale». Non per nulla l’atto di fede e di amore con cui Gesù consegna se stesso a
Dio e agli uomini coincide con il supremo compimento della rivelazione e della
redenzione. Da qui l’indicazione di una morale comunionale capace di porsi al
punto di congiunzione «tra la morale della prima e quella della seconda persona»
(Serretti, pp. 172.181).

Ulteriore conseguenza della portata generale e dell’ottica insieme distintiva e
partecipativa che la categoria di filialità incoraggia e approfondisce è il chiarimen-
to del rapporto fra legge naturale e legge di Cristo. Di là dell’equivoco moderno per
cui la natura designa ciò che è esteriore e oppositivo rispetto alla libertà e alla gra-
zia (Borgonovo, pp. 232-234), proprio l’ottica filiale, nella quale ciò che distingue il
generato è proprio ciò che di meglio riceve dal generante (ad es., l’esistenza distin-
ta, la libertà creativa, la capacità di donare la vita), aiuta a comprendere che la
natura creaturale è ciò che la grazia dell’alleanza anzitutto pone e quindi presup-
pone, cosicché la legge naturale non può essere equivocata con la razionalità imma-
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nenfe alla cCondizione creaturale, ne DUO C5561€ DL SCATIO rispetto alla
trascendenza teologale: 6554 G1 riferisce AanTto oblettivamente QUaNTO Indeducibil-
menTfe DIO (COLNE TEeAIOre tirinitarıo In definitiva, la egge naturale 110  —> In alCcun
modo estrinseca Y fondamento cristologico, la 5{1 relativa autonomla 110  - Gal]-
vaguardata DPICZZOU del 5{10 vincolo trascendente: propriamente, <E ne egge (1
(.TISTO che la nOosITra 1lberta crealia G1 SCODIC donata medesima ne 5{1 verita
pIU C10 che la egge naturale» (Borgonovo, 245)

La COomprensione iliale del eristocentrismo permette infine (1 Ia SCHU-
razione fra filiazione Adivina e filiazione che LrOPPO 5SVCSSO TrICOTTEe In teolo-
gla morale, SOsStanzlalmente DL 11 tiimore (1 SOTITrarre autonomla specificita alla
natura alla ragione dell’ uomo (Jerumanis, 13) Jl traftta, COILLNE Irebbe 1, (1
«distinguere nell’ unito». la prima OSSEervazıone che “eterna generazlione del
Figlio G{a fondamento del fatto che Ia grazia filiazione AIivina Nsıieme,
distintamente inseparabilmente, A dinamiısmo CreaAZIONE A CONTENUTO del-
P’Palleanza (Tremblay, 61) In forza dell’analogia generationis Inoltre facile (O111-

prendere che L’adozilone iliale 11 fondamento filialitä creaturale, questia
5{1 volta prefigurazione (1 quella 11 Carattere (1 «precedenza>» che G] segnala nel-

“esSsSETE uımanamentfe «Tigli (1» 110  —> DUO C10@ 110  —> TINVIATE a un «anteriorita 2SSOLU-
La>» che la radice (Lafitte, {3-7 Del resioO, 110  —> potre C5561€ (iversa-
mentfe la natura crealia 110  —> odesse (1 ula ualche somiglianza (OIl quella (1VI-

11 dA0ONO fiiazione arebbe 1650 DL C10 STEeSSO impossIibile (Gessario,
remblay, 68) Ira L’etica Instaurata filiazione divina. L’etica naturale la
teologla DUO COS]I r1CONOSCETE, nOoNnOsSTIAaNn{ie le profonde AlstorsionIi indotte Cal Ca-
LO, un originarla armon1a la filiazione, intesa (COLLNE relazilone che chlama In
un origine, ula precedenza, ula DProcessioNnNe, DrOprIO C10 che alitiraversa gIusSt1-
fica l analogla Ira “eterna generazlone del Figlio, la 5 { 1C Incarnazıone, la STaZzla

nOosIra ad0d07lone anchez, 107, erretil, 10.166) In forza (1 talı preci-
azlonl, G1 DUO In definitiva alfermare che HON esiste alcun agıre BuUuONO che HON SC
agire filiate (Lafitte, S7)

Le DOossIibili oblezionI all’affermazione (1 forte fra filiazione CTEeAZIONE
()I10 facilmente superabili. chl teme OSCUrAamMeNTO (1 categorie 1DlIchHe 1IMpOTr-
anftı (COLNE quelle (1 elezione alleanza, ULla cottovalutazione realta del HEC-
Calo, ula Svalutazione del AISCOTSO ONntologicOo favore (1 quello personalistico
(Gottier, 52.200), G] DUO far OSSCIVale rispettivamente che la filiazione la

la ragione profonda dell’elezione, 11 mot1ivo SOsStanzlale dell ’ alleanza; la
filiazione 110  —> ULla chlave AaSTTalitia che interpreta riduttivamente la rivelazione: Ira
la filialitä naturale la fiiazione divina. 110  - C @E  F Soltanto un omologia strutturale,
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nente alla condizione creaturale, né può essere compresa per scarto rispetto alla
trascendenza teologale: essa si riferisce tanto obiettivamente quanto indeducibil-
mente a Dio come Creatore trinitario. In definitiva, la legge naturale non è in alcun
modo estrinseca al fondamento cristologico, e la sua relativa autonomia non va sal-
vaguardata a prezzo del suo vincolo trascendente: propriamente, «è nella legge di
Cristo che la nostra libertà creata si scopre donata a se medesima nella sua verità
più umana, ciò che è la legge naturale» (Borgonovo, p. 245). 

La comprensione filiale del cristocentrismo permette infine di superare la sepa-
razione fra filiazione divina e filiazione umana che troppo spesso ricorre in teolo-
gia morale, sostanzialmente per il timore di sottrarre autonomia e specificità alla
natura e alla ragione dell’uomo (Jerumanis, p. 13). Si tratta, come direbbe Biffi, di
«distinguere nell’unito». E la prima osservazione è che l’eterna generazione del
Figlio sta a fondamento del fatto che la grazia della filiazione divina è insieme,
distintamente e inseparabilmente, il dinamismo della creazione e il contenuto del-
l’alleanza (Tremblay, p. 61). In forza dell’analogia generationis è inoltre facile com-
prendere che se l’adozione filiale è il fondamento della filialità creaturale, questa è
a sua volta prefigurazione di quella: il carattere di «precedenza» che si segnala nel-
l’essere umanamente «figli di» non può cioè non rinviare ad un’«anteriorità assolu-
ta» che ne è la radice (Lafitte, pp. 73-75). Del resto, non potrebbe essere diversa-
mente: se la natura creata non godesse di una qualche somiglianza con quella divi-
na, il dono della filiazione sarebbe reso per ciò stesso impossibile (Cessario, p. 10,
Tremblay, p. 68). Fra l’etica instaurata dalla filiazione divina e l’etica naturale la
teologia può così riconoscere, nonostante le profonde distorsioni indotte dal pecca-
to, un’originaria armonia: la filiazione, intesa come relazione che chiama in causa
un’origine, una precedenza, una processione, è proprio ciò che attraversa e giusti-
fica l’analogia fra l’eterna generazione del Figlio, la sua Incarnazione, la grazia
della nostra adozione (Sanchez, p. 107, Serretti, pp. 10.166). In forza di tali preci-
sazioni, si può in definitiva affermare che non esiste alcun agire buono che non sia
agire filiale (Lafitte, p. 87). 

Le possibili obiezioni all’affermazione di un forte nesso fra filiazione e creazione
sono facilmente superabili. A chi teme un oscuramento di categorie bibliche impor-
tanti come quelle di elezione e alleanza, o una sottovalutazione della realtà del pec-
cato, o una svalutazione del discorso ontologico a favore di quello personalistico
(Cottier, pp. 55.200), si può far osservare rispettivamente che: 1. la filiazione è la
causa e la ragione profonda dell’elezione, è il motivo sostanziale dell’alleanza; 2. la
filiazione non è una chiave astratta che interpreta riduttivamente la rivelazione: fra
la filialità naturale e la filiazione divina non c’è soltanto un’omologia strutturale, ma
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Intimo reCIproCco orilentamento «TUu{iO 11 (1 configurazione iliale
strutturalmente redentore; es11 110  - CONduce igli 5{10 Padre DL uın altra VIa. che
quella del Golgota (‚TOCEe» (Lafitte, 85):; la filialitä categorla chiarilfi-
CanTte, In QUaNTO precisare 11 COdice personalistico preservandolo
OPpPOSTeE derive del "dialogismo” "deontologizzazione : specialmente In DLO-
speittiva teologica, QOVe ()I10 In S10C0 e]1 eventI emMmMeNITI dell Immacolata
(‚oncezlone dell’origine Chlesa Cal Sacrilicio (1 GrIisto, n]ente (COLNE la filiazi0-

In STado (1 chlarire 11 paradosso dedizione, quello (1 ULla reciprocita che
COmM-DorTa ULla pIU profonda unilateralita, dialogo che G] INSTAauUra GL base (1

fondamento pre-dialogico (Serretti, 6/7-169)
Kaccogliamo infine alCUun] suggeriment! che danno un antropologia

ula morale iliale che 110  - G] Llimiti eENUNCIAZIONI programmatiche proclamıi
generall. Poiche P’Pesistenza filiale PSSECUeFCI al mMOdo del FICEeVENSI, ULla SUSSISteN-

debitrice (1 ula dipendenza, ula oTazla che 110  —> G] COLNOSCE ne G]
attıva gratitudine, la COomprensione dell  uomo (COLNE 1glio determinante DL U

Feoria COSCIENZaA In particolare, la CONsSIderazione passivita Or1g1-
Narıa che definisce “essere iliale, quella del Figlio (COLNE quella (1 OgnI Creatura,
COstringe la rifllessione er1ıtica ripensare L’idea GSTesSsa (1 1lberta (1 ragione Latto
morale, COS]I (COLLNE L’atto del DENSALC, andranno CompresIi tenendo In CONsSiIderazlone
che «C E un originarla passivita che interpella che INvVvOCAa la ripresa 11 rT1ICONOSCI-
ment0o>» 110  —> GSIiste C10@ alCcun EeSTO ne alCcuna parola che 110  —> Cal erreno DIC-
EOTICO egl]Ii {ffetti del legamlı, COS]I (COLNE G] alitesia ne prefigurazioni ell emo-
zio0nNne del sentimento La GS{TEesSSIA idea g10vannea (1 0G0S, che 110  —> CaAasÜU G] cvela
C5561€ 11 Filius, designa etimologicamente 11 potfere ınilicante (1 cogliere stabillire

legamı fra le COSE (Pagazzl, 90.118)
Altro SVIlUNDO antropologicamente ed eticamente promettente risiede ne (‚OL-

Szderazıone frinıtarıa Credzione Luomo 1glio EsatftamentTfe perche CTEeATIO da
DIO triınıtarıo che Padre, Figlio SpIrIto, configurato Cal Padre, ne forza

SpIrıIto, (COLNE Ngli0 nel Figlio. 5E “essere iliale CONTrassegNatO paradossale
ıunilicazione (1 Individualita Soclalita, (1 autonomla dipendenza, DrOprIO DHCL-
che C550 Orilgina da un unita dlivina che In GSTesSSIAa (1 {1DO cComunilonale (Serretti,

65-166)
Iinea COMMUNIO PEF SOÖTLAFUITE, che UNISCE distingue nell unico mMI1STe-

dell amore dIvINO, Aliventa Inoltre Interessante approfondire 11 fra
un ’ antropologia In chiave filiale un ’antropologia dı LDO nuztiale (ITremblay, 61)
ChI SCTIVEe rıtiene francamente, GL SCOr{ia dottrina balthasariana, che esIista
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un intimo e reciproco orientamento: «tutto il processo di configurazione filiale è
strutturalmente redentore; Gesù non conduce i figli a suo Padre per un’altra via che
quella del Golgota e della Croce» (Lafitte, p. 85); 3. la filialità è categoria chiarifi-
cante, in quanto concorre a precisare il codice personalistico preservandolo dalle
opposte derive del “dialogismo” e della “deontologizzazione”: specialmente in pro-
spettiva teologica, dove sono in gioco gli eventi eminenti dell’Immacolata
Concezione e dell’origine della Chiesa dal sacrificio di Cristo, niente come la filiazio-
ne è in grado di chiarire il paradosso della dedizione, quello di una reciprocità che
com-porta una più profonda unilateralità, un dialogo che si instaura sulla base di
un fondamento pre-dialogico (Serretti, pp. 167-169).

3. Raccogliamo infine alcuni suggerimenti che danno corpo a un’antropologia e
a una morale filiale che non si limiti a enunciazioni programmatiche e a proclami
generali. Poiché l’esistenza filiale è un esserci al modo del riceversi, una sussisten-
za debitrice di una dipendenza, una grazia che non si conosce né si accresce senza
attiva gratitudine, la comprensione dell’uomo come figlio è determinante per una
nuova teoria della coscienza. In particolare, la considerazione della passività origi-
naria che definisce l’essere filiale, quella del Figlio come quella di ogni creatura,
costringe la riflessione critica a ripensare l’idea stessa di libertà e di ragione. L’atto
morale, così come l’atto del pensare, andranno compresi tenendo in considerazione
che «c’è un’originaria passività che interpella e che invoca la ripresa e il riconosci-
mento»: non esiste cioè alcun gesto né alcuna parola che non sorga dal terreno pre-
teorico degli affetti e dei legami, così come si attesta nelle prefigurazioni dell’emo-
zione e del sentimento. La stessa idea giovannea di Logos, che non a caso si svela
essere il Filius, designa etimologicamente il potere unificante di cogliere e stabilire
i legami fra le cose (Pagazzi, pp. 90.118).

Altro sviluppo antropologicamente ed eticamente promettente risiede nella con-
siderazione trinitaria della creazione. L’uomo è figlio esattamente perché creato da
un Dio trinitario che è Padre, Figlio e Spirito, configurato dal Padre, nella forza dello
Spirito, come figlio nel Figlio. Se l’essere filiale è contrassegnato dalla paradossale
unificazione di individualità e socialità, di autonomia e dipendenza, è proprio per-
ché esso origina da un’unità divina che è in se stessa di tipo comunionale (Serretti,
pp. 165-166).

Nella linea della communio personarum, che unisce e distingue nell’unico miste-
ro dell’amore divino, diventa inoltre interessante approfondire il rapporto fra
un’antropologia in chiave filiale e un’antropologia di tipo nuziale (Tremblay, p. 61).
Chi scrive ritiene francamente, sulla scorta della dottrina balthasariana, che esista
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originario familiare che artiıcola L’asse nuzlale L’asse lliale quali modi finiti del
dAInamısmo ınilicante differenziante, vincolante nondimeno identificante, dell’u-
1C2 COMMUNIO la vicenda egl]Ii {ffetti umanl, In effetti, 110  —> altro che L’av-
vicendarsıi dell ’ unita differente (1 igli che TOVENSONO G] orlentano quella e-

ınilicata che Ll amore sponsale dell ’ uomo donna. alcuna
chiusura S11 legamı prImarı 0 {ffetti nuzlalı iliali (0)I10 INTerlioOormeNnNTEe 1llieren-
Z1Aa11 differenzianti, In QUAaNTO (0)I10 eEsSaftamentTfe 11 u0g0 (1 CONCENTITAZIONE del lega-

creaturale 11 u0g0 (1 Allatazione del VIncolo SOcClale. La DELSONG In
QUESTO «articolazione comunlonale»: COIl 11 Treatore, (OIl la
COMUNIONE uomo-donna, (OIl la totalıta amiglia (Serretti,
178)

G(oerentemente, poiche 11 1glio SCAaturisce trasformazione parentale
vicenda Aa11101054 (1 OO donna, Aliventa eruclale interrogarsıi C111 che
Intercorre fra filialita sessualita. Lafitte Ssuggerisce (OIl pertinenza che la ualita
materno-paterna traduce rappresenta nell’orizzonte finitezza la plenezza
infinita (1 DIO la distinzione econda del SEeSSI la miglior 1cC0N2a creaturale dell’u-
1ta trinitarıia Jl DUO infatti facilmente OSSCIVale che la differenza iliale, quella DL
C111 L uomo INdIvIduo specie Singolo irripetibile, ragionevolmente determ1]1-
ala Conglunzlone aAa11101054 (1 madre padre: la SimblosIi (OIl la madre eSPI1-

In manlera privileglata dipendenza protezione, In tal modo rInvIa alle Or1g1-
nı naturali, men{tire L intervento del padre, In QUaNTO alla distinzione del
Liglio rispetto alla madre, rInvIia alla 5{1 radice personale (Lafitte, /8) La fecon-
dita nuzlale realizza COS]I la polarita Orlginarla che Caratterizza la COSCIeNzZAa del
Liglio (COLNE cConsapevolezza (1 C5561€ 1 empO STeSSO da altrı affermato
HCL STESSO, Ü, DIU In breve, (1 C5561€ ONO ibertad, vincolo Svincolo: COS] (COLNE

genitorI, da parte 10TO, (0)I10 COScCIentI che Liglio bisogna “perderlo” DL averlo
eramente padre), bisogna averlo DL “perderlo” davvero madre) 1vel-
IL, 11 Ligli0 11 testimone personale, possedere autenticamente SCHNLDIC diSpO-
n1ıbilita 110  —> Lrattenere

Ultima anno0ftazıoNe, del COerenlfe (OIl 10 TAaTIuto partecIpativo dell essere
iliale In QUAaNTO tale, che filialita, ecclesitalita sacramentalita FISDONdONO d
UN UnNICA logica. Poiche C556 1€ igli nel Figlio partecipazlione alla plenezza
divina, ula morale ondata un antropologla lliale ntegra necessarlamente la
mediazione ecclesiale, precisamente Sacramentale. credente 110  —> infatti colul

%1g cConsentite rimandare Y NOSITO 1' 40MO Ia donna Ne: Leotogia n ON Balthasar, Eupress,
LUugano A007

152152

AA.VV. – L’antropologia della teologia morale secondo l’Enciclica Veritatis Splendor

un originario familiare che articola l’asse nuziale e l’asse filiale quali modi finiti del
dinamismo unificante e differenziante, vincolante e nondimeno identificante, dell’u-
nica communio1. Tutta la vicenda degli affetti umani, in effetti, non è altro che l’av-
vicendarsi dell’unità differente di figli che provengono e si orientano a quella diffe-
renza unificata che è l’amore sponsale dell’uomo e della donna. E senza alcuna
chiusura sui legami primari: gli affetti nuziali e filiali sono interiormente differen-
ziati e differenzianti, in quanto sono esattamente il luogo di concentrazione del lega-
me creaturale e il luogo di dilatazione del vincolo sociale. La persona umana è in
questo senso «articolazione comunionale»: nesso con il Creatore, nesso con la
comunione uomo-donna, nesso con la totalità della famiglia umana (Serretti, p.
178).

Coerentemente, poiché il figlio scaturisce dalla trasformazione parentale della
vicenda amorosa di uomo e donna, diventa cruciale interrogarsi sul rapporto che
intercorre fra filialità e sessualità. Lafitte suggerisce con pertinenza che la dualità
materno-paterna traduce e rappresenta nell’orizzonte della finitezza la pienezza
infinita di Dio: la distinzione feconda dei sessi è la miglior icona creaturale dell’u-
nità trinitaria. Si può infatti facilmente osservare che la differenza filiale, quella per
cui l’uomo è individuo della specie e singolo irripetibile, è ragionevolmente determi-
nata dalla congiunzione amorosa di madre e padre: la simbiosi con la madre espri-
me in maniera privilegiata dipendenza e protezione, e in tal modo rinvia alle origi-
ni naturali, mentre l’intervento del padre, in quanto concorre alla distinzione del
figlio rispetto alla madre, rinvia alla sua radice personale (Lafitte, p. 78). La fecon-
dità nuziale realizza così la polarità originaria che caratterizza la coscienza del
figlio come consapevolezza di essere al tempo stesso generato da altri e affermato
per se stesso, o, più in breve, di essere dono e libertà, vincolo e svincolo; così come
i genitori, da parte loro, sono coscienti che un figlio bisogna “perderlo” per averlo
veramente (padre), e bisogna averlo per “perderlo” davvero (madre). A tutti i livel-
li, e il figlio ne è il testimone personale, possedere autenticamente è sempre dispo-
nibilità a non trattenere. 

Ultima annotazione, del tutto coerente con lo statuto partecipativo dell’essere
filiale in quanto tale, è che filialità, ecclesialità e sacramentalità rispondono di
un’unica logica. Poiché essere figli nel Figlio è partecipazione umana alla pienezza
divina, una morale fondata su un’antropologia filiale integra necessariamente la
mediazione ecclesiale, e precisamente sacramentale. Il credente non è infatti colui

1 Sia consentito rimandare al nostro L’uomo e la donna nella teologia di H.U. von Balthasar, Eupress,
Lugano 2007.
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Roberto C arellı

che IM112. riproduce lIineament! del 5Signore In manlera MIMEeETICA, In manlera
partecIpativa: 11 riproduce liberamente perche 11 TICEVE DL STaZzla. Diventare igli
nel Figlio (OIl C10 In STeSSO iliale la Chiesa enerala Cal Sacrili-
C10 (1 GrIisto, TICEVE la vita mediante sacrament], quali dispongonoO dispen-
AaA L1O quella dedizione pasquale che (COLLNE tale ımanamenfTfte AanTto indispensabile
QUAaNTO indisponibile. Incısıvyvamente, G1 DOSSQOLLIO CQIire le Aue CO5€e€ che ‘ agire lliale G1
Istitulsce (COLNE dAInamısmo sacramentale, che la Sacramentalita eccleslale 110  —>

altro che la formazione (1 ula COSCIeNzZAa iliale (Lafitte, S, Mimeault, 273) La
Chiesa 11 5 [ 10) agire Sacramentale SOLLO, In definitiva, la mediazlione realistica del

(1 verita 1lberta (Borgonovo, 259)

Roberto Carelli

153153

Roberto Carelli

che imita o riproduce i lineamenti del Signore in maniera mimetica, ma in maniera
partecipativa: li riproduce liberamente perché li riceve per grazia. Diventare figli
nel Figlio è con ciò un processo in se stesso filiale: la Chiesa è generata dal sacrifi-
cio di Cristo, e ne riceve la vita mediante i sacramenti, i quali dispongono e dispen-
sano quella dedizione pasquale che come tale è umanamente tanto indispensabile
quanto indisponibile. Incisivamente, si possono dire le due cose: che l’agire filiale si
istituisce come dinamismo sacramentale, e che la sacramentalità ecclesiale non è
altro che la formazione di una coscienza filiale (Lafitte, p. 88, Mimeault, p. 273). La
Chiesa e il suo agire sacramentale sono, in definitiva, la mediazione realistica del
nesso di verità e libertà (Borgonovo, p. 259).

Roberto Carelli
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S IU { 2/2008) 159-167)

Editorlale

auro Orsattı
Facolta dı eologia ugano

s 1 COoMPrendonNO 0 articoli (1 QUESTO LLUINEIO Rıiviısta alla Iuce NO
Paolino che G1 Svolge ira 11 S1UgNO A00S 11 z S1IUgNO 2009 Pensato DL elebra-

11 bimillenarIio nascıta (1 A, 11 Paolo, collocata agli StUd1OSI Ira 11 11 dopO
GrIisto, prevede, SECONdO le parole (1 Benedetto «Una GSEeTI1Ee (1 eventI] liturgicl,
culturali ed EeCUMENICIH, (COLNE DULC Varı]ıe INIzZ1Aative pastorali Soclall, Ispirate
alla spiritualita paolina».

Per L’0ccasione la Chlesa cattolica G{la preparando PTFOSTaLILE (1 eventI
Straordinarıi nel CampI ell ecumen1IsmOoO, liturgla, preghiera, dell’arte,

Storla, dell’archeologla, pastorale del pellegrinagel. Un Centfro nevral-
SICO Sara la Basıilica (1 San Paolo che da emMpO G] allertata, anche DL accogliere

pellegrinIi, destinati a aumenfiare sensibilmente rispetto aglı attuali-
Y S107NO0. In ermminı (1 CerımonIle pontificie, 11 Papa Ovre presenzlare l apertu-

la chiusura NO Paolino. Basilica, SINISTITA. grande porta CEI1-

trale, G] aprıra la OT{a Paolina.
Sara ULla opportunita DL COLNOSCEIE meglio0 11 grande ADnostolo del paganl,

G1a la 5{1 vita, G1a 11 5 10 pensiero che ffiora direttamente Cal SUO1 erıtti
Una migliore OLNOSCEIINZA favorisce DIU ntenso C1 Sara riverbero

DOSITIVO C111 NOSITO CTrISt1anesImMmO che, ondato da GESU, TOVA DrImMO SVIlUNDO Cul-
turale te0Ol0giCcO DrOprIO nell Apostolo. D Iu1 offriamo trattegg1l0 ESsSeENz]ale.

Vocazlione

Un ePISOdIO vita (1 Paolo notorlamente deCIS1IVO: la 5{1 VOCAZIONE GL VIa.
(1 Damasco Aantfo importante che Luca, nel TO egl]Ii At{l, la registra HCL ben ITre

159159

Si comprendono gli articoli di questo numero della Rivista alla luce dell’Anno
Paolino che si svolge tra il 28 giugno 2008 e il 29 giugno 2009. Pensato per celebra-
re il bimillenario della nascita di san Paolo, collocata dagli studiosi tra il 5 il 10 dopo
Cristo, prevede, secondo le parole di Benedetto XVI: «Una serie di eventi liturgici,
culturali ed ecumenici, come pure varie iniziative pastorali e sociali, tutte ispirate
alla spiritualità paolina».

Per l’occasione la Chiesa cattolica sta preparando un programma di eventi
straordinari nei campi dell’ecumenismo, della liturgia, della preghiera, dell’arte,
della storia, dell’archeologia, della pastorale e dei pellegrinaggi. Un centro nevral-
gico sarà la Basilica di San Paolo che da tempo si è allertata, anche per accogliere
i pellegrini, destinati ad aumentare sensibilmente rispetto agli attuali 2.500-4.000
al giorno. In termini di cerimonie pontificie, il Papa dovrebbe presenziare l’apertu-
ra e la chiusura dell’Anno Paolino. Nella Basilica, a sinistra della grande porta cen-
trale, si aprirà la Porta Paolina.

Sarà una bella opportunità per conoscere meglio il grande Apostolo dei pagani,
sia la sua vita, sia il suo pensiero che affiora direttamente dai suoi scritti. 

Una migliore conoscenza favorisce un amore più intenso. E ci sarà un riverbero
positivo sul nostro cristianesimo che, fondato da Gesù, trova un primo sviluppo cul-
turale e teologico proprio nell’Apostolo. Di lui offriamo un tratteggio essenziale.

Vocazione

Un episodio della vita di Paolo è notoriamente decisivo: la sua vocazione sulla via
di Damasco. È tanto importante che Luca, nel libro degli Atti, la registra per ben tre

Editoriale

RTLu XIII (2/2008) 159-162

Mauro Orsatti
Facoltà di Teologia (Lugano)
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Eclhitorjale

volte (Capp. 9.22.26) Jl parla sSolltamente (1 CONVeEersiIioOnNe Non pochi autorı fanno
nOTfAaATre QUaNTO tale OLE G1A. IMPrOoPI10, perche Paolo 110  - rinnega 11 5 [ 10) C5561€

ebreo, ne lascla la 5{1 religione HCL aderire a un altra, (COLNE aVvVIene normalmen-
te quando G1 iralita (1 CONVeEersioOne Jl preferisce DEerCcIO parlare (1 VvOCaz]ıone, perche
Paolo INCONITA es11 che 10 chlama a ula mM1ISSIONEe

es1 110  - voleva reclutarlo In manlera indolore, (COLNE fatto COIl oli altrl,
(OIl semplice INnvIito NO, G] (Oveva Taltare (1 ULla 5CUSS5d, (1 camblamento
radicale, (1 ULla veIa Dropria rivoluzione Copernicana. Effettivamente la 5{1 vita
COLNOSCE camblamento QeCISIVO quando G1 strada (1 Damasco fa l’esperlenza
Alretta (1 G(TrIisSto

(.TISTO G{a 1 CenTtro 5{1 vita, Y (1 (1 «Uuello che DOoteva C5561€

HCL guadagno L’ho considerato ula perdita mot1vo (1 G(risto ÄNnzIl,
OTrTMAal 10 rePUTO ula perdita (1 fronte alla Ssublimita OLNOSCEIINZA (1 (.rIisSto es1
mMI10 51gno0re, DL 11 quale hO lasclato perdere questie COSE le CONSIdero COILLNE

Spazzatura 1 fine (1 guadagnare T1ISTO>» Fil 3,/-8) 5E “essere mI1st1ico equivale
partecıipare Intimamente alla vita (1 GrIisto, allora Paolo 11 PrIMO STtOr1a

tale AaNDAaALC Cal S1101 erıtt1i < m1 separerä dall’ amore (1 Gristo? ne morte, ne
angell... ne alcuna altra CTEeAaIUTra potra mal separarmı dall’amore (1 DIO In (.rIisSto
es1 NOSITO 5S1gnore>» (KRm ‚38-39)

La centralita (1 (.rIisSto G] esprime anche letterarlamente In ULla ode che prende
forma CONSISTeNZA negli INNI, stupenda espressione poetica teologica dell’espe-
r1enz3a. miI1istica. (1 Paolo 0551A2M0 CONVINCEercene leggendo ET 1,3-14:; Fil 2.,6-11:; Col

frementi dossologie che G] presentano (COLNE ula Incandescente colata lavl-
(1 pensier1 ed EMOZIONI teologiche: la Doesia fuisce dall’intima esperienza (1VI-
La miI1istica. paolina 110  —> proposta DL “ ammirazione, bensI]1 HCL L Iimitazione.
Paolo ha che es1 Lunico dell esistenza COoluI1 che

rıempI1e (1 la vita (1 ula DHEISOLA (1 ula comunita. partire dal-
L incontro GL V1a (1 Damasco, 11 uUurente DerseCutlore del CTrIStanı G] trasforma nel-
l’apostolo del paganl, PprONTtO mpegnare la 5{1 vita DL L annuncIio la-
S1IONE del Vangelo

Missionarıo ed apostolo
La SCODerTa centralita (1 (.TISTO (Alventa la mo potfente segrela (1 ula

Straordinarlia attivita: «L’amore (1 (.rIisSto C1 spinge» or 5,14) (ıTazle Iu1 Paolo
Capısce megli0 11 mIistero (1 DIO, quello (1 portare la Salvezza, abbattendo

16()160

Editoriale

volte (capp. 9.22.26). Si parla solitamente di conversione. Non pochi autori fanno
notare quanto tale nome sia improprio, perché Paolo non rinnega il suo essere
ebreo, né lascia la sua religione per aderire ad un’altra, come avviene normalmen-
te quando si tratta di conversione. Si preferisce perciò parlare di vocazione, perché
Paolo incontra Gesù che lo chiama ad una missione.

Gesù non voleva reclutarlo in maniera indolore, come aveva fatto con gli altri,
con un semplice invito. No, si doveva trattare di una scossa, di un cambiamento
radicale, di una vera e propria rivoluzione copernicana. Effettivamente la sua vita
conosce un cambiamento decisivo quando sulla strada di Damasco fa l’esperienza
diretta di Cristo.

Cristo sta al centro della sua vita, al di sopra di tutto: «Quello che poteva essere
per me un guadagno l’ho considerato una perdita a motivo di Cristo. Anzi, tutto
ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù
mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come
spazzatura al fine di guadagnare Cristo» (Fil 3,7-8). Se l’essere un mistico equivale
a partecipare intimamente alla vita di Cristo, allora Paolo è il primo della storia e
tale appare dai suoi scritti: «Chi mi separerà dall’amore di Cristo?... né morte, né
angeli... né alcuna altra creatura potrà mai separarmi dall’amore di Dio in Cristo
Gesù nostro Signore» (Rm 8,38-39).

La centralità di Cristo si esprime anche letterariamente in una lode che prende
forma e consistenza negli inni, stupenda espressione poetica e teologica dell’espe-
rienza mistica di Paolo. Possiamo convincercene leggendo Ef 1,3-14; Fil 2,6-11; Col
1,15-20, frementi dossologie che si presentano come una incandescente colata lavi-
ca di pensieri ed emozioni teologiche: la poesia fluisce dall’intima esperienza divi-
na. La mistica paolina non è proposta per l’ammirazione, bensì per l’imitazione.

Paolo ha compreso che Gesù è l’unico senso dell’esistenza umana, colui che
riempie di generoso amore la vita di una persona e di una comunità. A partire dal-
l’incontro sulla via di Damasco, il furente persecutore dei cristiani si trasforma nel-
l’apostolo dei pagani, pronto a impegnare tutta la sua vita per l’annuncio e la diffu-
sione del Vangelo.

Missionario ed apostolo

La scoperta della centralità di Cristo diventa la molla potente e segreta di una
straordinaria attività: «L’amore di Cristo ci spinge» (2Cor 5,14). Grazie a lui Paolo
capisce meglio il mistero di Dio, quello di portare a tutti la salvezza, abbattendo
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Mauro Orsatti

antiche frontiere e sciogliendo inveterati dissapori (cfr. Gal 3,28-29; Col 3,11). La
persona e l’opera di Cristo danno uno spessore di universalità alla salvezza.

Qui nasce e si fonda la sua attività. I tre viaggi missionari lo vedono attraversa-
re più volte l’attuale Turchia e Grecia e approdare a Roma. Percorre migliaia di chi-
lometri, una quantità davvero sorprendente se pensiamo ai mezzi di quel tempo.
Egli è il missionario che fonda comunità cristiane e parimenti il pastore attento alle
persone, con le quali rafforza e approfondisce il vincolo di comunione. La sua è una
passione ecclesiale. Aperto al mondo, disponibile a tutti, Paolo compie viaggi o scri-
ve le lettere per annunciare la Parola di Dio (cfr. 1Ts 2,1-8; 2,13). Verso le comunità
ha un atteggiamento di grande affetto e di sollecitudine (cfr. 1Ts 2,8; 3,1-2), che
diventa zelo incandescente ed aspro, quando il Vangelo viene annacquato o tradito
(cfr. lettera ai Galati).

Nel Crocifisso, Paolo ha scorto i segni più luminosi dell’amore e potrà scrivere:
«Io ritenni di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo e questi crocifisso»
(1Cor 2,2); «Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo
vive con me» (Gal 2,20). In Cristo tutto ha senso, anche il dolore: si legga Col 1,24
per Paolo e 1Ts 1,6; 2,14 per i cristiani di Tessalonica. La vita con Cristo non viene
proiettata su uno schermo di facilità, né si muove sulle note del “tutto facile”: al con-
trario, l’annunciatore del Vangelo incontra difficoltà di ogni tipo. Eppure, per amore
di Cristo, Paolo si sottopone a una vita impossibile, descrittaci in una stupenda pagi-
na autobiografica (2Cor 11,23-28).

La presenza di Cristo non toglie all’uomo il suo limite e la sua povertà: il Paolo
delle esperienze mistiche è il medesimo che deve ogni giorno lottare con se stesso
perché sperimenta il limite, la fragilità, la miseria umana: «Mi vanterò quindi ben
volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo... quando
sono debole è allora che sono forte» (2Cor 12,9-10).

Nonostante tante difficoltà e sofferenze, Paolo rimane un uomo che vive di gioia.
E la raccomanda agli altri. Soprattutto nella lettera ai Filippesi il tema della gioia
ritorna con martellante insistenza, reso visibile anche dall’impiego, per ben 16
volte, del sostantivo o del verbo che la indicano. Egli sa per lunga e provata espe-
rienza che la radice della gioia sta nell’amore che Cristo ha dimostrato all’uomo (cfr.
1Tm 1,12-16).

Abbiamo validi motivi per metterci alla scuola di Paolo. Ne elenchiamo alcuni:

1. Paolo è posteriore a Gesù, ma anteriore ai Vangeli che parlano di Lui. Ci presen-
ta un Gesù non mediato, bensì immediato. Paolo è stato il primo a scrivere di
Gesù, ben prima di Marco.
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Editoriale

2. Presenta Gesù inserito nella vita delle comunità: Tessalonica, Filippi, Corinto,
Roma... La figura di Cristo si trova in filigrana nell’esistenza storica della comu-
nità. Gesù appare attraverso la sua Chiesa, e di essa Paolo ci fa sentire i primi
battiti.

3. Non opera in fotocopia, e se trasmette quello che ha ricevuto, lo fa reinterpre-
tando, rielaborando, apportando qualche novità con il tocco della sua persona-
lità. C’è creatività, come si vede nella simbiosi tra la cultura giudaica e quella
ellenistica. Creativo senza essere eccentrico, fantasioso senza essere logorroico:
si pensi a certi silenzi o ai brevi accenni alla mariologia, alla dottrina sugli ange-
li, al culto. Egli va diritto al cuore pulsante: il Cristo morto e risorto.

4. Non nasce cristiano, lo diventa. Non è un sempliciotto che aderisce ad un’idea
perché gli piace, o perché gli è stata presentata. È un intellettuale, un laureato,
eppure le sue convinzioni non vengono da studi o da ragionamenti, ma da un
incontro che ha segnato la sua vita. Predica Cristo, perché lo ha conosciuto ed
amato, o, meglio, perché da lui è stato “afferrato”. Più che un conquistatore,
Paolo è un conquistato, e giunge a capire se stesso quando è proprietà di Cristo.

Se ora, alla fine della nostra sommaria presentazione, desideriamo raccogliere
un messaggio, potremmo dire che Paolo ci mostra il coraggio e la gioia della fede.
Egli stimola la nostra vita spirituale ed ecclesiale ad essere brillante: lo fa con la sua
persona e con i suoi scritti, con il suo entusiasmo e con la sua passionalità. Davanti
a pericoli e sbandamenti, solo il riferimento a Cristo aiuta e orienta, salva e redime,
permettendoci di essergli contemporanei. Ciò chiama in causa Paolo e il Cristo da
lui annunciato e amato: «È Cristo il fondamento e nessuno può porne uno diverso»
(1Cor 3,18).
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Profilo biografico dı 2010

Rınaldoa Fabrıs
Presidente del’Associazıone Biblica Italiana
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dell’'espansione del Vangelo nel mondo Ooccidentale. Anche Paolo 110  —> DUO C556 1€

considerato 11 “fondatore” del cr1istianesimoO, 11 5{10 contributo Q eCISIVO DL la NnasC1-
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Documentiı onı DeCr un  a biografia dı 4010
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‚ARBAGLIO, La LEOLOGLA n COLO. ADDO771 In forma epitstolare (La Bibbia ne ®*tOr12 4) Bologna 1999:;
DEeEHNHSUFE n COLO (La Bibbia ne stor1a, 1S), Bologna 2004: DUNN, La LeOLOgia dett aposto-

IO (OLO (Introduzione 9110 StuCl10 Bibbia Supplementi), Brescia 1999: AWTHORNE MARTIN
REID IMZIONAFLO n COLO SE Leittere, (inisello Balsamo 1999:; ÜBNER, La egge

In (OLO. ('ONtIrIDUTLO alto SVLLUDDO Leotogia Haolina (SB 109), Bresc1ia 1994: MESTERS, (OLO (LDO-
SO0 Un lavoratore che ANNUNZLA f vangelo, Asscısı] 1993:; ENNA, COLO n Tarso. ÜUN CFESLaNESIMO HOüS-
SZÖLLE, (inisello Balsamo 1992

' ABRIS, Alcune recentt “bitografie” n 'aOl0, In RıyB W (2004) 453-461: ‚ARBAGLIO, COLO n TIarso
e OFLGEnNT Cristane, AsscIısı 19895:; ‚ASLEZ, COLO n Tarso. L’apostoto genitt, lorino 1993:;
BECKER, COLO [ apostoto Adei HOPOLL, Bresclia 1996: FABRIS, (OLO. ‚DOSLOLO genitt, Milano 1997:

NILKA, (OLO n Tarso. ‚DOSLOLO Testimone (Supplementi Y ( ommentarıo teologico del NUOVvVO
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La figura e l’opera di Paolo sono intrecciate con la storia delle origini cristiane e
dell’espansione del Vangelo nel mondo occidentale. Anche se Paolo non può essere
considerato il “fondatore” del cristianesimo, il suo contributo è decisivo per la nasci-
ta della chiesa nel mondo greco-romano. Il confronto con la personalità di Paolo e
con il suo pensiero è imprescindibile per capire le dinamiche della nascita e cresci-
ta della prima chiesa e cogliere il nucleo originario della riflessione sull’esperienza
di fede cristiana1.

1. Documenti e fonti per una biografia di Paolo 

Per tracciare un profilo biografico di Paolo si può utilizzare il suo epistolario,
una documentazione ampia e di prima mano come sono le sette lettere considerate
autentiche, dalla prima Lettera alla chiesa di Tessalonica alla Lettera inviata alla
chiesa di Roma2. Nel dialogo epistolare con le comunità cristiane, sorte nelle città

Profilo biografico di Paolo

RTLu XIII (2/2008) 163-185Articoli

Rinaldo Fabris
Presidente dell’Associazione Biblica Italiana

1 G. BARBAGLIO, La teologia di Paolo. Abbozzi in forma epistolare (La Bibbia nella Storia 9), Bologna 1999;
ID., Il pensare di Paolo (La Bibbia nella storia, 9bis), Bologna 2004; J. D. G. DUNN, La teologia dell’aposto-
lo Paolo (Introduzione allo studio della Bibbia. Supplementi), Brescia 1999; G. F. HAWTHORNE – R. P. MARTIN

– D. G. REID (edd.), Dizionario di Paolo e delle sue Lettere, Cinisello Balsamo 1999; H. HÜBNER, La Legge
in Paolo. Contributo allo sviluppo della teologia paolina (SB 109), Brescia 1994; C. MESTERS, Paolo apo-
stolo. Un lavoratore che annunzia il vangelo, Assisi 1993; R. PENNA, Paolo di Tarso. Un cristianesimo pos-
sibile, Cinisello Balsamo 1992.

2 R. FABRIS, Alcune recenti “biografie” di Paolo, in RivB 52 (2004) 453-461; G. BARBAGLIO, Paolo di Tarso e
le origini cristiane, Assisi 1985; M. F. BASLEZ, Paolo di Tarso. L’apostolo delle genti, Torino 1993; J.
BECKER, Paolo l’apostolo dei popoli, Brescia 1996; R. FABRIS, Paolo. Apostolo delle genti, Milano 1997;
20053; J. GNILKA, Paolo di Tarso. Apostolo e Testimone (Supplementi al Commentario teologico del Nuovo 
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delle regioni orientali dell’impero, Paolo rievoca l’esperienza della sua chiamata al
servizio del vangelo, richiama la storia della fondazione delle nuove comunità cri-
stiane, parla dei suoi progetti di viaggi missionari, del suo metodo di evangelizza-
zione, del rapporto con i collaboratori, delle sue difficoltà e delle resistenze che
incontra l’annuncio del vangelo, ma anche delle opportunità e delle circostanze
favorevoli per la sua accoglienza ed espansione.

L’influsso e l’effetto dell’azione e del pensiero di Paolo si prolungano oltre la sua
morte, nella seconda generazione cristiana come attestano le sei lettere scritte a suo
nome dai discepoli per applicare il suo messaggio alle nuove situazioni delle chiese
della tradizione paolina. Nelle cosiddette lettere “deuteropaoline” si trovano alcuni
brani autobiografici – soprattutto nelle tre lettere pastorali – che ampliano o inte-
grano quelli che si ricavano dal gruppo delle lettere chiamate “protopaoline”.

Una seconda fonte per conoscere la figura e l’attività di Paolo sono gli Atti degli
apostoli, composti da Luca, l’autore del terzo Vangelo, una trentina d’anni dopo la
sua morte. Nella seconda parte del suo libro l’autore racconta l’attività di Paolo, in
particolare i suoi viaggi missionari per portare il vangelo agli estremi confini della
terra. Anche senza utilizzare le Lettere di Paolo, Luca ne traccia un profilo comples-
sivo che consente di integrare le informazioni che si ricavano dal suo epistolario. Il
profilo lucano di Paolo si inserisce nel progetto storiografico dell’autore che rico-
struisce la storia della missione cristiana da Gerusalemme a Roma, per mostrarne
la continuità con la storia delle promesse di Dio a Israele e il compimento delle paro-
le del Signore Gesù.

Per conoscere l’ambiente storico, religioso e culturale in cui vive e opera Paolo
sono utili anche i documenti degli storici greco-romani, in particolare gli scritti dello
storico ebreo Flavio Giuseppe e del filosofo e scrittore alessandrino Filone. La docu-
mentazione letteraria attualmente può essere confrontata con la raccolta di iscrizio-
ni trovate nelle città di Antiochia di Siria, Filippi, Tessalonica, Corinto, Efeso. A par-
tire dalla fine del secolo XIX fino ad oggi in queste località, dove Paolo ha procla-
mato il vangelo e dato origine alle comunità cristiane, sono stati fatti scavi archeo-
logici che hanno portato alla luce le tracce della planimetria delle città con i relati-
vi monumenti del primo secolo d.C.

Un documento decisivo per la cronologia della vita e attività di Paolo è un’iscri-
zione trovata a Delfi, che riproduce il testo di una lettera che l’imperatore Claudio
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ha NvIato aglı ablitantı c1itta ne prima meta del 57 ettera G1 111e 11-

71073 UCIO (NUuNnNIO Anneo allıone, proconsole dell Acala Gorinto, Cal 571 Y 57
A.C.2 egl]Ii Attı egl]Ii Apostoli G1 (ice che Paolo STAIiO condotto (dal (1udel davantı
Y tribunale (1 allıone (OIl “"aCCUSsSAa (1 C5561€ propagaftore (1 ULla religione CONITA-
r1a alla egge (At 18,12-17) Questo ePISOdIO collocato la fine M15S510-

(1 Paolo Gorinto, ira 11 571 11 57 l 1pOtIZZaNdo 11 5{10 AarTIVO C(‚orıinto nel
del 5() Questa datazlione ula pletra miliare ne cronologla paolina.

Un SECONdO documento altrettanto importante DL la biografia paolina L’editto
dell imperatore Claudio che spelle da 0Ma «1 (1udel che tumultuavano CONTINUA-
menTe HCL istigazlıone (1 CeTri0O TEesTO>» (Svetonio, Viıta dı Claudio, 25) Paolo
INCONIITAa (‚oriınto la COPpIa ecristiana Aqulla Prisecilla che hanno lasclato 0Ma In
SegultO all ordine (1 Claudio (At 18,2) provvedimento menzlonato da Ve{iONIO,
DOSTO conifronto (OIl altrı documenti egl]Ii forIic1 romanı, rientra ne Iinea Doliti-

sSeconda meta del SOVETNO (1 Claudio 1-5 d.C.), la fine egl]Ii annı
QMUaTaNTla, quando Aquila Priseilla arrıvano Gorinto, (OVve Incontrano Paolo (50
d.C.)

La cronologla (1 Paolo (OIl la 5{1 iuga da Damasco 1 empO del
Areta or 11,30-33:; eir. At 9,24b-25) Questo ePISOdIO aVVIENE prima del 39 l
perche In quell’anno 11 del Nabatel, TrTeia LV, Anche la prigionla (1 Paolo

(‚esarea DUO C556 1€ INd17ZI0O DL la cronologla. egl]Ii Attı egl]Ii apostoli G] (ice
che 11 governatorato (1 AntonI1io Felice In (:ludea dura «blennio>» Cal 53 Y 50,
UDDULC Cal 58 1 (At

Le ettere autentiche (1 Paolo CONSeNTONO (1 TICOSTITUIre 11 CroNOlogicO
5{1 vita attivita Y SETVIZIO del Vangelo DODO la «YTrivelazione» (1 Damasco HCL

ITre annnı Paolo Svolge un azlone MISSIONATIA In Arabila, DOI rıtorna Damasco DODO
ITre annnı Gale (erusalemme DL Incontrare Cefa Pietro quindi G] LECA ne
regioni 1IT12. (ilicia Gal DODO quattordici ann]l, (1

(erusalemme In ompagnıa (1 Barnaba 24551eMe€e 1t0 DL Incontrare le KNCISU-
DIU ragguardevoli» rıtfenutfe «colonne», (183C0MO, Cefa 10Vannl], COIl quali

fa 2CCOrdoOo GL M1ISSIONE ira le gent prende l impegno (1 «Yi1cordarsı] del DOVC-
1» Gal colletta HCL DOoverI (1 (eruüusalemme Paolo parla ne lette-

nNnvlata alla chlesa (1 (‚oriınto OTr ‚1-4) Questa In1z1latıiva (1 sSolidarieta 5 |1(=-

CESSIVA. all incontro (1 Paolo (OIl responsabilı chlesa (1 (eruüusalemme (1 C111 G1
parla nel Capltolo quindicesimo egl]Ii Attı egl]Ii apostoli.

OFFO, ISCHEZIONET greche latine HEF IO SO BiODÖia, Bresc1ia 247-256: ENNA,
L’ambiente S*OFICO culturalte OFLGENT Cristane, Bologna 251-2553
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ha inviato agli abitanti della città nella prima metà del 52 d.C. Nella lettera si men-
ziona Lucio Giunio Anneo Gallione, proconsole dell’Acaia a Corinto, dal 51 al 52
d.C.3. Negli Atti degli Apostoli si dice che Paolo è stato condotto dai Giudei davanti
al tribunale di Gallione con l’accusa di essere propagatore di una religione contra-
ria alla legge (At 18,12-17). Questo episodio va collocato verso la fine della missio-
ne di Paolo a Corinto, tra il 51 e il 52 d.C., ipotizzando il suo arrivo a Corinto nel
corso del 50 d.C. Questa datazione è una pietra miliare nella cronologia paolina. 

Un secondo documento altrettanto importante per la biografia paolina è l’editto
dell’imperatore Claudio che espelle da Roma «i Giudei che tumultuavano continua-
mente per istigazione di un certo Cresto» (Svetonio, Vita di Claudio, 25). Paolo
incontra a Corinto la coppia cristiana Aquila e Priscilla che hanno lasciato Roma in
seguito all’ordine di Claudio (At 18,2). Il provvedimento menzionato da Svetonio,
posto a confronto con altri documenti degli storici romani, rientra nella linea politi-
ca della seconda metà del governo di Claudio (41-54 d.C.), verso la fine degli anni
quaranta, quando Aquila e Priscilla arrivano a Corinto, dove incontrano Paolo (50
d.C.). 

La cronologia di Paolo è connessa con la sua fuga da Damasco al tempo del re
Areta (2Cor 11,30-33; cfr. At 9,24b-25). Questo episodio avviene prima del 39 d.C.,
perché in quell’anno il re dei Nabatei, Areta IV, muore. Anche la prigionia di Paolo
a Cesarea può essere un indizio per la cronologia. Negli Atti degli apostoli si dice
che il governatorato di Antonio Felice in Giudea dura un «biennio» dal 53 al 55,
oppure dal 58 al 60 (At 24,27). 

Le lettere autentiche di Paolo consentono di ricostruire il percorso cronologico
della sua vita e attività al servizio del Vangelo. Dopo la «rivelazione» di Damasco per
tre anni Paolo svolge un’azione missionaria in Arabia, poi ritorna a Damasco. Dopo
tre anni sale a Gerusalemme per incontrare Cefa – Pietro – quindi si reca nelle
regioni della Siria e della Cilicia (Gal 1,17-18.21). Dopo quattordici anni, va di nuovo
a Gerusalemme in compagnia di Barnaba assieme a Tito per incontrare le «perso-
ne più ragguardevoli» e ritenute «colonne», Giacomo, Cefa e Giovanni, con i quali
fa un accordo sulla missione tra le genti e prende l’impegno di «ricordarsi dei pove-
ri» (Gal 2,1-10). Della colletta per i poveri di Gerusalemme Paolo parla nella lette-
ra inviata alla chiesa di Corinto (1Cor 16,1-4). Questa iniziativa di solidarietà è suc-
cessiva all’incontro di Paolo con i responsabili della chiesa di Gerusalemme di cui si
parla nel capitolo quindicesimo degli Atti degli apostoli.
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Tenendo presenti questi elementi G1 DUO tracclare quadro CroNOL0giCO
vita dell’attivita (1 Paolo

Eventi1 paolını ronologla
nascıta (1 Paolo arso 5/10
esperlenza (1 Damasco
INCONTITO COIl Pietro
asSssemblea (1 (erusalemme
evangelizzazione (1 (‚orınto 500-52
aTrresSiIO detenzione (‚esarea 558-60)
detenzione morfie 0Ma 1-63

(iTAazZIle 1 CONTINUO ntenso SCambio che Paolo mantliene COIl le S10Vanı
chliese da Iu ondate anche (OIl LINVIO (1 ettere, CONSEUervale aCccolte nel (a 110 11eE

Scrıtture cristiane, G1 DUO tracclare profilo biografico attendıDlie (1 QUESTO
STtTrAa0OrdInNaArIO personagglo prima generazlione crıistlana, TICOSITUIFEe 11 DELCOL-

11 metodo 5{1 AZI0NEe SETVIZIO del vangelo.

1A4MäAat0o ad esSSCIE apostolo
1010 ettere Paolo attriıbuisce 11 ru0ol0 (1 apostolo all Iinizlativa (1 DIO che,

SECONdO la tradizione iblica, chlama profeti DL Invlarli nel 5{10 OLLLE Nell inte-
STAZIONEe Lettera alla chlesa (1 0Ma SCTIVe «Paolo, (1 (.TISTO es11 chla-
malio apostolo, sScelto HCL 11 vangelo (1 10>» (Rm 1,1) In forza (1 questia libera Sra-
Ua In1z1at1iva. (1 DIO, Paolo NvIato proclamare 11 vangelo (1 es1 (.TISTO
le genti ettera alle chlese (alazla, che rischlano (1 ricadere SO la
sSchlavıtu egge, mettendo da parte la fede In es1 GrIisto, UNICO mediatore del
S1UStO rapporto COIl DIO, Paolo rTaccontia la 5{1 chlamata a C556 1€ anostolo nel (;O11-

(STIS 18 STtOr1a del SUO1 rapportiI (OIl 0 altrı apostoll la chlesa (1 (erusalemme.
Fın dall’ intestazione Lettera egli 110  —> SOl0o NeESa qualsiasi dipendenza da media.-
Z10N1 autorita rivendica 11 privilegio (1 av er TICEeVUTO LINCAarıco (1 a NO-
Stolo direttamente da es1 (.TISTO da DIO Padre «che 10 ha TISUSCITLTATIO (dal mort1»
Gal 1,1)

Per ondare difendere la 5{1 legittimita autorIita apostolica Paolo TAaCcCIla. la
5{1 biografia spirituale ponendo Y CenTtIro Linvestitura (COLNE apostolo (1 es1 G(risto
Egli STATIO chlamato da DIO, Cal quale ha TICEeVUTO L INCarilco (1 proclamare 11
Vangelo alle genti Percio 110  —> ha DISO£NO (1 conferme da parte (1 quaniti a NO-

166166

Profilo biografico di Paolo

Tenendo presenti questi elementi si può tracciare un quadro cronologico della
vita e dell’attività di Paolo:

Eventi paolini Cronologia
• nascita di Paolo a Tarso 5/10 d.C.
• esperienza di Damasco 34/35
• incontro con Pietro 36/37
• assemblea di Gerusalemme 49/50
• evangelizzazione di Corinto 50-52 
• arresto e detenzione a Cesarea 58-60
• detenzione e morte a Roma 61-63(64)

Grazie al continuo e intenso scambio che Paolo mantiene con le giovani
chiese da lui fondate anche con l’invio di lettere, conservate e accolte nel canone
delle scritture cristiane, si può tracciare un profilo biografico attendibile di questo
straordinario personaggio della prima generazione cristiana, e ricostruire il percor-
so e il metodo della sua azione a servizio del vangelo.

2. Chiamato ad essere apostolo

Nelle sue lettere Paolo attribuisce il ruolo di apostolo all’iniziativa di Dio che,
secondo la tradizione biblica, chiama i profeti per inviarli nel suo nome. Nell’inte-
stazione della Lettera alla chiesa di Roma scrive: «Paolo, servo di Cristo Gesù chia-
mato apostolo, scelto per il vangelo di Dio» (Rm 1,1). In forza di questa libera e gra-
tuita iniziativa di Dio, Paolo è inviato a proclamare il vangelo di Gesù Cristo a tutte
le genti. Nella lettera alle chiese della Galazia, che rischiano di ricadere sotto la
schiavitù della legge, mettendo da parte la fede in Gesù Cristo, unico mediatore del
giusto rapporto con Dio, Paolo racconta la sua chiamata ad essere apostolo nel con-
testo della storia dei suoi rapporti con gli altri apostoli e la chiesa di Gerusalemme.
Fin dall’intestazione della Lettera egli non solo nega qualsiasi dipendenza da media-
zioni o autorità umane, ma rivendica il privilegio di aver ricevuto l’incarico di apo-
stolo direttamente da Gesù Cristo e da Dio Padre «che lo ha risuscitato dai morti»
(Gal 1,1). 

Per fondare e difendere la sua legittimità e autorità apostolica Paolo traccia la
sua biografia spirituale ponendo al centro l’investitura come apostolo di Gesù Cristo.
Egli è stato chiamato da Dio, dal quale ha ricevuto l’incarico di proclamare il
Vangelo alle genti. Perciò non ha bisogno di conferme da parte di quanti erano apo-
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stoll prima (1 Iu1 (erusalemme. PDUunNTO (1 partenza la oTazla (1 DIO, 11 5 [ 10)

gratulto ed efficace, che G{la anche alla base chlamata del (1alatı mediante 11
Vangelo Gal 1,6) TIMAa (1 questia In1zlatıiva (1 DIO, Paolo CIiId mpegnato In uın azlo-

devastatrice chilesa, mot1vo del 5{10 zelo nel S1iudailsmo HCL alfermare
difendere le tradizion! del padri Gal 1,13-14) Quello che aglı occhl] del SUO1 AaVVOI1 -

SArl DOotfeva C5561€ motivo DL Screditare la 5{1 autorita apostolica 11 5{10 ru0ol0
(COLNE DerseCutore chliesa Paolo HCL meiftere In risalto la gratuilta radl-
Cale dell’ ’ azlione (1 DIO che 10 ha trasformato da militante fanatico del S1uUdalsmo In
apostolo del Vangelo (1 G(TrIisSto «Ma quando COoluI1 che m1 SCcelse fin Cal “ I10 (1 m13
madre m1 chlamo COIl la 5{1 STrazla G] COMPIaCquUE (1 rivelare 5 [ 10) Figlio DHCL-
che 10 annuıunzZ1AasSsı In 4a1 paganıl, Subito, consultare 16551111 OM10,
andare (erusalemme da coloro che apostoli prima (1 m1 recal In Arabla

DOI r1TOornall amMmascCo>» Gal ‚5-1
Per presentare la 5{1 chlamata da parte (1 DIO Paolo G] 1SpIra Y TAaCcCcOnTIO

chlamata del profeta (jeremla del del 5Signore (1 C111 parla 6a13 Ger 1,5:; Is
49,1) ch’egli STAIiO da parte fin Cal C I10 (1 5{1 madre DL INCATICO
profetico Gal 1,15) Paolo DIO rivela 11 5{10 Figlio perche porti 11 lieto aNNUNCIO alle
genti es1 infatti 11 Figlio (1 DIO che DL ha alfrontato la morie (1 HCL
liberare quelli che T1Aavano SO la maledizione egge STIrappare 0 C556 -

rı umanı Schlavitu del DECCATO morfie DIO Padre gratultamente calva
0 1l10MINI mediante la fede In es11 G(risto

base rivelazione divina Paolo AaSS5UuLL1e LINCArICcO (1 aNNUNZIATEe 11 Vall-

gelo Salve77a distinzione ira ebreIl greci Egli aCccoglie la chla-
maa (1 DIO 2SSECONdaTE «Ja 11 C10@ 0 impulsı] ıuımanı
110  —> G1 LECA (eruüusalemme da COloro che apostoli prima (1 Iu1 Invece a
aNNUNZIATEe 11 vangelo 4a1 110  —> ebhrel nel dAintornIi (1 Damasco La regione G] chlama
«Arabıla etirea», perche VIa. commerclale che collega erlra (OIl

Damasco DODO QUESTO DrImMO {1ITrOCINIO (COLNE evangelizzatore del 110  —> ebhrel Paolo
rıtorna Damasco Gal 1,17) S10 Ire annnı DIU tardı G1 LECA (erusalemme DL VI1S1-
lare Pietro, DL breve empo ECCEZIONE (1 (NaCcomO, Tafltfello del 51gno0re, 110  —>

INCONIITAa 16551111 altro apostolo Gal ‚185-19) DODO questia VIsSIta. egli ne regl0-
nı 1IT12. Cilicla, Y (1 fuori dell’influsso chlese (1udea
ULLavIia L’eco 5{1 attivita favore del Vangelo giunge anche 4a1 CTrIStanı (1
(erusalemme. Paolo csottolinea G1a L Inizlativa gratulta (1 DIO nel costituirlo aDOSTO-
10 gent G1A. la 5{1 indipendenza chlesa (1 (erusalemme. Alla base del 5{10

ru0ol0 (1 anostolo all’origine del 5 [ 10) vangelo la chlamata (1 DIO a C556 1€ aDOSTO-
10 (1 es11 G(risto
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stoli prima di lui a Gerusalemme. Il punto di partenza è la grazia di Dio, il suo amore
gratuito ed efficace, che sta anche alla base della chiamata dei Galati mediante il
Vangelo (Gal 1,6). Prima di questa iniziativa di Dio, Paolo era impegnato in un’azio-
ne devastatrice della chiesa, a motivo del suo zelo nel giudaismo per affermare e
difendere le tradizioni dei padri (Gal 1,13-14). Quello che agli occhi dei suoi avver-
sari poteva essere un motivo per screditare la sua autorità apostolica – il suo ruolo
come persecutore della chiesa – a Paolo serve per mettere in risalto la gratuità radi-
cale dell’azione di Dio che lo ha trasformato da militante fanatico del giudaismo in
apostolo del Vangelo di Cristo: «Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia
madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque di rivelare a me suo Figlio per-
ché lo annunziassi in mezzo ai pagani, subito, senza consultare nessun uomo, senza
andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia
e poi ritornai a Damasco» (Gal 1,5-17).

Per presentare la sua chiamata da parte di Dio Paolo si ispira al racconto della
chiamata del profeta Geremia e del servo del Signore di cui parla Isaia (Ger 1,5; Is
49,1). Anch’egli è stato messo da parte fin dal seno di sua madre per un incarico
profetico (Gal 1,15). A Paolo Dio rivela il suo Figlio perché porti il lieto annuncio alle
genti. Gesù infatti è il Figlio di Dio che per amore ha affrontato la morte di croce per
liberare quelli che stavano sotto la maledizione della legge e strappare tutti gli esse-
ri umani dalla schiavitù del peccato e della morte. Dio Padre gratuitamente salva
tutti gli uomini mediante la fede in Gesù Cristo. 

Sulla base della rivelazione divina Paolo assume l’incarico di annunziare il van-
gelo della salvezza a tutti senza distinzione tra ebrei e greci. Egli accoglie la chia-
mata di Dio e senza assecondare «la carne e il sangue» – cioè gli impulsi umani –
non si reca a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di lui. Invece va ad
annunziare il vangelo ai non ebrei nei dintorni di Damasco. La regione si chiama
«Arabia Petrea», perché è percorsa dalla via commerciale che collega Petra con
Damasco. Dopo questo primo tirocinio come evangelizzatore dei non ebrei Paolo
ritorna a Damasco (Gal 1,17). Solo tre anni più tardi si reca a Gerusalemme per visi-
tare Pietro, per breve tempo. A eccezione di Giacomo, fratello del Signore, non
incontra nessun altro apostolo (Gal 1,18-19). Dopo questa visita egli va nelle regio-
ni della Siria e della Cilicia, al di fuori dell’influsso delle chiese della Giudea.
Tuttavia l’eco della sua attività a favore del Vangelo giunge anche ai cristiani di
Gerusalemme. Paolo sottolinea sia l’iniziativa gratuita di Dio nel costituirlo aposto-
lo delle genti sia la sua indipendenza dalla chiesa di Gerusalemme. Alla base del suo
ruolo di apostolo e all’origine del suo vangelo è la chiamata di Dio ad essere aposto-
lo di Gesù Cristo. 
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prima Lettera 4a1 (‚OTr1INzI Paolo r1evoca “evento che on 11 5{10 ru0ol0 (1
«apostolo»: DIO 0 fatto Incontrare GESU, 11 5Signore risorto Nel CONTESTIO del 1batti-
LO CITCAa la partecıipazlione 4a1 banchetti SAaCTI DICSSO San{uarı citta (1 C(orinto,
Paolo Invita CTrIStanı a atituare la lberta, che deriva fede, nell’amore, enen-
A0 CONTIO COSCIeNZzZAa del Tafltfello debole Egli presenta 11 5{10 esemMpPIO (1 apOoSTO-
10, che DUL avendo diritto (1 VIVere del 5{10 1avoro (1 aNNUNCIlAtoOrE del Vangelo, ha
SCcelto (1 annuncilarlo gratultamente perche 110  —> DUO sottrarsı QUESTO “destino .
Libero da eglI G] fatto (1 HCL poter aNNUNCIAaATE 11 Vangelo aglı ebrel

4a1 greCI dentro la loro SItUAZIONE etinica culturale: «Non (0)I10 forse libero, 107
Non 0010 apostolo? Non ho veduto GESU, 5Signore nostro? 110  —> SG1IEeTIEe VO1I la m13

nel 51gnore? Anche DL altrı 110  —> (0)I10 apostolo, DL VOI almeno 10 1010002 VO1I
SG1IEeTIEe 11 SIE1LL0 del mMI0 apostolato nel 51gnore Questa la m13 difesa CONTITO quelli che
m1 CCUSaL1L0)>» OTr 9,1-3)

L apostolo presenta la 5{1 apologia, “difesa”, nel confronti (1 quelli che 10 metl-
LONO SO ACCUSda. cContiestiano 11 5{10 ru0ol10 OTr 9,3) All’ inizio DHOLLC ula GETIE (1
omande retoriche che aNNUNCIANO 11 tema Egli DHOLLC In risalto la 5{1 cCondizione (1
"apostolo libero”. LO TAaTIuto apostolico (1 Paolo G1 onNn! sull esperienza A Incontro
(OIl GESU, rT1CONOSCIUTO proclamato (OIl ula ormula liturgica “11 Signore nostro”.
La conferma plena legittimita del ru0ol0 apostolico (1 Paolo L’esistenza GS{iessia

comunIita COrINZIa, che egli ha eneralo «1IN (.rIisSto es1 mediane 11 vangelo»
eir. 1CGor 4,15)

Dell esperienza A Incontro (OIl es1 (.rIisSto 11 Signore rısorto, Paolo parla alla fine
GSTesSSIAa Lettera, (OVve r1a5S5UMe 11 vangelo che ha egli TICEeVUTO Irasmesso 4a1

(‚OTINZI «VI hO Irasmesso dunque, anzıtutto, quello che anch 10 hO TICEeVUTO che C10@
(.TISTO morI DL nOostrI peccaltı SECONdO le Scritture, fu sepolto ed TISUSCILATIO 11
erZ0 g10rNO SECONdO le Scritture, che aD NDal V Cefa quindi 4a1 Dodiel. In SEegUl-
LO aD NDal V DIU (1 cCINquecento Taftelll In ula cola volta la magglor parte (1 e 5S1
VIVE AallCOTLd, mentire a ICUNI (0)I10 morı Inoltre AaNDAaAL VE (NacomOoO, quindi
0 apostoll. Ultimo Ira aD NDal V anche (COLNE aborto. 10 infatti ()I10

L’infimo egl]Ii apostoll, 110  —> (0)I10 egnNO0 HNCDNULC (1 C5561€ chlamato apostolo, HCL -
che hO persegultato la Chiesa (1 DIO Per STrazla (1 DIO perö 101008 quello che SOL10,
la 5{1 STrazla In 110  —> STAa Valld; anzı hO faticato DIU (1 10TO, 110  —> 10 pero,

la oTazla (1 DIO che (OIl ertanTlo, G1a 10 che 10TO, COS] predichiamo COS]
A vVveie creduto>» OTr 5,3-11)

Paolo prolunga “elenco del testimonI 4a1 quali «a  C» 11 G.TIStO risorto DL
menziI0nNaTre anche la 5{1 esperlenza. Egli G] olloca ne GETIE del destinatarı
apparızlonı pasquali, anche G1 considera "ultimo egl]Ii apostoll. Lincontro (1

1658168

Profilo biografico di Paolo

Nella prima Lettera ai Corinzi Paolo rievoca l’evento che fonda il suo ruolo di
«apostolo»: Dio gli fatto incontrare Gesù, il Signore risorto. Nel contesto del dibatti-
to circa la partecipazione ai banchetti sacri presso i santuari della città di Corinto,
Paolo invita i cristiani ad attuare la libertà, che deriva dalla fede, nell’amore, tenen-
do conto della coscienza del fratello debole. Egli presenta il suo esempio di aposto-
lo, che pur avendo diritto di vivere del suo lavoro di annunciatore del Vangelo, ha
scelto di annunciarlo gratuitamente perché non può sottrarsi a questo “destino”.
Libero da tutti egli si è fatto servo di tutti per poter annunciare il Vangelo agli ebrei
e ai greci dentro la loro situazione etnica e culturale: «Non sono forse libero, io?
Non sono un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia
opera nel Signore? Anche se per altri non sono apostolo, per voi almeno lo sono; voi
siete il sigillo del mio apostolato nel Signore. Questa è la mia difesa contro quelli che
mi accusano» (1Cor 9,1-3). 

L’apostolo presenta la sua apología, “difesa”, nei confronti di quelli che lo met-
tono sotto accusa e contestano il suo ruolo (1Cor 9,3). All’inizio pone una serie di
domande retoriche che annunciano il tema. Egli pone in risalto la sua condizione di
“apostolo libero”. Lo statuto apostolico di Paolo si fonda sull’esperienza d’incontro
con Gesù, riconosciuto e proclamato con una formula liturgica “il Signore nostro”.
La conferma della piena legittimità del ruolo apostolico di Paolo è l’esistenza stessa
della comunità corinzia, che egli ha generato «in Cristo Gesù mediane il vangelo»
(cfr. 1Cor 4,15).

Dell’esperienza d’incontro con Gesù Cristo il Signore risorto, Paolo parla alla fine
della stessa Lettera, dove riassume il vangelo che ha egli ricevuto e trasmesso ai
Corinzi: «Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto: che cioè
Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il
terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In segui-
to apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi
vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti
gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono
l’infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, per-
ché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio però sono quello che sono, e
la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però,
ma la grazia di Dio che è con me. Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così
avete creduto» (1Cor 15,3-11).

Paolo prolunga l’elenco dei testimoni ai quali «apparve» il Cristo risorto per
menzionare anche la sua esperienza. Egli si colloca nella serie dei destinatari delle
apparizioni pasquali, anche se si considera l’ultimo degli apostoli. L’incontro di
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Paolo COIl es1 (.rIisSto risorto UNICO ed ECCezlonNnale perche egli STATIO DEISCCU-
LIOTe chlesa (1 DIO Questa CoNdizione (1 Paolo cottolinea la radicale gratuita ed
efficacia dell ’ azione (1 DIO Chliamato da DIO fin Cal C I10 maternOo, Paolo «1 aDor-
L0>», vivilicato dall’incontro (OIl 11 G.TIStO risorto Jl considera L’infimo egl]Ii apostoli

radicalmente ndegnNoO (1 QUESTO ruolo. Ma all’origine 5{1 INVEeSTIITUTA aDOSTO-
lica G{la L inizlativa gratulta (1 DIO (Rm 1,5:; 15,15; (1a 1,15; 2,9) La STrazla (1 DIO 110  —>

STAla inefficace nel SUO1 confifronti. Ne 11 fatto che egli G] prodigato nel-
l impegno fatica apostolica DIU (1 0 altrı

sSeconda Lettera 4a1 (‚OTr1INzI Paolo presenta 11 5 [ 10) COMDItO (1 anostolo (COLNE

dA0ONO misericordia (1 DIO DL fa risplendere davantı 0 1l10MINI la Iuce
del vangelo. Egli olloca la 5{1 esperienza GL sfondo CTEeAZIO0ONE InIizlale: <}
DIO che Aisse: Rifulga la Iuce tenebre, ifulse nel nOostrI CUOTI, DL far risplen-
dere la ONOSCEIINZA gloria dlivina che rifulge C111 volto (1 T1ISTO>» or 4,6) DIO
CTEeATIOTE 10 ha L luminato INferliormenTe COIl quella Iuce dlivina che G] rifllette C111 volto
(1 esu La proclamazione del vangelo da parte (1 Paolo 110  —> altro che rilesso

Iuce che 10 ha trasformato. C(on le Immagın!ı dellilluminazione dell irraggla-
menTOo gloria (1 DIO CTEeATIOTE Paolo fa ntuilre l’esperlenza che 0 ha fatto y (()=

prire In es1 (.TISTO 11 volto (1 DIO Egli l esperlenza chlamata IN1z1A-
le 1 DrImMO ARRNG CTEeAZIO0ONE (1 DIO « 513 la Iuce» Gen 1,3) Limmagine Iuce
che Dlende ne tenebre mutuafia da 63a13 che parla M1ISSIONE lberatrice
dell ’ Emanuele (Is 9,2) rilettura (1 Paolo L inizlativa gratulta ed efficace (1 DIO
G{a all’origine 5{1 1 luminazione Interlore che 10 ha costitulto apnostolo
gent Gal ‚15-16) Per DrImMO Paolo STATIO INferlormenTe L iummato Iuce (1
DIO che G1 rifllette S] volto (1 (.TrIsSto Mediante L annunzlio del vangelo (1 G.TIStO egli
porta 0 1l10MINI CONTATLIO (OIl la glorla (1 DIO che ıllumina Salva.

5{1 esperienza (1 es1 G.TIStO risorto Paolo parla anche ne Lettera 4a1
Filippes]1. uNardando 1 5{10 Dassato (1 ebhreo OSservante, egli r1ICONOSCE 11 5{10 Impe-
SNO relig10S0 morale. Lunica ombra 11 fatto (1 C5561€ STATIO «DerseCcutore
chlesa». Questo conferma 11 5 10 zelo nel S1Udalsmo. Ma OLA egli vede SO
uın altra Iuce. parametro (1 valutazione radicalmente camblato da quando
STATIO alferrato da es11 (.TrIsSto rapporio Intimo (1 Paolo (OIl «L.TISTIO GESU, 11 mMI0
5S1gnore» 11 paradigma del istema (1 valor]. Lincontro (OIl es1 (.rIisSto ha
modificato 110  - SO10 11 Dassato (1 Paolo, anche 11 5{10 futuro. Per esprimere la 5{1

ne plena COMUNIONE (OIl es11 (.TISTO risorto, Paolo TICOTTEe all'immasgl-
(1 chl ha INIZI1AI0 la ed proteso la mela (QOve SICUTO (1 r1Ce-

veiIe 11 premI10. La (1 Paolo IN1IZ1A13A nel g10rNO In CUI1 es11 (.rIisSto ENTITATIO
ne 5{1 vita 10 ha «CONquIlistato» Fil

169169

Rinaldo Fabris

Paolo con Gesù Cristo risorto è unico ed eccezionale perché egli è stato un persecu-
tore della chiesa di Dio. Questa condizione di Paolo sottolinea la radicale gratuità ed
efficacia dell’azione di Dio. Chiamato da Dio fin dal seno materno, Paolo è «l’abor-
to», vivificato dall’incontro con il Cristo risorto. Si considera l’infimo degli apostoli
e radicalmente indegno di questo ruolo. Ma all’origine della sua investitura aposto-
lica sta l’iniziativa gratuita di Dio (Rm 1,5; 15,15; Gal 1,15; 2,9). La grazia di Dio non
è stata inefficace nei suoi confronti. Ne è prova il fatto che egli si è prodigato nel-
l’impegno o fatica apostolica più di tutti gli altri. 

Nella seconda Lettera ai Corinzi Paolo presenta il suo compito di apostolo come
un dono della misericordia di Dio per fa risplendere davanti a tutti gli uomini la luce
del vangelo. Egli colloca la sua esperienza sullo sfondo della creazione iniziale: «E
Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplen-
dere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo» (2Cor 4,6). Dio
creatore lo ha illuminato interiormente con quella luce divina che si riflette sul volto
di Gesù. La proclamazione del vangelo da parte di Paolo non è altro che un riflesso
della luce che lo ha trasformato. Con le immagini dell’illuminazione e dell’irraggia-
mento della gloria di Dio creatore Paolo fa intuire l’esperienza che gli ha fatto sco-
prire in Gesù Cristo il volto di Dio. Egli paragona l’esperienza della chiamata inizia-
le al primo atto della creazione di Dio: «Sia la luce» (Gen 1,3). L’immagine della luce
che splende nelle tenebre è mutuata da Isaia che parla della missione liberatrice
dell’Emanuele (Is 9,2). Nella rilettura di Paolo l’iniziativa gratuita ed efficace di Dio
sta all’origine della sua illuminazione interiore che lo ha costituito apostolo delle
genti (Gal 1,15-16). Per primo Paolo è stato interiormente illuminato dalla luce di
Dio che si riflette sul volto di Cristo. Mediante l’annunzio del vangelo di Cristo egli
porta tutti gli uomini a contatto con la gloria di Dio che illumina e salva.

Della sua esperienza di Gesù Cristo risorto Paolo parla anche nella Lettera ai
Filippesi. Guardando al suo passato di ebreo osservante, egli riconosce il suo impe-
gno religioso e morale. L’unica ombra è il fatto di essere stato «persecutore della
chiesa». Questo conferma il suo zelo nel giudaismo. Ma ora egli vede tutto sotto
un’altra luce. Il parametro di valutazione è radicalmente cambiato da quando è
stato afferrato da Gesù Cristo. Il rapporto intimo di Paolo con «Cristo Gesù, il mio
Signore» è il paradigma del nuovo sistema di valori. L’incontro con Gesù Cristo ha
modificato non solo il passato di Paolo, ma anche il suo futuro. Per esprimere la sua
speranza nella piena comunione con Gesù Cristo risorto, Paolo ricorre all’immagi-
ne di chi ha iniziato la corsa ed è tutto proteso verso la meta dove è sicuro di rice-
vere il premio. La corsa di Paolo è iniziata nel giorno in cui Gesù Cristo è entrato
nella sua vita e lo ha «conquistato» (Fil 3,3-14). 
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SEerVIZIO del Vangelo
Nell intestazione Lettera alla chlesa (1 0Ma Paolo G] presenta (COLNE X«SCIVO

(1 (.TISTO GEeSU>», apostolo chlamato da DIO DL aNNUNCIAaATE 11 5{10 vangelo (KRm 1,1)
Accanto 1 titolo (1 «apostolo» utilizza la terminologla del «56 1 VO)>» HCL definire 11 5 10

ru0ol10 Y SETVIZIO del vangelo. Lettera 4a1 Filippesi applica l’appellativo XSEeTVI (1
(.TISTO (1es11>» GE 1I1moteo Hil 1,1) (1alatı SCTIVE che eglI ıunicamente (1
Pliacere DIO 110  —> aglı 1l10MINI DL C556 1€ X«QSCIVO (1 T1S5(10> Gal 1,10) Lespressione
X«SCIVO (1 (.rIisSto (1es11>» G1 1SpIra alla tradizione iblica, (QOve (0)I10 chlamatı XSEeTVI (1
10>» XSEeTVI del 5Signore>» le DHEISOLC che hanno ru0ol0 (1 iducia ula M1SSIONEe
da Commpiere DL INCATICO (1 DIO COILLNE Mose, Davide profeti. Nel ( aA50 (1 Paolo la
scelta del ermme doulos, che nel mondo TECO-FOMAN iIndica la cCondizione
«SChlavo», DHOLLC In risalto anche la 5{1 radicale appartenenza la 5{1 totale ded1-
zio0nNne esS1 GrIisto, 5{10 «SIgnore» HFil 3,8)

Per parlare del 5{10 COMDItO (1 annunclatore del Vangelo Paolo privilegia 11 less]-
diakonid, «SEeTVIZIO>» eir. RKRm Egli fa risalire all Inizlativa libera ed

efficace (1 DIO la 5{1 INVEeSTIITIUTA abilitazione DL 11 SETVIZIO alleanza
riconciliazione OTr 3,7/-9; 4, 1: 5,18) C(on l’appellativo diakonos designa 11

ru0ol10 egl]Ii aNNUNCcCIlatorI del vangelo or 3,5; C0r 3,56; eir. Col 1,7/; 4,7) Quanti
0010 INnCAarıcatlı da DIO da (.TISTO (1 proclamare 11 vangelo 0010 «d1aCcon] (1 10>»
«d1aCcon] (1 T1ISTO>» or 6,4; eitere tradizione paolina la quali-
fica «diakonos del vangelo» attrıbulta Paolo DL Indicare 11 5 [ 10) ru0ol10 specifico
nel disegno Galvifico (1 DIO che G] estende oli 1l10MINI Col ET 3,7)

pProspettiva del SETVIZIO 1 vangelo rientra anche 11 eSSICO "liturgico”, che
cottolinea l’aspetto DU  ICO ulficiale Nell ’ esordio Lettera 4a1 Romanı

Paolo G] ppella alla testimonlanza (1 quel DIO «a quale rendo Culto leitourgem
nel mMI0 SPIrItO annunzilando 11 vangelo del Figlio (Rm 1,9) Alla. fine riprende le
GS{IESSGE espressionI DL giustificare LINVIO ettera alla comunIita erıistiana (1
0Ma che egli 110  - ha ondato Paolo esprime la cConsapevolezza (1 TICEeVUTO da
DIO ula STazla particolare, quella (1 MIMNMISITO [eitourgos (1 es11 (.rIisSto
ira le gentl, eEsercitando L’ufficio del vangelo (1 DIO, perche le gent divengano
ıun oblazione gradita, Ssantilicata SpIirıto anto>» (KRm 15,15-16) Lannuncio del
vangelo alle gent a{IlO lturgico, QOVve Paolo 11 Sacerdote che PIEDNAaALA la VITLC1-

da Ifrire DIO Lazlone Interlore SpIrItO SAanio 11 fu0c0 che trasforma
L’offerta facendola DasSsSdalc Cal mondo profano quello (1 DIO

1 /()170

Profilo biografico di Paolo

3. Al servizio del Vangelo

Nell’intestazione della Lettera alla chiesa di Roma Paolo si presenta come «servo
di Cristo Gesù», apostolo chiamato da Dio per annunciare il suo vangelo (Rm 1,1).
Accanto al titolo di «apostolo» utilizza la terminologia del «servo» per definire il suo
ruolo al servizio del vangelo. Nella Lettera ai Filippesi applica l’appellativo «servi di
Cristo Gesù» a sé e a Timoteo (Fil 1,1). Ai Galati scrive che egli cerca unicamente di
piacere a Dio e non agli uomini per essere «servo di Cristo» (Gal 1,10). L’espressione
«servo di Cristo Gesù» si ispira alla tradizione biblica, dove sono chiamati «servi di
Dio» o «servi del Signore» le persone che hanno un ruolo di fiducia o una missione
da compiere per incarico di Dio come Mosè, Davide e i profeti. Nel caso di Paolo la
scelta del termine doûlos, che nel mondo greco-romano indica la condizione dello
«schiavo», pone in risalto anche la sua radicale appartenenza e la sua totale dedi-
zione a Gesù Cristo, suo «Signore» (Fil 3,8). 

Per parlare del suo compito di annunciatore del Vangelo Paolo privilegia il lessi-
co della diakonîa, «servizio» (cfr. Rm 11,13). Egli fa risalire all’iniziativa libera ed
efficace di Dio la sua investitura o abilitazione per il servizio della nuova alleanza e
della riconciliazione (2Cor 3,7-9; 4,1; 5,18). Con l’appellativo diákonos designa il
ruolo degli annunciatori del vangelo (1Cor 3,5; 2Cor 3,6; cfr. Col 1,7; 4,7). Quanti
sono incaricati da Dio o da Cristo di proclamare il vangelo sono «diaconi di Dio» o
«diaconi di Cristo» (2Cor 6,4; 11,23). Nelle lettere della tradizione paolina la quali-
fica «diákonos del vangelo» è attribuita a Paolo per indicare il suo ruolo specifico
nel disegno salvifico di Dio che si estende a tutti gli uomini (Col 1,23.25; Ef 3,7). 

Nella prospettiva del servizio al vangelo rientra anche il lessico “liturgico”, che
ne sottolinea l’aspetto pubblico e ufficiale. Nell’esordio della Lettera ai Romani
Paolo si appella alla testimonianza di quel Dio «al quale rendo culto – leitourgeîn –
nel mio spirito annunziando il vangelo del Figlio suo» (Rm 1,9). Alla fine riprende le
stesse espressioni per giustificare l’invio della lettera alla comunità cristiana di
Roma che egli non ha fondato. Paolo esprime la consapevolezza di avere ricevuto da
Dio una grazia particolare, quella di «essere ministro – leitourgós – di Gesù Cristo
tra le genti, esercitando l’ufficio sacro del vangelo di Dio, perché le genti divengano
un’oblazione gradita, santificata dallo Spirito santo» (Rm 15,15-16). L’annuncio del
vangelo alle genti è un atto liturgico, dove Paolo è il sacerdote che prepara la vitti-
ma da offrire a Dio. L’azione interiore dello Spirito santo è il fuoco che trasforma
l’offerta facendola passare dal mondo profano a quello sacro di Dio. 
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Un eco (1 QUESTO lIinguaggl0 cultuale G] riscontra ne Lettera 4a1 Filippesi1, SCTIT-
ia Cal CaiIGlere, QOVve Paolo In aitesa SENIeNZA. La Drospettiva condanna

morfie 110  —> 10 turba perche che In tal modo porteräa CompiImento la 5{1 m15-
SIONE (1 aNNUuNcClatore del vangelo rafforzerä L’adesione (1 quelli che “hanno 2.CCOl-
IO ne fede PercIio Invıta CTrIStanı (1 Filippi godere rallegrarsı! COIl Iu anche

11 5 [ 10) SaNSUEC QOVesSse C5561€ Versalio In libagione «S SaCcCrilicio csull  offerta
VOSIra fede, (0)I10 CONIfenTO ZodO COIl Vo1» Hil 2,17) Limmagine 1ba-
g1i0ne versatia GL vittima mutuafa Cal r1ItO Sacrilicale. Paolo VIVE 11 COMDItO (1
proclamatore del vangelo (COLNE ARRNG (1 culto LE650 Tadito DIO dall’azione iInte-
r10Te SpIirıto Fil 3,3) Ssimbolismo cultuale rivela la CONSsapevolezza che ha
Paolo del 5 [ 10) SETVIZIO 1 vangelo. Egli G] SCNTIEe «CONSACTaTi0O>» DIO HCL ETVIrEe 11 Vall-

gelo
C(‚on le categorie del «SEeTVIZIO>» «Jiturgla» Paolo definisce 11 5 [ 10) ctile

metodo ne proclamazlione del vangelo. Egli G] considera «5S561 VO>» (1 DIO (1 (.TISTO
DETCIO «ServVvIitore» anche del CTrIStanı 4a1 quali DPIQDOLLC continuamente 11 vangelo.

Per (1 es11 DUO dichlarare (1 C5561€ «56 1 VO)>» del CTISTanı OTr 4,5)
prima Lettera 4a1 ( OTINZI, (OVve fferma SCrupolli 11 «dirıtto>» dell’apostolo
VIVere 5{1 attıivita (1 evangelizzatore, dichlara che nel 5 [ 10) ( A50 110  —> DUO far
Valere QUESTO diritto perche L annuncIio del vangelo HCL Iu1 ula «necessita». Egli G1
TOVA ne cCondizione (1 UL1O «Schlavo» che 110  —> ha 11 dirıtto (1 reclamare la r1C0OM-

HCL 11 5{10 Lavoro or ‚1-1
Paradossalmente Paolo sceglie la Condizione (1 SCHIAVO spirituale perche, (COLNE

«apostolo>» (1 es1 GrIisto, libero da CGor 9,19) EsSsere «5S561 VO)>» DL Paolo
significa CoONdividere la cCondizione del destinatarı del vangelo, G1a giudel, .I1=

{1 egge, G1a greCIH, Es6TIranel alle Prescr1zZI0NI egge Siudalica. La mot1vazlo-
profonda (1 tale scelta deriva Dprospettiva M1ISSIONATIA: «Salvare a Ognl

COSTO qualcuno>». Paolo 110  —> DUO fare Adliversamente perche In S10C0 la 5{1 Sal Ve7-
finale «Iutto 10 faCccCcio DL 11 vangelo, DL Alventarne partecipe (OIl loro» or

9,23) Limpegno MISSIONATIO 11 1avoro pastorale DL Paolo 110  —> (0)I10 prestazlion! (1
Carattere “professionale”, la 5{1 risposta alla libera In1z1lativa calvilica (1 DIO nel
SUO1 confifronti. Egli 11 5{10 mpegno ne proclamazione del vangelo quel-
10 (1 chl partecipa alle Sarc sportive, QOVve la VILLOT1A ipende 110  —> SO10 Cal rispetto

regole del S10C0, anche forma dell’atleta. Percio G] SOTLoponNe a
AQuUro allenamento spirituale «perche 110  —> SUCCeda che dOoDO predicato aglı
altri, 10 STeSSO Squalificato» OTr 9,27)

La categorla del “"SETVIZIO ” 2Ccentiuafta ne prima Lettera 4a1 ( OTINZI, (QOve
Paolo alfronta 11 problema del rapporto ira la cComunita predicatorIi del Vangelo

171171

Rinaldo Fabris

Un’eco di questo linguaggio cultuale si riscontra nella Lettera ai Filippesi, scrit-
ta dal carcere, dove Paolo è in attesa della sentenza. La prospettiva della condanna
a morte non lo turba perché sa che in tal modo porterà a compimento la sua mis-
sione di annunciatore del vangelo e rafforzerà l’adesione di quelli che l’hanno accol-
to nella fede. Perciò invita i cristiani di Filippi a godere e rallegrarsi con lui anche
se il suo sangue dovesse essere versato in libagione «sul sacrificio e sull’offerta della
vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi» (Fil 2,17). L’immagine della liba-
gione versata sulla vittima è mutuata dal rito sacrificale. Paolo vive il compito di
proclamatore del vangelo come un atto di culto reso gradito a Dio dall’azione inte-
riore dello Spirito (Fil 3,3). Il simbolismo cultuale rivela la consapevolezza che ha
Paolo del suo servizio al vangelo. Egli si sente «consacrato» a Dio per servire il van-
gelo. 

Con le categorie del «servizio» e della «liturgia» Paolo definisce il suo stile e
metodo nella proclamazione del vangelo. Egli si considera «servo» di Dio e di Cristo
e perciò «servitore» anche dei cristiani ai quali propone continuamente il vangelo.
Per amore di Gesù può dichiarare di essere «servo» dei cristiani (2Cor 4,5). Nella
prima Lettera ai Corinzi, dove afferma senza scrupoli il «diritto» dell’apostolo a
vivere della sua attività di evangelizzatore, dichiara che nel suo caso non può far
valere questo diritto perché l’annuncio del vangelo per lui è una «necessità». Egli si
trova nella condizione di uno «schiavo» che non ha il diritto di reclamare la ricom-
pensa per il suo lavoro (1Cor 9,1-18). 

Paradossalmente Paolo sceglie la condizione di schiavo spirituale perché, come
«apostolo» di Gesù Cristo, è libero da tutti (Cor 9,19). Essere «servo» per Paolo
significa condividere la condizione dei destinatari del vangelo, sia giudei, osservan-
ti della legge, sia greci, estranei alle prescrizioni della legge giudaica. La motivazio-
ne profonda di tale scelta deriva dalla prospettiva missionaria: «salvare ad ogni
costo qualcuno». Paolo non può fare diversamente perché è in gioco la sua salvez-
za finale: «Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro» (1Cor
9,23). L’impegno missionario e il lavoro pastorale per Paolo non sono prestazioni di
carattere “professionale”, ma la sua risposta alla libera iniziativa salvifica di Dio nei
suoi confronti. Egli paragona il suo impegno nella proclamazione del vangelo a quel-
lo di chi partecipa alle gare sportive, dove la vittoria dipende non solo dal rispetto
delle regole del gioco, ma anche dalla forma dell’atleta. Perciò si sottopone ad un
duro allenamento spirituale «perché non succeda che dopo avere predicato agli
altri, venga io stesso squalificato» (1Cor 9,27). 

La categoria del “servizio” è accentuata nella prima Lettera ai Corinzi, dove
Paolo affronta il problema del rapporto tra la comunità e i predicatori del Vangelo.
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D fronte Y rischlio dell’infatuazione del CTrIStanı (1 C(‚orıinto HCL Luno HCL altro del
predicatorIi, richlama qual 11 loro TAaTiutfo «Sono SEerVItOTN, diakonol, aIIraverso

quali SIECTEe venult] alla fede C1AaSCUNO SECONdO che 11 5Signore 0 ha O11C6550)>> or
3,5) Non importa qual 11 ru0ol0 del SINgO10 predicatore DL la nascıta la CTEeSCITIA

chlesa. GS1 (0)I10 COILLNE bracclantı nel (1 DIO operal nell impresa che
appartıene DIO OTr 3,9)

Per esprimere la 5 { 1C CONCEZI101NE dell'impegno 1 SETVIZIO 1 vangelo Paolo sceglie
11 eSSICO le MMagınNı del "I1avOoroO. Egli chlama proclamatori lı inerantı del SC-
10 ergatali, «oOpDeral» OTr 11,23:; Fil 3,2) GSI lavorano NsSs1I1eMEe COILLNE STUPPDO
ula Squadra alliatata 1 SETVIZIO (1 DIO SONOo synergol, «collaboratori» (1 DIO OTr
3,9:; C0r 6,1) Paolo raccomanda collaboratorI che 0 danno ULla INAaLlO

nell’ annuncio del vangelo (KRm 6,3.9.21:; C0r 5,23; Fil 2,295; 4 ,3; 1I1s 3,2) Considera
questia attivita «CAUTro 1avoro>» ULla «fTatica» or 3,8; 15,10; C0r 6,5; 10,15:;
11,23.27; (1a 4,11: Fil 2,16; 1I1s 2,9; 3,5) Jl tratita (1 Costrumlre la comunita
SOLldOo fondamento CULALE la 5 { 1C formazione perche resistere alle
CTrIStanı (1 (‚orınto chiede (1 CONsiderare predicatorIi del vangelo hyperhetali,
«dipendenti» (1 GrIisto, OlkOonOomaol, «ammnIistratorı» del mIisterIı (1 DIO or 4,1)

Per Caratterizzare 11 5 [ 10) SETVIZIO Y vangelo Paolo rICOrTe alle Immagın!ı dell’at-
tivita sportiva. s 1 all ’ atleta che dritto la metia HCL Offenere la
VITLOT1A or 9,24) CcrIist1anı (1alazla SCTIVE che G] Pre0OCCUPATO (1 conifron-
Lare 11 5 [ 10) metodo MISSIONATIO (OIl responsabbiliı chlesa (1 (eruüusalemme DL
110  —> TOVATrSı nel rischlio (1 «COLLEIE (1 AaVvVer 121Vano>» Gal 2,2) C(‚on 10 STEeSSO

linguagelo, 2SS0C1AT0O quello del “"]avoro’, G] esprime ne Lettera 4a1 Filippesi Fil
2,16) Alla. dell’ annuncilatore del vangelo Corrisponde quella egl]Ii 2SCOltatorI
che 110  —> devono lasclarsı distogliere metia. Al (1alatı che rischlano (1 bbando-
al 11 CammM1INO, Paolo SCTIVe «(‚orrevate COS] bene:;: chl VI ha tagliato la strada che
110  —> 1fe DIU alla ver1ita?>» Gal 5,7)

La vita (1 Paolo, dOoDO l’esperienza (1 Damasco, ULla «COLSa)> HCL 11 vangelo. In
quindici annnı eglIi oltre diecimila chilometr]. Alla fine L’arresto
(erusalemme la detenzione In atitesa del ermano la 5{1 «CO1LS54)} DL DLO-
clamare 11 vangelo. Limmagine (1 Paolo che GL VIEe dell Iimpero 1 ONO DL
aNNUNCIAaATE 11 vangelo (1 es1 G.TIStO G1 TOVA ne sSeconda Lettera 1imoteo, In ula

specie (1 testamentTtoO spirituale: «HoOo combattuto la buona battaglia, hO termmmato la
m13 hO CONSEerTrVAalOo la fede» 21m 4,7) (ome atleta, qualificato DL la

finale, Paolo attende (1 rTICEVETE la (1 g1ustizla», Cal
5Signore fedele

172172

Profilo biografico di Paolo

Di fronte al rischio dell’infatuazione dei cristiani di Corinto per l’uno o per l’altro dei
predicatori, richiama qual è il loro statuto: «Sono servitori, diákonoi, attraverso i
quali siete venuti alla fede e ciascuno secondo che il Signore gli ha concesso» (1Cor
3,5). Non importa qual è il ruolo del singolo predicatore per la nascita e la crescita
della chiesa. Essi sono come braccianti nel campo di Dio e operai nell’impresa che
appartiene a Dio (1Cor 3,9). 

Per esprimere la sua concezione dell’impegno al servizio al vangelo Paolo sceglie
il lessico e le immagini del “lavoro”. Egli chiama i proclamatori itineranti del vange-
lo ergátai, «operai» (2Cor 11,23; Fil 3,2). Essi lavorano insieme come un gruppo o
una squadra affiatata al servizio di Dio. Sono synergoí, «collaboratori» di Dio (1Cor
3,9; 2Cor 6,1). Paolo apprezza e raccomanda i collaboratori che gli danno una mano
nell’annuncio del vangelo (Rm 16,3.9.21; 2Cor 8,23; Fil 2,25; 4,3; 1Ts 3,2). Considera
questa attività un «duro lavoro» e una «fatica» (1Cor 3,8; 15,10; 2Cor 6,5; 10,15;
11,23.27; Gal 4,11; Fil 2,16; 1Ts 2,9; 3,5). Si tratta di costruire la comunità su un
solido fondamento e curare la sua formazione perché possa resistere alle prove. A
cristiani di Corinto chiede di considerare i predicatori del vangelo hyperhétai,
«dipendenti» di Cristo, e oikónomoi, «amministratori» dei misteri di Dio (1Cor 4,1). 

Per caratterizzare il suo servizio al vangelo Paolo ricorre alle immagini dell’at-
tività sportiva. Si paragona all’atleta che corre dritto verso la meta per ottenere la
vittoria (1Cor 9,24). Ai cristiani della Galazia scrive che si è preoccupato di confron-
tare il suo metodo missionario con responsabili della chiesa di Gerusalemme per
non trovarsi nel rischio di «correre o di aver corso invano» (Gal 2,2). Con lo stesso
linguaggio, associato a quello del “lavoro”, si esprime nella Lettera ai Filippesi (Fil
2,16). Alla corsa dell’annunciatore del vangelo corrisponde quella degli ascoltatori
che non devono lasciarsi distogliere dalla meta. Ai Galati che rischiano di abbando-
nare il cammino, Paolo scrive: «Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che
non obbedite più alla verità?» (Gal 5,7). 

La vita di Paolo, dopo l’esperienza di Damasco, è una «corsa» per il vangelo. In
quindici anni egli percorre oltre diecimila chilometri. Alla fine l’arresto a
Gerusalemme e la detenzione in attesa del processo fermano la sua «corsa» per pro-
clamare il vangelo. L’immagine di Paolo che corre sulle vie dell’impero romano per
annunciare il vangelo di Gesù Cristo si trova nella seconda Lettera a Timoteo, in una
specie di testamento spirituale: «Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la
mia corsa, ho conservato la fede» (2Tm 4,7). Come un atleta, qualificato per la
prova finale, Paolo attende di ricevere la «corona di giustizia», promessa dal
Signore fedele. 
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Lettera 4a1 KOomanl, erıtta. C(‚orınto nel mes1 InvernalIl che precedono 11 5{10

ultimo 149g10 (erusalemme fine annnı cinquanta Paolo fa bilancIio 5{1

attivita Y SETVIZIO del vangelo: «(0OS] da (erusalemme Adintorni fino irla, hO
DOrTatOo ermme (la predicazione del]) vangelo (1 T1ISTO>» (Rm ensa (1
ESAaUTItO 11 5 [ 10) impegnoO ne reg1ionl orlentaliı dell Iimpero proge(tila ula

mM1SS10NATIAa In Occidente, In 5pagna Paolo ploniere del vangelo, In QUAaNTO
porta L annuncIio QOVve 110  —> ALl1COLA giunto 11 OLE (1 GrIisto, Individuando puntı
strategici DL la 5{1 diffusione ne reg1ionl CITCOSTAaNTı

Le ettere dı 24010

5{1 attivita SETVIZIO del vangelo Paolo CLEa ula reie (1 rapport! (OIl le
cComunita CTISt1ane che egli l1ene VIVI mediante VIisIite personali del S1101 collabora-
tor1ı Quando 110  —> DUO visitarle SCTIVE ula ettera facendola recapıitare da 5{10

nNnvlato partire MISSIONE In Macedonla, (ırecla Asla, ne chlese da Iu1 fon-
date G] forma ula raccolta (1 ettere NvVIlate dall’apostolo In empI1 CITCOSTANZE
QliversI eir. 1I1s 5,27; Col 4,16) La “"lettera” ULla forma (1 COMUNICAZIONE Adistan-

fissata DL ISCTILLO, che prolunga la COMUNICAZIONE OTrale Alretta. Qualcuno L’ha
definita “l ’altra meta del dialog  27 "CONversazlone . Nel mondo TECO-FMA-

G1 QliversI modelli (1 ettere, ettera ammımnNiısStrativa 4a1 Talttalı In forma
epistolare del 1105011 SCTY1Ittor1 SOnNo CONOSCIUTEe anche le eitere (1 Caratitere DrIVa-
IO che C1 G] Sscambla ira parent] aMmM1C1 Le ettere (1 Paolo G1 collocano GITA.-
da ira le ettere familiari quelle (1 Carattere ulficiale Egli SCTIVE 4a1 CYTISTanNnı
1010 cComunita (OIl L’autorevolezza dell’apostolo fondatore, anche (OIl 11 cCalore
L’affetto (1 padre 2aM1C04

Lapertura la conclusione ettere (1 Paolo SCRUONO 11 modello epistolare.
All’inizio G] TOVA Lintestazione: 10008  nte, destinatarı Saluto. ue ula preghiera
(1 ringraziamento DIO GL ctijle del almı (1 ode Alcune volte nell intestazione
ne preghiera Paolo anticıpa tem1 ettera. Saluto alla preghiera IN1z1A-
le COrTISpONdONO quelli (1 chiusura, che riechegglano0 le ormule (1 cCoNgedoO dell’as-
emblea eristiana preghiera, Salut] benedizlilone. Le ultime righe autografe (0)I10

L’autenticazione ettera Gal 6,11; eir. 1CGor

OMANELLO, H GJEHEFE epistolare e ettere n 'aOL0, In FARRBIS OMANELLO, Introduzione alta fet-
LUra n 'aOf0, Koma 2006, 103-1531
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Nella Lettera ai Romani, scritta a Corinto nei mesi invernali che precedono il suo
ultimo viaggio a Gerusalemme – fine anni cinquanta – Paolo fa un bilancio della sua
attività al servizio del vangelo: «Così da Gerusalemme e dintorni fino all’Illiria, ho
portato a termine (la predicazione del) vangelo di Cristo» (Rm 15,19). Pensa di avere
esaurito il suo impegno nelle regioni orientali dell’impero e progetta una campagna
missionaria in Occidente, in Spagna. Paolo è un pioniere del vangelo, in quanto
porta l’annuncio dove non è ancora giunto il nome di Cristo, individuando i punti
strategici per la sua diffusione nelle regioni circostanti. 

4. Le lettere di Paolo

Nella sua attività a servizio del vangelo Paolo crea una rete di rapporti con le
comunità cristiane che egli tiene vivi mediante visite personali o dei suoi collabora-
tori. Quando non può visitarle scrive una lettera facendola recapitare da un suo
inviato. A partire dalla missione in Macedonia, Grecia e Asia, nelle chiese da lui fon-
date si forma una raccolta di lettere inviate dall’apostolo in tempi e circostanze
diversi (cfr. 1Ts 5,27; Col 4,16). La “lettera” è una forma di comunicazione a distan-
za fissata per iscritto, che prolunga la comunicazione orale diretta. Qualcuno l’ha
definita “l’altra metà del dialogo” o della “conversazione”. Nel mondo greco-roma-
no si usano diversi modelli di lettere, dalla lettera amministrativa ai trattati in forma
epistolare dei filosofi e scrittori. Sono conosciute anche le lettere di carattere priva-
to che ci si scambia tra parenti e amici. Le lettere di Paolo si collocano a mezza stra-
da tra le lettere familiari e quelle di carattere ufficiale. Egli scrive ai cristiani delle
sue comunità con l’autorevolezza dell’apostolo fondatore, ma anche con il calore e
l’affetto di un padre e amico4. 

L’apertura e la conclusione delle lettere di Paolo seguono il modello epistolare.
All’inizio si trova l’intestazione: mittente, destinatari e saluto. Segue una preghiera
di ringraziamento a Dio sullo stile dei Salmi di lode. Alcune volte nell’intestazione o
nella preghiera Paolo anticipa i temi della lettera. Al saluto e alla preghiera inizia-
le corrispondono quelli di chiusura, che riecheggiano le formule di congedo dell’as-
semblea cristiana: preghiera, saluti e benedizione. Le ultime righe autografe sono
l’autenticazione della lettera (Gal 6,11; cfr. 1Cor 16,21). 
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4 S. ROMANELLO, Il genere epistolare e le lettere di Paolo, in R. FABRIS – S. ROMANELLO, Introduzione alla let-
tura di Paolo, Roma 2006, 103-131.
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SECNETE epistolare CONSEeNTE Paolo ULla Certia elasticita nel Costruilre 11 5{10 (la-
10g0 Alstanza (OIl destinatar]. Egli 1CSUDDOLC che e56S51 COLNOSCallO“ le ormule (1
fede tradizionale. Per ondare la 5{1 argomentazione richlama 11 KErYygma, che G{la
alla base loro fede or 5,3-5.11:; 1I1s ‚9-1 (.ıta. es11 1Dlic1 11 interpre-
ia SECONdO le regole dell’ ermeneutica Siudalica. Qualche volta adopera 10 ctile
“dlatrıba ” In uUSO nel dibattiti, utilizza Jenchl (1 virtu, VI7ZI doOover]. In breve r1ICOT-

alle forme (1 COMUNICAZIONE CONOSCIUTEe Cal CYTISt1anı che VIVONO nel mondo Cultu-
rale SIUdaicO Sr6lH-FrumManNQ.

Le ettere (1 Paolo (0)I10 erıtt! OCCaslonalı In C111 G1 riflette 11 5{10 rapporio (OIl la
singola comunita. Per CNTITATEe In SINTIONIA (OIl 11 dialogo epistolare 11 ettore attuale
Qeve COLNNOSCEIE la SItuAzZIiONeEe vitale G1a del miıtftienfie Paolo G1A. del destinatarı
letteras.

La chlesa dı Tessalonıica
Agli 1N171 egl]Ii annnı Cinquanta, ne CItta (1 Tessalonica, capitale

Macedonla, Paolo da a VVIO ULla cComunita Ceristiana COMpPOSTa In mMassıma. parte da
Convertit1] 110  —> ebhrel 1Ts 1,9) (‚ostretto a abbandonarlıi HCL l’opposizione
cComunita ebraica, G1 PICOCCUDNA HCL la loro DEISCVCLALNZA DODO le notizlie riportate
da 1I1moteo GL edeltä del TessalonicesI] 1' apostolo da (‚orınto SCTIVE loro la prima
Lettera TE confermare la cordlalita del loro reCIprocIı rapportı 1' apostolo
(1 integrare la formazione Ceristiana del Tessalonices]. Alcuni G] chledono qual 11
destino del CTrIStanı morTtTtIı prima Venuta del 5Signore 1Ts 4,-13) Paolo DrecIisa
che quaniti (0)I10 morı ne fede (1 es1 r1sorgeranno (OIl Iu1 HCL 5{10 1Ts
4,14) La questione del empoO vVvenuta del 5Signore Irrilevante 1Ts 5,1-3)
Quello che CONTAa andarglı INCONTITO COIl UL1O ctile (1 vita responsabile vigillante,
conforme alle Indicazlion]i gla date (OIl 11 PrIMO aNNUuNCIO 1Ts 4,1-12:; ‚6-1

Alla chliesa (1 Tessalonica Indirizzata ula sSeconda ettera OLE (1 Paolo,
1lvano 1imoteo, (OVve G1 riprendono alCUnN] tem1]1 precedente, precisando la
questione Venuta del 5ignore 6532 110  —> mminente, Sara preceduta Cal
segnI! premonitorI fine. La (1 Ognl ACCEIMNNLO rapporto |9152 051010058
le (1 Paolo COIl TessalonicesI]i la Impostazlione generale del A1ISCOrFrSO fanno DIODECIL-
dere DL ] 1potesIi che G1 trattı (1 ula ettera ecrıtta. da discepolo (1 Paolo, DL

FABRIS, Lettere n 'aof0, Vicenza 2003: MAGGIONI MANZI, Lettere n 'aOl0, Asscısı] 20095: ® ACCHI
Cur. Lettere Haoline altre ettere (LOg0Os ( OrSQ Cli Biblici 6) Leumann- lLorino 1996
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Profilo biografico di Paolo

Il genere epistolare consente a Paolo una certa elasticità nel costruire il suo dia-
logo a distanza con i destinatari. Egli presuppone che essi conoscano le formule di
fede tradizionale. Per fondare la sua argomentazione richiama il kêrygma, che sta
alla base della loro fede (1Cor 15,3-5.11; 1Ts 1,9-10). Cita i testi biblici e li interpre-
ta secondo le regole dell’ermeneutica giudaica. Qualche volta adopera lo stile della
“diatriba” in uso nei dibattiti, utilizza elenchi di virtù, vizi e doveri. In breve ricor-
re alle forme di comunicazione conosciute dai cristiani che vivono nel mondo cultu-
rale giudaico e greco-romano. 

Le lettere di Paolo sono scritti occasionali in cui si riflette il suo rapporto con la
singola comunità. Per entrare in sintonia con il dialogo epistolare il lettore attuale
deve conoscere la situazione vitale sia del mittente – Paolo – sia dei destinatari della
lettera5.

4.1. La chiesa di Tessalonica
Agli inizi degli anni cinquanta, nella città di Tessalonica, capitale della

Macedonia, Paolo dà avvio a una comunità cristiana composta in massima parte da
convertiti non ebrei (1Ts 1,9). Costretto ad abbandonarli per l’opposizione della
comunità ebraica, si preoccupa per la loro perseveranza. Dopo le notizie riportate
da Timoteo sulla fedeltà dei Tessalonicesi l’apostolo da Corinto scrive loro la prima
Lettera. Oltre a confermare la cordialità dei loro reciproci rapporti l’apostolo cerca
di integrare la formazione cristiana dei Tessalonicesi. Alcuni si chiedono qual è il
destino dei cristiani morti prima della venuta del Signore (1Ts 4,-13). Paolo precisa
che quanti sono morti nella fede di Gesù risorgeranno con lui e per suo mezzo (1Ts
4,14). La questione del tempo della venuta del Signore è irrilevante (1Ts 5,1-3).
Quello che conta è andargli incontro con uno stile di vita responsabile e vigilante,
conforme alle indicazioni già date con il primo annuncio (1Ts 4,1-12; 5,6-11).

Alla chiesa di Tessalonica è indirizzata una seconda lettera a nome di Paolo,
Silvano e Timoteo, dove si riprendono alcuni temi della precedente, precisando la
questione della venuta del Signore. Essa non è imminente, e sarà preceduta dai
segni premonitori della fine. La mancanza di ogni accenno a un rapporto persona-
le di Paolo con i Tessalonicesi e la impostazione generale del discorso fanno propen-
dere per l’ipotesi che si tratti di una lettera scritta da un discepolo di Paolo, per
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5 R. FABRIS, Lettere di Paolo, Vicenza 2003; B. MAGGIONI – F. MANZI, Lettere di Paolo, Assisi 2005; A. SACCHI

(cur.), Lettere paoline e altre lettere (Logos - Corso di Studi Biblici 6), Leumann-Torino 1996.
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adattare 11 meESSaggl0 dell’apostolo alla SItUAZIONE vitale cComunita CT1-
st1ana. (1 Tessalonicae.

La chlesa dı Corinto
All’inizio egli annnı cinquanta Paolo arrTıva C(orinto, Capoluogo dell Acala La

c1itta (1 C(orinto, ritondata da (AUulIO Gesare, ula metropoli rT1CCA DOoNOlLosa, CEI1-

IrO (1 COMUNICAZIONI del COMMEeTCIO Ira 11 Nal e LKgeO L Adrlatico. In Aa 11110

(1 attivita MISSIONATIA: Paolo da vita a ula chlesa VIVaCce, (OIl dIramazlion]
nell’entroterra dell Acala Attorno 1 nucleo Or1g1InNarl1o (1 ebrel, la maggloranza del
CcConvertit1] (0)I10 greCI latını In C111 G] rillette la stratilicazione SOC]lale citta
Accanto a a ICUNI rappresentantı classe medio-alta, la maggloranza del CT1-
St1anı costitulta da SCHIAaVvVI lberti or 1,26; /,20-24) Alla chlesa (1 (‚orınto
Paolo SCTIVE almeno QUAaLLrO ettere, quali SO10 Aue ()I10 CONServaltfe

L’attuale prima Lettera 4a1 (‚Or1Inzı] erıtta. da Efeso, (QOve G1 TOVA Paolo OQui1 egli
VvIeNE Sa NI C che (‚orınto STruppI che G1 TIUNISCONO ne Ca tendono ldenti-
1Cars]i (OIl (lversIi predicatorIi Capı C111 modello SCuOole filosofiche altre
4.550C1AZ10N1 religiose OTr 1,10-4,21) VI (0)I10 anche CASI (1 AisordinIi morali
SOC1all. Alcuni fanno npello alla loro esperienza SpIirito DL rivendicare la
1lberta da Ognl vincolo morale or ‚1-6,20) Altrı INVEeCeEe vorrebbero mmporre L’a-
STIINeNZAa SESSUale aglı SDOSI CcrIist1anı condannano 11 matrımon10 or Alcune
donne, In OLE parita crıistlana, G] presentano nell’ assemblea (OIl un accon-
Cclatura maschile OTr 1,1-16) Nell ’ assemblea (1 preghiera SO 1 Impulso
SpIirıto alCUnN] tendono mMmOoNODNOlizzare la manifestazioni del CAarısmı or 12,1-

Altrı partecIipano 4a1 banchetti SAaCTI DICSSO templi (1 C(‚orınto mettendo In
CTISI Taflelll (1 fede pIU iragile or 5,1-10,33) Infine a ICUNI 110  —> credono che la
TISUTrTEeZI0NE (1 es11 mplich! la TISUTTEeZIONE del crıistlanı or 15) QliversI proble-
m1 chlesa COTINZIA derivano difficoltäa (1 VIVere (OIl le ccelte (1
fede Cristiana nel CONTEeSTIO SOC]lale culturale (1 ula orande c1itta del mondo CO-
L1LOMNLALLO

Diversa la SItuAazZIiONeEe chlesa COT1INZIA Y empoO Tesura dell’attuale
sSeconda Lettera 4a1 (‚OrInzı rapport! dell apostolo fondatore COIl la cComunita G1
COmMplicano DL Varı motivi Alcuni mM1SS10NAaTI lı nerantı hanno CTEeATIO fronte antı-
paolino. (ıTazle alla mediazione (1 1t0 G] ristabilisce L armonla ira Paolo la COIl

1ta COTINZIA. Anche l organizzazione colletta da Paolo HCL DOoverIı

FABRIS, La Iradizione Haolina (La Bibbia ne Storı1a 12), Bologna 19995, 65-95
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adattare il messaggio dell’apostolo alla nuova situazione vitale della comunità cri-
stiana di Tessalonica6.

4.2. La chiesa di Corinto
All’inizio degli anni cinquanta Paolo arriva a Corinto, capoluogo dell’Acaia. La

città di Corinto, rifondata da Giulio Cesare, è una metropoli ricca e popolosa, cen-
tro di comunicazioni del commercio tra il mare Egeo e l’Adriatico. In un anno e
mezzo di attività missionaria Paolo dà vita ad una chiesa vivace, con diramazioni
nell’entroterra dell’Acaia. Attorno al nucleo originario di ebrei, la maggioranza dei
convertiti sono greci e latini in cui si riflette la stratificazione sociale della città.
Accanto ad alcuni rappresentanti della classe medio-alta, la maggioranza dei cri-
stiani è costituita da schiavi e liberti (1Cor 1,26; 7,20-24). Alla chiesa di Corinto
Paolo scrive almeno quattro lettere, delle quali solo due sono conservate. 

L’attuale prima Lettera ai Corinzi è scritta da Efeso, dove si trova Paolo. Qui egli
viene a sapere che a Corinto i gruppi che si riuniscono nelle case tendono a identi-
ficarsi con i diversi predicatori o capi sul modello delle scuole filosofiche e delle altre
associazioni religiose (1Cor 1,10-4,21). Vi sono anche casi di disordini morali e
sociali. Alcuni fanno appello alla loro esperienza dello Spirito per rivendicare la
libertà da ogni vincolo morale (1Cor 5,1-6,20). Altri invece vorrebbero imporre l’a-
stinenza sessuale agli sposi cristiani e condannano il matrimonio (1Cor 7). Alcune
donne, in nome della parità cristiana, si presentano nell’assemblea con un’accon-
ciatura maschile (1Cor 11,1-16). Nell’assemblea di preghiera sotto l’impulso dello
Spirito alcuni tendono a monopolizzare la manifestazioni dei carismi (1Cor 12,1-
14,40). Altri partecipano ai banchetti sacri presso i templi di Corinto mettendo in
crisi i fratelli di fede più fragile (1Cor 8,1-10,33). Infine alcuni non credono che la
risurrezione di Gesù implichi la risurrezione dei cristiani (1Cor 15). I diversi proble-
mi della chiesa corinzia derivano dalla difficoltà di vivere con coerenza le scelte di
fede cristiana nel contesto sociale e culturale di una grande città del mondo greco-
romano. 

Diversa è la situazione della chiesa corinzia al tempo della stesura dell’attuale
seconda Lettera ai Corinzi. I rapporti dell’apostolo fondatore con la comunità si
complicano per vari motivi. Alcuni missionari itineranti hanno creato un fronte anti-
paolino. Grazie alla mediazione di Tito si ristabilisce l’armonia tra Paolo e la comu-
nità corinzia. Anche l’organizzazione della colletta promossa da Paolo per i poveri
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6 R. FABRIS, La tradizione paolina (La Bibbia nella storia 12), Bologna 1995, 65-95.
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chliesa (1 (erusalemme TOVA egli OstacolIl OTr 8-9) Lautorita apostolica (1
Paolo 11 5{10 metodo MISSIONATIO 101008 DOsti In AiSsCUSSIONE Cal cosilddetti “supera-
postoli”, che fanno leva GL loro Origine ebhralica le qualita Carlsmatiche. Paolo
aNnNunCcCIa ula erza VIsIta. alla chlesa COTINZIA HCL verilicarne la (OIl la
scelta fede Cristiana

La chlesa dı Fılıppı
Filippi la prima citta CULONCA che Paolo INCONIITAa nel 5{10 149910 da Troade

C(orinto, nel 49-50 C(on L annunzlio del vangelo quil ula cComunita CTrIst1a-
che gravita aitorno alla amiglia (1 Lidlia, ula ommerclante (1 DOTLDOLGA.

chliesa (1 Filippi (0)I10 altıve anche altre donne menzlonate da Paolo ne 5 { 1C lette-
Fil 4,2-3) Per Paolo la comunIita erıistiana (1 Filippi PDUunNTO (1 riterimento nel

SOI spostamenti! dall’ Asl]la alla (ırecla. In modo COSTAaNnTIe CYTISTanNnı (1 Filippi COLLA-
borano anche eConOomMICAMEeNnteEe alla 5{1 M1ISSIONE Fil ‚15-16:; eir. C0r ‚/-9) La
CItta (1 Filippi ula colonla. L1OIMNAIA ritondata da Augusto COIl privileg] giuridici
iscali Un eco (1 questia SItuAZIONE G] avverie ne ettera che Paolo SCTIVE Cal (Ll

CCLC, (QOve parla (1 «c1ittadin1ı» (1 «cittadinanza» Fil 1,27/: 3,20)
La chliesa (1 Filippi DUO CONIATrTe G1 gulda egli entskopoal. Ma 110  - INallCcallO“ le

difficolta motivı (1 csofferenze. s 11| Ironte ESTerNO VI (0)I10 del contrastı (OIl L’am-
biente che guarda (OIl SOSDETTO la mMINOTAaNzZa eristiana All’interno VI 0010 ten-
S10N1 SOPTattutftO HCL la (1 alCuni M1ISSIONATrI CTrIStanı (1 Origine ebraica che
cContfestiano 11 vangelo (1 Paolo CeNTITaTlOo GL morfie (1 esS1 In 10 ctile (1 vita
cCorrispondente Fil ‚185-19) Paolo presentando 11 5{10 esSeMPIO (1 apostolo In Cale-

HCL 11 vangelo, InvIita Filippesi rTIVIVere 11 modo (1 entire (1 es1 G.TIStO che ha
CONdIVISO la ConNdizione fino alla morfie (1 restando fedele Fil ‚6-1

La chlesa Ca dı Filemone
piccola ettera nvlata da Paolo Filemone ven1amo Sa NI C che ne 5{1

Cd5d G] raduna ula comunIita ecristiana (Fm 1-2) Paolo SCTIVE Cal CaLlCCcre6, QOVve ha
Incontrato Onesimo, UL1O SCHIAVO (1 Filemone, 0 chiede (1 accoglierlo (COLNE

“Iratello Carlssımo . OMI (1 alCUnN] CYTISt1anı menz1lonatı ne Lettera Filemone
G1 TOVANO anche ne ettera 4a1 (ColossegsI]. Da quil l ipotesIi che la cComunita ecristiana
(1 Filemone G] TOVI ne GSTesSsa localita.

Le chlese (ı1alazıa
Le «chlese (jalazla» alle quali Indirizzata la Lettera (1al 1, 0010 le

cComunita Ccristiane SOTIEe In quella regione grazle all annuncio del vangelo fatto da
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della chiesa di Gerusalemme trova degli ostacoli (2Cor 8-9). L’autorità apostolica di
Paolo e il suo metodo missionario sono posti in discussione dai cosiddetti “supera-
postoli”, che fanno leva sulla loro origine ebraica e le qualità carismatiche. Paolo
annuncia una terza visita alla chiesa corinzia per verificarne la coerenza con la
scelta della fede cristiana.

4.3. La chiesa di Filippi 
Filippi è la prima città europea che Paolo incontra nel suo viaggio da Troade a

Corinto, nel 49-50 d.C. Con l’annunzio del vangelo qui nasce una comunità cristia-
na che gravita attorno alla famiglia di Lidia, una commerciante di porpora. Nella
chiesa di Filippi sono attive anche altre donne menzionate da Paolo nella sua lette-
ra (Fil 4,2-3). Per Paolo la comunità cristiana di Filippi è un punto di riferimento nei
suoi spostamenti dall’Asia alla Grecia. In modo costante i cristiani di Filippi colla-
borano anche economicamente alla sua missione (Fil 4,15-16; cfr. 2Cor 11,7-9). La
città di Filippi è una colonia romana rifondata da Augusto con privilegi giuridici e
fiscali. Un’eco di questa situazione si avverte nella lettera che Paolo scrive dal car-
cere, dove parla di «cittadini» e di «cittadinanza» (Fil 1,27; 3,20).

La chiesa di Filippi può contare sulla guida degli epískopoi. Ma non mancano le
difficoltà e i motivi di sofferenze. Sul fronte esterno vi sono dei contrasti con l’am-
biente che guarda con sospetto la minoranza cristiana. All’interno vi sono delle ten-
sioni soprattutto per la presenza di alcuni missionari cristiani di origine ebraica che
contestano il vangelo di Paolo centrato sulla morte di Gesù in croce e lo stile di vita
corrispondente (Fil 3,18-19). Paolo presentando il suo esempio di apostolo in cate-
ne per il vangelo, invita i Filippesi a rivivere il modo di sentire di Gesù Cristo che ha
condiviso la condizione umana fino alla morte di croce restando fedele (Fil 2,6-11).

4.4. La chiesa della casa di Filemone
Dalla piccola lettera inviata da Paolo a Filemone veniamo a sapere che nella sua

casa si raduna una comunità cristiana (Fm 1-2). Paolo scrive dal carcere, dove ha
incontrato Onesimo, uno schiavo di Filemone, e gli chiede di accoglierlo come un
“fratello carissimo”. I nomi di alcuni cristiani menzionati nella Lettera a Filemone
si trovano anche nella lettera ai Colossesi. Da qui l’ipotesi che la comunità cristiana
di Filemone si trovi nella stessa località. 

4.5. Le chiese della Galazia
Le «chiese della Galazia» alle quali è indirizzata la Lettera – Gal 1,2 – sono le

comunità cristiane sorte in quella regione grazie all’annuncio del vangelo fatto da
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Paolo In OCCAS1IONEe (1 ula malattia che L’ha COSTTeEeTITiO fermarsi Gal 4,13-14) La
regione (1alazla prende 11 OLE (dal Galatl, ula Dopolazione proveniente
Gallia, che nel egl]Ii annı G1 stabilita ne Turchla centrale, Ira NCIrAa
Pessinunte DODO la M1ISSIONE (1 Paolo ne GSTesSsa regione arTIıvano aICUNI M1S5S510-
arı CTISTanı (1 Origine siudalca che vorrebbero mmporre 4a1 neoconvertiti (1 Paolo la
CITCONCISIONE L’0osservanza egge ebhralica Gal 4,10: 6,12) Quando Paolo G1
rende CONTO (1 queESTa SItUuAZIONEe SCTIVE la ettera HCL salvaguardare la «verı1ta» la
«I1berta» del vangelo. La verıita del vangelo G{la nel TI1ICONOSCEeTE che DIO dona. la G41-

quantı 1 acCcOolgonoO (OIl la «fede». La 1berta 110  —> SO10 11 superamen(To
OSSCEIVallzet egge, 11 5 [ 10) Compimento nel comandamento dell’amore del
DroSSIMO. Lamore 11 dA0ONO Interlore SpIrIto SAantio che G{a all’origine G{a-
TULO (1 igli (1 DIO Gal 4,6; 5,22)

La chlesa dı 0Ma
La ettera 4a1 Romanı L’unica Indirizzata ula chlesa che Paolo 110  —> ha O0ONdAa-

IO ne AlLlCOLA VISILaTO Egli la SCTIVE da (‚orınto alla fine 5{1 M1SSIONEe In Oriente,
(QOve (1 ESAaUTITO 11 5 10 COMDItO (1 proclamare 11 vangelo (QOve 110  —>

STATIO AlLlCOLA aSColtato. Paolo progetla ula mM1SSIONEe In Occidente, ne Drovincla
L1OIMNAIA (1 5Spagna, (1 COINvolgervIi la chlesa (1 0Ma SCTIVe la Lettera HCL
PIEDAaALALC 11 5 10 INCONITO (OIl CYTISt1anı capıitale (KRm 15,23-24.32)
Ira le righe (1 ES5T10 In C111 presenta 11 5{10 vangelo potenza (1 DIO DL la Sal Ve7-

(1 chiunque crede lascla traspariıre l immagine che eglI ha chlesa (1 0Ma
nucleo Or1g1Inar1o0 cComunita ecristiana (1 0Ma costitunlto da cConvertit1]

colonlia ebhralica presente fin Cal l SECOLlO ne capitale dell impero Attorno Y{UC-
STO nucleo abbastanza CONSISTENTE G] Sviluppa L’adesione (1 CTrIStanı (1 altra matrice
etinica culturale. La ettera (1 Paolo TCSUDDOLLC L’esistenza (1 ula chlesa mMI1STa,
(QOve QliversI STruppI CTrIStanı CONVIVONO, (OIl le enNnsIo0nNI che Caratterizzano la vita

comunIita (1 altre region1i
Una conferma (1 quUESTa SItUAZIONEe chlesa 1 OMla G] ha trattazione

che Paolo rIServa Y tema del destino Galvifico (1 Israele nel Capitoli centrali
Lettera (Rm 9-11) SE 11 vangelo ula potfenza (1 DIO DL la Salve77a (1 (1 6=-

denti1, Alstinzione Ira giudel STECN, resta 11 fatto che la sStragrande maggl0-
del igli (1 Israele 110  —> ha 2CCOLlto 11 vangelo. D’altra parte DIO ha la

SalVve77a Israele, che egli G] Scelto (COLNE 5{10 DODNOLO Y quale G] legato COIl

pa Paolo risponde questie implicite oblezlonIi Y 5 10 vangelo (1 Salve77za lalfer-
mando 11 DIINCIDIO che DIO riImane fedele alla 5{1 parola. D’altra parte egli Salva
credentIi gTazla» In forza del 5 [ 10) libero (0ONO 110  —> base etnica. SE Israele
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Paolo in occasione di una malattia che l’ha costretto a fermarsi (Gal 4,13-14). La
regione della Galazia prende il nome dai Galati, una popolazione proveniente dalla
Gallia, che nel corso degli anni si è stabilita nella Turchia centrale, tra Ancira e
Pessinunte. Dopo la missione di Paolo nella stessa regione arrivano alcuni missio-
nari cristiani di origine giudaica che vorrebbero imporre ai neoconvertiti di Paolo la
circoncisione e l’osservanza della legge ebraica (Gal 4,10; 6,12). Quando Paolo si
rende conto di questa situazione scrive la lettera per salvaguardare la «verità» e la
«libertà» del vangelo. La verità del vangelo sta nel riconoscere che Dio dona la sal-
vezza, a quanti l’accolgono con la «fede». La libertà non è solo il superamento delle
osservanze della legge, ma il suo compimento nel comandamento dell’amore del
prossimo. L’amore è il dono interiore dello Spirito santo che sta all’origine dello sta-
tuto di figli di Dio (Gal 4,6; 5,22).

4.6. La chiesa di Roma
La lettera ai Romani è l’unica indirizzata a una chiesa che Paolo non ha fonda-

to né ancora visitato. Egli la scrive da Corinto alla fine della sua missione in Oriente,
dove pensa di avere esaurito il suo compito di proclamare il vangelo dove non è
stato ancora ascoltato. Paolo progetta una missione in Occidente, nella provincia
romana di Spagna, e pensa di coinvolgervi la chiesa di Roma. Scrive la Lettera per
preparare il suo incontro con i cristiani della capitale (Rm 1,10.15; 15,23-24.32).
Tra le righe di un testo in cui presenta il suo vangelo – potenza di Dio per la salvez-
za di chiunque crede – lascia trasparire l’immagine che egli ha della chiesa di Roma.
Il nucleo originario della comunità cristiana di Roma è costituito da convertiti della
colonia ebraica presente fin dal II secolo nella capitale dell’impero. Attorno a que-
sto nucleo abbastanza consistente si sviluppa l’adesione di cristiani di altra matrice
etnica e culturale. La lettera di Paolo presuppone l’esistenza di una chiesa mista,
dove diversi gruppi cristiani convivono, con le tensioni che caratterizzano la vita
delle comunità di altre regioni. 

Una conferma di questa situazione della chiesa romana si ha dalla trattazione
che Paolo riserva al tema del destino salvifico di Israele nei capitoli centrali della
Lettera (Rm 9-11). Se il vangelo è una potenza di Dio per la salvezza di tutti i cre-
denti, senza distinzione tra giudei e greci, resta il fatto che la stragrande maggio-
ranza dei figli di Israele non ha accolto il vangelo. D’altra parte Dio ha promesso la
salvezza a Israele, che egli si è scelto come suo popolo e al quale si è legato con un
patto. Paolo risponde a queste implicite obiezioni al suo vangelo di salvezza riaffer-
mando il principio che Dio rimane fedele alla sua parola. D’altra parte egli salva i
credenti «per grazia» – in forza del suo libero dono – non su base etnica. Se Israele

A
rtico

li

RTLu_2_2008.qxd  5-06-2008  10:52  Pagina 177



TLu 2 2005.qxd 5-06-2008 10:52 Pagına %f

YOTHIO biografico el A0

110  —> ha 2CCOlto la rivelazione g1ustizla (1 DIO In GrIisto, Cercando ne egge la
Dpropria g1ustizla, questia scelta 110  —> COompromette la edeltäa (1 DIO, che calva DL
STrTazla. La mMINOTAaNzZa (1 ebhrel che ha ereduto 1 vangelo rappresenTtla 11 PICCOLO
«TeST0>», ULla garanzla che alla fine Israele Sara Salvato.

Un eco enNnsI1I0NI ne comunIita erıistiana (1 0Ma G] ha negli ultimı Caplto-
11 ettera, (QOve Paolo prende DOosizione nel confronto ira CTrIStanı «forti»
«deboli» nel modo (1 valutare scegliere In ULla Drospettiva (1 fede Cristiana 11
DrOoprIO COMPOrTamenTtO CITCAa le OSSCI Vadilze (1 calendarı le alimentarı ı.
Questa SItUuAZIONEe G{a G1 sfondo presentazione del vangelo (1 DIO che Paolo
fa ne ettera nvlata 4a1 CTISTanı (1 0Ma Nell’eso  10 egli rTI1ICONOSCE che la fama.

loro fede G1 espande In 11 mondo alla fine ammetife (1 OSAaTOo SCT1-
veiIe quelli che «50110 plenIi (1 bonta, colm1] (1 ogn QOLNOSCEI1ZdA>», In STado (1 (OL »

reggersI1 L’un altro (Rm 1,85;

Le chlese tradızJ]lone paolina
Non SO10 la seconda Lettera 4a1 TessalonicesI1, anche la ettera 4a1 (Oolosses]

aglı Efesini le Ire ettere pastorali Aue 1I1moteo ula 1t0 DL ragion1i (1
ctile (1 CONTEeNUTO 101008 considerati erıtt! tradizione paolina. discepoli (1
Paolo hanno crıitto queste ettere dopO la 5{1 morfie DL applicare 11 5{10 NSsegNa-
menTO alle SItUAZIONI eccles]all. In tal modo G1 fferma 11 ru0ol0 autorevole

figura del mMeSSaggl0 dell’apostolo“ ettere Indirizzate 4a1 crıistlanı (1
Coloss] (1 Efeso G] rispecchla la SItuAazZIiONeEe chliese dell Ası Aue crIittl, alli-
nı HCL ctijle lIinguagel0, G] collocano ne GS{TEesSSIA tradizione ambiente spirituale.
CTrIStanı (1 COolo0ssI, 24551eM€e quelli (1 Laodicea Gerampoli, fanno parte chle-

dell ’ Ası che ruofa aitorno alla metropoli (1 Efeso GS1 110  —> (CONOSCOLNO personal-
menTfe Paolo, perche hanno TICEeVUTO L annunzlio del vangelo da Epafra Col 1,/-8;
4,12) chliesa (1 COoloss] G1 fanno entire 0 influssi del pluralismo relig10so del-
L’ambiente. s 1 tende mescolare la fede In (.rIisSto (OIl 11 Culto (1 altre fgure media.-
TICI poftfenze spirituali angeli Col Anche L’0osservanza (1 pratiche
asceltliche (1 maitrıice SIudalca ESEeTCIIA 11 5 10 aSCINO 2,16.21) D Ironte Y rischio (1
seguire questie tendenze sincretistiche, “"autore In OLE (1 Paolo proclama (OIl forza
che es1 (.TISTO L’unico mediatore.

Alcuni tem1]1 ettera 4a1 CoOolosses] 0010 ripresıi ampliati ne Lettera aglı
Efesin!]. 653 PICCOLO TAattalio NvIato COILLNE ettera Circolare alle chlese dell Ası

'ABRIS, La Iradizione DAaOÜNda, cC1it.
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non ha accolto la rivelazione della giustizia di Dio in Cristo, cercando nella legge la
propria giustizia, questa scelta non compromette la fedeltà di Dio, che salva tutti per
grazia. La minoranza di ebrei che ha creduto al vangelo rappresenta il piccolo
«resto», una garanzia che alla fine tutto Israele sarà salvato. 

Un’eco delle tensioni nella comunità cristiana di Roma si ha negli ultimi capito-
li della lettera, dove Paolo prende posizione nel confronto tra cristiani «forti» e
«deboli» nel modo di valutare e scegliere – in una prospettiva di fede cristiana – il
proprio comportamento circa le osservanze di calendari e le norme alimentari.
Questa situazione sta sullo sfondo della presentazione del vangelo di Dio che Paolo
fa nella lettera inviata ai cristiani di Roma. Nell’esordio egli riconosce che la fama
della loro fede si espande in tutto il mondo e alla fine ammette di avere osato scri-
vere a quelli che «sono pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza», in grado di cor-
reggersi l’un l’altro (Rm 1,8; 15,14). 

4.7. Le chiese della tradizione paolina
Non solo la seconda Lettera ai Tessalonicesi, ma anche la lettera ai Colossesi e

agli Efesini e le tre lettere pastorali – due a Timoteo e una a Tito – per ragioni di
stile e di contenuto sono considerati scritti della tradizione paolina. I discepoli di
Paolo hanno scritto queste lettere dopo la sua morte per applicare il suo insegna-
mento alle nuove situazioni ecclesiali. In tal modo si afferma il ruolo autorevole
della figura e del messaggio dell’apostolo7. Nelle lettere indirizzate ai cristiani di
Colossi e di Efeso si rispecchia la situazione delle chiese dell’Asia. I due scritti, affi-
ni per stile e linguaggio, si collocano nella stessa tradizione e ambiente spirituale. I
cristiani di Colossi, assieme a quelli di Laodicea e Gerapoli, fanno parte della chie-
sa dell’Asia che ruota attorno alla metropoli di Efeso. Essi non conoscono personal-
mente Paolo, perché hanno ricevuto l’annunzio del vangelo da Epafra (Col 1,7-8;
4,12). Nella chiesa di Colossi si fanno sentire gli influssi del pluralismo religioso del-
l’ambiente. Si tende a mescolare la fede in Cristo con il culto di altre figure media-
trici e potenze spirituali e angeli (Col 2,10.15.18). Anche l’osservanza di pratiche
ascetiche di matrice giudaica esercita il suo fascino (2,16.21). Di fronte al rischio di
seguire queste tendenze sincretistiche, l’autore in nome di Paolo proclama con forza
che Gesù Cristo è l’unico «capo» e mediatore.

Alcuni temi della lettera ai Colossesi sono ripresi e ampliati nella Lettera agli
Efesini. Essa è un piccolo trattato inviato come lettera circolare alle chiese dell’Asia
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SO 11 OLE autorevole (1 Paolo Lautore presenta 11 ru0ol0 (1 (.rIisSto nel pProge(tto (1
DIO «11 m1stero>» che G] esprime ua ne chlesa. Laccentuazione del tema
dell’ unitäa ne Condivisione GS{iessia fede, lascla Intravedere la eNsSIONE Ira
QliversI STuppI einIcCI1, 0 ebhrel 0 altrı La chliesa ormata da eredenti 11
«COL DO», del quale (.rIisSto 11 Per 5{1 autodonazione ne
morte, egli ha fatto del DODoOL (Q1vISI SO10 OO «abbattendo 11 IHNULO (1
separazlione che CeIiId frammezzo, LiInimieizla... annullando la egge fatta (1 precetti

(1 decreti, DL CLCEALE In STEeSSO, del due, SO10 OO acendo DHalC,
DL riconciliare entrambIıi COIl DIO In SOl0» (Ef 2,14-16a) SETVIZIO del

fOr1ICO (1 ıunilicazione egl]Ii ESGSETI ıuımanı In (.TISTO G] olloca 11 mıinistero (1
Paolo, 1 apostolo Incariıcato (1 proclamare 11 vangelo ira le genti

Le Ire ettere dette “pastorali”, Nvlate rispettivamente Aue 1I1moteo ula

11to, (0)I10 erıtt1! Omogene!l HCL lingua, ctijle Contfenutfo La sSeconda Lettera
1I1moteo ha LONO DIU personalizzato, GL ctile del "testamento” spirituale dell’a-
pOostolo alla vigilia 5{1 morfie Le ettere Indirizzate 4a1 Aue collaboratorI (1
Paolo 0010 ULla raccolta (1 IStruzZIONI HCL Lordinamento la gulda
chlese minacclate A7ZI10Ne (1 AaLlSsı maestrI Aissidentl]. Lautore 110  —>

CSDOLLG 0 insegnamenti egl]Ii avversarl, 11 denigra (COLLNE speculazion! sterili
mıitı favole (1 matrice giudalzzante Sincretistica 1TIm 1,4: 4, 1: Z 1 m 4 ,4;

11 1,14: 3,9) In OgnI ( aA50 G] Lraita (1 teor1le Comportamenti! fuorvianti rispetto alla
«54 1i1ld dottrina» impernlata Sull annuncIio (1 (.rIisSto del 5{10 ru0ol10 Galvifico GL
5{1 aCccoglienza HCL fede

Per CONTTASTAaTE questie tendenze Dericolose Aue discepnoli (1 Paolo devono OrSa-
NIZZATe la vita cComunita pProge(tto (1 vita erıistiana COerenTe (OIl

la tradizione che risale all’apostolo, 2Traldo del vangelo mMaAaesIro verıta.
1I1moteo 1f0 devono scegliere 1l10M1INI maturı (1 iducia DL guidare le comunIita
CrIstiane Questi (0)I10 chlamatı «presbiter1>», responsabıili cComunita ira quali
igura anche L’episkopos, «Sovrintendente». ChI SCcelto DL presiedere la comunIita
erıistiana TICEVE (0ONO particolare SpIirito mediante l Imposizione manı
1TIm 4,14:; 5,22, Z 1 m 1,6) In tal modo egli INSEeTITO ne catfena del garantı allt0-
revoll tradizione che risale all’apostolo

Un COMPItO ESsSENZIale del responsabile comunIita erıistiana quello (1 DIC-
enfiare ASSICUTATE la «VEIA A llch dottrina», In OPpPOSIzZIONeE aglı insegnamenti
fuorvianti del Aalsı maestrIi Ira le qualita richileste 4a1 cCandidatı SDICCa la 5{1 attitu-
dine all insegnamento. S50 dovra C5561€ modellato «pnarola alfidabile» che
risale all’ apostolo Paolo, la C111 eredita 11 CTY1ITeT10 (1 Aiscernimento scelte vita-
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sotto il nome autorevole di Paolo. L’autore presenta il ruolo di Cristo nel progetto di
Dio – «il mistero» – che si esprime e attua nella chiesa. L’accentuazione del tema
dell’unità nella condivisione della stessa fede, lascia intravedere la tensione tra i
diversi gruppi etnici, gli ebrei e gli altri. La chiesa formata da tutti i credenti è il
«corpo», del quale Cristo è il «capo». Per mezzo della sua autodonazione nella
morte, egli ha fatto dei popoli divisi un solo uomo nuovo «abbattendo il muro di
separazione che era frammezzo, l’inimicizia… annullando la legge fatta di precetti
e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo pace, e
per riconciliare entrambi con Dio in un solo corpo…» (Ef 2,14-16a). Al servizio del
processo storico di unificazione degli esseri umani in Cristo si colloca il ministero di
Paolo, l’apostolo incaricato di proclamare il vangelo tra le genti. 

Le tre lettere dette “pastorali”, inviate rispettivamente due a Timoteo e una a
Tito, sono scritti omogenei per lingua, stile e contenuto. La seconda Lettera a
Timoteo ha un tono più personalizzato, sullo stile del “testamento” spirituale dell’a-
postolo alla vigilia della sua morte. Le lettere indirizzate ai due collaboratori di
Paolo sono una raccolta di istruzioni e norme per l’ordinamento e la guida delle
chiese minacciate dalla presenza e azione di falsi maestri e dissidenti. L’autore non
espone gli insegnamenti degli avversari, ma li denigra come speculazioni sterili e
vacue – miti o favole – di matrice giudaizzante sincretistica (1Tm 1,4; 4,7; 2Tm 4,4;
Tt 1,14; 3,9). In ogni caso si tratta di teorie e comportamenti fuorvianti rispetto alla
«sana dottrina» imperniata sull’annuncio di Cristo e del suo ruolo salvifico e sulla
sua accoglienza per fede. 

Per contrastare queste tendenze pericolose i due discepoli di Paolo devono orga-
nizzare la vita delle comunità e proporre un progetto di vita cristiana coerente con
la tradizione che risale all’apostolo, araldo del vangelo e maestro della verità.
Timoteo e Tito devono scegliere uomini maturi e di fiducia per guidare le comunità
cristiane. Questi sono chiamati «presbiteri», responsabili delle comunità tra i quali
figura anche l’epískopos, «sovrintendente». Chi è scelto per presiedere la comunità
cristiana riceve un dono particolare dello Spirito mediante l’imposizione delle mani
(1Tm 4,14; 5,22, 2Tm 1,6). In tal modo egli è inserito nella catena dei garanti auto-
revoli della tradizione che risale all’apostolo.

Un compito essenziale del responsabile della comunità cristiana è quello di pre-
sentare e assicurare la «vera e sana dottrina», in opposizione agli insegnamenti
fuorvianti dei falsi maestri. Tra le qualità richieste ai candidati spicca la sua attitu-
dine all’insegnamento. Esso dovrà essere modellato dalla «parola affidabile» che
risale all’apostolo Paolo, la cui eredità è il criterio di discernimento delle scelte vita-
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11 In quest’ottica G1 COomprendono le ormule (1 fede, che TOVAaNO la propria Origine
ne cateches] battesimale ne liturgla.

24010 Roma

egl]Ii Attı egl]Ii apostolil ne seconda Lettera 1I1moteo G1 parla pr1g10-
nıa (1 Paolo 0Ma, QOVve egli vrebbe Concluso SUO1 g107NI (COLNE “"martire” HCL la
fede nel 51ignore es1 G(risto Luca raccontia In modo dettagliato 11 dell ’ ul-
t1mo aVVenNnTIurOSO VIagglO (1 Paolo trasferito COILLNE prigioniero da (‚esarea 0Ma
HCL C5561€ SIiudicato davantı 1 tribunale dell imperatore, 110  —> (ice nu. dell ’e-
SITfO 5{1 detenzione (1 Aue annı ne campitale. DODO Lincontro COIl LANDPLCSCH-
anftı cComunita ebhraica (1 0Ma, Paolo VIVE In ula Cd5d che ha PIg10-

COIl oldato (1 guardia Y fianco. OQui1 DUO accogliere quelli che desidera-
parlare (OIl Iu1 In tal modo ha l opportunita (1 aNNUNZIATEe «1l (1 10>»

insegnare «Je COSE riguardantı 11 Signore es11 (OIl Iranchezza impedi-
ment0o>» (At (OSs] G] chiude 11 TO egl]Ii Attl, che, nell intenzione dell ’ autore,
documenta la testimonlanza 1652 es1 risorto Cal S1101 discepoli fino aglı estremI1
confini erra eir. At 1,8) Da QUESTO OTrIZzZzonte Ilucano esula 11 TAaCcCcOonTIO
StOr1a personale (1 Paolo dopO 11 5{10 arTIVO ne capitale dell'impero L1LOMNLALLO

Lautore egl]Ii Attı che Paolo MOTrIO 0ma, anche 110  - (ice mal CSPLCS-
amentfe quando (COLLNE Nel AISCOTSO (1 10 4a1 presbiterI (1 Efeso fa dichlarare
Paolo che e56S1 110  —> vedranno DIU 11 5{10 volto (At 20,25; eir. Nell ’ ultimo VIag-
10 (erusalemme Paolo dichlara (1 C556 1€ ProNTO anche mMOoOrIre DL 11 OLE

del 5ignore (erusalemme 11 5Signore STEeSSO ne prima no 5{1 prigionla
ne fortezza Antonla 0 fa cCapıre che egli dOvra darglı testimonlanza anche
0Ma (At Per Sottrarsı alla mMmNMAaccCcIAa del (1udel (1 Gerusalemme, che vorrebh-
bero In modI toglierlo (1 Paolo G] ppella Y tribunale dell imperatore
dichlarando «Se dunque (0)I10 In colpa ho ualche C054 che merit1 la
morte, 110  —> rifiuto (1 mMOoOTrIre>» (At 5,11a) Egli 110  - vuole C556 1€ Siudicato da {r1-
bunale ebhralco. PercIi1o, benche Aue procuratorIi romanı In (:ludea, Anton1o Felice

POorcIio eSTO, anche 11 Agrippa, S1AaNO0 CONcordi nel TICONOSCEeTE che 110  —> ha
nu. che merit1 la morte, Paolo Qeve C556 1€ trasferito 0Ma perche G]

appellato 1 tribunale (1 (‚esare
Questa immagıne (1 Paolo In Caftfene DL 11 vangelo, «prigionliero (1 T1ISTO>» del

5Signore fa parte tradizione attestialia Cal 5 [ 10) epistolarlo. In particolare ne
seconda Lettera 1I1moteo G1 parla esplicıtamente prigionla (1 Paolo 0Ma,
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li. In quest’ottica si comprendono le formule di fede, che trovano la propria origine
nella catechesi battesimale e nella liturgia. 

5. Paolo a Roma

Negli Atti degli apostoli e nella seconda Lettera a Timoteo si parla della prigio-
nia di Paolo a Roma, dove egli avrebbe concluso i suoi giorni come “martire” per la
fede nel Signore Gesù Cristo. Luca racconta in modo dettagliato il percorso dell’ul-
timo avventuroso viaggio di Paolo trasferito come prigioniero da Cesarea a Roma
per essere giudicato davanti al tribunale dell’imperatore, ma non dice nulla dell’e-
sito della sua detenzione di due anni nella capitale. Dopo l’incontro con i rappresen-
tanti della comunità ebraica di Roma, Paolo vive in una casa che ha preso a pigio-
ne con un soldato di guardia al fianco. Qui può accogliere tutti quelli che desidera-
no parlare con lui. In tal modo ha l’opportunità di annunziare «il regno di Dio» e
insegnare «le cose riguardanti il Signore Gesù con tutta franchezza e senza impedi-
mento» (At 28,31). Così si chiude il libro degli Atti, che, nell’intenzione dell’autore,
documenta la testimonianza resa a Gesù risorto dai suoi discepoli fino agli estremi
confini della terra (cfr. At 1,8). Da questo orizzonte lucano esula il racconto della
storia personale di Paolo dopo il suo arrivo nella capitale dell’impero romano.

L’autore degli Atti sa che Paolo è morto a Roma, anche se non dice mai espres-
samente quando e come. Nel discorso di addio ai presbiteri di Efeso fa dichiarare a
Paolo che essi non vedranno più il suo volto (At 20,25; cfr. 20,38). Nell’ultimo viag-
gio verso Gerusalemme Paolo dichiara di essere pronto anche a morire per il nome
del Signore. A Gerusalemme il Signore stesso nella prima notte della sua prigionia
nella fortezza Antonia gli fa capire che egli dovrà dargli testimonianza anche a
Roma (At 23,11). Per sottrarsi alla minaccia dei Giudei di Gerusalemme, che vorreb-
bero in tutti i modi toglierlo di mezzo, Paolo si appella al tribunale dell’imperatore
dichiarando: «Se dunque sono in colpa e ho commesso qualche cosa che meriti la
morte, non rifiuto di morire» (At 25,11a). Egli non vuole essere giudicato da un tri-
bunale ebraico. Perciò, benché i due procuratori romani in Giudea, Antonio Felice
e Porcio Festo, e anche il re Agrippa, siano concordi nel riconoscere che non ha
commesso nulla che meriti la morte, Paolo deve essere trasferito a Roma perché si
è appellato al tribunale di Cesare.

Questa immagine di Paolo in catene per il vangelo, «prigioniero di Cristo» o del
Signore fa parte della tradizione attestata dal suo epistolario. In particolare nella
seconda Lettera a Timoteo si parla esplicitamente della prigionia di Paolo a Roma,
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(QOve 0 fanno vVisıita SUO1 AaMI1CI 10 2SSIStONO alCUnN] del SUO1 collaboratorI (21im
‚16-18) GS{iessia ettera G1 ACCGCEIMIA. alle ultime fasi del (1 Paolo ne
Drospettiva morfie OTrmMAal mmımnente 21m ‚6-5.16) La ettera 11 testamentoOo
spirituale dell’apostolo che, prima (1 morIre,5HCL del discepolo, la
testimonlanza esSIrema le chliese 5{1 tradizione. Alla vigilia morfie

egli allida la 5{1 Y 5Signore che 10 liberera da Ognl male 10 Salvera DL 11 5{10

PCSNO eEIernNnO 21m 4,18) base (1 questi dati, Conservaltlı negli Attı egl]Ii a O-
stoll nell’epistolario paolino, G] Sviluppa la tradizione ecristiana che olloca 0Ma
11 MAaTrtIirıo dell’apostolo Paolo

trasferimento (1 Paolo da (‚esarea 0Ma TICOSITUINLTLO da Luca GL base (1
ula tradizione, QOVve 101008 menzlonate le appe del vlaggl0 Paolo, 24.551e mMe a altrı
prigionierIl, G1 iImbarca nel DOrTO (1 (‚esarea C111 Mediterraneo C, dopO naufragio
che 10 Costringe DasSsSdalc mes1 Invernali nell isola (1 Malta, (OIl ula avr

approda prima G1 COSTE Sicilia, IraCcusa, DOI 1 DOrTO (1 Pozzuoli, da (QOve
V1a erra alla volta (1 0Ma TAaCcCcOonTIO (1 QUESTO 149910 da (‚esarea alla

capitale dell’impero, UCCUNA Capitolo negli Attı egl]Ii apostoll. Ma
Ll interesse del narrafore G] CcConcentIra ne descrizione Tammatica empesta
che 1 argo dell’isola (1 Tei2a G] bbatte Sull imbarcazione ne quale G1 TOVA Paolo
(OIl oli altrı prigionierl. Per Aue csettimane la avr In ala del VenTO onde
vasga Ira 11 Nal e AdrIlatico le COSTE cettentrionalil dell’Africa Alla fine G1 sfascia
GL Spla  1Q dell’isola (1 Malta, (QOve superstit! DasSsSdallıQ ITre mes1 In alitesa (1
Imbarcarsı] ıun altra aV diretta 0Ma Irascorsı] ITre mes1l nell’isola (1 Malta 11
CONVOglio, (1 CUI1 fa parte Paolo, riprende la V1a del Nal e DL ra  1ungere 0Ma

capitale dell impero Paolo G1 appo  1Q 4a1 CTrIStanı che nel loro nucleo OT1-
SINarlo TOVENSOUONO dall’ ambiente ebhralco. Puo6 CONTATEe Sull amıcizla (1 Aquila
Prisca che ()I10 rientratlı da Efeso probabile che quUESTa COPpIa giudeo-Cristiana,
che 10 ha alutato C(‚orınto ne MISSIONE Efeso, G1 G1a data da fare DL ITrOVAT-

0 allogg1i0 nel loro quartiere. L apostolo Aue g107NI dOoDO 11 5{10 arTIVO ha
DrImMO INCONITO (OIl Capı comunIita ebhralica DOI ULla sSeconda rTIUNIONE (OIl

(1udel ne 5{1 pigione La residenza (1 Paolo ne capitale G1 Ovre CEICAaALE

ne VICINANZE del quartierI1 Aa.Ditatı aglı ebrel. Ma dati GL egl]Ii Ebrei
ne citta (1 0Ma (0)I10 LrOPPO generIiCc1I HCL Individuare 11 u0g0 residenza (1
Paolo Oltretutto la cComunita erıistiana (1 0Ma G] progressivamente Aistaccata

SINagOoga 1 emMpO dell ’ arrıvo (1 Paolo (0)I10 aumentatı CYTISt1anı (1 Origine
110  —> ebralica. Jl potre DEeNSAaLIC a ula residenza (1 Paolo anche Y (1 fuori del
quartier1 ebralel.
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dove gli fanno visita i suoi amici e lo assistono alcuni dei suoi collaboratori (2Tim
1,16-18). Nella stessa lettera si accenna alle ultime fasi del processo di Paolo nella
prospettiva della morte ormai imminente (2Tm 4,6-8.16). La lettera è il testamento
spirituale dell’apostolo che, prima di morire, consegna, per mezzo del discepolo, la
testimonianza estrema a tutte le chiese della sua tradizione. Alla vigilia della morte
egli affida la sua causa al Signore che lo libererà da ogni male e lo salverà per il suo
regno eterno (2Tm 4,18). Sulla base di questi dati, conservati negli Atti degli apo-
stoli e nell’epistolario paolino, si sviluppa la tradizione cristiana che colloca a Roma
il martirio dell’apostolo Paolo.

Il trasferimento di Paolo da Cesarea a Roma è ricostruito da Luca sulla base di
una tradizione, dove sono menzionate le tappe del viaggio. Paolo, assieme ad altri
prigionieri, si imbarca nel porto di Cesarea sul Mediterraneo e, dopo un naufragio
che lo costringe a passare i mesi invernali nell’isola di Malta, con una nuova nave
approda prima sulla coste della Sicilia, a Siracusa, e poi al porto di Pozzuoli, da dove
prosegue via terra alla volta di Roma. Il racconto di questo viaggio da Cesarea alla
capitale dell’impero, occupa un capitolo e mezzo negli Atti degli apostoli. Ma tutto
l’interesse del narratore si concentra nella descrizione drammatica della tempesta
che al largo dell’isola di Creta si abbatte sull’imbarcazione nella quale si trova Paolo
con gli altri prigionieri. Per due settimane la nave in balia del vento e delle onde
vaga tra il mare Adriatico e le coste settentrionali dell’Africa. Alla fine si sfascia
sulla spiaggia dell’isola di Malta, dove tutti i superstiti passano tre mesi in attesa di
imbarcarsi su un’altra nave diretta a Roma. Trascorsi tre mesi nell’isola di Malta il
convoglio, di cui fa parte Paolo, riprende la via del mare per raggiungere Roma. 

Nella capitale dell’impero Paolo si appoggia ai cristiani che nel loro nucleo ori-
ginario provengono dall’ambiente ebraico. Può contare sull’amicizia di Aquila e
Prisca che sono rientrati da Efeso. È probabile che questa coppia giudeo-cristiana,
che lo ha aiutato a Corinto e nella missione a Efeso, si sia data da fare per trovar-
gli un alloggio nel loro quartiere. L’apostolo due giorni dopo il suo arrivo ha un
primo incontro con i capi della comunità ebraica e poi una seconda riunione con i
Giudei nella sua pigione. La residenza di Paolo nella capitale si dovrebbe cercare
nelle vicinanze dei quartieri abitati dagli ebrei. Ma i dati sulla presenza degli Ebrei
nella città di Roma sono troppo generici per individuare il luogo della residenza di
Paolo. Oltretutto la comunità cristiana di Roma si è progressivamente distaccata
dalla sinagoga e al tempo dell’arrivo di Paolo sono aumentati i cristiani di origine
non ebraica. Si potrebbe pensare ad una residenza di Paolo anche al di fuori dei
quartieri ebraici.
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La mortfe dı 42010

La prima testimonlanza G1 morfie (1 Paolo 0Ma la ettera ecrıtta da
Clemente RKRomano fine del PrIMO SECOlo 6-9 d.C.) Lautore SCTIVE alla chle-

(1 (‚orınto DL ESOriare CTrIStanı (1 quella cComunita r1icomporre la (Qivisione
nterna Drovocala destituzione (1 a ICUNI presbiterI1 da parte (1 STUDDO (1
g10Vvanı prima parte ettera G] presentano motivı HCL r1trovare la (;O11-

cordia la DaCce s 1 meitonoO In risalto 0 {fetti negaftivı geloslia, AISCOT-
Ala (OIl esempI trattı StOr1a 1blica del fratricidio (1 Abele da parte (1 alın0
alla lotta. ira Aue Taftelll 1A.C0O ed sau quella del Taftelll CONTITO 1UuSseppe. La
«gelosia>» COostringe MOoOsSe lasclare Egitto; la «gelosia» G{la alla radice del CONIra-
GIO (1 1r1am ONnNne CONTITO Mose uscita la rivolta (1 atfan Abiram:; infine
Davide HCL la «gelosia» SuUubisce la persecuzione (1 s aul Or V.1-11)

QUESTO PDUunNTO “"autore Introduce 0 esempI desuntI! Storl1a recentie «F er
elosia Invidia. le DIU grandi giuste colonne furono persegultate lottarono fino
alla morie lenlamo davantı 4a1 nOostrI occhl buonI1I anostoll. Pietro, che (1
elosia inglusta Sub1l 110  —> ula due, molteplicı csoflferenze COSI, dOoDoO av er e6T11-
monlato, ando 1 u0g0 gloria che 0 Spettava. elosia
discordla, Paolo moOostro la VIa. HCL 11 prem10 DELSCVCILALZA Per GE volte HOL -
tando cCatene, esiliato, Japidato, alttosi araldo nell Orjente nell  Ccidente, CONSESUl
la nobile fama. fede DODO av er predicato la g1ustizla In 11 mondo, giunto
Y confine dell”  Cccidente 1654 testimonlanza davantı alle autorita, COS]I LAasSCIO ({ UC-
GIO mondo füu 2aSSUNTO nel u0g0 SanTlo, Alvenendo 11 DIU grande modello HCL -
CVi  » OF Lenumerazione (1 Clemente CONTINUA (OIl 11 rifterimento
alla moltitudine egl]Ii «elett1>» martirı che furono vittime elosia che CQle-
dero esemMpPIO (1 sSopportazione In a Ognl SECNETE (1 OrmentTt

EST0O Lettera (1 Clemente documento chlesa LOMMNAaALA, dove,
Alstanza (1 ula generazlone, ALl1COLA VIVO 11 r1icCordo morfie del Aue «bravı a NO-
StOo1l1>» Pietro (1 Paolo, «Je grandi giuste colonne» chlesa. schematismo

ctile omiletico, la Lettera aICUNI datı biografia paolina. Paolo
alfronta (Iverse Sofferenze (COLNE annunclatore del vangelo In 11 mondo,
In Orilente In Occidente. La 5{1 morfie aVvVIene doDO «X«AVCL raggiunto 11 confine
dell”  ccidente» doDO «AVOEL 1650 testimonlanza davantı alle autorita». partire Cal
erZ0 SECOLlO G] parla apertamente del MAartlIirIo (1 Paolo 0Ma Tertulliano nell’o-
HCIa De braescriptiione haereticorum r1ICONOSCE la preminenza chlesa (1 0Ma
HCL 11 fatto che Ire apostoli, Piletro, Paolo 10Vannı VI hanno insegnato DrimI Aue

152182

Profilo biografico di Paolo

6. La morte di Paolo

La prima testimonianza sulla morte di Paolo a Roma è la lettera scritta da
Clemente Romano della fine del primo secolo (96-98 d.C.). L’autore scrive alla chie-
sa di Corinto per esortare i cristiani di quella comunità a ricomporre la divisione
interna provocata dalla destituzione di alcuni presbiteri da parte di un gruppo di
giovani. Nella prima parte della lettera si presentano i motivi per ritrovare la con-
cordia e la pace. Si mettono in risalto gli effetti negativi della gelosia, della discor-
dia con esempi tratti dalla storia biblica del fratricidio di Abele da parte di Caino
alla lotta tra i due fratelli Giacobbe ed Esaù e quella dei fratelli contro Giuseppe. La
«gelosia» costringe Mosè a lasciare l’Egitto; la «gelosia» sta alla radice del contra-
sto di Miriam e Aronne contro Mosè e suscita la rivolta di Datan e Abiram; infine
Davide per la «gelosia» subisce la persecuzione di Saul (1Cor. IV,1-11). 

A questo punto l’autore introduce gli esempi desunti dalla storia recente: «Per
gelosia e invidia le più grandi e giuste colonne furono perseguitate e lottarono fino
alla morte. Teniamo davanti ai nostri occhi i buoni apostoli. Pietro, che a causa di
gelosia ingiusta subì non una o due, ma molteplici sofferenze e così, dopo aver testi-
moniato, se ne andò al luogo della gloria che gli spettava. A causa della gelosia e
discordia, Paolo mostrò la via per il premio della perseveranza. Per sette volte por-
tando catene, esiliato, lapidato, fattosi araldo nell’Oriente e nell’Occidente, conseguì
la nobile fama della fede. Dopo aver predicato la giustizia in tutto il mondo, giunto
al confine dell’Occidente e resa testimonianza davanti alle autorità, così lasciò que-
sto mondo e fu assunto nel luogo santo, divenendo il più grande modello della per-
severanza» (1Cor. V,1-1-7). L’enumerazione di Clemente continua con il riferimento
alla moltitudine degli «eletti» – i martiri – che furono vittime della gelosia e che die-
dero esempio di sopportazione in mezzo ad ogni genere di tormenti.

Il testo della Lettera di Clemente è un documento della chiesa romana, dove, a
distanza di una generazione, è ancora vivo il ricordo della morte dei due «bravi apo-
stoli» Pietro e di Paolo, «le grandi e giuste colonne» della chiesa. Nello schematismo
dello stile omiletico, la Lettera conserva alcuni dati della biografia paolina. Paolo
affronta diverse prove e sofferenze come annunciatore del vangelo in tutto il mondo,
in Oriente e in Occidente. La sua morte avviene dopo «aver raggiunto il confine
dell’Occidente» e dopo «aver reso testimonianza davanti alle autorità». A partire dal
terzo secolo si parla apertamente del martirio di Paolo a Roma. Tertulliano nell’o-
pera De praescriptione haereticorum riconosce la preminenza della chiesa di Roma
per il fatto che tre apostoli, Pietro, Paolo e Giovanni vi hanno insegnato e i primi due
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VI 0010 morTtTtIı marflırı Nell’opera intitolata SCoOrmiLace, ecrıtta ne prima decade del
I1 SeColo, Tertulliano Drecisa che Paolo «NaTlo (COLNE c1ttadino L1OMNALLO STAIiO r1ge-
neraflto 0Ma STaZzlie alla nobilta del MaAariıro>»

Quello che (ice Tertulliano concorda SOstanzlalmente (OIl 11 TAaCcCcONnNTIO del "Mar-
1Ir10 (1 Paolo apostolo” ne parte conclusiva ecrıtto apocrifo OTO (COLNE “Att
(1 Paolo”. In quest opera, COMpPOSTa da presbitero Frigla la fine del l
SeColo, G] rielaborano datı egl]Ii erıtt1! CAanOoNICI VI G] ggıunNge altro materlale leg-
SeENdariO DL ldealizzare la gura (1 Paolo L apostolo 0Ma G] ifende (OIl a1llda-
C1A SICUTEeZ773A davantı all imperatore Nerone, CONVeEeTrTiIe S1101 CAarcerlerı perfino
QliversI membrIi amiglia imperlale alla fine, SECONdO la egge LOMNAIla, (O11-

dannato alla decapitazione.
Per verilicare L’attendibilita toriıca dell immagine (1 Paolo “"martire OPPOTTU-
rileggere 11 TAaCcCcOnNTIO Iucano negli Attı egl]Ii apnostoli. Quando Paolo arrıva

0Ma, 0 «fu (1 ablitare HCL 5{10 CONTIO COIl oldato (1 guardia>». In ULla

Cd5d pigione Paolo IrascCorre Aue annı InterI1 accoglie quelli che
da Jul, «annunzlando 11 (1 DIO insegnando le COSEe riguardantı 11 Signore es1
GrIisto, (OIl Iranchez7z7za impedimento>» (At 28,30-31) conclusione
del TO egli Attı 110  —> G] (ice nu. dell’esito dell’appello (1 Paolo Y ermmne del 5{10

blennio IrTaSCOTSO 0Ma Per Sspliegare 11 S] LeNzZ10 Iucano CITrCa L’esito del
paolino 0Ma G] fanno (iverse lpotesi!: Luca ha chIuso la redazilone eglI Attı alla
fine del blennIio L1OMNALLO (1 Paolo prima che aV 6556 u0g0 11 Opnppure 110  —>

parla perche QUESTO esula 5 { 1C Dprospettiva toriıca teologica. In realta quello
che Interessa all autore egl]Ii Attı la testimonlanza che Paolo rende es1 (.TISTO
mediante L annuncIio del vangelo ne capıitale dell'impero

Luca riporta Aue INCONITITI (1 Paolo (OIl la comunIita ebhralica (1 0Ma DrImMO
aVVIEeNE dOoDoO Ire g107NI Cal 5{10 arrıvo Paolo COLLVOCA DIU In VISTAa ira (1udel
davantı a EG6S1 presenta 11 5{10 CaSs0ü «Senza aAaVvVer fatto nu. CONTITO 11 mMI0 DODOLO ne
CONTITO le uUSa1llze del padrIi, (ice Paolo, (0)I10 STATIO arrestialio Gerusalemme, 56 -

NAatO 4a1 KOomanl, quali dopO avermI]1 interrogato volevano rilasclarmı 110  —> avendo
TOVAaTlO alCcuna colpa egna (1 morie Ma DL Sottrarmı 4a1 (1udel (0)I10 STATIO COSTITel-
IO a appellarmi (‚esare intendere (OIl QUESTO LLUOVEIE ACCUSE CONTITO 11 mMI0
D0ODOLO>» (At 28,17-19) (1udel (1 0Ma, COoNvocallı da Paolo, dichlarano che EG6S1 110  —>

hanno TICE@eVUTO 165511114 informazione S] 5{10 CONTO (1udea ULLavIia eSprImO-

LERTULLIANO, De Hraescripliione haereticorum, 26

LERTULLIANO, SCorpiace,

153183

Rinaldo Fabris

vi sono morti martiri8. Nell’opera intitolata Scorpiace, scritta nella prima decade del
III secolo, Tertulliano precisa che Paolo «nato come cittadino romano è stato rige-
nerato a Roma grazie alla nobiltà del martirio»9.

Quello che dice Tertulliano concorda sostanzialmente con il racconto del “mar-
tirio di Paolo apostolo” nella parte conclusiva dello scritto apocrifo noto come “Atti
di Paolo”. In quest’opera, composta da un presbitero della Frigia verso la fine del II
secolo, si rielaborano i dati degli scritti canonici e vi si aggiunge altro materiale leg-
gendario per idealizzare la figura di Paolo. L’apostolo a Roma si difende con auda-
cia e sicurezza davanti all’imperatore Nerone, converte i suoi carcerieri e perfino
diversi membri della famiglia imperiale e alla fine, secondo la legge romana, è con-
dannato alla decapitazione.

Per verificare l’attendibilità storica dell’immagine di Paolo “martire” è opportu-
no rileggere il racconto lucano negli Atti degli apostoli. Quando Paolo arriva a
Roma, gli «fu concesso di abitare per suo conto con un soldato di guardia». In una
casa presa a pigione Paolo trascorre due anni interi e accoglie tutti quelli che vanno
da lui, «annunziando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù
Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento» (At 28,30-31). Nella conclusione
del libro degli Atti non si dice nulla dell’esito dell’appello di Paolo al termine del suo
biennio trascorso a Roma. Per spiegare il silenzio lucano circa l’esito del processo
paolino a Roma si fanno diverse ipotesi: Luca ha chiuso la redazione degli Atti alla
fine del biennio romano di Paolo prima che avesse luogo il processo. Oppure non ne
parla perché questo esula dalla sua prospettiva storica e teologica. In realtà quello
che interessa all’autore degli Atti è la testimonianza che Paolo rende a Gesù Cristo
mediante l’annuncio del vangelo nella capitale dell’impero. 

Luca riporta due incontri di Paolo con la comunità ebraica di Roma. Il primo
avviene dopo tre giorni dal suo arrivo. Paolo convoca i più in vista tra i Giudei e
davanti ad essi presenta il suo caso: «Senza aver fatto nulla contro il mio popolo né
contro le usanze dei padri, dice Paolo, sono stato arrestato a Gerusalemme, conse-
gnato ai Romani, i quali dopo avermi interrogato volevano rilasciarmi non avendo
trovato alcuna colpa degna di morte. Ma per sottrarmi ai Giudei sono stato costret-
to ad appellarmi a Cesare senza intendere con questo muovere accuse contro il mio
popolo» (At 28,17-19). I Giudei di Roma, convocati da Paolo, dichiarano che essi non
hanno ricevuto nessuna informazione sul suo conto dalla Giudea. Tuttavia esprimo-
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9 TERTULLIANO, Scorpiace, 15.
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11 desider10 (1 aSColtarlo (OIl DIU calma, perche che «questia GE 11 MOVI-
menTO CTISt1AaNO TOVA dovunque OPpPOSIZIONeE>» (At (0S] fissano SECONdO
appuntamento HCL INCONIrAaTSI (OIl Paolo

g107rNO sta.bilito VENSONGO In maolti nel 5{10 allogg10 HCL g10rNO Intero Paolo
CSNDOLLG loro «1l (1 DIO Cercando (1 COoONvincerli riguardo esS1 In base alla
egge (1 Mose 4a1 Profeti». La rTIUNIONE G1 conclude (OIl fallimento S0 11 profi-
10 MISSIONATIO perche SO10 SruppettO0 G1 lascla CONVINCETE, mentire DIU

In AlsSAaCcCcordo (OIl Paolo ira (1 loro. c1itta (1 0Ma G1 ripete quello che
CId a VVeNUuTO precedentemente partire colonla 1OINANAa (1 Antiochla (1
Pisidia. (1udel ne stragrande maggloranza G] OPPONSONO all annuncIio CTISt1AaNO
(1 Paolo D’altra parte QUESTO rifiuto del (1udel Corrisponde alla profezia (1 63a13
CITCAa Lindurimento (1 Israele (1 Ironte alla parola (1 DIO Paolo conclude 1cendo
che giustificata la 5{1 scelta (1 portare la Salve77a (1 DIO alle genti

S11 QUESTO sfondo “autore egl]Ii Attı chiude la 5{1 Paolo fIran-
chez7za impedimento>» DUO aNNUNCIAaATE 11 (1 DIO insegnare le COSE

riguardantı 11 5Signore esS1 quelli che VeNnıIVano da Iu1 Luca guarda Y futuro
M1SSIONEe eristiana. 653 110  - G1 on GL Storl1a personale (1 Paolo, G1

forza (1 espansione Irresistibile parola (1 DIO L’ultima pagına egl]Ii Attı 110  -

CONSeNTEe (1 TICOSITUIFEe le fasi finali biografia (1 Paolo AanTto LHNENO lascla
Intravedere quale ES110 12 aVUTO 11 5 [ 10) npello DICSSO l imperatore.

La le CITCOSTANZE morie (1 Paolo 0Ma rientrano nel
lpotesl. ermme del blennIio Paolo arebbe STAIiO condannato morie SIUuStIz1a-
LO, SECONdO la egge LOMMNAaALA, alla decapitazione. In QUESTO ( A50 la morfie ell’apo-
Stolo arebbe aVVenNnuTta nel DrImI1 annı SES54N12 2-6 d.C.) In ula sSeconda potesi
Paolo arebbe STAIiO rilasclato perche S1101 2CCUSAaTtOTrI (1 (erusalemme 110  —> G] ()I10

presentati 0Ma DL formulare le loro ACCUSE davantı 1 tribunale dell imperato-
econdo la legislazione L1OIMNAIA CITCAa empI1 dell ’ accusa HCL le capılitalı G]

prevede ula Allazione (1 AaLl11O quando ula partı risiede fuori
dell”  ala Ccaduti ermminı 5{1 Ccustodia militaris In aitesa (1 npello, Paolo
arebbe STAIiO rilasclato. Egli vrebbe lasclato 0Ma DL ra;  1ungere la 5Spagna,
(OVve vrebbe SVOltO ULla breve attıivita mM1SS10NATIAa ne citta (1 Jlarragona
larraco, colonla 1 OMl aillad. In appo  10 queESTa lpotesi GL MISSIONE (1 Paolo In
5pagna alCUun] interpretano In geOgTrafico l espressione (1 Clemente Romano
«dODO raggiunto 11 confline dell”  Cccidente» Per chl SCTIVE da 0Ma, COILLNE

GClemente, 11 confine dell”  ccidente SOl0o la 5>pagna
DOopoO la breve MISSIONE In 5Spagna Paolo arebbe rıtornato 0Ma, pensando (1

poter TOVATEe ne comunIita (1 0Ma l’appoggio DL allagare la 5{1 attivita CVdA

154184
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no il desiderio di ascoltarlo con più calma, perché sanno che «questa setta – il movi-
mento cristiano – trova dovunque opposizione» (At 28,22). Così fissano un secondo
appuntamento per incontrarsi con Paolo. 

Al giorno stabilito vengono in molti nel suo alloggio e per un giorno intero Paolo
espone loro «il regno di Dio cercando di convincerli riguardo a Gesù in base alla
legge di Mosè e ai Profeti». La riunione si conclude con un fallimento sotto il profi-
lo missionario perché solo un gruppetto si lascia convincere, mentre i più se ne
vanno in disaccordo con Paolo e tra di loro. Nella città di Roma si ripete quello che
era avvenuto precedentemente a partire dalla colonia romana di Antiochia di
Pisidia. I Giudei nella stragrande maggioranza si oppongono all’annuncio cristiano
di Paolo. D’altra parte questo rifiuto dei Giudei corrisponde alla profezia di Isaia
circa l’indurimento di Israele di fronte alla parola di Dio. Paolo conclude dicendo
che è giustificata la sua scelta di portare la salvezza di Dio alle genti.

Su questo sfondo l’autore degli Atti chiude la sua opera. Paolo «con tutta fran-
chezza e senza impedimento» può annunciare il regno di Dio e insegnare le cose
riguardanti il Signore Gesù a tutti quelli che venivano da lui. Luca guarda al futuro
della missione cristiana. Essa non si fonda sulla storia personale di Paolo, ma sulla
forza di espansione irresistibile della parola di Dio. L’ultima pagina degli Atti non
consente di ricostruire le fasi finali della biografia di Paolo e tanto meno lascia
intravedere quale esito abbia avuto il suo appello presso l’imperatore.

La causa e le circostanze della morte di Paolo a Roma rientrano nel campo delle
ipotesi. Al termine del biennio Paolo sarebbe stato condannato a morte e giustizia-
to, secondo la legge romana, alla decapitazione. In questo caso la morte dell’apo-
stolo sarebbe avvenuta nei primi anni sessanta (62-63 d.C.). In una seconda ipotesi
Paolo sarebbe stato rilasciato perché i suoi accusatori di Gerusalemme non si sono
presentati a Roma per formulare le loro accuse davanti al tribunale dell’imperato-
re. Secondo la legislazione romana circa i tempi dell’accusa per le cause capitali si
prevede una dilazione di un anno e mezzo quando una delle parti risiede fuori
dell’Italia. Scaduti i termini della sua custodia militaris in attesa di appello, Paolo
sarebbe stato rilasciato. Egli avrebbe lasciato Roma per raggiungere la Spagna,
dove avrebbe svolto una breve attività missionaria nella città di Tarragona –
Tarraco, colonia romana. In appoggio a questa ipotesi sulla missione di Paolo in
Spagna alcuni interpretano in senso geografico l’espressione di Clemente Romano:
«dopo avere raggiunto il confine dell’Occidente». Per chi scrive da Roma, come
Clemente, il confine dell’Occidente è solo la Spagna. 

Dopo la breve missione in Spagna Paolo sarebbe ritornato a Roma, pensando di
poter trovare nella comunità di Roma l’appoggio per allagare la sua attività evan-
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gelizzatrice. 5{10 rientro ne capitale Paolo arebbe STATIO (1 arrestialio dal-
L’autorita HCL In1zlatıiva del (1udel capitale COIl la CONNIVeENZA del giudeoO-Cri-
St1anı chliesa L1ONANA (1l ını 0 altrı 110  —> VvVedono (1 buon OocchIlo L’attivitäa
mM1SS10NATIAa (1 Paolo che fa leva GL 1berta egge ha Cerio Ira
proseliti greci-latin! sSimpatizzantı HCL Lebrailsmo. Questo fatto 110  —> fa altro che

ACUICEe 11 AISSIdCIO contrastı Ira giudeoO-cristiani (1 0Ma le cComunita ebraiche.
In Ognl ( aA50 la (1 Paolo 0Ma CLE problem!i G1a 4a1 (1udel capıitale
G1a 4a1 giudeo-cristlianl. 5E VEIO quello che (ice Clemente Komano, C10@ che Paolo

elosia Alscordla... ragglunse 11 u0g0 anto>», potre C5561€ verosimile 1' 1-
potesi (1 ColInvolgimento del Aue STruppI nel 5 [ 10) arrestio

ettera (1 Clemente G] (ice che Paolo «1 C5€ testimonlanza davantı alle alt0-
r1ta», ula terminologla che Indica funzionari magistrat] Aistinti dall’autorita
imperlale. Nel ( aA50 (1 Paolo potre trattarsı del prefetto (1 0Ma elegato HCL
SIudicare CASI 110  —> riservall all'imperatore. Davantı QUESTO tribunale Paolo Sareb-
be ACCUSATO del elitto (1 "lesa maesta  P ä In base alla egge relativa alla MALESTAS,
r1messa In vigore da Nerone nel 62, dopO la morfie (1 Afranio UrTro (1 sSeneca
Paolo (COLNE predicatore (1 es11 (.TISTO da IMPUlsSo 4a1 CYTISt1anı che OTMAanoO del
STruppI fuori cComunita ebhraica protetla legislazione S11 collegia. L’attivita
(1 Paolo G] prestia 1 SOSDETTO all accusa DICSSO 11 tribunale L1OMNALLO COILLNE ODDOSI-
LIOTe dell’ideologla cstatale che sfocia In modo DIU 199053008 aperto nel Culto imperlale.

un accusa (1 Carattere SIuridicoO-relig10S0 che COmMpPOorTa la condanna L eSECUZIO-
SOMMATIa. Per cittadino 1 ONO la DHENa prevista la decapitatio. Condotto

da ula piccola SCOria fuori citta, ungo la VIa. ST1ENSE, Paolo arebbe STATIO
decapitato speculator, 11 oldato ddetto all eseCcuzilon!] cCapitall.

Quando Paolo 0Ma ha AaA SeEsSsSant annı. Meta 5{1 vita, dopO
l esperienza (1 Damasco, L’ha pDassala da pellegrino del vangelo passando da ULla

Drovinclia all altra dell impero, 1Ir13 alla (alazla, Macedonla all Acala
613 Ha oltre ula decina (1 migliala (1 chilometrIi V1a erra HCL 1a e

Ha desiderato aiTes0O 11 1agg10 0Ma (COLNE PDUunNTO (1 partenza HCL la MISSIONE In
Occidente. VI arTIValo (COLNE prigioniero DL 11 vangelo (OIl la 5{1 decapitazione
ha DOSTO 11 SI0 alla 5{1 testimonlanza Paolo 110  —> ha ondato la chlesa (1 0Ma,

COIl 11 5{10 “"martirlo” ha segnala DL SCHILDLC la STtOTr1A 5{10 DrImMO 10gTrafo
Luca, anche ha STEeSO velo G1 5{1 condanna morfie ne capitale dell im-
DELO, ha ntulto la dimensione torıca Ssimbolica 5 { 1C testimonlanza. La morfie
(1 Paolo 0Ma rappresenta 11 CompiImento MISSIONE 411a tia da esS1 risorto
4a1 S1101 discepoli perche da QUESTO CeNntIro la loro testimonlanza erıistiana raggiunga
0 estremI1 conflini erra
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gelizzatrice. Al suo rientro nella capitale Paolo sarebbe stato di nuovo arrestato dal-
l’autorità per iniziativa dei Giudei della capitale con la connivenza dei giudeo-cri-
stiani della chiesa romana. Gli uni e gli altri non vedono di buon occhio l’attività
missionaria di Paolo che fa leva sulla libertà dalla legge e ha un certo successo tra
i proseliti e i greci-latini simpatizzanti per l’ebraismo. Questo fatto non fa altro che
acuire il dissidio e i contrasti tra i giudeo-cristiani di Roma e le comunità ebraiche.
In ogni caso la presenza di Paolo a Roma crea problemi sia ai Giudei della capitale
sia ai giudeo-cristiani. Se è vero quello che dice Clemente Romano, cioè che Paolo
«per gelosia e discordia… raggiunse il luogo santo», potrebbe essere verosimile l’i-
potesi di un coinvolgimento dei due gruppi nel suo nuovo arresto. 

Nella lettera di Clemente si dice che Paolo «rese testimonianza davanti alle auto-
rità», una terminologia che indica i funzionari o magistrati distinti dall’autorità
imperiale. Nel caso di Paolo potrebbe trattarsi del prefetto di Roma delegato per
giudicare i casi non riservati all’imperatore. Davanti a questo tribunale Paolo sareb-
be accusato del delitto di “lesa maestà” in base alla legge relativa alla maiestas,
rimessa in vigore da Nerone nel 62, dopo la morte di Afranio Burro e di Seneca.
Paolo come predicatore di Gesù Cristo dà nuovo impulso ai cristiani che formano dei
gruppi fuori della comunità ebraica protetta dalla legislazione sui collegia. L’attività
di Paolo si presta al sospetto e all’accusa presso il tribunale romano come opposi-
tore dell’ideologia statale che sfocia in modo più o meno aperto nel culto imperiale.
È un’accusa di carattere giuridico-religioso che comporta la condanna e l’esecuzio-
ne sommaria. Per un cittadino romano la pena prevista è la decapitatio. Condotto
da una piccola scorta fuori della città, lungo la via Ostiense, Paolo sarebbe stato
decapitato dallo speculator, il soldato addetto all’esecuzioni capitali. 

Quando Paolo muore a Roma ha appena sessant’anni. Metà della sua vita, dopo
l’esperienza di Damasco, l’ha passata da pellegrino del vangelo passando da una
provincia all’altra dell’impero, dalla Siria alla Galazia, dalla Macedonia all’Acaia e
all’Asia. Ha percorso oltre una decina di migliaia di chilometri via terra e per mare.
Ha desiderato e atteso il viaggio a Roma come punto di partenza per la missione in
Occidente. Vi è arrivato come prigioniero per il vangelo e con la sua decapitazione
ha posto il sigillo alla sua testimonianza. Paolo non ha fondato la chiesa di Roma,
ma con il suo “martirio” ne ha segnata per sempre la storia. Il suo primo biografo
Luca, anche se ha steso un velo sulla sua condanna a morte nella capitale dell’im-
pero, ha intuito la dimensione storica e simbolica della sua testimonianza. La morte
di Paolo a Roma rappresenta il compimento della missione affidata da Gesù risorto
ai suoi discepoli perché da questo centro la loro testimonianza cristiana raggiunga
gli estremi confini della terra.
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11 vangelo baolino
Ira tradizione g]udalca apertiura Al Gentili

Romano enna
Pontificia Universita Lateranense (Roma)

Almeno Dalo (1 volte ne ettere (1 Paolo CONSTAaTLTLAMO che egli parla (1
SUOÖ DrOprIO vangelo eir. RKRm 2,16; C100 aVVIEeNE In CONTeSTI argomentativı
pIuttOoStO CIrCOScCrItt, che 110  - spilegano In che C054 mal C550 consistali
Non quindi QUESTO sintagma che bisogna Insistere DL CONOSCEIE la tipicıta del
5{10 aNnNnuncCcIO Maolto DIU significative (0)I10 SemMMaAal altre lOCUZzIlONI, che TOVIAMO 1a
(QOve egli ACCEIld. «11 vangelo che VI hO aNNunclato» Gal 1,11), «11 vangelo che
proclamo» Gal 2,1), «1l NOSITO vangelo» OTr 4,3:; 1les 1,5), HCL 110  - CQire del Dassı
(QOve 1 Apostolo TE addirıttura ula definizione ormale del vangelo STeSSO eir. RKRm

1CGor ‚18-25) 10 presenta (COLNE ula necessita C111 110  —> DUO Sottrarsı eir.
1CGor ‚16.23) Ou1 CONTeSTI (0)I10 molto DIU iIstruttiv1, Dpoiche C1 1L iuminano DIU da
VICINO quale G1a 11 5{10 Contfenutfo

In Ognl CaAa5U, dall’insieme ettere che DOossiamo cogliere quale S12, 110  —>

Aantfo la ormula specifica predicazione (1 Paolo, COILLNE bastasse ula sempli-
battuta DL qualificarla, bensI]1 "Intera 5{1 ETMEeNEeUTICcAa evangelica, che (O111-

plessa articolata. Una C054 CerTta, ed che egli G1 staglia GL sfondo del CrIst1a-
nesiImO Or1g1n1 DL SICUT E OTfe (1 originalita. (ome ebbe SCTYTIVeTrTe empO fa 11
elebhre er Schweitzer, «Paolo ha ASSICUTFATO HCL SCHILDIC nel CrISt1anesImoO 11

Nel DPr1m®eo ESTO 2010 rimanda Y «g10rNo In Cul I HO giudica le CS NASCOSTIeEe egli UOMI1n1, SECONdO i MI0
vangelo, mediante ( rısto GesSu>», Il CONTESTO quello Cli Siudiz1io S1111 Gentili Nel SECONdO ESTO G1 Lral-
La Cli U1  ; dossologia (<«A colu che ha i potlere Cli Confermarvi SECONdO i MI0 vangelo [ aNNUNCIO Cli (JeslU
Gristo...»), che DEL natiura IF 11011 ha nu. Cli SENETE eSpOSItLvo. %] 1unga DO1 Ia deuteropaolina
2 11m 28 «Gesu Gristo, stirpe Cli avl risuscitato (la mort], SECONdO Il MI0 vangelo»); anche
Q ul Ia Menzlcne Cli vangelo particolarmente SO Sirana, C124 perche I annuncio FISUFrFez710-

(l1 (Jesl In QUanLO tale 11011 ha nu. Cli tiıp1ıcamente paolino, ESSENdO patrımon10 COILLLIIE chiesa
priımiıtiva o1ä prepaolina, C124 perche Ia Aavicicita (l1 (Jes11I1 11011 appartıene Ifatto Y 5[  C vangelo, poiche
| 2CCennO VeEIlOCe che f9 In Km 1,3b Cli timbro tradcdizionale eir. cComment\).
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Almeno un paio di volte nelle lettere di Paolo constatiamo che egli parla di un
suo proprio vangelo (cfr. Rm 2,16; 16,25), ma ciò avviene in contesti argomentativi
piuttosto circoscritti, che comunque non spiegano in che cosa mai esso consista1.
Non è quindi su questo sintagma che bisogna insistere per conoscere la tipicità del
suo annuncio. Molto più significative sono semmai altre locuzioni, che troviamo là
dove egli accenna a «il vangelo che vi ho annunciato» (Gal 1,11), «il vangelo che
proclamo» (Gal 2,1), «il nostro vangelo» (2Cor 4,3; 1Tes 1,5), per non dire dei passi
dove l’Apostolo offre addirittura una definizione formale del vangelo stesso (cfr. Rm
1,16-17; 1Cor 1,18-25) o lo presenta come una necessità a cui non può sottrarsi (cfr.
1Cor 9,16.23). Qui i contesti sono molto più istruttivi, poiché ci illuminano più da
vicino su quale sia il suo contenuto. 

In ogni caso, è dall’insieme delle lettere che possiamo cogliere quale sia, non
tanto la formula specifica della predicazione di Paolo, come se bastasse una sempli-
ce battuta per qualificarla, bensì l’intera sua ermeneutica evangelica, che è com-
plessa e articolata. Una cosa è certa, ed è che egli si staglia sullo sfondo del cristia-
nesimo delle origini per sicure note di originalità. Come ebbe a scrivere tempo fa il
celebre Albert Schweitzer, «Paolo ha assicurato per sempre nel cristianesimo il

Il vangelo paolino
fra tradizione giudaica e apertura ai Gentili 

RTLu XIII (2/2008) 187-203Articoli

Romano Penna
Pontificia Università Lateranense (Roma)

1 Nel primo testo Paolo rimanda al «giorno in cui Dio giudica le cose nascoste degli uomini, secondo il mio
vangelo, mediante Cristo Gesù», ma il contesto è quello di un giudizio sui Gentili. Nel secondo testo si trat-
ta di una dossologia («A colui che ha il potere di confermarvi secondo il mio vangelo e l’annuncio di Gesù
Cristo…»), che per natura sua non ha nulla di un genere espositivo. Si aggiunga poi la deuteropaolina
2Tim 2,8 («Gesù Cristo, della stirpe di David, è risuscitato dai morti, secondo il mio vangelo»); ma anche
qui la menzione di un vangelo particolarmente suo suona strana, sia perché l’annuncio della risurrezio-
ne di Gesù in quanto tale non ha nulla di tipicamente paolino, essendo patrimonio comune della chiesa
primitiva già prepaolina, sia perché la davidicità di Gesù non appartiene affatto al suo vangelo, poiché
l’accenno veloce che se ne fa in Rm 1,3b è di timbro tradizionale (cfr. i commenti). 
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diritto (1 DENSALC... Egli 110  —> rivoluzionarIlo. arie fede Comunita,
110  —> ammetife (1 QOVversI]i ermare QOVve quella inisce... Egli ON! HCL SCHILDLC la fidu-
C1A HCL CUI1 la fede 110  - ha nu. da temere Cal pensierO... Paolo 11 SAantio protettore
del pensiero nel eristianesimoO0O>»?! OTrSe saperlo, (OIl queste parole Schweitzer
(1 fatto riformulava, applicandolo Paolo, C10 che 1a alfermato sant Agostino
In ermminı DIU generall: «Se la fede 110  —> VvIeNE pensatla, (COLNE 110  —> C1 fosse»3. In
effetti, Paolo ha ripensato la fede, 10 ha fatto In ermminı 110  —> SCONTAaT1l

Nessı contrastı CO  a la chlesa primitiva CO  am 1| giudalsmo
La teologla (1 Paolo 110  —> Ceri0o spuntata (COLNE Uungo all interno del CTrIst1a-

nNnesImMO Or1g1N1, ne rimasta confinata In UL1O splendido Isolamento. Da ula

parte, infatti, debIit! (1 Paolo nel confronti chlesa DrimIitiva (0)I10 innegabili,
(COLNE G] vede da Varı elementi! quali: la 5{1 personale preoccupazione (1 manfenere
Opportuni legamı (OIl COloro che AVEVallQO aderıito (.TISTO prima (1 Iu1 eir. (1a 2,2

110  —> TOVAarmı nel rischlio (1 COLLEIE INvVvano Diedero la loro destra In
(1 Comunione»), ualche Citazlione esplicita del Credo COMNULE eir. 1CGor 15,3-

«VI hO Irasmesso C10 che anch 10 hO FICEVUTO, C10@ che (.rIisto morI HCL nOostrI HEC-
Call SECONdO le Scritture che füu sepolto che riSsusScCItO 11 eTrZ0 g10rNO SECONdO le
Scritture che aD NDal V Cefa DOI 4a1 Dodic1»), L’utilizzo (1 es11 che la erıtica let-
erarı1a riconduce (OIl probabilita a ambit! giudeoO-Cristiani preesistenti eir. la
confessione cristologica (1 Rom 1,3b-4a «Nato Cal C I1E (1 Davide SECONdO la
cOostitulto 1glio (1 DIO potenTte SECONdO 10 SpIirıto (1 Santıta TISUTrTEeZIONE del
moOortl»: l ampla COMDOSIZIONE INN1ICA In Fil ‚6-1 sSemmalıl bisognerebbe DreCcIsa-

quale G1a STAla la chlesa che maggilormente 0 TAaSMmMıSe la fomulazione egl]Ii ele-
menITIı fondamentali fede cristlana, (eruüusalemme Antiochla. (e DOI da
calcolare 11 ru0ol10 che (eruüusalemme Ovre aAaVvVer SVOltO nel SUO1 confronti 11
STUDDO del GE CcrIist1anı (1 Dprovenlenza giudeo-ellenista, rappresentatı da tefano

5{1 predicazione almeno SECONdO 11 TAaCcCcOoNnNTIO (1 Luca In Attı 6-7, VISTIO che
Paolo ne 1010 ettere 110  —> parla mai), la C111 erıtica 1 JempI10 alla mMO0SA1-

SCHWEITZER, DIie MySstik Ades ‚pnostelis Paulus, übingen 1930, 265-366

GOSTINO, De praedestinatione SANCEOFLEM 2,2 «Fides, G1 11011 cogitetur, nu. E1>» 063)
DEecCISIvo DEL I {11 Il triangolo formateo (a Gerusalemme-Damasco-Antiochia ronte poiche (l1 U1  ;

cComuUunNItAa eristhana Damasco sapplamo pochissimo, gli UuC10S1I G1 S11:  1V100N0 In 4S qalla preierenza
(a Ar (erusalemme a{} Antiochia.
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diritto di pensare… Egli non è un rivoluzionario. Parte dalla fede della comunità, ma
non ammette di doversi fermare dove quella finisce… Egli fonda per sempre la fidu-
cia per cui la fede non ha nulla da temere dal pensiero... Paolo è il santo protettore
del pensiero nel cristianesimo»2! Forse senza saperlo, con queste parole Schweitzer
di fatto riformulava, applicandolo a Paolo, ciò che già aveva affermato sant’Agostino
in termini più generali: «Se la fede non viene pensata, è come se non ci fosse»3. In
effetti, Paolo ha ripensato la fede, e lo ha fatto in termini non scontati. 

1. Nessi e contrasti con la chiesa primitiva e con il giudaismo 

La teologia di Paolo non è certo spuntata come un fungo all’interno del cristia-
nesimo delle origini, né è rimasta confinata in uno splendido isolamento. Da una
parte, infatti, i debiti di Paolo nei confronti della chiesa primitiva sono innegabili,
come si vede da vari elementi quali: la sua personale preoccupazione di mantenere
opportuni legami con coloro che avevano aderito a Cristo prima di lui (cfr. Gal 2,2.9:
«per non trovarmi nel rischio di correre invano… Diedero a me la loro destra in
segno di comunione»), qualche citazione esplicita del credo comune (cfr. 1Cor 15,3-
5: «Vi ho trasmesso ciò che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri pec-
cati secondo le Scritture e che fu sepolto e che risuscitò il terzo giorno secondo le
Scritture e che apparve a Cefa e poi ai Dodici»), e l’utilizzo di testi che la critica let-
teraria riconduce con tutta probabilità ad ambiti giudeo-cristiani preesistenti (cfr. la
confessione cristologica di Rom 1,3b-4a: «Nato dal seme di Davide secondo la carne,
costituito figlio di Dio potente secondo lo Spirito di santità dalla risurrezione dei
morti»; e l’ampia composizione innica in Fil 2,6-11). Semmai bisognerebbe precisa-
re quale sia stata la chiesa che maggiormente gli trasmise la fomulazione degli ele-
menti fondamentali della fede cristiana, se Gerusalemme o Antiochia4. C’è poi da
calcolare il ruolo che a Gerusalemme dovrebbe aver svolto nei suoi confronti il
gruppo dei sette cristiani di provenienza giudeo-ellenista, rappresentati da Stefano
e dalla sua predicazione (almeno secondo il racconto di Luca in Atti 6-7, visto che
Paolo nelle sue lettere non ne parla mai), la cui critica al Tempio e alla Legge mosai-

A
rt

ic
o

li

2 A. SCHWEITZER, Die Mystik des Apostels Paulus, Tübingen 1930, 365-366. 

3 AGOSTINO, De praedestinatione sanctorum 2,5: «Fides, si non cogitetur, nulla est» (= PL 44, 963). 

4 Decisivo per lui fu il triangolo formato da Gerusalemme-Damasco-Antiochia sull’Oronte: poiché di una
comunità cristiana a Damasco sappiamo pochissimo, gli Studiosi si suddividono in base alla preferenza
da dare o a Gerusalemme o ad Antiochia. 
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KOoMmMmano nna

potre rappresentato DL Iu1 PDUNTO (1 partenza, G1a prima HCL la DHCL-
SECUZIONE G1a DOI HCL 11 ripensamento del mMmeESSaggl0 CrISsSt1ano> D’altra parte, Paolo
ebbe 1a In vita ula GETIE (1 collaboratorI che CONdIVISeTO 11 5{10 pensiero prima
che la 5{1 SOTIEe apostolica eir. 1U1O0M1INI (COLNE Barnaba, 1imoteo, 11ito, Epafra,
Epafrodito, Tichico, GClemente, Agqulla; donne (COLNE Lidia, Priscilla, Febe, arla,
(AUunla, Trifena, Trifosa, Perside, (:Aulla), DOI Or1g1IN0 ula SUCCESSIVA. tradizione TeO-

logica alitesiala G1A. cosiddette ettere deuteropaoline (le GEI Individuate sopra)
G1a da alCUnN] AautfOrı posterIlor1 (come 18Nazl0o (1 Antiochla, 1USTINO, Ireneo (1 Lione).

In DIU, bisogna TICONOSCEeTE che egli 110  —> rinnegO Ifatto la 5{1 maitrıice giudalca.
erio 110  —> G1 professa mal «cristiano>», anche perche 11 ermme SICUTAmMEeNtTEe pOosSte-
r10Te (nonostante At 110  —> SO10 G] dichlara «CITrCONCISO "ottavo g107NO,
stirpe d Israele, tribu (1 Benlamiıno, ehreo da Ebrei» Fil 3,5), «stirpe (1
Abramo» OTr giunge persino a augurarsi (1 C5561€ «anatema, SC Dd-
rTalo da G.TIStO vantagglo del mil1e€e1 ratelli, mil1e€e1 CoONnsangulnel SECONdO la Cal 11e>»

Rom 9,3), 4a1 quali r1ICONOSCE ula GETIE (1 peculiarita Aistintive: «EKSSI (0)I10

Israeliti PpOosSsiedonNO L’adozione 1gli, la glorla, le alleanze, la legislazione, 11 cCulto,
le patriarchi, da EG6S1 proviene (.rIisSto SECONdO la Cal 116 Rom 9,4-5)
Paolo CONdivide le S{TESSGE XQSAaCL1E ScrT1Itture» Rom 1,2), la GSTesSSIAa fede monoteIistica

emda eir. 1CGor 8,6), la GSTesSSIAa aitesa del futuro «g10TrNO0 del 51gnore>» or
5,0; 1les D,2; eCC.), la GS{iessia CONCEZIONE (1 on Israele (COLNE DONOLO sScelto
aM alo da DIO, che 10 ha chlamato <«5SC1I117274 pentirsene» Rom Egli DEerCcIO
vrebbe SICUrAamente continuato definirsi «Giudeo», anche SIUdeEO «IN
T1ISTO>»

estia 11 fatto che Paolo fu 5{1 volta INnCOMPreSso fortemente CONTILTAaSTailO (10
G] verilicO 1a da parte egli ebhrel (1 fede SIudalca, da C111 fu rinetutamente agel-
lato («GCinque volte Cal (1udel ricevetltl QUaranta cColpi LHNENO C0r 11,24: eir.
anche 1les 4-1 In Varı luoghi fu varlamente OSgeTLO (1 violenza eir. At Y9,23 a
Damascol|.29 a Gerusalemme]: 13,50 lad Antiochla (1 Pisidial; 17,5 a Tessalon1i-
Ca 1a Bereal: 185,12-17/ 1a Oorınto|]: 21,27 |tentatıvo (1 Japidazione (erusalem-
e]) Ma ] opposizione fu In ARRNG sorprendentemente anche da quegli ebrel,

(1 11 ct11C1 pIU rappresentativiı In ater1a ragg1ungonO cConeclusieniı (iverse. Per ENGEL, Zwischen Jesus
HNn Paufus. DIie Hellenitsten., Adie Sieben und Stephanus (Apg 6,1-15; (,54-5,3), In £IK {A (19795) 151-
206, telano arehhbhe ponte ira (Jes11I1 2010 ECONdO KÄISÄNEN, The Heltlienists — A Bridge Hetween
Jesus and au In The Ora and CArist, eilsinkı 1986, 242-306, egli INVECe G1 connetterebhe piu
(JeslU che 2010 Da parte s { ]: LEGASSE, Stephanos (LD 147), Parıs 1992, rıtiene che | immagine Cli
teflano presenite negli tt1 C124 SOostanzlalmente Iucana C10€ redazionale: COsS1 anche OUGA, Crtistiane-
SIMO OFLGENT: SCHLELT, DProtagoniSstt, AL attitE, lorine 2001, A7-52 Pin possibilista al PUnLO (l1 vista STO-
r1CO G1 (imostra INVeCeE CHNABEL, UrchristÜäch MISsSSION, Wuppertal 2002, 643-653
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ca potrebbe avere rappresentato per lui un punto di partenza, sia prima per la per-
secuzione sia poi per il ripensamento del messaggio cristiano5. D’altra parte, Paolo
ebbe già in vita tutta una serie di collaboratori che condivisero il suo pensiero prima
che la sua sorte apostolica (cfr. uomini come Barnaba, Timoteo, Tito, Epafra,
Epafrodito, Tichico, Clemente, Aquila; e donne come Lidia, Priscilla, Febe, Maria,
Giunia, Trifena, Trifosa, Pèrside, Giulia), e poi originò una successiva tradizione teo-
logica attestata sia dalle cosiddette lettere deuteropaoline (le sei individuate sopra)
sia da alcuni autori posteriori (come Ignazio di Antiochia, Giustino, Ireneo di Lione). 

In più, bisogna riconoscere che egli non rinnegò affatto la sua matrice giudaica.
Certo non si professa mai «cristiano», anche perché il termine è sicuramente poste-
riore (nonostante At 11,26). E non solo si dichiara «circonciso l’ottavo giorno, della
stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei» (Fil 3,5), «stirpe di
Abramo» (2Cor 11,22), ma giunge persino ad augurarsi di essere «anàtema, sepa-
rato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne»
(Rom 9,3), ai quali riconosce tutta una serie di peculiarità distintive: «Essi sono
Israeliti e possiedono l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto,
le promesse, i patriarchi, e da essi proviene Cristo secondo la carne» (Rom 9,4-5).
Paolo condivide le stesse «sacre Scritture» (Rom 1,2), la stessa fede monoteistica
dello Shemà (cfr. 1Cor 8,6), la stessa attesa del futuro «giorno del Signore» (1Cor
5,5; 1Tes 5,2; ecc.), la stessa concezione di fondo su Israele come popolo scelto e
amato da Dio, che lo ha chiamato «senza pentirsene» (Rom 11,29). Egli perciò
avrebbe sicuramente continuato a definirsi un «Giudeo», anche se un giudeo «in
Cristo». 

Resta il fatto che Paolo fu a sua volta incompreso e fortemente contrastato. Ciò
si verificò già da parte degli ebrei di fede giudaica, da cui fu ripetutamente flagel-
lato («Cinque volte dai Giudei ricevetti i quaranta colpi meno uno»: 2Cor 11,24; cfr.
anche 1Tes 14-16) e in vari luoghi fu variamente oggetto di violenza (cfr. At 9,23 [a
Damasco].29 [a Gerusalemme]; 13,50 [ad Antiochia di Pisidia]; 17,5 [a Tessaloni-
ca].13 [a Berea]; 18,12-17 [a Corinto]; 21,27 [tentativo di lapidazione a Gerusalem-
me]). Ma l’opposizione fu messa in atto sorprendentemente anche da quegli ebrei,

A
rtico

li

5 Gli studi più rappresentativi in materia raggiungono conclusioni diverse. Per M. HENGEL, Zwischen Jesus
und Paulus. Die ‘Hellenisten’, die ‘Sieben’ und Stephanus (Apg 6,1-15; 7,54-8,3), in ZTK 72 (1975) 151-
206, Stefano sarebbe un ponte tra Gesù e Paolo. Secondo H. RÄISÄNEN, The ‘Hellenists’ – A Bridge between
Jesus and Paul?, in ID., The Torah and Christ, Helsinki 1986, 242-306, egli invece si connetterebbe più a
Gesù che a Paolo. Da parte sua S. LÉGASSE, Stephanos (LD 147), Paris 1992, ritiene che l’immagine di
Stefano presente negli Atti sia sostanzialmente lucana cioè redazionale; così anche F. VOUGA, Il cristiane-
simo delle origini: scritti, protagonisti, dibattiti, Torino 2001, 47-52. Più possibilista dal punto di vista sto-
rico si dimostra invece E. J. SCHNABEL, Urchristliche Mission, Wuppertal 2002, 643-653. 
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che DL aAaVvVer aderıito esS1 (.TISTO cCondividevano la GS{iessa fede cristlana, SOSTeNenN-
A0 pero uın altra ETMEeNEeUTICcAa dell’evangelo. Egli 11 chlama ITronIcament «SUPDCLI-
apostoll» eir. C0r 11,4-5.22-206) «<falsı Tatelli, che G] (0)I10 Intromess] Splare la
1lberta che bblamo In T1ISTO>» Gal 2,4-5; eir. anche (1a 4,29; 5,11:; Fil 3,2-
3: RKRom 16,17-18) Questi fatti SUSCItANO interrogativo Inevitabile: (COLNE mal Paolo
fu COS] ostegglato”? Ou1 G] DHOLLC 11 COomplesso problema TOr1ICO te0Ol0giCcO del COSId-
detto "gludeo-cristianesimo , C10@ (1 quel eitfore del DrImMO CTrISt1anesImMmO (1 VC-
nIeNZAa giudaica (di C111 füu esponen{te (NacomOoO, «Iratello del 5ignore», auUIOTEe refe-
renfie ettera 0Oomon1ima), che aCcetto la fede In es11 G.TIStO la combino (OIl

ula perdurante OSSCEI Vallzad Torah (1 parte (1 6539
C(‚on C10 tocchlamo 11 PDUunNTO centrale dell’originalita del pensiero Dpaolino: arsgOü-

menTO, che ha molte sfaccettature che Tattalio ripartitamente.

II} punto focale

Una questione importante CONSISTEe nel SdANCLC la teologla (1 Paolo 12
CenTtIro quale C550 61A7 entre la tes1 Iuterana classıica SOSTIeENE la centralita
giustificazione HCL fede (COs] Bultmann, Käsemann, Hühbhner), altrı all inter-

STEeSSO protestantesimo puntano pIuttosSto GL decisivita dell unione MISTI-
(OIl (.rIisSto Wrede, Schweitzer, andersS):; altrı ALl1COLA cottolineano 11

Valore teologla Wilckens, Becker) la dimensione apocalitti-
rivelazione (1 DIO In (.TISTO Beker) la COSTAaNnTIe ensione OT17 -

ZONUI universalistiel en Waltson, Dunn) infine EVIdenz1aAno0

QuUESLO proposito, cir. (:JANOTTO, H MOVIMeEeNTO n (Jesu Era Ia Pasqua Ia MISSIONE n 'aOf0, In ENNA
(a cura), Le OFLGENL Adet CFESLIaNeSIMO. Unag quida, Koma 2004, 5-1 Accogliendo Ia (listinzione

Qa |C1UN1 NNı f9 (a ROWN MEIER, Antiochia Homa, chtese-madrı cattolicita Anti-
C Asscısı] 1957 («Introduzione»), pPoLremmoeo S11:  1videre (nudeili che Qa(lerirono (Jes11I1 ( rısto In QUaLLro
Sruppl, (a U1  ; DOsizlonNne Cli Qdestra U1  ; Cli SINISTrAa: (1) cColoro che INsSIStevano S11 plena CT VAaLZdad

egge MO0salca, inclusa Ia CIrCONCISIONE eir. At (1a| 2.4):; (2) cCOloro che 11011 INSIStevano S11
CITrCONCISIONE richiedevano (lal paganı l Osservanza Cli Q ICN precettt. giudailci eir. At 15 (1a| 21 1-14:
DOC 2,.14:;: le Ligure Cli (12COMO TOorse Cli Pletro): (3) cColoro che 11011 INSIStevano ne S11 CIr-
CONCISIONE Ne a ICun altro preceitLo S1Udalco (Cosl Paolo): (4) coloro che 11011 FICONOSCEVANGOG piu LLESS 111

significato Y culto q | e feste siudaiche (forse Öwcffe Cli At 6,1-6:; Cerio i Vangelo (l1 (NOvannı Ia Leitera
agli Ebrei)
Ultimamente Ia questione STAla rproposta fortemente (a ‚AAMPBELL, The (Quest for[ Gospel.
Suggested trategy, London-New York 20095, che peraltro apertamente Ia DOosizlioNe (l1
anders In Second ordine, eir. DUL€E le ricerche (l1 PLEVNIK, The ( enter of Pautine EeOLOGY, In (B 51
(1989) 461-478: FURNISH, (}n Putting Panit In HIis 'alce, In JBL. 115 (1994) S]  .
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che per aver aderito a Gesù Cristo condividevano la stessa fede cristiana, sostenen-
do però un’altra ermeneutica dell’evangelo. Egli li chiama ironicamente «super-
apostoli» (cfr. 2Cor 11,4-5.22-26) o «falsi fratelli, che si sono intromessi a spiare la
libertà che abbiamo in Cristo» (Gal 2,4-5; cfr. anche Gal 2,11-15; 4,29; 5,11; Fil 3,2-
3; Rom 16,17-18). Questi fatti suscitano un interrogativo inevitabile: come mai Paolo
fu così osteggiato? Qui si pone il complesso problema storico e teologico del cosid-
detto “giudeo-cristianesimo”, cioè di quel settore del primo cristianesimo di prove-
nienza giudaica (di cui fu esponente Giacomo, «fratello del Signore», autore o refe-
rente della lettera omonima), che accettò la fede in Gesù Cristo ma la combinò con
una perdurante osservanza della Torah o di parte di essa6. 

Con ciò tocchiamo il punto centrale dell’originalità del pensiero paolino: un argo-
mento, che ha molte sfaccettature e che va trattato ripartitamente. 

2. Il punto focale

Una questione importante consiste nel sapere se la teologia di Paolo abbia un
centro e quale esso sia7. Mentre la tesi luterana classica sostiene la centralità della
giustificazione per fede (così R. Bultmann, E. Käsemann, H. Hübner), altri all’inter-
no dello stesso protestantesimo puntano piuttosto sulla decisività dell’unione misti-
ca con Cristo (W. Wrede, A. Schweitzer, E. P. Sanders); altri ancora sottolineano il
valore della teologia della croce (U. Wilckens, J. Becker) o la dimensione apocalitti-
ca della rivelazione di Dio in Cristo (J. C. Beker) o la costante tensione verso oriz-
zonti universalistici (K. Stendahl, F. Watson, J. D. G. Dunn) o infine evidenziano
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6 A questo proposito, cfr. C. GIANOTTO, Il movimento di Gesù tra la Pasqua e la missione di Paolo, in R. PENNA

(a cura), Le origini del cristianesimo. Una guida, Roma 2004, 20062, 95-127. Accogliendo la distinzione
proposta alcuni anni fa da R. E. BROWN – J. P. MEIER, Antiochia e Roma, chiese-madri della cattolicità anti-
ca, Assisi 1987 («Introduzione»), potremmo suddividere i Giudei che aderirono a Gesù Cristo in quattro
gruppi, da una posizione di destra a una di sinistra: (1) coloro che insistevano sulla piena osservanza della
legge mosaica, inclusa la circoncisione (cfr. At 11,2; 15,5; Gal 2,4); (2) coloro che non insistevano sulla
circoncisione ma richiedevano dai pagani l’osservanza di alcuni precettti giudaici (cfr. At 15; Gal 2,11-14;
Apoc 2,14; comprese le figure di Giacomo e forse di Pietro); (3) coloro che non insistevano né sulla cir-
concisione né su alcun altro precetto giudaico (così Paolo); (4) coloro che non riconoscevano più nessun
significato al culto e alle feste giudaiche (forse i Sette di At 6,1-6; certo il Vangelo di Giovanni e la Lettera
agli Ebrei). 

7 Ultimamente la questione è stata riproposta fortemente da D. A. CAMPBELL, The Quest for Paul’s Gospel. A
Suggested Strategy, London-New York 2005, che peraltro sposa apertamente la posizione di E. P.
Sanders. In second’ordine, cfr. pure le ricerche di J. PLEVNIK, The Center of Pauline Theology, in CBQ 51
(1989) 461-478; V. P. FURNISH, On Putting Paul in His Palce, in JBL 113 (1994) 3-17. 
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G.TIStO STEeSSO (COLLNE 11 attore Oggettivo SCAaftenanlie (1 la teologla del Paolo CT1-
St1AaAn0 Cerfaux, Schnackenburg). Quest ultima scelta merIıita la nOosIra aiten-
Z10NE, poiche HCL Paolo appunto la SCODerTa igura (1 G.TIStO 5{1 Vvalen-

soteriologica costitulre la L origine, la fonte del 5{10 sfaccettato AISCOTSO
GL fede, GL giustificazione, GL partecipazlione miI1stica, Sull evento CTOCE-TISUT-
rezl0Ne, GL destinazione universale dell’evangelo$.

Non che questi Varı capitoli Sarebbero rimastı ettera mor{ia L’adesl10-
G(risto Per esemMpIO, (1 fede In DIO Paolo vrebbe cCertfamentTe continuato Dal -

lare anche (COLNE semplice Gludeo, VISTEe le celebrazionI!i fede emMmund. che G1
fanno In Varı erIıtt1 rabbinie1?. (10 vale DULC DL L’idea (1 ula rivelazione (1 DIO ne
Storl1a specilalmente (1 Israele, (COLLNE G1 esprime ualche (STI5 18 rabbinico G1a
DULC stabilendo ula ne differenza (OIl paganı1l9. Inoltre, benche 11 mMesSsS1IaNnıSMO
del empO fosse fenomeno molto cComplesso11, Paolo vrebbeC CONTI-

()ra cir. anche FEE, Pauline CAristotogy. An Exegeticat-Theotogicalt udYy, Peabody A007

Per esempI10, i Talmud babilonese addirittura Sintellzz7za 613 precettl, (atı SECONdO Ia tradcdizicne Mose,
ne|l SOlO precetlo fede «R Simlaj1 del SECOIlO 11| Splegava: 613 MIZIWOT IUronNOG (ate Mose, Cli Cul
365 Proibizionl, corrispondenti Y LILULLLETIOD el S107N1 QJell’ anno solare, 3A48 precett DOsSItIv1, COrr1Sspon-
Qdenti Y LILULLEPTI OD membra del Venne Davide 11 FiICONAUSSE undicl, COM € SCT1IttO
nel 4.1MO 15) “Signore, chi ahlitera ne I2a tenda? ('hi (limorera C11| LUO SanNnlo monte”? 11| OIU1L che
CaMMINA colpa, 12 aglsce KH  — g1ustizla [3| parla lealmente, 14 | 11011 1C€© calunnia ('0OI1 Ia lingua,
[D ] 11011 ] (lanno Y 5[  C Dross1ım®o 16] 11011 lancıa insulto Y 5[  C VICINO. [7| AI SUO1 occhi spregevole Il
malvagio, S | chi LeMe Il 5Signore M NC g1ura 5[  C danno, 110  — cambıla: 10| prestia £enNna-

{gare 11 | 11011 21CCEeiia ON1 CONIFO l innocente. DIU1L che aglsce In (JUESLO MOdo restera
Ga DEL sempre ... Venne Isala M FiCLSSE sel COM € SCTIttO (ın Is [1] OIU1L che CamMmMıNA ne
g1ustizla, 12 parla SECONdO rettitudine, [3| disprezza guadagno OLLeEeNUTOG DEL estorsione, 14 | SCUOTLE le
Manı DEL riliutare (lonNoO, [D ] chiuclie l orecchie DEL 11011 intendcdere Dproposit. sangulnarı, 16] G1 fasCc1a oli
oecchi DEL 11011 vedere Il male  &A Venne Michea M FiCLSSE Lre, COM € SCr1Itto (ın MIC 6,8) .  ('0sa chiede Il
5ignore (a te? 11 | Pratica Ia g1ustiz1a, 12 AL Ia misericordia, [3| CamMmMıNA Uumilmente K  — i ILUO [a“
I H Isala 11 FiCLSSE due, COM € detto (ın Is 56,1) .  {('O0s1 parla i 5Signore 11| ()sservale Il
(liriıtto 12 praticate Ia oiustizla . Venne AMmos 11 FiCLSSE uU1lQ, COM € Qetto (ın 3,4) jlche COsS1
1C€ i 5ignore qalla (C(CdAsd ( Israele ( ercalte vivrete”. CI4 Nahman Obilett6: (Non significa forse)
( ercatemı Osservando intera Ia Torah?” Ma AhHacuc 11 FiICQLSSE U110 SO0 “ I] J1USt0 DEL Ia
s { ]: fede VIVEA” (Ab ‚4b)» Makkot 243a)

midrash (FJENESIS 4] D, presupponendo U1  ; rivelazione anche fuori Q Israele, G1 esprime COsS1:
« (ifterenza ira proieti A Israele proieti el paganı? %] DUO istıtumre i KH  — L \  „ che
G1 TOVAVAa INSIeMe 2MNICO In U1  ; aala velo pendeva ira Cli lIOro: quando i Qesicderava parlare
caol 5[  C aAM1CO, I0 sollevava: quando parlo .1 proieti (lel paganı 11011 Ollevo i velo, hbens1ı G1 rivolse IOro
Standovi Qietro. %] DUO anche ParasohNare KH  — L \  „ che U1  ; moglie U1  ; concubina: Ia prima egli
Ia visıtava apertamente, altra segreiamente. Similmente i 5anto, benedetto egli S18, parlo .1 proieti
paganı soltante KH  — parole, 1 proieti Q Israele parlo KH  — parole intere, ('0OI1 liinguaggio "aMO-
1e>»

11 Vedi DEL esemMpI10 i plurale USAalO (a NEUSNER REEN RERBICHS Judaisms and eir
Messianhs (T Ihe Iurn 0O the C’hristian Era, Cambridge 19857 ( Ir anche (LOLLINS, The Scepter and Ihe
Star The Messianhs 0O Ihe ead NSea Scrolfis and er AnctentLiterature, New ork-London 199953:;
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Cristo stesso come il fattore oggettivo e scatenante di tutta la teologia del Paolo cri-
stiano (L. Cerfaux, R. Schnackenburg). Quest’ultima scelta merita la nostra atten-
zione, poiché per Paolo è appunto la scoperta della figura di Cristo e della sua valen-
za soteriologica a costituire la causa, l’origine, la fonte del suo sfaccettato discorso
sulla fede, sulla giustificazione, sulla partecipazione mistica, sull’evento croce-risur-
rezione, e sulla destinazione universale dell’evangelo8. 

Non che tutti questi vari capitoli sarebbero rimasti lettera morta senza l’adesio-
ne a Cristo. Per esempio, di fede in Dio Paolo avrebbe certamente continuato a par-
lare anche come semplice Giudeo, viste le celebrazioni della fede (’emunàh) che si
fanno in vari scritti rabbinici9. Ciò vale pure per l’idea di una rivelazione di Dio nella
storia umana, specialmente di Israele, come si esprime qualche testo rabbinico sia
pure stabilendo una netta differenza con i pagani10. Inoltre, benché il messianismo
del tempo fosse un fenomeno molto complesso11, Paolo avrebbe comunque conti-
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8 Ora cfr. anche G. D. FEE, Pauline Christology. An Exegetical-Theological Study, Peabody 2007. 

9 Per esempio, il Talmud babilonese addirittura sintetizza i 613 precetti, dati secondo la tradizione a Mosè,
nel solo precetto della fede: «R. Simlai [del secolo III] spiegava: 613 mizwôt furono date a Mosè, di cui
365 proibizioni, corrispondenti al numero dei giorni dell’anno solare, e 248 precetti positivi, corrispon-
denti al numero delle membra del corpo umano... Venne Davide e li ricondusse a undici, com’è scritto
(nel Salmo 15): “Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sul tuo santo monte? [1] Colui che
cammina senza colpa, [2] agisce con giustizia e [3] parla lealmente, [4] non dice calunnia con la lingua,
[5] non fa danno al suo prossimo e [6] non lancia insulto al suo vicino. [7] Ai suoi occhi è spregevole il
malvagio, [8] ma onora chi teme il Signore. [9] Anche se giura a suo danno, non cambia; [10] presta dena-
ro senza fare usura, e [11] non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà
saldo per sempre”... Venne Isaia e li ridusse a sei, com’è scritto (in Is 33,15): “[1] Colui che cammina nella
giustizia, [2] parla secondo rettitudine, [3] disprezza un guadagno ottenuto per estorsione, [4] scuote le
mani per rifiutare un dono, [5] chiude l’orecchio per non intendere propositi sanguinari, [6] e si fascia gli
occhi per non vedere il male”. Venne Michea e li ridusse a tre, com’è scritto (in Mic 6,8): “Cosa chiede il
Signore da te? [1] Pratica la giustizia, [2] ama la misericordia, [3] e cammina umilmente con il tuo Dio”.
Di nuovo venne Isaia e li ridusse a due, com’è detto (in Is 56,1): “Così parla il Signore: [1] Osservate il
diritto [2] e praticate la giustizia”. Venne Amos e li ridusse a uno, com’è detto (in Am 5,4): “Poiché così
dice il Signore alla casa d’Israele: Cercate me e vivrete”. A ciò R. Nahman obiettò: “(Non significa forse)
Cercatemi osservando tutta intera la Torah?”. Ma venne Abacuc e li ridusse a uno solo: “Il giusto per la
sua fede vivrà” (Ab 2,4b)» (Makkot 24a). 

10 Il midrash Genesis Rabbà 52, 5, presupponendo una rivelazione anche fuori d’Israele, si esprime così:
«Che differenza c’è tra i profeti d’Israele e i profeti dei pagani? Si può istituire il paragone con un re, che
si trovava insieme a un amico in una sala e un velo pendeva fra di loro: quando il re desiderava parlare
col suo amico, lo sollevava; ma quando parlò ai profeti dei pagani non sollevò il velo, bensì si rivolse loro
standovi dietro. Si può anche paragonare con un re, che aveva una moglie e una concubina: la prima egli
la visitava apertamente, l’altra segretamente. Similmente il Santo, benedetto egli sia, parlò ai profeti
pagani soltanto con mezze parole, ma ai profeti d’Israele parlò con parole intere, con linguaggio d’amo-
re». 

11 Vedi per esempio il plurale usato da J. NEUSNER – W. S. GREEN – E. S. FRERICHS (eds.), Judaisms and Their
Messiahs at the Turn of the Christian Era, Cambridge 1987. Cfr. anche J. J. COLLINS, The Scepter and the
Star. The Messiahs of the Dead Sea Scrolls and Other AncientLiterature, New York-London 1995; G. S. 
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'angelo DAaOHNO fra FraCiZIiONeEe QIUdaICa Al Gentil

NUATO SVCLAaLC ne venuta del e5512. (COLNE liberatore d ’ Israele, 110  —> ell uma-
1ta Intera anche In base alla 5{1 formazione farisaica vrebbe pIuttosto AaLEr1-
builto alla Torah 11 DCSO magglore (COLNE CTY1ITeT10 (1 Individuazione del VEIO (Nudeol3.

Ma (1 questi CONCETITI eglI ha OpPerato VEIO DrOoprIO ula riconfigu-
razıone, tale da rielaborarli Oonderll In ula intesIi Ssicche C1AaSCUNO (1 e 5S1
alla fine Caratterizzato da ula semantıca (lversa da quella originale. Ebbene,
volessimo TICEerCAaTre la responsabile dell  innovazilone 110  —> la roveremmO
110  —> ne percezione portata dirompente figura dell’operato (1 es11
GrIisto, 11 quale, nient altro che DL la 5{1 ldentitäa mMessianNnıca dlversamente (CE-

pita In rapporio alle giudaliche, ridefinisce G1a la fede In DIO G1a L’idea (1
StOr1a Salvezza, e  - Jl INTIUISCE quindi che la novita del pensiero (1 Paolo
aSSOolutamente 2SS0C1ata (OIl la determinante esperienza da Iu1 fatta GL strada (1
amasco14 CUI1 G1 aggliungeräa DOI anche 11 fatto (1 Cerio qual SVIlUNPDO del DCH-
1ero15, condizionato (1 volta In volta (iverse S1ITtUAZIONI chliese destinata-
r1e 1010 ettere C10@ 1010 (1 DOsSIZIONE.

EGEMA, The Anointed and HIS Peopite. MEeSSIaNLC ExXpectations from the Maccabees Bar Kochöba,
Sheffhield 1998

12 (Iir | apocri1f0 amı n Satlomone {,21-531 secolo a.C «Guarda, 51ignore, E SOrSere Il loro L1gli0
Cli QVI: ingilo Cli forza COsS1 che governantı inglustl... FiIUNIrAa Dpopolo Sanio

11011 permetterä che l ingiustizla 9 hiti ALLCOTLA ira loro. Terra popoli paganı SO i s | ] 4 10;  o sSicche
siungeranno NAaz1lGn1 AAal estremita erra DEL vecdlere Ia s { ]: glorla>». Erano perö rprovatı tentatıvı
Cli calcolare Ia 1Ine «  glecdetti COloro che calcolano Ia iine, In QUanio (imostrano che, ESSENdO Ia 1nNe
giunta Il Messia 11011 arrıvalto, 11011 verra Mal DIU: Invece, aspettatelo, ('OT1LIE Qetto “Anche tarda,
aspettalo” (Ab » (Sanhedrin 07b)

13 Talmud babilonese 1Ce « Iutte le 1N1 “ {}110(} passale (e Il Messia 11011 ALLCOTZ venuto):; dipende SO0 AAal
pentimento buocne GDELE» (Sanhedrin 07 b): i Talmud palestinese DrecIsa: «N sraele G1 pentIis-

J107N0 solo, immecdiatamente verrebhbe Il Lig1i0 (l1 Davide: sraele OSSPIVaSsSSt (lOvere SOlO
habbat, immeciatamente verrebbe i Lig1i0 Cli Davide>» {aanı 64a)

14 (Iir DIETZFELBINGER, DIie erufung Ades Paulus als FSPFUuNg Speiner T’heotogie (WMANTLI D8), Neukirchen-
uyn 1989):; KIM, The Origin 0O[' Gospelt WUNTI 2/4), übingen 1981:; Panyuit and Ihe VEr
Perspectiwve. Second OUGALS In the Origin of Paut's G(GOsSpel, TAN: Rapids-Cambridge A002

15 (Iir DEL esempl0 BENOIT, T evolution Au angage apocatlypiique ans e LOFDHUES Haulinien, In
Apocalypses pf7 Lheotogte Ade L esperance: Congres de TOoufouse 1975 (LD 45), Parıs 1977, 249-33090;

CHNELLE, Wandiungen im Haulinischen Denken x55 5B 1537), Stuttgart 1989

192192

Il vangelo paolino fra tradizione giudaica e apertura ai Gentili 

nuato a sperare nella venuta del Messia come liberatore d’Israele, se non dell’uma-
nità intera12, anche se in base alla sua formazione farisaica avrebbe piuttosto attri-
buito alla Torah il peso maggiore come criterio di individuazione del vero Giudeo13. 

Ma di tutti questi concetti egli ha operato un vero e proprio reset, una riconfigu-
razione, tale da rielaborarli e fonderli in una sintesi nuova, sicché ciascuno di essi
alla fine è caratterizzato da una semantica diversa da quella originale. Ebbene, se
volessimo ricercare la causa responsabile dell’innovazione non la troveremmo, se
non nella percezione della portata dirompente della figura e dell’operato di Gesù
Cristo, il quale, nient’altro che per la sua identità messianica diversamente conce-
pita in rapporto alle premesse giudaiche, ridefinisce sia la fede in Dio sia l’idea di
storia della salvezza, ecc. Si intuisce quindi che la novità del pensiero di Paolo va
assolutamente associata con la determinante esperienza da lui fatta sulla strada di
Damasco14, a cui si aggiungerà poi anche il fatto di un certo qual sviluppo del pen-
siero15, condizionato di volta in volta dalle diverse situazioni delle chiese destinata-
rie delle sue lettere cioè delle sue prese di posizione. 
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OEGEMA, The Anointed and his People. Messianic Expectations from the Maccabees to Bar Kochba,
Sheffield 1998. 

12 Cfr. l’apocrifo Salmi di Salomone 17,21-31 (secolo I a.C.): «Guarda, Signore, e fa’ sorgere il loro re figlio
di David… e cingilo di forza così che possa spezzare i governanti ingiusti… E riunirà un popolo santo…
e non permetterà che l’ingiustizia abiti ancora tra loro… Terrà i popoli pagani sotto il suo giogo… sicché
giungeranno nazioni dall’estremità della terra per vedere la sua gloria». Erano però riprovati i tentativi
di calcolare la fine: «Maledetti coloro che calcolano la fine, in quanto dimostrano che, essendo la fine
giunta e il Messia non arrivato, non verrà mai più; invece, aspettatelo, come è detto: “Anche se tarda,
aspettalo” (Ab 2,3)» (Sanhedrin 97b). 

13 Il Talmud babilonese dice: «Tutte le fini sono passate (e il Messia non è ancora venuto); dipende solo dal
pentimento e dalle buone opere» (Sanhedrin 97b); e il Talmud palestinese precisa: «Se Israele si pentis-
se un giorno solo, immediatamente verrebbe il figlio di Davide; se Israele osservasse a dovere un solo
Shabbat, immediatamente verrebbe il figlio di Davide» (Taanit 64a). 

14 Cfr. C. DIETZFELBINGER, Die Berufung des Paulus als Ursprung seiner Theologie (WMANT 58), Neukirchen-
Vluyn 1985; S. KIM, The Origin of Paul’s Gospel (WUNT 2/4), Tübingen 1981; ID., Paul and the New
Perspective. Second Thoughts in the Origin of Paul’s Gospel, Grand Rapids-Cambridge 2002. 

15 Cfr. per esempio P. BENOIT, L’évolution du langage apocalyptique dans le corpus paulinien, in AA.VV.
Apocalypses et théologie de l’espérance: ACFEB, Congrès de Toulouse 1975 (LD 95), Paris 1977, 299-335;
U. SCHNELLE, Wandlungen im paulinischen Denken 8SBB 137), Stuttgart 1989. 
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Ermeneutica soterlologica unıversalıstica
figura dı (Gesu 1| Criısto

ChI dunque es1 (.TISTO SECONdO Paolo? La DOosizione (1 chl vorrebbe vedere
nell Apostolo 11 VEIO fondatore del eristi1anesimoO (COLLNE religione (1 redenzione, In
QUAaNTO egli vrebbe appunto trasformato esS1 In Redentore, Inevitabil-
menTe CONTITO Aue fatti inoppugna.bili: 11 fatto che 1a prima (1 Iu1 es1 VeNIVa (O11-

essato COILLNE «MOTTIO DL nostrI Deccatı» OTr 15,3 Citazlone (1 ula confessione
(1 fede anterlore all’ Apostolo), 11 fatto che egli 110  —> definisce mal es11 ne (COLNE

Redentorel6 ne (COLNE Salvatore17, men{tire la formulazione aSTTaitia d’impronta Cul-
tuale CITCAa la morfie Deccatı» aCcquista In Iu1 2CCeNnNTiOo personalistico (OIl la
Qizione 1, HCL VOl, HCL nNOlL, DL HCL 0 empI» eir. rispettivamente C0r
5,14s.; 1CGor 11,24: 1lies 5,10:; (1a 2,20; RKRom 5,6)

L Apostolo Condivide (OIl 11 CTrISt1anesImMmO DrImItIVO, Iu1 anterlilore, la fede (Ll

dalosa (1 definire 55132 (Christos) persino Signore (Kyrzios)18 110  - OVIAallO

potfente 710710S0, OSCULO alileo miserevolmente condannato all ignominia
la C111 glorla In ermminı paradossalı G] rıtliene che 0 Soltanto

Cal fatto (1 dato la vita DL 0 altrı (1 C5561€ STaTlO, DrOprIO QUESTO muoTtIl-
V O> (COs1] nell’inno pre-naolino (1 Fil 2, diO), Inopinatamente TISUSCILTATIO (dal morı
da DIO STeSSO Dunque, almeno In grahm parte, DrImI1 crıistlanı ritengono che es1
G1a «MOTTIO HCL nOostrI Deccatı» or 15,3)19 che (OIl la TISUTTEeZIONE (dal morTtTtIı G1a
STATIO «Costitulto 1glio (1 DIO potfente>» Rom 1,4a) Inoltre, alCcune forme (1 MISSIONE
(giudeo-cristiana, all interno (1 sraele devono C556 1€ ES61511(e anche prima (1 Paolo,
benche limitate SOPTattutto esentI da conclamate cottolineature polemiche nel

( erio 2010 mplega Il SOstantıvao QaSTFAallO «redenzicne>» (AQpotlYLrosis), molto raramentTfe SOl0 In KRKom
3,24: 8,23; 1Cor 1,50), In piu apendo CNe che e551() 11011 Cli origine Cculiuale profana-soclale rap-
DOorLialo Y riscatto Cli sSchiavı prigionler1).
2010 mplega i t1to10 Cli «salvatore>» Ssoter) U1  ; c<ola volta In Fil 3,20), I0 ] In riterimento 11011 all’ope-
ralQß STOF1CO attuale (l1 ( rısto bensı soltante qalla IF Venuta escatologica, ((OTLIE 1re che SOlO qalla 1Ne
(lel tempI egli G1 manifestera ('OT1LIE Salvatorel (Iir JUNG, Studien ZAUF Hezeption EeiINes heftenisti-
echen Fhrentitels im ANMenuen Testament (NA 39), ınster A007 (Ssu Fil 3,20 09-316)
Egli 11011 utilizza Mal titoli cristologici ne Cli 2eSIrO ne Cli Profeta, che DUL (1Ovevano apparitenere Y lin-
JUaggl0 el discepoli prıma Ora

Süullesistenza (l1 discepoli Cli (Jes1i che, tuttavıia, 11011 COMpULAvVano Ia MoOorie Cli Iu1 ((OTLIE redentrice, eir.
ENNA, CL rIiStologia redentrice: un filone n HeNSILEFO Adel qgiudeocristianesimo DL ANLCO, In
Vangelo Inculturazione. 7 Era rivelazione cultura nel ATLODO Testamento (Studi S11
Bibbia Il s | ] 4 Ambiente, (inisello Balsamo 2001, 6.80-704
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3. Ermeneutica soteriologica e universalistica 
della figura di Gesù il Cristo 

Chi è dunque Gesù Cristo secondo Paolo? La posizione di chi vorrebbe vedere
nell’Apostolo il vero fondatore del cristianesimo come religione di redenzione, in
quanto egli avrebbe appunto trasformato Gesù in un Redentore, cozza inevitabil-
mente contro due fatti inoppugnabili: il fatto che già prima di lui Gesù veniva con-
fessato come «morto per i nostri peccati» (1Cor 15,3: citazione di una confessione
di fede anteriore all’Apostolo), e il fatto che egli non definisce mai Gesù né come
Redentore16 né come Salvatore17, mentre la formulazione astratta e d’impronta cul-
tuale circa la morte «per i peccati» acquista in lui un accento personalistico con la
dizione «per tutti, per voi, per noi, per me, per gli empi» (cfr. rispettivamente 2Cor
5,14s.; 1Cor 11,24; 1Tes 5,10; Gal 2,20; Rom 5,6). 

L’Apostolo condivide con il cristianesimo primitivo, a lui anteriore, la fede scan-
dalosa di definire Messia (Christòs) e persino Signore (Kyrios)18 non un sovrano
potente e glorioso, ma un oscuro galileo miserevolmente condannato all’ignominia
della croce, la cui gloria in termini paradossali si ritiene che gli provenga soltanto
dal fatto di avere dato la vita per gli altri e di essere stato, proprio «per questo moti-
vo» (così nell’inno pre-paolino di Fil 2,9: dió), inopinatamente risuscitato dai morti
da Dio stesso. Dunque, almeno in gran parte, i primi cristiani ritengono che Gesù
sia «morto per i nostri peccati» (1Cor 15,3)19 e che con la risurrezione dai morti sia
stato «costituito figlio di Dio potente» (Rom 1,4a). Inoltre, alcune forme di missione
(giudeo-cristiana, all’interno di Israele) devono essere esistite anche prima di Paolo,
benché limitate e soprattutto esenti da conclamate sottolineature polemiche nei
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16 Certo Paolo impiega il sostantivo astratto «redenzione» (apolýtrosis), ma molto raramente (solo in Rom
3,24; 8,23; 1Cor 1,30), e in più sapendo bene che esso non è di origine cultuale ma profana-sociale (rap-
portato al riscatto di schiavi o prigionieri). 

17 Paolo impiega il titolo di «salvatore» (sotér) una sola volta (in Fil 3,20), e lo fa in riferimento non all’ope-
rato storico o attuale di Cristo bensì soltanto alla sua venuta escatologica, come a dire che solo alla fine
dei tempi egli si manifesterà come salvatore! Cfr. F. JUNG, SOTER. Studien zur Rezeption eines hellenisti-
schen Ehrentitels im Neuen Testament (NA 39), Münster 2002 (su Fil 3,20: 309-316). 

18 Egli non utilizza mai i titoli cristologici né di Maestro né di Profeta, che pur dovevano appartenere al lin-
guaggio dei discepoli della prima ora! 

19 Sull’esistenza di discepoli di Gesù che, tuttavia, non computavano la morte di lui come redentrice, cfr. R.
PENNA, Cristologia senza morte redentrice: un filone di pensiero del giudeocristianesimo più antico, in ID.,
Vangelo e inculturazione. Studi sul rapporto tra rivelazione e cultura nel Nuovo Testamento (Studi sulla
Bibbia e il suo Ambiente, 6), Cinisello Balsamo 2001, 680-704. 
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confronti maitrıce Siudalca20, Percio ebreo Paolo CoNndivide (OIl altrı ebhrel
poiche talı furono DrImI1 discepoli (1 Gesu ula fede che riguarda DULC
altro ebreo, CertfamentTe atIpIico, EeSTITTremamenTt culturalmente apparte-
nenfe ula 110  —> brillante regione palestinese del empo erTo, Cal PDUunNTO (1 VISTAa
storiografico, C @E  F da C5561€ meravigliati che nel SIro (1 pochissimI annı (1 CerI0O
(1allleo chlamato es11 che del rTesTtO CIiId OLE molto 1ffuso nell’ ambiente OIU-
daico) G] S1AaNO0 Dofute CQire COSE del SCNETE. KEd 1a tantıssımo

II 5UÖ, In DIU, Paolo rıtiene che QUESTO es1 CrIisto 5Signore G1a L Iinizlatore (1
ula stagione STtOr1a (1 ULla ldentitäa antropologica riCadu-
te universalistiche, eventualmente paragonabile 110  - COILLNE Davide
profeta (COLLNE Ssala, HNEDDULC orande legislatore (COLNE Mose, bensI1 Soltanto

chl anterlore COSTOTO DL (1 pIU 110  —> appartenente Y DODNOLO f1OT1CO
d Israele, C10@ a Adamo progenitore dell intera umanıita eir. 1CGor 5,21-22.45-47;
RKRom Sicche, COIl 11 (.rIisSto ha u0g0 nell uomo credente ula <«1L1UOVd. CLE

Z10 N e>» OTr 5,17; (1a 6,15) C(ertamente Paolo 110  —> ha un idea nNOstica (1 GESU,
quasıi fosse rivelatore angelico che 110  —> Aa Vve655€ nu. da spartire COIl QUESTO
mondo Caduco (OIl chlaroscurIi StOrl1a:;: Y contrarIl1o, egli bene che es11
Aiscendente (1 Abramo eir. (1al 3,16), poiche precisamente 11 DODNOLO Israelitico a

prodotto «11 (.TISTO SECONdO la Cal 116)>> Rom 9,4)
Ma 0 Or1zzont1i (1 QUESTO SIUdeO atIp1co, che Paolo, molto Y (1 1a (1

Israele: Iu1 Interessa L uOomoO COILLNE tale, Ognl OM10, prescindere da qualunque
Alstinzione Ü, pegg1O, Contrapposizione culturale religiosa. LO confessa 4a1 Romanı
«10 (0)I10 In debito AanTto TEeClI QUaNTO Barbarı , AanTto saplenti
QUAaNTO 0 ignorantı» 4a1 (‚OTr1INzI ammetite « MI1 (0)I10 fatto (1Udeo (OIl

(:Audel, DL guadagnare (:Audel:; COIl coloro che (0)I10 S0 la egge 101008 Aiventato
(COLNE UL1O che S0 la egge, COIl COloro che 110  —> hanno egge (0)I10 Aiventato
(COLNE UL1O che egge 10 faccio DL l evangelo, DL dAdlventarne parte-
CIpe (OIl loro» or ‚20-23) ÄNZzI, ha ula preferenza, 6554 DL Gentill, C10@
HCL coloro che tradizionalmente tagliatı fuori U1pIcCa COSCIeNZAa (1 Israele
CITCAa la Dpropria elezlone Aistintiva: «KCCO che C054 A1CO VOI (Grentili (COLNE apOoSTO-
10 del Gentill, 10 faccio 1 mMI0 ministero, ne (1 SUSCItATrTEe la elosia
(1 quelli del mMI0 SaNSUEC (1 Salvarne alCunı>» Rom 11,13-14) In quest ultima frase

(Iir ] esposizione dettagliata (l1 SCHNABEL, UrchristÜich MIiISSION, Wuppertal 2003, 654-883:
OUGA, H CFESIHAaNeEeSIMO OFLGENL, 36-59 80-90: NILKA, [ priımt CFESLIANLT. Origint INLZLO CAie-
S} Bresc1ia 2000, AD

41 (Iir FEE, Pauline CAristology, 512-9529
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confronti della matrice giudaica20. Perciò l’ebreo Paolo condivide con altri ebrei
(poiché tali furono tutti i primi discepoli di Gesù) una fede che riguarda pure un
altro ebreo, certamente atipico, ma estremamente umano, culturalmente apparte-
nente a una non brillante regione palestinese del tempo. Certo, dal punto di vista
storiografico, c’è da essere meravigliati che nel giro di pochissimi anni di un certo
Galileo chiamato Gesù (che del resto era un nome molto diffuso nell’ambiente giu-
daico) si siano potute dire cose del genere. Ed è già tantissimo. 

Di suo, in più, Paolo ritiene che questo Gesù (Cristo e Signore) sia l’iniziatore di
una nuova stagione della storia e di una nuova identità antropologica dalle ricadu-
te universalistiche, eventualmente paragonabile non a un re come Davide o a un
profeta come Isaia, ma neppure a un grande legislatore come Mosè, bensì soltanto
a chi è anteriore a tutti costoro e per di più non appartenente al popolo storico
d’Israele, cioè ad Adamo progenitore dell’intera umanità (cfr. 1Cor 15,21-22.45-47;
Rom 5,12-21)21. Sicché, con il Cristo ha luogo nell’uomo credente una «nuova crea-
zione» (2Cor 5,17; Gal 6,15). Certamente Paolo non ha un’idea gnostica di Gesù,
quasi fosse un rivelatore angelico che non avesse nulla da spartire con questo
mondo caduco e con i chiaroscuri della storia; al contrario, egli sa bene che Gesù è
discendente di Abramo (cfr. Gal 3,16), poiché è precisamente il popolo israelitico ad
avere prodotto «il Cristo secondo la carne» (Rom 9,4). 

Ma gli orizzonti di questo giudeo atipico, che è Paolo, vanno molto al di là di
Israele: a lui interessa l’uomo come tale, ogni uomo, a prescindere da qualunque
distinzione o, peggio, contrapposizione culturale e religiosa. Lo confessa ai Romani:
«Io sono in debito tanto verso i Greci quanto verso i Barbari, tanto verso i sapienti
quanto verso gli ignoranti» (1,14); e ai Corinzi ammette: «Mi sono fatto Giudeo con
i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato
come uno che è sotto la legge,… con coloro che non hanno legge sono diventato
come uno che è senza legge… Tutto io faccio per l’evangelo, per diventarne parte-
cipe con loro» (1Cor 9,20-23). Anzi, se ha una preferenza, essa è per i Gentili, cioè
per coloro che erano tradizionalmente tagliati fuori dalla tipica coscienza di Israele
circa la propria elezione distintiva: «Ecco che cosa dico a voi Gentili: come aposto-
lo dei Gentili, io faccio onore al mio ministero, nella speranza di suscitare la gelosia
di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni» (Rom 11,13-14). In quest’ultima frase
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20 Cfr. l’esposizione dettagliata di E. J. SCHNABEL, Urchristliche Mission, Wuppertal 2003, 654-883; e F.
VOUGA, Il cristianesimo delle origini, 36-52 e 88-95; J. GNILKA, I primi cristiani. Origini e inizio della chie-
sa, Brescia 2000, 322-335. 

21 Cfr. G. D. FEE, Pauline Christology, 512-529. 
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arebbe fuori u0g0 eggere anche SO10 ın ombra (1 antigiudalsmo, Dpoiche Subito
dopO Paolo definisce «Santle le PrimIZzIe la radice», C111 0010 ondati (rentili (O11-

vertit] alla fede cristlana, «buono» Ul1vo CUI1 «CONTITO natiura>» Innestato Ull-
«selvatico» egl]Ii STEeSSI (rentili credentIi Rom 11,16-24)22 In questie dichlarazlo-

nı 110  —> G] DUO ffatto Intravedere la iregola (1 Pproselitismo COSTI, magarı
fine STEeSSO; C @E  F SICUTrAMente L entusiasmo (1 chl «VIVE DL T1ISTO>» Fil 1,21),
poiche STAIiO «ghermito>» da Iu1 Hil 3,12), «TeNuTO In Cal 5{10 Aa 1L110O1Le>» or
5,14), G1 centirebbe traditore 110  —> 10 aNnnNnuncCc1AS5SSe 4a1 QUAaLLrO ven(« eir. 1CGor
‚16-17; Fil 1,18) Ne G1 DUO parlare (1 fanatismo, che SeMMaAal contraddistinse la
fase pre-cristiana 5{1 vita; COILLNE Ccristi1ano, Invece, eglI esortia farsı uın 1-
dea LrOPPO alta (1 se», Ol rendere L1Ee5S5511110 male HCL male», «VIVEeTre In DaCci
(OIl utt1ı» Rom 12,16-158), «sperimentare OgnI (CO5S5d tenere C10 che buono»
(1Tes 5,21), In ula parola DHENSALC In grande: «Iutto C10 che VCIO, C100 che

nobile, C100 che S1UuStO, C100 che ONeSTO, C10 che amorevole,
C10 che VI fa C @E  F qualcosa (1 Valore C @E  F qualcosa (1 Odevole, QUESTO G1a
OgSgeTlOo del vostrIı pensierı» Fil 4,8)

Ma RECCO ALl1COLA ripresentarsı la omanda che C054 significa, dunque, es1
G.TIStO HCL Paolo? In breve, 1vello (1 superficie, potremmo CQIire che 4a1 SUO1 occhl
11 G.TIStO rappresenta 11 superamen(Tto disuguaglianza ira (1udel (rentili 110  —>

nel eliminazione peculiarita (1 Israele, nel (1 ula Cqul-
pDarazlione del SeECONdI COIl DrImM1. L’attivita M1SS10NATrl13a (1 Paolo, che (OIl Ognl
verosimiglianza, almeno ne forma NO1 noTla, 110  - vrebbe AaVUTO u0g0 la
5{1 aıdesione alla fede cristiana®>, CONSISTEITE DrOpDrIO In QUESTO: nell’ eliminare la
Aistanza che (rentili (dal (:Audel, rITeNulı 11 DODNOLO dell ’ allean-

(OIl DIO, Y fine (1 IncludervIi anche oli .  altrı”,  27 “diversi , “"lontanı 24. Ma 11 DrIN-

A (Ir. magglor1 approiondimenti ne monogralfia (l1 ONALDSON, Panyuit and the Gentites. KHemapping the
Apostie's (’onvictional Or Minneapolis 1997 vedi anche l esegesi del paolino In ENNA,
Lettera (l Homanı — H. BEm 6-177 Crı UOriginı Gristliane, Bologna 2006, 356-370

A ( on probabilita egli arehhbhe rimasto conlinato ne erra ( Israele (0 arehhe Ornalio l1arso7),
TOorse (COTLIE 4EeSTIrTrO Cli U1a vita "ortodossa, conforme q | e regole ora| probabilmente QuUESLO
che G1 riferisce In (1a1 5,11, OVE aAMMEeile Cli «predicato Ia CIrCONCISIONE» quando 11011 P ALLCOTLA

erist1ano: possibile modello Cli un attivita rivolta .1 Gentili potre. PSSPILE (Aato AAal MmMercanilie Fleazaro
(l1 eta claudiana, che SOlO OCCAasioNaAalImente insegnO Ia ora Y pPasSsano I7zate QJell Adiabene eir.
1Useppe, Ant 2 43)

AL «La quintessenza del vangelo Cli 2010 GTA nell accettazione egli .  &A  altrı ne|l 5[  C CAsÜ Gentili, COS1 ('OT1LIE

“ {)110) (”@ Qqu1 profondo mMeESSagg10 DEL eristhanı Cli 0g9gl, che ailfrontano Ia STl (l1 ricdefinire Ia IOro
identita (l1 Ironte a{} “"altrı- In (JUESLO SCINDIE pIU pluralistico postmoderno villaggio globale» HUN
PARK, Fither Jeu? Gentite [' Unfoiding EOLOGY of Inclustvity, LOouisville-Leonden 2003, 1X) I fatto,
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sarebbe fuori luogo leggere anche solo un’ombra di antigiudaismo, poiché subito
dopo Paolo definisce «sante le primizie e la radice», su cui sono fondati i Gentili con-
vertiti alla fede cristiana, e «buono» l’ulivo su cui «contro natura» è innestato l’uli-
vo «selvatico» degli stessi Gentili credenti (Rom 11,16-24)22. In queste dichiarazio-
ni non si può affatto intravedere la fregola di un proselitismo a tutti i costi, magari
fine a se stesso; ma c’è sicuramente l’entusiasmo di chi «vive per Cristo» (Fil 1,21),
poiché è stato «ghermito» da lui (Fil 3,12), è «tenuto in pugno dal suo amore» (2Cor
5,14), e si sentirebbe un traditore se non lo annunciasse ai quattro venti (cfr. 1Cor
9,16-17; Fil 1,18). Né si può parlare di fanatismo, che semmai contraddistinse la
fase pre-cristiana della sua vita; come cristiano, invece, egli esorta a «non farsi un’i-
dea troppo alta di sé», a «non rendere a nessuno male per male», a «vivere in pace
con tutti» (Rom 12,16-18), a «sperimentare ogni cosa e tenere ciò che è buono»
(1Tes 5,21), in una parola a pensare in grande: «Tutto ciò che è vero, tutto ciò che
è nobile, tutto ciò che è giusto, tutto ciò che è onesto, tutto ciò che è amorevole, tutto
ciò che vi fa onore, se c’è qualcosa di valore e se c’è qualcosa di lodevole, questo sia
oggetto dei vostri pensieri» (Fil 4,8). 

Ma ecco ancora ripresentarsi la domanda: che cosa significa, dunque, Gesù
Cristo per Paolo? In breve, e a livello di superficie, potremmo dire che ai suoi occhi
il Cristo rappresenta il superamento della disuguaglianza tra Giudei e Gentili: non
nel senso della eliminazione della peculiarità di Israele, ma nel senso di una equi-
parazione dei secondi con i primi. Tutta l’attività missionaria di Paolo, che con ogni
verosimiglianza, almeno nella forma a noi nota, non avrebbe avuto luogo senza la
sua adesione alla fede cristiana23, consistette proprio in questo: nell’eliminare la
distanza che separava i Gentili dai Giudei, ritenuti comunque il popolo dell’allean-
za con Dio, al fine di includervi anche gli “altri”, i “diversi”, i “lontani”24. Ma il prin-
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22 Cfr. maggiori approfondimenti nella monografia di T. L. DONALDSON, Paul and the Gentiles. Remapping the
Apostle’s Convictional World, Minneapolis 1997. E vedi anche l’esegesi del passo paolino in R. PENNA,
Lettera ai Romani – II. Rm 6-11 (Scritti delle Origini Cristiane, 6/11), Bologna 2006, 20072, 356-370. 

23 Con tutta probabilità egli sarebbe rimasto confinato nella terra d’Israele (o sarebbe tornato a Tarso?),
forse come maestro di una vita “ortodossa”, conforme alle regole della Torah; è probabilmente a questo
che si riferisce in Gal 5,11, dove ammette di avere «predicato la circoncisione» quando non era ancora
cristiano; un possibile modello di un’attività rivolta ai Gentili potrebbe essere dato dal mercante Eleazaro
di età claudiana, che solo occasionalmente insegnò la Torah al pagano Izate re dell’Adiabene (cfr. Fl.
Giuseppe, Ant. 20, 43). 

24 «La quintessenza del vangelo di Paolo sta nell’accettazione degli “altri”, nel suo caso i Gentili, così come
sono… C’è qui un profondo messaggio per i cristiani di oggi, che affrontano la sfida di ridefinire la loro
identità di fronte ad “altri” in questo sempre più pluralistico e postmoderno villaggio globale» (E. CHUN

PARK, Either Jew or Gentile. Paul’s Unfolding Theology of Inclusivity, Louisville-London 2003, ix). Di fatto, 
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CIDIO Ispiratore del 5{10 mpegno 110  —> CIiId pIU Soltanto 11 desiderio (1 DPIOCULALC
Israele del «Dr oseliti» provenilent! Cal Versantfe del Gentill, COS]I da realizzare la volu-
ia parita GL base dell osservanza medesima Torah divina25. kra INVeCe la
DHEISUNA VIVAa (1 es11 GrIisto, In QUAaNTO r1TeNuUuTO mediatore 110  —> DIU rivelazione
(1 ula egge Imposta all' uomo, bensI1 (1 ula STazla C10@ (1 favore divino,
che Includeva (rentili prima AlLlCOLA C, anzl, prescindere da ogn CTYITeT10 legalisti-

morale26. SIuUdeO Paolo DOoteva DUL rıtenere anche la egge MOSAal1cCca. (COLNE ula

STrazla da DIO Israele eir. Dt 4,(-85.31/-40:; Bar 3,27-4,4)
(COLNE qualcosa (1 CONSsSeEegueENTE rispetto 1 favore fondamentale liberazione
dall’ Egitto, C111 peraltro G] basava la legittimita STEeSSAa: Ma 11 CTrIst1a-

Paolo rıtliene OTrmMAal che (OIl L’offerta totale vita fatta da (.rIisSto (OIl la 5{1

rIsurrez10nNe, la STaZzla (1 DIO 110  —> SO10 110  —> DIU aIIraverso comandamenti!
precetti, SUCLA anche (1 Sran unga L’idea (1 liberazione (nazionale politica)

(OIl “antıco eS0OdO; anzl, questia costitumlva 11 fondamento Torah,
OTrTMAal COIl la morte/risurrezione (1 (.rIisSto 11 fondamento cambiato, dunque la 5{1

Sostituzione anche qualcosa (1 SOSTITIULIVO econdo JulL, pertanlo,
L uomo DUO OTrmMAal C556 1€ rTITeNUuTO «g1uSt0>» (CI0e, santo) aglı occhl (1 DIO, 110  —> pIU In
base C10 che L uOomoO STeSSO fare (1 moralmente S1UStO In conformitäa 4a1 det-
tamı egge (le «opere>»), In base alla semplice aCccettazione HCL fede (1 quel-
“evento (1 morfie rTISUTTEeZI101NE€E In QUaNTO Valido DL 0 1l10MINI DL OgnI S1IN-
O10 IndiviIduo. la egge mMO05SA1CA 110  —> DIU 11 CTYITLeT10 Aistintivo rivelazione
(1 DIO dell’identit relig10sa dell uomo, allora L’aCccesso DIO (al DIO d Israele!) 110  -

DIU riservato 4a1 (1:ludel aperto anche (rentili (0S] quella (1 Paolo
(Alventa ula battaglia In favore dell inclusivismao.

2010 ereo che ha precisato ((OTLILE anche NOo1 paganı DOSS1aMO CONsiderarei igli Cli DIO, legittimando-
C1 1IrIO eir. STENDAHL, COLO Era eDbrei Daganı, lorino 19995,
Sull argomento, ecir. Ia VOCtE «Proselyte>» Cli STUHRENBERG, In The Anchor Dicttonary, vol D, New
ork-London 1992, 3053-5095: pIU Aiffusamente VVANDER, Iimorat: n DIO SIMPDALLZZANLL. StudIiO O14f-
"ambiente HUGUTLO sinagoghe diaspora SBA (inisello Balsamo 002

(Iir ENNA, Resto A TIsraele Innesto Adei Gentift. La fede CrtSstotogica ÜOIHL E modificazione Adel
n alteanza In BEm .77 In AÄGUILAR HIU MANZI URSO /ESATI SRPADA (a cura), a HT er n
IO aa DIDO>X. 7 ATUHODO Testamento In Adel C(ardinale Albert Vanhoye, alectia Biblica,
165), Koma 2007, A0 i-299

(Iir approfondimenti Cli QUESLO aspello In SANDERS, COLO f GLudaismo natestinese. StudIO FLL-
FatiVvo mOodelt n reiigione, Bresc1ia 1986, 133-136 sul rabbinism:  S2ss (Ssu (Qumran)

196196

Il vangelo paolino fra tradizione giudaica e apertura ai Gentili 

cipio ispiratore del suo impegno non era più soltanto il desiderio di procurare a
Israele dei «proseliti» provenienti dal versante dei Gentili, così da realizzare la volu-
ta parità sulla base dell’osservanza della medesima Torah divina25. Era invece la
persona viva di Gesù Cristo, in quanto ritenuto mediatore non più della rivelazione
di una nuova legge imposta all’uomo, bensì di una grazia cioè di un favore divino,
che includeva i Gentili prima ancora e, anzi, a prescindere da ogni criterio legalisti-
co o morale26. Il giudeo Paolo poteva pur ritenere anche la legge mosaica come una
grazia concessa da Dio a Israele (cfr. Dt 4,7-8.37-40; Bar 3,27-4,4) o comunque
come qualcosa di conseguente rispetto al favore fondamentale della liberazione
dall’Egitto, su cui peraltro si basava la legittimità della Legge stessa27. Ma il cristia-
no Paolo ritiene ormai che con l’offerta totale della vita fatta da Cristo e con la sua
risurrezione, la grazia di Dio non solo non passa più attraverso comandamenti e
precetti, ma supera anche di gran lunga l’idea di liberazione (nazionale e politica)
connessa con l’antico esodo; anzi, se questa costituiva il fondamento della Torah,
ormai con la morte/risurrezione di Cristo il fondamento è cambiato, e dunque la sua
sostituzione regge anche qualcosa di sostitutivo della Legge. Secondo lui, pertanto,
l’uomo può ormai essere ritenuto «giusto» (cioè, santo) agli occhi di Dio, non più in
base a ciò che l’uomo stesso possa fare di moralmente giusto in conformità ai det-
tami della legge (le «opere»), ma in base alla semplice accettazione per fede di quel-
l’evento di morte e risurrezione in quanto valido per tutti gli uomini e per ogni sin-
golo individuo. E se la legge mosaica non è più il criterio distintivo della rivelazione
di Dio e dell’identità religiosa dell’uomo, allora l’accesso a Dio (al Dio d’Israele!) non
è più riservato ai Giudei ma è aperto anche a tutti i Gentili. Così quella di Paolo
diventa una battaglia in favore dell’inclusivismo. 
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Paolo è l’ebreo che ha precisato come anche noi pagani possiamo considerarci figli di Dio, legittimando-
ci a dirlo (cfr. K. STENDAHL, Paolo tra ebrei e pagani, Torino 1995, 147s.). 

25 Sull’argomento, cfr. la voce «Proselyte» di P. F. STUHRENBERG, in The Anchor Bible Dictionary, vol. 5, New
York-London 1992, 503-505; e più diffusamente B. WANDER, Timorati di Dio e simpatizzanti. Studio sul-
l’ambiente pagano delle sinagoghe della diaspora (SBA 8), Cinisello Balsamo 2002. 

26 Cfr. R. PENNA, Resto d’Israele e innesto dei Gentili. La fede cristologica come modificazione del concetto
di alleanza in Rm 9-11, in J. E. AGUILAR CHIU – F. MANZI – F. URSO – C. ZESATI ESRADA (a cura), «Il Verbo di
Dio è vivo». Studi sul Nuovo Testamento in onore del Cardinale Albert Vanhoye, S.I. (Analecta Biblica,
165), Roma 2007, 277-299. 

27 Cfr. approfondimenti di questo aspetto in E. P. SANDERS, Paolo e il giudaismo palestinese. Studio compa-
rativo su modelli di religione, Brescia 1986, 133-136 (sul rabbinismo).382ss. (su Qumran). 
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In definitiva, l evangelo la missilonarieta (1 Paolo G1 spiegano SO10 In base DIC-
C15Ee G1a cristologiche G1a anche giudaiche. Le cristologiche (0)I10

le DIU deCISIve: 055€ COoNnsIistono 110  - Aantfo nel dQOvere (1 Oftemperare cComando
MISSIONATIO del es1 errenOo, VISTO che ne 1010 ettere Paolo 110  —> cita mal ula {Ud-
lJunque parola del es1 erreno CITCAa la necessita mM1ssionNe®8, pIuUttOStO nel
fatto (1 ESSEeTSI 1650 CONTIO portala dirompente fede nel (.TISTO erocilis-
Sso/r1isorto, che d un AlZOo SUNCLA Ognl STECCATIO 0 1l10MINI
piede (1 parita. Le gsiudaiche (0)I10 (1 VarıoO genere*®)?: benche 11 S1Udalsmo
del empoO 110  —> attestl la Drassı (1 ula ualche propaganda M1ISS1I10NATIA. ufficiale39,
ULLavIia innegabile che C550 praticava In forme (Iverse 11 5{10 dQOvere (1 C556 1€ «Wl

DODNOLO (1 Sacerdoti ula naz]ıone Santla In DODOLI» (Es ‚5-6), 110  —>

SO10 (OIl la testimonlanza (1 uın etica r1g0Tr0Sa, anche (OIl la preghiera HCL
Gentill, (OIl la 5{1 vita liturgica (OIl ula esplicita apologetica verbale3l La GS{TEesSSIA
fondamentale questione CoOoNcCcernenTe «(Jentili» la loro SOTIEe 110  —> G] spilega, 110  —>

In base ULla Dprospettiva precomprensione Siudalica. Ebbene, Paolo G]
SeguUeENdO Aue linee ldeali nel confronti (1 Israele: In OMNSOLNALILZ (OIl CS5U, egli (O11-

INUAa. Concepire 10 STAEUS DrOpDrIO (1 QUESTO DODNOLO la decIsivita 5{1 funzio-
storico-salvifica, oltre 1 fatto (1 esprimersI! (OIl CAanonIı 5{1 cultura, G1a HCL

QUAaNTO riguarda la polemica antl-1idolatrica Dpropria del S1udalsmo del empO ellen]1-

An 1re che Ia tracdizione proto-cristiana ha CONSEervalo maolte parole (l1 INVIO In mM1issione, attribuite (Jesu
ecir. M{t ‚5-16:; 258,19: MC 15,10: 14,9: 16,15:; (1V 17/,18: 20,21: 1,5

U ( erio bisogna anche ener CONTIO Cli Jierte dall’ampio MOndo €e€CO-FoMaho: eir. ENNA,
Aperture universalistiche In COLO Ne: cultura Adel SO In Vangelo INCHÄLUFAZIONE, SS
364

(} (1 11 ct11C1 In MmMer1to “ {}110(} NumMerosı rappresentian®o DOS1IZ1ION1 (1Verse: MmMenfire Q |CUNI “ {}110(} fortemente NeESa-
t1vı eir. CKNIGHT, 1d: MONg the Gentites. Jewisn MIsSSLONAaryYy ACLLULLY In the Second Tempte
Period, Minneapolis 1991:; WILL UORRIEUX, «Proseiytisme Julf?>». Historre UNe CIFPFFEUF, Parıs 1992:

OQODMAN, ISSION and ( ONVEFSION. Proselytizing In the Reiigtous History 0O the Homan Emptre, ()xforda
1994: SCHNABEL, Urchristich MISsSSILON, 44-17/79), gltrı INVeCeE SoOsStengonO DOS1IZ10N1 pIU ci1uımate cir

FELDMAN, Jeu? and Gentite In the Anctient Or Attıtudes and Interactions from f{exander
Fustintian, Princeton 1993, SOprattiutio 288-341:; (OLDENBERG, T’he Aations thalt KNOW Thee ANot. Anctient
Jewisn Attıtudes toward er Religions, Sheffielc 1997: LIEBESCHUETZ, Linfiuenza Adel Giudaismo O77
non-ebhrei nel neriodo imperialte, In EWIN (a cura), G eDbrei impero POHLUNG, Fırenze 2001, 145-
159)

41 In merI1to, eir. le interessantı cConeclusieniı Cli DICKSON, Misszon-Lommitment In Ancient Judaism and In
the Pauline ( OmMmMmunities übingen 2003 Eloquente Il (l1 Filone Al., SpneErc. ieg. 1,
320-323, OVE G1 invitano (udel 11011 cComportarsı ('OT1LIE gli in1ız1latı .1 Ister1 grecl, chiusi nell’oscurita,

a{} PSSPI E Cli benelicio tuttı gli 10M1N1 «1n qalla DU.  1Ca DIazza>» dia Mes: agoras)!
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4. Cristo e/o Torah 

In definitiva, l’evangelo e la missionarietà di Paolo si spiegano solo in base a pre-
cise premesse sia cristologiche sia anche giudaiche. Le premesse cristologiche sono
le più decisive: esse consistono non tanto nel dovere di ottemperare a un comando
missionario del Gesù terreno, visto che nelle sue lettere Paolo non cita mai una qua-
lunque parola del Gesù terreno circa la necessità della missione28, ma piuttosto nel
fatto di essersi reso conto della portata dirompente della fede nel Cristo crocifis-
so/risorto, che d’un balzo supera ogni steccato e accomuna tutti gli uomini su un
piede di parità. Le premesse giudaiche sono di vario genere29: benché il giudaismo
del tempo non attesti la prassi di una qualche propaganda missionaria ufficiale30,
tuttavia è innegabile che esso praticava in forme diverse il suo dovere di essere «un
popolo di sacerdoti e una nazione santa… in mezzo a tutti i popoli» (Es 19,5-6), non
solo con la testimonianza di un’etica rigorosa, ma anche con la preghiera per i
Gentili, con la sua vita liturgica e con una esplicita apologetica verbale31. La stessa
fondamentale questione concernente i «Gentili» e la loro sorte non si spiega, se non
in base a una prospettiva e precomprensione giudaica. Ebbene, Paolo si muove
seguendo due linee ideali nei confronti di Israele: in consonanza con esso, egli con-
tinua a concepire lo status proprio di questo popolo e la decisività della sua funzio-
ne storico-salvifica, oltre al fatto di esprimersi con i canoni della sua cultura, sia per
quanto riguarda la polemica anti-idolatrica propria del giudaismo del tempo elleni-

A
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28 E dire che la tradizione proto-cristiana ha conservato molte parole di invio in missione, attribuite a Gesù:
cfr. Mt 10,5-16; 28,19; Mc 13,10; 14,9; 16,15; Gv 17,18; 20,21; At 1,8. 

29 Certo bisogna anche tener conto di premesse offerte dall’ampio mondo greco-romano: cfr. R. PENNA,
Aperture universalistiche in Paolo e nella cultura del suo tempo, in ID., Vangelo e inculturazione, 323-
364. 

30 Gli studi in merito sono numerosi e rappresentano posizioni diverse: mentre alcuni sono fortemente nega-
tivi (cfr. S. MCKNIGHT, A Light Among the Gentiles. Jewish Missionary Activity in the Second Temple
Period, Minneapolis 1991; E. WILL – C. ORRIEUX, «Prosélytisme juif?». Histoire d’une errreur, Paris 1992;
M. GOODMAN, Mission and Conversion. Proselytizing in the Religious History of the Roman Empire, Oxford
1994; E. J. SCHNABEL, Urchristliche Mission, 94-175), altri invece sostengono posizioni più sfumate (cfr. L.
H. FELDMAN, Jew and Gentile in the Ancient World: Attitudes and Interactions from Alexander to
Justinian, Princeton 1993, soprattutto 288-341; R. GOLDENBERG, The Nations that Know Thee Not. Ancient
Jewish Attitudes toward Other Religions, Sheffield 1997; W. LIEBESCHUETZ, L’influenza del giudaismo sui
non-ebrei nel periodo imperiale, in A. LEWIN (a cura), Gli ebrei nell’impero romano, Firenze 2001, 143-
159). 

31 In merito, cfr. le interessanti conclusioni di J. P. DICKSON, Mission-Commitment in Ancient Judaism and in
the Pauline Communities (WUNT, 2.159), Tübingen 2003. Eloquente è il passo di Filone Al., Spec. leg. 1,
320-323, dove si invitano i Giudei a non comportarsi come gli iniziati ai misteri greci, chiusi nell’oscurità,
ma ad essere di beneficio a tutti gli uomini «in mezzo alla pubblica piazza» (dià mésïs agorâs)! 
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stico-imperiale In specie (1 quello diaspora egizlano0-alessandrina eir. Rom
- 1 1les G1a DL QUaNTO riguarda 10 STeSSO fondamentale CONCETTIO (1
«g1ustizla>», C10@ (1 C10 che on 10 STAaIUs (1 aCccettazione dell  uomo da parte (1 DIO,
benche 11 Paolo CTrISt1AaNoOo OPPONSa la fede alle oOpere>> In Adissonanza COIl CS5U, egli
G1 mpegna In pProge(tto (1 superamen(Tto SECDAraleZZa Cal Gentill, che Israele
INVEeCE gelosamente nutrıva HCL salvaguardare la Dpropria ildentitäa nazionale reli-
9105854

Dunque, Paolo coltiva Aue attegglamenti! apparentemente inconciliabili, che
cOostitulscono 11 paradosso fondamentale del 5{10 pensiero. Da lato, CONTINUA
Considerarsıi personalmente parte (1 Israele, Sopportando anche Varı]e OPDOSIZIONI
provenilenti da quella parte mantenendo ferma la t1pIca fede giudaica ne SalVve7-

escatologica (1 quel D0ODOL0S5, Dall’altro, egli rıtliene che G1a OTrmMAal (.rIisSto 110  -

pIU la Torah configurare la comunIita egl]Ii eletti (1 DIO In QUESTO egli G]
distingue da altrı ettorI1 del CrISt1anesIMO DrImItIvo, la C111 parte magglore, SODTal-

Gerusalemme, rıteneva che (.rIisSto la Torah OSSEeT0O mufuament COompatl-
DU, COILLNE (1NAaCOMO apertamente 0 obletta eir. At 21,20 «Vedl,;, Tatello, quante
migliala (1 (1udel (0)I10 venultl! alla fede (0)I10 gelosamente attaccatı alla
legge»); egli INVeCe CONSIdero Aue Dol SOsStanzlalmente In aN{1Lesı DercIO INCON-
cC11abili Anche DL Iu1 110  —> C1 arebbe STAa 165511114 eNs1I0NEe, 0 ultimi! empI G]
OSSEeTO definitivamente mmposti COIl la domenica (1 Pasqua: nell inaugurazione del-
L’eschaton la Torah vrebbe normalmente termmato 11 5{10 ru0olo, Ssicche la funzione

Torah del 5512 Sarebbero STAl COoNsequenzlall cComplementarı. Ma L’an-
NUNCIO CTISt1AaNO proclamava e5512. aNDaLSQO prima manifestazione ESCAalilO-

logica del (1 DIO, proponendo COS]I nel perdurare StOr1a ula giustifica-
zio0nNne quindi ula Salve77a dell  uomo dipendenti ESSENzZlalmente dall’ accettazione

Vedi (OLDENBERG, The Aations thalt KNOW) Thee /Not, 51-62: 2010 cCOondivide concelttl COMUNI S12 K  — i
TO 5Saplenza S12 K  — Filone Alessandrino.

- (Iir SEIFRID, Justification Ö4 (l T’he Origin and evelopment of a Centralt Pauline eme (NI
Uuppl., 065), Leiden 1992, SOpratiutLio S-1 ARSON () BRIEN ® FEIFRID (a cura),
Justification and Vartegated ANOmism The (,omptexittes 0O Second Tempte Judausm (WUNT,
übingen 2001

d imbolo eloquente P | ’ iscerizione DOSLa (erusalemme nell’ area emplare ira Il ('ortile el (Grentili
cortili DIU internı riservaltlı agli Israeliti, OVE G1 eggeva: «NEessSuno Stranliero penetrı . | Cli 1a hbalaustra

cinta che circonda I0 hieron; chi VENISSE In Hagrante Sara STESSO Morfle che
seguira>» D48): verli anche Lettera n Arıstea 139 secolo a.6.) Mose «C1 ha circondati ('0OI1 U1a trın-
CcE invalicabile ('0OI1 ILUTa Cli ferro, perche 11011 C1 Mescolassımea mMINıMAMEeNntTEe KH  — oli gltrı popoli».
>Sempre suggestive “ {})] 1{} le parole (a Iu1 pronunclate .1 (nudel Cli KOoma, quando V1 J1UNSeE Pr1g10N1€eT0: «F

MOl vo Q Israele che “ {}110(} legato quesia cCatena>» (At 28 ,20)!
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Il vangelo paolino fra tradizione giudaica e apertura ai Gentili 

stico-imperiale e in specie di quello della diaspora egiziano-alessandrina (cfr. Rom
1,18-32; 1Tes 1,9)32, sia per quanto riguarda lo stesso fondamentale concetto di
«giustizia», cioè di ciò che fonda lo status di accettazione dell’uomo da parte di Dio,
benché il Paolo cristiano opponga la fede alle opere33; in dissonanza con esso, egli
si impegna in un progetto di superamento della separatezza dai Gentili, che Israele
invece gelosamente nutriva per salvaguardare la propria identità nazionale e reli-
giosa34. 

Dunque, Paolo coltiva due atteggiamenti apparentemente inconciliabili, che
costituiscono il paradosso fondamentale del suo pensiero. Da un lato, continua a
considerarsi personalmente parte di Israele, sopportando anche varie opposizioni
provenienti da quella parte e mantenendo ferma la tipica fede giudaica nella salvez-
za escatologica di quel popolo35. Dall’altro, egli ritiene che sia ormai Cristo e non
più la Torah a configurare la nuova comunità degli eletti di Dio. In questo egli si
distingue da altri settori del cristianesimo primitivo, la cui parte maggiore, soprat-
tutto a Gerusalemme, riteneva che Cristo e la Torah fossero mutuamente compati-
bili, come Giacomo apertamente gli obietta (cfr. At 21,20: «Vedi, o fratello, quante
migliaia di Giudei sono venuti alla fede e tutti sono gelosamente attaccati alla
legge»); egli invece considerò i due poli sostanzialmente in antitesi e perciò incon-
ciliabili. Anche per lui non ci sarebbe stata nessuna tensione, se gli ultimi tempi si
fossero definitivamente imposti con la domenica di Pasqua: nell’inaugurazione del-
l’éschaton la Torah avrebbe normalmente terminato il suo ruolo, sicché la funzione
della Torah e del Messia sarebbero stati consequenziali e complementari. Ma l’an-
nuncio cristiano proclamava un Messia apparso prima della manifestazione escato-
logica del regno di Dio, proponendo così nel perdurare della storia una giustifica-
zione e quindi una salvezza dell’uomo dipendenti essenzialmente dall’accettazione
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32 Vedi R. GOLDENBERG, The Nations that Know Thee Not, 51-62; Paolo condivide concetti comuni sia con il
Libro della Sapienza sia con Filone Alessandrino. 

33 Cfr. M. A. SEIFRID, Justification by Faith: The Origin and Development of a Central Pauline Theme (NT
Suppl., 68), Leiden 1992, soprattutto 78-135; D. A. CARSON – P. T. O’BRIEN – M. A. SEIFRID (a cura),
Justification and Variegated Nomism I. The Complexities of Second Temple Judausm (WUNT, 2.140),
Tübingen 2001. 

34 Simbolo eloquente era l’iscrizione greca posta a Gerusalemme nell’area templare tra il Cortile dei Gentili e
i cortili più interni riservati agli Israeliti, dove si leggeva: «Nessuno straniero penetri al di là della balaustra
e della cinta che circonda lo hieròn; chi venisse preso in flagrante sarà causa a se stesso della morte che ne
seguirà» (OGIS 598); vedi anche Lettera di Aristea 139 (secolo II a.C.): Mosè «ci ha circondati con una trin-
cea invalicabile e con mura di ferro, perché non ci mescolassimo minimamente con gli altri popoli». 

35 Sempre suggestive sono le parole da lui pronunciate ai Giudei di Roma, quando vi giunse prigioniero: «È
a motivo della speranza d’Israele che sono legato a questa catena» (At 28,20)! 
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(1 quel (.rIisSto dall’appartenenza alla comunIita che 10 confessava e5512. 1891N0-
reJ6 Paolo da questie tIrO le CO  Z DIU ogiche almeno le pIU ne  e,
sicche DL Iu1 OTrMAal vale 11 DFINCIDIO SECONdO C111 «L.TISTIO 11 ermme Legge»
Rom 10,4), DEerCIO: «Se qualcuno In GrIisto, 11 C @E  F ula CTreAazZ10Ne le C0S

antiche 0010 Dassalte, poiche, CCCOQ, 101008 SOTIEe (1 LLLOVE)>»> OTr 5,17) COSI, DUL
ConsiderandosI (1Udeo In GrIisto, egli finı DL allenarsı le sSimpatie magglor
parte del 5 [ 10) DrOprIO DpODOLO, G1a (1 quello che 110  —> 2CCeitalio L’identificazione
(1 es11 COIl 11 GrIisto, G1A. perö anche (1 quello che ula tale identificazione
2CCOltO proclamavas”/. fatto che, nOoONOsSTAanie [  O, eglI 110  —> G1a VeNUTO LHNENO alle
proprie CONVINZIONL, 110  —> SO10 denota la forza dell’impatto che la figura (1 es1
G.TIStO ESEeTrTCItO S] 5{10 anımOoO eir. (1a 1, «Se anche NOI STEeSSI UDDULC angelo Cal
clelo VI aNNUNCIASSE vangelo (1verso da quello che VI bblamo annunclato, G1a
anatema»!), rappresento la conferma che CIiId IN1IZ1A13. ula ETMEeNEeUTICA.
dell’ annuncio Ccr1ist1ano, 11 CUI1 aSCINO 110  - ALl1COLA CEesSSalOo (1 C111 C1 G1 aUSUFa che
resista Ognl acddomesticamento devozilonale pe moralistico®8.

La comunita del credentIı ın Criısto

Loriginalita DOosizione (1 Paolo In mater1a (1 cristologla (1 soteriologla,
CONsSeguenNtemMeNTeE la riconsiderazilone del rapporto (OIl la fede del DODOLO (1 Israele,

9 (Ir. ONALDSON, Panyuit and the Gentiltes, 2090-292: ‚AVIS, The Antıthesis 0O Ages. ['
Reconfiguration 0O OFra 101518 MS 335), Washington A002

A{ 5111 problematico Mialettico Cli sraele KH  — aolo, cir. EISSNER, e Heimhotlung Ades etzers.
Studien zur Jüdischen Auseinandersetzung mM} Paulus WUNT, , 2.81), übingen 1996

A (Ir. DUNN, The Cambridge (L ompanion 7 Paufli, Cambridge 2003, 1-1  Sı Ricordiamo Qqu1 che Dhnn
STAlO anche iniziatore Cli U1  ; cOsicddetta VEr Perspectiwve 2010 eir. T’he VEr Perspective Paufli,

In BIRT. 65 119583| 03-1158), SECONdO Cul ] Apostolo G1 arehhbhe interessato pIU Cli aNNUNCIArE l evangelo 1
(Gentili che 11011 Cli STNINUINE Ia ora nell evento giustificazlone. 1l questia linea STAaANNO DEL esempI10O

VVATSON, Panyul, Judaism and the Gentites MS 56), Cambridge 1986 perö QuUESLO Autore G1 ADEL -
amenTle ricredute nel SITO internet: http:/www.abdn.ac.uk/divinity/articles/watsonart.hti); KÄISÄNEN,
[ ( ONVversion and the evelopment O;  25 VIEH) 0O Ihe Law, In NS A (1987) 404-419: INGER,
Panufl, Judatism, and udgment According eP: MS 1059, Cambridge 1999, 169-175 ( ontro
(quesStia iImpostazlone, Invece, G1 PONSONOG pIU g1iustamente STUHLMACHER, Chattenge the VEr
Perspective: Hevistiitng [' Doctrine of Justtification, DOowners (IrOVE 2001 (con complemento Cli

AGNER, Panyuit and Judaism. festiing the VEr Perspective, {9-1095): SOpPratiutio KIM, Panit and Ihe
VE Perspectiwve: Second OUGALS the Origin 0O[' Gospel, TAN: Rapids-Cambridge 002 Un
equilibrio ira le (Aue ermeneuntiche arehhbhe salutare: eir. In MmMer1to VVESTERHOLM, Perspectiwves OLd and
VE Panyufl. The «Lutheran>» Panyuit and HIis GLFritLcS, TAaNı Rapids-Cambridge 20095: BACHMANN hg.)
Lutherische HNn ANeue Pautusperspektive. Betitrage einem Schiussetprobtiem der gegenwartigen JE-
tHischen DISKHUSSION 152), übingen 2005
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di quel Cristo e dall’appartenenza alla comunità che lo confessava Messia e Signo-
re36. Paolo da queste premesse tirò le conseguenze più logiche o almeno le più nette,
sicché per lui ormai vale il principio secondo cui «Cristo è il termine della Legge»
(Rom 10,4), e perciò: «Se qualcuno è in Cristo, lì c’è una nuova creazione: le cose
antiche sono passate, poiché, ecco, ne sono sorte di nuove» (2Cor 5,17). E così, pur
considerandosi un Giudeo in Cristo, egli finì per alienarsi le simpatie della maggior
parte del suo proprio popolo, sia di quello che non aveva accettato l’identificazione
di Gesù con il Cristo, sia però anche di quello che una tale identificazione aveva
accolto e proclamava37. Il fatto che, nonostante tutto, egli non sia venuto meno alle
proprie convinzioni, non solo denota la forza dell’impatto che la figura di Gesù
Cristo esercitò sul suo animo (cfr. Gal 1,8: «Se anche noi stessi oppure un angelo dal
cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia
anàtema»!), ma rappresentò la conferma che era iniziata una nuova ermeneutica
dell’annuncio cristiano, il cui fascino non è ancora cessato e di cui ci si augura che
resista a ogni addomesticamento devozionale o peggio moralistico38. 

5. La comunità dei credenti in Cristo 

L’originalità della posizione di Paolo in materia di cristologia e di soteriologia, e
conseguentemente la riconsiderazione del rapporto con la fede del popolo di Israele,
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36 Cfr. T. L. DONALDSON, Paul and the Gentiles, 290-292; e S. K. DAVIS, The Antithesis of the Ages. Paul’s
Reconfiguration of Torah (CBQ MS 33), Washington 2002. 

37 Sul rapporto problematico e dialettico di Israele con Paolo, cfr. S. MEISSNER, Die Heimholung des Ketzers.
Studien zur jüdischen Auseinandersetzung mit Paulus (WUNT, 2.87), Tübingen 1996. 

38 Cfr. J. D. G. DUNN, The Cambridge Companion to St Paul, Cambridge 2003, 1-15. Ricordiamo qui che Dunn
è stato anche l’iniziatore di una cosiddetta New Perspective su Paolo (cfr. The New Perspective on Paul,
in BJRL 65 [1983] 103-118), secondo cui l’Apostolo si sarebbe interessato più di annunciare l’evangelo ai
Gentili che non di sminuire la Torah nell’evento della giustificazione. Su questa linea stanno per esempio
F. WATSON, Paul, Judaism and the Gentiles (SNTS MS 56), Cambridge 1986 (però questo Autore si è aper-
tamente ricreduto nel sito internet: http://www.abdn.ac.uk/divinity/articles/watsonart.hti); H. RÄISÄNEN,
Paul’s Conversion and the Development of His View of the Law, in NTS 33 (1987) 404-419; e K. L. YINGER,
Paul, Judaism, and Judgment According to Deeds (SNTS MS 1059, Cambridge 1999, 169-175. Contro
questa impostazione, invece, si pongono più giustamente P. STUHLMACHER, A Challenge to the New
Perspective: Revisiting Paul’s Doctrine of Justification, Downers Grove 2001 (con un complemento di D.
A. HAGNER, Paul and Judaism: Testing the New Perspective, 75-105); e soprattutto S. KIM, Paul and the
New Perspective: Second Thoughts on the Origin of Paul’s Gospel, Grand Rapids-Cambridge 2002. Un
equilibrio tra le due ermeneutiche sarebbe salutare; cfr. in merito S. WESTERHOLM, Perspectives Old and
New on Paul. The «Lutheran» Paul and His Critics, Grand Rapids-Cambridge 2005; e M. BACHMANN (hg.),
Lutherische und Neue Paulusperspektive. Beiträge zu einem Schlüsselproblem der gegenwärtigen exege-
tischen Diskussion (WUNT, 182), Tübingen 2005. 
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COmportoO ula riconfigurazione anche (1 (COLNE intendere la cComunita del eredenti In
G(.TrIStO (‚OStOTO 110  —> VENSONGO mal chlamatı da Paolo ne discepoli ne cristianl, SOl-
anTto «fTratelli» 112 volte ne 1010 ettere autentiche) SemMMaAal «Santı» (25 volte)
Aue appellativı che meitonoO In ril1evo rispettivamente la dimensione familiare

cComunita (quanto 4a1 SOI rapporti interni) quella SacTale 5{1 AiStinzI10-
Cal mondo (quanto 4a1 SUO1 rapport! (OIl L esterno)59. Quest ultima designazlione,

HCL la veritäa, implica DULC monTfe ula dimensione che 110  —> SO10 (1 SOClologla reli-
71058 pIU (1 ontologla personale. ProprIiO 11 CONCETTIO (1 santıta, infatti, (;O11-

traddistingue OTrMAal 11 CTrISt1AaNoOo rispetto Ognl altra CONCEZI10NE (1 {1DO morale. KEd
SCHNDIE sorprendente nOTfAaATre che, SCTIVendo 4a1 (‚OTr1INzI nOoONOSTIANTIe che e 5S1 O1l-

A0 nOostrI CAanonIı 110  —> OSSEeTO0O Qdavvero egl]Ii “sStinchl (1 Santı" eir. le loro QIVvISIONL,
la pratica prostituzione, le irregolarita matrimonlali, conÄllitti ira COSCIENZE
forti deboll, le enNnsIo0nNI Ira Cariısm1i), 11 denominaC«Santı DL chlamata>»
or 1,2:; 6,11) semplicemente «Santı» OTr 1,1) mot1vo che battezzati! 110  -

G1 danno da SOI la Dpropria santita, costruendola (OIl DroprIı SfTorzi morali, ()I10

del «santilicati» OTr 1,2) HCL STaZzla (1 DIO eSSI1, C108@, HCL 11 lIinguagglo
dell’ Apostolo, 0010 del giustificati, del perdonati, del redenti, del riscattatl, del 1be-
ratl, del riconciliatl, DL DULO dA0ONO dIvINO, 11 quale, DrODrIO In QUaNTO dOoNO, 110  -

ipende da condizionamentiI! morali (1 SOTIa eir. Rom 3,21-31) SO10 questia
base che G] COomprendono le ESOTTazZıoOnNI anche Insistenti alla Santıta eir. 1CGor 6,9-

Fil 1les 4,3-8) C le sollecitazlion!i ula vita moralmente
DUra C556 tendono mpegnare destinatarı 110  —> “farsIi santiı”, manfenere

1vello (1 irreprensibilita morale che G1A. (COLMNSOINNO quella dimens10-
(1 Santıta 1a presente In loro DL DULGA STaZzla (1 DIO
II quil G] cComprende DULC l originale definizione comunIita Cristiana COILLNE

«tempDIO (1 10>» OTr 3,16s; C0r 6,16; eir. RKRom 8,9) Ira 0 autorı Or1g1n1 CT1-
stiane, Paolo 11 SOl0o utilizzare questia immagine, (1 CI peraltro G] hanno egl]Ii
echl molto parzlalı In altrı test140, speclalmente nel MAaNnOSCTITIT (1 umran'

Altri appellativi “ {)110) Miscendenza Cli Abramao, eredi, elettl, igli Cli IHO

(Iir 1 P 2,4-5, OVe G1 parla el eristhanı edificati AA HIMS Dletre V1IVe>» S11 pletra / angolo che i ( rısto.
41 LA G1 TOVA ] espressione eni1gmatica migdash p  adam 40Flor 1,6), che STalia interpretata In (Aue modi

(liversi: C124 nel personalistico collettivoe Cli «Santuarıo (l uo0mo0>», dunque ((OTLILE un allusione qalla
SE SieESSAa, C124 ne|l pIU Cculiuale (l1 «Santuarıo Cli Adamo», ScCorgendovi QquUası rimando . | templ0
escatologico In QuUanio purificato F1IMESSOQO ne CONdizione NNOCENzZA del Dr1Im®O OLL10O0 Ma In 105 .0
i Consiglio cComunIita a{} PSSPIE chiamato Hhet göodesN [CYLSFAE, «Sa Santa DEL Israele»), che

G1 DOLULO tracdurre esplicitamente «temDI0 DEL raele» MARTONE, La Regota Comunita. Fdizione
CrtiLica [ Quaderni (l1 Henoch, lorine 19995, 128), AaNIO pIU che In quest altro MmManosecritte Ia cComuUunNItAa

2(()200
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comportò una riconfigurazione anche di come intendere la comunità dei credenti in
Cristo. Costoro non vengono mai chiamati da Paolo né discepoli né cristiani, ma sol-
tanto «fratelli» (112 volte nelle sue lettere autentiche) e semmai «santi» (25 volte):
due appellativi che mettono in rilievo rispettivamente la dimensione familiare della
nuova comunità (quanto ai suoi rapporti interni) e quella sacrale della sua distinzio-
ne dal mondo (quanto ai suoi rapporti con l’esterno)39. Quest’ultima designazione,
per la verità, implica pure a monte una dimensione che non è solo di sociologia reli-
giosa ma ancor più di ontologia personale. Proprio il concetto di santità, infatti, con-
traddistingue ormai il cristiano rispetto a ogni altra concezione di tipo morale. Ed è
sempre sorprendente notare che, scrivendo ai Corinzi e nonostante che essi secon-
do i nostri canoni non fossero davvero degli “stinchi di santi” (cfr. le loro divisioni,
la pratica della prostituzione, le irregolarità matrimoniali, i conflitti tra coscienze
forti e deboli, le tensioni fra carismi), li denomina comunque «santi per chiamata»
(1Cor 1,2; 6,11) o semplicemente «santi» (2Cor 1,1). Il motivo è che i battezzati non
si danno da soli la propria santità, costruendola con i propri sforzi morali, ma sono
dei «santificati» (1Cor 1,2) per grazia di Dio: essi, cioè, per usare il linguaggio
dell’Apostolo, sono dei giustificati, dei perdonati, dei redenti, dei riscattati, dei libe-
rati, dei riconciliati, per un puro dono divino, il quale, proprio in quanto dono, non
dipende da condizionamenti morali di sorta (cfr. Rom 3,21-31). È solo su questa
base che si comprendono le esortazioni anche insistenti alla santità (cfr. 1Cor 6,9-
10; Fil 2,14-15; 1Tes 4,3-8) o comunque le sollecitazioni a una vita moralmente
pura: esse tendono a impegnare i destinatari non a “farsi santi”, ma a mantenere
un livello di irreprensibilità morale che sia consono e omogeneo a quella dimensio-
ne di santità già presente in loro per pura grazia di Dio. 

Di qui si comprende pure l’originale definizione della comunità cristiana come
«tempio di Dio» (1Cor 3,16s; 2Cor 6,16; cfr. Rom 8,9). Tra gli autori delle origini cri-
stiane, Paolo è il solo a utilizzare questa immagine, di cui peraltro si hanno degli
echi molto parziali in altri testi40, specialmente nei manoscritti di Qumran41.
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39 Altri appellativi sono: discendenza di Abramo, eredi, eletti, figli di Dio. 

40 Cfr. 1Pt 2,4-5, dove si parla dei cristiani edificati «come pietre vive» sulla pietra d’angolo che è il Cristo. 

41 Là si trova l’espressione enigmatica miqdash ’adam (4QFlor 1,6), che è stata interpretata in due modi
diversi: sia nel senso personalistico e collettivo di «santuario d’uomo», e dunque come un’allusione alla
setta stessa, sia nel senso più cultuale di «santuario di Adamo», scorgendovi quasi un rimando al tempio
escatologico in quanto purificato e rimesso nella condizione d’innocenza del primo uomo. Ma in 1QS 8,5
è il Consiglio della comunità ad essere chiamato bêt qôdesh leyisrael (lett. «casa santa per Israele»), che
si è potuto tradurre esplicitamente «tempio per Israele» (C. MARTONE, La Regola della Comunità. Edizione
critica [Quaderni di Henoch, 8], Torino 1995, 128), tanto più che in quest’altro manoscritto è la comunità 
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KOoMmMmano nna

5Superando Ognl idea Pasaha (1 religiosita legata UL1O SPaZzlO fisico-architettonico,
ESCNIE da forze negative dunque privilegiato DL L incontro (OIl 11 d1IvInNO, la metafo-

rTI1ICONOSCEe alla chlesa (COLLNE (1 credentI!i le medesime cCaratterIistIi-
che (1 purita che DPIFOCULAaLQ ula Immediata UunNnı0Ne€e COIl DIO Limmagine S’Inserisce
In quella DIU ampla, (1 origine israelitica quindi LHNENO originale, (1 DODNOLO (1 DIO,
(COLNE G1 DUO edurre chlaramente loro 4550C1A7Z101N€ In QUESTO «NOI1I
infatti S1AM0 tempIO del DIO vivente, (COLNE ha detto DIO Abitero In loro VI
CammIner©o ed e 5S1 Al aAallll1O 11 mMI0 D0ODOLO>» 2Co0 6,16 COIl Citazlone (1 Lev 26,11)42
Ancor DIU originale la definizione, Soltanto paolina, chlesa (COLNE K«COTL NO (1
T1ISTO>» eir. 1CGor 6554 G] intende 1 meglio0 110  —> COILLNE 4550C1AZ101N€ (1 5U-

che Uunıfe NsSs1I1eMEe OTrTMAanoOo SOC]lale appartenente Gristo0-Capo,
(COLNE allargamento "mI1IsSt1co” del Individuale (1 (.TISTO STESSO, quindi 110  —>

cCondo rapporto (1 0OLFrDO-Cal (1 COESTeNSIVO (OIl (.rIisSto medesimo, G1IC-
che 11 (1 (.TISTO preesiste alla chiesa, la quale 110  —> 10 forma VI vIeNE C [I11-

plicemente INSETITA, Incorporata?®. Uno clittamento semantıco G] verilicherä INVEeCE
ne SUCCESSIVE ettere deuteropaoline 4a1 (Olosses] aglı Efesini44.

Prolezione 1| futuro

(e un ultima questione da ACCGCELNNLNALE “attesa mmımnente fine del mondo
(con "ultima DAFusia (1 Gristo) DUL VEIO che 6554 UNISCE le ettere autentI-
che (1 Paolo, prima eir. 1les 4,15 « INOI viventl, superstilt! HCL la Venuta del
5Signore>») fino all’ ultima eir. RKRom 13,11 «UTAa. la nOosITra Salve77a DIU VICINA. (1
quando venımmO alla fede»)45 D’altra parte, Y CONTTrAaTIO dell’escatologia giudalca

STESSA a{} PSSPItL e1n1ta «abitazione del anto (lel Santlı>» 8,6) che Ia s { ]ı IunzioNe quella Sacerdota-
le «{]1 esplazlone In I9 vore del DaAcSec>» 5,6) In tuttı quest] testl, pDerö, "ottica SCINDILE comandata AAal rile-
rimento 9110 SPazlo del l1empl0 Cli (erusalemme qalla IF Iunzione esplatrice.

4 Per U1  ; eG141124 11000 del CONCELTOG paolino Cli Dpopolo Cli I HO rispetto a{} qaltre metalore ecclesiolo-
siche pIU determinantı, cir. I LETTI, Le SEGEMULT de i Eglise ans Ies eitres Hauliniennes. Reftexions Sr

QUEIGLES Haradoxes, In Biblica X (2002) 153-17/4
4 Per questia interpretazlione, eir. ENNA, La chiesa ÜOLE n ( FISTO SECONdO (OLO. Metafora SOCLA-

fe-comunttaria individuate-Ccristotiogica?, In Lateranum 098 (2002) AAS-DNT

44 (Ir. ENNA, Diventre nNatura (’Hiesa. Da COLO alta Tradizione Haolina, In Annalı Cli Religiosi
rento (2007) 243-2355

45 J1uttavla, G1 notera che 2010 (liscorre maolteo <Sobriamente: egli, infattl, Ne Cli dJeterminarne Il
eMpO ne alcola quanti eventualmente DOoLrann®o ALCOTLA PSSPILE V1IvVI quando avverrä: le 11 “ {})] 1{} sempli-
C1 alfermazionIı C11| Taito che G1 verilichera che CI4 Sara relativamente presto.

A0O17201

Romano Penna

Superando ogni idea pagana di religiosità legata a uno spazio fisico-architettonico,
esente da forze negative e dunque privilegiato per l’incontro con il divino, la metafo-
ra riconosce alla chiesa come gruppo umano di credenti le medesime caratteristi-
che di purità che procurano una immediata unione con Dio. L’immagine s’inserisce
in quella più ampia, di origine israelitica e quindi meno originale, di popolo di Dio,
come si può dedurre chiaramente dalla loro associazione in questo passo: «Noi
infatti siamo tempio del Dio vivente, come ha detto Dio: Abiterò in mezzo a loro e vi
camminerò ed essi saranno il mio popolo» (2Co 6,16 con citazione di Lev 26,11)42.
Ancor più originale è la definizione, soltanto paolina, della chiesa come «corpo di
Cristo» (cfr. 1Cor 12,28): essa si intende al meglio non come associazione di perso-
ne che unite insieme formano un corpo sociale appartenente a Cristo-capo, ma
come allargamento “mistico” del corpo individuale di Cristo stesso, quindi non se-
condo un rapporto di corpo-capo ma di corpo coestensivo con Cristo medesimo, sic-
ché il corpo di Cristo preesiste alla chiesa, la quale non lo forma ma vi viene sem-
plicemente inserita, incorporata43. Uno slittamento semantico si verificherà invece
nelle successive lettere deuteropaoline ai Colossesi e agli Efesini44. 

6. Proiezione verso il futuro 

C’è un’ultima questione da accennare: l’attesa della imminente fine del mondo
(con l’ultima parusìa di Cristo). È pur vero che essa unisce tutte le lettere autenti-
che di Paolo, dalla prima (cfr. 1Tes 4,15: «Noi i viventi, i superstiti per la venuta del
Signore») fino all’ultima (cfr. Rom 13,11: «Ora la nostra salvezza è più vicina di
quando venimmo alla fede»)45. D’altra parte, al contrario dell’escatologia giudaica

A
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stessa ad essere definita «abitazione del Santo dei santi» (8,8) e che la sua funzione è quella sacerdota-
le «di espiazione in favore del paese» (8,6). In tutti questi testi, però, l’ottica è sempre comandata dal rife-
rimento allo spazio sacro del Tempio di Gerusalemme e alla sua funzione espiatrice. 

42 Per una esatta messa a fuoco del concetto paolino di popolo di Dio rispetto ad altre metafore ecclesiolo-
giche più determinanti, cfr. J.-N. ALETTI, Le statut de l’Eglise dans les lettres pauliniennes. Réflexions sur
quelques paradoxes, in Biblica 83 (2002) 153-174. 

43 Per questa interpretazione, cfr. R. PENNA, La chiesa come corpo di Cristo secondo S. Paolo. Metafora socia-
le-comunitaria o individuale-cristologica?, in Lateranum 68 (2002) 243-257. 

44 Cfr. R. PENNA, Divenire e natura della Chiesa. Da Paolo alla Tradizione paolina, in Annali di Studi Religiosi
[Trento] 8 (2007) 343-355. 

45 Tuttavia, si noterà che Paolo ne discorre molto sobriamente: egli, infatti, né cerca di determinarne il
tempo né calcola quanti eventualmente potranno ancora essere vivi quando avverrà; le sue sono sempli-
ci affermazioni sul fatto che si verificherà e che ciò sarà relativamente presto. 
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che CIiId ed esSClusivamente orlentata 11 futuro, quella ecristiana SOSTIeNE ()[I =

prendentemente 11 Daradosso che Leschaton 1a CcComInclato 110  —> che questia
COSCIeNZAa G1 G1A. alfermata (OIl Paolo, Dpoiche probabilmente CIiId chlara gla In es1
(1 Nazaret eir. Mc 1,15 «JI empO COmMpIuto>») (Oveva DULIC appartienere 4a1 Capl-
G3 fede chlesa post-pasquale eir. At A,17 «F avverra che negli ultimi!
S107N1, (ice 11 51ignore, Versero 11 mMI0 SpIrItO Ognl CaLlle», COIl rifterimento all av-
Venuta Pentecoste). Ma, anche 110  —> lecito dubitare che es11 riferentisi ({ UC-
G11 Aue momentI! forIic1 pre-pnaolinı C1 riportino la SOSTAaNza CUSC, EG6S1 ULLaVvIa
0010 (1 redazlone tardiva, cCertfamentTe 1a CAarıcalı (1 ula fede erıistiana mMass1cCc1A-
menTfe In periodo SUCCE@SSIVO46 ettere paoline INVeCe bblamo la
DOossSIbilita (1 cogliere questa fede nel ermminı pIU antichl! autenticl, quasıi «IN STAaiIu
nascendi», (COLLNE G1 CONSIalia SOPTattutiO In Aue Dassı epistoları (lversl]: In (1a 4,
(«Quando Ia HLENEZZA del DIO mando 11 Figlio 5UÖ, al0O da donna, alo
S0 la egge, DL riscattare quelli che SO la Legge» In 1CGor 10,11 OVe,
r1icCamando CONTFrappunNTO GL vita morale del CTrIStanı In rapporio alle esperlen-

negative egl]Ii ebhrel nel deserto dell esodo, 1 Apostolo COS] G] esprime «Uueste
COSE 2CCadevano loro In manlera esemplare furono crıtte (COLNE ammOoNIMeEeNtO
HCL nNOlL, DL quali Sopraggiunta Ia fine der tempt>»).

Alcuni StudI0OsSsI fanno giustamente nOTfAaTre la differenza Intercorrente ira la filo-
csofila 11 Paolo, CONSISTENTEe nel fatto che, mentire L’una S’Iinteressa all 1Im-
mortalita dell anima, altro In realta ha pIuUttOStO L immortalita del Corpo*/
In pIU bisogna precisare che L’idea (1 ULla ensione StOr1a 5{10 COMDPI-
menTO mMEe{fiasSsTIOT1ICcO SemMMaAal (1 matrice iblica, 110  —> Cerio greCa*S Ma In 1008
CrISt1ano C @E  F STATIiO allentamento nell’attesa fine, C550 G] CONSIalia Y meglio0
nel passagglo Ira le ettere autentiche (1 Paolo quelle tradizione paolina 5{10 =

CESSIVA. (OS] In 7 les 2, G] egge ula esplicita In uardia lasclarsı TuUr-
bare... quasıi che 11 g10rNO del Signore G1a mminente», men{tire In ol-E Ll interesse

La (057 evidente Y 2SSIMO nel (Quarto vangelo, DEL esemMp10 1a OVe (Jesl 1Ce « a<COolta Ia M1
parola crede colu1 che M1 ha andato, ha Ia vita eierna 11011 INncControe Y S1Udiz10, gla Das-
SEA Morlie qalla vita» (GvV 3,24) Ma G1 DUO ben 1re che i Lema trasversalmente “intero

('OT1LIE (dato cConstatare, oltre che (la Dassı g1a c1itatl, anche (a ET 1,10:; Ehr 1,1-2; 0 .26; 1 Pt 1,20:; Ap
4,21Db; D,
(Iir I - ATAND ‚ULEMBAT, Oyalı pf7 eENJEUX de l eschatotogte HaulinienNe: De L apocalyptique Jutve p7 de
L eschatotogte heitentstiqgue ans QUEIGLES argumentations de [ apotre Pauit W, 8 4), erlin-New York
1997, 251, 612a

(Iir i cClassico STG (l1 ELIADE, MO Aeltl eterno FLEOrNO, lorino 1968: anche NIEBUHR, Fede O7 (}-
FEA StudIiO OMParato CONCEZLONE ertistiana CONCEZLONE Oderna SLOFLG, Bologna 1966
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che era ed è esclusivamente orientata verso il futuro, quella cristiana sostiene sor-
prendentemente il paradosso che l’éschaton è già cominciato: non che questa nuova
coscienza si sia affermata con Paolo, poiché probabilmente era chiara già in Gesù
di Nazaret (cfr. Mc 1,15: «Il tempo è compiuto») e doveva pure appartenere ai capi-
saldi della fede della chiesa post-pasquale (cfr. At 2,17: «E avverrà che negli ultimi
giorni, dice il Signore, verserò il mio Spirito su ogni carne», con riferimento all’av-
venuta Pentecoste). Ma, anche se non è lecito dubitare che i testi riferentisi a que-
sti due momenti storici pre-paolini ci riportino la sostanza delle cose, essi tuttavia
sono di redazione tardiva, certamente già caricati di una fede cristiana massiccia-
mente espressa in un periodo successivo46. Nelle lettere paoline invece abbiamo la
possibilità di cogliere questa fede nei termini più antichi e autentici, quasi «in statu
nascendi», come si constata soprattutto in due passi epistolari diversi: in Gal 4,4
(«Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il Figlio suo, nato da donna, nato
sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge») e in 1Cor 10,11 (dove,
ricamando a contrappunto sulla vita morale dei cristiani in rapporto alle esperien-
ze negative degli ebrei nel deserto dell’esodo, l’Apostolo così si esprime: «Queste
cose accadevano loro in maniera esemplare e furono scritte come ammonimento
per noi, per i quali è sopraggiunta la fine dei tempi»). 

Alcuni studiosi fanno giustamente notare la differenza intercorrente tra la filo-
sofia greca e san Paolo, consistente nel fatto che, mentre l’una s’interessa all’im-
mortalità dell’anima, l’altro in realtà ha a cuore piuttosto l’immortalità del corpo47;
in più bisogna precisare che l’idea di una tensione della storia verso un suo compi-
mento metastorico è semmai di matrice biblica, non certo greca48. Ma se in campo
cristiano c’è stato un allentamento nell’attesa della fine, esso si constata al meglio
nel passaggio tra le lettere autentiche di Paolo e quelle della tradizione paolina suc-
cessiva. Così in 2Tes 2,2 si legge una esplicita messa in guardia a «non lasciarsi tur-
bare... quasi che il giorno del Signore sia imminente», mentre in Col-Ef l’interesse
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46 La cosa è evidente al massimo nel Quarto vangelo, per esempio là dove Gesù dice: «Chi ascolta la mia
parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è (già) pas-
sato dalla morte alla vita» (Gv 5,24). Ma si può ben dire che il tema percorre trasversalmente l’intero
N.T., come è dato constatare, oltre che dai passi già citati, anche da Ef 1,10; Ebr 1,1-2; 9,26; 1Pt 1,20; Ap
4,21b; 5,5. 

47 Cfr. J.-B. MATAND BULEMBAT, Noyau et enjeux de l’eschatologie paulinienne: De l’apocalyptique juive et de
l’eschatologie hellénistique dans quelques argumentations de l’apôtre Paul (BZNW, 84), Berlin-New York
1997, 281, nota 64. 

48 Cfr. il classico studio di M. ELIADE, Il mito dell’eterno ritorno, Torino 1968; e anche R. NIEBUHR, Fede e sto-
ria. Studio comparato della concezione cristiana e della concezione moderna della storia, Bologna 1966. 
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prevalente riguarda L’attuale Signorila (1 (.TISTO 1vello Aanto COSMICO QUaNTO eccle-
siale, ne tardive Lettere Pastorali addirıttura Lordinamento eccleslastico 1N-
erno (lventare Centfro emergente (1 attenzione

Uno SPOstamenTtO (1 QUESTO SCNHNETE all interno Sole ettere autentiche
dell’Apostolo 110  —> m1 DHalLCc G] documentare (OIl culfficiente SICUTEeZ7ZA INVEeCE
chlaro che In Paolo Aue momentI! dell «essere (OIl Y1St0>», G1a Subito dopO la morfie
eir. Fil 1,21) G1a alla fine del empI eir. 1les 4,17), COesIstono che G1a DHCL-
CepItO alCcun CONTTASTIO Evidentemente egli 110  —> Pre0OCCUPAaTO (1 Ifrire ula DIESCHL-
AazZz]ıoOne SISTeMAaTiIca del 5{10 pensiero In materl1a Lunico attore risolutivo fferto
Cal riterimento GrIisto, C10@ Cal fatto che L’esistenza del CrISt1ano ha SO10 In Iu1 la
5{1 ragion d essere, (1 questia Paolo SICUTO che 110  —> verra 199053000) In RKRom S, 30-
39, infatti, egli fferma decisamente che «Ne la morfie ne la vita potfranno SCHaLal-
C1 dall’amore (1 DIO che In (.rIisSto es1 5Signore nNOSTIrO>», analogamente QUAaNTO
DOI dichlara In 14,5 «Se VIVIaMO, VIV1IamMO DL 11 51gnN0Tre; MOr1a4mM0, mMOor1AaAm0
DL 11 51gnore>».

La DOosIizione (1 Paolo, inoltre, andre giudicata all interno del DIU Vasio MOVI-
menTOo (1 pensiero che connotoO l escatologlia erıistiana Ira 11 11 l SeCcolo. La tes1 (1
UL1O clittamento (1 Drospettiva C10@ (1 ula SCHNLDIC DIU ACUTAa ellenizzaAazione (SecCOonN-
al8 le vecchie teorle (1 OISY (1 VOIl arnac G] coni{ra (OIl la testimonlanza
OPpPOSTa (1 maoltI! esT1 letterar]. Infatti, G1 DUO CONSTAaliATe che L interesse HCL “escato-
ogla futuristica. persino DL 11 lIinguaggl0 apocalittico, almeno In alCUun] ettorI1

chiesa, pIU altO doDO Paolo LO DLIOVAallQ (OIl culfficiente chlarezza
] Apocalisse (1 10Vannl], le ettere (1 Pietro (1 IU:  &, le SUCCESSIVE apocalissı
apocrife CTIStIane (di Paolo, (1 Pietro, DL 110  —> CQire del Pastore (1 Erma): persino la
post-naolina Lettera (1 (1N2AaC0O0MO che «Ja paruslia del 5Signore OTrTMAal VICINA>» (GC
5,8) fenomeno parallelo alla ripresa dell’apocalittica In 1008 SIUdalicOo ira la
fine del "IN1ZIO del l SECOlo (come testimon1lAnoO 0 apocrifi 4Esdra, 2Baruc,
Anocalisse (1 Abramo) Quindi 11 Siudi1Z10 (1 camblamento Q iInteresse dovreb-
be C556 1€Cmolto pIU CIrCOSpetto (1 QUAaNTO 5SVCSSO avviene*?

In conclusione, rT1CONOSCIUTO che rInnOovato approCccIO Paolo da parte
chlesa (1 0gg] 110  —> DUO che C5561€ benefico. Egli infatti DUO alutarla rinfrescare
trattı CaratterIistici 5{1 ldentitäa ripresentarsı Y mondo (OIl ula INCISIvVItA

44 Per ulterioriı Sviluppi C111 tema, ecir 'ENNA, AsSpettt Originall dett escCAaLiotlogia DAaOclina. Iradizione
NOVIELCA, In Vangelo INnCUHÄLUFrazZIiONeE. FPienezza Adel D LEOLOgLA SLOFLA, In OÖid., {29-145

205203

Romano Penna

prevalente riguarda l’attuale Signorìa di Cristo a livello tanto cosmico quanto eccle-
siale, e nelle tardive Lettere Pastorali è addirittura l’ordinamento ecclesiastico in-
terno a diventare centro emergente di attenzione. 

Uno spostamento di questo genere all’interno delle sole lettere autentiche
dell’Apostolo non mi pare si possa documentare con sufficiente sicurezza. È invece
chiaro che in Paolo i due momenti dell’«essere con Cristo», sia subito dopo la morte
(cfr. Fil 1,21) sia alla fine dei tempi (cfr. 1Tes 4,17), coesistono senza che ne sia per-
cepito alcun contrasto. Evidentemente egli non è preoccupato di offrire una presen-
tazione sistematica del suo pensiero in materia. L’unico fattore risolutivo è offerto
dal riferimento a Cristo, cioè dal fatto che l’esistenza del cristiano ha solo in lui la
sua ragion d’essere, e di questa Paolo è sicuro che non verrà meno. In Rom 8,38-
39, infatti, egli afferma decisamente che «né la morte né la vita... potranno separar-
ci dall’amore di Dio che è in Cristo Gesù Signore nostro», analogamente a quanto
poi dichiara in 14,8: «Se viviamo, viviamo per il Signore; e se moriamo, moriamo
per il Signore». 

La posizione di Paolo, inoltre, andrebbe giudicata all’interno del più vasto movi-
mento di pensiero che connotò l’escatologia cristiana tra il I e il II secolo. La tesi di
uno slittamento di prospettiva e cioè di una sempre più acuta ellenizzazione (secon-
do le vecchie teorie di A. Loisy e di A. von Harnack) si scontra con la testimonianza
opposta di molti testi letterari. Infatti, si può constatare che l’interesse per l’escato-
logia futuristica e persino per il linguaggio apocalittico, almeno in alcuni settori
della chiesa, è ancor più alto dopo Paolo. Lo provano con sufficiente chiarezza
l’Apocalisse di Giovanni, le lettere di Pietro e di Giuda, e le successive apocalissi
apocrife cristiane (di Paolo, di Pietro, per non dire del Pastore di Erma); persino la
post-paolina Lettera di Giacomo sa che «la parusìa del Signore è ormai vicina» (Gc
5,8). Il fenomeno è parallelo alla ripresa dell’apocalittica in campo giudaico tra la
fine del I e l’inizio del II secolo (come testimoniano gli apocrifi 4Esdra, 2Baruc,
Apocalisse di Abramo). Quindi il giudizio su di un cambiamento d’interesse dovreb-
be essere comunque molto più circospetto di quanto spesso avviene49. 

In conclusione, va riconosciuto che un rinnovato approccio a Paolo da parte della
chiesa di oggi non può che essere benefico. Egli infatti può aiutarla a rinfrescare i
tratti caratteristici della sua identità e a ripresentarsi al mondo con una incisività
nuova. 

A
rtico
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49 Per ulteriori sviluppi sul tema, cfr. R. PENNA, Aspetti originali dell’escatologia paolina: tradizione e
novità, in ID., Vangelo e inculturazione. Pienezza del tempo e teologia della storia, in ibid., 729-745. 
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OTIO che Paolo (1 arso, 1 Apostolo gentl, fu condannato alla DCHNA (1
morfie mediante decapitazione dAurante l impero (1 Nerone doDO 11 TOVINOSO Incendio
che devasto 0Ma, le OPINIONI egl]Ii StudI0sSsI divergono ufttora In merI1ito alla data
del 5{10 mMarlırıo SECONdO alCuni arebbe aVVEeNUuTO nel 64, SECONdO altrı nel 66 nel
67 A.CG1

u0g0 designato HCL L esecuzione SECONdO la procedura riservata 4a1 Ccittadinıi
romanı (Oveva C5561€ necessarlamente 1 (1 fuori dell’abitato urbano DETCIO füu
scelta ula localita, denomiminata ad QuUas Salvias 0gggl 012a (COLNE le Ire Fontane),
110  —> ontana Cal fiume levere?® 11 santuarılo, In CUI1 fino 110  —> molto empoO
fa zampillavano appunto Ire fontane, r1TfeNuTe prodigiose, perche Scaturıite QOVve la
e512a mo7z7zafla dell Apostolo CeIiId caduta, COmpienNdoOo Ire Aalzı Accanto G] SVI1UNDO
mOonastero, che füu ondato probabilmente nel del VI SeCOLOo3.

Le spoglie (1 Paolo furono perö deposte nel sepolcreto, che SUrSCVa ungo la VIa.
SIICNSE le 1010 diramazlonl, pIU VICINO 0Ma, articolatosIi (lversI 1velli C111
pendio (1 ula ollina (1 tufo La tipnologia sepolture documentate (dal r1trova-
mentTtı] archeologici CIiId costitulta. DL 10 DIU da PIcCcOlI mediIi difiei Callleiad da
fosse erragne segnalate da CIDDI, ctele aA!  D In quest area G] 1150 nel DrImMI Aue
SeCOl dell impero indifferentemente 11 uplice r1t0, dell inumazione dell incinera-

SAXER, CUHItO egl ApOoStolt Pretro COLO OFLGENL alt epoca Carolingia, In ONATI (a CT A,
Pietro COLO. La SLOFLa, f CUÄLLO, Ia MOra nNe7 DFrIM SEeCOTL, Milano 2000, (3-85

SPERA, Aquae Salviae S.V.) In LeYXxicon Topographicum IS Homae, Suburbium, L, Koma 2001, 144-145%

FASOLA, Orme S74 FOCCLA, Koma 19580, 117/-115 111 complessi monastıicı Koma G1 veda
(J:IUNTELLA, monastert, In PANI E.RMINI (a CT 1, Christiana OCa. LO SPAZLO CFESTIANO Ne: Homa Adel
DFrIMO miltennto, Koma 2000, 177/-155

2095205

È noto che Paolo di Tarso, l’Apostolo delle genti, fu condannato alla pena di
morte mediante decapitazione durante l’impero di Nerone dopo il rovinoso incendio
che devastò Roma, ma le opinioni degli studiosi divergono tuttora in merito alla data
del suo martirio: secondo alcuni sarebbe avvenuto nel 64, secondo altri nel 66 o nel
67 d.C1. 

Il luogo designato per l’esecuzione – secondo la procedura riservata ai cittadini
romani – doveva essere necessariamente al di fuori dell’abitato urbano e perciò fu
scelta una località, denominata ad Aquas Salvias (oggi nota come le Tre Fontane),
non lontana dal fiume Tevere2. Lì sorse un santuario, in cui fino a non molto tempo
fa zampillavano appunto tre fontane, ritenute prodigiose, perché scaturite dove la
testa mozzata dell’Apostolo era caduta, compiendo tre balzi. Accanto si sviluppò un
monastero, che fu fondato probabilmente nel corso del VI secolo3.

Le spoglie di Paolo furono però deposte nel sepolcreto, che sorgeva lungo la via
Ostiense e le sue diramazioni, ma più vicino a Roma, articolatosi su diversi livelli sul
pendio di una collina di tufo. La tipologia delle sepolture documentate dai ritrova-
menti archeologici era costituita per lo più da piccoli o medi edifici a camera e da
fosse terragne segnalate da cippi, stele o are. In quest’area si usò nei primi due
secoli dell’impero indifferentemente il duplice rito, dell’inumazione o dell’incinera-
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1 V. SAXER, Il culto degli apostoli Pietro e Paolo dalle origini all’epoca carolingia, in A. DONATI (a cura di),
Pietro e Paolo. La storia, il culto, la memoria nei primi secoli, Milano 2000, 73-85.

2 L. SPERA, Aquae Salviae (s.v.), in Lexicon Topographicum Urbis Romae, Suburbium, I, Roma 2001, 144-148.

3 U. M. FASOLA, Orme sulla roccia, Roma 1980, 117-118. Sui complessi monastici a Roma si veda A. M.
GIUNTELLA, I monasteri, in L. PANI ERMINI (a cura di), Christiana Loca. Lo spazio cristiano nella Roma del
primo millennio, Roma 2000, 177-188.
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Z10NE, COILLNE aCCadeva OVULUQUGC, DOI fra 11 l 11 I1 SECOlo prevalse nefifamenie 11
DrImMO, (OIl sepolecrI1 Dolisomi1 27C0S0114.

In Ognl mOodo, la prima tomba paolina fu SITremamentTe semplice ed umile, COILLNE

quella (1 Pietro ed ugualmente 1 Apostolo r1nO0SO In un area sepolcrale mMI1STa, perche
In quell epoca ALl1COLA 110  —> eEsSIStevano CImMIIfterı esSClusivamente Cr1stlanl, C054 che
avverra Solamente pIU (1 SECOlo dopo> datı archeologici hanno Aimostrato che
la ZU1L114 scelta DL Cavadale 11 sepolcro (1 Paolo CIiId pIuttOoStO bassa paludosa, VIC1-

alla strada a aICUNI colombar!: 6554 füu SUCCESSIVAamMente legata 1 OLE (1 ula

DIia maftrona, Lucina, che SECONdO ula leggendarla tradizione agiografica vrebbe
donato 11 erreno DL seppellire 1 Apostolo®.

La basıliıca v12 Ostilense

s11| sSePOolcro (1 Paolo, che pIU tardı fu Indicato da ula semplice ISCT1Z10NEe,
(‚ostantıno C1L1655€ ULla basılica Ire navale (1 dimensIlionI pIuUttOStO modeste, conclu-

da ın abside semicircolare, le CUI1 prime vestigla furono Individuate nel 158535
nel 1850, men{tire altre (0)I10 r1emerse poch! annı fa, grazie a Saggl0 limitato,
eSsegulto0o AInanzı all ’ altare magglore del Santuarıo“ econdo 11 Liber Pontificalis, la
CONSACTAZIONE aV VLLE SO 11 pontificato (1 Silvestro, 11 novembre del 4248

La STITUTIUTFA primitiva, pero, G] rivelo ben presto insufficiente ConNnienere 11 Srahn-
de fAusso (1 pellegrinIi, che VeNIVano 11 sSepolcro apostolico, COS] che 6554

fu sostitulta, SEH volgere del SeCOlo, da ula DIU monumentale aula CINque Navl,
preceduta da atrıo, che GSTaia definita «l ’ ultima fondazione ecristiana (1 cCommı1t-

(Iir ‚UGLI, S CAVO n sSepnOotcreto POUERNnD DFESSO Ia Bastlica n San COLO (prima reiazione), In Notizlie
egli ®CAQVI Cli Antichita 16 (1919) 2892-394: ERTOLDI, Documentt A’archiVto S74 DAa (}stiense
aOLO  M., In Domum EUHAM Adifext Miscellanea In n /Vestort, (itta del Vaticano 19958, {1-XX0

FIOCCHI NICOLAI, Origine SVLLUDDO catacombe PFOHLUNG, In FIOCCHI ICOLAI ISCONTI
AZZOLENI, Le ecatacombe crtistiane n HOoma, Regensburg 19958, G -6'  x

BELVEDERI, Le cripte n LUCInNa, In Rıvista Cli Archeologla ( rıstlana Az3x1 (1944-1945) 12”1-164

FILIPPI, La LOmDa n San COLO fe fası Basilica Era E f VT SECOIO. Prim risultat: inda-
gint archeotlogiche Ficerche d archiwio, In Bollettineg (lel Monument], Musel aller1e Pontilicie A (2004)
18/7/-224: La LOMDa n San (OLO allta IHCce recentt5In 770PARDI (a CT (1), CUHItO n
San COLO ne chiese crtistiane Ne: Iradizione Maltese del SIMPOSIO internazicnale Cli &, 2 G-
A{ J1USENO La 2007, Lg

UCHESNE, Le erPontificatis L, Parıs 1856, 175 em LemMpOore fecit UgUusSLUs ( onstantınus QS1-
llcam hbeato aUlo apostolo suggestione Silvestri epISCODI, CU1IUS COTLDUS ita reconcdıit el coneclusit SICUL
hbeatı Petri D3

206206

Memorie archeologiche di san Paolo a Roma

zione, come accadeva ovunque, poi – fra il II e il III secolo – prevalse nettamente il
primo, con sepolcri polisomi e arcosoli4.

In ogni modo, la prima tomba paolina fu estremamente semplice ed umile, come
quella di Pietro ed ugualmente l’Apostolo riposò in un’area sepolcrale mista, perché
in quell’epoca ancora non esistevano cimiteri esclusivamente cristiani, cosa che
avverrà solamente più di un secolo dopo5. I dati archeologici hanno dimostrato che
la zona scelta per scavare il sepolcro di Paolo era piuttosto bassa e paludosa, vici-
no alla strada e ad alcuni colombari: essa fu successivamente legata al nome di una
pia matrona, Lucina, che secondo una leggendaria tradizione agiografica avrebbe
donato il terreno per seppellire l’Apostolo6.

1. La basilica della via Ostiense

Sul sepolcro di Paolo, che più tardi fu indicato da una semplice iscrizione,
Costantino eresse una basilica a tre navate di dimensioni piuttosto modeste, conclu-
sa da un’abside semicircolare, le cui prime vestigia furono individuate nel 1838 e
nel 1850, mentre altre sono riemerse pochi anni fa, grazie ad un saggio limitato,
eseguito dinanzi all’altare maggiore del santuario7. Secondo il Liber Pontificalis, la
consacrazione avvenne sotto il pontificato di Silvestro, il 18 novembre del 3248.

La struttura primitiva, però, si rivelò ben presto insufficiente a contenere il gran-
de flusso di pellegrini, che venivano a venerare il sepolcro apostolico, così che essa
fu sostituita, sul volgere del IV secolo, da una più monumentale aula a cinque navi,
preceduta da un atrio, che è stata definita «l’ultima fondazione cristiana di commit-

A
rt
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4 Cfr. G. LUGLI, Scavo di un sepolcreto romano presso la Basilica di San Paolo (prima relazione), in Notizie
degli Scavi di Antichità 16 (1919) 285-354; M. E. BERTOLDI, Documenti d’archivio sulla via Ostiense a S.
Paolo f.l.m., in Domum tuam dilexi. Miscellanea in onore di A. Nestori, Città del Vaticano 1998, 71-80.

5 V. FIOCCHI NICOLAI, Origine e sviluppo delle catacombe romane, in V. FIOCCHI NICOLAI – F. BISCONTI – D.
MAZZOLENI, Le catacombe cristiane di Roma, Regensburg 1998, 9-69.

6 G. BELVEDERI, Le cripte di Lucina, in Rivista di Archeologia Cristiana 21 (1944-1945) 121-164.

7 G. FILIPPI, La tomba di San Paolo e le fasi della Basilica tra il IV e il VII secolo. Primi risultati delle inda-
gini archeologiche e ricerche d’archivio, in Bollettino dei Monumenti, Musei e Gallerie Pontificie 25 (2004)
187-224; ID., La tomba di San Paolo alla luce delle recenti scoperte, in G. AZZOPARDI (a cura di), Il culto di
San Paolo nelle chiese cristiane e nella tradizione Maltese (Atti del simposio internazionale di Malta, 26-
27 giugno 2006), La Valletta 2007, 5 e fig. 5.

8 L. DUCHESNE, Le Liber Pontificalis I, Paris 1886, 178: «…Eodem tempore fecit Augustus Constantinus basi-
licam beato Paulo apostolo ex suggestione Silvestri episcopi, cuius corpus ita recondit et conclusit sicut
beati Petri…».
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enza imperlale Roma»9 La basilica fu denominata «del ITre imperator1», perche
11 pProge(tto füu aVVIlato agli augustl Valentinlilano 1L, ArcadIio TeodosIio, superando
ula notevole GEeTIE (1 problemi eCNICIL, legatl alla particolare topografia del SItO, che
COSTrTINSETO, fra L’altro, modificare 11 istema VIaTIO limitrofo Capovolgere L’0-
rientamento chlesa.

OQuesto implanto cultuale fondamentalmente G] CONSEerVO DL ungo empo, fino alla
no Ira 11 15 11 16 luglio 1823, quando TOVINOSO Incendio CAaUsSOo notevolissimIı
dannı distruzioni, SOPTattuttO nel 5{10 eifore longitudinale, COS] che G] decise (1 r1CO-
iIrumre completamente la basilica, r1producendone la SITUTILUTFA precedente.

In tal modo 6554 0Og9gl, «malgrado le modifiche cClass]lecistiche nell’alzato ne
decorazione nterna L innalzamento del Davımento (1 CITrCa centimetrIl, DUO
ALla offrirei ula buona idea, ne PropOorzZIONI nell’articolazione spazlale,
monumentalita dimensIionIi colossall basıilica del Ire imperatorı»10,

DODO 11 1UDILeO del A000 ulterilorI StudI ed alCuNe ricerche archeologiche mM1ra-
le hanno DOrTatOo ula GSEeTIE (1 elementi NUOVI rilevantı DL la rICOostruzione
vicende storiche monumentalIi del Complesso cultuale VIa. ST1eNsSe In pDartı-
colare, le ultime (1 SCAVI, condotte In sinergla Ira la Direzilone del USsSel
atıcanı 11 Pontificio STILTUTO (1 Archeologia Gristiana, hanno Interessato un area
marginale rispetto aula principale, In CUI1 finora 110  —> mal SGTATIe effettuate
indaginl, riportando alla luce, fra L’altro, monumentale portIco colonnato forse
parte (1 COomplesso monastico Aa e550 alla Basilicali. tale DPrOopOSItO, G] DUO
ricordare che la del mMoOonacCı benedettinI!i San Paolo G] fa risalire 1’epno-

(1 TegOr10 l 5-73 dura Ininterrottamente fino a 0gg1

La memorla primiıtiva
Ma prima che (‚ostantıno erigesse L’aula Ire navale, che (C0O5d4 potfevano vedere

fedeli G1 tomba, In origine molto modesta, dell’Apostolo gent1i? Lunica
fonte In DPDropOsSItO costitulta da elebhre (1 KEuseblo (1 Gesarea, 11 quale
riferisce che all Incirca all In1I710 del I1 SECOlo 11 presbitero L1OMNALLO (13a10, VISSUTO Y

BRANDENBURG, Le Hrıme chiese n HOoma, Milano 2004, 114

BRANDENBURG, Le Hrıme chiese, 115
11 (1 11 SCAVI, (iretti (a (AnNOrgl0 Filippi i ucrezla Dera, “ {}110(} In1ız1atı ne|l novembre A007 prevede Ia

cConNncCclusione qalla 1ne primavera 008 Le risultanze *s Al AL 0SgellO (l1 relazionIı In DLE-
VISTO nell ambite celehrazioni paoline

A0/207

Danilo Mazzoleni

tenza imperiale a Roma»9. La basilica fu denominata «dei tre imperatori», perché
il progetto fu avviato dagli augusti Valentiniano II, Arcadio e Teodosio, superando
una notevole serie di problemi tecnici, legati alla particolare topografia del sito, che
costrinsero, fra l’altro, a modificare il sistema viario limitrofo e a capovolgere l’o-
rientamento della chiesa. 

Questo impianto cultuale fondamentalmente si conservò per lungo tempo, fino alla
notte fra il 15 e il 16 luglio 1823, quando un rovinoso incendio causò notevolissimi
danni e distruzioni, soprattutto nel suo settore longitudinale, così che si decise di rico-
struire completamente la basilica, ma riproducendone la struttura precedente. 

In tal modo essa oggi, «malgrado le modifiche classicistiche nell’alzato e nella
decorazione interna e l’innalzamento del pavimento di circa 90 centimetri, può
ancora offrirci una buona idea, nelle proporzioni e nell’articolazione spaziale, della
monumentalità e delle dimensioni colossali della basilica dei tre imperatori»10.

Dopo il Giubileo del 2000 ulteriori studi ed alcune ricerche archeologiche mira-
te hanno portato una serie di elementi nuovi e rilevanti per la ricostruzione delle
vicende storiche e monumentali del complesso cultuale della via Ostiense. In parti-
colare, le ultime campagne di scavi, condotte in sinergia fra la Direzione dei Musei
Vaticani e il Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana, hanno interessato un’area
marginale rispetto all’aula principale, in cui finora non erano mai state effettuate
indagini, riportando alla luce, fra l’altro, un monumentale portico colonnato e forse
parte di un complesso monastico annesso alla Basilica11. A tale proposito, si può
ricordare che la presenza dei monaci benedettini a San Paolo si fa risalire all’epo-
ca di Gregorio II (715-731) e dura ininterrottamente fino ad oggi.

2. La memoria primitiva

Ma prima che Costantino erigesse l’aula a tre navate, che cosa potevano vedere
i fedeli sulla tomba, in origine molto modesta, dell’Apostolo delle genti? L’unica
fonte in proposito è costituita da un celebre passo di Eusebio di Cesarea, il quale
riferisce che all’incirca all’inizio del III secolo il presbitero romano Gaio, vissuto al
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9 H. BRANDENBURG, Le prime chiese di Roma, Milano 2004, 114.

10 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 115.

11 Gli scavi, diretti da Giorgio Filippi e Lucrezia Spera, sono iniziati nel novembre 2007 e se ne prevede la
conclusione alla fine della primavera 2008. Le risultanze saranno oggetto di relazioni in un convegno pre-
visto nell’ambito delle celebrazioni paoline.
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emMpO (1 Da Zefirino 9-21 In 5{10 crıitto rivolto CONTITO Proclo, CaNO
GE del Catafrigi DIU CONOSCIULtI (COLNE montanisti), DL suffragare l’origine apOSTO-
lica Chlesa L1OIMNAIA parla del luoghi In C111 STAa deposti COrpI (1 Pietro

Paolo del «trofei», 05512 (1 pIiccoli monumen!tI funerari, erett! G loro sepolcerIi,
Y atıcano Sull Ostiensel2:; «10 mostrart!ı trofei egl]Ii Amnostoll. SE VOrTal
recartı SEH alıcano G1 VIa. stıense, TOVEeTraAaIl trofei del fondatori (1 questia
Chiesa».

In AS55611724 (1 datı archeologici DreCIS1, G1 1notizzato che la memoDr13a paolina
fosse S]mile quella petrina che G] DOoTuta INVeCe parzlalmente indagare r1CO-
irulre nel 5 10 aSpettO originarlo) che 6554 CONSISTESSE In ın edicoletta funeraria
(OIl iimpano colonnine, costrulta. verosimilmente ntorno Y In Ognl mO0do,
DUL nell’apparente semplicita monumentalizzazione (1 quel SITfO veneralto,
significativo rilevare che G] TIralita (1 ula prime attestazlionI] oOle (1 culto 11080215

tirlale, che la cComunita erıistiana vrebbe ulteriormente Sviluppato ed articolato nel
SEeCO SUCCESSIVI

La fase costantınlana quella «del ire imperatorı»

biografia (1 DaNd Silvestro del Liber Pontificalis G] egge che (‚ostantıno
Vo erigere SaNntuarıo GL tomba (1 Paolo G1 V1a StTIENSE, COS] (COLNE

fatto DL Pietro In Vaticano14. (ome G1 1a aCccenna(Tlo, pero, dell’edificio (1 culto
costantinliano (0)I10 OTfe poche vestigla, relative all’abside, VISTEe In parte ntorno alla
meta del XIX sSecolo15, In parte In annı recent1i

Anche «Je potesi (1 rICOStruzione dell’edificio costantinliano presentano O{fe-
volil margını (1 Incertezza DL L esiguita EViIdenze archeologiche la lacunosita

documentazlone»16, lecito alfermare che G1 TAatitava (1 un aula (1 ridotte
diImensIlionI (Si . 1C0O10 un amplezza (1 ULla lunghezza (1 metrIl, men{tire L’ab-

12 LUSEBIO, Hist CCl 2, 2D, DDEL 1ON, 42-143)
13 LIVERANI, Le FeMmMOorte Apostoliche, In ONATI, Pretro 'aOL0,
14 UCHESNE, Le er Pontificaiis L, 175

15 %] COLMISPTVA”aLLD Q ICUNI Schizzi KH  — annotazlonı SOMMATFTIE dell’ architetto Vespignanl, che vide, Ira altro,
SCAVANdO le fondazlioni1ı DEL i baldacchino, l iscerizione SCS HODUL 1InCIsa U1  ; SE Cli colonna,
2CCAanNnLO Y IOCulo cChiuso (a un inferrlata, che (loveva PSSPI LE Irutte Cli U1  ; SISTEeEMAZIONE SUCCESSIVA del
sepolcro apostolico, ((OTLILE G1 1ra pIU ayantı 'ASOLA, Orme, 147)

16 FILIPPI, La LOomDOa,
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tempo di papa Zefirino (199-217), in un suo scritto rivolto contro Proclo, capo della
setta dei Catafrigi (più conosciuti come montanisti), per suffragare l’origine aposto-
lica della Chiesa romana parla dei luoghi in cui erano stati deposti i corpi di Pietro
e Paolo e dei «trofei», ossia di piccoli monumenti funerari, eretti sui loro sepolcri,
al Vaticano e sull’Ostiense12: «Io posso mostrarti i trofei degli Apostoli. Se vorrai
recarti sul Vaticano o sulla via Ostiense, troverai i trofei dei fondatori di questa
Chiesa».

In assenza di dati archeologici precisi, si è ipotizzato che la memoria paolina
fosse simile a quella petrina (che si è potuta invece parzialmente indagare e rico-
struire nel suo aspetto originario) e che essa consistesse in un’edicoletta funeraria
con timpano e colonnine, costruita verosimilmente intorno al 16013. In ogni modo,
pur nell’apparente semplicità della monumentalizzazione di quel sito venerato, è
significativo rilevare che si tratta di una delle prime attestazioni note di culto mar-
tiriale, che la comunità cristiana avrebbe ulteriormente sviluppato ed articolato nei
secoli successivi. 

3. La fase costantiniana e quella «dei tre imperatori»

Nella biografia di papa Silvestro del Liber Pontificalis si legge che Costantino
volle erigere un santuario sulla tomba di Paolo sulla via Ostiense, così come aveva
fatto per Pietro in Vaticano14. Come si è già accennato, però, dell’edificio di culto
costantiniano sono note poche vestigia, relative all’abside, viste in parte intorno alla
metà del XIX secolo15, in parte in anni recenti. 

Anche se «le ipotesi di ricostruzione dell’edificio costantiniano presentano note-
voli margini di incertezza per l’esiguità delle evidenze archeologiche e la lacunosità
della documentazione»16, è lecito affermare che si trattava di un’aula di ridotte
dimensioni (si calcolò un’ampiezza di 12 e una lunghezza di 21 metri, mentre l’ab-
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12 EUSEBIO, Hist. Eccl. 2, 25, 7 (G. DEL TON, 142-143).

13 P. LIVERANI, Le Memorie Apostoliche, in A. DONATI, Pietro e Paolo, 54.

14 L. DUCHESNE, Le Liber Pontificalis I, 178.

15 Si conservano alcuni schizzi con annotazioni sommarie dell’architetto Vespignani, che vide, fra l’altro,
scavando le fondazioni per il nuovo baldacchino, l’iscrizione salus populi incisa su una base di colonna,
accanto al loculo chiuso da un’inferriata, che doveva essere frutto di una sistemazione successiva del
sepolcro apostolico, come si dirà più avanti (U. M. FASOLA, Orme, 147).

16 G. FILIPPI, La tomba, 7.
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SIde Alametro allincirca (1 7 ,5 metr1)17, orlentata all oppOosto dell attuale,
(OIl l ingresso rivolto la V1a STIEeENSE

In ASS5611724 (1 datı DIU DreCIS1, STATIiO 1DNOotIZZato che, cConsiderate le MISUTE C61-
SUG, pOotfesse trattarsı (1 ula chlesa a UuNnıIcCA NnNavala modesta rispetto a altrı %a 11-=

uarı martirlall, perche In quell epoca 110  - CeIiId ALl1COLA eSpPLOSO 11 Culto dell’ Apostolo
110  - G] CIiId iffusa la CONCEZI0NE (1 ritenerlo DIGCULSOLC eologla erıistiana

magglore esponentTte Chlesa del gentill, COILLNE INVEeCE aV VELLLE DrOprIO nel
del SeCcolo.

s 1 1DNOotIZZato che (‚ostantıno (0 magarı Teodosio dOoDoO (1 ul) fece ECCezlonal-
menTe togliere le spoglie paoline dall’ umida tomba In C111 r1pO0Savano HCL eporle
1vello superlore, all interno (1 Loculo In muratura:!?, (1 tale argomen(To G] Dal -
lera In manlera pIU approfondita pIU avantı

Per TICOSITUITEe le vicende che portarono all’edificazione sSeconda aula,
quella detta «del Ire Imperator1», fortunatamente G] DUO disporre G1A. DULC pDarzlal-
menTe (1 ula fonte molto importante. Jl iralita (1 rescrIitto, INSEeTITO ne COSId-
detta Collectio Avellana, atfahbıle probabilmente alla prima meta del 386, In C111
Valentinlilano 1L, Arcadlio Teodosio ledero disposizion! 1 prefetto (1 0ma, sal-
lustio, alIlinche CULASSEC la COSTITUZIONE basılica, chiedendo LINVIO del
progetti MINUZIOSO elenco previste20,

Uno del motIvIi che SpINSero 0 iImperatorI reggent! prendere tale decisione DUO
vedersI1, oltre che nell’esigenza (1 disposizione un aula molto pIU capiente

precedente DL 11 SCHILDIC DIU COSPICUO fflusso (1 fedeli, anche nel fatto che
DrOprIO In quegli annı la gura (1 Paolo aCcquistava ril1evo SCHILDIC magglore, 5SJC-
C1Ee da parte egl]Ii esponentI classı] pIU eclevate Socjleta LOMMNAaALA, In Sran
LLUINEIO da DOCO CcConvertit1] alla religione21,

s 1 TAatitava (1 un opera architettonica (1 notevole mpegnOo, che (Oveva
QUAaNTO dimensIionIi ricchezza decorativa la GSTesSsa basıilica (1 San 1eIro
un iserizione che 1a 11 novembre del 390 DaNd SIF1CIO, mentTtre Pprocedeva-

BRANDENBURG, Le Hrıme chiese, 1053

I3iLd.

FILIPPI, La Lomba,
A{} FILIPPI, La Bastılica n San CLOLO fuort e HLEUF EL, In ONATI, Pretro 'aOL0,
41 BRANDENBURG, Le Hrıme chiese, 114
A I5Ld., 115
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side aveva un diametro all’incirca di 7,5 metri)17, orientata all’opposto dell’attuale,
con l’ingresso rivolto verso la via Ostiense. 

In assenza di dati più precisi, è stato ipotizzato che, considerate le misure esi-
gue, potesse trattarsi di una chiesa ad unica navata18, modesta rispetto ad altri san-
tuari martiriali, perché in quell’epoca non era ancora esploso il culto dell’Apostolo
e non si era diffusa la concezione di ritenerlo precursore della teologia cristiana e
maggiore esponente della Chiesa dei gentili, come invece avvenne proprio nel corso
del IV secolo.

Si è ipotizzato che Costantino (o magari Teodosio dopo di lui) fece eccezional-
mente togliere le spoglie paoline dall’umida tomba in cui riposavano per deporle a
livello superiore, all’interno di un loculo in muratura19, ma di tale argomento si par-
lerà in maniera più approfondita più avanti.

Per ricostruire le vicende che portarono all’edificazione della seconda aula,
quella detta «dei tre imperatori», fortunatamente si può disporre – sia pure parzial-
mente – di una fonte molto importante. Si tratta di un rescritto, inserito nella cosid-
detta Collectio Avellana, databile probabilmente alla prima metà del 386, in cui
Valentiniano II, Arcadio e Teodosio diedero disposizioni al prefetto di Roma, Sal-
lustio, affinché curasse la costruzione della nuova basilica, chiedendo l’invio dei
progetti e un minuzioso elenco delle spese previste20.

Uno dei motivi che spinsero gli imperatori reggenti a prendere tale decisione può
vedersi, oltre che nell’esigenza di avere a disposizione un’aula molto più capiente
della precedente per il sempre più cospicuo afflusso di fedeli, anche nel fatto che
proprio in quegli anni la figura di Paolo acquistava un rilievo sempre maggiore, spe-
cie da parte degli esponenti delle classi più elevate della società romana, in gran
numero da poco convertiti alla nuova religione21.

Si trattava di un’opera architettonica di notevole impegno, che doveva superare
quanto a dimensioni e ricchezza decorativa la stessa basilica di San Pietro22, ma
un’iscrizione prova che già il 17 novembre del 390 papa Siricio, mentre procedeva-
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17 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 103.

18 Ibid.

19 G. FILIPPI, La tomba, 7.

20 G. FILIPPI, La Basilica di San Paolo fuori le mura, in A. DONATI, Pietro e Paolo, 59.

21 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 114.

22 Ibid., 115.
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AlLlCOLA lavorIl, Vo inaugurare ed aprıre Y culto DrImMO eitfore basıili-
In COSTITUZIONEG, 05513 11 LranseTllo, che racchiudeva 11 sSePOolcro apostolico23.
L’epigrafe, INCISA GL prima colonna ne navala mMInNOTEe SINISTra, 0gg]1 VIS1bile

ungo la cosilddetta Passegglata Archeologica, a ULla DIU approfondita analisı CI I1E6-

neutica ha rivelato la del OLE del personaggl0 che diretto l impre-
> 110  —> altrımentI! OTIO FlavIio Anastası1o, qualificato (OIl 11 titolo (1 FrIDuUunNnuSs DF ÜE-
FOor1aAanus24 forse Aiscendente STeSSO imperatore (‚ostantıno

COSIL, infatti, G] DOTUTO eggere 11 5 [ 10) eSTO, (OIl alcune integrazioni ScCloglien-
A0 le abbrevlazlon!i adoperate?>: «Colonnato (della basilica) (1 Paolo an ostolo; alila-
le basıilica: 11 novembre, S0 11 QUAaFTO consolato (1 Valentinlano aUgust{O
(1 Neotero, cChlarissiımo SECNATIOTE (anno 390) E - | ammMINIStratore FlavIio Filippo,
chlarıssimo SECNATIOTE E - | CUTAaTOTE FlavIio Anastaslo, cChlarissiımo SENATIOTE tribu-

pretorlano».
In alto, SCHILDLC ne prima colonna navala SINISTra, CIiId 1NCISA. ula O1l-

da ISCT1Z10NEe, (1 mediocre fattura, 0gg]1 CONServVala nell Antiquarium ubicato ungo 11
lato Oord basılica; 6554 preceduta da quello che sembrerebbe UL1O STAaUTrO-

STamma fra le ettere apocalittiche alfa. ed reCIta IFICIUS eHISCODUS, LOTCa
devotus («Papa SIF1CIO, devoto Cal profondo dell’aniımo>»

Ot1vo (1 AiSsCUSSIONE Ira 0 StUd1OSI STATIO anche L anno In C111 fu portala (O111-

pimento "Intera basıilica: C10 arebbe a VVeNUuTO DL alCuni SO TeodosIio, HCL altrı
S0 5{10 1glio OnorI1o, (COLNE dichlarato esplicıtamente dall’iserizione MUSIVA 2.DS1-
dale27 Theodosius coepit nerfecit ONOFTIUS aulam doctoris mundl DO-

Pauli
In base a ACCUTATIO Aue epigrafi MOSAI1ICO CONOSCIUTE quella OLA

riportata l’altra, DOosta GL COTNICE inferiore dell’arco trionfale) (1 brano del-
1 Inno, INSEeTITO nel Peristephanon, che 11 poela Prudenzio dedico Pietro Paolo,
alludendo 4a1 soffitti doratl, alle colonne 4a1 colonnati 4a1 mMOSAalCI del loro

A Ibid., 1272

FILIPPI, La Bastlica,
(UR IL, 4A71 (Iir FILIPPI, ISCHLZLON € relativa alta dedicaztione Dastilica LeoOdostand, In ONATI,
Pretro COLO, cscheda 101 DAR-22U «Columna Paul(t) af{postol(ü); natale kaltlendas) Dec(emöres)
consulatıu OMINL n(ostri)} Vatentinfijant Aug(ustit HE pf7 PeOtert ÜEr} Cltarissimt), administrante aVLO,
Filippo DErFO CIartssimo Curatofre aVLO, ANnastasıio Uftro) Cltartssimo) Lrtbfung) praetoriafno].
(UR {L, 4A/7/1S (Iir FILIPPI, ALCO Aelt ISCHLZION e n HUDE SIFICIO HEF Ia dedicaztione Dasilica FR0O-
dOostanda, In ONATI, Pretro 'aof0, ccherda 102 A

ILVAGNI FERBUA MAZ7ZOLENI ‚ARLETTI, Inscriptiones Christianae ZS Homae SEHLLMO S{iE-
CUHLO antiiquiores DU& SerteS, voll 1- Roma-(itta del Vaticano, 2-1 IL, 4780
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no ancora i lavori, volle inaugurare ed aprire al culto un primo settore della basili-
ca in costruzione, ossia il transetto, che racchiudeva il sepolcro apostolico23. 

L’epigrafe, incisa sulla prima colonna nella navata minore sinistra, oggi visibile
lungo la cosiddetta Passeggiata Archeologica, ad una più approfondita analisi erme-
neutica ha rivelato la presenza del nome del personaggio che aveva diretto l’impre-
sa, un non altrimenti noto Flavio Anastasio, qualificato con il titolo di tribunus prae-
torianus24 e forse discendente dello stesso imperatore Costantino. 

Così, infatti, si è potuto leggere il suo testo, con alcune integrazioni e scioglien-
do le abbreviazioni adoperate25: «Colonnato (della basilica) di Paolo apostolo; nata-
le della basilica: il 18 novembre, sotto il quarto consolato di Valentiniano augusto e
di Neotero, chiarissimo senatore (anno 390) [- - -]; amministratore Flavio Filippo,
chiarissimo senatore [- - -], curatore Flavio Anastasio, chiarissimo senatore e tribu-
no pretoriano». 

In alto, sempre nella prima colonna della navata sinistra, era incisa una secon-
da iscrizione, di mediocre fattura, oggi conservata nell’Antiquarium ubicato lungo il
lato nord della basilica; essa è preceduta da quello che sembrerebbe uno stauro-
gramma fra le lettere apocalittiche alfa ed omega e recita26: Siricius episcopus, tota
mente devotus («Papa Siricio, devoto dal profondo dell’animo»).

Motivo di discussione fra gli studiosi è stato anche l’anno in cui fu portata a com-
pimento l’intera basilica: ciò sarebbe avvenuto per alcuni sotto Teodosio, per altri
sotto suo figlio Onorio, come dichiarato esplicitamente dall’iscrizione musiva absi-
dale27: Theodosius coepit perfecit Honorius aulam doctoris mundi sacratam corpo-
re Pauli. 

In base ad un accurato esame delle due epigrafi a mosaico conosciute (quella ora
riportata e l’altra, posta sulla cornice inferiore dell’arco trionfale) e di un brano del-
l’inno, inserito nel Peristephanon, che il poeta Prudenzio dedicò a Pietro e a Paolo,
alludendo ai soffitti dorati, alle colonne marmoree, ai colonnati e ai mosaici dei loro
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23 Ibid., 122.

24 G. FILIPPI, La Basilica, 59.

25 ICUR II, 4778 c. Cfr. G. FILIPPI, Iscrizione relativa alla dedicazione della basilica teodosiana, in A. DONATI,
Pietro e Paolo, scheda n. 101, 228-229: «Columna Paul(i) a[postol(i)]; natale XIIII kal(endas) Dec(embres)
consulatu d(omini) n(ostri) Valentin[i]ani Aug(usti) IIII et Neoteri v(iri) c(larissimi), administrante Fl(avio)
Filippo vir[o clarissimo …… curato]re Fl(avio) Anastasio [v(iro) c(larissimo) t]rib(uno) praetoria[no].

26 ICUR II, 4778 a. Cfr. G. FILIPPI, Calco dell’iscrizione di papa Siricio per la dedicazione della basilica teo-
dosiana, in A. DONATI, Pietro e Paolo, scheda n. 102, 229.

27 A. SILVAGNI – A. FERRUA – D. MAZZOLENI – C. CARLETTI, Inscriptiones Christianae Urbis Romae septimo sae-
culo antiquiores (= ICUR), nova series, voll. I-X, Roma-Città del Vaticano, 1922-1992, II, 4780.
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santuarı285, sembra preferibile DEeNSAaLIC alla sSeconda potesi ProprI0 nel 4053 (Inor10
0Ma DL VISITaTre la basilica valicana (OIl Ognl probabilita In quell’occa-

SIONE egli inauguro Ssolennemente anche la aula paolina, che 5{10 padre
IN1IZI1A10O SedICI annı prima®?

(1 11 architetti imperlalı (1] progett0 dell’opera G1 attribuisce 110  —> altrımenti
OTO Cirlade, professor mechanicus) dovettero risolvere 110  —> poch! problem!i HCL DIa-
nificare la basılica, che (Oveva (COLNE DOoLO (1 riferimento Irmnunclabile
la tomba apostolica che Cal lato G5l CeIiId fisicamente impedita da ula LUDNC (1 tufo,
da quello OVes da ula vecchla strada, che transıtava alle spalle dell’abside dell ’ au-
la costantınlana

s 1 preferI allora mufare L’orlentamento basılica, r1volgendo la ZUL1A4

2.DS1C0A.1€e orlente, devlando 11 strada preesistente, Iivellando
Inoltre parte del erreno digradante 11 levere rlalzando la ZUL14 depressa
rivolta a Occidente, dopO aAavVer Aistrutto colmato alCUnN] monumen!tI funerar].

In ogn mO0do, (COLNE STATIiO giustamente OSservato>%, «nella 5{1 VESTe (1 O0ONdAa-
zio0nNne imperlale Y vertice dell’architettura la basilica (1 San Paolo iıLlustra
chlaramente progressi COommpIuti nel padronegglare me771l EeCNICI disposizione
le tendenze dommnantı ne definizione dell’edificio (1 Culto Dianta basıilicale, ne
quali rientra (COLLNE elemento SOstanzlale anche Liluminazione dell’edifieio»

(OSs] cCom era 2CCaduto In atlcano, 0 interventiI! furono quindi ComplessI1 TeC-
nicamente difficil, finalizzati all Inamovlbilita del sSePOolcro paolino che peraltro
(COLNE G] 2CCeNnnaTtOo potre C5561€ STAIiO SO10 OgSgeTlOo (1 ula SISTeMAaZIONE
DL motIvIi pratici, legati alla notevole ıumidita collocazione Originarla, che
vrebbe DOTUTO Compromettere ulteriormente la Conservazlone).

Un ampI10 quadriportico Immetteva Tamıte CINque ngressIi ne grande aula (OIl

VasTOo LranseTtlo, SUddivisa. In CINque navate Ledificio abside MI1ISU-
LAVd 17275 MEeITlTI (1 lunghezza DL 65 (1 larghezza, (OIl la navala centrale alta
meTlIrTI 11 Iransetitio 2 men{tire le aVl lateralı AVEVallQO un alte7zz7za varlabile fra 16

meilir1ı Latrio CIiId ungo 66 meTlIrI le navale SCandite da Offanta colonne

An KUISSCHAERT, Prudence L espagnot Hoete Ades PeuX Dastiliques FOMAaLINeSs de Pierre pf7 de Paufli, In
Rıvista Cli Archeologla ( rıst1ana A (1966) 267-286

U (Queste CONsSiderazIionI1 “ {}110(} STale antiıcıpate In recentissıme art1cOlo (a LIVERANI, IroppO DLC-
COMa. e facciamo FRER DU grande. La COSETFruZIONe seconda Dasilica n San (OLO fuort e HLUFTEL, In
’ Osservatore KOoMmano, 15 2008,

(} BRANDENBURG, Le Hrıme chiese, 1271
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santuari28, sembra preferibile pensare alla seconda ipotesi. Proprio nel 403 Onorio
venne a Roma per visitare la basilica vaticana e con ogni probabilità in quell’occa-
sione egli inaugurò solennemente anche la nuova aula paolina, che suo padre aveva
iniziato sedici anni prima29.

Gli architetti imperiali (il progetto dell’opera si attribuisce a un non altrimenti
noto Ciriade, professor mechanicus) dovettero risolvere non pochi problemi per pia-
nificare la nuova basilica, che doveva avere come polo di riferimento irrinunciabile
la tomba apostolica e che dal lato est era fisicamente impedita da una rupe di tufo,
da quello ovest da una vecchia strada, che transitava alle spalle dell’abside dell’au-
la costantiniana. 

Si preferì allora mutare l’orientamento della nuova basilica, rivolgendo la zona
absidale verso oriente, deviando il percorso della strada preesistente, livellando
inoltre parte del terreno digradante verso il Tevere e rialzando la zona depressa
rivolta ad occidente, dopo aver distrutto e colmato alcuni monumenti funerari. 

In ogni modo, come è stato giustamente osservato30, «nella sua veste di fonda-
zione imperiale al vertice dell’architettura coeva, la basilica di San Paolo illustra
chiaramente i progressi compiuti nel padroneggiare i mezzi tecnici a disposizione e
le tendenze dominanti nella definizione dell’edificio di culto a pianta basilicale, nelle
quali rientra come elemento sostanziale anche l’illuminazione dell’edificio».

Così com’era accaduto in Vaticano, gli interventi furono quindi complessi e tec-
nicamente difficili, finalizzati all’inamovibilità del sepolcro paolino (che peraltro –
come si è accennato – potrebbe essere stato solo oggetto di una nuova sistemazione
per motivi pratici, legati alla notevole umidità della collocazione originaria, che ne
avrebbe potuto compromettere ulteriormente la conservazione). 

Un ampio quadriportico immetteva tramite cinque ingressi nella grande aula con
un vasto transetto, suddivisa in cinque navate. L’edificio – compresa l’abside – misu-
rava 128 metri di lunghezza per 65 di larghezza, con la navata centrale alta 30
metri e il transetto 26, mentre le navi laterali avevano un’altezza variabile fra 16 e
11 metri. L’atrio era lungo 66 metri e le navate erano scandite da ottanta colonne
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28 J. RUISSCHAERT, Prudence l’espagnol poète des deux basiliques romaines de S. Pierre et de S. Paul, in
Rivista di Archeologia Cristiana 42 (1966) 267-286.

29 Queste nuove considerazioni sono state anticipate in un recentissimo articolo da P. LIVERANI, Troppo pic-
cola. Ne facciamo una più grande. La costruzione della seconda basilica di San Paolo fuori le mura, in
L’Osservatore Romano, 13 marzo 2008, 5.

30 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 121.
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C1IC10 (1 pitture (OIl soggetti iblicl, anch esse In SEegulto ripetutamente OSgeTtO (1
rifacimenti fra quali UL1O diretto da Pietro Cavallıinı ntorno 1 SITUTILUTATEe

dOppIO registro Ira arCale finestre navala centrale. Questi dipinti, HCL -
dut1 nellincendio del 15823, (0)I10 CONOSCIUtI SOPTattutto Tamıte r1produzloni Ud-
ellate (1 Anton1o EclissI1, esegulte ne prima meta del EeICEeNTO DL 11 cardinale
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quarantadue pannellı rappresentavano GL parete destra STOTIEe (jenesI]
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Iro Ira Aue apostoll alle porte (1 0Ma, all arrıvo (1 Paolo nell’ Urbe, la cosiddetta
CONCOFdIa Apostolorum, che ha altrı riscontrIı nel repertor10 Ligurativo paleocristia-

41 Ibid., 125

(UR IL, 4784 Placidiae DLa HeNnS Operts ARCHS homne Hnaternt gaudel PONLLfICLS SO spiendere Leonits.

- ('od Barh Lat 4406 (Iir AETZOLDT, DIie Kopten Ades ahrhundert acn Mosaitiken HNn
Wandmalereien In HOom, Wien 1964: Fresken-ZyKtus ON HN Panyufl. Fine Rekonstruktion,
Kunstgeschichtliche (esellschaft Berlin Sitzungsberichte 15 (1964-1965) 10-11

STAROWIEYSKI, COLO ApOStOLO (apocrtift) S.V.J) In ATLODO DIZLIONAFLO Patristico n Antichita Gristiane, 3,
(enova-Milano 2008, 6-3
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di marmo non di reimpiego, ma importato dal Proconneso e lavorato appositamen-
te dalle maestranze imperiali31. 

Oltre ai mosaici delle arcate e alle vetrate multicolori, alle quali fa riferimento
con ammirazione Prudenzio, anche l’arco e il catino absidale dovevano avere un
rivestimento musivo (poi sostituito da quello medievale, iniziato sotto Innocenzo III
e compiuto da papa Onorio III nei primi decenni del XIII secolo, peraltro molto
restaurato nell’Ottocento), abbinato a decorazioni marmoree policrome. 

Si è conservato, invece, pur con massicci interventi conservativi posteriori alla
sua esecuzione (anche in questo caso soprattutto ottocenteschi), l’originario mosai-
co dell’arco trionfale, donato – come recita l’iscrizione dedicatoria – dalla sorella
dell’imperatore Onorio, Galla Placidia (421-450) intorno alla metà del V secolo32. Vi
compaiono i ventiquattro Seniori dell’Apocalisse recanti corone, disposti ai lati del
busto di Cristo Pantocratore all’interno di un tondo raggiato; al di sotto Pietro e
Paolo hanno la destra levata, nell’atto di acclamare il Salvatore, mentre superior-
mente si dispongono i simboli dei quattro Evangelisti.

Sempre all’epoca di Leone Magno, invece, e precisamente al 441, risaliva un
ciclo di pitture con soggetti biblici, anch’esse in seguito ripetutamente oggetto di
rifacimenti (fra i quali uno diretto da Pietro Cavallini intorno al 1270), strutturate
su un doppio registro fra arcate e finestre della navata centrale. Questi dipinti, per-
duti nell’incendio del 1823, sono conosciuti soprattutto tramite riproduzioni acqua-
rellate di Antonio Eclissi, eseguite nella prima metà del Seicento per il cardinale
Francesco Barberini e pervenute in un codice della Biblioteca Apostolica Vaticana33.

I quarantadue pannelli rappresentavano sulla parete destra storie della Genesi
e dell’Esodo, su quella sinistra degli Atti degli Apostoli, mentre sulla controfacciata
si vedevano scene della Passione di Cristo. Da notare la presenza, fra i riquadri con
le vicende di Paolo, di una pittura – già in parte rovinata nella riproduzione seicen-
tesca – con un soggetto, desunto dagli Atti apocrifi di Pietro e Paolo34, ossia l’incon-
tro fra i due apostoli alle porte di Roma, all’arrivo di Paolo nell’Urbe, la cosiddetta
concordia Apostolorum, che ha altri riscontri nel repertorio figurativo paleocristia-
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31 Ibid., 125.

32 ICUR II, 4784: Placidiae pia mens operis decus homne paterni gaudet pontificis studio splendere Leonis.

33 Cod. Barb. Lat. 4406. Cfr. S. WAETZOLDT, Die Kopien des 17. Jahrhundert nach Mosaiken und
Wandmalereien in Rom, Wien 1964; ID., Fresken-Zyklus von Alt-St. Paul. Eine Rekonstruktion, in
Kunstgeschichtliche Gesellschaft zu Berlin. Sitzungsberichte 13 (1964-1965) 10-11. 

34 M. STAROWIEYSKI, Paolo apostolo (apocrifi) (s.v.), in Nuovo Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane, 3,
Genova-Milano 2008, 3846-3849.
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no35 e che nella navata centrale aveva corrispondenza, nella parete opposta, con
l’abbraccio fra Mosè e il fratello Aronne36.

Nel punto focale della basilica proprio le ricerche condotte pochi anni fa hanno
consentito di trovare parte del pavimento teodosiano, su cui era collocato un sarco-
fago di marmo, ritenuto dell’Apostolo, con un foro circolare nel coperchio (corri-
spondente a quello che si nota ancora sulla lastra iscritta, ora non più nella collo-
cazione originaria).

Il transetto della nuova basilica racchiuse così l’aula costantiniana e fu soprae-
levato di oltre mezzo metro (quattro gradini) rispetto alle navate, per evidenziare il
sito venerato. La struttura, come si è potuto appurare in occasione delle ultime
indagini, doveva avere l’aspetto di una sorta di sepolcro-altare, poiché l’arca era
inclusa in un blocco di rivestimento a forma di altare, costituita tutto intorno da plu-
tei marmorei e superiormente da una mensa, ma verosimilmente anche da una
fenestella confessionis, per far sì che l’arca con le preziose reliquie fosse visibile
dall’esterno37. Si è supposto, inoltre, che un baldacchino marmoreo coprisse quel
luogo venerato38.

Quindi si può affermare che il sarcofago posto in opera nell’ambito della siste-
mazione teodosiana è ancora al suo posto, anche se nel corso dei secoli l’altare
soprastante e l’area presbiteriale sono stati oggetto di diversi interventi costruttivi.
In ogni modo, fra la fine del IV e la fine del VI secolo si sollevò ulteriormente la
quota sia del transetto che del presbiterio, oltre che delle navate, per la necessità di
disporre di nuovi spazi, atti ad ospitare quelle che si è soliti chiamare «tombe pri-
vilegiate» di chi voleva riposare il più vicino possibile all’Apostolo, come avveniva in
genere per i martiri, cosa – come recita una celebre iscrizione del 382 – quod multi
cupiunt, sed rari accipiunt39.

Dopo il terremoto del 443 Leone Magno dovette intervenire, rinforzando la zona
presbiteriale con la costruzione di un muretto di contenimento provvisto di una de-
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35 Cod. Barb. Lat. 4406, f. 126 r. Cfr. U. UTRO, Disegni relativi alla decorazione di San Paolo fuori le Mura,
in A. DONATI, Pietro e Paolo, scheda n. 56, 211-212.

36 Es 4,27.

37 Questa recentissima ricostruzione, basata sui dati più recenti acquisiti, si deve a Giorgio Filippi (La tom-
ba, 8-9).

38 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 125.

39 ICUR I, 3127, ma anche ICUR V, 13939. Sui riferimenti epigrafici alla vicinanza con sepolcri di martiri, si
veda C. CARLETTI, Quod multi cupiunt et rari accipiunt. A proposito di una nuova iscrizione della catacom-
ba dell’ex Vigna Chiaraviglio, in Historiam pictura refert. Miscellanea in onore di Padre Alejandro Recio
Veganzones o.f.m., Città del Vaticano 1994, 111-126. 
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OSSI, L’antica SPFIE Adei Dapt dipinta 7E Hareii Dasilica n COLO, teste riordinata ed
affissa alte Hnareii Adel MONASteEeFro AaLLLguO allta Dastilica, In Bullettino Cli Archeologia ( rıstlana (1857/0) 127
1274

41 ISCTr17z10N1 Olfe ne|l cComplesso paolino G1 veda FILIPPI, Indice raccolta epigrafica n San COLO
fuort fe HLUFE, («Inseriptiones ®anclia4ae Sedis>», (itta del Vatilcano 1998
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corazione dipinta a finto marmo, che includeva una piattaforma rettangolare. In
questo stesso periodo fu eseguita nella navata centrale la famosa serie di ritratti
papali, che aveva inizio con l’immagine di san Pietro immediatamente dopo l’arco
trionfale. 

Nel museo del monastero benedettino annesso alla basilica sono conservati i
quaranta tondi che si salvarono dall’incendio e che furono distaccati dal supporto
originario e montati su pannelli nel 187040.

Sul volgere del VI secolo Gregorio Magno fece alzare ancora il livello del pavi-
mento del presbiterio di oltre un metro, ricavando inoltre una cripta con un altare
sotterraneo presso il sepolcro apostolico, mentre un nuovo altare superiore, sor-
montato da un baldacchino, inglobò quello precedente. 

Tutta l’area sacra, resa allora praticabile solo dalle navatelle, fu cinta da tran-
senne e la lastra iscritta con la dedica all’Apostolo fu resa visibile tramite un’aper-
tura praticata nell’altare, chiusa da una grata metallica. I fedeli potevano comun-
que accedere alla tomba apostolica tramite un passaggio ricavato nella zona retro-
stante del podio. Tale sistemazione fu essenzialmente mantenuta fino al XVI secolo. 

Altri lavori nella basilica furono realizzati da diversi pontefici: ad esempio,
Adriano I (772-795) rinnovò la pavimentazione dell’atrio e Leone III (795-816) la
rifece completamente in marmo all’interno dell’aula. Comunque, si può affermare
che tutto l’impianto del complesso «dei tre imperatori» fu sostanzialmente rispetta-
to fino all’incendio del 1823, a parte la sopraelevazione del pavimento originario
(che era coperto da numerosissime lapidi funerarie)41, resasi necessaria per le con-
tinue infiltrazioni di acqua e la costruzione nel transetto di una parete divisoria,
oltre ad altri interventi, di natura soprattutto liturgica. 

In occasione dei lavori di ricostruzione della basilica, nel 1838 fu demolito l’al-
tare maggiore e, durante la realizzazione della nuova confessione, si trovarono le
due celebri lastre iscritte con la dedica Paulo apostolo mart(yri), frutto di una siste-
mazione successiva del manufatto, che portò al reimpiego di quegli elementi (fig. 1).
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40 G. B. DE ROSSI, L’antica serie dei papi dipinta sulle pareti della basilica di S. Paolo, testé riordinata ed
affissa alle pareti del monastero attiguo alla basilica, in Bullettino di Archeologia Cristiana 8 (1870) 122-
124.

41 Sulle iscrizioni note nel complesso paolino si veda G. FILIPPI, Indice della raccolta epigrafica di San Paolo
fuori le mura, («Inscriptiones Sanctae Sedis», 3), Città del Vaticano 1998.
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FIg KOoMa, Basılıca ( San Paglo
tTuQOr| e 111UTaA C alco dell’iscrizi0cne
EQICaTa Paolo, apostolo martıre
Foto Autore)
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11 pOotesSsero penetirare all interno G1 DOotessero aVVICINATE randea nalliola, COS]I
da renderli reliqguiae contactu+4

erso la meta del seCcolo, ralzato 11 1vello del pavımento, le lastre (OIl LISCTI-
zio0nNne furono TIMOSSEe r.iutilizzate (COLNE (1 altare, ormato da
Dblocco (1 mMUura{tiura che rivest] 11 sarcofago. In quell’occasione G1 SCAVO ULla (1 C55€

foro circolare, ComuUnNnNIcante COIl l’apertura praticata nel Coperchio del sarcofago.
Un ulteriore sopraelevazione fu Operala SO regorl10 agnOo, che (COLNE detto
ristrutturoe 11 presbiteri10, le lastre ISCT1I(Ee füu allora edificato altare Infter-
namentfe CaAaVO DL potersi aVVICINATE alla precedente, che ebbe Aue altre
aper{iure (1 forma rettangolare, probabilmente DL aumentfare la DOsSsSIbilita (1 1NSe-
rITre randea da parte del fedeli

OQuindl, In base 4a1 datı aCQuUISIT G] DUO concludere che «J apparato ltUrgicO
devozlonale basilica teodosilana (1 San Paolo COSTITUISCE la DIU antıca est1mo-

4 BRANDENBURG, Le Hrıme chiese, 115

4 (UR IL, 4719 ( Ir FORA, AaLCcCO Adelt iscrizione ombale n 'aOl0, In ONATI, Pretro 'aof0, ccheda
100 DD

44 FILIPPI, La Lomba, 11
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Questa epigrafe si potrebbe datare intorno al 400, ossia al periodo in cui si costruì
la seconda aula cultuale42, ma in passato è stata riferita pure ad epoca preceden-
te43.

Anche in questo caso gli ultimi scavi hanno permesso di chiarire per la prima
volta questo aspetto della sistemazione del monumento apostolico. Nella fase teodo-
siana l’altare coperto dalle lastre con l’iscrizione doveva avere un foro circolare,
corrispondente ad una cavità del coperchio del sarcofago, perché le libationes ritua-
li potessero penetrare all’interno e si potessero avvicinare brandea e palliola, così
da renderli reliquiae ex contactu44.

Verso la metà del V secolo, rialzato il livello del pavimento, le lastre con l’iscri-
zione furono rimosse e riutilizzate come mensa di un nuovo altare, formato da un
blocco di muratura che rivestì il sarcofago. In quell’occasione si scavò su una di esse
un foro circolare, comunicante con l’apertura praticata nel coperchio del sarcofago.
Un’ulteriore sopraelevazione fu operata sotto Gregorio Magno, che come detto
ristrutturò il presbiterio, e sopra le lastre iscritte fu allora edificato un altare inter-
namente cavo per potersi avvicinare alla mensa precedente, che ebbe due altre
aperture di forma rettangolare, probabilmente per aumentare la possibilità di inse-
rire brandea da parte dei fedeli.

Quindi, in base ai dati acquisiti si può concludere che «l’apparato liturgico e
devozionale della basilica teodosiana di San Paolo costituisce la più antica testimo-
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42 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 115.

43 ICUR II, 4775. Cfr. M. FORA, Calco dell’iscrizione tombale di Paolo, in A. DONATI, Pietro e Paolo, scheda n.
100, 228.

44 G. FILIPPI, La tomba, 11.

Fig. 1 – Roma, Basilica di San Paolo
fuori le mura. Calco dell’iscrizione
dedicata a Paolo, apostolo e martire
(Foto Autore). 
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Nn1anza 0Ma (1 ula tomba predisposta a altare G1a HCL la venerazi0ne che DL
la liturgla ECUCAaTrISTICA, anticinpando (1 CITCAa Aue SeCOoll L innovazione attrıbulta
regorl10 Magno0»4>,

s 1 DUO aggliungere ALl1COLA che, almeno Cal VI SeCOlo, DL proteggere pellegrin!
calura estiva ntemmperI1 füu crealia ula Ssolenne VIa. porticata ungo

l Ostiense, che CONduceva porta 0OMON1IMA, che 1a 11 OLE (1 San
Paolo apostolo, fino alla basılica, (OIl (1 CITCAa Ire chilometr]. 653 C61-
STEeVA. ALla quando fu restaurata da DaNd Benedetto AUILL, 110  —>

hanno DIU notizlie Cal AI SEC01046.
In precedenza, 2CCAantio aula (1 culto CIiId STATIiO COostrulto anche battistero

DPOCO DPOCO nell ’ area ntorno Y Santuarıo OLSECIO monasterl, chlese, OratorIl,
nodochia DL pellegrinIi, DOI anche otteghe (1 mercanfltı artiglanı.

Questo Insediamento polifunzionale füu rTracchiuso da Da 10Vannı VII 872-
8582) da ula CINTIAa fortificata, DOosta protezione SCOTTEeTIEe G] rTeall7z7z0
COS] ula vVeIrId cittadella, S]mile quelle Ccreale DIU 199053008 ne medesima
ntorno San Pietro San LOTenzOo 1 vVerano, che Cal pontefice 11 OLE (1
(:A10VannNıpOLL* .

Abbazlıla Ire Fontane

ungo la VIa. Laurentina, allincirca QUAaLLrO miglia IU urbane, esIsSte-
SItO, 1a menzlonato, denomiminato qguae Salviae HCL la (1 ula ()[I =

ente, all interno (1 ıun antica proprietäa GCTES Salvia, 012a tarda antichita
(COLNE MAssa45

s 1 che la memor1a DIU antıca ereita In quel u0g0, legato tradizione
Y MAaAar{irlo paolino, nell ’ area chliesa (1 San Paolo alle Ire Fontane,
ufttora esistente Laula  7 a UuNnıIcCA navala füu rifatta alla fine del XVI SECOLlO
precedente OTAaTfOTrT10 (localizzabile nell ’ area del vestibolo attuale), la C111 fondazione
G1 fa risalire 1 SeCcolo. Jl DOSSQOLLO citare, In DrODOSItO, descr1izilonIi Dlante anterlo-
rı 1 rifacimento CINquecenteSCO; In Segult0o a indagini archeologiche condotte ne

Ibid., 172

ATALE, Ira DAa Ardeatina DEa (}stiense (Percorsı archeologici Koma 1993,
BRANDENBURG, Le Hrıme chiese, 130

SPERA, QUAaS Salvias. In LexXxiIicon Topographicum ZS Homae, SuÖdurbium, L, Koma 2001, 147/-
145
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nianza a Roma di una tomba predisposta ad altare sia per la venerazione che per
la liturgia eucaristica, anticipando di circa due secoli l’innovazione attribuita a
Gregorio Magno»45.

Si può aggiungere ancora che, almeno dal VI secolo, per proteggere i pellegrini
dalla calura estiva e dalle intemperie fu creata una solenne via porticata lungo
l’Ostiense, che conduceva dalla porta omonima, che aveva già preso il nome di San
Paolo apostolo, fino alla basilica, con un percorso di circa tre chilometri. Essa esi-
steva ancora nell’855, quando fu restaurata da papa Benedetto XIII, ma non se ne
hanno più notizie dal XII secolo46.

In precedenza, accanto all’aula di culto era stato costruito anche un battistero e
a poco a poco nell’area intorno al santuario sorsero monasteri, chiese, oratori, xe-
nodochia per pellegrini, poi anche botteghe di mercanti e artigiani. 

Questo insediamento polifunzionale fu racchiuso da papa Giovanni VIII (872-
882) da una cinta fortificata, posta a protezione delle scorrerie saracene; si realizzò
così una vera cittadella, simile a quelle create più o meno nella medesima epoca
intorno a San Pietro e a San Lorenzo al Verano, che prese dal pontefice il nome di
Giovannipoli47.

4. L’Abbazia delle Tre Fontane

Lungo la via Laurentina, all’incirca a quattro miglia dalle mura urbane, esiste-
va un sito, già menzionato, denominato Aquae Salviae per la presenza di una sor-
gente, all’interno di un’antica proprietà della gens Salvia, nota dalla tarda antichità
come massa48.

Si pensa che la memoria più antica eretta in quel luogo, legato dalla tradizione
al martirio paolino, sorgesse nell’area della chiesa di San Paolo alle Tre Fontane,
tuttora esistente. L’aula è ad unica navata e fu rifatta alla fine del XVI secolo su un
precedente oratorio (localizzabile nell’area del vestibolo attuale), la cui fondazione
si fa risalire al V secolo. Si possono citare, in proposito, descrizioni e piante anterio-
ri al rifacimento cinquecentesco; in seguito ad indagini archeologiche condotte nella
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45 Ibid., 12.

46 M. T. NATALE, Tra via Ardeatina e via Ostiense (Percorsi archeologici 7), Roma 1993, 22.

47 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 130.

48 L. SPERA, Aquas Salvias, massa, in Lexicon Topographicum Urbis Romae, Suburbium, I, Roma 2001, 147-
148.
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sSeconda meta dell  ttocento furono Individuati portiIco SUCCAIVISO In Ire pDarti,
restı (1 pavımento a ODUS secHhle bası (1 colonne49.

5{10 nterno G] ITrOvavano le ITre fontane, che ledero Origine all insediamento
che furono monumentalizzate nel SEeCOlo da (NAacomo OT{a (OIl la

STITUZIONE (1 Ire dicole QliversIi ivelli, meta del SECOLlO (CO01L150 C 55€ 110  —>

(0)I10 DIU funzionanti. destra, In angolo, G1 DOI ula colonna Iram-
menTtarlıa, alla quale G] che 1 Apostolo arebbe STATIO legato HCL SUbire la deca-
pitazione.

Probabilmente DrOprIO In relazilone (OIl la DrimIitiva memoDr13a paolina 11
monastiero Ire Fontane la prima notizla toriıca pervenutacı In merIito alla 5 { 1C

esIstenza In quel u0g0 risale alla meta CITrCa del VII seCcolo, quando (:107g10,
abate monaster! de Cilicia, QuL DONITUFr In QUAaSs Salvias, partecıpa Y SINOdO del
649, CONVOCATO da Da Martino In quello STEeSSO Pper10do Itinerarlo, 11 De IOCts
SANCHSrmenz10N3a 11 cComplesso>0,

(11A In precedenza, pero, l imperatore bizantino Eraclio 0-64 NvIato
Y cenobio ula reliqulia del martire persiano Anastası1o, DOI COS] veneralto, da C556 1€

2SS0C1aAto Y OLE del mOoOoNnaAastifero fine dell VIIT SeCOlo, quando, In SegultO a
incendlo, C550 dQdovelte C5561€ restaurato>1 RKiguardo alla 5{1 ISTITUZIONEG, nteres-
SAanie nOTfAaATre che 1a ntorno Y 1000 6554 G1 faceva risalire Y bizantino Narsete
durante la 5{1 LINAaLCILZ 0Ma, fra 11 561 11

prima meta dell VIIT SECOlo G1 hanno DIU antichl! riscontrı anche (1 n  al-
ira chlesa (1 QUESTO SItO, dedicata arla, forse ula cappella monastica, che fu 5 |1(=-

CesSSIvVvamente 012a (COLNE anta arla Cala De Ricostruilta nel AI SECOlo DOo1 nel
GCinquecento, CoOpPerla da ula cupola COIl ula planta ottagonale, preceduta da ULla

scalinata, SECONdO la tradizione L’ aula fu ereita In memoDr13a (1 martire 1OMMALNO

persecuzlione (1 Diocleziano, enone ed ha ULla cripta (OIl ant1ico DaVvVI-
men(ToO, da C111 G] DUO vedere PICcCOLO VallQ, che VeNIVa indicato (COLLNE la prigione
(1 11 Paolo prima decapitazione.

Una erza chiesa, dedicata 4a1 anflTı INCeNZO (le CUI1 reliquie SIUNSeETO 5pDa-
gna nel Anastası1o, la DIU grande del COomplesso, fu ondata probabilmente

44 SPERA, quae Satlviae, 144 1 ’Autrice rıporta dettagliatamente le fonti
5(} ‘ALENTINI ZUCCHETTI, ('Odice LOPOgrafico Ca n HOoma, Koma O0-1 IL, 109
51 ERRARI, arty Homan Monastertes, (itta del Valtlcano 1957, 3535-48: SPERA, quae Salviae, 145

A SPERA, H3i
5 ECONdO Ia tracdiziocne agiografica, /YZenone vrehhe Subite i Martırıoc KH  — oldatı che cComandava

d0opoO Ia COStIruzicne srandi erme Cli [DHocleziano.
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seconda metà dell’Ottocento furono individuati un portico suddiviso in tre parti,
resti di pavimento ad opus sectile e basi di colonne49.

Al suo interno si trovavano le tre fontane, che diedero origine all’insediamento
e che furono monumentalizzate nel XVI secolo da Giacomo Della Porta con la co-
struzione di tre edicole su diversi livelli, ma dalla metà del secolo scorso esse non
sono più funzionanti. Sulla destra, in un angolo, si conserva poi una colonna fram-
mentaria, alla quale si narra che l’Apostolo sarebbe stato legato per subire la deca-
pitazione.

Probabilmente proprio in relazione con la primitiva memoria paolina sorse il
monastero delle Tre Fontane: la prima notizia storica pervenutaci in merito alla sua
esistenza in quel luogo risale alla metà circa del VII secolo, quando Giorgio, un
abate monasteri de Cilicia, qui ponitur in Aquas Salvias, partecipa al sinodo del
649, convocato da papa Martino I e in quello stesso periodo un Itinerario, il De locis
sanctis martyrum, menziona il complesso50. 

Già in precedenza, però, l’imperatore bizantino Eraclio (610-641) aveva inviato
al cenobio una reliquia del martire persiano Anastasio, poi così venerato, da essere
associato al nome del monastero dalla fine dell’VIII secolo, quando, in seguito ad un
incendio, esso dovette essere restaurato51. Riguardo alla sua istituzione, è interes-
sante notare che già intorno al 1000 essa si faceva risalire al bizantino Narsete
durante la sua permanenza a Roma, fra il 561 e il 56852.

Nella prima metà dell’VIII secolo si hanno i più antichi riscontri anche di un’al-
tra chiesa di questo sito, dedicata a Maria, forse una cappella monastica, che fu suc-
cessivamente nota come Santa Maria Scala Coeli. Ricostruita nel XII secolo e poi nel
Cinquecento, coperta da una cupola e con una pianta ottagonale, preceduta da una
scalinata, secondo la tradizione l’aula fu eretta in memoria di un martire romano
della persecuzione di Diocleziano, Zenone53, ed ha una cripta con un antico pavi-
mento, da cui si può vedere un piccolo vano, che veniva indicato come la prigione
di san Paolo prima della decapitazione.

Una terza chiesa, dedicata ai Santi Vincenzo (le cui reliquie giunsero dalla Spa-
gna nel 1221) e Anastasio, la più grande del complesso, fu fondata probabilmente
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49 L. SPERA, Aquae Salviae, 144. L’Autrice riporta dettagliatamente tutte le fonti.

50 R. VALENTINI –  G. ZUCCHETTI, Codice topografico della città di Roma, Roma 1940-1953, II, 109.

51 G. FERRARI, Early Roman Monasteries, Città del Vaticano 1957, 33-48; L. SPERA, Aquae Salviae, 145.

52 L. SPERA, ibid.

53 Secondo la tradizione agiografica, Zenone avrebbe subito il martirio con 10.203 soldati che comandava
dopo la costruzione delle grandi terme di Diocleziano.
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da (norI10 nel 625, DOI completamente rifatta Ira 11 114} 11 1221, (OIl ula

Dianta latina (OIl ula STITUTLIUTFA In laterIiz!] chlostro a e550

Allincendio fine dell V SeColo, 1a Citato, che devasto 11 complesso,
alle SUCCESSIVE (1 rifacimento reSsStauro, Segul per10do (1 notevole ecCli-

finche 11 mOoOoNnaAastifero fu ALa tio prima da regorl10 VII nel 1080 4a1 CluniacensIi
DOI da Innocenzo 1L, Cal 1140, 4a1 (istercensI], che ledero alla STITULIUTrA L’a-

SPEeTLO architettonico, che fondamentalmente la Caratterızza ALl1COLA 0gg194, (CEI110-

DIO füu fortificato nel HI1 SECOlo all’'epoca (1 Da (Inor10 II l ingresso principale
IU che 10 CINSEeTO OTO ALl1COLA Og (COLNE AÄATCO (1 Aarlo agno, DL 11 509 -

e  ( (1 alCuNe pitture che decorano Linterno>>.

La Memoria Anpostolorum
0Ma, 1 SECONdO mi1g110 VIa. DpIaA, sSeconda meta del I1 SECOlo füu

atit1vo altro CenTtro cultuale paolino, del particolare, perche 110  —>

(OIl particoları vicende legate alla vita dell’Apostolo, Creal0o In (1 DELISCCU-
Z10NE, 2CCOMUNANdO Paolo (OIl Piletro:;: le fonti HCL SeCOoll 10 denominarono DOI
CeMOTNa Apostolorum>®.

Durante le indagini archeologiche, dirette nel 1915 StUd10SO tedesco Paul
Styger DrOpDrIO nell ’ area CeMON«a Apostolica, Og DIU CONOSCIUtaA COILLNE

Basıilica (1 San Sebastiano, GL VIa. ppIa, fu Individuata ula STITULLuUra particola-
costituita. da ula SOTIAa (1 porticato intonacato, che egli denomin®o FrichaSst che

OTrTMAal ENTITATIO nell ’ uso.

MANCINELLI ®Al ADINO SOMMA, Abbazıa Ire fontane (Roma). Analisi STFPHIEHFE
Murarte, In rie Medievale (1994) 0-1 ‚AEDD., ndagint alt interno chiesa Adei VInCcCenzO
Anastasto, OÖid., 103-114 %] veda anche KOMANINI, La SLIOFLG architettonica detll ’ abbazıa Ire
fontane Homa. La fondazione Cistercense, In eianges Anselme Dimter, Arhois 1982, vol ILL, 653-695

PANI ERMINI, SAantuartio Ca fra tarda antichita {tO MedioevVO, In Settimana n Studio Adel
( entro I!taltano n Spoteto n 4 ATto Medtoevo, Spoleto 1991, XSl =-8ES1 eCcOorazione del ('‘0O111-

plesso, G1 veda ERTELLT, L’encictopedia Ire Fonlane, In Paragone (1969) 24-39: Antıcht
affrescht aADDaziıa Ire fontane, In Hestaurt soprintendenza alte alterie alte
d Arte mMmedioevali Oderne HEF f LAZIO O-/TJ, Koma 1972, 10-15

Cir., Cli recente, ISCONTI, La FeMOra Apostotorum, In ONATI, Pretro 'aOL0, 03-66

STYGER, GE ‚DOSTOLL Pretro COLO In (‚atacumbas, In Römische Quartalschrift (1915) 149-2095:
ONUMERKFT ı An OStOlLCcO n San S eDastiano S74 DEa ‚DPDLA, Koma 1929:; ISCONTI, La FeMOora

Apostotorum, In ONATI, Pietro 'aOl0, 03-66
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da Onorio I nel 625, ma poi completamente rifatta fra il 1140 e il 1221, con una
pianta a croce latina con una struttura in laterizi e un chiostro annesso.

All’incendio della fine dell’VIII secolo, già citato, che devastò tutto il complesso,
e alle successive opere di rifacimento e restauro, seguì un periodo di notevole decli-
no, finché il monastero fu affidato prima da Gregorio VII nel 1080 ai Cluniacensi e
concesso poi da Innocenzo II, dal 1140, ai Cistercensi, che diedero alla struttura l’a-
spetto architettonico, che fondamentalmente la caratterizza ancora oggi54. Il ceno-
bio fu fortificato nel XIII secolo all’epoca di papa Onorio III e l’ingresso principale
delle mura che lo cinsero è noto ancora oggi come Arco di Carlo Magno, per il sog-
getto di alcune pitture che ne decorano l’interno55. 

5. La Memoria Apostolorum

A Roma, al secondo miglio della via Appia, dalla seconda metà del III secolo fu
attivo un altro centro cultuale paolino, del tutto particolare, perché non connesso
con particolari vicende legate alla vita dell’Apostolo, ma creato in epoca di persecu-
zione, accomunando Paolo con Pietro; le fonti per secoli lo denominarono poi
Memoria Apostolorum56. 

Durante le indagini archeologiche, dirette nel 1915 dallo studioso tedesco Paul
Styger proprio nell’area della Memoria Apostolica, oggi più conosciuta come
Basilica di San Sebastiano, sulla Via Appia, fu individuata una struttura particola-
re, costituita da una sorta di porticato intonacato, che egli denominò triclia57 e che
ormai è entrato nell’uso.
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54 M. L. MANCINELLI – L. SALADINO – M. C. SOMMA, Abbazia delle Tre fontane (Roma). Analisi delle strutture
murarie, in Arte Medievale 8 (1994) 89-101; EAEDD., Indagini all’interno della chiesa dei SS. Vincenzo e
Anastasio, ibid., 103-114: Si veda anche A. M. ROMANINI, La storia architettonica dell’abbazia delle Tre
fontane a Roma. La fondazione cistercense, in Mélanges Anselme Dimier, Arbois 1982, vol. III, 653-695. 

55 L. PANI ERMINI, Santuario e città fra tarda antichità e alto medioevo, in XXXVI Settimana di Studio del
Centro Italiano di Spoleto di Studi sull’Alto Medioevo, Spoleto 1991, 837-881. Sulla decorazione del com-
plesso, si veda C. BERTELLI, L’enciclopedia delle Tre Fontane, in Paragone 20 (1969) 24-39; ID., Antichi
affreschi della abbazia delle Tre fontane, in Restauri della soprintendenza alle Gallerie e alle opere
d’Arte medioevali e moderne per il Lazio [1970-71], Roma 1972, 10-13.

56 Cfr., di recente, F. BISCONTI, La Memoria Apostolorum, in A. DONATI, Pietro e Paolo, 63-66.

57 P. STYGER, Gli Apostoli Pietro e Paolo in Catacumbas, in Römische Quartalschrift 29 (1915) 149-205; ID.,
Il monumento apostolico di San Sebastiano sulla via Appia, Roma 1925; F. BISCONTI, La Memoria
Apostolorum, in A. DONATI, Pietro e Paolo, 63-66.
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In realta, (COLNE r1LevO 11 erTrua: QUESTO ermmne latino 110  —> del 150
priato HCL descrivere QUaNTO G1 trovo, perche C550 (1 HCL GE indicherebbe pIU che
portico pergolato, (1 C111 peraltro In quel SITO 110  —> fu TOvala TAaCcCIla. In OgnI mO0do,
G] Tatltava (1 OrganısmOoO, edificato GEI mMetTirTI 1 (1 (1 precedente SeDOL-
CrelioO, detto «della Piliazzuola», che alfacciava cortile inferiore, C111 G] aprl-

ula scala, diretta a ula CISTerNa; SEH 5{10 lato orientale G] TOVAVAa ancale In
muraifiura DL csedere all estremita cettentrionale ula piccola ontana.

erlo, la STITUTMuUra, pIuUttOStO modesta, UL1O SPaZzlO ristretto 110  —> (O11-

entiva ula grande alfluenza (1 fedeli, ne CeIiId allora INSeEeTITAa In UL1O SPaZlO ESCIuSsI-
vamentTle CTISt1AanNnoOo (accanto CcContInuUAaAvano a E615TeTre mausolel aganl), EvVviIden-
emente anche 1 alıcano cull Ostiense In quell epoca VI SITtUAZIONI 110  —>

molto d1ISSIMUL, COIl a 1 eee limitate (OVve Commpiere In manlera Adiscreta rıt1 1116 -

MOTalLvı egl]Ii Apostoli>9.
La tricha TOVA peraltro (lversIi riscontrı In am bito funerario, (OVve SECONdO ULla

cConsuetudine, In parte ripresa Cal mondo PasahQ G] COMPIVano CerImoOnNIe ( O111-

memorazıon1ı HCL defunti, aCCOomPagnate da PICcCOLO Dasto (OIl libagionl, deno-
minato refrigerium, 05512 «rinifresco». 653 fu utilizzata (dal fedeli ne sSeconda
meta del II nel DrImMI decennIi del SECOLlO INO quando fu ereita superlormen-
le la basilica circitorme costantıinlana, che ALla le fonti chlamarono Basılica ADOoO-
stolorum)°0.

In QUESTO ( A50 talı pratiche celebrative G] facevano In (1 Aue personage]
Qdavvero eccezionali, 0 apostoli Pietro Paolo, (OIl ula particolare alfluenza (1
fedeli 11 g10rNO loro festa, che 1a 11 pIU ant1co calendarIlio Chiesa (1 0Ma,
11 Cronografo 1 OM aALNO del 354, Indica 11 z g1iugn061,

La DIU Evidente ed inoppugnabile (1 tale devozlone costitulta da CITCAa
seicentoquaranta sraffiti, tracclatı da anTtfe manı (1 fedeli In latıno In (ODDU-

traslitteratli In lingua latina (OIl ettere reche) S11 pllastrı del portico GL

75 FERRUA, San Sebastiano (Catacombe Cli Koma a Italla), 3, (itta del Vatilcano 1990, 17

U BRANDENBURG, Le Hrıme chiese,
H(} Sull argomento, G1 vedano gli intervent]1 Cli [ ORBELLI ROCCA JASTRZEBOWSKA UYON

FIOCCHI ICOLAI 'AVOLINI (1FERTMAN negli «Afttı del (‚ongresso Internazionale Cli S11 ('hiese
(l1 Koma 1V-X Secolo)» 0ma, 4-10) cettembre vol IL, (itta del Vatilcano 2002, 7-12 noltre,

LEHMANN, A«LIFCHS Bastilicas>», «CoOoemeteria subtegiata>» and OChurch Öuitcdings In the SHDUFDLUM of Rome,
In ctia Archaeologiam el Artıiıum Hiıster1am pertinentla, 3, 17 (2003) Bf- (1

01 LESTINI, Archeotogia CrEStianNngd, I1 ed., arı 1980,
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In realtà, come rilevò il Ferrua58, questo termine latino non è del tutto appro-
priato per descrivere quanto si trovò, perché esso di per sé indicherebbe più che un
portico un pergolato, di cui peraltro in quel sito non fu trovata traccia. In ogni modo,
si trattava di un organismo, edificato sei metri al di sopra di un precedente sepol-
creto, detto «della Piazzuola», che affacciava su un cortile inferiore, su cui si apri-
va una scala, diretta ad una cisterna; sul suo lato orientale si trovava un bancale in
muratura per sedere e all’estremità settentrionale una piccola fontana. 

Certo, la struttura, piuttosto modesta, occupava uno spazio ristretto e non con-
sentiva una grande affluenza di fedeli, né era allora inserita in uno spazio esclusi-
vamente cristiano (accanto continuavano ad esistere mausolei pagani), ma eviden-
temente anche al Vaticano e sull’Ostiense in quell’epoca vi erano situazioni non
molto dissimili, con aree limitate dove compiere in maniera discreta i riti comme-
morativi degli Apostoli59. 

La triclia trova peraltro diversi riscontri in ambito funerario, dove – secondo una
consuetudine, in parte ripresa dal mondo pagano – si compivano cerimonie e com-
memorazioni per i defunti, accompagnate da un piccolo pasto con libagioni, deno-
minato refrigerium, ossia «rinfresco». Essa fu utilizzata dai fedeli nella seconda
metà del III e nei primi decenni del IV secolo (fino a quando fu eretta superiormen-
te la basilica circiforme costantiniana, che ancora le fonti chiamarono Basilica Apo-
stolorum)60. 

In questo caso tali pratiche celebrative si facevano in onore di due personaggi
davvero eccezionali, gli apostoli Pietro e Paolo, con una particolare affluenza di
fedeli il giorno della loro festa, che già il più antico calendario della Chiesa di Roma,
il Cronografo romano del 354, indica il 29 giugno61. 

La prova più evidente ed inoppugnabile di tale devozione è costituita da circa
seicentoquaranta graffiti, tracciati da tante mani di fedeli in latino e in greco (oppu-
re traslitterati in lingua latina con lettere greche) sui pilastri del portico e sulla
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58 A. FERRUA, San Sebastiano (Catacombe di Roma e d’Italia), 3, Città del Vaticano 1990, 17.

59 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 68.

60 Sull’argomento, si vedano gli interventi di M. TORELLI – E. LA ROCCA – E. JASTRZȨBOWSKA – J. GUYON – V.
FIOCCHI NICOLAI – C. PAVOLINI – H. GEERTMAN negli «Atti del Congresso Internazionale di Studi sulle Chiese
di Roma (IV-X secolo)» (Roma, 4-10 settembre 2000), vol. II, Città del Vaticano 2002, 1097-1262. Inoltre,
T. LEHMANN, «Circus Basilicas», «coemeteria subteglata» and Church buildings in the suburbium of Rome,
in Acta Archaeologiam et Artium Historiam pertinentia, n.s. 3, 17 (2003) 57-77.

61 P. TESTINI, Archeologia cristiana, II ed., Bari 1980, 19.
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SN FIg 2 KOoma, Basılıca 8l San Paglo tTuQOr| ©
1Ua C alco dell’iscrizione ECQICaTa Paolo,A apostolo martıre Foto Autore)

parete (1 on Aletro 11 ancale 1a r1icordatoe2: e 5S1 INVOCANO rinpetutamente SOl0o
OMI del Aue Anostoli, DL chiederne l Intercessione, HCL ricordare rıt1 11 COMDIU-
{1 In loro fig

Queste Uumill, Interessantiı epigrafi, Ira L’altro, COsSttulsconO UL1O del Comples-
G1 (1 oraffiti DIU antich! (1 SICUTA datazlione (1 la 0Ma SoTfterranea, Dpoiche
(COLNE detto le (Iverse fasıi archeologiche CeMON«a Apostolica ()I10 ritferibili
a PreCcISso am bito CroNO010giCO, fra la sSeconda meta del I1 SECOlo DrImI1 decen-
nı del

In Cerio LLUINEIO (1 CAS1 questi esT1 (0)I10 risultati (1 diffiecile interpretazione
integrazlione, anche dell’esiguita (1 maoltI! repertl, che 5SJCSSO 110  —> G] TIUSCI-
LOLNO r1icomporre paziıentemente da mirladi (1 frammenti (1 INTLONACO, 5SVCSSO DIC-
COLNSSIML, TOVvVall negli SCAaVI

OMUNQqUEe, la maggl0or parte del oraffiti CONtiIeNEe INVOCAZIONI (1 QUESTO 1DnO LD
g1ugnNO0 Paolo, Piletro, ricordatevIi (1 0Z0OMEeNO, anche Iu che lega1!»; «Paolo
Piletro, intercedete DL TIMO Or1g1Inar1o0 (1 Benevento»:; «F1eTIr0 Paolo, ricordatevIi
ne VOSITEe preghiere (1 NUuUmMaCcO, (1 regorI10, (1 regorl10 11 g10Vvane, (1 Ampliata

(1 Valer1o0 (1 Redenta (1 ttica  » «Paolo Pietro, intercedete HCL Le0ONZ1IO>»:
«Paolo Pietro, pregafte HCL NO1 tuttl», «F1eTIr0 Paolo, alutate TIMO DECCalOore>»;
«10, TOMUUS Coelius, hO fatto refrigerio DL Pietro Paolo»63..

NCOTA, DHalLC Indicativo quando OSSEerVO 11 padre Ferrua SCHNDIE PrOopOSItO del
sraffiti Memorla Amnostolica, 05512 che CITrCa meta (1 loro INVOCANO Pietro
Paolo congiuntamente, In latino, OLA In Sre6CQ, OLA In lingua latina ecrıtta (OIl

(UR V, 12907-13096 Sull importanza (lei sra{iliti, eir. GNER, Antıke Graffitizeichnungen. Motive,
Gestaltungen HNn Bedeutung ahhla 11), Wieshaden 2001

Ha (UR V, ( Ir FERRUA, Riteggendo graffitt n
Sebastiano, In La ( 'ivilta ('attolica 116 (1965) 3, 4A28-457/ 4, 134-141
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parete di fondo dietro il bancale già ricordato62: essi invocano ripetutamente solo i
nomi dei due Apostoli, per chiederne l’intercessione, o per ricordare i riti lì compiu-
ti in loro onore (fig. 2). 

Queste umili, ma interessanti epigrafi, fra l’altro, costituiscono uno dei comples-
si di graffiti più antichi e di sicura datazione di tutta la Roma sotterranea, poiché –
come detto – le diverse fasi archeologiche della Memoria Apostolica sono riferibili
ad un preciso ambito cronologico, fra la seconda metà del III secolo e i primi decen-
ni del IV. 

In un certo numero di casi questi testi sono risultati di difficile interpretazione o
integrazione, anche a causa dell’esiguità di molti reperti, che spesso non si riusci-
rono a ricomporre pazientemente da miriadi di frammenti di intonaco, spesso pic-
colissimi, trovati negli scavi. 

Comunque, la maggior parte dei graffiti contiene invocazioni di questo tipo: «22
giugno: Paolo, Pietro, ricordatevi di Sozomeno, e anche tu che leggi!»; «Paolo e
Pietro, intercedete per Primo originario di Benevento»; «Pietro e Paolo, ricordatevi
nelle vostre preghiere di Antimaco, di Gregorio, di Gregorio il giovane, di Ampliata
e di Valerio e di Redenta e di Attica...»; «Paolo e Pietro, intercedete per Leonzio»;
«Paolo e Pietro, pregate per noi tutti», «Pietro e Paolo, aiutate Primo peccatore»;
«Io, Tomius Coelius, ho fatto un refrigerio per Pietro e Paolo»63...

Ancora, pare indicativo quando osservò il padre Ferrua sempre a proposito dei
graffiti della Memoria Apostolica, ossia che circa metà di loro invocano Pietro e
Paolo congiuntamente, «ora in latino, ora in greco, ora in lingua latina scritta con
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62 ICUR V, 12907-13096. Sull’importanza dei graffiti, cfr. M. LANGNER, Antike Graffitizeichnungen. Motive,
Gestaltungen und Bedeutung (Palilia 11), Wiesbaden 2001.

63 ICUR V, 12980, 12966, 12912, 12931, 12918, 12967, 12981. Cfr. A. FERRUA, Rileggendo i graffiti di S.
Sebastiano, in La Civiltà Cattolica 116 (1965), 3, 428-437 e 4, 134-141.

Fig. 2 – Roma, Basilica di San Paolo fuori le
mura. Calco dell’iscrizione dedicata a Paolo,
apostolo e martire (Foto Autore). 
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ettere greche»®4 che L’ordine In CUI1 G] PrFreSahQ Aue Anostoli 110  —> SCHNLDIC ıunifor-
Comparendo Y PrIMO DOSTO DIU 5SJCSSO Piletro, In QliversI CASI anche Paolo,

speclalmente nel esT1 greci Altre volte G] chiede 11 r1COrdo da parte del fedeli, (OIl

l espressione popolare In habete, UDDULC C1 G] riferisce esSspressamente all ’ In-
tercessione del Aue martırı In habete In OrationiIODus vestris

5Sempre riguardo queste Drezlose testimonlanze epigrafiche, G1 DUO ricordare
QUAaNTO CT155€ ENrTrICO Jos1i «Nel oraffiti catacombe LOMLALLG, 110  —> G] TOVA alcun
nobile OLE personaggl0 da identificare, e56S1 Sprigionano devozlone ne loro
semplicı eSpressionl, ne loro INVOCAZIONI plene (1 fede ngenua, VIV1I1SSIMA. HCL

Aue apostoli Pietro Paolo Questi sraffiti COStulscCOonNO UL1O del migliorI1 documen-
{1 DL Almostrare QUAaNTO la devozlone fondatori Chiesa 1 OMla CIiId

penetralta anche ne DIU uml.ilı classı] SOC1lall del mondo CrIst1ano ne sSeconda
meta del el  - 11165

problema che ha appassionato 0 StuUd10SI fin SCODerTla (1 questie ImMpOr-
anlı testimonlanze, Alvyvidendoli In OPpPOSTeE OPINIONI, STATIO quello (1 Splegare la DIC-

(1 NaAuU.  10 culto anostolico In u0g0, che Ceri0o 110  —> legamı STOTI1-
C1 diretti (OIl le tombe (1 Pietro (1 Paolo, la CUI1 esIstenza CeIiId corroborata anche
da altre fonti letterarie, Ira le quali erIıtt! apocrifi, COILLNE 0 F7 del SA Pretro
Paaolo COMDOSTO da DaNd Damaso 6-38 anche la 1a ricordata
notizla del DIU ant1ico calendarIlio Chiesa (1 0Ma, la Depnositio‚1NSe-
rıta nel Cronografo 1 ONO del 354 L’autorevole Martirologio Geroniımıiano,
prima meta del SeCcolo.

Non possihbile analizzare dettagliatamente In quUESTa Sede le Varı]ıe teorle CSNO-
ste, Sara csulfficiente 1AaS5UumMerne contenuti aCcanionatia ] IpotesIi che DrOprIO
(QOve DOI la catacomba V1a ppla C1 fosse ula memoDr13a leggendarla (1
ula dimora 1OINANAa del Aue Apnostolie®e, la prima Aue OPINIONI DIU seguite
SOSTIeNE che In QUESTO u0g0 OSSEeT0 emporaneamente traslate parte
reliquie (1 Pietro Paolo dAurante la persecuzlione (1 Valerlano (Scatenata SOPTaTttul-
IO nel 258), HCL consentire 4a1 fedeli (1 venerarlie In SITO LHNENO OTO pIU eIllato,
rispetto alle necropoli valicana OstI1eENSe, quUESTa SItUAZIONEe arebbe proseguilta

Hd FERRUA, PMOrte Adei Pretro (OLO nelt epigrafida, In Saecularia Petrzi p7 CERTÄH (Studi Cli Antichita
( rıst1ana 28), (itta del Valtlcano 1969, 135

H5 JOSsI, La DENEFAZLIONE egl ‚DOStOTE Pretro COLO nel MONCdO CFESLLANDO ANnticO, In Saecularia, 167
H6 Tale teor1a G1 hasava eESSseNzialmente S11 tracduzione letterale del verbo Iatino habitare ne|l Cli

Damaso Pd1CA1I0 agli postoli: malti rıtengono, Invece, che HIC Habttasse DFIUS S12 (a intendere In
Ligurato, KH  — riterimento qalla LTINANENZa reliquie Cli Pletro 2010 In quel u0g0 ne|l periodo Cli DE -
SECUZI0NE.
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lettere greche»64 e che l’ordine in cui si pregano i due Apostoli non è sempre unifor-
me, comparendo al primo posto più spesso Pietro, ma in diversi casi anche Paolo,
specialmente nei testi greci. Altre volte si chiede il ricordo da parte dei fedeli, con
l’espressione popolare in mente habete, oppure ci si riferisce espressamente all’in-
tercessione dei due martiri: in mente habete in orationibus vestris.

Sempre riguardo a queste preziose testimonianze epigrafiche, si può ricordare
quanto scrisse Enrico Josi: «nei graffiti delle catacombe romane, non si trova alcun
nobile nome o personaggio da identificare, ma essi sprigionano devozione nelle loro
semplici espressioni, nelle loro invocazioni piene di fede ingenua, ma vivissima per
i due apostoli Pietro e Paolo. Questi graffiti costituiscono uno dei migliori documen-
ti per dimostrare quanto la devozione verso i fondatori della Chiesa romana era
penetrata anche nelle più umili classi sociali del mondo cristiano nella seconda
metà del sec. III»65.

Il problema che ha appassionato gli studiosi fin dalla scoperta di queste impor-
tanti testimonianze, dividendoli in opposte opinioni, è stato quello di spiegare la pre-
senza di un indubbio culto apostolico in un luogo, che certo non aveva legami stori-
ci diretti con le tombe di Pietro e di Paolo, ma la cui esistenza era corroborata anche
da altre fonti letterarie, fra le quali scritti apocrifi, come gli Atti dei santi Pietro e
Paolo e un carme composto da papa Damaso (366-384), ma anche la già ricordata
notizia del più antico calendario della Chiesa di Roma, la Depositio martyrum, inse-
rita nel Cronografo romano del 354 e l’autorevole Martirologio Geronimiano, della
prima metà del V secolo. 

Non è possibile analizzare dettagliatamente in questa sede le varie teorie espo-
ste, ma sarà sufficiente riassumerne i contenuti: accantonata l’ipotesi che proprio
dove poi sorse la catacomba della via Appia ci fosse una memoria leggendaria di
una dimora romana dei due Apostoli66, la prima delle due opinioni più seguite
sostiene che in questo luogo fossero temporaneamente traslate tutte o parte delle
reliquie di Pietro e Paolo durante la persecuzione di Valeriano (scatenata soprattut-
to nel 258), per consentire ai fedeli di venerarle in un sito meno noto e più defilato,
rispetto alle necropoli vaticana e ostiense, e questa situazione sarebbe proseguita
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64 A. FERRUA, Memorie dei SS. Pietro e Paolo nell’epigrafia, in Saecularia Petri et Pauli (Studi di Antichità
Cristiana 28), Città del Vaticano 1969, 138.

65 E. JOSI, La venerazione degli Apostoli Pietro e Paolo nel mondo cristiano antico, in Saecularia, 167.

66 Tale teoria si basava essenzialmente sulla traduzione letterale del verbo latino habitare nel carme di
Damaso dedicato agli Apostoli; molti ritengono, invece, che hic habitasse prius sia da intendere in senso
figurato, con riferimento alla permanenza delle reliquie di Pietro e Paolo in quel luogo nel periodo di per-
secuzione.
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fino all epoca costantınlana, quando 10 STeSSO imperatore fece edificare le Aue basl-
1C In loro GL loro tombe (e allora le spoglie Sarebbero ornale, In empI1
diversIi, ne collocazione originarla)®/.

econdo altro DaLcLIC prevalente, Invece, sull Appla In quel per10do G1 arebbe
cOostitulto ula SOTIAa (1 Santuarıo SUSSId1Iarl0, basato perö SOl0o reliquie «Cx CONTAC-

LU>», 05512 branı (1 stoffa, che STAaTll CONTATTIO (OIl sepolcrIi apostolici che
G1 ritenevano HCL C10 STeSSO santificatli, HCL consentire 4a1 devot]! (1 Compilere rıt1 del
refrigerio In ULla localita pIU SICUTA rispetto quella Orilginarla.

Colmato 11 1vello tricha sopraelevato 11 DIano (1 ITre metrIl, Aistrutta ula

strada ed a ICUNI difici preesistent], G] COSTTUl finalmente ula grande basilica
deambulatorIio0, «circiforme», unga meTlIrI arga SUddivisa. da pllastrı, «l

Santuarıo monumentale HCL 11 Culto cComMeMOTaAatIvo egl]Ii apostoli, (1 esSTITrTemaAa
importanza Cal PDUunNTO (1 V1ISTAa politica relig10sa»68.

L’edificio ALl1COLA 0gg]1 G] G1A. DULC COIl profonde trasformazioni, poiche
L’attuale chlesa barocca (1 San Sebastiano UCCUNA SO10 10 SPaZzlO navala C EIl-

trale per un ampilezza (1 metri), mentfre In quelle che le Aue navatelle
lateralı attualmente (0)I10 Ospitatı altrı vanl, (COLNE 11 JaplidarIlio, Aue sagrestie, 11 COLO,
la cappella Albanıli, nonche L’odierna biglietterl1a catacomba (OIl la collezione
(1 sarcofagi TOVall dAurante 0 Cavıe9

Laula  7 paleocristiana CId preceduta da nariece da portico, che CoIncilde-
(OIl 10 SPaZzlO dell’attuale cortiüe, COS]I che 11 COomplesso la NOTEeVO-

le estensione (1 CITCAa uemila meTlIrI quadratfil.
S50 fa parte (1 STUDDO (1 basiliche, edificate 0Ma dAurante l impero (1

(‚ostantıno del SUO1 Immediatı SUCCESSOTI, che ESSENzZlalmente del grandi
CImMITerı coperti che furono crealfe DL rispondere alle SCHILDIC ecrescentI richieste
del fedeli, (1 C5561€ sepolti 11 DIU VICINO pOossibile tombe veneralfte, (COLLNE av VOLLLNG,
a esemMpIO, DL San Lorenzo 1 vVerano, HCL la basıilica ereita GL catacomba del
anftı Pietro Marcellino GL VIa. Labicana DL anfta Agnese G1 V1a omen-
tana V1a ppla la ragione che sSpingeva maoltI! fedeli voler C556 1€ deposti DLO-
DrI10 In quel u0g0 CIiId DrODrIO la Memoria apostolica, che materlalmente (Oveva

HÜMMEL, Iie Memortien für Petrus und Paulus In HOom, Berlin 1999:; ISCONTI, La FeMOora
Apostotorum, In ONATI, Pietro 'aOl0,

BRANDENBURG, Le Hrıme chiese,
FERRUA, San Sebastiano,
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fino all’epoca costantiniana, quando lo stesso imperatore fece edificare le due basi-
liche in loro onore sulle loro tombe (e allora le spoglie sarebbero tornate, in tempi
diversi, nella collocazione originaria)67. 

Secondo l’altro parere prevalente, invece, sull’Appia in quel periodo si sarebbe
costituito una sorta di santuario sussidiario, basato però solo su reliquie «ex contac-
tu», ossia su brani di stoffa, che erano stati a contatto con i sepolcri apostolici e che
si ritenevano per ciò stesso santificati, per consentire ai devoti di compiere i riti del
refrigerio in una località più sicura rispetto a quella originaria. 

Colmato il livello della triclia e sopraelevato il piano di tre metri, distrutta una
strada ed alcuni edifici preesistenti, si costruì finalmente una grande basilica a
deambulatorio, o «circiforme», lunga 73 metri e larga 30 e suddivisa da pilastri, «un
santuario monumentale per il culto commemorativo degli apostoli, di estrema
importanza dal punto di vista della politica religiosa»68. 

L’edificio ancora oggi si conserva, sia pure con profonde trasformazioni, poiché
l’attuale chiesa barocca di San Sebastiano ne occupa solo lo spazio della navata cen-
trale (per un’ampiezza di 13 metri), mentre in quelle che erano le due navatelle
laterali attualmente sono ospitati altri vani, come il lapidario, due sagrestie, il coro,
la cappella Albani, nonché l’odierna biglietteria della catacomba con la collezione
di sarcofagi trovati durante gli scavi69. 

L’aula paleocristiana era preceduta da un nartece e da un portico, che coincide-
va con lo spazio dell’attuale cortile, così che tutto il complesso occupava la notevo-
le estensione di circa duemila metri quadrati. 

Esso fa parte di un gruppo di basiliche, edificate a Roma durante l’impero di
Costantino e dei suoi immediati successori, che erano essenzialmente dei grandi
cimiteri coperti e che furono create per rispondere alle sempre crescenti richieste
dei fedeli, di essere sepolti il più vicino possibile a tombe venerate, come avvenne,
ad esempio, per San Lorenzo al Verano, per la basilica eretta sulla catacomba dei
Santi Pietro e Marcellino sulla via Labicana o per Santa Agnese sulla via Nomen-
tana. Sulla via Appia la ragione che spingeva molti fedeli a voler essere deposti pro-
prio in quel luogo era proprio la memoria apostolica, che materialmente doveva es-
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67 H. G. THÜMMEL, Die Memorien für Petrus und Paulus in Rom, Berlin 1999; F. BISCONTI, La Memoria
Apostolorum, in A. DONATI, Pietro e Paolo, 64.

68 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 69.

69 A. FERRUA, San Sebastiano, 23.
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„CIC mMmOoNuUumMenTO funerario (1 tipnologia 110  - meglio0 precisabile, DOSTO Y CenTtro
basıilica/0.

Inoltre, nell ’ area CITCOSTANTEe L’aula G] edificarono ula ventina (1 mausolei, DL la
maggl0r parte quadrangolari ed absidati, UDDULC CIrCOları (OIl nicchionI]i HCL (0O.=-

fagl, risalenti Ira 11 11 SECOLlO volut! verosimilmente da personage] (1
elevato DL medesIimI1 MOLLVI

Tornando alla basılica, G1 Aiscute AlLlCOLA GL 5{1 cronologla: alCuni Inclinereb-
bero a antıcıpare tale datazlione (‚ostantıno altrı ritengono che 6554 füu
portata ermme dAurante 11 pontificato (1 DaNd (1:1lulio 6-35 dall imperatore
OSTAanTe l 337-350)/2, UDDULC dAurante 11 (1 OSTAaNZO 1L, ENITO 11

Questa Incertezza ipende ESSENzZlalmente ScCIloglimento (1 MONOSFAaM-
INCISO G1 soglia dell’entrata Ord del cortile del COomplesso cultuale74: le let-

tere che 10 COM1PONSONO potrebbhero dar u0g0 etitture diverse, C(ONStANTLINUS,
ONSLANS, ( ONStaAntkiIus 1STO, pDeTrO, che 0 elementi! CronologicI orniti da 1ISCT1Z10-+-
nı moneilie pertinent! alle tombe del Davımento basılica G1 PONSOUONO nel decen-
NIO Ira 11 44() 11 350, G1 Ovre logicamente desumere che L’aula fosse STAla ETeEeTl-
ia In precedenza, precisamente In annnı antecedentI! Y 3530, quindi SO (‚ostan-
tino, forse anche DPOCO dopO la VITLOTI1A CONTITO MassenzI1o0 OoOnfle Milvio75.

Tale datazlione troverebbe conferma nell’analisı mMUura{fiure Superstitl, un 0-
HELa istata ufelli mattonl, peculiare (1 quel per10do. s 1 CIiId anche SUPPOSTO che
COoluI1 che IN1IZI0 a edificare la basilica fosse STATIO addirıttura Massenz1o fra 11 4 1()
11 312, nell ’ ambito (1 ula politica filoeristiana. che 1a avVvvVlato 5E da lato
QUESTO potre Sspliegare 11 fatto che documentI eccleslasticI dell’'epoca 110  —> faccila-

del committente (1 tale HCL 110  —> ricordare esplicıtamente AaVVOI1 -

SAaTI1IO dell imperatore allora regnante, dall’altro perö L inizlativa 110  - potre fon-
darsı ula precisa normatıiva (1 Carattere legale, che LESC pOossibile tale edificazio-

räl. I5Ld.,
ral BRANDENBURG, Le Hrıme chiese,
{A FERRUA, San Sebastiano,
{ BRANDENBURG, Le Hrıme chiese,
{4 (UR V, Ferrua sCchucle I0 scioglimento LOonstantiinus, perche Ia elitera arehhbhe rıpetuta DEL

Lre volte STESSO ne|l ONO STamMma C1: 11011 rientrerebhbhe ne Casıstica nola, t1ene ADEL -
LE le altre (Aue SO IU710N31. Iutte Lre le Dossibilita “ {})] 1{} INVeCe teoricamente contemplate (a
RANDENBURG, Le nrıme chiese, 63, i quale tuttavıa prende DOsizlonNne DEL Ia prima.

{ I3bid.
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sere un monumento funerario di tipologia non meglio precisabile, posto al centro
della basilica70.

Inoltre, nell’area circostante l’aula si edificarono una ventina di mausolei, per la
maggior parte quadrangolari ed absidati, oppure circolari con nicchioni per sarco-
fagi, risalenti fra il IV e il V secolo e voluti verosimilmente da personaggi di rango
elevato per i medesimi motivi71. 

Tornando alla basilica, si discute ancora sulla sua cronologia: alcuni inclinereb-
bero ad anticipare tale datazione a Costantino (312-337), altri ritengono che essa fu
portata a termine durante il pontificato di papa Giulio (336-352) dall’imperatore
Costante II (337-350)72, oppure durante il regno di Costanzo II, entro il 36173.

Questa incertezza dipende essenzialmente dallo scioglimento di un monogram-
ma, inciso sulla soglia dell’entrata nord del cortile del complesso cultuale74: le let-
tere che lo compongono potrebbero dar luogo a letture diverse, o Constantinus, o
Constans, o Constantius. Visto, però, che gli elementi cronologici forniti da iscrizio-
ni e monete pertinenti alle tombe del pavimento della basilica si pongono nel decen-
nio fra il 340 e il 350, si dovrebbe logicamente desumere che l’aula fosse stata eret-
ta in precedenza, e precisamente in anni antecedenti al 330, quindi sotto Costan-
tino, forse anche poco dopo la vittoria contro Massenzio a Ponte Milvio75.

Tale datazione troverebbe conferma nell’analisi delle murature superstiti, un’o-
pera listata a tufelli e mattoni, peculiare di quel periodo. Si era anche supposto che
colui che iniziò ad edificare la basilica fosse stato addirittura Massenzio fra il 310 e
il 312, nell’ambito di una politica filocristiana che già aveva avviato. Se da un lato
questo potrebbe spiegare il fatto che i documenti ecclesiastici dell’epoca non faccia-
no cenno del committente di tale opera, per non ricordare esplicitamente un avver-
sario dell’imperatore allora regnante, dall’altro però l’iniziativa non potrebbe fon-
darsi su una precisa normativa di carattere legale, che rese possibile tale edificazio-
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70 Ibid., 24.

71 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 64.

72 A. FERRUA, San Sebastiano, 26.

73 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 63.

74 ICUR V, 13277. Il Ferrua esclude lo scioglimento Constantinus, perché la lettera N sarebbe ripetuta per
tre volte dallo stesso segno nel monogramma e ciò non rientrerebbe nella casistica nota, ma tiene aper-
te le altre due soluzioni. Tutte e tre le possibilità sono invece teoricamente contemplate da H.
BRANDENBURG, Le prime chiese, 63, il quale tuttavia prende posizione per la prima.

75 Ibid.
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che fu aituaia SO10 da (‚ostantıno doDO L’editto (1 Milano76. D’altro CanTo, anche
altre oblezionI1I rendono tale teorl1a 110  —> condivisibile.

(l G] chlesti DL quale ragione G] intrapresero lavorI anTto impegnativı DrOoprIO
In quel u0g0 mot1vo G1 potre Individuare DrOprIO In QUaNTO G] detto GCC-
dentemente, 05512 ne memoDr13a traslazione (1 reliquie apostoliche In
(1 persecuzlione, HCL aggirare In ualche modo 11 Alvieto (1 rTIUNITCSI nel CIMI1TETTL,
creando CenTtro (1 Culto In SITfO DrIVO precedentemente (1 particolare nteres-
> forse legato, G1a DULC SOl0 1vello popolare, a ula leggendarla residenza
(1 Pietro Paolo/-.

Altre memorIıie paoline Roma

Altri S11 hanno MAaNntfIenNnuTtfO 0Ma 11 r1icCordo (1 ula tradizione, legata ualche
EvenTtOo vita dell’ Apostolo, Purtiroppo 110  —> G1 ha HCL 10 pIU 11 SOSteSNO (1 ele-
menITIı atftfend1D1llı DL SOSTeNeEeTE la validita (1 tall leggende, che DULC r1salgono 4a1
SEeCO dell’antichita eristiana/s

Per COMINCIATE, u0g0, tradizionalmente In relazilone (OIl 11 S0Ogg1l0rno
1OMMALNO (1 Paolo, quello In C111 0gg]1 la chlesa (1 San Paolo alla Kegola, che
ha la facciata GL DIazZza 0OMOnNnımMma forme attuali 6554 risale fondamental-
menTfe 1 per10do Ira la fine del eICceNnNTO 11 erZ0 decennio del setitecento,

la DIU antıca menzIi0nNe dell’edificio risale a ula del 11586
5{10 nterno G] TOVA L’oratorIio detto (1 San Paolo, che arebbe STATIO TICAaVAalo

DrOoprIO ne STanza QOVve egli risiedette, men{tire DPOCO Adistante COomplesso reSs1-
denzlale del SECOlo AUILL, (OIl loggla portichetto ula orre, uftftora CONSeEerVAaloO,
mantlıiene la denominazlone (1 «KX«CAaSe (1 San Paolo».

SINISTra, all’angolo (OIl V1a del ( onservatorI1o, Y (1 S0 del CcINquecentesSCcO
Palazzo egli necchl, furono SCODerte Ira 11 1975 11 195852 importanti! SITUTLIUTEe (1

LOMMNAaALA, CONSEUervale DL QUaLLrO planı (1 altezza, fra C111 Aue grandi Magazzl-
nı (1 eta domI1zlanea ed altrı (1 SEVer1a4na. Alcuni vanı furono riutilizzatı fino
lL’eta medievale. In L1Ee5S5511110 (1 questi ComplessI, pero, E615T0N0 Indizıi archeologicl,

Ibid.,
Ibid.,

MARUCCHI, Le EeMOre egit ApOStOL Pietro CLOLO ne Citta n HOoma, Koma 1594
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ne e che fu attuata solo da Costantino dopo l’editto di Milano76. D’altro canto, anche
altre obiezioni rendono tale teoria non condivisibile. 

Ci si è chiesti per quale ragione si intrapresero lavori tanto impegnativi proprio
in quel luogo. Il motivo si potrebbe individuare proprio in quanto si è detto prece-
dentemente, ossia nella memoria della traslazione di reliquie apostoliche in epoca
di persecuzione, per aggirare in qualche modo il divieto di riunirsi nei cimiteri,
creando un centro di culto in un sito privo precedentemente di particolare interes-
se, ma forse legato, sia pure solo a livello popolare, ad una leggendaria residenza
di Pietro e Paolo77.

6. Altre memorie paoline a Roma

Altri siti hanno mantenuto a Roma il ricordo di una tradizione, legata a qualche
evento della vita dell’Apostolo, ma purtroppo non si ha per lo più il sostegno di ele-
menti attendibili per sostenere la validità di tali leggende, che pure risalgono ai
secoli dell’antichità cristiana78.

Per cominciare, un luogo, tradizionalmente messo in relazione con il soggiorno
romano di Paolo, è quello in cui oggi sorge la chiesa di San Paolo alla Regola, che
ha la facciata sulla piazza omonima. Nelle forme attuali essa risale fondamental-
mente al periodo compreso tra la fine del Seicento e il terzo decennio del Settecento,
ma la più antica menzione dell’edificio risale ad una bolla del 1186. 

Al suo interno si trova l’oratorio detto di San Paolo, che sarebbe stato ricavato
proprio nella stanza dove egli risiedette, mentre poco distante un complesso resi-
denziale del secolo XIII, con loggia e portichetto e una torre, tuttora conservato,
mantiene la denominazione di «case di San Paolo».

Sulla sinistra, all’angolo con via del Conservatorio, al di sotto del cinquecentesco
Palazzo degli Specchi, furono scoperte fra il 1978 e il 1982 importanti strutture di
epoca romana, conservate per quattro piani di altezza, fra cui due grandi magazzi-
ni di età domizianea ed altri di epoca severiana. Alcuni vani furono riutilizzati fino
all’età medievale. In nessuno di questi complessi, però, esistono indizi archeologici,
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76 Ibid., 64.

77 Ibid., 68.

78 O. MARUCCHI, Le memorie degli apostoli Pietro e Paolo nella città di Roma, Roma 1894.
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che CoOoNsentaAanO (1 dare ualche fondamento alla leggendarla tradizione (1 ULla

dimora paolina.
COTra, Aue erıtt! apocrifi, 11 Martyrıum Pauli Apostoli la DASSIO Pauli

Apostoli r1icordano horreum nublicum, (OVve 1 Apostolo vrebbe SVOltO la 5{1 att1-
vita catechetica”‘?, (1 C111 G1 1gnora “esatta ubicazione, anche G1 SUPPOSTO che
C550 G1 TOVASSE nel COMPreNSOrI0 VIa. ppıa Nessun dato archeologico, DUL-
LrOPPO, conforta tale teorl1a.

econdo L’Officio (1 anta arla In V1a Lata, documento peraltro tardo, A, 11

Paolo, COIl , 11 Pietro A, 11 Marzlale avrebbero INVeCe sogglornato In u0g0, QuL
HUunNnd Aicıtur DIA Lata, A, 11 Paolo, COIl A, 11 Luca, 11 vrebbe COostrulto orator10509,
DOI trasformato In chlesa da Da Serg10 nel /00, anche In QUESTO ( A50 1165-

Sun altra fonte conforta tale 2SSEerzZ710Ne81
AntonI1o OSIO (1575-1629), 11 elebhre auftfore OMa So:  , vedeva

ALla le vestigla (1 ula chiesa, che 2CCAantio mOoOonasiero che In SEegulto
fu demaolita®2. kra intitolata DrOoprIO San Paolo, (dOveva C5561€ aSCTIVIbIile a
paleocristiana G] TOVAVAa VICINO anfta Biblana, quale verosimilmente 6554

SCHNDIC dipese. LO STUCd1I0SO trascrisse anche un ’ epigrafe, 0gg]1 perduta, In C111 la
dedica dell’edificio (1 culto CeIiId STAa muftata, da DaNd eone l 2-68 4a1 SAantı
5SImplicio, AaustIino 1atrıce, le C111 reliquie SGTATIe 11 traslate catacomba
(1 eNeros3a Jl 1gnNOra, C, 11 mot1vo dell intitolazione San Paolo

GCarcere, OTIO generalmente (COLNE Mamertino, denomiminato pIU EsSatiftamen-
le SO10 (‚arcer, che HCL molto empO füu L’unica prigione romana altro u0g0
che la tradizione lega alla figura egl]Ii Anostoli, anche 11 r1icCordo riguarda pIU 5SJC-
cilicamente la figura (1 Pietro s 1 CIiId lpotizzato che G1 Tratitasse In Origine (1 ULla

CISTeEerNa, che CeIiId STAa trasformata In prigione, (OIl L 2aCcCesso alla parte inferiore In
ula prima fase pOossibile SOL0 Tamıte foro CIrcCoOlare CAavalo ne volta dell ’ am-
biente, tale teor1a STAa confutata®s4.

” JE SPIRITO, Orreum DUOLCUM S.V.) In LexXxicon Topographicum IS Homae, IL, Koma 1996, 50-51

S{} JE SPIRITO, Marta In DAa ata, Dasilica (?) S.V.J) In LEeXICON, ILL, AH)- D

1 JE Das OÜratoruum der Kirche Marta In DAa Latd, In Römische OQuartalschrift z (1907)
1- PARIS, La nrıma dimora n San COLO HOoma, Koma 1959, 23-36: JE SPIRITO, Marta In DAa
atd, dAtiaconia S.V.) In LEeXLICON, ILL, AD DD

S JE SPIRITO, Paufus iuxXta Bibtanam, In LexXiIicon Topographicum IS Homae, LV, Koma 1999, 66-67
K (‚OARELLI, (‚arcer S.V.) In LexXiIicon L, 2236-237
d (‚OARELLI, ( arcer, ASE
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che consentano di dare un qualche fondamento alla leggendaria tradizione di una
dimora paolina.

Ancora, due scritti apocrifi, il Martyrium s. Pauli Apostoli e la passio s. Pauli
Apostoli ricordano un horreum publicum, dove l’Apostolo avrebbe svolto la sua atti-
vità catechetica79, ma di cui si ignora l’esatta ubicazione, anche se si è supposto che
esso si trovasse nel comprensorio della via Appia. Nessun dato archeologico, pur-
troppo, conforta tale teoria.

Secondo l’Officio di Santa Maria in via Lata, documento peraltro tardo, san
Paolo, con san Pietro e san Marziale avrebbero invece soggiornato in un luogo, qui
nunc dicitur via Lata, e san Paolo, con san Luca, lì avrebbe costruito un oratorio80,
poi trasformato in chiesa da papa Sergio I nel 700, ma anche in questo caso nes-
sun’altra fonte conforta tale asserzione81.

Antonio Bosio (1575-1629), il celebre autore della Roma sotterranea, vedeva
ancora le vestigia di una chiesa, che aveva accanto un monastero e che in seguito
fu demolita82. Era intitolata proprio a San Paolo, doveva essere ascrivibile ad epoca
paleocristiana e si trovava vicino a Santa Bibiana, dalla quale verosimilmente essa
sempre dipese. Lo studioso trascrisse anche un’epigrafe, oggi perduta, in cui la
dedica dell’edificio di culto era stata mutata, da papa Leone II (682-683), ai santi
Simplicio, Faustino e Viatrice, le cui reliquie erano state lì traslate dalla catacomba
di Generosa. Si ignora, comunque, il motivo dell’intitolazione a San Paolo.

Il Carcere, noto generalmente come Mamertino, ma denominato più esattamen-
te solo Carcer, che per molto tempo fu l’unica prigione romana83, è un altro luogo
che la tradizione lega alla figura degli Apostoli, anche se il ricordo riguarda più spe-
cificamente la figura di Pietro. Si era ipotizzato che si trattasse in origine di una
cisterna, che era stata trasformata in prigione, con l’accesso alla parte inferiore in
una prima fase possibile solo tramite un foro circolare scavato nella volta dell’am-
biente, ma tale teoria è stata confutata84.
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79 G. DE SPIRITO, Horreum publicum (s.v.), in Lexicon Topographicum Urbis Romae, III, Roma 1996, 50-51.

80 G. DE SPIRITO, S. Maria in via Lata, basilica (?) (s.v.), in Lexicon, III, 220-221.

81 A. DE WAAL, Das Oratorium unter der Kirche S. Maria in via Lata, in Römische Quartalschrift 21 (1907)
1-6; G. PARIS, La prima dimora di San Paolo a Roma, Roma 1959, 23-36; G. DE SPIRITO, S. Maria in via
Lata, diaconia (s.v.), in Lexicon, III, 221-222.

82 G. DE SPIRITO, S. Paulus iuxta s. Bibianam, in Lexicon Topographicum Urbis Romae, IV, Roma 1999, 66-67.

83 F. COARELLI, Carcer (s.v.), in Lexicon I, 236-237.

84 F. COARELLI, Carcer, 237.
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Questo terribile u0g0 (1 detenzione, che le fonti chlamano ne 5{1 ZU1L114 DIU
profonda Tullianum., CIiId riservato 4a1 prigilonierI condannatı morie HCL fame DL
strangolamento ed ebbe ira S1101 OSDIH personage] otl sStorla, (COLNE 1ugurta,
ercingetorige coloro che AVCEVAallQO parte alla CONglura (1 Catilina®.

La (1 ULla memoar1a erıistiana Qeve C5561€ pIuttOoStO tarda, perche 10 G{IO-
rICO antiocheno Amm1ano Marcellino8se alitestia che nel 365 11 SITO CIiId AalLlCOLIaA 15310
(COLNE prigione.

Cal CI G1 articolava Aue 1velli quello superlore, riservato 4a1 detenutIi 110  -

AlLlCOLA condannatıi, CId trapezoldale COIl ula COPertIura volta ed a ICUNI
ambientiI! destinati 1 personale (1 custodlia, Ira C111 SECONdO la tradizione g108T3a-
fica C1 Sarebbero STAl anche quel CarcerIlerl, TOCESSO Martinlano, CcConvertit1] 1
(‚TrIst1anesIimoO da Pietro DOI e56S1 STeSSI Alvenuti martirl, 1a menzlonatlı Cal
Martirologio (jeronimlano Jl Indicava la loro tomba, la quale le fonti A1cONO
fosse edificata ula basilica, 110  —> ontano Cal CIMITeTO (1 San Pancraz1ıio

In Ognl mO0do, 11 (‚arcer (Oveva C5561€ l’edificio ufttora VIS1bile SO la chliesa (1
San 1useppe del Falegnamı (parte superstite (1 COomplesso pIU ampI10, che (QOVe-

Svilupparsi settentrione), mentire 11 Tulkanum CId SOl0o 11 VallQO SOTLOSTAaNTe,
oOriginarlamente circolare, (1 CITCAa mMetTirTI (1 Alametro.

Kiguardo alla prigionla (1 Paolo, DOL, passando In le testimonlanze 1C0-
nografiche paleocristiane, VEIO che nel cosilddett1i «sarcofasi (1 assl1o0ne», DLO-
dott! 0Ma partıre Cal 44() CIrcCa, COMNMLDALE 5SVCSSO la dell’ arresto (1 Pietro
(Ssovente UnNnıCa. Y mIiracolo fonte, C10@ alla CONVEeTrSIONEe del CarcerIlerIl, narrata

agli Apocrifi), a 6554 G] CONtrappone 110  —> la Caitura che totalmente SCONOSCIU-
ta), la decollazione (1 Paolo (fig (OIl oldato che G{a sguainando la spada

GL sfondo ACCGCEMNLOÖ DaesIistiIco alla VICINANZA del levere (una uVvVIlale
(fig 4)87.

JE SPIRITO, (‚arcer Tullianus (in fontt agiografiche) S.V.) In LEeXICON, L, 231-239

Berum 3T,;
JE BRUYNE, Liconographie Ades apotLres Pirierre pf7 Paul ans HLE umiere nouvelle, In Saecularia, 30-84:
AZZOLENI, COLO ApOSLOLO, LconOografia S.V.) In ATLODO DIZIONAFLO Patristico n Antichita Gristiane, 3,

(enova-Milano 2008, 3a3
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Questo terribile luogo di detenzione, che le fonti chiamano nella sua zona più
profonda Tullianum, era riservato ai prigionieri condannati a morte per fame o per
strangolamento ed ebbe tra i suoi ospiti personaggi noti dalla storia, come Giugurta,
Vercingetorige e coloro che avevano preso parte alla congiura di Catilina85. 

La presenza di una memoria cristiana deve essere piuttosto tarda, perché lo sto-
rico antiocheno Ammiano Marcellino86 attesta che nel 368 il sito era ancora usato
come prigione. 

Il carcere si articolava su due livelli: quello superiore, riservato ai detenuti non
ancora condannati, era trapezoidale con una copertura a volta ed aveva alcuni
ambienti destinati al personale di custodia, fra cui – secondo la tradizione agiogra-
fica – ci sarebbero stati anche quei carcerieri, Processo e Martiniano, convertiti al
Cristianesimo da Pietro e poi essi stessi divenuti martiri, già menzionati dal
Martirologio Geronimiano. Si indicava la loro tomba, sopra la quale le fonti dicono
fosse edificata una basilica, non lontano dal cimitero di San Pancrazio.

In ogni modo, il Carcer doveva essere l’edificio tuttora visibile sotto la chiesa di
San Giuseppe dei Falegnami (parte superstite di un complesso più ampio, che dove-
va svilupparsi verso settentrione), mentre il Tullianum era solo il vano sottostante,
originariamente circolare, di circa 7 metri di diametro. 

Riguardo alla prigionia di Paolo, poi, passando in rassegna le testimonianze ico-
nografiche paleocristiane, se è vero che nei cosiddetti «sarcofagi di passione», pro-
dotti a Roma a partire dal 340 circa, compare spesso la scena dell’arresto di Pietro
(sovente unita al miracolo della fonte, cioè alla conversione dei carcerieri, narrata
dagli Apocrifi), ad essa si contrappone non la cattura (che è totalmente sconosciu-
ta), ma la decollazione di Paolo (fig. 3), con un soldato che sta sguainando la spada
e sullo sfondo un accenno paesistico alla vicinanza del Tevere (una canna fluviale)
(fig. 4)87. 
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85 G. DE SPIRITO, Carcer Tullianus (in fonti agiografiche) (s.v.), in Lexicon, I, 237-239.

86 Rerum gestarum libri, XXVIII,1,57.

87 L. DE BRUYNE, L’iconographie des apôtres Pierre et Paul dans une lumière nouvelle, in Saecularia, 35-84;
D. MAZZOLENI, Paolo apostolo, iconografia (s.v.), in Nuovo Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane, 3,
Genova-Milano 2008, 3843-3846.
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FIg (3rotte Vatıcane, SarcoTagOo 8l CJIUNIO SAasso (a
359) Particolare ( (1 E “Decollatıo Pauli” Foto Autore)*>

6
La tradizione, che INndIcO nel 1a Citato

( arcere Mamertino anche 11 u0g0 (1 pr1g10-
nıa (1 Paolo, nel DrImI1 SeCOoll CTrIStanı 110  —>

4550C1AVA Y 5 [ 10) OLE altrı S11 ben definiti,
anche G1 che 1 Apostolo IrasSCOTSEe AueS  P S annnı 0Ma In STAIiO (1 detenzione. Sol0 5 |1(=-}
Cessivamente, In DIU tarda, G] identifi-
Cal ONO ben QUAaLLrO DOStTI, In C111 egli arebbe
STATIO OSpItato (COLNE prigionlero®$.

5sempre tale DrODOSItO, In SOl0o (0O.=-

1ag0, proveniente da erJa In 5Spagna (O11-

ervalo 1 USeo Archeologico Nazionale (1 Madrid, (OIl Ognl probabilita (1 DLO-
Auzione LOMMNAaALA, G1 TICONOSCONO Pietro Paolo ben Caratterızzaltl nel DroprIı trattı
fisionomicei portati 1 COSDETTLO (1 Nerone, arbato Seduto ULla SC curulis, che
PronunNncla la SECNTITeEeNZzZAa (1 condanna morfie CONITO (1 loro. Jl iralita (1 ula raffigu-
rTAaz]ıone UunNnıca In L’arte paleocristiana, risalente alla tarda eta costantınlana, In
C111 0 Apostoli (0)I10 raffigurati nNnsıeme, (COLNE protagonist! (1 avvenımento STIOTI1-
C059

Fın dall’'epoca (1 Tegor10 agno che CT1I155@e In tal all imperatrice Pul-
herila) documentata un altra tradizione (OIl A, 11 Paolo, quella 1010

presunftfe catene, la Iimatura quali CIiId dAistribuita. 4a1 fedeli (COLNE Drezl0sa relli-

K FASOLA, OUrme,
. I5Ld.,
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La tradizione, che indicò nel già citato
Carcere Mamertino anche il luogo di prigio-
nia di Paolo, nei primi secoli cristiani non
associava al suo nome altri siti ben definiti,
anche se si sa che l’Apostolo trascorse due
anni a Roma in stato di detenzione. Solo suc-
cessivamente, in epoca più tarda, si identifi-
carono ben quattro posti, in cui egli sarebbe
stato ospitato come prigioniero88. 

Sempre a tale proposito, in un solo sarco-
fago, proveniente da Berja in Spagna e con-

servato al Museo Archeologico Nazionale di Madrid, ma con ogni probabilità di pro-
duzione romana, si riconoscono Pietro e Paolo – ben caratterizzati nei propri tratti
fisionomici – portati al cospetto di Nerone, barbato e seduto su una sella curulis, che
pronuncia la sentenza di condanna a morte contro di loro. Si tratta di una raffigu-
razione unica in tutta l’arte paleocristiana, risalente alla tarda età costantiniana, in
cui gli Apostoli sono raffigurati insieme, come protagonisti di un avvenimento stori-
co89.

Fin dall’epoca di Gregorio Magno (che scrisse in tal senso all’imperatrice Pul-
cheria) è documentata un’altra tradizione connessa con san Paolo, quella delle sue
presunte catene, la limatura delle quali era distribuita ai fedeli come preziosa reli-
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88 U. M. FASOLA, Orme, 57.

89 Ibid., 78.

Fig. 3 – Vaticano, Museo Pio Cri-
stiano. Sarcofago ad alberi con la de-
collazione di Paolo nella quarta nic-
chia da sinistra (Foto Autore).

Fig. 4 – Grotte Vaticane, sarcofago di Giunio Basso (a.
359). Particolare con la “Decollatio Pauli” (Foto Autore). 
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Qqula, perö egarle a u0g0 particolare, In C111 C556 In Origine CUSTIO-
dite ÄNnzIl, G] HNallavd che talvolta 11 Sacerdote G1 alfannasse INVano (OIl la lima,
che 11 ferro 110  —> G] lasclava Intaccare Ncora 0gg]1 G] COLNSECI VallQO catene, rıtenutfe
dell’ Apostolo, ne piccola appella eliquie basilica GL VIa. StTIENSE,
a e554 alla sagrestlia?%; C 55€ VENSOUONG solennemente eSpOoste In reliquiario (1
bronzo dorato Aue volte all’anno, In realta (COLNE puntualizzo 11 Fasola91 <E
diffiecile stabilirne la Dprovenlenza anlıca>»

NCOTA, 2CCAanTio Y mausoleo (1 Adrlano la tradizione HOLNCVA 11 u0g0 fla-
gellazione del Aue Anostoli, Indicando In Aue fusti (1 colonnine (1 breccla 1054 DOI
portate ne erza cappella SINISTILTA chlesa (1 anta arıa In Jraspontina
quelle alle quali e56S1 Sarebbero STAl legaftl.

ungo la elebre VIa. aCcTra, Y CenTtro Citta, altro edificio (1 Culto r1ICOT-
dava NsSs1I1eMEe Pietro Paolo, che 11 avrebbero pregato mentTtre condotti INSI1e-

Y u0g0 del loro MAaAar{irlo addirıttura l impronta loro ginocchla G1 Sarebh-
be Impressa C111 basolato dell’antica strada romana Questa notizla VvIeNE narrata
da TegOr10 (1 OUTrS ne sSeconda meta del VI secolo?5, pero riferirla a
particolare SITO G] SUDDOLLC che questie lastre (1 asalto S1IANO quelle, che G] CUSTIO-
A1IsCoOonNO uttora ne VICINA basilica (1 anfta Francesca Romana (In precedenza 012a
(COLNE anta arla Nova)924.

Alcuni ritengono che la chlesa del anflTı Pietro Paolo, peraltro (1 AISCUSSAa l0ca-
lizzazlione, QOVesseCEG6IS5TeTre 1a prima meta SeCOlo, UYUUALL-
A0 DaNa Paolo 57-76 1e Ordine (1 restaurarla (1 Commpiere radicali Javorl,

1010 precarıie CONdIZIONL, sStando almeno alla testimonlanza del Liber
Pontificalis9>; altrı DENSAaLLQ INVEeCeEe che quella fosse, In realta, la prima COSTITUZIONE

> La Basıilica n San COLO S74 DAa Ostiense, Koma 1933, U/-4S
U1 'ASOLA, Orme,

‚PISCOPO, 3 Petrus pf7 Paulus, In LEeXICON, LV,
R: De gioria um, Al, 5()3 MOGH, Script. Rer Merov., L, ARNDT-BRER. KRUSCH) PXLANE Ocdtieque apud

urbem Homanam HAF In [apide fossulde, GUECHE beatı AnOSLOLL, deftexu Hoptite, Orationes CONEra
LDSUM Simonem ad Dominum effuderunt.
ECONdo un altra tradizione, altestiaia (a Q ICUNE fonti (a un epigrafe attualmente leggiblle, «1n quesie
Dletre DOSEC le ginocchla s 7  —_ Pietro quando demaoaniı Dortiaron®o In volo “1MOon Maso>». ( Ir ‚PISCOPO, 3
Petrus pf7 Pauius, eccliesia S.V.) In LexiIcon LV,

UCHESNE, L7 Pont. L, 465 ( Ir 'ASOLA, Orme,
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quia, senza però legarle ad un luogo particolare, in cui esse erano in origine custo-
dite. Anzi, si narrava che talvolta il sacerdote si affannasse invano con la lima, ma
che il ferro non si lasciava intaccare. Ancora oggi si conservano catene, ritenute
dell’Apostolo, nella piccola Cappella delle Reliquie della basilica sulla via Ostiense,
annessa alla sagrestia90; esse vengono solennemente esposte in un reliquiario di
bronzo dorato due volte all’anno, ma in realtà – come puntualizzò il Fasola91 – «è
difficile stabilirne la provenienza antica». 

Ancora, accanto al mausoleo di Adriano la tradizione poneva il luogo della fla-
gellazione dei due Apostoli, indicando in due fusti di colonnine di breccia rosa – poi
portate nella terza cappella sinistra della chiesa di Santa Maria in Traspontina –
quelle alle quali essi sarebbero stati legati.

Lungo la celebre via Sacra, al centro della città, un altro edificio di culto ricor-
dava insieme Pietro e Paolo, che lì avrebbero pregato mentre erano condotti insie-
me al luogo del loro martirio e addirittura l’impronta delle loro ginocchia si sareb-
be impressa sul basolato dell’antica strada romana92. Questa notizia viene narrata
da Gregorio di Tours nella seconda metà del VI secolo93, senza però riferirla ad un
particolare sito e si suppone che queste lastre di basalto siano quelle, che si custo-
discono tuttora nella vicina basilica di Santa Francesca Romana (in precedenza nota
come Santa Maria Nova)94. 

Alcuni ritengono che la chiesa dei Santi Pietro e Paolo, peraltro di discussa loca-
lizzazione, dovesse comunque esistere già prima della metà dell’VIII secolo, quan-
do papa Paolo I (757-767) diede ordine di restaurarla e di compiere radicali lavori,
a causa delle sue precarie condizioni, stando almeno alla testimonianza del Liber
Pontificalis95; altri pensano invece che quella fosse, in realtà, la prima costruzione
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90 S.A., La Basilica di San Paolo sulla via Ostiense, Roma 1933, 97-98.

91 U. M. FASOLA, Orme, 66.

92 S. EPISCOPO, Ss. Petrus et Paulus, in Lexicon, IV, 83.

93 De gloria martyrum, 27, 503 (MGH, Script. Rer. Merov., I, W. ARNDT-BR. KRUSCH): extant hodieque apud
urbem Romanam duae in lapide fossulae, super quem beati apostoli, deflexu poplite, orationes contra
ipsum Simonem magum ad Dominum effuderunt. 

94 Secondo un’altra tradizione, attestata da alcune fonti e da un’epigrafe attualmente leggibile, «in queste
pietre pose le ginocchia san Pietro quando i demoni portarono in volo Simon mago». Cfr. S. EPISCOPO, Ss.
Petrus et Paulus, ecclesia (s.v.), in Lexicon IV, 84. 

95 L. DUCHESNE, Lib. Pont. I, 465. Cfr. U. M. FASOLA, Orme, 79.
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dell’edificio (1 culto, l espressione fecit nOULter arebhbe rıtenere pIU plausibile
SO10 ritacimento96.

OMUNqUEe, nel SeCOoll SUCCESSIVI 110  —> G] hanno DIU notizlie In merIito:;: C550 potreb-
be C556 1€ STATIO obliterato COIl la COSTITUZIONE (1 anta arıa NOva, UDDULC potre
C5561€ SODFravVISSUTtO In ualche modo fino alla prima meta del VII SeCcolo, quando
FTancescCco OrT1g10 (1580-1650) parla Aistruzione (1 ula chlesa intitolata aglı
Anostoli In silice, DICSSO la basılica del anftı 05M3 Damlano, che potre lden-
tifNicarsi (OIl quella In questione?/.

Un ultima memor1a relativa A, 11 Paolo CeIiId 11 PICCOLO santuarlo, detto «della
separazlone», la C111 Origine G1 fa risalire genericamente Y Medioevo, che 0gg]1
110  —> DIU esistente, ubicato GL V1a ST1ENSE, probabilmente CITrCa cCINquecento
meTlIrTI fuori Or{a San Paolo98, (QOve Aue Apostoli avrebbero ScCamblato "ultimo
abbracclo, prima (1 separarsı DL Subire 11 MaAariırıo

La CIiId rappresenftala In rilievo rinascimentale del 1562, quando P1O
cedelite la cappellina (originariamente intitolata Y Crocifisso all’ Arciconfraternita

s5 Trinita del Pellegrini, che CUTrO 11 5{10 cCompleto rifacimento, Spostando-
la Cal lato SINISTITO V1a quello destro9. Ledicola fu definitivamente demaolIl-
ia nel 1910, dAurante lavorI (1 rInnovamento urbanistico dell ’ area100. rilievo,
aCCOMPagNalo da un iscrizione CeIiId In Origine collocato ira Aue colonnine

la facciate del PICCOLO edificio ed OL d CONSEUervalo nel USeQO VIa. STIECNSE
Or{2a San Paolo101_

L episodio dell’a.  TaCcCllO,C, 1a OTO nell’arte paleocristiana HCL IndI-
Cal anche L’unita fra le Aue cComponenti chliesa (fig oltre che C5561€ raffi-
gurato ne SCOMNM1LDAaAISQO C1IC10 (1 alfreschi navala centrale basılica (1 San
Paolo, (1 C111 G] 1a parlato, recentfe la SCODerTa (1 ula pittura fine del
SECOLlO COIl QUESTO so  e  ( In ULla regione catacomba (1 San Sebastiano, 1a
OTO (COLNE «Vigna Chiaraviglio» 1092 Questa icConografia «X«CdAlLd alla cultura. apocrifa

UB PISCOPO, 3 Petrus pf7 Paulus, XS

i ORRIGIO, SaCH Trofei HOomanı, Koma 1644, {3-1(4: FERRUA, FT n Pietro, In La (ivilta
('attolica 4 (1943) 36-45

US La £eMoorı1a (loveva Irovarsı all alte773 el (ismessi ercalı (jeneralli. (Iir ATALE, VIa Ardealtina,
DD

uu FLORIANI SQUARCIAPINO, 7 Museo DAa Ostiense, Koma 1959, 36-37
100 ATALE, VIa Ardeatina,
101 FASOLA, Orme,
102 ISCONTI, L’aDDracecto Era Pretro COLO en affresco Inedito Adel Cimttero POUERNnD Adel er DIGNA
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dell’edificio di culto, ma l’espressione fecit noviter farebbe ritenere più plausibile
solo un rifacimento96. 

Comunque, nei secoli successivi non si hanno più notizie in merito; esso potreb-
be essere stato obliterato con la costruzione di Santa Maria Nova, oppure potrebbe
essere sopravvissuto in qualche modo fino alla prima metà del XVII secolo, quando
Francesco Torrigio (1580-1650) parla della distruzione di una chiesa intitolata agli
Apostoli in silice, presso la basilica dei Santi Cosma e Damiano, che potrebbe iden-
tificarsi con quella in questione97.

Un’ultima memoria relativa a san Paolo era il piccolo santuario, detto «della
separazione», la cui origine si fa risalire genericamente al Medioevo, ma che oggi
non è più esistente, ubicato sulla via Ostiense, probabilmente circa cinquecento
metri fuori Porta San Paolo98, dove i due Apostoli avrebbero scambiato l’ultimo
abbraccio, prima di separarsi per subire il martirio. 

La scena era rappresentata in un rilievo rinascimentale del 1562, quando Pio IV
cedette la cappellina (originariamente intitolata al Crocifisso) all’Arciconfraternita
della SS. Trinità dei Pellegrini, che ne curò il suo completo rifacimento, spostando-
la dal lato sinistro della via su quello destro99. L’edicola fu definitivamente demoli-
ta nel 1910, durante i lavori di rinnovamento urbanistico dell’area100. Il rilievo,
accompagnato da un’iscrizione coeva, era in origine collocato tra due colonnine
sopra la facciate del piccolo edificio ed ora è conservato nel Museo della via Ostiense
a Porta San Paolo101. 

L’episodio dell’abbraccio, comunque, è già noto nell’arte paleocristiana per indi-
care anche l’unità fra le due componenti della chiesa (fig. 5); oltre che essere raffi-
gurato nello scomparso ciclo di affreschi della navata centrale della basilica di San
Paolo, di cui si è già parlato, è recente la scoperta di una pittura della fine del IV
secolo con questo soggetto in una regione della catacomba di San Sebastiano, già
noto come «Vigna Chiaraviglio»102. Questa iconografia è «cara alla cultura apocrifa
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96 S. EPISCOPO, Ss. Petrus et Paulus, 83.

97 F. TORRIGIO, I sacri Trofei Romani, Roma 1644, 73-74; A. FERRUA, Sulle orme di Pietro, in La Civiltà
Cattolica 94 (1943) 36-45.

98 La memoria doveva trovarsi all’altezza dei dismessi Mercati Generali. Cfr. M. T. NATALE, Via Ardeatina,
22.

99 M. FLORIANI SQUARCIAPINO, Il Museo della via Ostiense, Roma 1955, 36-37.

100 M. T. NATALE, Via Ardeatina, 22.

101 U. M. FASOLA, Orme, 80.

102 F. BISCONTI, L’abbraccio tra Pietro e Paolo ed un affresco inedito del cimitero romano dell’ex vigna 
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FIg b C astellammare 8l Stabla ntı-
Quarium abBılano AÄVOrIO ( (1 /abbrac-
CIO egl Apostol| SeCOl0) (da| catalo-

6M 9l ea mOosTIra 'Fı ala Jerra alle enti”)

\ N
P

|
A

alla politica relig10sa fine del SeCcOlo, quando la CONCOFAdIAa apostolorum
(lIviene 11 manifesto FeNOVLALIO Urbis»103.

Riferimenti epigrafici Y| Cu dı eriH  z 42010

Anche 110  —> G1 TIralita (1 ULla testimonlanza epigrafica LOMNAIla, (1 Hierapolis
In Frigla (nell’odierna Turchlia), 0gg]1 peraltro CONSeTrVala In atlcano, nel USeQO P1O
Gristiano, OPPOrTIUNO ricordare che DrOoprIO 11 pIU ant1co epigramma CrIist1ano (;O11-

Jene Interessante riterimento A, 11 Paolo, AlLlCOLA DIU rilevante, poiche INSEeTITO
nel elebre funerario del VESCOVO (1 erapolI AbercI1o, risalente alla sSeconda
meta del l SECOlo. Infatti, Y G] egge «dOVUNque ebbl confratelli, avendo Paolo

(1 viagg10»104, 05512 che durante SUO1 ltinerarı M1ISSIONATrI 11 VEeESCOVO HOL -
Lava abitualmente (OIl GE 0 erıtt! Dpaolini, da C111 Iraeva conforto.

CALaraviglio, In ( Orsı Cli ('ultura Kavennalte Bizantına A (19953) {1-93: AVHOUT affrescht Adel
Cimttero Adel er DIGNA CALiaravigtlio, In Rendiconti Pontilicia Accademıia RKomana Cli Archeologia {3
(2000-2001) 341  DD In quest ultimo art1cOolo G1 anal7z7zano anche gli altrı esempl ol Cli questia rafligura-
Z10NEe.

103 ISCONTI, H finaretito n Chiaravigtio, In [ Hec1l NNnı Cli FEeSTAaUFrO ne catacombe IMHNAIS (3
Pontilicia ( ommMIsSsSione Cli Archeologia sacra, (itta del Valtlcano 2000, cscheda 15

104 1 Iovın EOYOV GSUVOULLÄOUC LIabAOv EXDV TNOYOV. (Iir FILIPPI, Epttaffto In DEeFrSI n ADdercius, VESCOVO
n Hierapotts Kotch-Hissar. UFrCHLEL al n Aurelio, In ®®TEFANO ANZELLA (a CT 1, Le
ISCFLZIONT Adei CFESTIANT In Valicano (Inseriptiones aNCi42E 1s (itta del Valtlcano 1997, S A 34 AH)-
DD (con bibliografia precedente).

A{)230

Memorie archeologiche di san Paolo a Roma

e alla politica religiosa della fine del IV secolo, quando la concordia apostolorum
diviene il manifesto della renovatio Urbis»103.

7. Riferimenti epigrafici al culto di san Paolo 

Anche se non si tratta di una testimonianza epigrafica romana, ma di Hierapolis
in Frigia (nell’odierna Turchia), oggi peraltro conservata in Vaticano, nel Museo Pio
Cristiano, è opportuno ricordare che proprio il più antico epigramma cristiano con-
tiene un interessante riferimento a san Paolo, ancora più rilevante, poiché inserito
nel celebre carme funerario del vescovo di Gerapoli Abercio, risalente alla seconda
metà del II secolo. Infatti, al v. 17 si legge «dovunque ebbi confratelli, avendo Paolo
compagno di viaggio»104, ossia che durante i suoi itinerari missionari il vescovo por-
tava abitualmente con sé gli scritti paolini, da cui traeva conforto.
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Chiaraviglio, in Corsi di Cultura sull’Arte Ravennate e Bizantina 42 (1995) 71-93; ID., Nuovi affreschi del
cimitero dell’ex vigna Chiaraviglio, in Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia 73
(2000-2001) 3-42. In quest’ultimo articolo si analizzano anche gli altri esempi noti di questa raffigura-
zione.

103 F. BISCONTI, Il finarello di Chiaraviglio, in Dieci anni di restauro nelle catacombe romane (3 marzo 2000),
Pontificia Commissione di Archeologia Sacra, Città del Vaticano 2000, scheda n. 15.

104 Pavnth/ d∆ e[scon sunomivlou~ Paùlon e[cwn e[pocon. Cfr. G. FILIPPI, Epitaffio in versi di Abercius, Vescovo
di Hierapolis (Kotch-Hissar, Turchia) al tempo di M. Aurelio, in I. DI STEFANO MANZELLA (a cura di), Le
iscrizioni dei cristiani in Vaticano (Inscriptiones Sanctae Sedis 2) Città del Vaticano 1997, 3.2.3-4. 220-
222 (con bibliografia precedente).

Fig. 5 – Castellammare di Stabia, Anti-
quarium Stabiano. Avorio con l’abbrac-
cio degli Apostoli (V secolo) (dal catalo-
go della mostra “Dalla Terra alle Genti”). 
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Tornando 0Ma, (COLNE G] gla aCcennaTlo, DrOprIO In catacumbas, pIU DreCI-
amente ne basıilica (1 San Sebastiano, G1 TOVAVAa COMPOSTO da Da
Damaso In (1 Pietro Paolo, legato alla Aibattuta questione
emporanea loro reliquie In quel SItO, partire dall’'epoca persecuzlione
(1 Valerlano105.

Purtroppo, 11 (STIS18 originale Completamente perduto, 11 CONTEeNUTO ell’epIi-
STamma nNOTO, poiche STATIO tramandato S1ll0g] epigrafiche medievalIl ed 0gg]1
ula CoOpIla moderna lastra eSPpOSsTa ne chlesa V1a ppıa Damaso G1
rivolge 1 eitore In forma molto diretta, ricordandogli che DrOprIO In quel u0g0 In
Dassato SGTATIe custodite le reliquie apostoliche nel EST0O G1 u55< In LieU-
rTalo 11 verbo habitasse), (1 coloro che venult] dall Oriente, «Ila grazie Y lloro|
MAartlIirIo 0Ma ebbe 11 privilegio (1 rivendicarli COILLNE SUO1 cittadinı». LO STeSSO Da
G] moOosira particolarmente devoto nel conifronti del Aue Anostoli ferma (1 AavVerL1e

voluto celebrare le 10dl, chlamandoaolIl <«I11LLOVE stelle» del firmamento celeste.
s 1 DUO ricordare AlLlCOLA che ne necropoll valıcana, nel mausoleo del ValerI

LNULO (1 fondazione basılica costantinlilana rivelo disegno, attrıbulto potetl-
CameniTle aglı Operal che 11 lavorarono, COIl l immagine, abbastanza ed 11=

ziale, (1 Aue (SI515 (OIl le Adidascalie eirtus AaAUUUS In SITfO che formalmente
CeIiId legato SO10 alla memoDr13a del rTIncIpe egl]Ii Anostoli 110  - , 11 Paolo106

s 1 COLNOSCOLNO altre 1SCT1Z10N1 poetiche, che la basıilica dell’ Apostolo
GL VIa. StTIENSE, ne magglor parte del CASI DOoste r1icCordo (1 lavorI donativı
fatti da pontefici da OVTanılı HCL rendere ALl1COLA DIU splendido V’edificio (1 Culto
ETeITlO SEH sepOolcro venerato, DL devozione, DL Ssclogliere voll DL opportunita
politiche.

Maolte (1 C55€ (0)I10 0gg] perdute SOl0o le Sillog]1 epigrafiche hanno tramandato 11
loro CONTENUTO: altre (0)I10 INVeCe ufttora CONSEervalte OMUNQqUEe, questi es11
(0)I10 INSEeTIT nel l volume GSEeTI1Ee Inscriptiones Christianae IA
oOMmde, che füu CUTAaTiO da gelo ilvagni nel 1935, la loro anallsı arebbe LrOp-

unga 110  —> sembra OPPOrTUNO soffermarsıi (1 EG6S1 In questia csede107.

105 FERRUA, pıgrammala Damastand, (itta del Vatilcano 1942, 2 (UR V,
106 FERRUA, Memaorte, 136-137, L1g
107 %] vedano, a{} esemp10, (UR IL, 4776 Petrus ( CHIS gltrı fedeli a(dlorna probabilmente Ia hasiılica

costantinlana), 4781 AOLIUS Paulus ex-preifetto urbang), 4A78 (1l WIETRAF Dometins ArCariıus Santa
Sede postolica), 41{189 QUIKS EUgENLUS Aselltus preifetto urbano), 417/91, 41{92 (viene ricordato ALLCOTLA

| imperatore Onor10), 41793 (Opere esegulte AAal preifetto urbano EUSEVLIUS), 41794 (lunga 1amosa ISCTF1I710-
(l1 Eusebtus), 417995
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Tornando a Roma, come si è già accennato, proprio in catacumbas, e più preci-
samente nella basilica di San Sebastiano, si trovava un carme composto da papa
Damaso in onore di Pietro e Paolo, legato alla dibattuta questione della presenza
temporanea delle loro reliquie in quel sito, a partire dall’epoca della persecuzione
di Valeriano105.

Purtroppo, il testo originale è completamente perduto, ma il contenuto dell’epi-
gramma è noto, poiché è stato tramandato dalle sillogi epigrafiche medievali ed oggi
una copia moderna della lastra è esposta nella chiesa della via Appia. Damaso si
rivolge al lettore in forma molto diretta, ricordandogli che proprio in quel luogo in
passato erano state custodite le reliquie apostoliche (nel testo si usa in senso figu-
rato il verbo habitasse), di coloro che erano venuti dall’Oriente, «ma grazie al [loro]
martirio Roma ebbe il privilegio di rivendicarli come suoi cittadini». Lo stesso papa
si mostra particolarmente devoto nei confronti dei due Apostoli e afferma di averne
voluto celebrare le lodi, chiamandoli «nuove stelle» del firmamento celeste. 

Si può ricordare ancora che nella necropoli vaticana, nel mausoleo dei Valeri un
muro di fondazione della basilica costantiniana rivelò un disegno, attribuito ipoteti-
camente agli operai che lì lavorarono, con l’immagine, abbastanza rozza ed essen-
ziale, di due teste con le didascalie Petr(us) e Paul(us), in un sito che formalmente
era legato solo alla memoria del Principe degli Apostoli e non a san Paolo106. 

Si conoscono altre iscrizioni poetiche, che ornavano la basilica dell’Apostolo
sulla via Ostiense, nella maggior parte dei casi poste a ricordo di lavori o donativi
fatti da pontefici o da sovrani per rendere ancora più splendido l’edificio di culto
eretto sul sepolcro venerato, per devozione, per sciogliere voti o per opportunità
politiche. 

Molte di esse sono oggi perdute e solo le sillogi epigrafiche hanno tramandato il
loro contenuto; altre sono invece tuttora conservate. Comunque, tutti questi testi
sono inseriti nel II volume della nuova serie delle Inscriptiones Christianae Urbis
Romae, che fu curato da Angelo Silvagni nel 1935, ma la loro analisi sarebbe trop-
po lunga e non sembra opportuno soffermarsi su di essi in questa sede107.
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105 A. FERRUA, Epigrammata Damasiana, Città del Vaticano 1942, n. 20; ICUR V, 13273.

106 A. FERRUA, Memorie, 136-137, fig. 2.

107 Si vedano, ad esempio, ICUR II, 4776 (Petrus cun suis e altri fedeli adorna probabilmente la basilica
costantiniana), 4781 (Flabius Paulus ex-prefetto urbano), 4788 (il diacono Dometius arcarius della santa
Sede Apostolica), 4789 (Flavius Eugenius Asellus prefetto urbano), 4791, 4792 (viene ricordato ancora
l’imperatore Onorio), 4793 (opere eseguite dal prefetto urbano Eusevius), 4794 (lunga e famosa iscrizio-
ne di Eusebius), 4795. 

RTLu_2_2008.qxd  5-06-2008  10:52  Pagina 231



TLu 2 2005.qxd 5-06-2008 10:52 Pagigl'éäf
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La venerazıio0ne 0 Apostoli , 11 Paolo In particolare CMETSEC
talora anche ne epigrafi sepolcrali: bastı Citare la famosa Japlde (1 Asellus. SCTITL-
ia (OIl NnNnumerTrosıI volgarisml, riflesso del latino COTTOITO parlato la fine del
seCcolo, (COLNE G] riscontra In antfe ISCT1ZI10N1 eCristiane1098 La meta SINISTITA (1 questia
lastra OCCUDala (dal TITrailı INCISI (1 Pietro Paolo, OTrmMAal Caratterıizzatı fisionomi-
cCamentTe, DrOVVISTI (1 Aidascalie e56S1 VENSONGO effiglati HCL INVOCATNE Ll Iintercessione

favore del g10VanlsSImMO defunto, che evidentemente CIiId loro fervente devoto
(fig

FIg 9 Vaticano, MuSeO PIO C_ rl-
STanO. SCIIZIONE ( Asaellus ( ()[1 UST|

b egll Apostol Tine / SEC.) FotoS Autore)

ISCrIiz1o0n1 Aidascaliche che identificano raffigurazioni (1 Paolo, da SO10 In (O111-

pagnla (OIl Piletro, G] DOSSQOLLO TOVATEe anche In Varı CONTeEeSTI 1CONOgTafici, (COLNE a
eSEeMPIO In pitture catacombali, stoffe, VelIr1 INCISI nel VeITI doratl. Per 11 PrIMO Ca

culfficiente ricordare, mo (1 esemMpIO, la didascalla Paulus @Apostolus, che {11=

l immagine dell Apostolo gent In alfresco del CIMITeTO aNONIMO (1
V1a Anapo109, quelle pDOoste 2CCAanNTOo Pietro Paolo, che alfiancano ULla fedele
Oranie ne catacomba (1 AarcCco Marcelliano110; nel SECONdO allargando L’Or1I7Z-
ZONTIEe Y (1 fuori (1 0Ma Aue stoffe coptei1lt,

SOnNo ULLavIia DIU le crıtte relative on d ’0OTO, COSPICUO STUPPDO
del quali G] Y USeo AaCTO alıcano (fig Le Adidascalie Petrus Paulus
COMPa1l0NO 2CCAantio 4a1 bustI! alle figure Intere del Aue Anostoli, da SOI alfiancati
da altrı martirı SAantı (come sant Agnese, A, 11 LOrenzO, , 11 Damaso, A, 11 1510 1D 112

105 (UR L, 1513 VIL, Lepitailio Droviene catacomba (l1 5ant Ippoliteo S11 V1a Tiburtina.
109 (UR
110 (UR LV,
111 LESTINI, L ’iconografia egit ApOoStOL Pietro COLO ne COstiddette FÜ MENOFL, In Saecularia, 307/7/-308

112 UTRO, Raffiguraztioni: agiografiche O77 Detr doralti Hateocristtianl, In Rendiconti Pontilficia
Accademia Komana Cli Archeologla (2001-2002) 195-219 (con bibliografia precedente).
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Memorie archeologiche di san Paolo a Roma

La venerazione verso gli Apostoli – e verso san Paolo in particolare – emerge
talora anche nelle epigrafi sepolcrali: basti citare la famosa lapide di Asellus, scrit-
ta con numerosi volgarismi, riflesso del latino corrotto parlato verso la fine del IV
secolo, come si riscontra in tante iscrizioni cristiane108. La metà sinistra di questa
lastra è occupata dai ritratti incisi di Pietro e Paolo, ormai caratterizzati fisionomi-
camente, provvisti di didascalie: essi vengono effigiati per invocarne l’intercessione
a favore del giovanissimo defunto, che evidentemente era un loro fervente devoto
(fig. 6).
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108 ICUR I, 1513 = VII, 20018. L’epitaffio proviene dalla catacomba di Sant’Ippolito sulla via Tiburtina.

109 ICUR IX, 24629.

110 ICUR IV, 12287.

111 P. TESTINI, L’iconografia degli apostoli Pietro e Paolo nelle cosiddette arti minori, in Saecularia, 307-308.

112 U. UTRO, Raffigurazioni agiografiche sui vetri dorati paleocristiani, in Rendiconti della Pontificia
Accademia Romana di Archeologia 74 (2001-2002) 195-219 (con bibliografia precedente).

Fig. 6 – Vaticano, Museo Pio Cri-
stiano. Iscrizione di Asellus con busti
degli Apostoli (fine IV sec.) (Foto
Autore). 

Iscrizioni didascaliche che identificano raffigurazioni di Paolo, da solo o in com-
pagnia con Pietro, si possono trovare anche in vari contesti iconografici, come ad
esempio in pitture catacombali, stoffe, vetri incisi o nei vetri dorati. Per il primo caso
è sufficiente ricordare, a mo’ di esempio, la didascalia Paulus apostolus, che accom-
pagna l’immagine dell’Apostolo delle genti in un affresco del cimitero anonimo di
via Anapo109, o quelle poste accanto a Pietro e a Paolo, che affiancano una fedele
orante nella catacomba di Marco e Marcelliano110; nel secondo – allargando l’oriz-
zonte al di fuori di Roma – due stoffe copte111. 

Sono tuttavia più numerose le scritte relative a fondi d’oro, un cospicuo gruppo
dei quali si conserva al Museo Sacro Vaticano (fig. 7). Le didascalie Petrus Paulus
compaiono accanto ai busti o alle figure intere dei due Apostoli, da soli o affiancati
da altri martiri e santi (come sant’Agnese, san Lorenzo, san Damaso, san Sisto II)112.
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FIg M use| atıcanı RIr dorato ( (1 (Que
Apostol ncoraonatı da ©_ rısto — SeCOIl0) (dal
tal0go ea mOosTIra “Malla Jerra alle enti”)
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Apparentemente, quelle OLA eSsamımnate potrebbhero csembrare testimonlanze (1
mMInNOTEe Interesse Cal PDUunNTO (1 VISTAa epigrafico, VISTIO che G] limitano specificare 1' 1-
dentita del personaggl, In realta In taluını CASI 055€ forniscono ULla chlave Infter-
pretativa SICUTA In merIito fisionomie, che 110  —> MOSTITAaNO le CONSUETE Caratterızza.-
Z10N1 del rTILIralilı anpostolicl.

ProprI0 In merI1ito 4a1 VelIr1 doratl, In C111 COMNMLDALE Paolo abbinato Pietro, E1 -=-

VazZlıonı 1iCcOoNOgTafiche uttora valide furono aVanzale Cal l1estin1113, 11 quale distinse
ula ventina (1 soggetti principalı ribadı (COLNE la loro diffusione anche In QUESTO
{1DO (1 manufatti G1A. da In relazilone COIl la popolarıta del loro Culto loro
festa

113 IESTINIL, Liconografia, In Saecularia, AA

A233

Danilo Mazzoleni

Apparentemente, quelle ora esaminate potrebbero sembrare testimonianze di
minore interesse dal punto di vista epigrafico, visto che si limitano a specificare l’i-
dentità dei personaggi, ma in realtà in taluni casi esse forniscono una chiave inter-
pretativa sicura in merito a fisionomie, che non mostrano le consuete caratterizza-
zioni dei ritratti apostolici. 

Proprio in merito ai vetri dorati, in cui compare Paolo abbinato a Pietro, osser-
vazioni iconografiche tuttora valide furono avanzate dal Testini113, il quale distinse
una ventina di soggetti principali e ribadì come la loro diffusione anche in questo
tipo di manufatti sia da porre in relazione con la popolarità del loro culto e della loro
festa. 

A
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113 P. TESTINI, L’iconografia, in Saecularia, 274.

Fig. 7 – Musei Vaticani. Vetro dorato con i due
Apostoli incoronati da Cristo (IV secolo) (dal ca-
talogo della mostra “Dalla Terra alle Genti”). 

RTLu_2_2008.qxd  5-06-2008  10:52  Pagina 233



TLu 2 2005.qxd 5-06-2008 10:52 Pagigl'é;f

VIAGGI CO  — Russıa Cristiana
Senza germ1 del pOSLtLVO del hello l'u0om0 11071 DUO NN nella vita;

germi1 del pOSItLVO del hello 11071 $1 DUÖO mettere ıIn MOLO UN  © geneTrazloNe.
DOSTOEVSKIJ

AR 2005

GRECIA BIZAN IINA luglio-1 agosto
ANELLO 15-22 agosto

A-S 8-1 aQO., 28 ag0.-4 sett

ARMENIA agosto Ü settembre

- 7 ETTEMBMeridionage
f  IT

09aSSafra HEVento

f21-29 Iugli agost
pellegrinaggi0 estivo e isole

OLOVKI (Mar »1(2121(000)
MoOoNnNastero ondato ne| SE  ® trasformato da WE

Kalla ne!l prımo lager-modello SOVIEeTICO.

fl - N 1a1
f

Per programmı IinformazIionI, tel (D —_  A  Giovanna 'alentı

allo E —053529402T, inViare UNd maıiıl d} — mz € X FF *x  csegr@tıin.ıt A

www.russlacristiana.org

RTLu_2_2008.qxd  5-06-2008  10:52  Pagina 234



TLu 2 2005.qxd 5-06-2008 10:52 Pagigl'éäf

Contributi S IU { 2/2008) 735-)45

«Non favoriral NEeMrmmeNnÖ0 11 debole
nel {l  C DIEOCCSS50» (Es

(A107 g10 Paxiımadlıl
Facolta dı eologia ugano

II} EeSsSTLO nel “  ( ContiestLoO

Weda IO tehdar hertbg

Questa breve frase (quattro parole nel (STI5 18 Massoretico) ferma ula verıita
ESSENzZ]alJle CONCEZI10NE (1 SIusStizla: la SItUAZIONE (1 poverta (1 DL GE 110  —> ULla

Condizione privileglata HCL VINCEeTre In triıbunale; (COLLNE 110  —> 10 quella (1 ricchez-
verrebbe da dire, 11 eSTO, (1 DL Se, 110  —> 10 Nerma Quest asserzione COS]I

aSsoluta 4a1 nOostrI empI1 pDO politically UNCOFFECT, tant e  F VEIO che la Ira-
Auzione (‚EI Introduce <116  110 110  —> Completamente ingiustificato mMI0
a VVISO pDO LrOPPO forte forse imbarazzato, (COLLNE dQIre: «nell improbabile 1DO-
tes1 che 11 debole 110  —> 12 raglone, 110  —> 10 favoriral». LO STeSSO disaglo hanno DL O-
Valo maoltI! esegetl, 1 PDUunNTO (1 un emendazione (1 dal In gadol, la quale
perö 110  —> ha alcun fondamento testuale2. Questo disaglo sembra C556 1€ STATIO AaVVOI1 -

11to anche anticamente 11 ES5T10 (1 LV 19,15 «INON Commetitfereie INgIustizla In SIuUd1-
Z10; 110  —> tratteral (OIl parzlalita 11 DOVCTLIO, ne USsSeral preferenze 11 potfente;
eiudicheral 11 IUO DroSSIMO (OIl g1ustizla», probabilmente posteriore quello In Aallad-

1IST, sembra COFrFESSCIE commpletare, forse intenzionalmente, la prescrizione del
COdice dell Alleanza: In effetti, nel passı veterotestamentarı parallelı (1 CONTeNU-

ESTO rielaborazione Cli U1  ; cConlerenza Tenuta DIESSO Ia “('attedra Biblica quilana ” Il 15 novembre
2005

(Ir. BHS: eir. anche H-[| (ABRY, dal, In 1|WA| {L, 2449

SE Ia traduce Kl NEVNTO Q’UIK EÄENOEL EV KPLOEL.
(Ir. OQOUTMAN, FYOdus ILL, Historical (‚ ommentary the (la lestament, Leuven 2000, 471 ( Ir anche

39235

1. Il testo nel suo contesto

Wedāl lō’ tehdar berîbô

Questa breve frase (quattro parole nel testo Massoretico) afferma una verità
essenziale della concezione di giustizia: la situazione di povertà di per sé non è una
condizione privilegiata per vincere in un tribunale; come non lo è quella di ricchez-
za, verrebbe da dire, ma il testo, di per sé, non lo afferma. Quest’asserzione così
assoluta è parsa ai nostri tempi un po’ politically uncorrect, tant’è vero che la tra-
duzione CEI introduce un «nemmeno» non completamente ingiustificato ma a mio
avviso un po’ troppo forte e forse imbarazzato, come a dire: «nell’improbabile ipo-
tesi che il debole non abbia ragione, non lo favorirai». Lo stesso disagio hanno pro-
vato molti esegeti, al punto di proporre un’emendazione di dāl in gādōl1, la quale
però non ha alcun fondamento testuale2. Questo disagio sembra essere stato avver-
tito anche anticamente: il testo di Lv 19,15 «Non commetterete ingiustizia in giudi-
zio; non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma
giudicherai il tuo prossimo con giustizia», probabilmente posteriore a quello in ana-
lisi, sembra correggere o completare, forse intenzionalmente, la prescrizione del
codice dell’Alleanza3. In effetti, nei passi veterotestamentari paralleli o di contenu-

«Non favorirai nemmeno il debole 
nel suo processo» (Es 23,3)*

RTLu XIII (2/2008) 235-243Contributi

Giorgio Paximadi
Facoltà di Teologia (Lugano)

* Il testo è rielaborazione di una conferenza tenuta presso la “Cattedra Biblica Aquilana” il 15 novembre
2005.

1 Cfr. BHS; cfr. anche H.-J. FABRY, dal, in TWAT II, 249.

2 Già la LXX traduce kai; pevnhta oujk ejlehvsei ejn krivsei.

3 Cfr. C. HOUTMAN, Exodus III, Historical Commentary on the Old Testament, Leuven 2000, 241. Cfr. anche
Dt 1,17. 
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LO affine, 11 magglor pericolo DL la g1ustizla quello (1 favorire 11 rICCO pIuUttOStO che
11 DOVCLO eir. Dt 10,17S5.) CG] DrescrIive (1 C556 1€ imparzlale AanTto
L’uno che altro (Dt 1,17):; In OgnI CasS5Q, 11 DOVCLO SCHNLDIC considerato COILLNE

qualcuno che ha DiSsOogNO (1 ula speciale protezione eir. ES 22,21-206) La nOosITra
mentalita giuridica DOIL, pronta r1CONOSCETE, giustamente, ne poverta DL 10
199053008 ıun attenuante alla gravita (1 CrIMINE, G] SCNTIE dIisagl0o (1 fronte a un ap-
plicazione SIuUridica COS] ormale

Un PrIMO suggerimento DL la Soluzione (1 QUESTO problema, DIU ldeale (0 1de0-
0g1CO) che esegetico, VvIeNE da Childs, 11 quale 012a che la totalıta del 1-9 del CAaD

ha che fare (OIl questionI! (1 procedura Siuridica, a ECCEZIONE del 4-5, che
CONTENSgONO la famosa prescrizione riguardante «l asıno del nem1c0»4 problema

nel mMmOomentTtoO In C111 C1 G1 chiede COILLNE mal S1AaNO0 STAa Introdotti nel (STI5 18 del
VerSe(ltl a C550 COS]I disomogenel. Per chlarire la questione utile analizzare la
STITULLuUra refior1ca. del testo>

(Iir (_.HILDS, FExodus, OLL, London 4A80-452)

1’analisı Svaolta G1 4Sa C11| modello retorıico sviluppato (a MEYNET, L’analisti retorica, Biblioteca Biblica
S, Bresclia 1992 ECONdOo tale modelleo O G1 (ivicle In DIU SECZLONL, articolate In Ogn

CONsTIAa (l1 U110 piu DAaSSl. Un STOSSO MOdO corrispondente qalla Der1c0ope) formato (a
U1a pIU Harttı. Una parte COmposta (a LILULLLETIOD Cli Dranıi variıabile (a U110 iIre Analogamente i
brano formate (a seqgmentt, anche ESSsI1 (a U110 iIre Un segmento DUO CONlLAare (a U110 Lre memÖOÖrt,
unita 4S COmMmposizlone corrispondenti DPILIE  CO .1 cola 1 Vers1 tradcdiziocne classica.
Dato che ’ analisı VICNE ovaolta SOlO S11 Dorzlione Cli ESsSTO In questione, 11011 G1 DUO dJeterminare S12MO
In Cli aUtonOmM®O, GPDULE (l1 U1a parie riterentesi a{| pIU ESTESO

226236

«Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo» (Es 23,3)

to affine, il maggior pericolo per la giustizia è quello di favorire il ricco piuttosto che
il povero (cfr. Dt 10,17s.) o comunque si prescrive di essere imparziale tanto verso
l’uno che verso l’altro (Dt 1,17); in ogni caso, il povero è sempre considerato come
qualcuno che ha bisogno di una speciale protezione (cfr. Es 22,21-26). La nostra
mentalità giuridica poi, pronta a riconoscere, e giustamente, nella povertà per lo
meno un’attenuante alla gravità di un crimine, si sente a disagio di fronte ad un’ap-
plicazione giuridica così formale. 

Un primo suggerimento per la soluzione di questo problema, più ideale (o ideo-
logico) che esegetico, viene da Childs, il quale nota che la totalità dei vv. 1-9 del cap.
23 ha a che fare con questioni di procedura giuridica, ad eccezione dei vv. 4-5, che
contengono la famosa prescrizione riguardante «l’asino del nemico»4. Il problema
sorge nel momento in cui ci si chiede come mai siano stati introdotti nel testo dei
versetti ad esso così disomogenei. Per chiarire la questione è utile analizzare la
struttura retorica del testo5.

4 Cfr. B. CHILDS, Exodus, OTL, London 19917, 480-482.

5 L’analisi svolta si basa sul modello retorico sviluppato da R. MEYNET, L’analisi retorica, Biblioteca Biblica
8, Brescia 1992. Secondo tale modello un libro si divide in più sezioni, articolate in sequenze. Ogni
sequenza consta di uno o più passi. Un passo (grosso modo corrispondente alla pericope) è formato da
una o più parti. Una parte è composta da un numero di brani variabile da uno a tre. Analogamente il
brano è formato da segmenti, anche essi da uno a tre. Un segmento può contare da uno a tre membri,
unità base della composizione e corrispondenti pressappoco ai cola e ai versi della tradizione classica.
Dato che l’analisi viene svolta solo sulla porzione di testo in questione, non si può determinare se siamo
in presenza di un passo autonomo, oppure di una parte riferentesi ad un passo più esteso.
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Non Sollevera]l UNA DICERIA /"ANA
110  —> la Iua IAa (OIl 11 MAalvagto DL C5561€ testimone (1 violenza

110  —> andral dıetro 1 moltı] DL malvagita
110  —> testimonIleral In DL Inclinare dıetro 1 moltd HCL CILALE

11 PDOUCFO 110  —> sopravvalutera!] NEL 1010

INCONTIreTral i DUe del LUO NeMmIca 11 5{10 45110 VAGÄNIEFE

To' araı Cerio rıtornare Iu1

vedral Fasıno CI chI { Odıa ABBAI|TIUTO S0 11 5 [ 10) CAarıco
{1 VUOI astenere dall’aıiıutario

Certo To' aıuteraı©e 24551emMe (OIl Iu1

Non fara| devlare 11 SIUdIZIO del LUO MISeCeFrO NEL 1010

Da ula PARÖOÖLA D SAaral ontano
11 GIEES TÜ 110  —> uccideral

PERCHE?7 110  - GEÜUS TIFIEO 11 malvagio

regalo 110  —> prenderai
PERCHE 11 regalo AaCCECa veden!ti!

perver{te le PARÖOÖLE el GEUSTF

iruttura retorıca dı ESs 25,1-8

Risulta chlaro TISCTIELUTA SuUeESPOSTa che, contrarlamente QUAaNTO uggerl-
maoltI! autor1®5, 11 COIl la 5{1 emalıica, relativa Y modo (1 Taltare 11

Per Ia traduzione cir. OQUTMAN, FEYOdus ILL, 246

La CONS. KL 1 42352 ha U1  ; IunzionNe ipotetica, Menilire .1 768 ha U1  ; iuınzicne esplicativa.
algrado l icdentita verbale, M1 DaLe che Ia (liversa IunzionNe Sintattica scIuda Ia possibilita Cli CONsidera-

retoricamente rilevante, 11011 In MOdO molto gener1co, i F1COrSO Conglunzlione ira 4- {-

(Ir. (_.HILDS, FExodus, 48U: OQUTMAN, FYOdus ILL, 246: SARNA, FExodus, The JIPS Ora (‚ommentary,
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Giorgio Paximadi

6 Per la traduzione cfr. HOUTMAN, Exodus III, 246.

7 La cong. kî ai vv. 4a.5a ha una funzione ipotetica, mentre ai vv. 7c.8b ha una funzione esplicativa.
Malgrado l’identità verbale, mi pare che la diversa funzione sintattica escluda la possibilità di considera-
re retoricamente rilevante, se non in modo molto generico, il ricorso della congiunzione tra i vv. 4-5 e 7-
8.

8 Cfr. CHILDS, Exodus, 480; HOUTMAN, Exodus III, 246; N. M. SARNA, Exodus, The JPS Torah Commentary, 
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1 Non solleverai UNA DICERIA VANA

non porre la tua mano con il malvagio per essere testimone di violenza

2 non andrai dietro i molti per malvagità
e non testimonierai in un PROCESSO per inclinare dietro i molti per errare

3 e il povero non sopravvaluterai NEL SUO PROCESSO

4 SE incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino VAGANTE

lo farai certo ritornare a lui

5 SE vedrai l’asino di chi ti odia ABBATTUTO sotto il suo carico
e ti vuoi astenere dall’aiutarlo

certo lo aiuterai6 assieme con lui

6 Non farai deviare il giudizio del tuo misero NEL SUO PROCESSO

7 Da una PAROLA DI MENZOGNA sarai lontano
e il GIUSTO non ucciderai
PERCHÉ7 non GIUSTIFICO il malvagio

8 e un regalo non prenderai
PERCHÉ il regalo acceca i vedenti
e perverte le PAROLE dei GIUSTI

2. Struttura retorica di Es 23,1-8

Risulta chiaro dalla riscrittura suesposta che, contrariamente a quanto suggeri-
scono molti autori8, il v. 9 con la sua nuova tematica, relativa al modo di trattare il

I
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ger, 10 StTtTranlilero residente, fa parte (1 uın altra unita testuale, C111 rapporti (OIl L’u-
1ta In anallisı potrebhbero C556 1€ chlariti! SO10 estendendo L esame a ula porzione
pIU Es6{esa (1 testo?*

Inotizzando (1 C5561€ (1 Ironte a In GE COoNcCcluso (ma, adattando L’ana-
1ISL, QUaNTO G] dIira potre riferirsi anche a ula parte (1 DIU articolato),
bblamo ula strutturazione chlaramente CONCENTFCICA, ne quale la prima parte
(VV. 1-3) Corrisponde eEsSaftamentTfe all’ ultima (VV. 6-8):; « 11 DOVCIO 110  —> ] C-

ral nel 5 [ 10) 10CC550>» 6, fara]l devlare 11 Siud1Z10 del IUO MISEeTO nel 5{10 DLO-
CCS550>», segmenti uınimembrI parallelı ira loro In funzione (1 branı SIiNgOll, COSTITUN-

11 ermme medio disgiunto Ira la prima la erza parte, men{tire 11 DrImMO brano
prima parte (VV. 1-2) ed 11 PrIMO brano erza parte (VV. /-8) 0010 Ira loro

parallelı Unı Aue eSspressionI analoghe Adicerla Valla»>

parola (1 MENZOSNA”, 101008 costruiti sull’opposizione ira «malvag1o» (VV. a
«g1IuSto» (VV. bDc,8b)) CenTtro del 1 VV. 4-5, ira loro perfettamente parallelı
formanti ula parte slegata Aue partı che la inquadrano10, La STITUTIUTFA del

DUO C5561€ dunque COS] sintetizzata: A-A -B-X-B ’ -A-  A nel quale 11 DrImMO 11
quinto brano 101008 paralleli, 11 SECONdO 11 QUarTO, membrIi isolati, hanno forte rilie-

nell ’ assicurare 11 cConcentr1smo, 11 erZ0 Isolato Y Centiro
Lanalisı Svolta ha (COLNE CO  Z 11 MOSITATEe che, anche nel COdIiel legall, la

forma letterarla 110  —> alfastellamento confuso (1 elementi, aCCUTrATAMeEeNTEe
stucdlata. In QUESTO rilevante nOTfAaATre che la prima parte (VV. 1-3) ha pIuUttOStO

che fare (OIl 11 ru0ol0 del testimone, Y quale G1 Proibisce (1 rendere ula est1mo-

Philadelphi 1991, 145 VWEISMAN, The CcE 0O the Peopte In the Making 0O  AW and udgmenlt, In
Pomegranates and Golden Studies In ZOELCA. Jewitsh, and Near Fastern Ritual, La and Literature
In Honor of Jacod Mitgrom, (CUTL (l1 Wright Freedman Hurviıltz, VWınona Lake 19995, 417,
alferma che Il chiucle L unita, evidentemente slegato AAal CONTESTO aMNMONIZICNHI present] nel

precedenti. I recenle OHMEN, FYOdus 19-40, In reiburg 2004, 151 F1ICONOSCE I' in-
ipendenza del (lal 1-X

BARBIERO, L’asıno Adel NEMLCO, 125 Koma 1991, 15X-70 ncluclie i a{| Olfenere COsS1 U1a STr UL-
Iura. (l1 t1DO parallelo, tuttavıa aMMEelile che L esclusione del (a u00 a{} U1  ; STIrUuLLUura concentrica, (a
Iu1 analiz7zata In MOdo Nalogo qalla Strutturazione 5 anche ('0OI1 PECCESSIVO rile-
rimento (atı contenutisticı U1  ; {A Sa altenzlone qlle EvVviIidenze formall, che l inelusione del f9
parie Cli 1vello redazionale SUCCESSIVO. csembra che i FICOFrSO Cli ger .1 (3 volte) 1 In 1un-
Z10Ne evidente Cli ermıne ESTITEeMO QdJetermini L’esistenza (l1 un ulteriore unita testuale (parte Dasso) che
Il ESTO C124 periettamente leggibile COS1 COM € individuare tension1 redazioenali. partıre al 15
INCOMINCIA DOI un ulteriore unita testuale, che, anche SOlO contenutisticamente, G1 QJetermina DEL i Taito
Cli CONTLeNere Drescr1z10n1 CONTENUTG cultico CSOC1lale riguardanti Ia IunzioNe QJell’ anno Sahbhatico
Sabbalt intes1ı ('OT1LIE protezlone StrFAaNlieroe (imorante (ger)

10 La lorma Casulstica Drescr1z10n1 el centrali G1 GDPDOLLE quella apodittica (Aue partı ECSIre-
1908 Qccentuando COsS1 Il CONLFAaSTIO (Iir OQUTMAN, FYOodus IL, 226
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gēr, lo straniero residente, fa parte di un’altra unità testuale, i cui rapporti con l’u-
nità in analisi potrebbero essere chiariti solo estendendo l’esame ad una porzione
più estesa di testo9. 

Ipotizzando di essere di fronte ad un passo in sé concluso (ma, adattando l’ana-
lisi, quanto si dirà potrebbe riferirsi anche ad una parte di un passo più articolato),
abbiamo una strutturazione chiaramente concentrica, nella quale la prima parte
(vv. 1-3) corrisponde esattamente all’ultima (vv. 6-8); i vv. 3 «e il povero non onore-
rai nel suo processo» e 6, «non farai deviare il giudizio del tuo misero nel suo pro-
cesso», segmenti unimembri paralleli tra loro in funzione di brani singoli, costitui-
scono il termine medio disgiunto tra la prima e la terza parte, mentre il primo brano
della prima parte (vv. 1-2) ed il primo brano della terza parte (vv. 7-8) sono tra loro
paralleli: uniti dalle due espressioni analoghe «una diceria vana» (v.1a) e «una
parola di menzogna», sono costruiti sull’opposizione tra «malvagio» (vv. 1b,2a) e
«giusto» (vv. 7bc,8b). Al centro del passo i vv. 4-5, tra loro perfettamente paralleli e
formanti una parte slegata dalle due parti che la inquadrano10. La struttura del
passo può essere dunque così sintetizzata: A-A’-B-X-B’-A-A’, nel quale il primo e il
quinto brano sono paralleli, il secondo e il quarto, membri isolati, hanno forte rilie-
vo nell’assicurare il concentrismo, e il terzo è isolato al centro. 

L’analisi svolta ha come conseguenza il mostrare che, anche nei codici legali, la
forma letteraria non è un affastellamento confuso di elementi, ma è accuratamente
studiata. In questo passo è rilevante notare che la prima parte (vv. 1-3) ha piuttosto
a che fare con il ruolo del testimone, al quale si proibisce di rendere una testimo-

Philadelphia 1991, 143. Z. WEISMAN, The Place of the People in the Making of Law and Judgment, in:
Pomegranates and Golden Bells. Studies in Biblical, Jewish, and Near Eastern Ritual, Law, and Literature
in Honor of Jacob Milgrom, a cura di D. P. Wright – D. N. Freedman – A. Hurvitz, Winona Lake 1995, 417,
afferma che il v. 9 chiude l’unità, ma è evidentemente slegato dal contesto delle ammonizioni presenti nei
vv. precedenti. Di recente C. DOHMEN, Exodus 19-40, in HThKAT, Freiburg i. B. 2004, 181 riconosce l’in-
dipendenza del v. 9 dai vv. 1-8.

9 G. BARBIERO, L’asino del nemico, AnBib 128, Roma 1991, 18-20 include il v. 9 ad ottenere così una strut-
tura di tipo parallelo, tuttavia ammette che l’esclusione del v. 9 dà luogo ad una struttura concentrica, da
lui analizzata a p. 40 in modo analogo alla strutturazione proposta sopra, anche se con un eccessivo rife-
rimento a dati contenutistici e una scarsa attenzione alle evidenze formali, e che l’inclusione del v. 9 fa
parte di un livello redazionale successivo. A me sembra che il ricorso di gēr ai vv. 9 (3 volte) e 12, in fun-
zione evidente di termine estremo determini l’esistenza di un’ulteriore unità testuale (parte o passo) e che
il testo sia perfettamente leggibile così com’è senza individuare tensioni redazionali. A partire dal v. 13
incomincia poi un’ulteriore unità testuale, che, anche solo contenutisticamente, si determina per il fatto
di contenere prescrizioni a contenuto cultico e sociale riguardanti la funzione dell’anno sabbatico e dello
šabbat intesi come protezione dello straniero dimorante (gēr). 

10 La forma casuistica delle prescrizioni dei vv. centrali si oppone a quella apodittica delle due parti estre-
me, accentuando così il contrasto. Cfr. HOUTMAN, Exodus III, 236.
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NnN1anzZa nNniedele perche alsa, In collusione (OIl Aisonesti ed Incline confermare L’0-
pInione COMLLULLE In QUAaNTO tale, menftfre "ultima parte ha pIuttosSto (1 m1ra 11 ru0ol0
del Siudice, 11 quale 110  —> Qeve aSCOltare ACCUSE MENZUSNETE, pronNunNclare SECNIEeNZE
capılitalı ngiluste C, SODPTaTiUllO, enersl ontano COTrTUZIONEe VV 6, che 5SJC-
cularmente chiudono la prima parte ed a ONO la erza DOSSQOLLO OLA C556 1€ VISTI 110  —>

SO10 COILLNE collegatl, C5561€ IntesI (COLNE la chlave interpretativa partı C111
appartengono. problema che PONSOUONO e, In entramb!ı Casl, ula questione (1 DL O-
cedura gjudizlarla: 11 TICOTSO In puntı strategic! parola ecn1ca rz6, che Indica
la Controversia bilaterale (1 {1DO SIUdIZ1arl0, 10 esplicita. EntrambIi hanno DOI che
fare COIl la figura del DOVCIO, anche dal ebyon 110  —> (0)I10 EsatftamentTfe SINONIMI
dal 110  —> sembra C556 1€ 11 nullatenente, QUAaNTO pIuUttOSTO la DELSOLNA (OIl me771 limı1-
tatıll, men{tire ebyon, particolarmente nel COdice dell’alleanza, COoluI1 CUI1 destina-
IO 11 prodotto spontaneo del Masscss (Es perche, 110  —> avendo DrOprIO

110  —> DUO NUIrLICSI (1 QUaNTO AaVadllZd. del raccolto precedentel2. Aanto L’attivitäa
del testimone nel che quella del iudice hanno dunque (COLNE PDUunNTO (1 rife-
rimento 11 DOVCIO, In modo AQ1verso: 11 eSTO, implicitamente, presenta 11 CaAasÜU (1

testimone DOrTtato a egli tenderä favorire la parte LHNENO aV Vall-

tagglata, che magarı L’ha condotto 1a DrOpDrIO DL testimonlare 5{10 favore. Egli ten-
dera COTrTFESSCIE la Dpropria testimonlanza In QUESTO ed aM MONITO CONTITO
ula S]mile tentazlione iudice Invece, SOPTattutiO (1 fronte a ula che UDDO-

11 nullatenente Y r1CCO, Sara eSPOSTO Y rischlio (1 COTrTUZIONEe dOvra guardarse-
(COLNE 11 (STI5 18 C1 AQ1icesse: 11 DOVCLO ha 5{1 parte 11 favore Dlazzats,

mentire 11 rTICCO L’abbondanza (1 me771 (1 COTrTUZIO0ONEe EntrambIi questi elementi! QeVO-
resiare fuori Cal SIUdIZ10, perche QUESTO G1a irreprensibhille.

4- chlave dı ettura del EesSIO

La (1 collegamento Ira la parte centrale (VV. 4-5) QUaNTO la INqUa-
dra ha fatto G] che maoltI1i StuUd10SI la CONsSIderino un agglunta SecCcoNndarIla. Noth
Aazelles utLavla, DUL Sostenendo la posteriorita (1 questi V ritengono che la reda-

11 (Ir. FABRY, dal, ALS

(Ir. BOTTERWECK, EeOyÖnN, In WAT L, 31
13 ADPDENa i CAsÜ Cli Fricordare i Carallere tumultuoso che AVEVAadllD le QSsSemMblee antiche, E{ In Dal -

ticolare quelle giudizlarie, COS1 ontano NnOosIra sensibilita, anche 11011 SCINDIE nNnOosIira prati-

239239
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nianza infedele perché falsa, in collusione con disonesti ed incline a confermare l’o-
pinione comune in quanto tale, mentre l’ultima parte ha piuttosto di mira il ruolo
del giudice, il quale non deve ascoltare accuse menzognere, pronunciare sentenze
capitali ingiuste e, soprattutto, tenersi lontano dalla corruzione. I vv. 3 e 6, che spe-
cularmente chiudono la prima parte ed aprono la terza possono ora essere visti non
solo come collegati, ma essere intesi come la chiave interpretativa delle parti cui
appartengono. Il problema che pongono è, in entrambi i casi, una questione di pro-
cedura giudiziaria: il ricorso in punti strategici della parola tecnica rîb, che indica
la controversia bilaterale di tipo giudiziario, lo esplicita. Entrambi hanno poi a che
fare con la figura del povero, anche se dal e ’ebyôn non sono esattamente sinonimi:
dal non sembra essere il nullatenente, quanto piuttosto la persona con mezzi limi-
tati11, mentre ’ebyôn, particolarmente nel codice dell’alleanza, è colui cui è destina-
to il prodotto spontaneo del maggese (Es 23,11), perché, non avendo un proprio
campo, non può nutrirsi di quanto avanza del raccolto precedente12. Tanto l’attività
del testimone nel processo che quella del giudice hanno dunque come punto di rife-
rimento il povero, ma in modo diverso: il testo, implicitamente, presenta il caso di
un testimone portato ad un processo: egli tenderà a favorire la parte meno avvan-
taggiata, che magari l’ha condotto là proprio per testimoniare a suo favore. Egli ten-
derà a correggere la propria testimonianza in questo senso, ed è ammonito contro
una simile tentazione. Il giudice invece, soprattutto di fronte ad una causa che oppo-
ne il nullatenente al ricco, sarà esposto al rischio di corruzione e dovrà guardarse-
ne. È come se il testo ci dicesse: il povero ha dalla sua parte il favore della piazza13,
mentre il ricco l’abbondanza di mezzi di corruzione. Entrambi questi elementi devo-
no restare fuori dal giudizio, perché questo sia irreprensibile.

3. I vv. 4-5 chiave di lettura del testo

La mancanza di collegamento tra la parte centrale (vv. 4-5) e quanto la inqua-
dra ha fatto sì che molti studiosi la considerino un’aggiunta secondaria. Noth e
Cazelles tuttavia, pur sostenendo la posteriorità di questi vv., ritengono che la reda-

11 Cfr. FABRY, dal, 233.

12 Cfr. G. J. BOTTERWECK, ’ebyôn, in TWAT I, 31.

13 È appena il caso di ricordare il carattere tumultuoso che avevano tutte le assemblee antiche, ed in par-
ticolare quelle giudiziarie, così lontano dalla nostra sensibilità, anche se non sempre dalla nostra prati-
ca.
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zio0nNne 11 INSEeT1ISCA. quil perche 11 «Nem1c0>» (1 CUI1 G] parla altrı 110  —> G1a che “a VVersarlOo
In tribunale14. SE dunque UL1O ha ula lite giudizlarla pendente, QUESTO 110  —> 10 aU10-
r177A. cComportamenti! Aisonesti (come arebbe 11 110  - restitumre la bestlia da ;()I11A,

ritrovata) indifferenti (come 11 110  —> prestare a1UlO chl G] TOVA In ula EIl-

anea difficoltäa C(‚ertamente questa Soluzione ne giusta direzione, 110  -

sembra Completamente soddisfacente. In {ffetti 1-3 6-58 110  - parlano Soltanto
dell avversarıio In tribunale, G1 soflfermano GL totalıta del istema SIUdIZIari0
israelita, prendendo In CONsSiIderazione 110  —> Aue litiganti, che Sarebbero potenzlal-
menTfe Aue «Nem1C1>» del centrali, le figure del testimone del giudice, che
0010 11 del S1IUd1ZI0.

()cecorre prima (1 CONTIeSTATE 11 fatto che 4-5, loro Aa Da-
renfie (1 legame (OIl QUaNTO 11 Ccirconda ebbano C556 1€€ necessarlamente
consideratli (COLLNE «elementiI! SecoNnNdarı». QUESTO modo (1 procedere iIrequente In
esegesl], che perö 110  —> l1ene CONTIO del fatto che, ne rTeior1ca. SECMINCA, L’elemento
fondamentale (1 ula SITULLIUTFA letterarlia tende TOVAaTrSı 1 CeNTTO (1 CS5d, COIl L’ef-
fetto (1 CONsiderare 5SJCSSO «dopplone», C10 che, In realta L’elemento (1 ripresa (1
ula STITUCLUTA A-B-A (1 {1DO CONCEUNTITICO Questo dovuto 1 fatto che, schematizzan-
A0 1 MmMassımo, la nOosSITrTa rTeior1ca. oreCco-latina tende rifiutare le r1petizlioni le
forme concentriche, a andamento «CcClimatıico». contrarlo, ne
re{fior1ca. SEMINCA, l importante 110  —> SO10 Oventle DOSTO Y CenTtro, COSTIIUISCE
5SVCSSO ula SOTIAa (1 «en1gma», SEH quale G] Qeve EsercCItaATE l Iintelligenza del lettore1s.

Una sSeconda OSSEervazZıone importante riguarda 11 fatto che 4-5 1CSUDDOLL-
SüONO ula Socjleta agricola relativamente DPOCO sviluppatal6: protagonist! del CASI
lpotizzatı 110  —> (0)I10 infatti latifondisti Ü, rispettivamente, bracclantıi;: G] Lraita PIUttO-
GIO (1 DICCOL contadiıin!ı la C111 ricchezza costitulta da LLUINEIO relativamente
ristretto (1 anımall. Un Incidente a UL1LO (1 e56S51 COSTITUISCE problema HCL 11
benessere amiglia. In ula tale Socjleta la Aistinzione fra rTICCO DOVCIO, DUL
chlaramente esistente, 110  —> Individua. radin! LrOPPO Aistantı SCcCala
SocClale. Non bisogna DOI dimenticare che 11 CONTEeSTIO generale (1 QUESTO ES5T10 11
Codice dell Alleanza, che regola rapport! reCIprocCI (1 COloro che, Y Inal, hanno
IreiItlo alleanza COIl YHWHI17

14 (Iir ARBIERO, L/’asino, 17
15 (Iir MEYNET, L’analisi retorica, Bresclia 1992, AA

16 (Iir QUTMAN, FYOdus ILL, AD Il t1DO (l1 cComuUunNItAa che Il ('odice QJell Alleanza TESUDDOILE; In Pe55() infat-
{1 11011 prevista ne L’esistenza Cli L \  „ ne Ia vita cittadina.

17 (Iir JURHAM, FExodus, 3, Dallas 1957, 23A1

/4{)240
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zione li inserisca qui perché il «nemico» di cui si parla altri non sia che l’avversario
in tribunale14. Se dunque uno ha una lite giudiziaria pendente, questo non lo auto-
rizza a comportamenti disonesti (come sarebbe il non restituire la bestia da soma
ritrovata) o indifferenti (come il non prestare un aiuto a chi si trova in una momen-
tanea difficoltà). Certamente questa soluzione va nella giusta direzione, ma non
sembra completamente soddisfacente. In effetti i vv. 1-3.6-8 non parlano soltanto
dell’avversario in tribunale, ma si soffermano sulla totalità del sistema giudiziario
israelita, prendendo in considerazione non i due litiganti, che sarebbero potenzial-
mente i due «nemici» dei vv. centrali, ma le figure del testimone e del giudice, che
sono il perno del giudizio. 

Occorre prima di tutto contestare il fatto che i vv. 4-5, a causa della loro appa-
rente mancanza di legame con quanto li circonda debbano essere necessariamente
considerati come «elementi secondari». È questo un modo di procedere frequente in
esegesi, che però non tiene conto del fatto che, nella retorica semitica, l’elemento
fondamentale di una struttura letteraria tende a trovarsi al centro di essa, con l’ef-
fetto di considerare spesso «doppione», ciò che, in realtà è l’elemento di ripresa di
una struttura A-B-A’ di tipo concentrico. Questo è dovuto al fatto che, schematizzan-
do al massimo, la nostra retorica greco-latina tende a rifiutare le ripetizioni e le
forme concentriche, e ad assumere un andamento «climatico». Al contrario, nella
retorica semitica, l’importante non solo è sovente posto al centro, ma costituisce
spesso una sorta di «enigma», sul quale si deve esercitare l’intelligenza del lettore15.

Una seconda osservazione importante riguarda il fatto che i vv. 4-5 presuppon-
gono una società agricola relativamente poco sviluppata16: i protagonisti dei casi
ipotizzati non sono infatti latifondisti o, rispettivamente, braccianti; si tratta piutto-
sto di piccoli contadini la cui ricchezza è costituita da un numero relativamente
ristretto di animali. Un incidente ad uno di essi costituisce un problema grave per il
benessere della famiglia. In una tale società la distinzione fra ricco e povero, pur
chiaramente esistente, non individua comunque gradini troppo distanti della scala
sociale. Non bisogna poi dimenticare che il contesto generale di questo testo è il
Codice dell’Alleanza, che regola i rapporti reciproci di coloro che, al Sinai, hanno
stretto alleanza con YHWH17. 

14 Cfr. BARBIERO, L’asino, 17.

15 Cfr. R. MEYNET, L’analisi retorica, Brescia 1992, 240.

16 Cfr. HOUTMAN, Exodus III, 242. È il tipo di comunità che il Codice dell’Alleanza presuppone; in esso infat-
ti non è prevista né l’esistenza di un re, né la vita cittadina.

17 Cfr. J. I. DURHAM, Exodus, WBC 3, Dallas 1987, 331.
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partıre da questie OSSEervazıonı G] potre dire: all iInterno comunIita
dell Alleanza (0)I10 Inevitabili SIfUAZIONI (1 rivalita personale, QUESTO 110  —> dQeve
portare Comportamenti! Od10S1. LO STeSSO {1DO (1 rispetto reCIproCo che SUVErN<a
rapportı interpersonali, DUL fra DELSOLC Ira loro In OPDPOSIZIONE, Qeve SOVEINAaFE
11 COomportamen(To nel tribunall. DOVCIO che testimonl1la, (COLLNE DULC 11 magglorente
che SIuUdica, 110  —> devono agıre uldati Cal loro attrıt! loro preferenze.

Questo metiftere 1 CenTtro del rapport! giuridici 110  - ula NOzZIONEe AaSTrTalitia (1 dirit-
LO, la dinamica del rapporti interpersonali, elemento (1 grande importanza
DL comprendere la g1ustizla 1blica In {fetti L’atto giudizlarlio, SECONdO la (Ce-

zio0nNne iblica, 110  —> In1Iz1a (OIl L’udienza davantı Y 1udice. rIb prima (1 la
cControverslia bilaterale, In C111 L’accusatore ula contestazlione all’ accusato, 11
quale DUO anche accettarla TOLNLUOVOLC ULla riconciliazionels. Quando queESTa
riconciliazione allısce, quando L’accusato rifiuta “aCCUusa, la CcContiesa inisce
davantı Y 1udice. QUESTO PDUunNTO 11 malanımo che (lvide Ira loro contendentI!i
rischla (1 ampliarsi, (1 Ormare 710121 («andar dietro 4a1 molti») (1 trasformarsi In
partiglanerla (Si tende testimonlare favore (1 chl appartiene alla Dpropria Classe
soclale) In COTrTUZIONEe Questo DUO portare cConclusionI tragiche, (COLNE dairıit-
iura ula condanna capitale ingiustificatal9. Tenendo CONTO del {1DO (1 Socjleta che
11 CoOodice dell Alleanza ha (1 mıra ula Socjleta ristreita, (OIl disuguaglianze 110-

miche 110  - eNOrMI, la C054 risulta DIU pericolosa; ULla lite giudizlarla che G1
TAasSCINı In QUESTO modo rischla. (1 disgregare In modo la comunita.

Per OVVIATe QUESTO 11 Legislatore 1blico DHOLLC davantı aglı occhl del (O11-

tendenti ula familiare?20-: Aue membrIi cComunita dell Alleanza
hanno ira loro ULla divergenza che 11 fa guardare In‚ RECCO che UL1O del
Aue ha ula necessita altro DUO alutarlo In QUESTO DISO£NO HWH, 11 DIO
dell Alleanza, Legislatore del Codice, impone In ermıinı molto forti (1 prestare L’aluU-
IO chl In STado (1 arlo, spingendolo COS]I implicitamente TICONOSCEeTE che la 5 { 1C

divergenza (OIl 11 5 10 aVVEersSsSarı0 110  —> (ice "ultima parola C111 loro rapporto. La
medesima attitudine dQdev essere SCHILDLC tenuta presente partı cColInvolte In

In effetti, nel conflitti, Esiste SCHILDLC 11 rischlio (1 vedere “a VVersarlO SO10
SO l’angolatura (1 C10 che (Aivide In QUESTO modo colul (OIl 11 quale G] legatı da

Iutto Il VasTiO problema procedura giudizlarla hiblica 11 ONSESUENZ teologiche STALO STU-
Qiato In MOdO ESA1sSI1VO (a BOVATI, Ristabilire Ia QEUSELZLA, 110 Koma 1986
('he Ia KENTi) 11011 (Osse COS1 IncConNsueta C1 testimonlAt0 AAal terribile raccOon(lO, ambientatoC In
un epoca (iversa, (l1 He z che UD DOLLE . | cah Cli sSraele

A{} «11 NOSIrTO precello ha Il Carallere Cli U1  ; parabola>». BARBIERO, L/’asino,

z471241

Giorgio Paximadi

A partire da queste osservazioni si potrebbe dire: all’interno della comunità
dell’Alleanza sono inevitabili situazioni di rivalità personale, ma questo non deve
portare a comportamenti odiosi. Lo stesso tipo di rispetto reciproco che governa i
rapporti interpersonali, pur se fra persone tra loro in opposizione, deve governare
il comportamento nei tribunali. Il povero che testimonia, come pure il maggiorente
che giudica, non devono agire guidati dai loro attriti o dalle loro preferenze.

Questo mettere al centro dei rapporti giuridici non una nozione astratta di dirit-
to, ma la dinamica dei rapporti interpersonali, è un elemento di grande importanza
per comprendere la giustizia biblica. In effetti l’atto giudiziario, secondo la conce-
zione biblica, non inizia con l’udienza davanti al giudice. Il rîb è prima di tutto la
controversia bilaterale, in cui l’accusatore muove una contestazione all’accusato, il
quale può anche accettarla e promuovere una riconciliazione18. Quando questa
riconciliazione fallisce, o quando l’accusato rifiuta l’accusa, la contesa finisce
davanti al giudice. A questo punto il malanimo che divide tra loro i contendenti
rischia di ampliarsi, di formare fazioni («andar dietro ai molti») e di trasformarsi in
partigianeria (si tende a testimoniare a favore di chi appartiene alla propria classe
sociale) e in corruzione. Questo può portare a conclusioni tragiche, come – addirit-
tura – una condanna capitale ingiustificata19. Tenendo conto del tipo di società che
il Codice dell’Alleanza ha di mira: una società ristretta, con disuguaglianze econo-
miche non enormi, la cosa risulta ancor più pericolosa; una lite giudiziaria che si
trascini in questo modo rischia di disgregare in modo grave la comunità.

Per ovviare a tutto questo il Legislatore biblico pone davanti agli occhi dei con-
tendenti una scena a tutti familiare20: due membri della comunità dell’Alleanza
hanno tra loro una divergenza che li fa guardare in cagnesco, ma ecco che uno dei
due ha una necessità e l’altro può aiutarlo in questo bisogno. YHWH, il Dio
dell’Alleanza, Legislatore del Codice, impone in termini molto forti di prestare l’aiu-
to a chi è in grado di farlo, spingendolo così implicitamente a riconoscere che la sua
divergenza con il suo avversario non dice l’ultima parola sul loro rapporto. La
medesima attitudine dev’essere sempre tenuta presente dalle parti coinvolte in un
processo. In effetti, nei conflitti, esiste sempre il rischio di vedere l’avversario solo
sotto l’angolatura di ciò che divide. In questo modo colui con il quale si è legati da

18 Tutto il vasto problema della procedura giudiziaria biblica e delle sue conseguenze teologiche è stato stu-
diato in modo esaustivo da P. BOVATI, Ristabilire la giustizia, AnBib 110, Roma 1986.

19 Che la cosa non fosse così inconsueta ci è testimoniato dal terribile racconto, ambientato comunque in
un’epoca diversa, di 1 Re 21 che oppone Nabot al re Acab di Israele.

20 «Il nostro precetto ha il carattere di una parabola». BARBIERO, L’asino, 89.
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molteplicı rapporti, C, nel CaAasÜU In Cal rapporto fondamentale COSTITUN-
LO Cal fatto (1 apparitenere 1 medesIimo DODNOLO dell Alleanza, VvVIeNEe INVeCe ridotto a
ula Caricatura HCL Cerl Versli MOSIruU0SAa. Imporre L obbligo (1 alutare 11 DrOoprIO
«Nem1c0>» In ula CITCOSTANZA Ciffieile vita quotidiana, In C111 1, prima DOIL,
G1 DOSSOLLO TOVAare, significa aprıre la strada alla DOossIbilita (1 ula riconciliazione.
La riconciliazione DOo1 rilevante 110  —> SO10 umanamentTe, anche giuridicamente,
perche la conclusione pIU desiderabile Controverslia bilaterale, rz6, DrOoprIO
la r1COompOsIziOoNe lite ira Aue contendentI!i prima che G1 AaTTIVI davantı 1 OIU-
dice, (C0O5d4 che SCHNLDIC In STado (1 portare CO  Z Splacevoli2l. Presupposto
fondamentale riconciliazione pero 11 fatto che rapporti ira Aue «Nem1C1>»
110  —> S1IAaNO bloccati ne CONsiderazlilone totalizzante del motivo loro Aiscordla.
Per QUESTO 11 Legislatore impone loro 11 dQOvere (1 manfienere la MULUUa
collaborazione.

Caratteristico 11 modo (1 procedere del eEsSTI0O INVeCe (1 un esplicita ESOTILAZIONE
alla riconciliazione prima dell’intervento del Siudice, G] me In DrImMO DIano
QOvere (1 MULUA 2SSISteNza che (1 tale riconciliazione DUO costitumre 11 PresuppostoOo
facilitante. (ome G1 vede anche In QUESTO CaAaS5UÜ, 11 CAaTratfterıSTIcO modo (1 procedere

reior1ca. 1blica. DHOLLC Y CeNntIro del EST0O elemento le CUI1 CONNEeSSIONI COIl 11
rTesSTIO 110  —> (0)I10 Immediatamente eEvident!. ()ccorre resistere alla tentazıone, In CUI1
INVEeCE Cadono maoltIi eseget1i22 (1 CONsSiderare In questione (COLLNE un inserzione
SecCcondarla (1 STorzarsi (1 LECUNCIALC 11 loro significato SOl0 1vello redazlonale23.

41 In (JUESLO G1 DUO Aubbie PSSPI LE "4CCOrdo KH  — ARBIERO, L/’asino, A quando 1C€© che "qutore
PreoCcCUPalo Da Comunitä: 11011 TOVO INVeCeE che G1 1re che "qautore ha un intenzio-

«DIU etlca che giuridica». La rFiconeciliazicne ira (Aue contendenti ha INVeECe ESafILAMENTE valore GEU-
FICICO: 557 f9 infatti (CPSSALFY Ia ite L’autore 11011 parla Qdirettamente Cli 557 impone Comporilamen-
LO che DEL s { ]ı natiura Ia {qavorisca. Non G1 Iratita dunque (l1 11011 poriare «Ia SIf1AZIONE giudizlarla che {1
ha CONLrapposio Y ILUO VICINO>» ne «vita Cli Ognı 10r N0>» 105), DIuttosto (l1 porliare ne ite J1U-
(iziarıia l’atteggiamento Cli recC1proco a1uto Dropri0 vita Cli Ognı S107N0, favorendo COS1 Ia riconecilia-
Z10Ne Cli CONSESUENZA, Ia SO|ILUNZ710NEe ite STESSAa nalogamente interpreta OHMEN, FExodus, 185-1595,
valutandao g1iustamente i valore EI1C0 morale el (ue esempIl el 4- cottolineando In MOdo U-
pri1ato che ESSsI1 G1 presentano Sa Ia forma Cli precett giuridici (l1 t1DO Casulst1co, 11011 S<Sottolineando
Il Tatto che Ia rFicConeciliazione ira (ue contendenti, oltre che moralmente rilevante, anche giuridicamen-
LE significativa.
(Iir ARBIERO, L/’asino, 17,

A QUaniLOo f9 anche BARBIERO, L/’asino, 104-106, DUL KH  — risultati maolteo importantı. MI0 QVVISO INVeECe Ia
COmposizlone del ESTO d 11011 cContlene 1ESSUTA tensicne ira U1a precettistica giuridica U1  ;

esSsOortaziocne morale ıunta In segulto risolta 1vello (l1 redazione. Le CONsSiderazionIı ritmiche fatte
qalla z del medesimeo studio, volte SOSTECNECTE l icdea che In questione S1aANO Stafll 1unt] KD

sSivamente, DalonO DOCO Convincenlti anche 4- “ {})] 1{} In forma Doetica, ((OTLILE Ulore STESSO aflferma:
Ia «“«MI1INOr regolarita» 11011 csembra veramentTfe evidente YU€E, DUO PSSPIE ricondatta a{} feno-
LLEeI10O (l1 DAartatio.

AL242

«Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo» (Es 23,3)

molteplici rapporti, e, nel caso preso in esame, dal rapporto fondamentale costitui-
to dal fatto di appartenere al medesimo popolo dell’Alleanza, viene invece ridotto ad
una caricatura per certi versi mostruosa. Imporre l’obbligo di aiutare il proprio
«nemico» in una circostanza difficile della vita quotidiana, in cui tutti, prima o poi,
si possono trovare, significa aprire la strada alla possibilità di una riconciliazione.
La riconciliazione poi è rilevante non solo umanamente, ma anche giuridicamente,
perché la conclusione più desiderabile della controversia bilaterale, o rîb, è proprio
la ricomposizione della lite tra i due contendenti prima che si arrivi davanti al giu-
dice, cosa che è sempre in grado di portare conseguenze spiacevoli21. Presupposto
fondamentale della riconciliazione è però il fatto che i rapporti tra i due «nemici»
non siano bloccati nella considerazione totalizzante del motivo della loro discordia.
Per questo il Legislatore impone loro il dovere di mantenere comunque la mutua
collaborazione. 

È caratteristico il modo di procedere del testo: invece di un’esplicita esortazione
alla riconciliazione prima dell’intervento del giudice, si mette in primo piano un
dovere di mutua assistenza che di tale riconciliazione può costituire il presupposto
facilitante. Come si vede anche in questo caso, il caratteristico modo di procedere
della retorica biblica pone al centro del testo un elemento le cui connessioni con il
resto non sono immediatamente evidenti. Occorre resistere alla tentazione, in cui
invece cadono molti esegeti22 di considerare i vv. in questione come un’inserzione
secondaria e di sforzarsi di recuperare il loro significato solo a livello redazionale23.

21 In questo senso si può senza dubbio essere d’accordo con BARBIERO, L’asino, 25 quando dice che l’autore
è preoccupato della pace della comunità; non trovo invece che si possa dire che l’autore ha un’intenzio-
ne «più etica che giuridica». La riconciliazione tra i due contendenti ha invece esattamente un valore giu-
ridico: essa fa infatti cessare la lite. L’autore non parla direttamente di essa ma impone un comportamen-
to che per sua natura la favorisca. Non si tratta dunque di non portare «la situazione giudiziaria che ti
ha contrapposto al tuo vicino» nella «vita di ogni giorno» (ibid. 105), ma piuttosto di portare nella lite giu-
diziaria l’atteggiamento di reciproco aiuto proprio della vita di ogni giorno, favorendo così la riconcilia-
zione e, di conseguenza, la soluzione della lite stessa. Analogamente interpreta DOHMEN, Exodus, 185-185,
valutando giustamente il valore etico e morale dei due esempi dei vv. 4-5 e sottolineando in modo appro-
priato che essi si presentano sotto la forma di precetti giuridici di tipo casuistico, ma non sottolineando
il fatto che la riconciliazione tra i due contendenti, oltre che moralmente rilevante, è anche giuridicamen-
te significativa.

22 Cfr. BARBIERO, L’asino, 17, n. 1.

23 È quanto fa anche BARBIERO, L’asino, 104-106, pur con risultati molto importanti. A mio avviso invece la
composizione del testo è omogenea e non contiene nessuna tensione tra una precettistica giuridica e una
esortazione morale aggiunta in seguito e risolta a livello di redazione. Le considerazioni ritmiche fatte
alla p. 21 del medesimo studio, volte a sostenere l’idea che i vv. in questione siano stati aggiunti succes-
sivamente, paiono poco convincenti: anche i vv. 4-5 sono in forma poetica, come l’Autore stesso afferma;
la «minor regolarità» non sembra veramente evidente e, comunque, può essere ricondotta ad un feno-
meno di variatio.
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GIOorgiO Paximadı

EST0O letto (1 Segult0o VerSe(ltl centrali, (OIl la eNsSIONE che DPIFOVOCAaLO
rispetto 1 restoO, COostitulscono DrOoprIO la chlave (1 ettura «enigmatica».

Latteggiamento nel

5E dunque 4-5 (0)I10 la chlave (1 ettura del eSTO, questia SOTIAa (1 «Darabo-
la» che 11 Legislatore INSEeTISCE DL MOSITATEe quale C556 1€ L atteggiamento
fondamentale da enersl dAurante L’attivita giudizlarla, allora anche precetti CONTIe-
utl nel 1-3 6-58 devono C556 1€ interpretati tenendo (COLNE PDUunNTO (1 riterimento
questia chlave (1 ettura. Evidentemente L’esistenza (1 Aibattimento SIUdIZIari0
LESUDDOULC che la riconciliazione ira Aue aVVersarı 110  —> G1A. rTIUSCITA, C
la MULUUa collaborazione fattivamente esercIıtata ha fatto G] che davantı 1 iudice ed
4a1 testimonI] G] presentino Aue DELSOLC 110  - esacerbate da ULla lite che ha COolInvolto
ed avvelenato loro STeSSI L ambiente che 11 circonda, desiderose (1 controllare
ed applanare ula divergenza In modo da eEvitare rischl ulterilorI DL L’unita
comunita. In questa SItuAzZIiONeEe Sara improbabile che 11 iudice G1A. fatto OgSgeTlOo (1
tentativı (1 COTrTUZIONEe la lealta recCIproca del contendentI!i 110  —> 10 permettera, (COLNE

110  —> ha IL’uno (1 approprlarsı indebitamente dell’asıno dell’altro Sara
altres] improbabile che la verıita G1A. Aistorta. davantı Y giudice, COS] che egli
TOVATSsSı ne CoNdizione (1 eEmelifere ula SECeNTIeEeNZA inglusta, sfavorendo colul che
1a svantagglato Anche testimon1 beneficeranno dell’attegg1amento DOSIEIVO del
contenden!tI: avendo VISTIO (COLNE Luno 13 COLLAaDOTATO Irarre d’ImMPaccIio altro
110  —> al al entatı (1 testimonlare 11 Aalso (1 C556 1€ 271061 (1 fomentare Q1VIS1O-
nı ne comunita. D fronte 1 richilamo alla COMNULE appartenenza alla comunIita
dell Alleanza, TLaceranno le OPDOSIZIONI (1 {1DO SOClale: DL 11 testimone arebbe DIU
naturale favorire 11 LHNENO abbiente, dato che 5SVCSSO 11 rTICCO uscita un antıpatla
dovuta. 110  - ConsiderazlionI]I Oggettive a ula Certia invidia, Aue contenden-
{1 G] al al 2SSISTIT recIprocamente da QUESTO fatto al al STAl alutatı 110  —>

esacerbare la lite In QUESTO CONTESTIO anche 11 DIU debole, ha OTTO, vedra r1CONO-
(OIl obbilettivitäa la Dpropria SItuAzZIiONeEe 110  —> godra (1 ula sSimpatlia ImmeriIıtata

perche ondata sull esasperazione egl]Ii 2N1mM.
11 ( aA50 (1 richiamare, In ConNclusione, 11 famoso ES5T10 (1 M{t 53,25 «Metfttiti DIC-

STO A aCccordo (OIl 11 LUO a VVersSarTrlO0 men{tire GEe]I HCL VIa. (OIl JulL, perche L avversarlo
110  —> {1 CONSeEgNI Y giudice 11 1udice alla uardia Iu gettato In prigione». s 1
iralita « 1116554 In chlaro>» (1 QUAaNTO 11 NOSITO EST0O (ice In manlera allusIva. ed
enigmatica Lammonizione deriva GS{iessia cultura giuridica: la riconciliazione

z45243

Giorgio Paximadi

Il testo va letto tutto di seguito e i versetti centrali, con la tensione che provocano
rispetto al resto, ne costituiscono proprio la chiave di lettura «enigmatica».

4. L’atteggiamento nel processo

Se dunque i vv. 4-5 sono la chiave di lettura del testo, questa sorta di «parabo-
la» che il Legislatore inserisce per mostrare quale debba essere l’atteggiamento
fondamentale da tenersi durante l’attività giudiziaria, allora anche i precetti conte-
nuti nei vv. 1-3.6-8 devono essere interpretati tenendo come punto di riferimento
questa chiave di lettura. Evidentemente l’esistenza di un dibattimento giudiziario
presuppone che la riconciliazione tra i due avversari non sia riuscita, ma comunque
la mutua collaborazione fattivamente esercitata ha fatto sì che davanti al giudice ed
ai testimoni si presentino due persone non esacerbate da una lite che ha coinvolto
ed avvelenato loro stessi e l’ambiente che li circonda, ma desiderose di controllare
ed appianare una divergenza in modo da evitare rischi ulteriori per l’unità della
comunità. In questa situazione sarà improbabile che il giudice sia fatto oggetto di
tentativi di corruzione: la lealtà reciproca dei contendenti non lo permetterà, come
non ha permesso all’uno di appropriarsi indebitamente dell’asino dell’altro. Sarà
altresì improbabile che la verità sia distorta davanti al giudice, così che egli possa
trovarsi nella condizione di emettere una sentenza ingiusta, sfavorendo colui che è
già svantaggiato. Anche i testimoni beneficeranno dell’atteggiamento positivo dei
contendenti: avendo visto come l’uno abbia collaborato a trarre d’impaccio l’altro
non saranno tentati di testimoniare il falso o di essere faziosi e di fomentare divisio-
ni nella comunità. Di fronte al richiamo alla comune appartenenza alla comunità
dell’Alleanza, taceranno le opposizioni di tipo sociale: per il testimone sarebbe più
naturale favorire il meno abbiente, dato che spesso il ricco suscita un’antipatia
dovuta non a considerazioni oggettive ma ad una certa invidia, ma i due contenden-
ti si saranno assistiti reciprocamente e da questo fatto saranno stati aiutati a non
esacerbare la lite. In questo contesto anche il più debole, se ha torto, vedrà ricono-
scere con obbiettività la propria situazione e non godrà di una simpatia immeritata
perché fondata sull’esasperazione degli animi.

È il caso di richiamare, in conclusione, il famoso testo di Mt 5,25: «Mettiti pre-
sto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario
non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione». Si
tratta della «messa in chiaro» di quanto il nostro testo dice in maniera allusiva ed
enigmatica. L’ammonizione deriva dalla stessa cultura giuridica: la riconciliazione
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che es11 auSpPIca 110  —> Iraltio (1 furberia HCL EvVItaTre 11 peggl1O, INVItO
CONsiderare le CON  Z negative (1 qualsiasi lite giudizlarla far prevalere la
riconciliazione basata G1 COSCIeNZA dell’appartenenza COMLLULLE Y DODNOLO
UNOVAa. Alleanza (1 C111 11 AISCOTSO monTtagna, QOVve 11 In questione INSETITO,

manifesto fondante. In on L’avvertimento (1 Paolo, (1 110  —> portare le
proprie lLiti davantı tribunali CIVIL (1 COr 6,1-8), L’esistenza GSTesSsIA (1 istema
SIUdIZIari0 ne Chiesa, 110  —> fanno altro che attualizzare la medesima esSi1genZa: 11
membro comunIita dell Alleanza uldato Consapevolezza (1 appartene-

queESTa cComunita 110  —> DUO C556 1€ condotto metiftere In pericolo la 5{1 COEeSI0O-
«C CQire che 1a DL VOI ULla sconlitta lLiti vicendevol]! Perche 110  - Subire

pIuUttOStO l Inglustizlia? Perche 110  —> LasSCIarvI pIuttOoStO privare (1 C10 che VI appartie-
ne?» (1 (‚OT 6,7), (ice 1 Apostolo alla 5{1 Comunita, Indicando quale dQeve C5561€ 11

(1 istema SIUdIZIari0 all Interno del DODNOLO (1 DIO

z44244

«Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo» (Es 23,3)

che Gesù auspica non è un tratto di furberia per evitare il peggio, ma un invito a
considerare le conseguenze negative di qualsiasi lite giudiziaria e a far prevalere la
riconciliazione basata sulla coscienza dell’appartenenza comune al popolo della
Nuova Alleanza di cui il discorso della montagna, dove il v. in questione è inserito,
è manifesto e norma fondante. In fondo l’avvertimento di Paolo, di non portare le
proprie liti davanti a tribunali civili (1 Cor 6,1-8), e l’esistenza stessa di un sistema
giudiziario nella Chiesa, non fanno altro che attualizzare la medesima esigenza: il
membro della comunità dell’Alleanza è guidato dalla consapevolezza di appartene-
re a questa comunità e non può essere condotto a mettere in pericolo la sua coesio-
ne: «e dire che è già per voi una sconfitta avere liti vicendevoli! Perché non subire
piuttosto l’ingiustizia? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartie-
ne?» (1 Cor 6,7), dice l’Apostolo alla sua comunità, indicando quale deve essere il
senso di un sistema giudiziario all’interno del popolo di Dio.
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Linguagglo kerygma:
«Jinguaggl1lo0 rel1g10s0>» nel bensiero
dl Paul Rıcoeur

Elena Bugaite
dr Pontificia Universita Gregorianda

DODO La sımbolica del male RICOeur G] SCHNLDIC DIU iInteressato alla varleta
espressionI del lIinguaggl0 relig10S0, 1 (1 1a questione particolare del iImbolo

del mMI0 Linterpretazione del m1to DHENa (1967) AaPNLC 1a alla dimensione
speculativa. Inoltre le 1010 rillessioni sull’ opera (1 alCUnN] grandi eologi Bultmann,
Ebeling, Bonhoeffer, Moltmann, DIU generalmente S11 problem!i DOosti dem1-
tologizzazione, EVIdenz1aAno0 Ll interesse (1 RICOeur alla Qlversita forme del lin-
uaggl10 In ARRNG fede 1blica. teologie che derivano2. Inoltre
sa Sull’esegesIi del (jenesI] 1971)5 Sull ermeneutica filosofica ed ETMEeNEeUTICA.
1blica 1975)* danno un idea CONSISTeNZA (1 queste INCUTrSIONI nell’ambito del
lIinguaggl0 relig10S0. Sull’asp testualitäa, presente G1a nell’ ermeneutica filo-
csofica che In quella 1blica G] parlato nel CONTEeSTIO ed DPrOpOSItO Ailstanzla-
z10Ne>

quarta parte (le confittto interpreiaziont R1ICcOoeur Q1I1roentia “a Ssimbaoalica del malJle interpre-
tata”,  &A quindi gli articaoli: “ I] DECCAaLO originale: STG Cli significato” (1960) “Frmeneutica el imbali
rillessione Nlosofica (D (1961) “Frmeneutica el imbali riflessione fNlosofica ID (1962) “ Demitizzare
SETRRIKER (1965) "Interpretazione del MI1t0 pena‘ (1967) “ {})] 1{} ed1CcCAal1 QUESLO problema.
nfattl, Ia quinta parie (le confiitto interpreiaztiont ed1cA12 qalla "Religione (e” raccoglie
seguenti articoli “Preianzione Bultmann“ (1968) “a 1berta SECONdO Ia speranza (1968) .  Colpa, etica

religione ” (1969) "Religione, ate1smo, (le” (1969) “a paternitäa: AAal fantasma Y Simbolo” (1969)
KICOEUR, Sur [ exegese de Genese 7 - 4a

KICOEUR, Ermeneutica fitosofica en ermeneulica 2O1Ca, In Dai all’azione, Milano 1994 %1 Na-
Iano anche gli gltrı sa Sull ermeneutica del linguaggio relig10s0 sull’ esegesi hiblica eir. Dal
alt’ azione, 1 275- 129)
kra inoltre un alflfermazione importante Cli RICOoeur che testimeaenl1lanza interpretazlione testimen1An-

ontengano o1ä L elemento (l1 (istanzlazione che rende possibile Ia sSerıttura.

2495245

Dopo La simbolica del male Ricoeur si è sempre più interessato alla varietà delle
espressioni del linguaggio religioso, al di là della questione particolare del simbolo
e del mito1. L’interpretazione del mito della pena (1967) apre già alla dimensione
speculativa. Inoltre le sue riflessioni sull’opera di alcuni grandi teologi: Bultmann,
Ebeling, Bonhoeffer, Moltmann, e più generalmente sui problemi posti dalla demi-
tologizzazione, evidenziano l’interesse di Ricoeur alla diversità delle forme del lin-
guaggio messe in atto dalla fede biblica e dalle teologie che ne derivano2. Inoltre i
saggi sull’esegesi del Genesi (1971)3 e sull’ermeneutica filosofica ed ermeneutica
biblica (1975)4 danno un’idea della consistenza di queste incursioni nell’ambito del
linguaggio religioso. Sull’aspetto della testualità, presente sia nell’ermeneutica filo-
sofica che in quella biblica si è parlato nel contesto ed a proposito della distanzia-
zione5.

Linguaggio e kerygma:
«linguaggio religioso» nel pensiero 
di Paul Ricoeur

RTLu XIII (2/2008) 245-269Contributi

Elena Bugaite
Ph. dr. Pontificia Università Gregoriana

1 Nella quarta parte de Il conflitto delle interpretazioni Ricoeur affronta “La simbolica del male interpre-
tata”, quindi gli articoli: “Il peccato originale: studio di significato” (1960), “Ermeneutica dei simboli e
riflessione filosofica (I)” (1961), “Ermeneutica dei simboli e riflessione filosofica (II)” (1962), “Demitizzare
l’accusa” (1965), “Interpretazione del mito della pena” (1967) sono dedicati a questo problema. 

2 Infatti, la quinta parte de Il conflitto delle interpretazioni è dedicata alla “Religione e fede” e raccoglie i
seguenti articoli: “Prefazione a Bultmann” (1968), “La libertà secondo la speranza” (1968), “Colpa, etica
e religione” (1969), “Religione, ateismo, fede” (1969), “La paternità: dal fantasma al simbolo” (1969). 

3 P. RICOEUR, Sur l’exégèse de Genèse 1, 1-2, 4a.

4 P. RICOEUR, Ermeneutica filosofica ed ermeneutica biblica, in Dal testo all’azione, Milano 1994. Si segna-
lano anche gli altri saggi sull’ermeneutica del linguaggio religioso e sull’esegesi biblica (cfr. Dal testo
all’azione, 128-129). 

5 Era inoltre un’affermazione importante di Ricoeur che testimonianza e interpretazione della testimonian-
za contengano già l’elemento di distanziazione che rende possibile la scrittura.
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Per analizzare 11 lIinguaggl0 relig10S0 Al aallllO alfrontati Aue articoli del 1105010
francese, quello GL testimonlanza del quello GL manifestazione DLO-
clamazlilone del DrImMO G1 1SpIra all opera (1 Jean Nabert ed Indica la rilles-
S1IONE Sull ’ atto C111‚ alfrontando 11 problema testimonlanza (COLLNE ({ UC-
St1ione ensalta Sull’assoluto. Nell’articolo del 1974 GL manifestazione proclama-
Z10NE, RICOeur dialoga (OIl 1Ircea Eliade, la C111 AanTto ungo Irequen-
LAaTlO 11 CI insegnamento, alla 1VINItYy School dell ’ Universita (1 Chicago, DIU
volte CONdIvISO®. Quanto all articolo GL testimonlanza, C550 potre INSEeTITNTSI nel-
L’ermeneutica del linguaggl0 relig10S0, INVeCe quello GL ensione Ira manifestazio-

proclamazione, Cercando ula mediazlione, Invıta a alirontare ula fenomeno-
ogla del

Lermeneutica testimonlanza

Ne Lermeneutica festimonianza‘ del KICOEUT, fin dall inizlio, DHOLLC
la omanda quale specie (1 filosofia fa testimonlanza problema? Egli
risponde: filosofia HCL la quale la questione dell ’ assoluto ula questione @C [1-

Sala; ula filosofia che ea dell ’ assoluto (1 aggiungere un esperienza del-
1 assoluto; ula filosofia che 110  —> TOVA ne nell esempIO, ne nel sSimbolo, la densita
(1 questa esperlenza»®. In quest ottica, RICoOeur indica, COILLNE molto significativa, L’0-
HCIa (1 Jean Nabert®?. Larticolo (1 RICOeuUr G] 1ISpira quest opera, aggiungendo le
PDreOCCUPaZzlONI semantiche, epistemologiche ed esegetiche originall.

TIMAa (1 CENTITaTre nell’analisı testimonlanza delineare 11 modo (1 procede-
Indicheremo OL d aICUNI puntı rillessione precedente (1 RICOeur (CI0e, del

aCccennatı nell’articolo L’atto A SEeCONdO ean Nabert10 Questi aSpel-

(Iir KICOEUR, Riıftlession fatta. Autobtografia inteltettuale, Milano 19995, b
KICOEUR, L’hermeneutigue dı LEMOLGNAGE, In ( ASTE1LLI (a CT A, La LeStmMONLANZa, Koma 1972, 4-

61

Ibid., «Une philosophie DOUL Qqu1 Ia question (le aHsaolu el Ulle question sensege Ulr philosophie Qqu1
Jemande Joindre |’iclee (le aHsaolu Ulle experience (le absolu:;: Ulle philosophie Qqu1 LTrOUVE nı ans
l exemple, nı ans le symbole, Ia (ensite (le C experlence».

ABERT, Le Desir de DIieu, SOpPratiutlio livre 08 Metaphysique Au temoignage el hermeneutique (le l’ab-
SOl  &A

10 In H confiitto interpretaziont, Milano 1969, DD DA
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Per analizzare il linguaggio religioso saranno affrontati due articoli del filosofo
francese, quello sulla testimonianza (del 1972) e quello sulla manifestazione e pro-
clamazione (del 1974). Il primo si ispira all’opera di Jean Nabert ed indica la rifles-
sione sull’atto e sul segno, affrontando il problema della testimonianza come que-
stione sensata sull’assoluto. Nell’articolo del 1974 sulla manifestazione e proclama-
zione, Ricoeur dialoga con Mircea Eliade, la cui opera aveva tanto a lungo frequen-
tato e il cui insegnamento, alla Divinity School dell’Università di Chicago, aveva più
volte condiviso6. Quanto all’articolo sulla testimonianza, esso potrebbe inserirsi nel-
l’ermeneutica del linguaggio religioso, invece quello sulla tensione tra manifestazio-
ne e proclamazione, cercando una mediazione, invita ad affrontare una fenomeno-
logia del sacro.

1. L’ermeneutica della testimonianza

Ne L’ermeneutica della testimonianza7 (del 1972), Ricoeur, fin dall’inizio, pone
la domanda: quale specie di filosofia fa della testimonianza un problema? Egli
risponde: «una filosofia per la quale la questione dell’assoluto è una questione sen-
sata; – una filosofia che all’idea dell’assoluto cerca di aggiungere un’esperienza del-
l’assoluto; – una filosofia che non trova né nell’esempio, né nel simbolo, la densità
di questa esperienza»8. In quest’ottica, Ricoeur indica, come molto significativa, l’o-
pera di Jean Nabert9. L’articolo di Ricoeur si ispira a quest’opera, aggiungendo le
preoccupazioni semantiche, epistemologiche ed esegetiche originali. 

Prima di entrare nell’analisi della testimonianza e delineare il modo di procede-
re, indicheremo ora alcuni punti dalla riflessione precedente di Ricoeur (cioè, del
1962), accennati nell’articolo L’atto e il segno secondo Jean Nabert10. Questi aspet-

6 Cfr. P. RICOEUR, Riflession fatta. Autobiografia intellettuale, Milano 1995, 95.

7 P. RICOEUR, L’herméneutique du témoignage, in E. CASTELLI (a cura di), La testimonianza, Roma 1972, 35-
61. 

8 Ibid., 35. «Une philosophie pour qui la question de l’absolu est une question sensée; – une philosophie qui
demande à joindre à l’idée de l’absolu une expérience de l’absolu; – une philosophie qui ne trouve ni dans
l’exemple, ni dans le symbole, la densité de cette expérience».

9 J. NABERT, Le Désir de Dieu, soprattutto livre III: “Métaphysique du témoignage et herméneutique de l’ab-
solu”.

10 In Il conflitto delle interpretazioni, Milano 1969, 225-237.
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lena Bugalte

{1 VENSONGOG quil EVIdenzlatı perche aluteranno Comprendere meglio0 L’articolo del
1972 GL testimonlanza

Trattando le (1 Nabert1} r1cConOosSscendo che egli appartıene alla Aiscen-
denza (1 aıne de ran, pIuttosSto che (1 Kant, RICOeur EvVvidenzla problema che
110  —> appartiıene 1 SO10 Nabert12 «La difficolta, In generale, riguarda
rapportı dell’atto col quale ula COSCIeNZA G1 DHOLLC G1 produce (OIl segn!
mediante quali 6554 G] rappresenta 11 Dpropria 2710Ne»13. RIcoeur IndI-

che L’Espertienza Interiore iberta ha MOSTITAaTiO la Adlirezione In CUI1 risolvere
11 problema; 6554 ula teorl1a generale del Egli G1 riferisce Nabert SOstle-

dunque VEIO che, In dOomI1nı] In C111 10 SDIrItO G1 rivela (COLLNE Creatore, la
rillessione chlamata r1trovare 0 aftl che le dAissimulano r1COPrONO, DO1-
che CS5C, Vvivendo (1 ula loro vita Dropria, (0)I10 (COLNE STAaCcCCale OperazlonI che
le hanno prodotte. s 1 traftta, HCL CS5C, (1 portare alla Iuce 11 rapporto Intimo ira L’at-
IO ed significati nel quali G1 Oggettiva. ung] dallignorare che 10 SDIrIto, In Ognl
ordine, Qeve prima (1 UDNECLALC prodursi ne StOr1a ed In ula esperlenza
effettiva, HCL poter cogliere le proprie DOossSIbilita DIU profonde, L’analisı riflessiva
rivela la 5{1 fecondita Sorprendendo 11 mMmOomentTtoO In C111 L’atto spirituale G1 INVe-
G{iEe nel‚ che rischla. Immediatamente (1 rivoltarglisi CONILrO

L’ineguaglianza delWesistenza STeSSa attriıbuilsce alla filosofia 11 COMDItO (1
approprlarsı dell’affermazione oOriginarla aIIraverso segn! Dpropria attivita nel
mondo ne sStorla: fa (1 questia filosofia un Etica, nel Vasio che 5SpInoza

11 ABERT, Fliements DOÖUF HLE eiNLGUE: L’expertence interieure de Ia Zberte

nfattl, i problema P COILLLUTIE le flosofile che ENLANOG Cli Subordinare L’obiettivita dell’Idea,
Kappresentazlone, dell ’ Intelletto I0 G1 chiamı Volonta Appetizlione Azlone. (Quando DINOZa risale (al-
’ icdea 9110 STOrZ70 (l1 Ognı PSSPI LE DEL esistere: quando Leibniz articola Ia Dercezlone | appetizlone,
Schopenhauer rappresentazlione volontä: quando Nietzsche Subordina prospettiva valore qalla volonta
(l1 potlenza TEeN: Ia rappresentazlione qalla 1bido, tuttı questl pensatorı prendono U1  ; QecCisione IMDOr-
anle C111 Qdestino rappresentazlilone: S5574 11011 pIU Il DPr1m®eo fatto, Ia IunzicnNe primarla, Il pIU nNOLO,
ne DEL Ia COSCIeNza psicologica ne DEL Ia riflessione Mosofica:; 557 (iventa U1  ; IunzionNe seconda
STOFrZO del desiderl0: S5574 11011 pIU C1I! che f9 cComprendere, CI4 che bisogna comprendere»
KICOEUR, L’atto  E f SECONdO Jean Nabdert, 25-226)

KICOEUR, L’atto  E {{ SeCcOnNdo Jean Nabert, AD noltre R1ICcCOeur OSSPI V, <«{0OI1 FEeITOUVE 1C1 Ia Q1i11i-
culte evoquee plus hayut: Ce Au Faccord entfire Ul 1lee DrLONI Au (ivin el Ulle experience contingente.
Maills volt malintenant ans quelle (irection Il faut chercher Ia sSolution: Ia reflexion Q11SS1 el Ulle In1-
t1atıve, l initiative un approfondissement; el Ce inıtalıve “interieure” signilfie, {}  — LOUTFr, Dal le

Une cComprehension appliquee AL  ” temoignages Qqu1 altesient Ia presence Au (ivin. La (*0O111-

prehension (le SO1 el ] interpretation Qes s1gnes SONT a1NSI Ulle ce111e el MmMeme Comprehension, s A, 115 Qqu auU-
('U1It totalisation (le (CPS s1gnes VvIenne garantır l authenticite (le "94CCOFrd: "aCCcord 11-MeMmMe el Ul

“avance”, "progres’ (le Ia reflexion>» KICOEUR, Preface, In ABERT, Le Aesir de IMEU, 14)
KICOEUR, L’atto  E f SECONdO Jean Nabdert, ALS
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ti vengono qui evidenziati perché aiuteranno a comprendere meglio l’articolo del
1972 sulla testimonianza. 

Trattando le opere di Nabert11 e riconoscendo che egli appartiene alla discen-
denza di Maine de Biran, piuttosto che di Kant, Ricoeur evidenzia un problema che
non appartiene al solo Nabert12. «La difficoltà, presa in senso generale, riguarda i
rapporti dell’atto – col quale una coscienza si pone e si produce –, con i segni
mediante i quali essa si rappresenta il senso della propria azione»13. Ricoeur indi-
ca che L’Esperienza interiore della libertà ha mostrato la direzione in cui risolvere
il problema; essa è una teoria generale del segno. Egli si riferisce a Nabert e sostie-
ne: è dunque vero che, in tutti i domini in cui lo spirito si rivela come creatore, la
riflessione è chiamata a ritrovare gli atti che le opere dissimulano e ricoprono, poi-
ché esse, vivendo di una loro vita propria, sono come staccate dalle operazioni che
le hanno prodotte. Si tratta, per esse, di portare alla luce il rapporto intimo tra l’at-
to ed i significati nei quali si oggettiva. Lungi dall’ignorare che lo spirito, in ogni
ordine, deve prima di tutto operare e prodursi nella storia ed in una esperienza
effettiva, per poter cogliere le proprie possibilità più profonde, l’analisi riflessiva
rivela tutta la sua fecondità sorprendendo il momento in cui l’atto spirituale si inve-
ste nel segno, che rischia immediatamente di rivoltarglisi contro14.

L’ineguaglianza dell’esistenza a se stessa15 attribuisce alla filosofia il compito di
appropriarsi dell’affermazione originaria attraverso i segni della propria attività nel
mondo e nella storia; e fa di questa filosofia un’Etica, nel senso vasto che Spinoza

11 J. NABERT, Eléments pour une éthique; ID., L’expérience intérieure de la liberté.

12 Infatti, il problema «è comune a tutte le filosofie che tentano di subordinare l’obiettività dell’Idea, della
Rappresentazione, dell’Intelletto – lo si chiami Volontà o Appetizione o Azione. Quando Spinoza risale dal-
l’idea allo sforzo di ogni essere per esistere; quando Leibniz articola la percezione e l’appetizione, e
Schopenhauer rappresentazione e volontà; quando Nietzsche subordina prospettiva e valore alla volontà
di potenza e Freud la rappresentazione alla libido, tutti questi pensatori prendono una decisione impor-
tante sul destino della rappresentazione: essa non è più il primo fatto, la funzione primaria, il più noto,
né per la coscienza psicologica né per la riflessione filosofica; essa diventa una funzione seconda dello
sforzo e del desiderio; essa non è più ciò che fa comprendere, ma ciò che bisogna comprendere» (P.
RICOEUR, L’atto e il segno secondo Jean Nabert, 225-226).

13 P. RICOEUR, L’atto e il segno secondo Jean Nabert, 225. Inoltre Ricoeur osserva: «on retrouve ici la diffi-
culté évoquée plus haut: celle du raccord entre une idée a priori du divin et une expérience contingente.
Mais on voit maintenant dans quelle direction il faut chercher la solution: la réflexion aussi est une ini-
tiative, l’initiative d’un approfondissement; et cette initiative “intérieure” se signifie, à son tour, par le
moyen d’une compréhension appliquée aux témoignages qui attestent la présence du divin. La com-
préhension de soi et l’interprétation des signes sont ainsi une seule et même compréhension, sans qu’au-
cune totalisation de ces signes ne vienne garantir l’authenticité de l’accord: l’accord lui-même est une
“avance”, un “progrès” de la réflexion» (P. RICOEUR, Préface, in J. NABERT, Le désir de Dieu, 14).

14 P. RICOEUR, L’atto e il segno secondo Jean Nabert, 233.
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ha dato quUESTa parola, C10@ ula StOrT1A del desiderio Q essere. LO Ssdopplamento ira
la DULA Pproduzione egli aftl 11 loro Occultamento nel SegnI, QUESTO S10C0 (1 mManıl-
festazione ed Occultamento, vIene Cal ermmne “fenomeno’. S50 la mManıl-
festazione, In ula espressione alterraDnlle, «1 ula Operazlione Interlore che 110  —> DUO
aCcertarsı (1 C10 che 6554 e, 110  —> sforzandosi questia espressione»16.

Quindl, 11 fenomeno «1l correlativo (1 questia A4SSICUTAZIONE (1 GE ne 1llieren-
rispetto STESSO; Dpoiche NOI 110  - S1AM0 Immediatamente In (1 NO1

StessI1, SCHILDLC diseguali NO1 StessI1, poiche, SECONdO QUaNTO (ice L Espertenza
Interiore berta, NO1 110  —> produclamo mal L’atto totale che NO1 INVeCe (0O-

gl1iamo DProlettiamo ne  ideale (1 ula scelta assoluta, 1AM0 continuamente
approprlarcı (1 quello che S1aMO, aiiraverso le molteplici espressionI del NOSITO
desiderio Q essere. La egge del fenomeno e, In modo indivisibile, egge ( e-
Spressione egge Q occultamento»17. Quindl, 11 mondo Ssens1ibile 0
EGSEeTI1I C1 appalono COILLNE ES5T10 da decifrare, la riflessione, COILLNE giustamente
SOSTIeNE KICOEUTF, Ol ula Intulzione (1 GE da parte (1 Se, DUO Qeve C5561€

ula ermeneutica» 15
OrNn1Am0 OLA GL problematica testimonlanza. Jl detto che ula filoso-

fia HCL la quale la questione dell ’ assoluto ULla questione sensatal>? G] UCCUNA

15 Seguendo Nabert, RICOeur SOstiene che «1l VEeIOD AaLlOo, ’ atto COmpluto, realizzato, ne|l quale Ia Causalıita
COSCIeNzaAa G1 uguagliasse SiESSAa, 1ILO che NOl 11011 COomplrem®o mal le NOSITE (ecisionI1ı

SO110, Cli fatto, el tentatıvı inferiori quest atto completo CONcrelo: I0 STOrZ70 testimaenıa Dropr10 che
quesia Incomplutezza; I0 STAr 70 infattiı 11011 sSoprappiu (diftetto (L atto: L’atto COmMpI1uto arehhbhe

fatica, DENa, SIOFrZO: Ia disuguaglianza ira NOl NOl StTESSI dunque Ia NnOosIira CONdizZ1I0-
permanente>» KICOEUR, L’atto  N {{ SeCcOnNdo Jean Nabert, (f 231) ('hiaramente esiste I0 SCAario

ira Ia COSCIeNza empIirıca «1| COGLLO Il quale eSseNzialmente DOosizlioNe del GE (a parie COSCIeNzaAa
agente>» (J ABERT, L’experience interieure de Ia Hberte, 19 Citaz]ione (a KICOEUR, L’atto  N f

SECONdO Jean Nabdert, 231)
16 ABERT, Fliements DOÖUF HLE eiNLgUE, S (ciıtazlone (a KICOEUR, L’atto  E f SECONdO Jean

Nabert, 236)
17 KICOEUR, L’atto  N {{ SEeCcOndo Jean Nabert, 236-237
15 Ibid., ASE

nfattl, J aspetto del U1  ; caratteristiche del linguaggio relig10so. Nell’articole del 1979 La
phitosophie pf7 Ia Sspectfictte Au angage reltgtieuX, RICOeur indica che possibile, nel quadro Cli Nn ıin-
vestigazlıone [1osofica, icdentilicare U1  ; fede religi0sa S11 SE del 5[  C linguaggio, ((OTLIE U1  ; modalita
narticolare n (iSCOFSO:; nel linguaggio relig1i0so qualcosa (etto che 11011 detto ne qaltre modallita
del (1SCOrS@O, C108 ordinarlo, Sclentilico, DOeL1CcO; In ermını DOSIELVI: f UNgUAGGLO reiigioso aa SENSALO:; i
Dalore n vertita Cli questia forma del (ISCOrSO 11011 VIeNe CS5d, 11011 mett1ame In questione eriter1ı
Cli verita Messi In J10C0 ne qaltre forme Cli (1SCOrSO, principalmente ne|l (ISCOFrSO Scientilico. Percio G1 DUO
1re che Ia filosofia conirontata (ISCOFrSO che ha Ia preiesa, 11011 SOolamente Cli PSSPIE significativo,

anche (l1 Doter PSSPI E riempito In MOdo tale che Qqu1 S1ANO sviluppate le (imensioni realta
verita. OSI G1 acquista U1  ; (imensicne verita. POol, importante NOLAre che C111 DPr1m®eo
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ha dato a questa parola, cioè una storia del desiderio d’essere. Lo sdoppiamento tra
la pura produzione degli atti e il loro occultamento nei segni, o questo gioco di mani-
festazione ed occultamento, viene espresso dal termine “fenomeno”. Esso è la mani-
festazione, in una espressione afferrabile, «di una operazione interiore che non può
accertarsi di ciò che essa è, se non sforzandosi verso questa espressione»16. 

Quindi, il fenomeno è «il correlativo di questa assicurazione di sé nella differen-
za rispetto a se stesso; poiché noi non siamo immediatamente in possesso di noi
stessi, ma sempre diseguali a noi stessi, poiché, secondo quanto dice l’Esperienza
interiore della libertà, noi non produciamo mai l’atto totale che noi invece racco-
gliamo e proiettiamo nell’ideale di una scelta assoluta, dobbiamo continuamente
appropriarci di quello che siamo, attraverso le molteplici espressioni del nostro
desiderio d’essere. (…) La legge del fenomeno è, in modo indivisibile, legge d’e-
spressione e legge d’occultamento»17. Quindi, tutto il mondo sensibile e tutti gli
esseri ci appaiono come un testo da decifrare, e la riflessione, come giustamente
sostiene Ricoeur, «non è una intuizione di sé da parte di sé, ma può e deve essere
una ermeneutica»18. 

Torniamo ora sulla problematica della testimonianza. Si è detto che una filoso-
fia per la quale la questione dell’assoluto è una questione sensata19, si occupa della

15 Seguendo Nabert, Ricoeur sostiene che «il vero atto, l’atto compiuto, realizzato, nel quale la causalità
della coscienza si uguagliasse a se stessa, è un atto che noi non compiremo mai; tutte le nostre decisioni
sono, di fatto, dei tentativi inferiori a quest’atto completo e concreto; lo sforzo testimonia proprio che c’è
questa incompiutezza; lo sforzo infatti non è un soprappiù ma un difetto d’atto; l’atto compiuto sarebbe
senza fatica, senza pena, senza sforzo; la disuguaglianza tra noi e noi stessi è dunque la nostra condizio-
ne permanente» (P. RICOEUR, L’atto e il segno secondo Jean Nabert, CI 231). Chiaramente esiste lo scarto
tra la coscienza empirica e «il cogito il quale è essenzialmente posizione del sé da parte della coscienza
agente» (J. NABERT, L’expérience intérieure de la liberté, 157, citazione presa da P. RICOEUR, L’atto e il
segno secondo Jean Nabert, 231).

16 J. NABERT, Eléments pour une éthique, 98 (citazione presa da P. RICOEUR, L’atto e il segno secondo Jean
Nabert, 236).

17 P. RICOEUR, L’atto e il segno secondo Jean Nabert, 236-237. 

18 Ibid., 237.

19 Infatti, l’aspetto del senso è una delle caratteristiche del linguaggio religioso. Nell’articolo del 1975 La
philosophie et la spécificité du langage religieux, Ricoeur indica 1) che è possibile, nel quadro di un’in-
vestigazione filosofica, identificare una fede religiosa sulla base del suo linguaggio, o, come una modalità
particolare di discorso; 2) nel linguaggio religioso qualcosa è detto che non è detto nelle altre modalità
del discorso, cioè ordinario, scientifico, poetico; in termini positivi: il linguaggio religioso è sensato; 3) il
valore di verità di questa forma del discorso non viene compresa, se non mettiamo in questione i criteri
di verità messi in gioco nelle altre forme di discorso, principalmente nel discorso scientifico. Perciò si può
dire che la filosofia è confrontata a un discorso che ha la pretesa, non solamente di essere significativo,
ma anche di poter essere riempito in modo tale che qui siano sviluppate le nuove dimensioni della realtà
e della verità. Così si acquista una nuova dimensione della verità. Poi, è importante notare che sul primo 
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testimonlanza SE 6554 dQeve C5561€ problema flosofico, 110  —> SO10 SIUFIdIcO G{IO-
r1CO, 10 ne MISUTrAa In C111 VvIeNE applicata alle parole, alle alle aZlOonNl, alle
vite che aitestano0 Y dell’esperienza StOrT1A un intenzione, un 1spirazlo-

un idea che SUCLA l esperlenza la StOT1A «JI problema filosofico est1mo-
NnN1anzZa 11 problema testimonlanza dell assoluto, meglio: testimonlanza
aSsoluta dell’ assoluto La questione ha SO10 > DL la COSCIENZA, L’assoluto ha

la riflessione, HCL ula aASC65d intellettuale QUAaNTO morale, SUSCEREIT-
bile Q elevare la COSCIeNZAa (1 GE fino ula “alfTermazione originarla che G1a Ve_Ld-

menTe un affermazione aSsoluta dell ” assoluto»20.
All’ zdea dell ’ assoluto Qeve C5561€ aggiunta (0 G] aggiunge) anche un esperienzda

dell ’ assoluto Per QUESTO L’affermazione Originarla 110  —> basta perche, DUL avendo
le caratteristiche A una alfermazione asSsSoluta dell assoluto, 6554 110  —> potra

andare oltre ARRNG puramente Interlore Laffermazione Originarla ha ualche C054

d’indefinitamente inaugurale 110  —> che L’idea che 1’“i0” G] fa (1 GE STeSSO
Questa alfermazione Orlginarla, DL ula filosofia riflessiva, 110  —> DL 1655011114 ragl0-

un esperlenza; DUL ESSENdO numericament: ldentica alla COSCIeNZAa reale In C13A.-
6554 L’atto che CompIie la negazlone IimitazlionIi che CO1lpISCONO 11 dest]-

Individuale DrOpDrIO aIIraverso la privazione che la rifllessione all incontro
del segnI! contingenti che l assoluto, ne 5{1 generositäa, lascla apparıre (1 G{iEeS-

(OS] l esigenza dell assoluto, portala all’approfondimento Aun ARRNG IMMAanNnenNTeEe
C1AaS5CUNA NOSITEe ODerazlon1, pronta DL qualcosa (COLNE un esperilenza del-

L’assoluto ne testimonlanza.
La filosofia che fa testimonlanza. problema quella che 110  - TOVA ne nel-

L esemplo, ne nel imbolo la densita (1 queESTa esperlenza. Perche, In effetti, L esem-

SECONdO aspello che i linguaggio religio0so C124 U1  ; modallita particolare del (1SCOrSO, che e55()} 12
i sSenso) ermeneutica analisı linguistica G1 2CCOrdano fatica. La (ilferenza principale ira ’ analisı
linguistica l ermeneutica Aubbio i ErZ70 aspello, quello (l1 verita. R1ICcOoeur SOstiene
«Lanalyse linguistique el (dominee tel pomnt Dal I’histoire Au princ1ıpe (le verilication el (le falsıfica-
tion qu 1. Iı el quasıment impossible (le former QULre cCOnNcepLl (le verite U UE celul Q ul e{e traclition-
nellement ormuıle Erme d’adequation. I ’‘idee UUE chaque mode (le remplissement developpe f { erite-
1 €s DIODIES (le verite el UUE verite  9 signifie Das seulement adequation Mals PIICOTItE manifestation,
paralt etrangere Ia there fondamentale (le l analyse linguistique el cCaracterise Ul hermeneutique plus

MO1INSs iniluencee DAr Ia pensee (le Heidegger. Mon hbut est Das (le reiuter Ia methodologie (le l’9-
nalyse linguistique, Mals (le reconnaıltre, DAr Ulle methode (le difference, Ia specilficite (le “‘hermeneuti-
UUE philosophique» KICOEUR, La pnhiiosophite pf7 Ia Sspectfictte dı angage reitgieuxX, 14)

A{} KICOEUR, L’hermeneutigue Au LEMOLGNAGE, 35-236 «Le probleme philosophique Au temoignage, c’est le
probleme Au temoignage (le absolu, MIECUX : Au temoignage ahsol (le absolu La question est SENSECE
UUE S1, DOUL Ia COonNsclencCce, aHsol fa1t SCI1S, G1 Ia reflexion, DAr Ulle QSC PE ntellectuelle autanıi UUE
morale, el susceptible ( elever Ia CONSCIENCE (le SO1 Jusqu äa Ulle “aglifiırmation originaire ” Qqu1 So1t verita-
blement Ulr qalfiırmaticon Hsolue (le L’absolu>»
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testimonianza. Se essa deve essere un problema filosofico, non solo giuridico o sto-
rico, lo è nella misura in cui viene applicata alle parole, alle opere, alle azioni, alle
vite che attestano al cuore dell’esperienza e della storia un’intenzione, un’ispirazio-
ne, un’idea che supera l’esperienza e la storia. «Il problema filosofico della testimo-
nianza è il problema della testimonianza dell’assoluto, meglio: della testimonianza
assoluta dell’assoluto. La questione ha senso solo se, per la coscienza, l’assoluto ha
senso, […] se la riflessione, per una ascesa intellettuale quanto morale, è suscetti-
bile d’elevare la coscienza di sé fino a una “affermazione originaria” che sia vera-
mente un’affermazione assoluta dell’assoluto»20.

All’idea dell’assoluto deve essere aggiunta (o si aggiunge) anche un’esperienza
dell’assoluto. Per questo l’affermazione originaria non basta perché, pur avendo
tutte le caratteristiche d’una affermazione assoluta dell’assoluto, essa non potrà
andare oltre un atto puramente interiore. L’affermazione originaria ha qualche cosa
d’indefinitamente inaugurale e non concerne che l’idea che l’“io” si fa di sé stesso.
Questa affermazione originaria, per una filosofia riflessiva, non è per nessuna ragio-
ne un’esperienza; pur essendo numericamente identica alla coscienza reale in cia-
scuno, essa è l’atto che compie la negazione delle limitazioni che colpiscono il desti-
no individuale. È proprio attraverso la privazione che la riflessione va all’incontro
dei segni contingenti che l’assoluto, nella sua generosità, lascia apparire di se stes-
so. Così l’esigenza dell’assoluto, portata all’approfondimento d’un atto immanente
a ciascuna delle nostre operazioni, è pronta per qualcosa come un’esperienza del-
l’assoluto nella testimonianza. 

La filosofia che fa della testimonianza un problema è quella che non trova né nel-
l’esempio, né nel simbolo la densità di questa esperienza. Perché, in effetti, l’esem-

e secondo aspetto (che il linguaggio religioso sia una modalità particolare del discorso, e che esso abbia
il senso) ermeneutica e analisi linguistica si accordano senza fatica. La differenza principale tra l’analisi
linguistica e l’ermeneutica concerne senza dubbio il terzo aspetto, quello di verità. Ricoeur sostiene:
«L’analyse linguistique est dominée à un tel point par l’histoire du principe de vérification et de falsifica-
tion qu’il lui est quasiment impossible de former un autre concept de vérité que celui qui a été tradition-
nellement formulé en terme d’adéquation. L’idée que chaque mode de remplissement développe ses critè-
res propres de vérité et que “vérité” ne signifie pas seulement adéquation mais encore manifestation,
paraît étrangère à la thère fondamentale de l’analyse linguistique et caractérise une herméneutique plus
ou moins influencée par la pensée de Heidegger. […] Mon but n’est pas de réfuter la méthodologie de l’a-
nalyse linguistique, mais de reconnaître, par une méthode de différence, la spécificité de l’herméneuti-
que philosophique» (P. RICOEUR, La philosophie et la spécificité du langage religieux, 14).

20 P. RICOEUR, L’herméneutique du témoignage, 35-36. «Le problème philosophique du témoignage, c’est le
problème du témoignage de l’absolu, mieux: du témoignage absolu de l’absolu. La question n’est sensée
que si, pour la conscience, l’absolu fait sens, […] si la réflexion, par une ascèse intellectuelle autant que
morale, est susceptible d’élever la conscience de soi jusqu’à une “affirmation originaire” qui soit vérita-
blement une affirmation absolue de l’absolu».
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DIO 110  —> rıiempIe QUESTO ru0ol0 A una esperienza dell ’ assoluto? RICOeur Indica almeno
Aue raglon! DL le quali la NOZIONE d esempIloO resta Y (1 U{UQ (1 quella (1 testimonlan-

«Nell ’ azione esemmplare, 11 Ca G] eclissa davantı la regola, la DELSONG davantı la
egge La COSCIeNZAa 110  —> aumenta che (1 GE G{eesSsIAaA che 6554 1a Impli-
CaAaYVYd.. Lesemplarita dell esempIo0 110  —> COSTITUNSCE ula manifestazione dell’affermazio-

Orlginarla. Piu gravemente, 0 esempI (1 Ssublimita morale aitaccCcanoO la nOosSITrTa
venerazi0ne all ordine moralita. Ora L incontro del male, In NOI fuori (1 nNOl1,
aULC SO nOostrI passı L’abisso d’ingiustificabile. La confessione del male aiten-
de, DL nOosIra rinascita, DIU che egli esempI (1 Sublimita:;: C550 attende le parole
SODPTAattutlLO le A7ZI10N1 che S1IANO 247Z101N1 assolute, In QUESTO che la radice
dell’ingiustificabile VI arebbe manifestamente visibilmente sradicata»21.

Le GS{IESSGE ragıloni che lasclano l esempIO 1 (1 UUd testimonlanza Nal Ccalli

anche la Aistanza del imbolo alla testimonlanza. iImbolo (COLNE tale COSTITUISCE
pIuUttOStO ula categorla dell immaginazione produttiva. CONTTraTIO la testimonlan-

assoluta, ne 5{1 singolarita CONCTETA, da alla verita ula garanzla la
quale la 5{1 autorita resterebbe SUSUCSa. La testimonlanza, OgnI volta singolare,
conferisce la SaNnzıone realta alle idee, aglı ideali, 4a1 modI (1 CSS5C1IC, che 11 GS1IM-
bolo dipinge SCODIC NO1 SOl0 (COLLNE nOostrI DOoss1ibhillı DIU DroprI La filosofia
testimonlanza uscita OLA grande paradosso. Nabert omanda «51 ha 11 diritto
Q Investire Aun Caratitere 2SSOluto mMmOomentTtoO StOr1a7?»22, Infatti, (COLNE (;O11-

giungere LinterlorIita dell’affermazione Orlginarla L’esterlorita A attıi Q esistenze
(OIl quali UL1O (ice (1 testimonlare L assoluto? QUESTO 11 Daradosso che un erme-
neutica testimonlanza vuole risolvere23.

KICOEUT, dopO aAaVvVer precisato la problematica, Indica ITre pDassı In C111 G] articolera
L’analisl]. s 1 partira NOzZIONEe ordinarla. testimonlanza, applicandole mei0-
(1 dell’analisı Semantıca Po1 G] ricorrera all’esegesi testimonlanza nel profeti
1blic1 nel UNOVO lestamento Infine, dOoDO questa uplice analisıl, G1 ornera 1
paradosso Inizlale che ha In MOTO quUESTa inchiesta, verra definita. Lerme-

41 KICOEUR, L’hermeneutiqgue Au LEMOLGNAGE, 236-37 «Dans "action exemplaire, le ( c’epiface Qdevant Ia
regle, Ia dJevant Ia 101 La CONSCIENCE est augmentee UUE elle-meme el (le Ia qu elle
impliquait deja Lexemplarite (le | exemple Constiitue Das Ulle manifestation (le L’aflfirmaticon Or1g1nal-

Plus sravement, les exemples (le Sublimite morale attachent NOLre veneration Oordre (le Ia moralite.
()r Ia renconfire Au mal, OUS el Oors (le 1NOUS, “ {)115 11085 Das I' abime (le injustifiable. I’aveu
Au mal attend, DOUL NOLre regeneration, plus UUE Qes exemples (le sublimite i attend Qes paroles el “ |]] -

LOULT (des aCHOoNs Qqu1 sSeralent Qes aCctons absolues, “C115 UUE Ia FaCIne (le ( injustifiable seralıt MAanı-
festement el visiıblement extirpee».

ABERT, L’Essat Sr fe Mai (1955) 145
A (Iir KICOEUR, L’hermeneutiqgue dı LEMOLGNAGE, AL
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pio non riempie questo ruolo d’una esperienza dell’assoluto? Ricoeur indica almeno
due ragioni per le quali la nozione d’esempio resta al di qua di quella di testimonian-
za. «Nell’azione esemplare, il caso si eclissa davanti la regola, la persona davanti la
legge. La coscienza non aumenta che di sé stessa e della norma che essa già impli-
cava. L’esemplarità dell’esempio non costituisce una manifestazione dell’affermazio-
ne originaria. Più gravemente, gli esempi di sublimità morale attaccano la nostra
venerazione all’ordine della moralità. Ora l’incontro del male, in noi e fuori di noi,
apre sotto i nostri passi l’abisso d’ingiustificabile. […] La confessione del male atten-
de, per nostra rinascita, più che degli esempi di sublimità; esso attende le parole e
soprattutto le azioni che siano delle azioni assolute, in questo senso che la radice
dell’ingiustificabile vi sarebbe manifestamente e visibilmente sradicata»21.

Le stesse ragioni che lasciano l’esempio al di qua della testimonianza marcano
anche la distanza del simbolo alla testimonianza. Il simbolo come tale costituisce
piuttosto una categoria dell’immaginazione produttiva. Al contrario la testimonian-
za assoluta, nella sua singolarità concreta, dà alla verità una garanzia senza la
quale la sua autorità resterebbe sospesa. La testimonianza, ogni volta singolare,
conferisce la sanzione della realtà alle idee, agli ideali, ai modi di essere, che il sim-
bolo dipinge e scopre a noi solo come nostri possibili più propri. La filosofia della
testimonianza suscita ora un grande paradosso. Nabert domanda: «Si ha il diritto
d’investire d’un carattere assoluto un momento della storia?»22. Infatti, come con-
giungere l’interiorità dell’affermazione originaria e l’esteriorità d’atti e d’esistenze
con i quali uno dice di testimoniare l’assoluto? È questo il paradosso che un’erme-
neutica della testimonianza vuole risolvere23. 

Ricoeur, dopo aver precisato la problematica, indica tre passi in cui si articolerà
l’analisi. Si partirà dalla nozione ordinaria della testimonianza, applicandole i meto-
di dell’analisi semantica. Poi si ricorrerà all’esegesi della testimonianza nei profeti
biblici e nel Nuovo Testamento. Infine, dopo questa duplice analisi, si tornerà al
paradosso iniziale che ha messo in moto questa inchiesta, e verrà definita l’erme-

21 P. RICOEUR, L’herméneutique du témoignage, 36-37. «Dans l’action exemplaire, le cas s’efface devant la
règle, la personne devant la loi. La conscience n’est augmentée que d’elle-même et de la norme qu’elle
impliquait déjà. L’exemplarité de l’exemple ne constitue pas une manifestation de l’affirmation originai-
re. Plus gravement, les exemples de sublimité morale attachent notre vénération à l’ordre de la moralité.
Or la rencontre du mal, en nous et hors de nous, ouvre sous nos pas l’abîme de l’injustifiable. […] L’aveu
du mal attend, pour notre régénération, plus que des exemples de sublimité; il attend des paroles et sur-
tout des actions qui seraient des actions absolues, en ce sens que la racine de l’injustifiable y serait mani-
festement et visiblement extirpée».

22 J. NABERT, L’Essai sur le Mal (1955), 148.

23 Cfr. P. RICOEUR, L’herméneutique du témoignage, 37. 
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neutica filosofica testimonlanza. tema centrale Sara quello del conifronto Ira
L’affermazione Orlginarla la testimonlanza S0 11 dell interpretazione.

Semantıca estimonlanza
RIcCcoeur COMINCIA Cal lIinguaggl0 OTrdInarIio DL TOVATrTVI cCoNnNdIizionIi (1

che VENSONGO r1CconOoscIute, classificando CONTeEeSTI nel quali l espressione mplega-
ia In modo significativo.

La testimonlanza ha prima (1 quasiıi EMPLFLCO: 6554 designa L’a710-
(1 testimonlare, C10@ (1 riportare C100 che G] VISTIO entito: G] riferisce Sull avve-

nımento Anzı G] parla del testimone Oculare (0 auricolare). La testimonlanza, DOIL,
110  —> la percezione STEeSSAa: 11 rapporTto, Vale (lire 11 racconToO, la narrazıone
dell’ evento D CO  Z C550 trasporia le COSE VISTEe C111 DIano COSEe dette
Questo trasferimento ha un Iimplicazione importante 1vello COMUNICAZIONE
la testimonlanza ula doppla relazlone: C @E  F COoluI1 che testimon1la colul che TICEVE
la testimonlanza ESSAa, In QUAaNTO raccOonTO, G] TOVA In ula DOosizione Intermedia Ira
ula costatazıione fatta da so  e  ( ed ula credenza 2SSUNTa da altro SOggel-
IO COIl fede G1 testimonlanza del DrImMO testimone ha VISTO, COoluI1 che TICEVE
la 5{1 testimonlanza, 110  - ha VISTO, intende?>.

In QUESTO CONTESTIO rilevante 11 uplice significato parola francese en-
dre 653 riferisce G1a all’aspetto del entire, ascoltare, che quello dell’intendere,
capıre, C10@ aCCelilare 11 meESSaggl0 Aarlo DrOPrIO, approprlarsene. Inoltre, QUESTO
aVVIEeNE STaZzlie alla mediazıione testimonlanza la testimonlanza ne moda-
lita del raCccOoNTO, AaSS5 ULE chlaramente 11 ru0ol0 mediatore nel rapporio intersogget-
(1VO, basato GL veracıta (C0O5d4 CcComunIicata GL credenza parte che
l accoglie. «INON Soltanto Aun all’altro, Cal vedere all intendere, che L’avve-
nımento Lrasportato testimon1lanza:;: la testimonlanza Y SETVIZIO del SIuUd1-
Z10; la costatazıone 11 TAaCcCcOnTIO costitulscono informazioni G1 base
quali UL1O G1 fa un opinione ula Q avvenıment!. La testimonlanza
vuole giustificare, DPLFOVAaLC la ragionevolezza A una A4S5Serz10Ne che, Y (1 1a (1 fatto,

AL Per (JUESLO G1 ITierma che Ia testimenl1lanza ha QquUası eMPIC1CO. (C108€, riterimento q|| even-
LO, C1: che G1 VISTO sentito, C €  3A DUL€E U1  ; cCeria distanza che permetlle Y testimen1An-

(l1 Costitursı. [Yaltra parte, QUaniLOo qalla tensicne Lra (istanziazione apparienenza, testimonlare 11011

prima Cli aADD  TEe, Dartecıpare o1ä quest evento, (QUESLO che VICNE testimaeaen1aAto”?
4A5 (Ir. KICOEUR, L’hermeneutigue dı LEMOLGNAGE,
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neutica filosofica della testimonianza. Il tema centrale sarà quello del confronto tra
l’affermazione originaria e la testimonianza sotto il segno dell’interpretazione.

1.1. Semantica della testimonianza
Ricoeur comincia dal linguaggio ordinario per trovarvi delle condizioni di senso

che vengono riconosciute, classificando i contesti nei quali l’espressione è impiega-
ta in modo significativo.

La testimonianza ha prima di tutto un senso quasi empirico: essa designa l’azio-
ne di testimoniare, cioè di riportare ciò che si è visto o sentito; si riferisce sull’avve-
nimento. Anzi si parla del testimone oculare (o auricolare). La testimonianza, poi,
non è la percezione stessa24 ma il rapporto, vale a dire il racconto, la narrazione
dell’evento. Di conseguenza esso trasporta le cose viste sul piano delle cose dette.
Questo trasferimento ha un’implicazione importante a livello della comunicazione:
la testimonianza è una doppia relazione: c’è colui che testimonia e colui che riceve
la testimonianza. Essa, in quanto racconto, si trova in una posizione intermedia tra
una costatazione fatta da un soggetto ed una credenza assunta da un altro sogget-
to con fede sulla testimonianza del primo. Il testimone ha visto, ma colui che riceve
la sua testimonianza, non ha visto, ma intende25. 

In questo contesto è rilevante il duplice significato della parola francese enten-
dre. Essa riferisce sia all’aspetto del sentire, ascoltare, che a quello dell’intendere,
capire, cioè accettare il messaggio e farlo proprio, appropriarsene. Inoltre, questo
avviene grazie alla mediazione della testimonianza – la testimonianza nella moda-
lità del racconto, assume chiaramente il ruolo mediatore nel rapporto intersogget-
tivo, basato sulla veracità della cosa comunicata e sulla credenza dalla parte che
l’accoglie. «Non è soltanto d’un senso all’altro, dal vedere all’intendere, che l’avve-
nimento è trasportato dalla testimonianza; la testimonianza è al servizio del giudi-
zio; la costatazione e il racconto costituiscono delle informazioni sulla base delle
quali uno si fa un’opinione su una sequenza d’avvenimenti. […] La testimonianza
vuole giustificare, provare la ragionevolezza d’una asserzione che, al di là di fatto,

24 Per questo si afferma che la testimonianza ha un senso quasi empirico. Cioè, c’è un riferimento all’even-
to, ciò che si è visto o sentito, ma c’è pure una certa distanza che permette al rapporto della testimonian-
za di costituirsi. D’altra parte, quanto alla tensione tra distanziazione e appartenenza, testimoniare non
è prima di tutto appartenere, partecipare già a quest’evento, a questo senso che viene testimoniato? 

25 Cfr. P. RICOEUR, L’herméneutique du témoignage, 38. 
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pretende ra  1ungere 11 5{10 importante che C1 G1A. 110  —> Soltanto COSTAa-
azlone, TAaCcCcOnTIO Aun fatto che Adimostrare un opinione ula ver1ta»26.

(OSs] RICOeur a altro aspeTtto testimonlanza, quello SIUdIZIarl0.
Non In le CITCOSTANZE UL1O da TICEVE ula testimonlanza Una speclale SITUA-
zio0nNne Caratteristica del A1ISCOrFrSO 11 Infatti 110  —> G] chlama testimonlanza
qualsiasıi rifterimento fatto, avvenımento, ula DELSONG. RICOeur Drecisa che
«l azlone (1 testimonlare ha rapporto Intimo (OIl ULla ISTITUZIONEe la SIuStiIzla;

u0o0g0 11 triıbunale; ula funzione SOClale: l avvocato, 11 SIUdIiCcE; un azlone: far
C10@ C556 1€ aTilOre (in S]udi1Z10 difensore In La testimonlanza

ULla che “"aCCUsa la difesa. In VISTAa (1 influire GL Sentfen-
del SIiudice» 27 Quindi la testimonlanza fa riferimento un istanza, C10@ un a-

zio0nNne In g1ustizla, che COmMpPOorTa 11 domandare 11 difendere, Indica ula decisione
g1ustizla che sentenz1la ula controverslia ira Aue DIU partı (OS] la SItUuAZIONEe

del AISCOTSO che G] chlama da modello HCL le SItUAZIONI LHNENO codili-
Cale Cal rituale SOClale ne quali UL1O DUO TICONOSCEeTE trattı fondamentali del

In SEegulto RICoOeur Indica Ire trattı del che G] Incontrano ne SITUAZIO-
nı semplici, 110  —> giuridiche. TIMAa. (1 [  O, la magglor parte COSE ()I10

dell’ ordine controversia2$ 110  —> G] DUO pretendere 11 NneCcESSAaTIO, Ssolamente
11 probabile; 11 probabile 110  —> VISTO che aitraverso ula lotta (1 OPINIONI. Inoltre, 11
trasferimento Cal SIUFIAICO 4110 fOr1ICO cottolinea del trattı ftOrI1cCI STeSSO (;O11-

Ce SIUFIdiCcO, C10@ la doppla NOZIONE Aun avvenımento che 11 testimone riporta
(1 TAaCcCcOoNnNTIO nel quale CONSISTEe la testimonlanza Un SECONdO Iraliio fondamenta-
le del la NOZIONE GSTesSSIAa (1 decisione (1 o1ustizla. (‚ome 012a art
nel 5 [ 10) articolo29, Indicato da KICOEUT, 0 enuncIlatı giuridici DOSSOLLO C5561€ CONTIeEe-
STall, G1A. DL negazlone del fatti allegati, G1a Invocando CITCOSTANZE che hanno
potere (1 indebolire, attenuare, addirıttura (1 annullare la rivendicazione Aun Cdirıit-

KICOEUR, L’hermeneutigue dı LEMOLGNAGE, «{ © est Das seulement un “ 115 L autre, Au VOIr
l entendre, U UE “evenement el transporte Dal le temoignage; le temoignage el SPTVICE Au Jjugement;
Ia cConstatation el le recit constituent Qes informations [ 11° Ia SE desquelles fait Ul Opınıon [ 11°

Ulr sequence “evenements. Le temoignage Veutl Justifier, DIGUVEL le l1en ON: Une asserticon Qul,
DAr QJela le falt, pretend atteindre {}  — “C115 fanut qu 1 all 11011 seulement constatation, Mals recit
un fait Servanınd DIOUVEL Ulr Opınıon Ulle verite>».

(Iir Öid.,
«Fille <’etend LOULES les SiıtuNations ans Jesquelles Jjugemen Ul Qecision peuvent Ofre portes
qu au Perme un at, Une conirontation, entfire OpIN10NSs Q{(1Verses el pomlnts (le ‚5[ Opposes» (2Ö01d.)

HART, The Ascription of ResponstöOtliity and Righits.
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pretende raggiungere il suo senso. […] È importante che ci sia non soltanto costa-
tazione, ma racconto d’un fatto che serve a dimostrare un’opinione o una verità»26.

Così Ricoeur passa ad un altro aspetto della testimonianza, quello giudiziario.
Non in tutte le circostanze uno dà e riceve una testimonianza. Una speciale situa-
zione caratteristica del discorso è il processo. Infatti non si chiama testimonianza
qualsiasi riferimento su un fatto, un avvenimento, una persona. Ricoeur precisa che
«l’azione di testimoniare ha un rapporto intimo con una istituzione: la giustizia; –
un luogo: il tribunale; – una funzione sociale: l’avvocato, il giudice; – un’azione: far
causa, cioè essere attore (in giudizio) o difensore in un processo. La testimonianza
è una delle prove che l’accusa o la difesa avanzano in vista di influire sulla senten-
za del giudice»27. Quindi la testimonianza fa riferimento a un’istanza, cioè a un’a-
zione in giustizia, che comporta il domandare e il difendere, e indica una decisione
della giustizia che sentenzia una controversia tra due o più parti. Così la situazione
del discorso che si chiama processo serve da modello per le situazioni meno codifi-
cate dal rituale sociale ma nelle quali uno può riconoscere i tratti fondamentali del
processo.

In seguito Ricoeur indica i tre tratti del processo che si incontrano nelle situazio-
ni semplici, non giuridiche. Prima di tutto, la maggior parte delle cose umane sono
dell’ordine della controversia28; non si può pretendere il necessario, ma solamente
il probabile; e il probabile non è visto che attraverso una lotta di opinioni. Inoltre, il
trasferimento dal giuridico allo storico sottolinea dei tratti storici dello stesso con-
cetto giuridico, cioè la doppia nozione d’un avvenimento che il testimone riporta e
di un racconto nel quale consiste la testimonianza. Un secondo tratto fondamenta-
le del processo concerne la nozione stessa di decisione di giustizia. Come nota Hart
nel suo articolo29, indicato da Ricoeur, gli enunciati giuridici possono essere conte-
stati, sia per negazione dei fatti allegati, sia invocando delle circostanze che hanno
potere di indebolire, attenuare, addirittura di annullare la rivendicazione d’un dirit-

26 P. RICOEUR, L’herméneutique du témoignage, 38. «Ce n’est pas seulement d’un sens à l’autre, du voir à
l’entendre, que l’événement est transporté par le témoignage; le témoignage est au service du jugement;
la constatation et le récit constituent des informations sur la base desquelles on se fait une opinion sur
une séquence d’événements. […] Le témoignage veut justifier, prouver le bien fondé d’une assertion qui,
par delà le fait, prétend atteindre son sens. […] Il faut qu’il y ait non seulement constatation, mais récit
d’un fait servant à prouver une opinion ou une vérité».

27 Cfr. ibid., 39.

28 «Elle s’étend à toutes les situations dans lesquelles un jugement ou une décision ne peuvent être portés
qu’au terme d’un débat, d’une confrontation, entre opinions adverses et points de vue opposés» (ibid.).

29 L. A. HART, The Ascription of Responsibility and Rights.
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IO “"aCCUSA Aun CTIMINEe Dunque G] DUO CQIire che 11 vocabolo testimonlanza G1a
USaTOo In modo significante OgnI volta In C111 G] fa Valere la differenza ira AISCOTSO
descrittivo AISCOTSO aSCY1Itt1VO la testimonlanza VvIeNE SCHILDIC SOStesnNO del buon
diritto dl

Un eTrZ0 Iraliio la testimonlanza GS{iessia In QUAaNTO 6554 ula SOTIEe (1
che G] INSCTIVEe ira la Controverslia la decisione (1 o1ustizla. 653 elemen-

IO (1 Lraitio dell’argomentazione>30, Aristotele G] impegna collegare la logica
testimonlanza alla logica dell’argomentazione, Insistendo S11 Criterı (1 VeTOS1]-

miglianza che DOSSOLLO C5561€ applicatı a 6554 (COSI, le para-tecniche (0)I10

coordinate alle tecniche che restano L’asse principale (1 TAattalio dell’argo-
mentazlone L’esterlorita testimonlanza, che la mantliene In alle
para-tecniche, Sara 11 problema HCL un ermeneutica3l.

RIcCcoeur SOSTIeEeNE che ne 11 quasiıi EeMPIFICO, ne 11 quasiıi SIUrIdicO C541 -

r1S5SCONO L’USO OTdinarIio parola testimonlanza:;: ıun altra dimensione G] SCODUIE
quando L’accento G1 SPOSTa testimon1anza-prova 11 testimone 11 5{10 aTIlO
(OSs] VvIeNE Indicato importante aSspetto testimonlanza SECONdO 11 quale 11
testimone Caa (1 Solfrire (1 mMOrTrIre DL quello In C111 crede. Quando la

CONVINZIONE (iviene 11 DICZZOU vita, 11 testimone cambıla OLLLE C550 G] chla-
martire Ma eglI cambıla 11 nome UWÄPTUC, In testimone Precisamente 11

MAartlIirIo 110  —> argomen(0o, AlLlCOLA LHNENO ula dAimostrazione. ula MmMOSTrazıoNe,
ula SItuAazZIiONeEe limite. Un OO (iviene martire perche Innanzıtutto egli
testimone SE 11 testimone vIene anche AaCCUSAaTO, la Societa, l opinione COMLULNG,

potentiI Odlano Cerie anche le DIU giuste, allora 11 g1uSto Ou1
grande archetipo f1Or1CcC0 11 sofferente, 11 g1uSto persegultato, DL esemMpPIO
Socrate, es1ı testimone L uOomoO che G e  F identificato ne giusta che la

grandi Odlano che, HCL questia giusta rischla la 5{1 vitaös2

(} R1ICcoeur IHEN «( “ est tıtre qu Aristote le CONsSiCdere ans Ia lere Partıe (le Ia Ehetorique, CONSACFEE AL  ”

"preuves’” (mLOTELG), C est-a-dire AL  ” INOVENS (le persuader employes ans le deliberatif, ans le
Judiclaire el ans le epidietique (louange, panegirique). LDYabord Arıstote VU!:  „ “{} 115

le 110 (le “temoins” (WAPTUPEG), MO1INs Qes narrateurs (le cChOoses VIIEeS U UE (des autorites Orales prises
temoin DAr l orateur: C SOTTIe d argument A autorite el len argumen) exterieur Ia Mals

susceptible (le contribuer Ia Qecision Au juge les £MOoINs cites SONT. A abord Qes poetes Qes
hommes illustres (dont les Jjugements SONT. (le notoriete DU.  ique, Qes (iseurs (l oracles, Qes QULeUTrs (le DLIO-
verbes:; (PS EMOoINs “ancCclens” SONT plus dignes (le fOo1 UUE len Qes EMOoINsS “"recents” dont certaıns “pß.l'-
Lagent le danger”, C est-a-dire les rsqueEeS Au Droces, el SONT prevenus (a veur Une Qes parties>»
KICOEUR, L’hermeneutigue Au LEMOLGNAGE, O0-4

41 (Ir. OÖid., 4A7
A (Ir. OÖid., 453

23253

Elena Bugaite

to o l’accusa d’un crimine. Dunque si può dire che il vocabolo testimonianza sia
usato in modo significante ogni volta in cui si fa valere la differenza tra discorso
descrittivo e discorso ascrittivo: la testimonianza viene sempre a sostegno del buon
diritto di… 

Un terzo tratto concerne la testimonianza stessa in quanto essa è una sorte di
prova che si inscrive tra la controversia e la decisione di giustizia. Essa è un elemen-
to di un tratto dell’argomentazione30. Aristotele si impegna a collegare la logica
della testimonianza alla logica dell’argomentazione, insistendo sui criteri di verosi-
miglianza che possono essere applicati ad essa. Così, le prove para-tecniche sono
coordinate alle prove tecniche che restano l’asse principale di un trattato dell’argo-
mentazione. L’esteriorità della testimonianza, che la mantiene in mezzo alle prove
para-tecniche, sarà il problema per un’ermeneutica31. 

Ricoeur sostiene che né il senso quasi empirico, né il senso quasi giuridico esau-
riscono l’uso ordinario della parola testimonianza; un’altra dimensione si scopre
quando l’accento si sposta dalla testimonianza-prova verso il testimone e il suo atto.
Così viene indicato un importante aspetto della testimonianza secondo il quale il
testimone è capace di soffrire e di morire per quello in cui crede. Quando la prova
della convinzione diviene il prezzo della vita, il testimone cambia nome: esso si chia-
ma martire. Ma egli cambia il nome? mavrtu~, in greco, è testimone. Precisamente il
martirio non è un argomento, ancora meno una dimostrazione. È una mostrazione,
una situazione limite. Un uomo diviene un martire perché innanzitutto egli è un
testimone. Se il testimone viene anche accusato, se la società, l’opinione comune, i
potenti odiano certe cause, anche le più giuste, allora il giusto muore. Qui sorge un
grande archetipo storico: il servo sofferente, il giusto perseguitato, per esempio
Socrate, Gesù. Il testimone è l’uomo che s’è identificato nella giusta causa che la
folla e i grandi odiano e che, per questa giusta causa, rischia la sua vita32.

30 Ricoeur nota: «C’est à ce titre qu’Aristote le considère dans la Ière Partie de la Rhétorique, consacrée aux
“preuves” (pivstei~), c’est-à-dire aux moyens de persuader employés dans le genre délibératif, dans le
genre judiciaire et dans le genre épidictique (louange, panégirique). […] D’abord Aristote a en vue, sous
le nom de “témoins” (mavrture~), moins des narrateurs de choses vues que des autorités morales prises
à témoin par l’orateur; cette sorte d’argument d’autorité est bien un argument extérieur à la cause, mais
susceptible de contribuer à la décision du juge: les témoins cités sont en effet d’abord des poètes ou des
hommes illustres dont les jugements sont de notoriété publique, des diseurs d’oracles, des auteurs de pro-
verbes; ces témoins “anciens” sont plus dignes de foi que bien des témoins “récents” dont certains “par-
tagent le danger”, c’est-à-dire les risques du procès, et sont prévenus en faveur d’une des parties» (P.
RICOEUR, L’herméneutique du témoignage, 40-42).

31 Cfr. ibid., 42.

32 Cfr. ibid., 43.
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RIcoeur collega QUESTO (OIl L’analisı precedente, 1cendo che QUESTO impegnO,
QUESTO rischio aSSUNTIO Cal testimone, G] riflette ne testimonlanza GS{iessia che, 5{1

volta, significa altra C054 che ula semplice NnNarrazıone COSEe VISTe «La est1mo-
Nn1anza anche l impegnoO (1 DULO impegnoO fino alla morfie 653
appartıene Y destino tragico ver1ta»35. Nel tema testimonlanza G] TOVA

INtrecCccCIO rTICCO (1 sfaccettature: 110  —> SO10 quelle del lIinguagel0, anche dell’a-
Z10NE; dell espressione 110  —> SO10 rICerca mediazione del OrSe
perche G1 iralita vita che G] impegna Dpilenamente fedelmente alla verita,
HCL viverla CcCoerentement: anche Y COSTO (1 GE SIN RIcoeur SOSTIeENEe «I

testimonlanza sembra allora Invertito: la parola 110  —> Indica pIU un azlone (1
parola, 11 rapporio OTrale Aun testimone Oculare fatto 1 quale egli ha 2SSIST1-
LO; la testimonlanza “"a7Zl0Ne e6552-5ST1e552 In QUAaNTO 6554 alitesia nell ’ esterilorita L’UO-

Iinterlore, 5{1 CONVINZIONE, 5{1 fede»34. Dal quasiıi EeMPIrICO 11 AISCOTSO G1 e6T11-
mMmOon1Anza G] SDOSTa altro ]luogo". testimonlanza sugli eventI] esSter10-
r1, segnati dall’asp quasiıi EeMPWICNICO, G] alla testimonlanza Sull ’ interiorita.
(redere aiiraverso la testimonlanza 110  —> significa anche (iventare testimone?
Sembra che Ognl A47Z10Ne COsScIlente COerenlfe potre C556 1€ letta (COLNE est1mo-
Nn1Aanza Percio In Cerio “a710Ne GS{iessia DUO (lventare ula testimonlanza.
Vediamo In quali CONdIizionl.

Indicando 11 passagglo che G1 Compie aitraverso transızlion]ı regolate) e6T11-
mMmON1aNZa, intesa nel Aun rapporto del fatti, all attestazione nell ’ azione
ne morte, RICOeuUr SOSTIeENEe «1l impegnoO del testimone ne testimonlanza 11
PDUunNTO fisso ntorno Y quale ruofa 11 ventaglio del DrOoprIO QUESTO mpegno
che fa la differenza Ira 11 Aalso testimone 11 testimone verıtiero fedele»35

La ımens1lone profetica erygmaltıca
(ome nell’articolo del 1975 Ermeneutica filosofica ed PrMENEHUTICH zblica, anche

Qul, Ppassando a ula dimensione aSsSolutamente RICOeur Indica la Alversita
dimensione 110  —> aDolisce 11 PrIMO semplice, che nell’articolo del 1975

collocava nell’ambito dell’ ermeneutica (COLLNE tale Jl VISTO che L ermeneutica 1D 11-

- I3 «Le temoignage el Q11SS1 l engagemen A’'un ((PUT DUL el engagemen Jusqu äa Ia MOrl AL -
tient destin ragiıque (le Ia verite>».

I3 «Le “{ 115 Au temoignage cemble Q107rs inverse: le MOl designe plus Ulle actiıon (le parole, le LaAU-
port Tal un temeoin OCculaire [ 11° fa1t auquel i assiste: le temoignage el "action elle-meme LAantTl
qu elle aLftesie ans L’exteriorite ”homme interlieur Iul-meme, COonvlictlion, [01».

I3 «Lengagement Au temeoin ans le temoignage el le pomnt [1x© QUTLOUFr duquel Dıvote L eventail Au
“C115 est Cel engagemen Q ul fa1t Ia (ilference enire le [911x temeoin el le temoin veridique el 10ele>»
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Ricoeur collega questo con l’analisi precedente, dicendo che questo impegno,
questo rischio assunto dal testimone, si riflette nella testimonianza stessa che, a sua
volta, significa altra cosa che una semplice narrazione delle cose viste. «La testimo-
nianza è anche l’impegno di un cuore puro e un impegno fino alla morte. Essa
appartiene al destino tragico della verità»33. Nel tema della testimonianza si trova
un intreccio ricco di sfaccettature: non solo quelle del linguaggio, ma anche dell’a-
zione; dell’espressione e non solo della ricerca e della mediazione del senso. Forse
perché si tratta della vita che si impegna tutta pienamente e fedelmente alla verità,
per viverla coerentemente anche al costo di sé stessa. Ricoeur sostiene: «Il senso
della testimonianza sembra allora invertito; la parola non indica più un’azione di
parola, il rapporto orale d’un testimone oculare su un fatto al quale egli ha assisti-
to; la testimonianza è l’azione essa-stessa in quanto essa attesta nell’esteriorità l’uo-
mo interiore, sua convinzione, sua fede»34. Dal quasi empirico il discorso sulla testi-
monianza si sposta verso un altro “luogo”. Dalla testimonianza sugli eventi esterio-
ri, segnati dall’aspetto quasi empirico, si passa alla testimonianza sull’interiorità.
Credere attraverso la testimonianza non significa anche diventare un testimone?
Sembra che ogni azione cosciente e coerente potrebbe essere letta come testimo-
nianza. Perciò in un certo senso l’azione stessa può diventare una testimonianza.
Vediamo in quali condizioni.

Indicando il passaggio (che si compie attraverso transizioni regolate) dalla testi-
monianza, intesa nel senso d’un rapporto su dei fatti, all’attestazione nell’azione e
nella morte, Ricoeur sostiene: «l’impegno del testimone nella testimonianza è il
punto fisso intorno al quale ruota il ventaglio del senso. È proprio questo impegno
che fa la differenza tra il falso testimone e il testimone veritiero e fedele»35. 

1.2. La dimensione profetica e kerygmatica
Come nell’articolo del 1975 Ermeneutica filosofica ed ermeneutica biblica, anche

qui, passando ad una dimensione assolutamente nuova, Ricoeur indica la diversità
della dimensione ma non abolisce il primo passo semplice, che nell’articolo del 1975
collocava nell’ambito dell’ermeneutica come tale. Si è visto che l’ermeneutica bibli-

33 Ibid. «Le témoignage est aussi l’engagement d’un cœur pur et un engagement jusqu’à la mort. Il appar-
tient au destin tragique de la vérité». 

34 Ibid. «Le sens du témoignage semble alors inversé; le mot ne désigne plus une action de parole, le rap-
port oral d’un témoin oculaire sur un fait auquel il a assisté; le témoignage est l’action elle-même en tant
qu’elle atteste dans l’extériorité l’homme intérieur lui-même, sa conviction, sa foi».

35 Ibid. «L’engagement du témoin dans le témoignage est le point fixe autour duquel pivote l’éventail du
sens. C’est cet engagement qui fait la différence entre le faux témoin et le témoin véridique et fidèle».
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G1 INSEeTISCE (OIl ULla Certia continulta, anche (COLNE Irriducibile nOovita, nell’er-
meneutica filosofica Anche DL Comprendere la dimensione profetica erygmatl-

RICOeur 110  —> cancella G] Spilegazlone precedente GL semantica
testimonlanza Egli SOSTIeNE che DrOprIO In QUESTO COomplesso semantıco che

11 relig10so testimonlanza fa ITITUZIONEe C(‚on QUESTO SOpravviene
ula dimensione aSsSolutamente che 110  —> G1 DUO spiegare semplicemente
partire all’ uso profano parola.

RIcCcoeur perö cottolinea anche la continuitäa Ira Aue dimens1ion!]: ula Ceria media-
zio0nNne filo conduttore Ira 055€ Sara la semantıca parole (OIl la radice UWApP-
LUC Cercalfe Cal NOSITO aufore negli erıtt! profetici Bibbla nel UOVO
lestamento «Ma questa contropartita 110  —> LHNENO importante In QUESTO r1ıma.-
negglamento semantico, 11 profano 110  —> semplicemente abolito, In
CerI0O mO0do, CONSEerTrVAalOo perfino esaltato. 1rel dunque NsSs1I1eMEe LIirruzione del

la CONSEervazZıone dell’antico nel NuUOVO»>26
RIcCcoeur porta avantı la 5{1 analisıl, prima (1 Indicando (STI5 18 profetico,

precisamente del econdo 63a13 (Is- C, ne STEeSSO ‚6-8) Questo
ES5T10 permette (1 eggere 0 aspetti del NUOVI 0 antichl In SO10
coffio «ConducI quil DODNOLO che ha Occhl, 110  —> vede, ha orecchl 110  —> SEeNTIe
s 1 rTradunıno le NazlONl, popoll G1 T1trOovINnO 24551emMe ChIi, ira 0 del, DIC-
detto questie COSe aNnnunzlato quel che aCCcaduto? Portino loro est1mo-
nı DL Adimostrare (1 AaVvVer ragione! oOorremmO®O sentirli dire: vero! mil1e€e1 testimonI
SIEeTIEe VOl, Israeliti!, (ice 11 51gnore, VOI SG1IEeTIEe mil1e€e1 SEeTVI, che 10 hO scelti, perche (1 6=-

Alate In sapplate che 10 (0)I10 11 SOl0o DIO TIMAa (1 110  - n e  F STAIiO altro,
dopO (1 110  —> Sara. 10 (0)I10 11 SO10 51gn0re, L’unico che DUO Salvare. 10 L’ho
annunzlato, VI hO salvati, L’ho fatto SQ NCIC, 110  —> 0010 StTtranliero In VoO1 Vol
SIEeTIEe m1€e1 testimon1!, (ice 11 51gn0re, 10 0010 DIO Og (COLNE SCHILUDLG. Nessuno
sfugge alla m13 19082 N010) L1EeES51U1110Ö DUO cambilare quello che 10 faccio».

RIcCcoeur Drecisa SUll ’ irruzione del che quil quadrupla. TIMAa (1 [  O, 11
testimone 110  —> chiunque G] presentI, colul che NvIato DL testimonlare Per
5{1 natura, 11 testimone VvIeNE “"da. altro u0og!  27 In egulto, 11 testimone 110  —> Ee611-
mon13a S11 fatti, Isolatı contingent, S] radicale, lobale dell esperlenza

Ve STeSSO che c’attesta ne testimonlanza. Inoltre 11 testimone OrJ]en-
LAalO la proclamazione, la divulgazlione: HCL DOopnoli che DODNOLO

9 I5Ld., «Maıiıs el Ce contrepartie est Das MO1INs importante ans remanl]iemMent semantique, le
“{ 115 profane est Das simplement aboll, mals, UnNne certaine aCon, CONSEervVve el MmMeme Exalte. Je (liral
NC eNnsemble ] irruption Au “C115 1LL101VEeANL el Ia CONservatiıcocn (le “”ancien ans le OUVEPAaLL>»
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ca si inserisce con una certa continuità, ma anche come irriducibile novità, nell’er-
meneutica filosofica. Anche per comprendere la dimensione profetica e kerygmati-
ca, Ricoeur non cancella ma si serve della spiegazione precedente sulla semantica
della testimonianza. Egli sostiene che è proprio in questo complesso semantico che
il senso religioso della testimonianza fa irruzione. Con questo senso sopravviene
una dimensione assolutamente nuova, che non si può spiegare semplicemente a
partire dall’uso profano della parola.

Ricoeur però sottolinea anche la continuità tra due dimensioni: una certa media-
zione o un filo conduttore tra esse sarà la semantica delle parole con la radice mavr-
tu~ cercate dal nostro autore negli scritti profetici della Bibbia e nel Nuovo
Testamento. «Ma – e questa contropartita non è meno importante – in questo rima-
neggiamento semantico, il senso profano non è semplicemente abolito, ma, in un
certo modo, conservato e perfino esaltato. Direi dunque insieme l’irruzione del
senso nuovo e la conservazione dell’antico nel nuovo»36. 

Ricoeur porta avanti la sua analisi, prima di tutto indicando un testo profetico,
precisamente del Secondo Isaia (Is 43,8-13, e, nello stesso senso, 44,6-8). Questo
testo permette di leggere tutti gli aspetti del senso – i nuovi e gli antichi – in un solo
soffio: «Conduci qui un popolo che ha occhi, ma non vede, ha orecchi ma non sente.
Si radunino tutte le nazioni, i popoli si ritrovino assieme. Chi, tra gli dèi, aveva pre-
detto queste cose? e aveva annunziato quel che è accaduto? Portino i loro testimo-
ni per dimostrare di aver ragione! Vorremmo sentirli dire: È vero! I miei testimoni
siete voi, o Israeliti!, dice il Signore, voi siete i miei servi, che io ho scelti, perché cre-
diate in me e sappiate che io sono il solo Dio. Prima di me non ce n’è stato un altro,
dopo di me non ce ne sarà. Io sono il solo Signore, l’unico che può salvare. Io l’ho
annunziato, vi ho salvati, l’ho fatto sapere, non sono straniero in mezzo a voi. Voi
siete i miei testimoni!, dice il Signore, e io sono Dio: oggi come sempre. Nessuno
sfugge alla mia mano: nessuno può cambiare quello che io faccio».

Ricoeur precisa sull’irruzione del senso che qui è quadrupla. Prima di tutto, il
testimone non è chiunque si presenti, ma colui che è inviato per testimoniare. Per
sua natura, il testimone viene “da un altro luogo”. In seguito, il testimone non testi-
monia sui fatti, isolati e contingenti, ma sul senso radicale, globale dell’esperienza
umana; è Jahvé stesso che s’attesta nella testimonianza. Inoltre il testimone è orien-
tato verso la proclamazione, la divulgazione: è per tutti i popoli che un popolo è

36 Ibid., 44. «Mais – et cette contrepartie n’est pas moins importante – dans ce remaniement sémantique, le
sens profane n’est pas simplement aboli, mais, d’une certaine façon, conservé et même exalté. Je dirai
donc ensemble l’irruption du sens nouveau et la conservation de l’ancien dans le nouveau».
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testimone Infine, questa professione implica mpegno totale 110  —> Soltanto ne
parole, anche ne A7ZI10N1 C, 1 limite, nel Sacrilicio A una vitas/ RICOeur mManıl-
festa DOI aspeTttoO QeCISIVO (1 QUESTO testimonlanza «10 che
SCInde QUESTO testimonlanza da S1101 SI nel lIinguaggl0 OTdI1-
Narlo, che la testimonlanza 110  —> appartiene Y testimone 653 da un in]lzla-
t1va assoluta, QUAaNTO alla 5{1 origine QUAaNTO 1 5{10 contenuto»35

Che 11 profano 110  —> cancellato, In CerI0O modo tracclato nel
profetico, Evidente nell’aspetto dell impegno, considerato (COLNE ultimo nel-

L’analisı semantıca OQui1 11 CONCETITO profetico 11 CONCETITO profano (0)I10 In perfetta
continuita. er° 16551111 legame ricollega ALl1COLA la NOZIONE del Servitore cofferente

Jahve) quella (1 testimone La eologla del martire 110  —> direttamente InNnnNne-
GTAa nel CONCETTIO profetico (1 UWAPTUG3I. OQuanto all’aspetto QIuriaicO, la ripresa del
tema del all interno del tema confessione-professione e, SECONdO
KICOEUT, la 012a DIU rilevante del CONCETTIO profetico testimonlanza, che Sara
richlamato quando G] enterä (1 collegare L’ermeneutica testimonlanza C10
che Nabert chlama la criteriologla del AIVvINO. 5E l aspetto SIUFIAICO CONSeEerValo, 10

anche quello EeEMPLrFLCO? Menzionando L’articolo UWÄPTUC dell’opera (1 Kittel40, QOVve
VvIeNE COSTaAanNntementTe OPPOSTO “"testimone del fatti” “confessore verit  a ,  P K
RIcoeur 012a che G1 entatı (1 CQire che la confessione (1 fede elimina 11 TAaCcCcONTIO

COSE viste, che ULLavIia 110  —> COS].
«Una teologla testimonlanza, che 110  —> G1a semplicemente altro OLE

teologla confessione (1 fede, 110  —> possihille, che CerI0O Odo 1a

{1VO MAaNntfIenNnuTtfO In iIreita UunNnı0Ne€e (OIl la confessione (1 fede Questo 11 ( A50 DL
eccellenza fede Q Israele che, prima (1 (  O, ha confessato VeO raccontando
fatti Salve77za che puntegglano la StOr1a (1 5{1 liberazione»41. Infatti, OSSCEIVdA

(Iir Öid.,
I3 «{ © Qqu1 ScCinde 1LL101VEeANL “{ 115 Au temoignage (le LOUS f { uUusSsases ans le angage ordinaire, cest
UUE le temoignage n appartient Das temoin. procede Une inıtlalıve absolue, quan {}  — orıgine el
quan {}  — CONTeNU>»

RICOeur inoltre indica: «Quand C Jonction “ A falte, l iclee (le MOUFrIr DOUL. {17 LOUJOoUFrS CSUDOFr-
donnee Ce (le proclamer autrul. el Q11SS1 vral 1C1 UUE ans ordre profiane, UUE le isciple So1t
mariyr qu 1. el temoiln, el 11011 1INverse>» m 45)

ITTEL, T’heotogisches Worterbuch Z ANeuen Testament.
41 KICOEUR, L’hermeneutigue dı LEMOLGNAGE, 45-46 «Une theologie Au temoignage, Qqu1 So1t Das simple-

MmMentT auire 110 DOUL Ia theologie (le Ia confession (le {Ol, est Dpossible UUE G1 certaın 11A1 -

ratıl el preserve etroite ıuınion V Ia conlession (le fo1 est le ( DAr excellence (le Ia fO1 Srael
Qul, ( abord, Conlfesse VE raconfiantıid les fa1its (le QJelivrance Qqu1 ponciuent I’histoire (le libera-
t1on>».
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testimone. Infine, questa professione implica un impegno totale non soltanto nelle
parole, ma anche nelle azioni e, al limite, nel sacrificio d’una vita37. Ricoeur mani-
festa poi un aspetto decisivo di questo nuovo senso della testimonianza: «Ciò che
scinde questo nuovo senso della testimonianza da tutti i suoi usi nel linguaggio ordi-
nario, è che la testimonianza non appartiene al testimone. Essa sorge da un’inizia-
tiva assoluta, quanto alla sua origine e quanto al suo contenuto»38. 

Che il senso profano non venga cancellato, ma in un certo modo tracciato nel
senso profetico, è evidente nell’aspetto dell’impegno, considerato come ultimo nel-
l’analisi semantica. Qui il concetto profetico e il concetto profano sono in perfetta
continuità. Però nessun legame ricollega ancora la nozione del servitore sofferente
(Ebed Jahvé) a quella di testimone. La teologia del martire non è direttamente inne-
stata nel concetto profetico di mavrtu~39. Quanto all’aspetto giuridico, la ripresa del
tema del processo all’interno del tema della confessione-professione è, secondo
Ricoeur, la nota più rilevante del concetto profetico della testimonianza, che sarà
richiamato quando si tenterà di collegare l’ermeneutica della testimonianza a ciò
che Nabert chiama la criteriologia del divino. Se l’aspetto giuridico è conservato, lo
è anche quello empirico? Menzionando l’articolo mavrtu~ dell’opera di Kittel40, dove
viene costantemente opposto “testimone dei fatti” e “confessore della verità”,
Ricoeur nota che si è tentati di dire che la confessione di fede elimina il racconto
delle cose viste, ma che tuttavia non è così.

«Una teologia della testimonianza, che non sia semplicemente un altro nome
della teologia della confessione di fede, non è possibile, che se un certo nodo narra-
tivo è mantenuto in stretta unione con la confessione di fede. Questo è il caso per
eccellenza della fede d’Israele che, prima di tutto, ha confessato Jahvé raccontando
i fatti della salvezza che punteggiano la storia di sua liberazione»41. Infatti, osserva

37 Cfr. ibid., 44.

38 Ibid. «Ce qui scinde ce nouveau sens du témoignage de tous ses usages dans le langage ordinaire, c’est
que le témoignage n’appartient pas au témoin. Il procède d’une initiative absolue, quant à son origine et
quant à son contenu».

39 Ricoeur inoltre indica: «Quand cette jonction sera faite, l’idée de mourir pour… sera toujours subor-
donnée à celle de proclamer à autrui. Il est aussi vrai ici que dans l’ordre profane, que le disciple soit
martyr parce qu’il est témoin, et non l’inverse» (ibid., 45).

40 G. KITTEL, Theologisches Wörterbuch zum Neuen Testament.

41 P. RICOEUR, L’herméneutique du témoignage, 45-46. «Une théologie du témoignage, qui ne soit pas simple-
ment un autre nom pour la théologie de la confession de foi, n’est possible que si un certain noyau nar-
ratif est préservé en étroite union avec la confession de foi. C’est le cas par excellence de la foi d’Israël
qui, d’abord, a confessé Jahvé en racontant les faits de délivrance qui ponctuent l’histoire de sa libéra-
tion».
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KICOEUT, la "teologla tradizion1i” (1 VOIl costrulta QUESTO DOSTU-
lato fondamentale, che 11 re: Q Israele G1A. ula confessione narratıiva C111 modello
del TrTe nucleare (1 Dt 26,5-9 Jene giustamente OSSEervalo Cal NOSITO aufiore che
110  —> G] DUO testimonlare PECT testimonlare che qualcosa aCCaduto
che significa QUESTO Quindl, confrontando Kittel (OIl la DOosIizione (1 V OIl Rad

sSpiegando 11 problema, RIcoeur Introduce l’aspetto Storla, egli eventI che
2CCAadono nel emMpo, (COLNE segnI! che esprimon Dortano 11 significato ne Ee611-
mMmOon1Aanza

Dunque G] CLEa ula ensione ira confessione (1 fede NnNarrazıone C0S viste,
all interno quale VvIeNE ripresa la ensione 1a presente nel CONCETITO OrdinarIio
ira 11 SIUdIZIO del giudice, che decide av er VISTO, la Nnarrazıone del est1mo-

che ha VISTO Percio, Ol C @E  F testimone dell ’ assoluto che 110  - G1a testimone del
segn! tOTrICI, ne confessore del 2SSOluto che 110  —> G1a narraftore egl]Ii attl (1
Salve7z7za»43.

Indagando SEH del testimone testimonlanza nel UNOVO l1estamento,
RICOeuUr 012a che l integrazione del fatto 1 Nnarrazıone alla confessione,
110  —> G1 realizza ula eNsSIONEe nterna Ad un estremitäa G] avra l evangelista
Luca, all altra 10Vannı (come ula Ceria ensione ira testimonlanza-narrazione
testimonianza-confessione). Nel PrImMO, 11 testimone testimone COSE VISTE
entite Nel SeCONdO, C10@ In 10Vannı, equilibrio G] SPOSTa 11 DOoLO (O11-

fessione, anche 11 quadro narrativo del Vangelo CONSEUervalo Anzı 11 DOLO
testimonlanza G] SPOSTAaTO confessione-narrazione la manifestazione
GS{TEesSSIA alla quale VvIeNE 1652 la testimonlanza Paragonando DOI esT11 LC 5,31-9;

(OIl (IV 5,14: ‚36-3 RICOeur 012a che 11 (.TISTO In 10 Vannı SDOSTa comple-
amente la NOzZIONEe doppla testimonlanza44 In Qlrezilone (1 QUESTO SpOostamen-
IO (1 G] 2,SSISTE ula Inter1orIzzazione quasıi commpleta testimonlanza
(Citando 1Gv 5,9-10 (IV 5,206-27, RICOeur SOSTIeNE che la testimonlanza che (O111-

porta 11 testimone In STESSO, 110  - che la testimonlanza SpIirito anTlo, NOZ1O-
che 11 PDUunNTO ESTTeMO Q Interlorizzazlione testimonlanza. Ma anche In

10Vannı, la relazione ira la confessione cristologica L annunzlio narrativo 110  —>

4 VON KAD, EOLOgLA Ade,  ANIICO Testamento, vol L, EOLOGLA Iradiztion! etoriche A Tsraele
4 KICOEUR, L’hermeneutigue dı LEMOLGNAGE, «11 est ONC pomnt (le temeoin (le aHsol Qqu1 So1t

temein Qes S1ZNeES historiques, pomt (le confesseur Au “C115 ahsol Qqu1 So1t narrateur Qes 21CLES (le
QJelivrance>».

44 « partent (le ‚ adage hebraique (Dt. celon Jjequel EC1X temoignages MO1INs SONT requls DOUL
fgaire DIEUVE. Le premiler temoignage, cC’est celu UUE le ('hrist rend Iul-meme, le SECONd
temoignage celul (le Hen I1 uı-meme>» KICOEUR, L’hermeneutigue dı LEMOLGNAGE, 49)
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Ricoeur, tutta la “teologia delle tradizioni” di von Rad42 è costruita su questo postu-
lato fondamentale, che il Credo d’Israele sia una confessione narrativa sul modello
del Credo nucleare di Dt 26,5-9. Viene giustamente osservato dal nostro autore che
non si può testimoniare per un senso senza testimoniare che qualcosa è accaduto e
che significa questo senso. Quindi, confrontando Kittel con la posizione di von Rad
e spiegando il problema, Ricoeur introduce l’aspetto della storia, degli eventi che
accadono nel tempo, come segni che esprimono e portano il significato nella testi-
monianza.

Dunque si crea una tensione tra confessione di fede e narrazione delle cose viste,
all’interno della quale viene ripresa la tensione già presente nel concetto ordinario
tra il giudizio del giudice, che decide senza aver visto, e la narrazione del testimo-
ne che ha visto. Perciò, «non c’è testimone dell’assoluto che non sia testimone dei
segni storici, né confessore del senso assoluto che non sia un narratore degli atti di
salvezza»43.

Indagando sul senso del testimone e della testimonianza nel Nuovo Testamento,
Ricoeur nota che l’integrazione del fatto al senso, della narrazione alla confessione,
non si realizza senza una tensione interna. Ad un’estremità si avrà l’evangelista
Luca, all’altra Giovanni (come una certa tensione tra testimonianza-narrazione e
testimonianza-confessione). Nel primo, il testimone è testimone delle cose viste e
sentite. Nel secondo, cioè in Giovanni, l’equilibrio si sposta verso il polo della con-
fessione, anche se il quadro narrativo del Vangelo è conservato. Anzi il polo della
testimonianza si è spostato dalla confessione-narrazione verso la manifestazione
stessa alla quale viene resa la testimonianza. Paragonando poi i testi Lc 5,31-9;
8,13-18 con Gv 8,14; 5,36-37 Ricoeur nota che il Cristo in Giovanni sposta comple-
tamente la nozione della doppia testimonianza44. In direzione di questo spostamen-
to di senso, si assiste a una interiorizzazione quasi completa della testimonianza.
Citando 1Gv 5,9-10 e Gv 15,26-27, Ricoeur sostiene che la testimonianza che com-
porta il testimone in se stesso, non è che la testimonianza dello Spirito Santo, nozio-
ne che marca il punto estremo d’interiorizzazione della testimonianza. Ma anche in
Giovanni, la relazione tra la confessione cristologica e l’annunzio narrativo non è

42 G. VON RAD, Teologia dell’Antico Testamento, vol. I, Teologia delle tradizioni storiche d’Israele.

43 P. RICOEUR, L’herméneutique du témoignage, 46. «Il n’est donc point de témoin de l’absolu qui ne soit
témoin des signes historiques, point de confesseur du sens absolu qui ne soit un narrateur des actes de
délivrance».

44 «Ils partent de l’adage hébraïque (Dt 19,15) selon lequel deux témoignages au moins sont requis pour
faire preuve. […] Le premier témoignage, c’est celui que le Christ se rend à lui-même, […] le second
témoignage celui de Dieu Lui-même» (P. RICOEUR, L’herméneutique du témoignage, 49).
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mal ro La parola Indica la temporalita, la DHEISOLA Incarnata, 110  —> devlia
la testimonlanza un idea miI1stica totalmente Interl1oTre45

La terminologla giuridica del Vangelo (1 10 Vannı Indica COSMICO
C(‚on rifterimento all'opera (1 TEeISS RIcoeur me In Iuce ula problematica
giustificazione, che Irae la 5 { 1C da QUESTO OrIzzonte (1 grande C111
quale la teologla testimonlanza vIeNE prolettata. (.TISTO testimone DL
eccellenza, perche egli uscita la “"CY1IS1 47, 11 SIUdIZIO del mondo. Per
GrIisto, C556 1€ testimone Uunıre questi Aue ruolil A accusato terresITe (1 iudice
celeste; anche C556 1€ SECONdO la confessione Pilato. POol, 11 Paraclito (GV 15,26-
27) la gura SImmetrIica quella dell’accusatore, (iviene aVVOCAalOo del eredenti
quando Satana Sara Alvenuto CCuUSAaAaiIore In 16551111 altro TO COINE

nell Apocalisse la teologla testimonlanza DIU chlaramente ricollegata quel-
la del orande econdo KICOEUT, ne STeSSO modo G] cComprende anche che
la testimonlanza, 1 1vello doppla: C’e  F la testimonlanza Iinterlore, 11 SIE1LL0

CONVINZIONE:; C @E  F anche la testimonlanza C10@, C111 modello
passione (1 GrIisto, la testimonlanza sofferenza. Quindi, ALl1COLA ne prospelTl-
t1va del che 11 MAartlIirIo designa 11 S1g1110 SUDLELNO testimonlanzat*s

Lermeneutica testimonlanza
La omanda principale (1 RIcoeur G1a possibhile che la filosofia rilles-

S1IONE asSsoluta TOVI, negli avvenımentI! negli aftl perfettamente contingent, L’atte-
STAZIONEe che l’ingiustificabile G1a SUDETaTlO quil OL  o s 1 Intravede orande OSTACO-
10 ne omanda G1 12 11 diritto Q iInvestire d un Carattere 2SSOluto EIl-

LO STtOTr1A Sembrerebbe, dunque, che VI G1a 2.DISSO Ira L interiorita dell’affer-

(Iir OÖid., 49-50 R1ICcCOeur indica che testimen1Aanz7za S74 IC testimeaenlanza QUALCUNO. nfattl, «Jle
temoignage-confession Sauralılt etacher Au temoignage-narration “{)115 peline (le virer Ia
est DOUFQquUOL, s appliquant reflexivement Ia qualite (le temoln, Perme (le {}  — vangile, Jean designe
{}  — OPLUVIt Qes LermMes Qqu1 auralent Otire (le LUC (19,35) Une derniere [01S, QVOIr el temoigner,
SONT. etroitement QSSOCI1Es> D0)

PREISS, La Jusiification ans Ia HeENSEE Johanique.
La parola KOLOLG, E infatti significa (istinzione, separazlone, S1uUdizl0.
(Iir KICOEUR, L’hermeneutigue dı LEMOLGNAGE, 5()-52 Concludendo, RICOoeur SOStTieNe che i OMEeNTO
S1iuridico f9 LeNere INS1IeMe (Aue moment], quello testimenl1anza ((OTLILE confessione (di quel-
I0 testimeaenl1anza (COTLIE Narrazione del fattı) CCO Ia (iversita: «Interprete Lermes puremen
mystiques, le temoignage recduit Ia confession (le Ia pertte; interprete Lermes Juridiques, i el l’at-
Lestation Q ul rend valInqueur (le Ia contestation», VEeIOD che «Cr Qqu1 fait DIEUVE Qdevant le 1T1BUNAa
eschatologique, SONT les “"“HEeHVFEeS” el les "SLIGNES’ (PS OPLUVI S el (CPS s1gnes UUE le plus mystique Qes
apötres QJeclare Iı Q1l1SS1 QVOIr "VyS » 4] Il COFrSIVo nel ESTO Citato nostro).
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mai rotta. La parola opere indica la temporalità, la persona incarnata, e non devia
la testimonianza verso un’idea mistica e totalmente interiore45.

La terminologia giuridica del Vangelo di Giovanni indica un processo cosmico.
Con riferimento all’opera di Preiss46, Ricoeur mette in luce una problematica della
giustificazione, che trae la sua coerenza da questo orizzonte di grande processo, sul
quale tutta la teologia della testimonianza viene proiettata. Il Cristo è testimone per
eccellenza, perché egli suscita la “crisi”47, il giudizio delle opere del mondo. Per
Cristo, essere testimone è unire questi due ruoli d’accusato terrestre e di giudice
celeste; è anche essere re secondo la confessione a Pilato. Poi, il Paraclito (Gv 15,26-
27) è la figura simmetrica a quella dell’accusatore, e diviene avvocato dei credenti
quando Satana ne sarà divenuto accusatore. In nessun altro libro come
nell’Apocalisse la teologia della testimonianza è più chiaramente ricollegata a quel-
la del grande processo. Secondo Ricoeur, nello stesso modo si comprende anche che
la testimonianza, al livello umano, è doppia: c’è la testimonianza interiore, il sigillo
della convinzione; ma c’è anche la testimonianza delle opere, cioè, sul modello della
passione di Cristo, la testimonianza della sofferenza. Quindi, è ancora nella prospet-
tiva del processo che il martirio designa il sigillo supremo della testimonianza48.

1.3. L’ermeneutica della testimonianza
La domanda principale di Ricoeur è se sia possibile che la filosofia della rifles-

sione assoluta trovi, negli avvenimenti o negli atti perfettamente contingenti, l’atte-
stazione che l’ingiustificabile sia superato qui e ora. Si intravede un grande ostaco-
lo nella domanda se si abbia il diritto d’investire d’un carattere assoluto un momen-
to della storia. Sembrerebbe, dunque, che vi sia un abisso tra l’interiorità dell’affer-

45 Cfr. ibid., 49-50. Ricoeur indica che testimonianza sulla luce è testimonianza su qualcuno. Infatti, «le
témoignage-confession ne saurait se détacher du témoignage-narration sous peine de virer à la gnose.
C’est pourquoi, s’appliquant réflexivement la qualité de témoin, au terme de son Evangile, Jean désigne
son oeuvre en des termes qui auraient pu être de Luc (19,35). Une dernière fois, avoir vu et témoigner,
sont étroitement associés» (ibid., 50).

46 T. PREISS, La justification dans la pensée johanique. 

47 La parola greca krivsi~, -ew~ infatti significa distinzione, separazione, giudizio. 

48 Cfr. P. RICOEUR, L’herméneutique du témoignage, 50-52. Concludendo, Ricoeur sostiene che il momento
giuridico fa tenere insieme i due momenti, quello della testimonianza come confessione (di fede) e quel-
lo della testimonianza come narrazione (dei fatti). Ecco la diversità: «Interprété en termes purement
mystiques, le témoignage se réduit à la confession de la vérité; interprété en termes juridiques, il est l’at-
testation qui rend vainqueur de la contestation», ma è vero che «ce qui fait preuve devant le tribunal
eschatologique, ce sont les “oeuvres” et les “signes” ces oeuvres et ces signes que le plus mystique des
apôtres déclare lui aussi avoir “vus”» (ibid., 52; il corsivo nel testo citato è nostro). 
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Mazıone Orlginarla L’esterlorita egli aftl dell ’ esistenza che pretendono (1 Ee611-
mMONI1AaTe Sull assoluto. In quUESTa parte del NOSITO 1avoro, G] cerchera seguenNdo
RICOeuUr (1 MOSITATEe che ula filosofia testimonlanza 110  - DUO C556 1€ che CII 6-

neutica, C10@ ula filosofia dell’ Interpretazione. Interpretare la testimonlanza Impli-
dOoppIO ARRNG che Conliene ula ensione Irriducibile Ira Aue partı ARRNG

OLNOSCENNZA (1 GE GSTesSsa a{IlO Comprensione toriıca S11 segn! che L’as-
Soluto dona. (1 GE segnI! che L’assoluto fa apparıre (1 GE 101008 ne STeSSO empO
segn! nel quali la COSCIeNZAa G1 TICONOSCEe RIcoeur elinea DrOprIO la CO  SCNZ (1
questi Aue procediment!.

In uın ottica toriıca G1 indagherä la relazione ira testimonlanza interpretazlo-
In uın ottica riflessiva, Invece, G] mostrera COILLNE L’affermazione Orlginarla SVIlup-

DI da parte 5 { 1C un interpretazione (1 {1DO riflessivo, che Nabert chlama ula CTYT1I[e-
r10logla del divino, HCL la quale «Ja COSCIeNZAa G] fa 1udice del A1IvInO In 11-

sceglie 11 5{10 DIO SUO1 (de1l1»49. Prolungandosi In tale criteriologla del dIvInNO, l’af-
fermazione Orlginarla INCONITA la CTI1SI egl]Ii Oll che la testimonlanza esige (0S]
L ermeneutica testimonlanza G] produce nel confluire (1 Aue esegesI], l eseges]1

testimonlanza torıca dell ’ assoluto l esegesI] (1 SE-STESSO ne criteriologia
del A1IvInNO. Puo6 risultare che QUESTO uplice uplice eseges], G1a C100 che
Caratterizza DrOoprIO L ermeneutica testimonlanza

RIcCcoeur SOSTIeNE che l esegesI] torıca vIeNE INCONTITO all’esegesi (1 GE «JI CONCETl-
IO (1 testimonlanza, (COLNE risulta dall’esegesi iblica, ETMEeNEeUTICA. In uplice

TIMAa (1 [  O, nel che C550 da all interpretazione CONTENUTO da
interpretare. POol, nel che C550 richiede un interpretazione»>0. Che C054 IndI-

11 PrIMO aspeTtto, C10@ che la testimonlanza da qualcosa all interpretazione? S50
SC8Na l’aspetto manifestazione testimonlanzaslı Lassoluto G] dichlara Q ul
OL  o F  e, ne testimonlanza, un immediatezz7za dell ’ assoluto la quale 110  —> G1
vrebbe n]ente da interpretare. Quest immediatezza COILLNE un origine, NIHUM,

44 ABERT, Le Adesir de IMeu, 264
5(} KICOEUR, L’hermeneutigue dı LEMOLGNAGE, «Le CONcepL (le temoignage tel qu 1. degage (le l exege-

iblique el hermeneutique Aouble “C115 En “{ 115 A abord qu 1 dAonne ] interpretation
CONTIeEeNU interpreter. En “{ 115 eNsSulte qu 1. appette Ulle interpretation».
Nell’articolo del 1974 Manitfestation pf7 prociamation, al ermeneutica Hrociamaztone RKICOeuUr
oOpporraäa Ia lenomenologia del presenlte ne manifestazione. Propri0 (questia tensicne Lra manife-
StTA710N€ proclamazione segnerä Il problema del Quı1 Invece, Ia tensicne ira ] aspetto STOFr1CO (lel
sSegnI dell ’ assalute J aspetto interiocre-rillessivo cCaratterızza l ermeneutica testimen1anza). Lema

testimon1anza, SOprattiuttio DEL i OMENTIO (l1 maniftestazlone, indica g1a qualcosa fenomeno-
ogia del
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mazione originaria e l’esteriorità degli atti e dell’esistenza che pretendono di testi-
moniare sull’assoluto. In questa parte del nostro lavoro, si cercherà seguendo
Ricoeur di mostrare che una filosofia della testimonianza non può essere che erme-
neutica, cioè una filosofia dell’interpretazione. Interpretare la testimonianza impli-
ca un doppio atto che contiene una tensione irriducibile tra due parti: un atto della
conoscenza di sé su se stessa e un atto della comprensione storica sui segni che l’as-
soluto dona di sé. I segni che l’assoluto fa apparire di sé sono nello stesso tempo i
segni nei quali la coscienza si riconosce. Ricoeur delinea proprio la convergenza di
questi due procedimenti.

In un’ottica storica si indagherà la relazione tra testimonianza e interpretazio-
ne; in un’ottica riflessiva, invece, si mostrerà come l’affermazione originaria svilup-
pi da parte sua un’interpretazione di tipo riflessivo, che Nabert chiama una crite-
riologia del divino, per la quale «la coscienza si fa giudice del divino e in conseguen-
za sceglie il suo Dio o i suoi dei»49. Prolungandosi in tale criteriologia del divino, l’af-
fermazione originaria incontra la crisi degli idoli che la testimonianza esige. Così
l’ermeneutica della testimonianza si produce nel confluire di due esegesi, l’esegesi
della testimonianza storica dell’assoluto e l’esegesi di sé-stesso nella criteriologia
del divino. Può risultare che questo duplice processo, o duplice esegesi, sia ciò che
caratterizza proprio l’ermeneutica della testimonianza.

Ricoeur sostiene che l’esegesi storica viene incontro all’esegesi di sé. «Il concet-
to di testimonianza, come risulta dall’esegesi biblica, è ermeneutica in un duplice
senso. Prima di tutto, nel senso che esso dà all’interpretazione un contenuto da
interpretare. Poi, nel senso che esso richiede un’interpretazione»50. Che cosa indi-
ca il primo aspetto, cioè che la testimonianza dà qualcosa all’interpretazione? Esso
segna l’aspetto manifestazione della testimonianza51. L’assoluto si dichiara qui e
ora. C’è, nella testimonianza, un’immediatezza dell’assoluto senza la quale non si
avrebbe niente da interpretare. Quest’immediatezza è come un’origine, un initium,

49 J. NABERT, Le désir de Dieu, 264.

50 P. RICOEUR, L’herméneutique du témoignage, 53. «Le concept de témoignage tel qu’il se dégage de l’exégè-
se biblique est herméneutique en un double sens. En ce sens d’abord qu’il donne à l’interprétation un
contenu à interpréter. En ce sens ensuite qu’il appelle une interprétation».

51 Nell’articolo del 1974 Manifestation et proclamation, all’ermeneutica della proclamazione Ricoeur
opporrà la fenomenologia del sacro presente nella manifestazione. Proprio questa tensione tra manife-
stazione e proclamazione segnerà il problema del sacro. (Qui, invece, la tensione tra l’aspetto storico dei
segni dell’assoluto e l’aspetto interiore-riflessivo caratterizza l’ermeneutica della testimonianza). Il tema
della testimonianza, soprattutto per il momento di manifestazione, indica già qualcosa dalla fenomeno-
logia del sacro. 
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Y (1 1a del quale 110  - G] DUO risalire. partire da Q ul l interpretazione Sara L’inter-
minabile mediazione (1 questa Immediatezza. Ma (1 CS5d, l interpretazione
110  —> Sara mal altro che un interpretazione dell interpretazione. ( e mMmOomentTtoO
(OVve l Iinterpretazione l esegesI] A una (1 alcCcune testimonlanze Un ermeneutica

testimonlanza condannata alla regressione infinita, In ProspettivIismo
IN1Z10 ne fine52.

Questa OSSEervazıone EVIdenzia la densita del tema testimonlanza, r.velan-
A0 INtrecCccCcI0 (1 aspetti Jl nOofanoO rapportı reCIprocI ira EermeNneUtIca, rillessione

fenomenologia. La testimonlanza, (ice 11 NOSITO autore, da qualcosa da interpre-
Lare Infatti 6554 TE qualcosa HCL l interpretazione, DrODrIO aIIraverso la manifte-
STazıone Ora, l aspetto manifestazione riferisce chlaramente Y 1008
fenomenologia, forse, DIU precisamente, alla fenomenologia del (10 vIene
SOSTeEeNUTO anche ne alfermazionIi che SCHUONO, 1a QOVve G] ferma che L’assoluto G]
OSEra Ma C’e  F qualcosa (1 DIU 1a Indicando che testimonlanza un ermeneu-
tica arebbe condannata alla regressione infinita, RIcoeur cottolinea l apporto 1INe-
vitabile (1 questia manifestazione anche riguardo la rilessione.

Egli ferma che QUESTO diffiecile da iIntendere DL 11 1105010 «Perche L’auto-
manifestazione dell ’ assoluto, quil UOLd, L’arresto 11 DTruSCO aTrresiO del Cal-
{1VO infinito rifllessione. Lassoluto G] mOSIra In QUESTO COTrtO-CITrCUNItO dell ” asso-
Iuto un esperilenza dell ’ assoluto G] COSTITUNSCEe Sol0 (1 quil la e6T11-
mMmOon1Anza testimon1Aa» >> C(‚on QUESTO tema testimonlanza vIene raggiunto 11
PDUunNTO pIU alto, 11 culmine dell interpretazione, perche L ermeneutica 110  —> riImane SOl-
anTto ne 5{1 “orizzontalita , aIIraverso la rillessione IN1Z10 ne fine, 110  -

0010 Soltanto del segn! del mondo da interpretare, segn! dell Assoluto tema
manifestazione quasıi 110  —> richiede DIU questi segnI! SDarsı, almeno 110  —> G1 IIm1-

ia a GSSI1, annuıunz1ıa L ' Irruzione’ (1 C10 che da 4a1 segn! alla rilessione. Ma la
testimonlanza 110  —> SO10 da qualcosa da interpretare, ne STEeSSO emMpO richiede (1
C556 1€ interpretata. Questo aVVIENE SECONdO le ITre diImensIlionI del CONCETITO Ordina-
r10 che la testimonlanza asSsSoluta ha 2CColto.

(Iir KICOEUR, L’hermeneutigue Au LEMOLGNAGE,
53 I3 «{ar l auto-manifestation (le absolu, 1C1 el maiıintenant, INALU LE Ia (1 Al ( arrei le COUD ( arrei

a1UVvals inlinı (le Ia reflexion. ahsolu Monire Dans Court-ciıreuit (le aHsolu el (le Ia presence, Ulr

experience (le ahsaoalu cConstitue. De cela ce1] le temoignage temoigne». R1ICOeur c<ottolinen | importan-
manifestazione dJell’ assoluto Mdicendo che KC«DOUL Ul Ogique el DOUL Ulr rhetorique haties [ 11°

modele 0g1ique, le temoignage Deut elire qu une Qg lienation Au “C115 0Ü DOUL parler le angage ( Aristote
ans Ia Ehetorique, (le DIEUVE extra-technique, C est-a-dire Exterieur LOUS les arguments UYUE
l’orateur Deut inventer. est a1NSI precisement qu 1 DeutL otre manifestation (le ’ absolu>» m 54)
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al di là del quale non si può risalire. A partire da qui l’interpretazione sarà l’inter-
minabile mediazione di questa immediatezza. Ma senza di essa, l’interpretazione
non sarà mai altro che un’interpretazione dell’interpretazione. C’è un momento
dove l’interpretazione è l’esegesi d’una o di alcune testimonianze. Un’ermeneutica
senza testimonianza è condannata alla regressione infinita, in un prospettivismo
senza inizio né fine52.

Questa osservazione evidenzia la densità del tema della testimonianza, rivelan-
do un intreccio di aspetti. Si notano i rapporti reciproci tra ermeneutica, riflessione
e fenomenologia. La testimonianza, dice il nostro autore, dà qualcosa da interpre-
tare. Infatti essa offre qualcosa per l’interpretazione, proprio attraverso la manife-
stazione. Ora, l’aspetto della manifestazione riferisce chiaramente al campo della
fenomenologia, forse, più precisamente, alla fenomenologia del sacro. Ciò viene
sostenuto anche nelle affermazioni che seguono, là dove si afferma che l’assoluto si
mostra. Ma c’è qualcosa di più: già indicando che senza testimonianza un’ermeneu-
tica sarebbe condannata alla regressione infinita, Ricoeur sottolinea l’apporto ine-
vitabile di questa manifestazione anche riguardo la riflessione. 

Egli afferma che questo è difficile da intendere per il filosofo. «Perché l’auto-
manifestazione dell’assoluto, qui e ora, segna l’arresto – il brusco arresto – del cat-
tivo infinito della riflessione. L’assoluto si mostra. In questo corto-circuito dell’asso-
luto e della presenza, un’esperienza dell’assoluto si costituisce. Solo di qui la testi-
monianza testimonia»53. Con questo tema della testimonianza viene raggiunto il
punto più alto, il culmine dell’interpretazione, perché l’ermeneutica non rimane sol-
tanto nella sua “orizzontalità”, attraverso la riflessione senza inizio né fine, non
sono soltanto dei segni del mondo da interpretare, ma segni dell’Assoluto. Il tema
della manifestazione quasi non richiede più questi segni sparsi, almeno non si limi-
ta ad essi, annunzia l’‘irruzione’ di ciò che dà senso ai segni e alla riflessione. Ma la
testimonianza non solo dà qualcosa da interpretare, nello stesso tempo richiede di
essere interpretata. Questo avviene secondo le tre dimensioni del concetto ordina-
rio che la testimonianza assoluta ha accolto. 

52 Cfr. P. RICOEUR, L’herméneutique du témoignage, 54.

53 Ibid. «Car l’auto-manifestation de l’absolu, ici et maintenant, marque la cran d’arrêt – le coup d’arrêt – au
mauvais infini de la réflexion. L’absolu se montre. Dans ce court-circuit de l’absolu et de la présence, une
expérience de l’absolu se constitue. De cela seul le témoignage témoigne». Ricoeur sottolinea l’importan-
za della manifestazione dell’assoluto dicendo che «pour une logique et pour une rhétorique bâties sur un
modèle logique, le témoignage ne peut être qu’une aliénation du sens ou, pour parler le langage d’Aristote
dans la Rhétorique, un moyen de preuve extra-technique, c’est-à-dire extérieur à tous les arguments que
l’orateur peut inventer. C’est ainsi précisément qu’il peut être manifestation de l’absolu» (ibid., 54).
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La prima Indica che la testimonlanza richilede (1 C556 1€ interpretata In ragione
GS{TEesSSIA Alalettica ira 11 “aqvvenimento che la atiiraversa. est1mo-
NnN1anzZa la Alalettica Ira NnNarTrazıone confessione immedilata, C10@ C556 aderiscono
L’una all altra dAistanza>4. Jl designa perö ula SCISSIONE che 110  —> rOovIna
testimonlanza, mediazione fine dell immediato SCISSO 5E l interpretazio-

pOossibile, 10 perche SCHNDIC G1 DUO, favore (1 QUESTO SCAarTio, mediare 11 L AU-
DOrTO del dell ’ avvenimento (OIl altro che S10C8 11 ru0ol0 d’interpre-
antfe riguardo la loro relazilone STEesSSIAa Interpretando la relazione del del-
“avvenimento, importante che quUESTa interpretazione 110  —> G1a esterlore alla Ee611-
mMmON1aNzZa, implicata 5{1 STITULLIUra Alalettica Inizlale.

La testimonlanza da interpretare anche grazie all attivita er1ıtica che 6554

uscita La testimonlanza G1A. ula manifestazione che ula CTI1SI dell’apparenza.
Ricordando l aspetto del “prOCcesSso' In testimonlanza, G1 DUO alfermare che G] 2ı{ITe-
G{a 1a (QOve G1 CONTEesTa Le segn! (0)I10 fferti 1 SIUdIZ10. Lassoluto STEeSSO
In Te523A In QUESTO uplice la STITULLIUra ETMEeNEeUTICA est1mo-
NnN1anzZa CONSISTEe In QueESTO: la testimonlanza COSE VISTEe 110  —> ragglunge 11 SIuUd1-
Z10 che aIIraverso racconToO, C10@ DL la mediazione (1 C0S dette:; 11 iudice nel
tribunale 110  —> decide GL COSE viste, bensI]1 aSCoOoltando le COSEe dette (OSs] Ler-
meneutica 110  —> C’e  F manifestazione dell ’ assoluto la CTISI a153 est1mo-
NIaNZa, la decisione che agli ira 11 L’idolo Quindl, anche quil L inter-
pretazione Qeve aitraversare la appa erıtica

Infine la testimonlanza permette l interpretazione grazie alla Alalettica che G{a-
1lisce (OIl 11 testimone La testimonlanza dall’Altro, l impegno del Ee611-
1110116 anche S”“ testimonlanza. RICOeuUr OSSCIVA che G1 forma U1L10 STITanO CITrCOlo
ETMENEeUTICO 11 CITrCOlo Manifestazione Pass10ne>6. martire 110  —> 1en-
te, ula verita che 110  —> prende L uOomoO fino Y Sacrilicio (1 Che C054

fa la la manifestazione la passione”? Lermeneutica testimonlanza

54 R1ICcoeur Droposite indica che «Ies premilers £MOoINs (le I Evangile confessent Ia signification ('hrist (irec-
LementT “ [ 11° “evenement Jesus CTT le ('hri Aucune (istance enire le Jesus (le I‘ histoire el le ('hrist
(le Ia fo1 I’unite Q<’gerit: Jesus-Christ est CoOurt-cireuilt Au “ 115 el (le l evenement Qqu1 donne inter-
preter, Q ul Qemande Ofre interprete. ( omment”? En Cecı U UE I1sion signifie Q11SS1 tension, l evenement
el Ia {O1Ss paralssant el disparaissant; disparalssant ans Ia LLESUTE OU i el apparalssant» 54)

5 (Ir. OÖid.,
56 (Qul, mettendo Manifestazione Passione ('OT1LIE (Aue poli U110 2CCANTIO all’altro, RK1ICOeur vuole cotftolineare

] importanza passione (COTLIE DEL eccellenza, ('OT1LIE del che G1 coglie ne manifesta-
Z10NEe. Non pIU segnı vuotl mortl, 11011 SOlO proclamazione parola, "2710N€ (VVPI D pDassiıone che agl-
s {{} coinvolge Dlenamente colu che accoglie Ia testimen1lanz7za QJell Altro (liviene egli STESSO testimene.
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La prima indica che la testimonianza richiede di essere interpretata in ragione
stessa della dialettica tra il senso e l’avvenimento che la attraversa. Nella testimo-
nianza la dialettica tra narrazione e confessione è immediata, cioè esse aderiscono
l’una all’altra senza distanza54. Si designa però una scissione che non è rovina della
testimonianza, ma mediazione senza fine dell’immediato scisso. Se l’interpretazio-
ne è possibile, lo è perché sempre si può, a favore di questo scarto, mediare il rap-
porto del senso e dell’avvenimento con un altro senso che gioca il ruolo d’interpre-
tante riguardo la loro relazione stessa. Interpretando la relazione del senso e del-
l’avvenimento, è importante che questa interpretazione non sia esteriore alla testi-
monianza, ma implicata dalla sua struttura dialettica iniziale.

La testimonianza dà a interpretare anche grazie all’attività critica che essa
suscita. La testimonianza è sia una manifestazione che una crisi dell’apparenza.
Ricordando l’aspetto del “processo” in testimonianza, si può affermare che si atte-
sta là dove si contesta. Le opere e i segni sono offerti al giudizio. L’assoluto stesso è
in processo. Presa in questo duplice senso, la struttura ermeneutica della testimo-
nianza consiste in questo: la testimonianza delle cose viste non raggiunge il giudi-
zio che attraverso un racconto, cioè per la mediazione di cose dette; il giudice nel
tribunale non decide sulle cose viste, bensì ascoltando le cose dette. Così sorge l’er-
meneutica: non c’è manifestazione dell’assoluto senza la crisi della falsa testimo-
nianza, senza la decisione che tagli tra il segno e l’idolo55. Quindi, anche qui l’inter-
pretazione deve attraversare la tappa della critica.

Infine la testimonianza permette l’interpretazione grazie alla dialettica che sta-
bilisce con il testimone. La testimonianza sorge dall’Altro, ma l’impegno del testi-
mone è anche sua testimonianza. Ricoeur osserva che si forma uno strano circolo
ermeneutico: il circolo della Manifestazione e Passione56. Il martire non prova nien-
te, ma una verità che non prende l’uomo fino al sacrificio manca di prova. Che cosa
fa la prova: la manifestazione o la passione? L’ermeneutica della testimonianza è

54 Ricoeur a proposito indica che «les premiers témoins de l’Evangile confessent la signification Christ direc-
tement sur l’événement Jésus: “Tu es le Christ”. Aucune distance entre le Jésus de l’histoire et le Christ
de la foi. L’unité s’écrit: Jésus-Christ. C’est ce court-circuit du sens et de l’événement qui donne à inter-
préter, qui demande à être interprété. Comment? En ceci que fusion signifie aussi tension, l’événement
est à la fois paraissant et disparaissant; disparaissant dans la mesure où il est apparaissant» (ibid., 54).

55 Cfr. ibid., 55.

56 Qui, mettendo Manifestazione e Passione come due poli uno accanto all’altro, Ricoeur vuole sottolineare
l’importanza della passione come segno per eccellenza, come prova del senso che si coglie nella manifesta-
zione. Non più i segni vuoti o morti, non solo proclamazione o parola, ma l’azione ovvero passione che agi-
sce e coinvolge pienamente colui che accoglie la testimonianza dell’Altro e diviene egli stesso testimone. 
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anch essa ne spirale che 110  —> (1 DasSsSalc aIIraverso questi Aue Dol
OPDOSTIS/.

Ora, acendo altro C10@ dall’affermazione Originarla la e6T11-
mMmON1aNZa, prima (1 G] 012a che 11 modo In C111 ula COSCIeNZzZA finita DUO 1 O-
DPr138arSI dell’affermazione che la COSTITUISCE 110  —> DUO C5561€ che ARRNG CFIECO Non
C @E  F Intulzione unitiva, ne SdANCLC 2SSOluto nel quale la COSCIeNZAa potre
Ns1emMe “prendere cCOsclenza” dell ’ assoluto (1 S@-sStTEsSSA. La (1 COSCIeNZzZAa 110  -

DUO che esporsIi nel particolari, nel predicatl: predicati del A1IvInNO. Questi predicati
110  —> (0)I10 caratterIl, le qualita (1 C556 1€ In SEe; e56S1 (0)I10 l espressione moltepnlice

(iversa (1 ım Atto DULO che 110  —> DUO CQire (1 GE 110  —> InvestendosIi ne qualita>®.
Lidentita Ira 11 testimonlanza 11 del predicati diIvini, colti

COSCIeNZAa (1 GE 110  —> data, 6554 dQeve C5561€ interpretata. (e intervallo ira
11 SIUdIZIO rifllettente che produce CTr]Iter1 del A1IvInO (OIl un operazione nter10-

11 SIUdIZIO TOr1ICO che G1 applica raccogliere, nell’esterlorita, 11
testimonlanze aVVenutfe Lidentita Intrinseca (1 quest operazlone doppla (lIviene
COS] DOosta In S10C0 dall’ ermeneutica dell’assoluto

Infatti sorprendente che alla magglor Interlorita dell’atto Corrisponda la DIU
grande esterlorita del sSegn0>?. Questa alleanza ira LinterlorIita dell’atto L’ester10-
rita del 11 Carattere DrOoprIO percezione del AIvInO da In ula COSCIeN-

finita. 11 fulcro del problema testimonlanza ed anche l’aspetto rilevante
HCL L ermeneutica COILLNE tale «F In {fetti fatto (1 finitudine che L’affermazione
Originarla 110  —> cComprendersi 6554 GS{iessia In ula rillessione totale (1 Carattere
Intultivo, fare la devlazlone A una interpretazione del segn! contingent!

(Iir KICOEUR, L’hermeneutigue Au LEMOLGNAGE, 55-56

RICOeur indica che Ia criteriologia del (ivino, SECONdO Nabert, «C est | expression Au plus sran: eifort UUE
DeutL f9aire Ia CONSCIENCE DOUL <’ahstraire (des conditions Qqu1 I interdisent Ulle Satisftaction complete,
QquUan: elle entreprend, Se1N MEeMe (le initude, (le Justifier, (le CONvertir Ul purete Fadica-
le (le n { intentions. ('hacune (le (CPS qualites auxquelles OUS donnons le 110 (le (livin correspond
Clie LOULT interieur DAr Jjequel OUS le OL CEVOT]! el eChOouCGNsS LOULT Q11ssi1itot le realiser el |incarner.

confllit irreductible, Ulle Opposition racicale enire ] operation creatrice (le chacune (le (CPS qualites,
correspondant chaque {O1s Jjugemen thetique, el L ambition UUE Dourrait QVOIr Ulle CONSCIENCE
humaine (le les verilier DOUL Sol1 [ 11° SOl ( © est Das ideal: C en el l1en plutöt Ia negation. La erite-
riologie Au (ivin correspond plus Sran: depouillement (dont Ulle CONSCIENCE humaine el apable DOUL
qgiliırmer Ordre eXemMpt Qes gervitucdes dont nu. EXISTeNCE humajine Deut QJelivrer. ( © depouille-
mentT, C afflırmation, SONT. Qes 21C1es>» (J ABERT, Le Aesir de IMeu, 265)
(uiı1 RICOoeur cıta notevole passagglo0 Cli Nabert: «Pour l apprehension Au (ivin, le depouilllemen £11-

tiel ] experience mystique el Ia 121sSo0n Au (livin Ul manilfestation historique SONT complementaires
I’un (le l’autre. (1rAacCe premiler, Ia G9A1S1E Au (livin tend conlondre VE "aVance (le Ia reflexion DAr
Ia ce111e QSC PE (le Ia CONSCIENCE philosophique; Dal Ia seconde, le (ivin S’inserit ans I histoire Dal
temoignage (dont Ia CONSCIENCE na ]amals 1N1 d epuiser le s{ 1 15} (J ABERT, Le Adesir de IMeu, 267)
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anch’essa presa nella spirale che non cessa di passare attraverso questi due poli
opposti57.

Ora, facendo un altro percorso, cioè dall’affermazione originaria verso la testi-
monianza, prima di tutto si nota che il modo in cui una coscienza finita può appro-
priarsi dell’affermazione che la costituisce non può essere che un atto critico. Non
c’è un intuizione unitiva, né un sapere assoluto nel quale la coscienza potrebbe
insieme “prendere coscienza” dell’assoluto e di sé-stessa. La presa di coscienza non
può che esporsi nei particolari, nei predicati: i predicati del divino. Questi predicati
non sono i caratteri, le qualità di un essere in sé; essi sono l’espressione molteplice
e diversa di un’Atto puro che non può dire di sé se non investendosi nelle qualità58.
L’identità tra il processo della testimonianza e il processo dei predicati divini, colti
dalla coscienza di sé non è data, essa deve essere interpretata. C’è un intervallo tra
il giudizio riflettente che produce i criteri del divino con un’operazione tutta interio-
re, e il giudizio storico che si applica a raccogliere, nell’esteriorità, il senso delle
testimonianze avvenute. L’identità intrinseca di quest’operazione doppia diviene
così posta in gioco dall’ermeneutica dell’assoluto.

Infatti è sorprendente che alla maggior interiorità dell’atto corrisponda la più
grande esteriorità del segno59. Questa alleanza tra l’interiorità dell’atto e l’esterio-
rità del segno è il carattere proprio della percezione del divino da e in una coscien-
za finita. È il fulcro del problema della testimonianza ed anche l’aspetto rilevante
per l’ermeneutica come tale. «È in effetti un fatto di finitudine che l’affermazione
originaria non possa comprendersi essa stessa in una riflessione totale di carattere
intuitivo, ma debba fare la deviazione d’una interpretazione dei segni contingenti

57 Cfr. P. RICOEUR, L’herméneutique du témoignage, 55-56.

58 Ricoeur indica che la criteriologia del divino, secondo Nabert, «c’est l’expression du plus grand effort que
peut faire la conscience pour s’abstraire des conditions qui lui interdisent une satisfaction complète,
quand elle entreprend, au sein même de sa finitude, de se justifier, de se convertir à une pureté radica-
le de ses intentions. Chacune de ces qualités auxquelles nous donnons le nom de divin correspond à un
acte tout intérieur par lequel nous le concevons et échouons tout aussitôt à le réaliser et à l’incarner. Il
y a un conflit irréductible, une opposition radicale entre l’opération créatrice de chacune de ces qualités,
correspondant chaque fois à un jugement thétique, et l’ambition que pourrait avoir une conscience
humaine de les vérifier pour soi, sur soi. Ce n’est pas un idéal; c’en est bien plutôt la négation. La crité-
riologie du divin correspond au plus grand dépouillement dont une conscience humaine est capable pour
affirmer un ordre exempt des servitudes dont nulle existence humaine ne peut se délivrer. Ce dépouille-
ment, cette affirmation, sont des actes» (J. NABERT, Le désir de Dieu, 265).

59 Qui Ricoeur cita un notevole passaggio di Nabert: «Pour l’appréhension du divin, le dépouillement essen-
tiel à l’expérience mystique et la liaison du divin à une manifestation historique sont complémentaires
l’un de l’autre. Grâce au premier, la saisie du divin tend à se confondre avec l’avance de la réflexion par
la seule ascèse de la conscience philosophique; par la seconde, le divin s’inscrit dans l’histoire par un
témoignage dont la conscience n’a jamais fini d’épuiser le sens» (J. NABERT, Le désir de Dieu, 267).
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che L’assoluto dona. (1 STEeSSO ne Stor1a» 60. Infatti, alla finitudine COSCIEeN-
11 Sa NI C 2SSOluto riniutato.
econdo KICOEUTF, G] DUO paradossalmente alfermare che L ermeneutica

testimonlanza assoluta-relativa. 653 perfino Aue volte aSsoluta Aue volte rela-
tiva. Assoluta (COLNE L’affermazione Orlginarla alla TICerca Aun ‚ aSsoluta
(COLNE la manifestazione nel Relativa (COLNE la criteriologla del AIvInO DL la
COSCIeNZAa filosofica, relativa (COLNE 11 egl]Ii Oll HCL la COSCIeNZAa torica
La correlazilone (1 Aue SIUdIZ]1, (1 Aue Drocessi r1nOosa ula correlazilone molto DIU
profonda (1 Aue AatF L’atto A una COSCIeNZAa (1 GE che G1 Driva (1 COM1LDLCIL-
dersI1, L’atto (1 testimonlare HCL 11 quale L’assoluto G] mosira nel SUO1 segn! ne 1010

Infatti, la PromozlonNe MULUUa ragione fede, ne loro differenza,
"ultima parola HCL ula COSCIeNZzZAa finita. D CO  NZAa, In molteplici moOodl, 11 L AU-

DOrTO ira AttO G] rivela C5561€ C550 STeSSO rapporto ETMENEeUTICO L AU-
DOrTO che permette l interpretazione rapporto che richiede l interpretazione.
RICOeuUr conclude che Ira la filosofia del SdANCLC ASSOLluto L ermeneutica Ee611-
moOon1Aanza bisogna scegliere®1.

tema testimonlanza Indica 11 culmine del AISCOTSO G1a C111 lIinguaggl0 che
sull’azione, QUESTO almeno In Aue SeNSI TIMAa (1 [  O, dopO L’analisı fatta da
RICOeuUr In La Semantıca del’azione sugli aftl LLiocutorI In QUAaNTO portano In 110  —>

Soltanto 11 anche la forza (1 Commpiere quello che d1iconNO, la testimonlanza
110  —> G] limita alla parola nel dA’un rapporto del fatti, richiede DULIC
impegno L’attestazione DHEISOLA nell ’ azione ne morfie Percio l argomen-
a710Ne' che aVVIENE ne testimonlanza 110  —> G] limita Soltanto 4a1 fatti eventI VISTI

entiti! (Ricoeur Indicava. quasıi EeMPIrICO testimonlanza), punta
GL veracıta alsıta del testimone richiede l impegno del testimone, ntorno Y
quale ruofa 11 ventaglio del Inoltre, aliraverso questa anallisı G1 est1mo-
NnN1anzZa RIcoeur ha Indicato 11 PDUunNTO DIU altO mediazione che aVvVIene nel
eguendo Nabert, egli TIUSCITIO MOSITATEe (COLNE aitraverso DOVCIO VvIeNE
Indicato 1 Assoluto, (COLLNE aiiraverso la testimonlanza G1 SCODIC ne Storl1a la pIe-

del paradossalmente, la realta aSsSOluta DUO C5561€ “Jetta” nel SC8NO0

H(} KICOEUR, L’hermeneutigue dı LEMOLGNAGE, «(“est fait (le 1INıLUCIE U UE L’aflfirmaticon Or1g1-
Nnalre DUISSE S approprier elle-meme ans Ulle reflexion totale (le cCaractere intuitil, Mals qu elle (lOolve
fgaire le QJetour Une interpretation (des S1ZNeES contingents UUE aHsaolu donne (le 11-MeMmMe ans 1ST1O1-
1e>»

01 (Ir. OÖid., 59-61
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che l’assoluto dona di se stesso nella storia»60. Infatti, alla finitudine della coscien-
za il sapere assoluto è rifiutato. 

Secondo Ricoeur, si può paradossalmente affermare che l’ermeneutica della
testimonianza è assoluta-relativa. Essa è perfino due volte assoluta e due volte rela-
tiva. Assoluta come l’affermazione originaria alla ricerca d’un segno, e assoluta
come la manifestazione nel segno. Relativa come la criteriologia del divino per la
coscienza filosofica, e relativa come il processo degli idoli per la coscienza storica.
La correlazione di due giudizi, di due processi riposa su una correlazione molto più
profonda di due atti: l’atto d’una coscienza di sé che si priva e cerca di compren-
dersi, l’atto di testimoniare per il quale l’assoluto si mostra nei suoi segni e nelle sue
opere. Infatti, la promozione mutua della ragione e della fede, nella loro differenza,
è l’ultima parola per una coscienza finita. Di conseguenza, in molteplici modi, il rap-
porto tra atto e segno si rivela essere esso stesso un rapporto ermeneutico: un rap-
porto che permette l’interpretazione e un rapporto che richiede l’interpretazione.
Ricoeur conclude che tra la filosofia del sapere assoluto e l’ermeneutica della testi-
monianza bisogna scegliere61.

Il tema della testimonianza indica il culmine del discorso sia sul linguaggio che
sull’azione, e questo almeno in due sensi. Prima di tutto, dopo l’analisi fatta da
Ricoeur in La semantica dell’azione sugli atti illocutori in quanto portano in se non
soltanto il senso ma anche la forza di compiere quello che dicono, la testimonianza
non si limita alla parola nel senso d’un rapporto su dei fatti, ma richiede pure un
impegno o l’attestazione della persona nell’azione e nella morte. Perciò l’‘argomen-
tazione’ che avviene nella testimonianza non si limita soltanto ai fatti o eventi visti
e sentiti (Ricoeur indicava un senso quasi empirico della testimonianza), ma punta
sulla veracità o falsità del testimone e richiede l’impegno del testimone, intorno al
quale ruota il ventaglio del senso. Inoltre, attraverso questa analisi sulla testimo-
nianza Ricoeur ha indicato il punto più alto della mediazione che avviene nel segno.
Seguendo Nabert, egli è riuscito a mostrare come attraverso un povero segno viene
indicato l’Assoluto, come attraverso la testimonianza si scopre nella storia la pie-
nezza del senso: paradossalmente, la realtà assoluta può essere “letta” nel segno.

60 P. RICOEUR, L’herméneutique du témoignage, 57. «C’est en effet un fait de finitude que l’affirmation origi-
naire ne puisse s’approprier elle-même dans une réflexion totale de caractère intuitif, mais qu’elle doive
faire le détour d’une interprétation des signes contingents que l’absolu donne de lui-même dans l’histoi-
re».

61 Cfr. ibid., 59-61.
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Maniflestazione proclamazıone
L’articolo del 1974 (1 RIcoeur dedicato 1 tema del AaCcTO G1 intitola Manife-

STAZIONE nroclamazione. (‚ome Indica “"autore STEeSSO, dopO av er praticato n er-
meneutica. del lIinguaggl0 relig10S0, OL d bisogna esplorare ula fenomenologia del

Quindi G] alfronterä ula polarita, ula eNs1I0NEe, Cercando la mediazlione ira
un ermeneutica proclamazlione la fenomenologia del Che COS’@ Lerme-
neutica del lIinguagelo relig10s0? (e ETMEeNEeUTICA. 1a QOVve L’accento G1
parola la scrıttura, dunque C111 verbo. Questo particolarmente VEIO del SIudal-
008 del eristi1anesimo dell ’ islam ( e ETMEeNEeUTICcAa Inoltre 1a QOVve L’accento

GL storicita trasmıssione (e ETMEeNEeUTICA infine 1a (QOve L’attivita
d interpretazione Iincorporata ne costituzione GSTesSSIAa tradizionee2. Questi
Ire trattı VENSONGO inglobati da RIcoeur S0 11 ermme COMLULE (1 nroclamazione.
Ma prima (1 egli fa un indagine del trattı del che 110  —> DasSssSdallıQı In n er-
meneutica. proclamazione rilevano C10 che G1 potre chlamare ULla feno-
menologia manifestazione. In Segulto, dopO av er 2CCEeNTIUATO trattı dell erme-
neutica proclamazione che (0)I10 “dIistruttor1” del G] passeräa alla doman-
da che COSTITUISCE L’orizzonte (1 questia inchiesta, C10@ 11 parola DUO
COSTICTUICSI riprendere segn! del aCcr06°5.

La fenomenologia del VvIeNE organizzata da RICOeur ntorno CINquUE “"trat-
t1”, del quali egli aCCENTIUA, nel 5{10 proge(tto, 11 lato antı-ermeneutico OQuanto alla
documentazione In QUESTO eilore, RIcoeur r1ICONOSCE l importanza (1
1Ircea 12

DYTIMO IrAattO Indicato da Rudaolf Otto65, che 11 potenzZa, potere, forza.
(ome G] el tto nsıiste Sull irrazionalita del C111 5{10 Carattere tremendum
fascinans. Quindi, nOoNnOsSTIAaNn{ie le oblezionI1I fatte alla descrizione del DLO-

(Iir KICOEUR, Manitfestation pf7 Hrociamalion,
Ha L’autore Iierma «EFNnCcore Ulr [01S, Je VEUX Das QAureir Ulle Opposition Qqu1 dJeviendrait insignifiante

TOrce ( eire dichotomique. Je VEUX nNe4a4nNMOINsS L etabhblir fermement fın (le rendre plus signifiants les
echanges CNIire les e1xX pOoles» KICOEUR, Manitfestation pf7 prociamalion, D8)
C« K1LIADE Mircea (1907-1986), ne Bucarest (Koumanıle), avyalt de]ja eerit Ulr centalne ( articles avan
“entrer I Universite (le Bucaresti. 1929, Ou i conlirmait {}  — interet DOUL Ia philosophie, L alchimie,
I’histoire Qes religions el les angues Orientales. vecut nde (le 19258 1932, DUIS ensel1gna Ia philo-
sophie ans V1| natale (le 1933 1940 Attache Cultiure Londres DUILS Lisbonne, i devint, apres
19495, proiesseur Parıs. Invite | Universite (le Chicago 1956, i enselgna I’histoire Qes religions
Jusqu en 1986>» Le 11 principali: Le MY} Ade P’eterneli FELr (1949) Le Sacre pf7 fe profane (1956)

gltrı ELIEU, Eliade Mircea, 3202-3204)
UOTTO, Das Heilige
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2. Manifestazione e proclamazione

L’articolo del 1974 di Ricoeur è dedicato al tema del Sacro e si intitola Manife-
stazione e proclamazione. Come indica l’autore stesso, dopo aver praticato un’er-
meneutica del linguaggio religioso, ora bisogna esplorare una fenomenologia del
sacro. Quindi si affronterà una polarità, una tensione, cercando la mediazione tra
un’ermeneutica della proclamazione e la fenomenologia del sacro. Che cos’è l’erme-
neutica del linguaggio religioso? C’è ermeneutica là dove l’accento è messo sulla
parola o la scrittura, dunque sul verbo. Questo è particolarmente vero del giudai-
smo, del cristianesimo e dell’islam. C’è ermeneutica inoltre là dove l’accento è
messo sulla storicità della trasmissione. C’è ermeneutica infine là dove l’attività
d’interpretazione è incorporata nella costituzione stessa della tradizione62. Questi
tre tratti vengono inglobati da Ricoeur sotto il termine comune di proclamazione.
Ma prima di tutto egli fa un’indagine dei tratti del sacro che non passano in un’er-
meneutica della proclamazione e rilevano ciò che si potrebbe chiamare una feno-
menologia della manifestazione. In seguito, dopo aver accentuato i tratti dell’erme-
neutica della proclamazione che sono “distruttori” del sacro, si passerà alla doman-
da che costituisce l’orizzonte di questa inchiesta, cioè se il senso della parola può
costituirsi senza riprendere i segni del sacro63.

La fenomenologia del sacro viene organizzata da Ricoeur intorno a cinque “trat-
ti”, dei quali egli accentua, nel suo progetto, il lato anti-ermeneutico. Quanto alla
documentazione in questo settore, Ricoeur riconosce l’importanza delle opere di
Mircea Eliade64.

Il primo tratto è indicato da Rudolf Otto65, che il sacro è potenza, potere, forza.
Come si sa, Otto insiste sull’irrazionalità del sacro, sul suo carattere tremendum e
fascinans. Quindi, nonostante tutte le obiezioni fatte alla descrizione del sacro pro-

62 Cfr. P. RICOEUR, Manifestation et proclamation, 57.

63 L’autore afferma: «Encore une fois, je ne veux pas durcir une opposition qui deviendrait insignifiante à
force d’être dichotomique. Je veux néanmoins l’établir fermement afin de rendre plus signifiants les
échanges entre les deux pôles» (P. RICOEUR, Manifestation et proclamation, 58).

64 «ELIADE Mircea (1907-1986), né à Bucarest (Roumanie), avait déjà écrit une centaine d’articles avant
d’entrer à l’Université de Bucarest en 1925, où il confirmait son intérêt pour la philosophie, l’alchimie,
l’histoire des religions et les langues orientales. Il vécut en Inde de 1928 à 1932, puis enseigna la philo-
sophie dans sa ville natale de 1933 à 1940. Attaché culturel à Londres puis à Lisbonne, il devint, après
1945, professeur à Paris. Invité à l’Université de Chicago en 1956, il y enseigna l’histoire des religions
jusqu’en 1986». Le sue opere principali: Le mythe de l’éternel retour (1949), Le sacré et le profane (1956)
e altri (M. RELIEU, Eliade Mircea, 3202-3204).

65 R. OTTO, Das Heilige.
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DOSta dall’Otto, G] TIralita (1 ula esperienza che 110  —> G] SCTIVE ne categorie del
0g0S, proclamazione, 5{1 trasmıssione 5{1 interpretazlone. La poten-

C100 che 110  —> nell’articolazione del V’Efficacia HCL eccellenza.
SeCONdoO LTGATLTO VvIeNE indicato da 1Ircea 12 la NOZIONE centrale (1
“ierofanla”. Non possibile CITCOSCTIVeTE L’elemento "NUumMINOSO” COILLNE tale, G1
DUO almeno desCrivere (COLNE C550 G1 manifesta. Infatti, ljerofania C10 altlraver-

C111 G1 OSEIra 11 Quindi ula fenomenologia del pOossibile, perche le
1010 manifestazioniIi hanno ula forma, ula STTUMuUra, un articolazione. Ma quest ar-
ticolazione 110  —> verbale, COILLNE Ssuggerisce l’espressione STesSsS;a manifestarsi,
mostrarsıie“ LFTAtTO del Indica la 5{1 “nNON-Iinguisticita” ESsSeNzlale. S50

11 legame IreiItlo Ira 11 Ssimbolismo del 11 ritoO 110  —> G1 moOosira
Ssolamente nel segnI! da contemplare, nel Comportamenti! significativl. r1to
ula modalıta del fare. Inoltre, la correlazilone ira 11 m1to 11 rIto atitestia la noNn-autfo-
nom13 del lIinguaggl0 nel m1to La funzione del m1t0o (1 fissare paradigmi del rıt1
che SaCTralizzano L azlone®8.

QUAFTLO LFTAatTO In modo ALl1COLA DIU dQeCISIVO la Aistanza Ira la manifesta-
zio0nNne la proclamazlione. S50 11 ru0l0 nafura, egl]Ii ‘"element!
natura, cielo, erra, arla, [u0CO, ne ljerofanie nel Ssimbolismo del

natura G1 OSEIra Adicendo Ssimbolicamente. MOSITATEe on 11 dire,
110  —> VICEVEeTrTrSAa La SacTralita Immediatez7za 110  —> 10 Un ultimo LTAGtETO r1a5SUmMe

precedenti: C550 C100 che G] potre chlamare la l[ogica del nel-
Luniverso La logica del procede STITULLIUra GSTesSsa dell universo

La 5{1 egge quella corrispondenze®?, Tale la egge (1 Corrisponden-

H6 LIADE, TIraite d ’ Histortre des Religtions.
IY7 OMe OSSPIVZ K1COEUF, Il pIU notevole lenomenologia del che e55()} G1 lascia escrivere ('OT1LIE

MOdO A abitare I0 Spazlo Il eMDpoO. %] parla SPazlo 11011 dQJelimitato emptium
e Orientate partıre “centralita” del u0g0 lTante Ligure, che hanno "potere” S11 SPazlo

riguardo i (11 cCircolo, i quadrato, Ia Il labirinto, Ia mandata e fenomeniı che signilicano Il
passaggl10 SPazlo profano 9110 SPazlo soglia, porta, ponite, strada, scala, corda, eCC.) a1Lestia-

iscrizione del 11011 Y 1vello del liinguaggio. (”@ anche Il eMpO La festa interrompe Il
eMpO profano, ((OTLILE Il templ0 interrompe I0 Spazlo. TemDuS emptium G1 corrispondono. La festa quel
eMpO In Cul G1 V1Vve pIU VICINI agli del, quando l’eflicaclia QJell essere G1 MOosIra ne QJensita del eMDpoO. Ira
altro, interessante che ne lingua iıtuana le parole “festa  9 (Svent-e) “"S9Cr0” (Svent-as) hanno Ia STES-

Fadice. nfattl, che (057 significa lestegglare 110  — Santilicare?.
D (Ir. KICOEUR, Manifestation pf7 Hrociamalion, 58-60
69 Ira le altre, R1ICcOoeur indica, DEL eseMpPIO: «COI'I'BSPOI'IÜ.B.I'ICB trols registres enire le 5 Ia Malscn el

le COSINOS Q ul fa1t signifier mutuellement les plliers Au Temple el Ia colonne vertebrale, le toılt (le Ia
Malscn el le cräane, le <puffle humain el le ventT, el Qqu1 fa1t correspondre AL  ” seuils, AUX porties, AL  ” DPONITS,
AL  ” chemins etroits, UUE |’acte @A habiter dessine, Qes passages’ Omologues UUE les rıtes Q initiation
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posta dall’Otto, si tratta di una esperienza che non si iscrive nelle categorie del
logos, della proclamazione, della sua trasmissione e sua interpretazione. La poten-
za è ciò che non passa nell’articolazione del senso, è l’Efficacia per eccellenza. Il
secondo tratto viene indicato da Mircea Eliade66 e concerne la nozione centrale di
“ierofania”. Non è possibile circoscrivere l’elemento “numinoso” come tale, ma si
può almeno descrivere come esso si manifesta. Infatti, è ierofania tutto ciò attraver-
so cui si mostra il sacro. Quindi una fenomenologia del sacro è possibile, perché le
sue manifestazioni hanno una forma, una struttura, un’articolazione. Ma quest’ar-
ticolazione non è verbale, come suggerisce l’espressione stessa: manifestarsi,
mostrarsi67. Il terzo tratto del sacro indica la sua “non-linguisticità” essenziale. Esso
concerne il legame stretto tra il simbolismo del sacro e il rito. Il sacro non si mostra
solamente nei segni da contemplare, ma nei comportamenti significativi. Il rito è
una modalità del fare. Inoltre, la correlazione tra il mito e il rito attesta la non-auto-
nomia del linguaggio nel mito. La funzione del mito è di fissare i paradigmi dei riti
che sacralizzano l’azione68. 

Il quarto tratto segna in modo ancora più decisivo la distanza tra la manifesta-
zione e la proclamazione. Esso concerne il ruolo della natura, degli ‘elementi’ della
natura, cielo, terra, aria, acqua, fuoco, nelle ierofanie e nel simbolismo del sacro. Il
sacro della natura si mostra dicendo simbolicamente. Il mostrare fonda il dire, e
non viceversa. La sacralità è immediatezza o non lo è. Un ultimo tratto riassume
tutti i precedenti: esso concerne ciò che si potrebbe chiamare la logica del senso nel-
l’universo sacro. La logica del senso procede dalla struttura stessa dell’universo
sacro. La sua legge è quella delle corrispondenze69. Tale è la legge di corrisponden-

66 M. ELIADE, Traité d’Histoire des Religions.

67 Come osserva Ricoeur, il più notevole della fenomenologia del sacro, è che esso si lascia descrivere come
modo d’abitare lo spazio e il tempo. Si parla dello spazio sacro, non omogeneo ma delimitato – templum
– ed orientato a partire dalla “centralità” del luogo sacro. Tante figure, che hanno “potere” sullo spazio
riguardo il sacro (il circolo, il quadrato, la croce, il labirinto, la mandala) ed i fenomeni che significano il
passaggio dallo spazio profano allo spazio sacro (soglia, porta, ponte, strada, scala, corda, ecc.) attesta-
no l’iscrizione del sacro non al livello del linguaggio. C’è anche il tempo sacro. La festa interrompe il
tempo profano, come il tempio interrompe lo spazio. Tempus e templum si corrispondono. La festa è quel
tempo in cui si vive più vicini agli dei, quando l’efficacia dell’essere si mostra nella densità del tempo. Tra
l’altro, è interessante che nella lingua lituana le parole “festa” (švent-ė) e “sacro” (švent-as) hanno la stes-
sa radice. Infatti, che cosa significa festeggiare se non santificare?.

68 Cfr. P. RICOEUR, Manifestation et proclamation, 58-60.

69 Tra le altre, Ricoeur indica, per esempio: «correspondance à trois registres entre le corps, la maison et
le cosmos, qui fait se signifier mutuellement les piliers du Temple et la colonne vertébrale, le toit de la
maison et le crâne, le souffle humain et le vent, et qui fait correspondre aux seuils, aux portes, aux ponts,
aux chemins étroits, que l’acte d’habiter dessine, des “passages” homologues que les rites d’initiation 
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tale la logica del figurata e652-5S{1e5523A Cal iImbolo del "legame . "lega-
me  27 110  —> Ssolamente Ira registri COrrispondenza, Ira la COTrTISPON-
denza e6552-5{1e552 la manifestazione. La egge COrrispondenze la logica

manifestazione7’®0.
Quanto all ermeneutica proclamazlione, OPpPOSTa COS] G1 DUO CQire alla

fenomenologia jerofania, RIcCcoeur prima (1 012a che 11 giudeo-Cristianesi-
ha introdotto ula polarita ne csfera. relig10sa che G] rischla (1 MISCONOSCETE

G1 identificano semplicemente 11 relig10so 11 S11 QUESTO PDUunNTO RIcCcoeur DLCIH-
de ualche Ailstanza da 1Ircea Eliade, che 110  —> 1gnora la differenza G1 sforza (1
tenerla all interno csfera. del COILLNE ula divergenza che 110  - alter] L’unita
profonda dell universo del D articolando 11 AISCOTSO SECONdO CINque
trattı indicati, RIcoeur ne STITUTIUTFA GS{TEesSSIA fede ebraica le raglon!
A una lotta SCHNLDIC SCHILDIC ripresa CONTITO 11

TIMAa (1 (  O, COIl la fede ebhraica la "parola ” prevale C111 "NUmMINOSO-. Lopera
(1 (erhard VOIl Indica che la teologla Q Israele S OrganIizza partire da
Cerl1 AISCOFSI fondamentali: A una parte, 11 le ISEFUZIONZ Torah: dal-
l’altra, la profezia. S11 questia polarita tradizione profezia G] Innestano
0 altrı mO0dl]: INNO, Saggl0, EC  - In questi moOodl, L’asse del relig10so attlra.-

oli aftl (1 parola. POol, QUAaNTO alle jerofanie, ula teologla del HOITLE s oppone
un jerofania dell’zdolo L’ascolto parola ha 11 u0g0 VISIONEe del
segn1i prevale l’aspetto ETI1CO, 110  —> ESTEeI1c0o

erZ0 Iraliio Indica che la ritualizzazione vita 110  —> DIU ondata G1 (OL »

relazione ira m1to r1ıto In Israele, VeITOTe SFOFICO atitiraversa 11 empO r1ne-
1Z10N€e rlattualizzazione. s 11| QUAaFTO aSpettoO RIcoeur OSSCIVA 110  —> StupIsce
che 11 natiura G] SDOSTa indietro, lasclando SPazlO all elemento DalLQü-.-
la, dell’etica, STtOT1A Una teologla STtOT1A 110  —> G1 adatta ula teologla
COSMICA Latto Q abitare ;0C0550 nel 5 [ 10) fondamento: 110  —> G] DUO (livenire discepo-
10 STAadicamento. Questo sradicamento 110  —> DUO 110  —> OCCAaATre finalmente 11
quinto DUunTO, C10@ la logica del dell universo 11 5{10 istema (1 COTTI-
spondenze. La parabola, 11 proverbio 11 AISCOTSO escatologico Indicano ULla radica-
lzzazlione dell’ antinomlia Ira ljerofania proclamazione DL A una l0g1-

del Alametralmente ODPDOSTa alla logica Corrispondenze. La logica

Qaident fIranchir, MOomentT eritique (le Ia peregrination humaine, Ia nalssance, Ia puberte, AUX

epousailles el AL  ” Innerailles>» m 3-64
(Iir Öid., 61-64

ral VON T’heotogie Ades en Testaments.
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za, tale è la logica del senso, figurata essa-stessa dal simbolo del “legame”. Il “lega-
me” non è solamente tra tutti i registri della corrispondenza, ma tra la corrispon-
denza essa-stessa e la manifestazione. La legge delle corrispondenze è la logica
della manifestazione70.

Quanto all’ermeneutica della proclamazione, opposta – se così si può dire – alla
fenomenologia della ierofania, Ricoeur prima di tutto nota che il giudeo-cristianesi-
mo ha introdotto una polarità nella sfera religiosa che si rischia di misconoscere se
si identificano semplicemente il religioso e il sacro. Su questo punto Ricoeur pren-
de qualche distanza da Mircea Eliade, che non ignora la differenza ma si sforza di
tenerla all’interno della sfera del sacro, come una divergenza che non alteri l’unità
profonda dell’universo del sacro. Di nuovo, articolando il discorso secondo i cinque
tratti indicati, Ricoeur cerca nella struttura stessa della fede ebraica le ragioni
d’una lotta sempre persa e sempre ripresa contro il sacro.

Prima di tutto, con la fede ebraica la “parola” prevale sul “numinoso”. L’opera
di Gerhard von Rad71 indica che tutta la teologia d’Israele s’organizza a partire da
certi discorsi fondamentali: d’una parte, il racconto, le istruzioni della Torah; dal-
l’altra, la profezia. Su questa polarità della tradizione e della profezia si innestano
gli altri modi: inno, saggio, ecc. In tutti questi modi, l’asse del religioso passa attra-
verso gli atti di parola. Poi, quanto alle ierofanie, una teologia del nome s’oppone a
un’ierofania dell’idolo. E l’ascolto della parola ha preso il luogo della visione dei
segni: prevale l’aspetto etico, non estetico. 

Il terzo tratto indica che la ritualizzazione della vita non è più fondata sulla cor-
relazione tra mito e rito: in Israele, un vettore storico attraversa il tempo della ripe-
tizione e della riattualizzazione. Sul quarto aspetto Ricoeur osserva: non stupisce
che il sacro della natura si sposta indietro, lasciando spazio all’elemento della paro-
la, dell’etica, della storia. Una teologia della storia non si adatta su una teologia
cosmica. L’atto d’abitare è scosso nel suo fondamento: non si può divenire discepo-
lo senza sradicamento. Questo sradicamento non può non toccare finalmente il
quinto punto, cioè la logica del senso dell’universo sacro e il suo sistema di corri-
spondenze. La parabola, il proverbio e il discorso escatologico indicano una radica-
lizzazione dell’antinomia tra ierofania e proclamazione per mezzo d’una nuova logi-
ca del senso diametralmente opposta alla logica delle corrispondenze. La logica

aident à franchir, au moment critique de la pérégrination humaine, à la naissance, à la puberté, aux
épousailles et aux funérailles» (ibid., 63-64).

70 Cfr. ibid., 61-64.

71 G. VON RAD, Theologie des Alten Testaments.
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espressioni-Umiti s oppone polarmente quella CoOrrispondenze nell ’ un]1-
acro/2

Cercando ula mediazione ira le Aue polarita, RICOeur mantliene Aue AISCOTS]I:
Luno VvIeNE chlamato 11 A1ISCOrSO 1COoNOclastico, altro quello dell’asc RIcoeur
preferisce 11 SeCONdO, 110  —> Adimentica 11 DrImMO AISCOTSO 1conoclasta, lasclato
SOl0, 1650 possihbile In ula cultura, la nOsSsTITra, desacralizzata (anche G] DOSSOLLO
ALla TOVATe a ICUNI resIidul del ne nOosIra cultura). Inoltre, (COLNE uggerl-

alCUnN] autorI1, 1CCOMEe 11 mondo G] rıtira da nNOlL, pIuttOoStO NOI C1 S1AMO0
rTILLAalı da CS5U, SOl0o la religione erıistiana altra 11 C111 mMeESSaggl0 DUO ALl1COLA

C5561€ inteso, quella che TOVA In GSTesSsa le rISOTSE sufficientl, 110  —> SO10 HCL
SOPravVvivere, DL CCOM1IDASNAFE positivamente 11 eclino del acro/©5. RIcoeur
110  —> 2CCeitia tale 9  a (1 SECOlar]lzzazlione (1 demitizzazione
ualche mediazione Ira 11 11 kerygma

s11| PrIMO argomen(To dell’iconoclastia, RICOeur DHOLLC la omanda fino che
PDUunNTO la desacralizzazione del mondo moderno G1A. fatto che G] Ovre sempli-
cementTe registrare. La scientincita GSTesSsa divenuta, anch essa, problematica. La
modernita 110  —> ne fatto ne destino, bensI] ula questione aperta. Egli 01a
che Cerie espressionI (1 degenerazione (0)I10 intomı (1 ula configurazione Cultu-
rale, costitulta. Cal degenerato dall’ideologia scientifico-tecnologica, che 11
nichilismo74.

RIcCcoeur riconsidera le antiınomıe GL quali edificato la 5{1 anallsıl.
Egli ferma che 110  —> VI arebbe ETMEeNEeUTICA. 110  —> C1 fosse proclamazlione‘>. Ma

{A (Ir. KICOEUR, Manitfestation pf7 Hrociamalion, 64-66, R1ICcCOeur indica che «Celle nouvelle ogique el
Ce Qes expressions-limites. ('Oonsideres e11Xx-MeMmMes (PS modes (le (ISCOHUFrS SONT tracitionnels. est
leur DAr Jesus Q ul el significatif» m 66) LO SiraOrdinario netlt ordinarto, PÜCD Ia logica del

parabole.
Per splegare questia DOSIzZIONe, RICOeur indica: «A Ccel egard, le PFO STa (le demythologisation Au 1L1E5-

5SaS€ chretien ormule X Xeme ciecCle peut Otire COMPTrIS Ulr tentatıve DOUL racdicaliser Ul ten-
(ance de]ja | QRUuvre ans le christianisme primitif» SECONdO Ia TAaCC1a indicata (a Bultmann, «In rDO-
STE Au christianisme Ia desacralisation {17 ONC 110  — (le Ia Subir destin ineluctable, Mals (le
| accomplir Ia tache (le Ia fo1 ur le 1re autrementT, Il faut achever (le separer O1 el religion el
er Jusqu au hbout (le l exigence un christianisme areligieux, dont onhoefler Eie le porte-parole el
le Dlonnler>» m {2)
(Ir. Öid., (2-1{3 RICOeur DE ANie Aomande «Le eMps (le Ia repetition, depouille (le OTE ritualisation,
peut-il Otire QaUire cChose qu une Ligure (le Ia amnation? <st-il rien (le plus paralysant UUE L’eternel FEeIiOuUur
*s A, 115 regeneration? <st-il possible (le VIvVvre eMps s A 115 fetes, celon cCalendrier aBsOolument profane?

Un christianisme s A 115 CSHCFE est-il possible?» m 3-{
nfattl, l ermeneutica le esie (le L epoche husserlienne, Mals Il inserivant I interieur (le Ia
dialectique (le Ia distanctation el (le | appartenance, Qqu1 Caracterise ] experience religieuse n ım-
porie quel QULre champ d experience. ( © Qqu1 cContimue rattacher I hermeneutique esie fondateur (le
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delle espressioni-limiti s’oppone polarmente a quella delle corrispondenze nell’uni-
verso sacro72.

Cercando una mediazione tra le due polarità, Ricoeur mantiene due discorsi:
l’uno viene chiamato il discorso iconoclastico, l’altro quello dell’ascolto. Ricoeur
preferisce il secondo, ma non dimentica il primo. Il discorso iconoclasta, lasciato
solo, è reso possibile in una cultura, la nostra, desacralizzata (anche se si possono
ancora trovare alcuni residui del sacro nella nostra cultura). Inoltre, come suggeri-
scono alcuni autori, siccome il mondo sacro si ritira da noi, o piuttosto noi ci siamo
ritirati da esso, solo la religione – cristiana o altra – il cui messaggio può ancora
essere inteso, è quella che trova in se stessa le risorse sufficienti, non solo per
sopravvivere, ma per accompagnare positivamente il declino del sacro73. Ricoeur
non accetta un tale programma di secolarizzazione o di demitizzazione e cerca
qualche mediazione tra il sacro e il kerygma.

Sul primo argomento dell’iconoclastia, Ricoeur pone la domanda fino a che
punto la desacralizzazione del mondo moderno sia un fatto che si dovrebbe sempli-
cemente registrare. La scientificità stessa è divenuta, anch’essa, problematica. La
modernità non è né un fatto né un destino, bensì una questione aperta. Egli nota
che certe espressioni di degenerazione sono i sintomi di una configurazione cultu-
rale, costituita dal sacro degenerato e dall’ideologia scientifico-tecnologica, che è il
nichilismo74.

Ricoeur riconsidera tutte le antinomie sulle quali aveva edificato la sua analisi.
Egli afferma che non vi sarebbe ermeneutica se non ci fosse proclamazione75. Ma

72 Cfr. P. RICOEUR, Manifestation et proclamation, 64-66, 70. Ricoeur indica che «cette nouvelle logique est
celle des expressions-limites. Considérés en eux-mêmes ces modes de discours sont traditionnels. C’est
leur usage par Jésus qui est significatif» (ibid., 66). Lo straordinario nell’ordinario, ecco la logica del
senso delle parabole.

73 Per spiegare questa posizione, Ricoeur indica: «A cet égard, le programme de démythologisation du mes-
sage chrétien formulé au XXème siècle peut être compris comme une tentative pour radicaliser une ten-
dance déjà à l’œuvre dans le christianisme primitif» e secondo la traccia indicata da Bultmann, «la ripo-
ste du christianisme à la désacralisation sera donc non de la subir comme un destin inéluctable, mais de
l’accomplir comme la tâche de la foi. Pour le dire autrement, il faut achever de séparer foi et religion et
aller jusqu’au bout de l’exigence d’un christianisme areligieux, dont Bonhoeffer a été le porte-parole et
le pionnier» (ibid., 72).

74 Cfr. ibid., 72-73. Ricoeur pone tante domande: «Le temps de la répétition, dépouillé de toute ritualisation,
peut-il être autre chose qu’une figure de la damnation? Est-il rien de plus paralysant que l’éternel retour
sans régénération? Est-il possible de vivre un temps sans fêtes, selon un calendrier absolument profane?
[…] Un christianisme sans sacré est-il possible?» (ibid., 73-74).

75 Infatti, l’ermeneutica «assume le geste de l’épochè husserlienne, mais en l’inscrivant à l’intérieur de la
dialectique de la distanciation et de l’appartenance, qui caractérise l’expérience religieuse comme n’im-
porte quel autre champ d’expérience. Ce qui continue à rattacher l’herméneutique au geste fondateur de 
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110  —> VI arebbe proclamazione la parola GSTesSSIAa 110  —> fosse potentTe, C10@ 6554 110  -

Aa Ve655€e 11 potfere (1 spiegare (ostentare) “essere che 6554 aNNuncCIa Una DalLQü-.-
la che pIuttosto Indirizzata nNOlL, 110  —> che NO1 la parliamo, ULla parola che C1 COSTI-
tulsSsce pIuUttOStO che C5561€ articolata da NO1 ula “parola che parla” 110  —> fferma
11 In QUAaNTO 10 aDolisce/6?

Conecludendo l’articolo, 11 NOSITO aUTIOTEe fferma che QUESTO EquILIHrIO cottile ira
le virtualita lconoclaste proclamazione le risorgenze Ssimboliche del G]

ne StOr1a Chiesa ecristiana COILLNE Alalettica del Sacrament.:

predicazione‘“.
Quanto Y lIinguaggl0 relig10S0, In questi Aue artıicoli Lermeneutica estimo-

NIANZAa (1972) Manifestazione proclamazione (1974) RICOeur 110  —> alfronta diret-
amentTfe 11 CONCETITO (1 fede religio0sa, che vIene raggiunto aiiraverso la mediazlione
(1 5110 espressionI linguistiche. Infatti, HCL un ermeneutica filosofica la fede 110  -

AaNDAaALC mal (COLNE un esperienza immediata, SCHNLDIC COILLNE un esperlenza artl1cO-
lata In lIinguaggl0, anche nell ’ azione. PercIi1o, (COLNE G] VISTO, In n er-
meneutica. testimonlanza G1 CercCcalo (1 conglungere LinterlorIita dell’afferma-
zio0nNne Orlginarla L’esterlorita Q attı (OIl quali G] testimon1a L’assoluto. PDUunNTO DIU
importante (1 tale emaltiıica L’affermazione Ssull impegno del testimone, 110  —> SOl0
ne parola anche nell azione, 1 fine (1 rendere verıtiera la 5{1 testimonlanza.

testimonlanza 110  —> risiede Soltanto nel 5{10 aSpettO “empIriIco ,
anche ne forza dell' impegno: “a710NEe DIU eloquente del linguaggel0. Infine, G]
VISTIO che ARRNG VENSONGOG legatl da rapporto EermeNeEeUTtICcO, che permette da

lato l interpretazione, che richiede dall’altro (1 C5561€ interpretato.
SECONdO art1colo COSTtrulto pIuttosto ULla ensione Ira L ermeneutica

proclamazione la fenomenologia del (0 5{1 manifestazione). RICOeur
ferma che riguardo QUESTO Iraliio pre-linguistico sSopra-linguistico, la fede DUO
C556 1€ designata (COLLNE “"ultimo pensiero , sogglacente le deCc1Is1IonLN. s 1 DUO
chlamarla anche “sentimento (1 dipendenza assoluta”, HCL cottolineare 11 fatto che
6554 SCHILDLC ULla risposta volere che m1 precede. Jl DUO ALl1COLA chlamarla

Ia phenomenologie, cest A abord le SOUCI UnNne desecription Q11SS1 r1goureuse U UE possible (le Ce Mialec-
t1que (le ] appartenance el (le Ia (distanclation, qu elle el VECUE DAr Ia CONSCIENCE religieuse elle-
Meme>» (J (JREISCH, La metamorphose hermeneutigue de Ia BAilosophie de Ia reitgion, 328)
(Iir KICOEUR, Manitfestation pf7 Hrociamalion,
(Iir OÖid., «Fn verite, / 115 appul el le relais Au CHCFE COSMIquUE el vital, Ia parole elle-meme Qevient
ahstraite el cerehrale. eUle Il incarnation ans le symbolisme anclen / 115 reinterprete, Ia DUÜFO-
fe Ade schemaltiser, donne elle-Ci (le parler, 11011 Das seulement l intelligence el Ia volonte,
Mals | imagination el CWUL, breif l etre humain LOULT entier>» m 76)
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non vi sarebbe proclamazione se la parola stessa non fosse potente, cioè se essa non
avesse il potere di spiegare (ostentare) l’essere nuovo che essa annuncia. Una paro-
la che è piuttosto indirizzata a noi, non che noi la parliamo, una parola che ci costi-
tuisce piuttosto che essere articolata da noi – una “parola che parla” – non afferma
il sacro in quanto lo abolisce76?

Concludendo l’articolo, il nostro autore afferma che questo equilibrio sottile tra
le virtualità iconoclaste della proclamazione e le risorgenze simboliche del sacro si
è espresso nella storia della Chiesa cristiana come dialettica del sacramento e della
predicazione77.

Quanto al linguaggio religioso, in questi due articoli L’ermeneutica della testimo-
nianza (1972) e Manifestazione e proclamazione (1974), Ricoeur non affronta diret-
tamente il concetto di fede religiosa, che viene raggiunto attraverso la mediazione
di sue espressioni linguistiche. Infatti, per un’ermeneutica filosofica la fede non
appare mai come un’esperienza immediata, ma sempre come un’esperienza artico-
lata in un linguaggio, o anche espressa nell’azione. Perciò, come si è visto, in un’er-
meneutica della testimonianza si è cercato di congiungere l’interiorità dell’afferma-
zione originaria e l’esteriorità d’atti con i quali si testimonia l’assoluto. Il punto più
importante di tale tematica è l’affermazione sull’impegno del testimone, non solo
nella parola ma anche nell’azione, al fine di rendere veritiera la sua testimonianza.
Il senso della testimonianza non risiede soltanto nel suo aspetto “empirico”, ma
anche nella forza dell’impegno: l’azione è più eloquente del linguaggio. Infine, si è
visto che atto e segno vengono legati da un rapporto ermeneutico, che permette da
un lato l’interpretazione, e che richiede dall’altro di essere interpretato. 

Il secondo articolo è costruito piuttosto su una tensione tra l’ermeneutica della
proclamazione e la fenomenologia del sacro (o della sua manifestazione). Ricoeur
afferma che riguardo a questo tratto pre-linguistico e sopra-linguistico, la fede può
essere designata come “ultimo pensiero”, soggiacente a tutte le decisioni. Si può
chiamarla anche “sentimento di dipendenza assoluta”, per sottolineare il fatto che
essa è sempre una risposta a un volere che mi precede. Si può ancora chiamarla

la phénoménologie, c’est d’abord le souci d’une description aussi rigoureuse que possible de cette dialec-
tique de l’appartenance et de la distanciation, telle qu’elle est vécue par la conscience religieuse elle-
même» (J. GREISCH, La métamorphose herméneutique de la philosophie de la religion, 328).

76 Cfr. P. RICOEUR, Manifestation et proclamation, 74.

77 Cfr. ibid., 76. «En vérité, sans l’appui et le relais du sacré cosmique et vital, la parole elle-même devient
abstraite et cérébrale. Seule l’incarnation dans le symbolisme ancien sans cesse réinterprété, ou la paro-
le ne cesse de se schématiser, donne à celle-ci de parler, non pas seulement à l’intelligence et à la volonté,
mais à l’imagination et au cœur, bref à l’être humain tout entier» (ibid., 76).
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“fiducia incondizionata”, se non si vuole separarla dalla speranza che si apra un
cammino a dispetto di tutti gli ostacoli e che converta tutte le ragioni di disperare
in ragione di speranza. Per tutti questi tratti la fede sopravanza l’ermeneutica e
attesta che questa non è né la prima né l’ultima parola78.

Proprio in virtù di questa indagine sul linguaggio religioso si scopre che l’erme-
neutica, nella prospettiva di Ricoeur, non si limita al semplice raccogliere segni
sparsi nel mondo, ma attraverso l’incrocio con gli altri metodi, fenomenologico e
riflessivo, indica (in un’analisi critica) la possibilità di riconoscere quello che si
manifesta in essi; e permette alla riflessione di incontrare dei segni contingenti che
l’assoluto dona o lascia apparire di sé stesso. Bisogna ricordare che nel pensiero del
filosofo francese, parlando anche del concetto di fede, il testo e la comprensione di
sé davanti ad un testo assumono un ruolo importante. «La fede è l’atteggiamento di
colui che è pronto a lasciarsi interpretare egli stesso, interpretando il mondo del
testo. Tale sarà la determinazione ermeneutica della fede biblica»79. 

Parlando del linguaggio religioso, Ricoeur sottolinea il suo ruolo e senso accan-
to agli altri linguaggi e usa lo stesso metodo per indagarlo, per esempio analizza la
semantica della testimonianza, e, soltanto dopo, indica la novità del senso religioso
della testimonianza, che si manifesta nell’irruzione dell’aspetto profetico e keryg-
matico. Quindi si può affermare che il linguaggio religioso non è una parte separa-
ta; si inserisce, sì, nel punto più alto del cammino filosofico di Ricoeur, ma viene
analizzato e spiegato a partire dal linguaggio ordinario, indicando poi la novità della
fede o quella che si potrebbe chiamare una verità non matematica, che richiama
tutta la persona e richiede un impegno concreto. Il contenuto, non il modo del lin-
guaggio fa novità, come diceva Greimas: non c’è mistero nel linguaggio, ma c’è
mistero del linguaggio. Soprattutto c’è mistero del linguaggio religioso, che è il cul-
mine della verità, e perciò richiede massima autenticità della persona, che soltanto
così diventa un testimone. 

78 Cfr. P. RICOEUR, La philosophie et la spécificité du langage religieux, 25.

79 Ibid. «La foi est l’attitude de celui qui se tient prêt à se laisser interpréter lui-même en interprétant le
monde du texte. Telle serait la détermination herméneutique de la foi biblique». 
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Fede dirıt1ı umanı
UÜrigine, SViluppOo prospettive
dell ’ ıstituto unıversıitarıo DiReGom dl Lugano

Libero (1er0osa
Facolta dı eologia ugano

Uge]l In VIZZeTra, COILLNE In I' Europa, G] vuole realiz7zare un autentica iInte-
STaZIONE, rispettosa dignita (1 Ognl singola DEISONG, COsStruilre 45516 -

ula CONVIVeNZA pacifica econda (1 (iverse EINIıe culture, urgente ImMpOr-
antfe 1avoro interdisciplinare DL ridefinire scientiflicamente CONCETITI (COLNE [ai-
CIta atO, ADPAaArtenenZzZ religiosa identita CIUICH (10 significa uplice
STOrZO: da lato la riscoperta culturale scientilica che «11 diritto 11 presuppostoO

liberta, 110  —> 11 5{10 antagonista»*, dall’altro 11 centralita del Adirıt-
dı iberta religiosa fra diritti umanı (COLNE DIFINCIDIO fondamentale Ter-

Fium COMDAFatioNIS del nascenTfe diritto COMParato religionl®.
C(‚on questie CONVINZIONI, nel desiderio (1 Commpiere SETVIZIO G1a alla Chiesa

Cattolica che la VIZZeTra, all In1I7ZI10 dell’ anno 2CCAademı1co 2001/2002, DICSSO
la Facolta (1 eologila (1 Lugano STATIO ETEeITlO L’Istituto Internazionale (1
DIirıtto AanonICO DIirıtto COMParato religioni (DiReGom)

Questo STITUTO intende Ifrire SUO1 studenti Innanzıtutto la DOossIbilita (1
ula speclalizzazlione ne StudIO del DIirıtto CanNnON1CO, GL base dell insegnamento
del Conecilio alıcano 1L, SECONdO C111 «nell esposizione del DIirıtto CAaNnON1ICO>» G] dQeve
ener «presen(te 11 mIistero Chiesa, SECONdO la costituzione dogmatica De BEC-
clesia» (OT 16,4):; In SECONdO u0g0 la DOosSsIbilita (1 CON1ugare questia Speclalizzazlo-

COIl L’analisı SIuUridica COMParala del QliversI iIstem1 Siuridicl religi0s]®. Questa

BENEDETTO AVI, NOn ad ImDOrre Ia fede sSofflecitare f COraggiO DF Ia vyerita, Allocuzione
qgl Universita egli Cli Koma “a 5Saplenza , (itta del Vatilcano 2008, 172

(Ir. EROSA, Liderta reitgiosa Adiritto OMPDAarato. Riftesstoni canonIstiche su fondamentt Hrospettiwwe
Adei OMIr UMEANL, In Introduzione al AIra OMParato reitigiont, (CUTL Cli ERRARI NERI,
LUganoO 2007, 271-293

(Ir. arl 58 tatıto FIL. arl ( oslıtuzlione apostolica Sapıentiia Christiana.

Azx:f{üö271

Oggi in Svizzera, come in tutta l’Europa, se si vuole realizzare un’autentica inte-
grazione, rispettosa della dignità umana di ogni singola persona, e costruire assie-
me una convivenza pacifica e feconda di diverse etnie e culture, è urgente e impor-
tante un lavoro interdisciplinare per ridefinire scientificamente concetti come lai-
cità dello Stato, appartenenza religiosa e identità civica. Ciò significa un duplice
sforzo: da un lato la riscoperta culturale e scientifica che «il diritto è il presupposto
della libertà, non il suo antagonista»1, dall’altro il recupero della centralità del dirit-
to di libertà religiosa fra tutti i diritti umani e come principio fondamentale o ter-
tium comparationis del nascente diritto comparato delle religioni2.

Con queste convinzioni, e nel desiderio di compiere un servizio sia alla Chiesa
Cattolica che a tutta la Svizzera, all’inizio dell’anno accademico 2001/2002, presso
la Facoltà di Teologia di Lugano (FTL) è stato eretto l’Istituto Internazionale di
Diritto Canonico e Diritto comparato delle religioni (DiReCom).

Questo Istituto intende offrire a tutti i suoi studenti innanzitutto la possibilità di
una specializzazione nello studio del Diritto canonico, sulla base dell’insegnamento
del Concilio Vaticano II, secondo cui «nell’esposizione del Diritto canonico» si deve
tener «presente il mistero della Chiesa, secondo la costituzione dogmatica De Ec-
clesia» (OT 16,4); in secondo luogo la possibilità di coniugare questa specializzazio-
ne con l’analisi giuridica comparata dei diversi sistemi giuridici religiosi3. Questa

Fede e diritti umani
Origine, sviluppo e prospettive 
dell’istituto universitario DiReCom di Lugano

RTLu XIII (2/2008) 271-275Dibattiti

Libero Gerosa
Facoltà di Teologia (Lugano)

1 BENEDETTO XVI, Non vengo ad imporre la fede ma a sollecitare il coraggio per la verità, Allocuzione
all’Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, Città del Vaticano 2008, 12.

2 Cfr. L. GEROSA, Libertà religiosa e diritto comparato. Riflessioni canonistiche su fondamenti e prospettive
dei diritti umani, in Introduzione al diritto comparato delle religioni, a cura di S. FERRARI – A. NERI,
Lugano 2007, 271-293.

3 Cfr. art. 58 dello Statuto della FTL e art. 69 della Costituzione apostolica Sapientia Christiana.
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FOde CTE DUMAanı OÖrigine, SWIUDDO Drospettive AdeF’iSsHhtuto UNmMversSiItarın DiRef om

attivita Aidattica ha all ’ Istituto DIReGom (1 contribuire In modo notevole
4110 SVIlUPDO (1 la FL quest ultima 0gg] la sSeconda aCcoltäa (1 eologila (1

la VIZZeTra, 10 G] dQeve cCertfamentTe In arga parte Y 1avoro scientifico INNOVALTIl-
SVOltO dall’Istituto DIReGom LO confermano datı statisticı del PrIMO quadrien-

NIO Introduzione del Master In Adiritto COMDAFraAtO confrontati (OIl quelli egl]Ii
ultimı OTTIO annnı FL

a} Studenti!i ISCTIIN a ll ’ Istituto DIiReGom

1C10 2004/05 2005/06 2006/07 2007/05
aster In Dirıtto COMParato religion!
Alla Ilcenza In eologla A0)  — SC In

11dottorato In eologla A0)  — SG In

(ad e56S51 aggiunt! ULla quindicina (1 ricercatrIicı TICerCalorı post-dottorato).
StudentiI! ISCTITII alla FIL

udentd
Oordinarı 127 1658 A{}() 2290 A 263 263 A [
sStraordinarı A

Totale Iseriıitt 136 154 2A7 23 AL{ AA 267 2005
4l CUl NUOVI Iserıttı 65 { {1 61

(ome G] vede negli ultimı OTITO annı (2000-2008) 11 LLUINEIO (1 ISCTITI alla FIL DHas-
GAatlOo da 136 2453 COIl ula media annuale (1 DIU (1 NUOVI ISCTIIN Commpresi 0 GilU-
dentI1 che G] NNUNCIANO 4a1 QliversIi DercorsIi a2CCademicIi fferti dall’Istituto DIReGom
(10 Aantfo pIU confortante G] ParagüonNnahnQ questi datı quelli mMessl1 erbale 11

ottobre A007 Konferenz der Theologischen Fakultäten der Schweiz COS]
rlassum1ı1bile:

Fri0 ÜFr GO: 354 ISscrIittl, (1 C111 76 (OIl eologla (COLNE

materla SecCoNdarla (“Nebenfach”):
Federation des Facultes de

A0() Iscrıittl, COompresIı COloro cheT’heologie de (G(eneve,
AUSaNNE eT Neuchätel: SCROUONO 11 "Distanzprogramm ;

Lucerna. AL ISscrIittl, COmMpresIi 0 studenti
dell ’ Istituto (1 "Religionspädagogyk' del
cosilddetto « Bildungsweg';

AL

Friburgo: 354 iscritti, di cui 76 con Teologia come
materia secondaria (“Nebenfach”);

Fédération des Facultés de
Théologie de Genève,

Lausanne et Neuchâtel:
ca. 300 iscritti, compresi coloro che
seguono il “Distanzprogramm”;

Lucerna: 278 iscritti, compresi gli studenti
dell’Istituto di “Religionspädagogyk” e del
cosiddetto “3. Bildungsweg”;
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attività didattica ha permesso all’Istituto DiReCom di contribuire in modo notevole
allo sviluppo di tutta la FTL: se quest’ultima oggi è la seconda facoltà di Teologia di
tutta la Svizzera, lo si deve certamente in larga parte al lavoro scientifico innovati-
vo svolto dall’Istituto DiReCom. Lo confermano i dati statistici del primo quadrien-
nio dalla introduzione del Master in diritto comparato confrontati con quelli degli
ultimi otto anni della FTL:

a) Studenti iscritti all’Istituto DiReCom

Ciclo 2004/05 2005/06 2006/07 2007/08

Master in Diritto comparato delle religioni 19 22 29 34

Alla licenza in Teologia con spec. In DC 6 8 5 14

Al dottorato in Teologia con spec. In DC 1 3 8 11

D
ib

at
ti

ti

(ad essi vanno aggiunti una quindicina di ricercatrici e ricercatori post-dottorato).

b) Studenti iscritti alla FTL

Studenti 00/01 01/02 02/03 03/04 04/05 05/06 06/07 07/08

- ordinari 127 168 200 229 252 265 263 287
- straordinari 9 16 28 24 25 9 4 6
Totale iscritti 136 184 228 253 277 274 267 293

di cui nuovi iscritti 38 65 68 68 75 71 61 86

Come si vede negli ultimi otto anni (2000-2008) il numero di iscritti alla FTL è pas-
sato da 136 a 293 con una media annuale di più di 70 nuovi iscritti compresi gli stu-
denti che si annunciano ai diversi percorsi accademici offerti dall’Istituto DiReCom.
Ciò è tanto più confortante se si paragonano questi dati a quelli messi a verbale il
29 ottobre 2007 dalla Konferenz der Theologischen Fakultäten der Schweiz e così
riassumibile:
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|!bero (Jerosa

ZUFLig0 44 ISCTITI In totale, 05512 eologila
SCIENZE relig10se

ernda 1/7/0 ISCTITI In totale RW):;
Basilea 134 ISCTITI In totale RW):;

OLra ISCTITIN In

ualı 0010 le ragıloni che spilegano UL1O SVIlUNPDO COS] STtTrAa0OrdInNaArIO dell ’ Istituto
1Hel0om Accanto alle ottime qualifiche scientiliche del SUO1 professori, aASSIStentI

ricercatorI, segnalate anche le seguent!:
la fedelta 1 Magistero Pontificio (COLLNE imprescindibile del dialogo
360° (OIl le altre religionl;
la CONIUGAZIONE cConvıincente, 1vello (1 Aidattica (1 metodo (1 lavoro SCIEeN-
tifico, Ira 11 mMmOomentTtoO fondativo quello COmMParatıivo;
la COSEFrUZIONEe Daziente (1 ULla reie (1 rapport! InternazlonalIl HCL favorire L’ec-
cellenza rICerca, In particolare (OIl L’Istituto (1 diritto CANONICO
Facolta (1 eologila dell ’ Universita (1 Vienna (OIl la Facolta (1 diritto (a 110-

1CO Pontificia Universita del aterano (Roma)
SItUAZIONE attuale dell Europna, Caratterıizzata da ula multiculturalita (1 6=-

scenife, membriIi dell ’ Istituto DIReGom (0)I10 DIU che mal CONVINTI dell importan-
(1 riSscCoprire 1vello unıversitarıio L’assoluta centralita del BInOomiO fede-ragione

DL la tradizione giuridica CULODNCA. (10 implica che oli StUd1OSI (1 diritto (a 110-

NICO, diritto eccleslastico dirıtto COMParato devono far Dpropria (OIl rigore clentIi-
fico L indicazione metodologica data da Papa Benedetto XVI L’ascoltare le Srall-
(1 esperienze CONVINZIONI tradizion! religiose dell umanıita, speclalmente
quella fede cristlana, COSTITUISCE ula fonte (1 OLNOSCELNZA rifiutarsi 6554

significherebbe ula riduzione Inaccettabile del NOSITO aSCOltare rispondere>»
(Regensburg, 13.09.2006), significherebbe altres] ridurre arbitrarilamente alcıta
intolleranza, neutralita relativismo#.

Questo 2SCOItOo tradizione giuridica erıistiana 11 desider10 (1 LECUNECLALE la
dignita DELSOLNA (COLLNE categorla centrale Insostitulbile del mMmOomentTtoO
fondativo del Ciritti ıuımanı 0010 alla base rillessioni culturali, politiche SIUr1-
1C del TO (1 anne Haaland Matläary, Dirıtt: HINANZ abbandonatı? La MINACCIO

tale riguardo, ecir. EROSA, Sind Wissenschafl eigion unvereinbar? Iie CHE Verantwortung der
T’heotlogen HNn Juristen ach Regensburg, In K/ 44 (2006) (A0-127

73273

Libero Gerosa

Quali sono le ragioni che spiegano uno sviluppo così straordinario dell’Istituto
DiReCom? Accanto alle ottime qualifiche scientifiche dei suoi professori, assistenti
e ricercatori, vanno segnalate anche le seguenti:

- la fedeltà al Magistero Pontificio come perno imprescindibile del dialogo a
360° con le altre religioni;

- la coniugazione convincente, a livello di didattica e di metodo di lavoro scien-
tifico, fra il momento fondativo e quello comparativo;

- la costruzione paziente di una rete di rapporti internazionali per favorire l’ec-
cellenza della ricerca, in particolare con l’Istituto di diritto canonico della
Facoltà di Teologia dell’Università di Vienna e con la Facoltà di diritto cano-
nico della Pontificia Università del Laterano (Roma).

Nella situazione attuale dell’Europa, caratterizzata da una multiculturalità cre-
scente, tutti i membri dell’Istituto DiReCom sono più che mai convinti dell’importan-
za di riscoprire a livello universitario l’assoluta centralità del binomio fede-ragione
per tutta la tradizione giuridica europea. Ciò implica che gli studiosi di diritto cano-
nico, diritto ecclesiastico e diritto comparato devono far propria con rigore scienti-
fico l’indicazione metodologica data da Papa Benedetto XVI: «… l’ascoltare le gran-
di esperienze e convinzioni delle tradizioni religiose dell’umanità, specialmente
quella della fede cristiana, costituisce una fonte di conoscenza: rifiutarsi a essa
significherebbe una riduzione inaccettabile del nostro ascoltare e rispondere»
(Regensburg, 13.09.2006), significherebbe altresì ridurre arbitrariamente laicità a
intolleranza, neutralità a relativismo4.

Questo ascolto della tradizione giuridica cristiana e il desiderio di recuperare la
dignità della persona umana come categoria centrale insostituibile del momento
fondativo dei diritti umani sono alla base delle riflessioni culturali, politiche e giuri-
diche del libro di Janne Haaland Matláry, Diritti umani abbandonati? La minaccia

Zurigo: 244 iscritti in totale, ossia: Teologia (= T)
e Scienze religiose (= RW);

Berna: 170 iscritti in totale (T + RW);

Basilea: 134 iscritti in totale (T + RW);

Coira: ca. 50 iscritti in T.
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4 A tale riguardo, cfr. L. GEROSA, Sind Wissenschaft und Religion unvereinbar? Die neue Verantwortung der
Theologen und Juristen nach Regensburg, in SKZ 44 (2006) 720-722.
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FOde CTE DUMAanı OÖrigine, SWIUDDO Drospettive AdeF’iSsHhtuto UNmMversSiItarın DiRef om

dı U dıttatura del relativismo, che 11 Gonsiglio Direttivo dell ’ Istituto DiIiKeGom,
annı Dichlarazlilone del diritti dell' uomo, ha QeCISO (1 tradurre In italiano,

pubblicandolo COILLNE DrImMO volume Collana «Religioni DIirıttı umanı>
(ReDu) In queESTa GS{TEesSSIA collana, presentala pubblicamente al ’ Istituto VIZZeTr0O (1
0Ma 10 500150 1o TAal0 A00S Al aallllO pubbhlicate anche le ricerche In diritto
ecclesiastico diritto COMParafto religioni Airette attualmente (dal professori
dell ’ Istituto DIReGom

Due le coordinate fondamentali ENITO le quali G1 SVOlgonNO questie ricerche SCIEeN-
ifliche

Adiritt HINANZ (0)I10 “indispontbili”, 05513 110  —> (0)I10 soggetlil ne all interpreta-
ZIONEe maggloranza politica, ne alle egg] del mercaflo;

loro 11 dirıtto alla iberta religiosa, che 110  —> semplice diritto
privato, elemento costituzionale imprescindibile (1 ogn ordinamento OIU-
r1d1IcO, Qdavvero Lalco democratico.

LO SpIrItO che anıma. TICerCalorı le ricercatrIıicı dell ’ Istituto DIReGom quello
indicato recentiement: da Papa Benedetto XVI aglı unıversitarı cattolici (COLNE N ur-

antıca SCHNLDIC attuale, 05513 quella (1 dare SCHILDLC ula «Convınta est1mo-
Nn1anza DpOossibile aMI1C1IZI1A ira l Iintelligenza la fede, che COmMporTta 10 STOT 70
INncessante (1 conlugare la MAatIiurazıone ne fede COIl la CTEeSCITAa. ne StUdIO L’aCc-
QquisSIz1iOonNe del SdANCIC scientilico... In {fetti G] chiede 11 Ponteflfice perche rıtene-

che chl ha fede TINUNCIATE alla FICerca Hbera veritd, chl 1be-
ramenife la verıta TINUNCIATE alla INVEeCeEe possihille, DrOprIO dAurante 0
studi unıversitarı grazle a GSSI1, realizzare un autentica MAaIurazZıone
scjientifica spirituale»>.

rivatiıssımum 11 RHıtıroa spirituale, che studenti docent! dell ’ Istituto
DIiReGom VIVONO NsSs1I1eMEe semestralmente 101008 strument], liberIi DreZ10SISSIMN,
HCL respirare ualche C054 dell umanesIimo spiritualita Caratterıizzantı 11
SECOLlO nascıta cosilddetta CANONISTICA Classica, PDUunNTO (1 riterimento anche
HCL 0 Sviluppi futuri del diritto CANONICO del dirıtto COMParato religion].
Questo uımanesImMO quUESTa sSpiritualita (0)I10 ben Ssintetizzaltı da Aelredo (1 Rievaulx
nel 5{10 alfascinante dialogo SU1l AmMmIcizia spirituale: «{ 1  T, dunque, Lluminano la
vita, AanTto DIU QUAaNTO (1 vita G1 nuirono In quUESTa logica (1 CIrcolarıta Aelredo

BENEDETTO AVI;, E possitbile ’ amtecizia Era [ intelligenza Ia fede, [ HSCOFrSO .1 membri Federazione
Universitarıia ('attolica al11Ana (F.U.G.L.) del novembre 2007, In L’Osservatore KOomano, 10 novembre
2007,

AA274

Fede e diritti umani. Origine, sviluppo e prospettive dell’istituto universitario DiReCom

di una dittatura del relativismo, che il Consiglio Direttivo dell’Istituto DiReCom, a
60 anni dalla Dichiarazione dei diritti dell’uomo, ha deciso di tradurre in italiano,
pubblicandolo come primo volume della nuova Collana «Religioni e Diritti umani»
(ReDu). In questa stessa collana, presentata pubblicamente all’Istituto Svizzero di
Roma lo scorso 1° febbraio 2008 saranno pubblicate anche le 12 ricerche in diritto
ecclesiastico e diritto comparato delle religioni dirette attualmente dai professori
dell’Istituto DiReCom.

Due le coordinate fondamentali entro le quali si svolgono queste ricerche scien-
tifiche:

- I diritti umani sono “indisponibili”, ossia non sono soggetti né all’interpreta-
zione della maggioranza politica, né alle leggi del mercato;

- Il loro perno è il diritto alla libertà religiosa, che non è un semplice diritto
privato, ma elemento costituzionale imprescindibile di ogni ordinamento giu-
ridico, davvero laico e democratico.

Lo spirito che anima i ricercatori e le ricercatrici dell’Istituto DiReCom è quello
indicato recentemente da Papa Benedetto XVI agli universitari cattolici come un’ur-
genza antica e sempre attuale, ossia quella di dare sempre una «convinta testimo-
nianza della possibile amicizia tra l’intelligenza e la fede, che comporta lo sforzo
incessante di coniugare la maturazione nella fede con la crescita nello studio e l’ac-
quisizione del sapere scientifico… In effetti – si chiede il Pontefice – perché ritene-
re che chi ha fede debba rinunciare alla ricerca libera della verità, e chi cerca libe-
ramente la verità debba rinunciare alla fede? È invece possibile, proprio durante gli
studi universitari e grazie ad essi, realizzare un’autentica maturazione umana,
scientifica e spirituale»5.

Il Privatissimum e il Ritiro spirituale, che studenti e docenti dell’Istituto
DiReCom vivono insieme semestralmente sono strumenti, liberi ma preziosissimi,
per respirare qualche cosa dell’umanesimo e della spiritualità caratterizzanti il
secolo della nascita della cosiddetta canonistica classica, punto di riferimento anche
per gli sviluppi futuri del diritto canonico e del diritto comparato delle religioni.
Questo umanesimo e questa spiritualità sono ben sintetizzati da Aelredo di Rievaulx
nel suo affascinante dialogo sull’Amicizia spirituale: «I libri, dunque, illuminano la
vita, ma tanto più quanto di vita si nutrono. In questa logica di circolarità Aelredo

D
ib

at
ti

ti

5 BENEDETTO XVI, È possibile l’amicizia tra l’intelligenza e la fede, Discorso ai membri della Federazione
Universitaria Cattolica Italiana (F.U.C.I.) del 9 novembre 2007, in L’Osservatore Romano, 10 novembre
2007, 1.
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|!bero (Jerosa

SCT1IVe l esperienza 10 spinge CEICAaALE 11 TO, (OIl la GSTesSsa naturale7zza aNDLOLL-
ia 11 TO DL alutare l esperlenza. CTIVere DL Iu1 ula "disciplina ” menTe
che riflette quella del sentiment1i SCI1Ve, dice, .  per Ifrire STeSSO le regole (1

CASTO Santo” P.6) HCL “Comprimere 11 fiume del pensier1” P.S) DL metli-
tere disposizione, qualcuno glieli chilede, frutti (1 ula 5{1 meditazione, che
perö DOSSAaLLQO gustare anche altrı DL la loro utilita»e.

AEFLREDO I JEVAULX, L’amicizta spirttiudale, Introduzione, tracduzione COMMENTO (l1 PEeZZIN, Milano
1996,

2A79275

Libero Gerosa

scrive: l’esperienza lo spinge a cercare il libro, ma con la stessa naturalezza appron-
ta il libro per aiutare l’esperienza. Scrivere per lui è una “disciplina” della mente
che riflette quella dei sentimenti: scrive, dice, “per offrire a se stesso le regole di un
amore casto e santo” (P,6), e per “comprimere il fiume dei pensieri” (P,8), per met-
tere a disposizione, se qualcuno glieli chiede, i frutti di una sua meditazione, che
però possano gustare anche altri per la loro utilità»6.
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6 AELREDO DI RIEVAULX, L’amicizia spirituale, Introduzione, traduzione e commento di D. Pezzini, Milano
1996, 56.
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Dıbattitia S IU { 2/2008) 711-7491

In vliaggl0 CO  > 2010
SEeCONdoOo Litinerarlio egl]1 111 egli postoll

auro Orsattı
Facolta dı eologia ugano

Vlagglare da SCHNLDIC COSTITULIVO antropologico, Caratteristica dell  uomo
5{10 DISO£NO Ugel ALl1COLA (1 DIU celerI me771 (1 LrasporTo, fitti rapportiI ira DHCL-
(0)I1Ee atl, 10 SCAambIio commerclale culturale, la voglia (1 CONOSCEIE altrı DODoOL

2eSI1, QUESTO COSTITUISCE ula rT1CCA miscela che ha Incrementato 10 SPOSTa-
menTto La facilita (1 ra;  1ungere le meie COSTI relativamente contenutI!i (0)I10 fat-
tor1 VvincentTtı DL soddisfare la voglia (1 viagglare.

benefico vantagglo G1 riverberato anche C111 Uurı15mo relig10S0, 5SJCSSO ldenti-
ficato (OIl 11 ermme "pellegrinageg1i0 . Non ula nOovita, pensiamo (jerusa-
lemme, 0Ma, antilago (1 GCompostela, le Ire grandi meie dell’antichita nOostrI
g107NI G1 registra Leccezlonalita (1 Aue attori: L’accresciuto LUILLETIO del pellegrini
la rT1CCA 1054 egl]Ii l nerarı COILLNE Fatima, Lourdes, (‚uadalupe, luoghi (1 Padre P1O
(1 altrı santl, SO10 DL Citarne aICUN]. Ira pellegrinaggel ibliel1, 11 DrImMO DOSTO Spel-
ia Ovvlamente alla erra anTta, SuUubito SEegulto da quello G1 OLILIE (1 San Paolo, (OIl

altenzione SOPTattutto alla Turchla (ıreclal
eguendo 0 Attı egl]Ii Amnostoli, COompiIremo ldeale 149g10 COIl 1 Apostolo?2,

facendorci pellegrin! che CAamMmmMINANO COIl Iu1 DL portfare 11 7101050 aNNUNCIO
del Vangelo Partendo da Gerusalemme, arrıveremoOo 0Ma, dopO AaVvVer 0OCCAaTlO
Antiochla, Filippl, Tessalonica, ene, C(orinto, Efeso, esa4rea2

La Brevivet, U1  ; agenzlie italiane leader nel Urısmeo relig10S0, ha registrato questl numerı Cli pelle-
ST1IN DEL Ia Turchlia, 455 (2006) 1 100 (2007) oltre S1018 nel Dr1Imı Mesı del 2008: DEL Ia Grec1a, 1X5
(2006) 1958 (2007) Oltre 100 ne|l DPr1m®eo iIrımesire 008 Ira le MmMele paoline Sarehbero (a NO VETLAItr

1soala Cli Ia citta Cli RKoma.

(Ir. UBAUT, PTE n Sn COLO. HA SLOFLICH spirtiuale, (inisello Balsamo 1997

Esistono tantı centrIı MIinNOrI ((OTLILE 1CON10, Listra, erbe, 10CN12 Cli Pisidia che 11011 “ {})] 1{} presıI In (*‘011-

Siderazione.

AL{277

Viaggiare è da sempre un costitutivo antropologico, caratteristica dell’uomo e
suo bisogno. Oggi ancora di più. I celeri mezzi di trasporto, i fitti rapporti tra per-
sone e Stati, lo scambio commerciale e culturale, la voglia di conoscere altri popoli
e Paesi, tutto questo costituisce una ricca miscela che ha incrementato lo sposta-
mento. La facilità di raggiungere le mete e i costi relativamente contenuti sono fat-
tori vincenti per soddisfare la voglia di viaggiare.

Il benefico vantaggio si è riverberato anche sul turismo religioso, spesso identi-
ficato con il termine “pellegrinaggio”. Non è una novità, se pensiamo a Gerusa-
lemme, Roma, Santiago di Compostela, le tre grandi mete dell’antichità. Ai nostri
giorni si registra l’eccezionalità di due fattori: l’accresciuto numero dei pellegrini e
la ricca rosa degli itinerari come Fatima, Lourdes, Guadalupe, luoghi di Padre Pio e
di altri santi, solo per citarne alcuni. Tra i pellegrinaggi biblici, il primo posto spet-
ta ovviamente alla Terra Santa, subito seguito da quello sulle orme di San Paolo, con
attenzione soprattutto alla Turchia e Grecia1.

Seguendo gli Atti degli Apostoli, compiremo un ideale viaggio con l’Apostolo2,
facendoci pellegrini che camminano con lui per portare a tutti il gioioso annuncio
del Vangelo. Partendo da Gerusalemme, arriveremo a Roma, dopo aver toccato
Antiochia, Filippi, Tessalonica, Atene, Corinto, Efeso, Cesarea3.

In viaggio con Paolo
secondo l’itinerario degli Atti degli Apostoli

RTLu XIII (2/2008) 277-291Dibattiti

Mauro Orsatti
Facoltà di Teologia (Lugano)

1 La Brevivet, una delle agenzie italiane leader nel turismo religioso, ha registrato questi numeri di pelle-
grini: per la Turchia, 455 (2006), 1100 (2007) e oltre 300 nei primi mesi del 2008; per la Grecia, 185
(2006), 198 (2007) e oltre 100 nel primo trimestre 2008. Tra le mete paoline sarebbero da annoverare
l’isola di Malta e la città di Roma.

2 Cfr. M. HUBAUT, Sulle orme di san Paolo. Guida storica e spirituale, Cinisello Balsamo 1997.

3 Esistono tanti centri minori come Iconio, Listra, Derbe, Antiochia di Pisidia… che non sono presi in con-
siderazione.
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IN VIaQgIO CO} BOIO SECONCdO FUHNerarıc egl FF egl Apostoli

In 1a g10 CO  a eriH  z 42010

DOopoO l esperlenza (1 Damasco 11 profondo ripensamento che Segulto, Paolo
IN1Iz1Ia la 5{1 attivita M1SS510NAT713A Y SEegulto (1 Barnaba In ompagnıa (1 arco
5perimenta (1 DELSOLNA che C054 significhi C5561€ apostolo der DAganı, VOCAZIONE
C111 10 ha chlamato DIO STeSSO eir. (1al ‚15-16) SUO1 occhl] G] aPNL ONO prodi-
91 STazla, CaAaNalC (1 far fiorire nel del paganı l accoglienza HCL 11 Vangelo
1pro, erge, Pisidlia, Antiochla, 1CONI1O, Derbe, (0)I10 appe che costellano la del
Vangelo SCONAaNO l ingresso del paganı nel mondo, finora sigillato, Scrıitture

Per 11 SECONdO 11 eTrZ0 149g10 10 SpIirito TrIServVa Paolo avventiure Egli
(lIviene 11 PrIMO responsabile mM1SSIONEe TOVA altrı collaboratorI ne 10

(1 1lvano (0 11a (1 I11moteo Partendo da Antiochla (1 Ira, CenTtro (1 Irradlia-
zio0nNne del movimento MISSIONATIO Chiesa primitiva, 11 CAaMMINO CoOoNduce 1VI-
Sitare alCuNe comunIita ondate nel DrImMO 149910 DOI CONTIINUA In Asla INOTEe fino
Y Mar LKge0 Da Qul, SCHILDLC S0 la gulda SpIrIto, M1ISSIONATI COMPIONO
alzQo, relativamente breve QUaNTO chilometrIi, decisamente ardito QUAaNTO 1IMpOr-
anza teologica: G1 lascla L Asla INOTEe 11 mondo orientale HCL acddentrarsı In
LEuropa nel mondo occidentale. Utilizzando la VIa. kgnazla, grande arterla Impe-
rlale che collegava BIsanz1ıo0< (OIl 11 Mar AdrIlatico, arTıvano prima Filippi quindi

Tessalonica®, CAaMMINO continuera DL erea, ene, Gorinto, Efeso, Mileto, SOl0
HCL Citare alCUnN] OM1 Paolo concludera 11 eTrZ0 149g10 Gerusalemme, (QOve Sara
arrestalio quindi DOrTatOo Gesarea: da Qul, dopO ula detenzione (1 CITrCa Aue ann]l,
Sara trasferito 0Ma capitale dell impero 1 ONO G] conclude la vicenda
narratıiva egl]Ii Attı eglI Anostoli.

5E NumMeTrOoSsI (0)I10 Totogrammi geografici, 110  —> dimenticato che la geografia,
Y parı Storla, Y SETVIZIO dell interesse te0Ll0giCO dell’autore Piu che egl]Ii
spostamenti egl]Ii Anostoli vliagel (1 Paolo, G] Qeve parlare dell irresistibile

Parola, che giunge UOVULGQUC portare la Salve77a. CCesAS1 (erusalemme
(OIl (.TISTO MOTrIO risorto, questia SalVe77a 11 mondo STaZzlie alla Iluminosa
testimonlanza egl]Ii apostoll anımalı SDIrItO; (OIl Paolo la Parola giunge
0Ma, capitale dell impero ldeale PDUunNTO (1 CO  SCNZ del mondo.

Paolo sceglie SCHNLDIC grandi centrI DL Irradiare 11 Vangelo 1a.MO0 In QUESTO
ula precisa strategla MISSIONATIA: che sIrutta la DOosizione geografica COMMEeTCIA-

Pol chiamata Costantinopoli 0Sgl stanbul, In Turchia

Ugggl citta (ırec1a KH  — Il OIl Cli S4a l0NICCO.
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In viaggio con Paolo secondo l’itinerario degli Atti degli Apostoli

1. In viaggio con san Paolo

Dopo l’esperienza di Damasco e il profondo ripensamento che ne è seguito, Paolo
inizia la sua attività missionaria al seguito di Barnaba e in compagnia di Marco.
Sperimenta di persona che cosa significhi essere apostolo dei pagani, vocazione a
cui lo ha chiamato Dio stesso (cfr. Gal 1,15-16). Sotto i suoi occhi si aprono i prodi-
gi della grazia, capace di far fiorire nel cuore dei pagani l’accoglienza per il Vangelo:
Cipro, Perge, Pisidia, Antiochia, Iconio, Derbe, sono tappe che costellano la corsa del
Vangelo e segnano l’ingresso dei pagani nel mondo, finora sigillato, delle Scritture.

Per il secondo e il terzo viaggio lo Spirito riserva a Paolo nuove avventure. Egli
diviene il primo responsabile della missione e trova altri collaboratori nelle perso-
ne di Silvano (o Sila) e di Timoteo. Partendo da Antiochia di Siria, centro di irradia-
zione del movimento missionario della Chiesa primitiva, il cammino conduce a rivi-
sitare alcune comunità fondate nel primo viaggio e poi continua in Asia Minore fino
al Mar Egeo. Da qui, sempre sotto la guida dello Spirito, i missionari compiono un
balzo, relativamente breve quanto a chilometri, decisamente ardito quanto a impor-
tanza teologica: si lascia l’Asia Minore e il mondo orientale per addentrarsi in
Europa e nel mondo occidentale. Utilizzando la via Egnazia, grande arteria impe-
riale che collegava Bisanzio4 con il Mar Adriatico, arrivano prima a Filippi e quindi
a Tessalonica5, Il cammino continuerà per Berea, Atene, Corinto, Efeso, Mileto, solo
per citare alcuni nomi. Paolo concluderà il terzo viaggio a Gerusalemme, dove sarà
arrestato e quindi portato a Cesarea; da qui, dopo una detenzione di circa due anni,
sarà trasferito a Roma. Nella capitale dell’impero romano si conclude la vicenda
narrativa degli Atti degli Apostoli.

Se numerosi sono i fotogrammi geografici, non va dimenticato che la geografia,
al pari della storia, è al servizio dell’interesse teologico dell’autore. Più che degli
spostamenti degli Apostoli e i viaggi di Paolo, si deve parlare dell’irresistibile corsa
della Parola, che giunge ovunque a portare la salvezza. Accesasi a Gerusalemme
con Cristo morto e risorto, questa salvezza percorre il mondo grazie alla luminosa
testimonianza degli apostoli animati dallo Spirito; con Paolo la Parola giunge a
Roma, capitale dell’impero e ideale punto di convergenza del mondo.

Paolo sceglie sempre grandi centri per irradiare il Vangelo. Leggiamo in questo
una precisa strategia missionaria che sfrutta la posizione geografica e commercia-
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4 Poi chiamata Costantinopoli e oggi Istanbul, in Turchia.

5 Oggi città della Grecia con il nome di Salonicco.
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le citta Da (erusalemme 0Ma, passando DL altre C1tta, segulremoO 1t1-
Nerarlılo che nel Contempo geOgTrafico te0ologiCco.

(rerusalemme

testı]e
/,58 Aauto Paolo) al MAartıirıo dı Stefano.
97, AaUuto offzene dal TE sacerdote ’autorizzazione ad Arrestare CrISHa-
7 tradurli Gerusalemme.
6-30. AaUuto Fitorna Gerusalemme (C0DO ’espertienza dı Damasco.
117,30. Paolo Barnaba DOFrLANO SAATER Gerusalemme.
15  N Paaolo Barnaba 67 FOeCcanO Gerusalemme PCT risolvere Ia questione der
DAaAganı che vogliono CONDEeFLIFrSI al CrISHaNnesSIMO.
IS,22 Paolo Fitorna Gerusalemme alla fine del SeCONdoO 1A10
1,175 350 ultima attivita Gerusalemme brıma delWarresto qguindi trasfe-
rimento (‚esarea

La cıtta
La CItta che Paolo vede gode AalLlCOLIaA (1 relativo splendore, "ultimo prima

5{1 Aistruzione nel HCL del Romanı Jl conclude tragicamente ula G{IO-
r1a che ha 11 SQ HOLG (1 un epopea. Gonquistata 11 1000 ..l da Davide, füu
scelta (COLLNE capıitale quindi SuUubito privileglata ira le altre c1itta La 5{1 bel-
le7z7a la 5{1 funzione (1 c1itta eletta al al celebrate continuamente da profeti
Salmıist]. tempDIO, sSens1ibile divina, conferiva un autorita
ula dignita che la facevano primegglare. (‚ostrulto (OIl profusione (1 ricchezza (1
splendore nel SECOlo al da Salomone, SegNO le grandi appe STOT1A. Aistrut-
IO nel 587 al da Nabucodonosor, riedificato modestamente 1 rıtorno dall’esilio
babilonese, praticamente rifatto da Erode 11 (ırande (OIl sontuosita (OIl

dimens1ionI che STIrappavano “"ammIirazione (1 tutti“
TE 1 tempIO, la grandezza (1 (eruüusalemme CeIiId legata alla del

SinedrIo, SUDL CO tribunale relig10S0 Civlle, 1 moviıimento teologico spirituale
che contribuivano farne la citta Santa, (COLNE la chlamano ALl1COLA Og 0 Arabli

%C 11011 incdicate (iversamente, test1 “ {})] 1{} presıI AAal TO egli tt1 egli postoli.
%] ha un eCcO anche In MC 15,1

2179279

Mauro Orsatti

le delle città. Da Gerusalemme a Roma, passando per altre città, seguiremo un iti-
nerario che è nel contempo geografico e teologico.

2. Gerusalemme

2.1. I testi6

7,58 - 8,3: Saulo (= Paolo) è presente al martirio di Stefano.
9,1-2: Saulo ottiene dal sommo sacerdote l’autorizzazione ad arrestare i cristia-
ni e a tradurli a Gerusalemme.
9,26-30: Saulo ritorna a Gerusalemme dopo l’esperienza di Damasco.
11,30: Paolo e Barnaba portano aiuti a Gerusalemme.
15,2: Paolo e Barnaba si recano a Gerusalemme per risolvere la questione dei
pagani che vogliono convertirsi al cristianesimo.
18,22: Paolo ritorna a Gerusalemme alla fine del secondo viaggio.
21,15 - 23,30: ultima attività a Gerusalemme prima dell’arresto e quindi trasfe-
rimento a Cesarea.

2.2. La città
La città che Paolo vede gode ancora di un relativo splendore, l’ultimo prima della

sua distruzione nel 70 d.C. per opera dei Romani. Si conclude tragicamente una sto-
ria che ha tutto il sapore di un’epopea. Conquistata verso il 1000 a.C. da Davide, fu
scelta come capitale e quindi subito privilegiata tra tutte le altre città. La sua bel-
lezza e la sua funzione di città eletta saranno celebrate continuamente da profeti e
salmisti. Il tempio, segno sensibile della presenza divina, conferiva un’autorità e
una dignità che la facevano primeggiare. Costruito con profusione di ricchezza e di
splendore nel IX secolo a.C. da Salomone, segnò le grandi tappe della storia: distrut-
to nel 587 a.C. da Nabucodonosor, riedificato modestamente al ritorno dall’esilio
babilonese, venne praticamente rifatto da Erode il Grande con sontuosità e con
dimensioni che strappavano l’ammirazione di tutti7.

Oltre al tempio, la grandezza di Gerusalemme era legata alla presenza del
Sinedrio, supremo tribunale religioso e civile, e al movimento teologico e spirituale
che contribuivano a farne la città santa, come la chiamano ancora oggi gli Arabi.
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6 Se non indicato diversamente, i testi sono presi dal Libro degli Atti degli Apostoli.

7 Si ha un’eco anche in Mc 13,1.
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Paolo verra (erusalemme HCL approfondire la 5{1 formazione teologica SDI-
rituale alla SCuOla (1 (amaliele, ula specie (1 SocTate ebreo, DL la 5{1 dottrina
HCL la 5{1 rettitudine. Da (erusalemme partira alla volta (1 Damasco COILLNE 5C;-
CUTIOTEe del Cr1Iistianl, VI ornera (COLNE testimone del Risorto annunclatore del
Vangelo Alla fine, la citta 0 Aiventera ostile, perche DrOprIO In 6554 Paolo Sara
arrestalio tradotto (COLNE prigioniero (‚esarea

Antıiochla

test]
6,17 Nicola, HLO del e, Hrovıene da Antiochia.

predicazione ( giudel ( DAaAganı (‚ON CONDErSIONL
12  \ ad Antiochia PECT Ia brıma volta discepoli dı PSU SOTLO chiamatı "CFISHaNT.

13,1-4 scelta del DFIML MISSIONGFKI PECT i DFIMO 1AGQGL0 (Barnaöba,
Paolo Marco).
14,26. FItOFNO dal DFIMO 1A9910
15,1-2 Paolo Barnaba difendono Ia Ioro OPINLONE DrODOSILO der DAaAganı (‚OTL-

vertiti
15,30-35 elegati DOFrLANO ad Antiochia Ia ettera (OÖN e Adecision! del CONCLÄO
dı Gerusalemme.
715,36-40 PCT A SeCONdoO 1AGO10 MISSIONAFIO (Paolo 1Ea
I8,22 FItOFNO dal SeCONdO 1A10
1586,23 PECT A 1AGO10 (Paolo. Sla Timoteo)}.

La cıitta
Antiochla (1 S1r1A25 ula CItta DOosta G1 sponde dell”  ronte, ne ertile Cilicla,

ULla ventina (1 chilometrIi Cal Nal e COIl 11 quale CeIiId collegata Cal fiume Nnavigabi-
le Per erra CIiId 11 PDUunNTO (1 confluenza molteplicı VIEe commercl]lali Strategl-
che Mesopotamla, Asla Inore, Lg1ittO Palestina.

La 5{1 fondazione risale 1 ()(} ..l a (1 eleuco L: pDassala prima SO

0 armen], Aiventera nel a.G., S0 KOomanl, CIVLEAS lbera capıitale DLO-
VINCIA 1 OMlllailld. (1 1Ir13. Prosperö maolto, Alventando la erza c1itta dell impero dopO
0Ma ed Alessandrla, merIitandosIi 11 titolo (1 "regina dell Oriente”

Da 11011 cConNlondere ('0OI1 Antiochia Cli Pisidia, Sıtuata QuUası . | CENIro dQell’attuale Turchia ragglunta (a
2010 Aurante Il DPr1m®eo V1aS910. 11ı eNnne T9mMOSO (ISCOrSO .1 giudel, ecir. At 35,14ss

A25{()280
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Paolo verrà a Gerusalemme per approfondire la sua formazione teologica e spi-
rituale alla scuola di Gamaliele, una specie di Socrate ebreo, per la sua dottrina e
per la sua rettitudine. Da Gerusalemme partirà alla volta di Damasco come perse-
cutore dei cristiani, ma vi tornerà come testimone del Risorto e annunciatore del
Vangelo. Alla fine, la città gli diventerà ostile, perché proprio in essa Paolo sarà
arrestato e tradotto come prigioniero a Cesarea.

3. Antiochia

3.1. I testi
6,1: Nicola, uno dei Sette, proviene da Antiochia.
11,19-21: predicazione ai giudei e ai pagani con numerose conversioni.
11,26: ad Antiochia per la prima volta i discepoli di Gesù sono chiamati “cristiani”.
13,1-4: scelta dei primi missionari e partenza per il primo viaggio (Barnaba,
Paolo e Marco).
14,26: ritorno dal primo viaggio.
15,1-2: Paolo e Barnaba difendono la loro opinione a proposito dei pagani con-
vertiti.
15,30-35: i delegati portano ad Antiochia la lettera con le decisioni del concilio
di Gerusalemme.
15,36-40: partenza per il secondo viaggio missionario (Paolo e Sila).
18,22: ritorno dal secondo viaggio.
18,23: partenza per il terzo viaggio (Paolo, Sila e Timoteo).

3.2. La città
Antiochia di Siria8 è una città posta sulle sponde dell’Oronte, nella fertile Cilicia,

a una ventina di chilometri dal mare con il quale era collegata dal fiume navigabi-
le. Per terra era il punto di confluenza delle molteplici vie commerciali e strategi-
che della Mesopotamia, Asia Minore, Egitto e Palestina.

La sua fondazione risale al 300 a.C. ad opera di Seleuco I; passata prima sotto
gli armeni, diventerà nel 66 a.C., sotto i Romani, civitas libera e capitale della pro-
vincia romana di Siria. Prosperò molto, diventando la terza città dell’impero dopo
Roma ed Alessandria, meritandosi il titolo di “regina dell’Oriente”.

D
ib

at
ti

ti

8 Da non confondere con Antiochia di Pisidia, situata quasi al centro dell’attuale Turchia e raggiunta da
Paolo durante il primo viaggio. Lì tenne un famoso discorso ai giudei, cfr. At 13,14ss.
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Una piccola colonla. (1 giudel G] CIiId stabilita fin Cal empI1 5{1 fondazione
godeva egl]Ii STeSS]I dirıtti del TeCcC1I empO del UOVO Jlestamento, 11 STUDPDO SIU-
TE G1 CeIiId arricchito G1 TOVAVAa CONVIVeTrTe COIl Trecl, SIT1 Romanı SECONdO ULla

STIMA. la Pponolazione ammontfava 200000 abitantl, (1 C111 ebrel. In CItta G]
parlava 11 anche In ualche sobborgo CIiId usuale “aramalco. 1useppe
Flavio riporta che le CerIımoOnNnIJe giudaiche attIravano ula Srah quantita (1 TEeClI
che alCUun] (1 loro Aiventatı proseliti. Le prime reclute CTIStiane (0)I10 da rICeTr-
Cal In QUESTO STUPPO, oltre 4a1 CYTISTanNnı Tuggiti da (erusalemme Y empO DHCL-
SECUZIONE (1 tefano La CItta che 2CCOIlse Tuggitivi CIiId notorlamente 1Derale
aperta.

Alcuni predicarono 11 Vangelo, G1a aglı EbreIi G1a 4a1 TeC]l, G] formo®o ne c1itta
ula fiorente attıva cComunita Cristiana AaSsTlı ricordare che In questia c1itta UQ-
C1 (1 (.TISTO TICEeVONO DL la prima volta 11 titolo (1 CTISTanı che Ire vIa m15-
10Narı (1 Paolo DartonO da questa base. Un VEIO PDUunNTO (1 appo  10 DL le SPEedIZIO-
nı apostoliche. (1l AntiochenI AVEVAdllQO visuall pIU ampie CITrCa “"ammIlssione del
paganı Y erIistianesiımoO Paolo difese 10 STeSSO DUunNTO (1 VISTAa davantı Pietro DrOprIO
In questa c1itta9. problema G] r.ivelava SCOTITAaANIe (1 urgente soluzione, DL Y{UC-
STO CONVOCATO 11 CONCILIO (1 (erusalemme.

Fılıppı
test]

716,11-40 Paaolo on Ia Comunitd, Ü7 ArFrestato da Filippi repenünd-
nen

O, T-2 DASSAGGLO nel 1AQGLO dı andata da Efeso (‚OFInto nell’autunno del
0,3-6. DASSAGGLO nel 1AGGL0 dı FItOrNO da Efeso ne Pasqgua del

La cıtta
La futura Filippi all InI7zI0 11 modesto villagg10 (1 Crenides, collocato In DOSIZIO-
strategica ne Dplanura bonificata del fiume Angıtes In Macedonla 4a1 conflini

(OIl la Iracla. LO SVIlUPDO fu favorito VICINAaNZAa 4a1 famosi glacımentI! auriferi
del monTfe Pangeo SOPTAatiUuttO dall’intervento (1 Filippo 1L, padre (1 Alessandro
agno, che 11 36} ..l trasform®o Crenides In citta, denommandola Filippl.

(Ir. (1a1 2.11 At 15,1-2

AT281
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Una piccola colonia di giudei si era stabilita fin dai tempi della sua fondazione e
godeva degli stessi diritti dei Greci. Al tempo del Nuovo Testamento, il gruppo giu-
daico si era arricchito e si trovava a convivere con Greci, Siri e Romani: secondo una
stima la popolazione ammontava a 300.000 abitanti, di cui 45.000 ebrei. In città si
parlava il greco, anche se in qualche sobborgo era usuale l’aramaico. Giuseppe
Flavio riporta che le cerimonie giudaiche attiravano una gran quantità di Greci e
che alcuni di loro erano diventati proseliti. Le prime reclute cristiane sono da ricer-
care in questo gruppo, oltre ai cristiani fuggiti da Gerusalemme al tempo della per-
secuzione di Stefano. La città che accolse i fuggitivi era notoriamente liberale e
aperta.

Alcuni predicarono il Vangelo, sia agli Ebrei sia ai Greci, e si formò nella città
una fiorente e attiva comunità cristiana. Basti ricordare che in questa città i segua-
ci di Cristo ricevono per la prima volta il titolo di cristiani e che tutti i tre viaggi mis-
sionari di Paolo partono da questa base. Un vero punto di appoggio per le spedizio-
ni apostoliche. Gli Antiocheni avevano visuali più ampie circa l’ammissione dei
pagani al cristianesimo: Paolo difese lo stesso punto di vista davanti a Pietro proprio
in questa città9. Il problema si rivelava scottante e di urgente soluzione, e per que-
sto venne convocato il concilio di Gerusalemme.

4. Filippi

4.1. I testi
16,11-40: Paolo fonda la comunità, vi è arrestato e da Filippi parte repentina-
mente.
20,1-2: passaggio nel viaggio di andata da Efeso a Corinto nell’autunno del 57.
20,3-6: passaggio nel viaggio di ritorno da Efeso nella Pasqua del 58.

4.2. La città
La futura Filippi è all’inizio il modesto villaggio di Crenides, collocato in posizio-

ne strategica nella pianura bonificata del fiume Angites in Macedonia e ai confini
con la Tracia. Lo sviluppo fu favorito dalla vicinanza ai famosi giacimenti auriferi
del monte Pangeo e soprattutto dall’intervento di Filippo II, padre di Alessandro
Magno, che verso il 360 a.C. trasformò Crenides in città, denominandola Filippi.
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9 Cfr. Gal 2,11 e At 15,1-2.
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C(‚on la CONquIsta Macedonla nel 145 ..l da parte (1 0Ma, la c1itta
1652 Drovincla 1OINANAa QUESTO favor1 ulteriormente la 5{1 importanza. Un SOSTAN-
71050 aCCrescImento (1 popolazione G1 verilicO alLlOrche nel a.G., dopO la VILLOT1A
militare (1 Anton1o Otftaviano CONTITO TUTO (‚ aSss1lo, maoltI! soldati, conclusa la
SUEITA, G1 StAN7ZlAronO ne c1itta Fu DrOprIO (Otftavlano concederle L ambito titolo
(1 Colonia Ua AÄuUugusta Philippensis (OIl 11 godimento ello Jus ıtalicum che 116 -

LAVd Ccittadinıi Cal pagamen(Tto Aas55e Tale privilegio favor1 la proprietäa INCTre-
mento 0 ScCam.bi, Aantfo DIU che la CItta CId attraversatia V1a kgnazla, la Srahn-
de arterla imperlale che collegava L’Oriente (OIl L“  ccidente Filippi G1 trasform®o In
ula piccola 0Ma magistrat] G] chlamavano preiorI1, L amministrazione CIiId model-
lata quella 1OINANAa eir. At 11 latino fu aSSUNTIO (COLNE lingua ulficiale

La DPpopolazione indigena del DrImMI empI ando SCHILDIC DIU aSSImM1llandosIi 4a1 NUOVI
venultl, che finirono DL (iventare la mMmaggloranza; ira 10Call, orlentalı Occidentali,
G1 distinguevano DL LLUINEIO quelli (1 Origine latına. Alla. Aliversita etnica faceva
riscontro la molteplicita religionl, da quella imperlale (OIl 11 Culto alla triade
capltolina OVe, (unOoNeEe Minerva, quella locale che 10N1S1IO, quel-
la importata Cal ontano LgittO (OIl Iside VICINA. Anatolila (OIl (Cibele Anche
la cComunita ebhralica CIiId presente, perö In quantita modesta, perche Sprovvista (1
Sinagoga COSTIreita TIUNITCSI DICSSO 11 fiume, fuori citta; DrOpDrIO 1a Paolo
Incontrera SUO1 cCorreligionarı (1 emMpO eir. At

La cComunita Sara destinatarla (1 ın affettuosa ettera (1 Paolo, quella appunto
4a1 Filippes1].

Tessalonıica

51 test]
(‚ 1-10 Paaoloon Ia cComunitad: subbuglio

La cıitta
Quando Paolo arrıva Tessalonica TOVA ula importante c1itta portuale, che

sfruttava la 5{1 favorevole DOosIizione S] golfo ermalco 0512 Inoltre ldeale
INCTOCIO ira L’asse nord-sud (OIl L’asse EeST-OVveST, la CItta CeIiId Aiventata pPreSstO
movimentato CenTtIro commerclale C, necessarlamente, COosmompolita PDUunNTO (1
INCONILrO La 5{1 vicenda torıca la classificava c1itta (1 antıca gl0r10Sa tradizione,
perche ondata C111 finire del SECOLlO ..l da (Cassandro che le 1e 11 OLE (1 5{1

moglie Tessalonica. Nel 5{1 StOr1a ricevelte CONTIINUI r1conOoscCcIMentI DHas-

AD282
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Con la conquista della Macedonia nel 148 a.C. da parte di Roma, la città venne
resa provincia romana e questo favorì ulteriormente la sua importanza. Un sostan-
zioso accrescimento di popolazione si verificò allorché nel 42 a.C., dopo la vittoria
militare di Antonio e Ottaviano contro Bruto e Cassio, molti soldati, conclusa la
guerra, si stanziarono nella città. Fu proprio Ottaviano a concederle l’ambito titolo
di Colonia Julia Augusta Philippensis con il godimento dello jus italicum che esone-
rava i cittadini dal pagamento delle tasse. Tale privilegio favorì la proprietà e incre-
mentò gli scambi, tanto più che la città era attraversata dalla via Egnazia, la gran-
de arteria imperiale che collegava l’Oriente con l’Occidente. Filippi si trasformò in
una piccola Roma: i magistrati si chiamavano pretori, l’amministrazione era model-
lata su quella romana (cfr. At 16,21) e il latino fu assunto come lingua ufficiale.

La popolazione indigena dei primi tempi andò sempre più assimilandosi ai nuovi
venuti, che finirono per diventare la maggioranza; tra locali, orientali e occidentali,
si distinguevano per numero quelli di origine latina. Alla diversità etnica faceva
riscontro la molteplicità delle religioni, da quella imperiale con il culto alla triade
capitolina Giove, Giunone e Minerva, a quella locale che venerava Dionisio, a quel-
la importata dal lontano Egitto con Iside o dalla vicina Anatolia con Cibele. Anche
la comunità ebraica era presente, però in quantità modesta, perché sprovvista di
sinagoga e costretta a riunirsi presso il fiume, fuori dalla città; proprio là Paolo
incontrerà i suoi correligionari di un tempo (cfr. At 16,13).

La comunità sarà destinataria di un’affettuosa lettera di Paolo, quella appunto
ai Filippesi.

5. Tessalonica

5.1. I testi
17,1-10: Paolo fonda la comunità; subbuglio e partenza.

5.2. La città
Quando Paolo arriva a Tessalonica trova una importante città portuale, che

sfruttava la sua favorevole posizione sul golfo Termaico. Posta inoltre a un ideale
incrocio tra l’asse nord-sud con l’asse est-ovest, la città era diventata presto un
movimentato centro commerciale e, necessariamente, un cosmopolita punto di
incontro. La sua vicenda storica la classificava città di antica e gloriosa tradizione,
perché fondata sul finire del IV secolo a.C. da Cassandro che le diede il nome di sua
moglie Tessalonica. Nel corso della sua storia ricevette continui riconoscimenti: pas-
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Gaia nel 168 ..l SO 11 dAOmI1InIO LOLMMNALLO, füu a ICUNI annnı DIU tardı Y
(1 capitale Macedonla residenza del governa{tore. Infine Offenne addirıttura
10 TAaluto (1 c1itta libera, (OIl Dpropria ammMmMIsStrazione C10 accrebbe Sens1bil-
menTe 11 Valore Citta, 1a favorita DOosizione geografica.

Paolo gIuNse Tessalonica DL la prima volta durante 11 5{10 SECONdO 149910 a O-
Stolico, L anno C(on SUO1 collaboratorI cCompagn! (1 VIaggl0, Sila
1imoteo, IN1IZI1A10O predicare 4a1 Gludel, SECONdO 11 COSIUME abituale, r1CONO-
SCeNdO loro la priorita nel pProge(tto Salve77a: loro DL DrImI1 DIO IndI-
r17zzato le quando chlamato 11 padre cCapostipite Abramao. Da parte
(1 Paolo 110  —> G1 TIralita (1 ula semnplice precedenza ne (1 ula elementare (1
COr{eS13, del rispetto del DpIlano AIvInO che dQeve C5561€ 2CCOLlto aTItuaio Ben DIC-
STO Paolo AaPNLC 11 LeSOTO 5{1 predicazione anche 4a1 paganl, perche ha ben Capl-
IO che COIl es1 (.TISTO 101008 SGTATIe bolite le antiche TeSITIZI1I0N1I «Non C @E  F pIU SIuUdeO
ne 110  —> C @E  F DIU SCHIAVO ne lbero; 110  —> C @E  F DIU ONO ne donna, poiche VO1I
SIEeTIEe UL1O In (.TISTO (1esS11» Gal 3,28)

Paolo sceglie quindi ULla gl10r10Ssa VIVACe citta HCL NNUNCIATE 11 Vangelo
econda CItta d’Europa a C556 1€ VIS1ITAaTAa dall’ Apostolo, la prima rTICEVETE ULla

5{1 ettera, nvlata da (‚orınto 11 51 (STIS18 ha 11 privilegio (1 C5561€ 11 DrImMO
crı1ıtto (1 Paolo (1 la letteratura neotestamentarIıla. DODO poch! mesI1, giunge

Tessalonica ula seconda ettera.

ene

6.1 test]
ISCOFSO dı Paaolo all’Areopago.

La cıtta
Partıto Macedonla, V1a HNMalC, Paolo arrTıva a ene aCCOMPagNalo da

STUPDPDO (1 CTISTanı (1 erea GCongedatosi da 10TO, riımane SO10 In C1tta, In atitesa (1
1I1moteo Sıila OQul, detta (1 Luca, oltre che (OIl (:Audel, enira In CONTATLIO (OIl

1105011 Aue principali Scuole, l epicureismoO 10 STO1C1SMO C(on loro (OIl

quelli che Incontrava CIiId SOL1t0O intavolare A1ISCOTrSI ScCambilare OPINIONI Ognl g10rNO
GL DIazZza principale eir. At (1l afien1es1 Spinti potente mo

loro proverbiale Curlosita, mentire Paolo entiava (1 soflfocare la fiamma (1 IndI-
gNazlone, 24CCesAas1 alla V1ISTAa del NnNumerosI Oll che DULLU1L1avano OVULQUG. L oppor-
tunita (1 aNnNnuıunCcIO del vangelo CeIiId DrOopIZIa, Aantfo pIU che 0 STeSSI cittadinl, benche

2585283
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sata nel 168 a.C. sotto il dominio romano, fu promossa alcuni anni più tardi al rango
di capitale della Macedonia e residenza del governatore. Infine ottenne addirittura
lo statuto di città libera, con propria amministrazione. Tutto ciò accrebbe sensibil-
mente il valore della città, già favorita dalla posizione geografica.

Paolo giunse a Tessalonica per la prima volta durante il suo secondo viaggio apo-
stolico, verso l’anno 50. Con i suoi collaboratori e compagni di viaggio, Sila e
Timoteo, aveva iniziato a predicare ai Giudei, secondo il costume abituale, ricono-
scendo loro la priorità nel progetto della salvezza: a loro per primi Dio aveva indi-
rizzato le promesse quando aveva chiamato il padre e capostipite Abramo. Da parte
di Paolo non si tratta di una semplice precedenza né di una elementare norma di
cortesia, ma del rispetto del piano divino che deve essere accolto e attuato. Ben pre-
sto Paolo apre il tesoro della sua predicazione anche ai pagani, perché ha ben capi-
to che con Gesù Cristo sono state abolite le antiche restrizioni: «Non c’è più giudeo
né greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo né donna, poiché tutti voi
siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28).

Paolo sceglie quindi una gloriosa e vivace città per annunciare il Vangelo.
Seconda città d’Europa ad essere visitata dall’Apostolo, è la prima a ricevere una
sua lettera, inviata da Corinto verso il 51. Il testo ha il privilegio di essere il primo
scritto di Paolo e di tutta la letteratura neotestamentaria. Dopo pochi mesi, giunge
a Tessalonica una seconda lettera.

6. Atene

6.1. I testi
17,22-34: Discorso di Paolo all’Areopago.

6.2. La città
Partito dalla Macedonia, via mare, Paolo arriva ad Atene accompagnato da un

gruppo di cristiani di Berea. Congedatosi da loro, rimane solo in città, in attesa di
Timoteo e Sila. Qui, a detta di Luca, oltre che con i Giudei, entra in contatto con i
filosofi delle due principali scuole, l’epicureismo e lo stoicismo. Con loro e con tutti
quelli che incontrava era solito intavolare discorsi e scambiare opinioni ogni giorno
sulla piazza principale (cfr. At 17,17). Gli ateniesi erano spinti dalla potente molla
della loro proverbiale curiosità, mentre Paolo tentava di soffocare la fiamma di indi-
gnazione, accesasi alla vista dei numerosi idoli che pullulavano ovunque. L’oppor-
tunità di annuncio del vangelo era propizia, tanto più che gli stessi cittadini, benché
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perplessi, richiedevano esplicitamente: «Poss1amo dunque SaNCIC qual questia
dottrina predicata da te? (‚OSe STIrane DL VEIO C1 me negli orecchl: deside-

rT1aM0 dunque COLNOSCEIE (1 che (C0O5d4 G1 Talta>» (At 17,19-20)
(onquistare alla del vangelo uditorio (COLLNE quello (1 ene CeIiId DL

Paolo COMDItO 25531 delicato1l0. Egli (dOveva evangelizzare, urtiare la SUSCEI-
t1bilita (1 ente SO!  151A1712 (1 STESSA, 0rgoglio0sa (1 vanltfare triplice primato
ne grandi mprese militarı COIl personage] OTrMAal entrati ne leggenda, ne ldee
grazle a ula schlera (1 1105011 DOoetl, nell’arte (OIl capolavori che AlLlCOLA

0gg]1 11 urısta aMra estasiato Anche la citta 110  —> CeIiId pIU la ene (1 Pericle
(1 Fidlia, (1 Aristotele (1 Platone, DUL VEIO che 11 5{10 &101050 Dassato le A4SSICU-
LAVd Iustro prestig1o0 che 11 empoO 110  —> DOTUTO scalfire.

QUESTO DODNOLO (1 erol, Paolo vIene CQIire che hanno DiSsOogNO (1 salvatore, (1
origine SIUdalca; QUESTO DODNOLO (1 enlal! pensatorIi aNnNunNnCcCIaA 110  —> ula filosofia da
SOMa alle altre, L incontro (OIl L’unica. verıita la vVeIrId Saplenza; DODO-
10 (1 artistı (1 cultorIi del annuncI13a OO MOTrIO (OIl infamia G1

ene CeIiId nell ’ antichita ula c1itta esemplare SICUTO DUunNTO (1 riferimento: a
6554 Luca rIServa IrattamentTto (1 favore, presentandovIı aNNUuNCIO che agglun-
SC 11 mMassSımOo STado (1 pubblicita AISCOTSO (1 Paolo all Areopago vale (COLNE DIC-
71050 esemDIO (1 tentativo (1 dialogo ira CrISst1anesImO cultura-ambiente.

Paolo ha entfalo ULla felice SImbIlosIi ira cultura. antıca aNNUNCIO del vangelo.
Anche 11 A1ISCOrFrSO sembra tentativo SPreCalo, ConNnsiderando che DIU 10 riliuta-

che Paolo STEeSSO C(‚orınto sembra rinnegare tale metodologia eir. 1CGor 2,1-4),
ULLavıa Luca 110  - 10 considera fallimento 10 presenta elaborato rICCO (1
particoları.

Cormto

test]
Paaoloon Ia cComunita dimora e CItta negli An 57-52

O, 1-3. nosstibile DISIEOC alla cComunita durante Lre mMmes! dı CFTIHAFLECTLZU nel-
P’Acaita.

10 'ABRIS, (OLO. L’apostoto genitt, Milano 1997, 256 «Secondo "aqautore egli tt1 nell agora Cli Atene
G1 (lanno appuntiamento DEL (iscutere KH  — 2010 rappresentantı piu qualificati cultura del
MOMEeNLO>»
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perplessi, richiedevano esplicitamente: «Possiamo dunque sapere qual è questa
nuova dottrina predicata da te? Cose strane per vero ci metti negli orecchi; deside-
riamo dunque conoscere di che cosa si tratta» (At 17,19-20).

Conquistare alla causa del vangelo un uditorio come quello di Atene era per
Paolo un compito assai delicato10. Egli doveva evangelizzare, senza urtare la suscet-
tibilità di gente soddisfatta di se stessa, orgogliosa di vantare un triplice primato:
nelle grandi imprese militari con personaggi ormai entrati nella leggenda, nelle idee
grazie ad una folta schiera di filosofi e poeti, nell’arte con capolavori che ancora
oggi il turista ammira estasiato. Anche se la città non era più la Atene di Pericle e
di Fidia, di Aristotele e di Platone, è pur vero che il suo glorioso passato le assicu-
rava lustro e prestigio che il tempo non aveva potuto scalfire.

A questo popolo di eroi, Paolo viene a dire che hanno bisogno di un salvatore, di
origine giudaica; a questo popolo di geniali pensatori annuncia non una filosofia da
assommare alle altre, ma l’incontro con l’unica verità e la vera sapienza; a un popo-
lo di artisti e di cultori del bello annuncia un uomo morto con infamia sulla croce.

Atene era nell’antichità una città esemplare e un sicuro punto di riferimento; ad
essa Luca riserva un trattamento di favore, presentandovi un annuncio che raggiun-
ge il massimo grado di pubblicità. Il discorso di Paolo all’Areopago vale come pre-
zioso esempio di tentativo di dialogo tra cristianesimo e cultura-ambiente.

Paolo ha tentato una felice simbiosi tra cultura antica e annuncio del vangelo.
Anche se il discorso sembra un tentativo sprecato, considerando che i più lo rifiuta-
no e che Paolo stesso a Corinto sembra rinnegare tale metodologia (cfr. 1Cor 2,1-4),
tuttavia Luca non lo considera un fallimento e ce lo presenta elaborato e ricco di
particolari.

7. Corinto

7.1. I testi
18,1-18: Paolo fonda la comunità e dimora nella città negli anni 51-52.
20,1-3: possibile visita alla comunità durante i tre mesi di permanenza nel-
l’Acaia.

D
ib

at
ti

ti

10 R. FABRIS, Paolo. L’apostolo delle genti, Milano 1997, 256: «Secondo l’autore degli Atti nell’agorà di Atene
si danno appuntamento per discutere con Paolo i rappresentanti più qualificati della cultura greca del
momento».
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La cıtta
C(orinto, rT1CCA (1 traffico (1 COMMEeTCIO, CONTITAaSTava (OIl ene, c1itta Cul-

iura dell’ educazione Questa testimonlava AlLlCOLA la ricchezza SpIirıto, quel-
la CIiId dommnata potfenza del denaro. ene rImaneva (‚orınto 110  —>

10 CeIiId DIU Nel 146 al 11 console L1OMNALLO UummI10 la Aistrusse pieta COS]I
eliminava ULla rivale commerclale del DOrTO (1 Delo, CTEeAaTO da DPOCO, TAaSSICUTrAVA
banchierI romanı che emevano la DOotenza finanziaria favolosa (‚orınto

Nel ..l (1:1lulio (‚esare 1e Ordine (1 ricostruirla: VI alfluirono veteranl, DOVC-
ente del dintorni anftı altrl, fino forse raggiungere 500000 abitantıll. Una

rinascıta COS] rapida G] spiega (OIl la vantaggl0sa DOosizione geografica; G1 alfaccia
Aue marı a OVEeST, nel DOrTO Lacheo arTIVavano le aVl 5Spagna da.  alla,
a esT, nel DOrTO (1 C(encre C111 1a e LKgeO, confiluivano mercantili! (1 Asıl]a. Inore,
Ira, ed KgittO. Gorinto, "regina del Aue marl”, 11 utilizzava entrambı. Aue portı
4S5SICUTAaVAaNO anche ula COosmopolita: TeCIl, FenIcCl, slaticl, Ebrei,
Kg1zlanı Romanı G1 alternavano nell intenso traffico c1itta culti
praticatıi, quello (1 TOdITIEe enere Offenne particolare.
Sull’acropoli domIinava 11 Santuarıo rimasto elebre nell’antichita HCL le 1010 prostIi-
UZ1I0N1 TOdI1I[Ee Pandemos, C10@ la “Venere popolare”, CIiId la patirona (1 rıt1
QliversI protettrice citta prostitute SETVIVAaNO la dea le loro esigenze

tall che detto Alceva: «Non da poter charcare (oriınto>» Del resioO,
11 verbo corinthiadzestal, che significa "VIvere alla Corinzla , 110  —> CIiId Ceri0o

el0g10 11 nNOomMI1gNOL0 corinthistes Indicava. ‘protettore . Questo mondo PasahQ
AIa Comprendere 11 sottofondo ettere 4a1 (‚Or1Inzı rende ragione (1 alcune

(1 DOosizione (1 Paolo
Ogn Aue annı G1 celebravano C(orinto, In (1 Poseidone (Nettuno), 10 del

IHNMalc, gioch! StmiIcIı che, dopO giochi OlimpIiei, pIU famosi (ırecla La
c1itta (1 Dpopolava (1 spettator112. cConcorrentI!i (dOvevano 1SCT1IVEeTSI (OIl AaL1110O (1
antic1po ed sottoposti a “CVEIO allenamento (1 mes1 prima Sara
5E interrompevano le esercltazionl, Venıvyvano Squalificati. Coloro che VINCEeVaNOQ,
TICEVEVANO In PremI10 ula (COLOLA (1 ramı (1 DINO, albero Poseidone. Tenendo

11 MANZI, COLO, An OStoto Adel EiLSOrLO, (inisello Balsamo 2008, «Interno qalla meta del SECOIlO Ia
citta (l1 ( orinto CONLAVvVA CIrca ceinquecentomila a hitantı. Per un idea Cli che KINTI) TOsSsSe ( oriınto 1
tempI (l1 aolo, G1 potre. DENSALE fatte le AMovute DroporzlionI1 citta cContemporanee pIU ((OTLILE New
Yoark che ((OTLILE RKoma>».

VWITHERINGTON, Confiict Lommunity In (,orintn, arlısie 19995, 172 «Periocodiec EeilCc CONTesis WRItr the
hasıs of Corinthians tOourıism>».
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7.2. La città
Corinto, ricca di traffico e di commercio, contrastava con Atene, città della cul-

tura e dell’educazione. Questa testimoniava ancora la ricchezza dello Spirito, quel-
la era tutta dominata dalla potenza del denaro. Atene rimaneva greca, Corinto non
lo era più. Nel 146 a.C. il console romano Mummio la distrusse senza pietà e così
eliminava una rivale commerciale del porto di Delo, creato da poco, e rassicurava i
banchieri romani che temevano la potenza finanziaria della favolosa Corinto.

Nel 44 a.C. Giulio Cesare diede ordine di ricostruirla: vi affluirono veterani, pove-
ra gente dei dintorni e tanti altri, fino forse a raggiungere i 500.000 abitanti11. Una
rinascita così rapida si spiega con la vantaggiosa posizione geografica; si affaccia su
due mari: ad ovest, nel porto Lacheo arrivavano le navi dalla Spagna e dall’Italia,
ad est, nel porto di Cencre sul mare Egeo, confluivano i mercantili di Asia Minore,
Siria, ed Egitto. Corinto, “regina dei due mari”, li utilizzava entrambi. I due porti
assicuravano anche una presenza cosmopolita: Greci, Fenici, Asiatici, Ebrei,
Egiziani e Romani si alternavano nell’intenso traffico della città. Tutti i culti erano
praticati, ma quello di Afrodite (Venere) ottenne un successo particolare.
Sull’acropoli dominava il santuario rimasto celebre nell’antichità per le sue prosti-
tuzioni sacre. Afrodite Pàndemos, cioè la “Venere popolare”, era la patrona di riti
diversi e protettrice della città. Mille prostitute servivano la dea e le loro esigenze
erano tali che un detto diceva: «Non è da tutti poter sbarcare a Corinto». Del resto,
il verbo greco corinthiázestai, che significa “vivere alla corinzia”, non era certo un
elogio e il nomignolo corinthistés indicava un ‘protettore’. Questo mondo pagano
aiuta a comprendere il sottofondo delle lettere ai Corinzi e rende ragione di alcune
prese di posizione di Paolo.

Ogni due anni si celebravano a Corinto, in onore di Poseidone (Nettuno), dio del
mare, i giochi istmici che, dopo i giochi olimpici, erano i più famosi della Grecia. La
città di popolava di spettatori12. I concorrenti dovevano iscriversi con un anno di
anticipo ed erano sottoposti ad un severo allenamento di 10 mesi prima della gara.
Se interrompevano le esercitazioni, venivano squalificati. Coloro che vincevano,
ricevevano in premio una corona di rami di pino, albero sacro a Poseidone. Tenendo
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11 F. MANZI, Paolo, apostolo del Risorto, Cinisello Balsamo 2008, 13: «Intorno alla metà del I secolo d.C. la
città di Corinto contava circa cinquecentomila abitanti. […] Per avere un’idea di che cosa fosse Corinto ai
tempi di Paolo, si potrebbe pensare – fatte le dovute proporzioni – a città contemporanee più come New
York che come Roma».

12 B. WITHERINGTON, Conflict & Community in Corinth, Carlisle 1995, 12: «Periodic athletic contests were the
basis of Corinthians tourism».
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presente QUeESTO, G] Comprende bene la Irase (1 Paolo In 1CGor DrIma-
VeiIid dell’anno 571 ebbero u0g0 questi giochi Paolo CIiId (‚orınto VI avra partecl-
Dpato Non Sapplamo; In SCNETE 0 ebreIl OSServantı 110  —> VI prendevano parte, perche

g10Catorı G1 presentavano alla Sara ud1
II SICUTO Sapplamo che In quell anno Paolo G] Incontro (OIl alliıone Tale INCON-

Iro permette (1 1sSsSare L’unica data Certia cronologla paolina.
La comunIita erıistiana (1 (‚orınto destinatarla (1 Aue ettere apostoliche. Paolo

CId arTIValo In c1itta durante 11 SECONdO 1agg10 apostolico 1a Ssogglornato DL
CITCAa mesI1, venendo ONOSCENZA (1 DELSOLC (1 SItUAZIONI Durante 11 SOSgIOT-

Efeso, all’'epoca del erZ0 vVlaggl0, G1 presento L’0ccasione (1 la prima
ettera 4a1 ( OTINZI, perche notizlie DPreoccupantı 10 AVEVallQO informato che (‚orınto G]

manıiftestati del AissensI] la Chlesa G] CId frazionata In Varı STrupp1 Paolo
VeNIVa OLNOSCENNZA (1 NumMeTrOoSsI a.DUSI]: 11 VIZIO Jussurla, infuriante ne citta,
continuava a EsercItare la 5{1 attrattiva S11 neo-convertiti G] CIiId arrıvalı Y PDUunNTO
(1 tollerare ne cComunita PCLNOSO ( aA50 (1 nNcesto: SUOrFrSCVahQO irequentemente ira

crıistlanı del litig] DL motivı (1 Interesse C1 G] r1volgeva 4a1 tribunali DL Offenere

SIUSTIzZ1a,; ne GS{iessia celebrazione EUCATISTICA. G] cComMeitevano irregolarita, talora
perfino profanazion|i. S11 alCUnN] puntı G] esS1geva da Paolo ula parola chiarificatrice:
CId DIU perfetto 10 STATIO (1 matrımon10 (1 verginita? (‚ome regolarsıi In merI1ito alle
Carnı Immolate aglı 1Ldoli? ualı CAar15M1 DIU perfetti? (ome rispondere
COloro che 110  —> ammetftevano la rTeSUrTrez7ZI10Ne del COrDI1?

primavera del 57 Paolo INvVIa. da Efeso la prima ettera, egulta, ualche
111650 DIU tardl, Seconda. Poiche qualcuno Sollevato CITCAa L’auto-
rita apostolica (1 Paolo, questi G] vede COSTTeEeITO difendersIi, perche (1
11 Valore del Vangelo da Iu1 predicato. LO ctijle Aliventa allora DIU appassıonato 5SJCS-

anche polemi1co.

EesSo

test]
1686,19-217 hreve SOGQGLOFNO dı Paaolo ad Efeso.
15,24-26 predicazione dı Apollo ad Efeso

ungo SOGGLOFNO dı Paaolo ad Efeso. egl argentiert.
2017 (-38 (‚OÖN COMMODENLT. AISCOFSO Mileto, Paaolo 67 congeda daz-
hili COMUNITA CrIiSstiana dı Efeso

256286
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presente questo, si comprende bene la frase di Paolo in 1Cor 9,24-27. Nella prima-
vera dell’anno 51 ebbero luogo questi giochi e Paolo era a Corinto. Vi avrà parteci-
pato? Non sappiamo; in genere gli ebrei osservanti non vi prendevano parte, perché
i giocatori si presentavano alla gara nudi.

Di sicuro sappiamo che in quell’anno Paolo si incontrò con Gallione. Tale incon-
tro permette di fissare l’unica data certa della cronologia paolina.

La comunità cristiana di Corinto è destinataria di due lettere apostoliche. Paolo
era arrivato in città durante il secondo viaggio apostolico e là aveva soggiornato per
circa 18 mesi, venendo a conoscenza di persone e di situazioni. Durante il soggior-
no a Efeso, all’epoca del terzo viaggio, si presentò l’occasione di comporre la prima
lettera ai Corinzi, perché notizie preoccupanti lo avevano informato che a Corinto si
erano manifestati dei dissensi e la Chiesa si era frazionata in vari gruppi. Paolo
veniva a conoscenza di numerosi abusi: il vizio della lussuria, infuriante nella città,
continuava ad esercitare la sua attrattiva sui neo-convertiti e si era arrivati al punto
di tollerare nella comunità un penoso caso di incesto; sorgevano frequentemente tra
i cristiani dei litigi per motivi di interesse e ci si rivolgeva ai tribunali per ottenere
giustizia; nella stessa celebrazione eucaristica si commettevano irregolarità, talora
perfino profanazioni. Su alcuni punti si esigeva da Paolo una parola chiarificatrice:
era più perfetto lo stato di matrimonio o di verginità? Come regolarsi in merito alle
carni immolate agli idoli? Quali erano i carismi più perfetti? Come rispondere a
coloro che non ammettevano la resurrezione dei corpi?

Nella primavera del 57 Paolo invia da Efeso la prima lettera, seguita, qualche
mese più tardi, dalla seconda. Poiché qualcuno aveva sollevato dubbi circa l’auto-
rità apostolica di Paolo, questi si vede costretto a difendersi, perché ne va di mezzo
il valore del Vangelo da lui predicato. Lo stile diventa allora più appassionato e spes-
so anche polemico.

8. Efeso

8.1. I testi
18,19-21: breve soggiorno di Paolo ad Efeso.
18,24-26: predicazione di Apollo ad Efeso.
19,1-41: lungo soggiorno di Paolo ad Efeso; sommossa degli argentieri.
20,17-38: con un commovente discorso a Mileto, Paolo si congeda dai responsa-
bili della comunità cristiana di Efeso.
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La cıtta
Efeso, la DIU grande c1itta dell ’ Ası Inore, cCondivideva (OIl Antiochla (OIl

Alessandria 11 primato nel Mediterraneo. kra favorita da ula DOosIiziOone geografica
strategica, perche SOl Km Cal Nal e perche collocata all 1ımMDOCCO (1 ula valla-
ia da C111 DasSsSa Va 11 pIU rapido la 1IT12. Linterno. SE G] UunN-
SüONO L’attivita LIndustrlosita del S1101 abitantl, G] cComprende la qualifica (1 «MAS-
107 eMPOTIO dell Ası OVes del 1auro», data da Strabone, famoso geografo
del SEeCOlo al Abitata agli lonIı fin Cal 1044 a.G., Dasso SUCCESSIVAamMente SO la
dommnazione del LidIi, del ersilanl, (1 Alessandro agno quindi (1 0Ma nel 133
..l Divenne 11 CenTtro amMMINIStrativo relig10S0 Drovincla 1 OMla Q Asla.

La Aivinita principale CIiId la dea orilentale fertilita, identificata Cal greCI (OIl

temide Cal romanı COIl 1a2Na culto CIiId largamente praticato a Efeso che G1
definiva la citta «custode del temDIO grande Artemide» (At DL lel CIiId

STATIO edificato UL1O stupendo tempIO, considerato ula GE meraviglie del
mondo aNlıco Quello che Paolo vide CIiId 11 quinto edificato G1 STEeSSO DOSTO
COSTtrulto probabilmente 11 434 a.G., dopO la vIisita (1 Alessandro alla c1itta (1 11
SCAaVI condaotti nel SECOlo 5(C0150 hanno In Iuce edificio (1 75 (1 unghez-

5() (1 larghezza, DrOVVIStO (1 100 colonne (OIl Alametro alla base (1 1,
Ad Artemide CIiId dedicato 11165€ particolare, “Artemis1io, che cCadeva In ZU-

apriıle. Sran (1 rendeva SCHNLDIC pIU elebhre DIU rTICCO 11 santuarlo,
che AaSSICUTAVA. la ortuna egl]Ii argentier]1. (‚ostoro DPIC  110 egl]Ii VOTO che
pellegrinI! aCcquistavano offrivano alla dea

Paolo visitera brevemente Efeso DL la prima volta nel del eTrZ0 Vlaggl0,
quando, proveniente da Gorinto, STAava acendo ritorno a Antiochla. Sara DIU tardı
nuOvamentTe Efeso DL predicare 11 Vangelo, questia volta DL per10do (1 CITCAa
Aue ann]l, ottenendo buonI risultati eir. At 19,1.8-10) 5{10 ebbe (COLNE

cContraccolpo 11 Calo del devot] (1 Artemide, CauUusando ula CTISI aglı argentierI1 che
vedevano m1inacclatı loro Interess] ECONOMICI Saranno DrOprIO loro DPLIOVOCALC
ula popolare CONTITO predicatorIi religione eir. 19,23-41)

Ira le ettere (1 Paolo igura quella Indirizzata alla cComunita (1 Efeso14. (O11-

TeNUuTO esalta la supremazla universale (1 GrIisto, CenTtro intes] dell universo 11

13 ECAUX, L’avorton de DIen. (nNe DIE Ade SCHNT Paufli, Parıs 2003, A0 «51 Ephese el Iune Qes villes les
plus a Bondamment cCitees ans les Texies antıques, le temple (l Artemis “"Artemision portie Ia
LESDONS a Bilite».

partıre dall”  ttocento, KH  — Il tedesco De Wellte, G1 MISE In Aubbie Ia paternitäa paolina ettera, DE -
che 11011 contiene alCcuna informaAazione esSsOortaziocne Cli Caraltlere personale, ne DaLe rispondere proble-
M1 pericoli concreil, ('OT1LIE G1 verilica DEL le qaltre elitere. Eppure SECONdO At 19,10 2010 G1 Lratltfenne
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8.2. La città
Efeso, la più grande città dell’Asia Minore, condivideva con Antiochia e con

Alessandria il primato nel Mediterraneo. Era favorita da una posizione geografica
strategica, perché a soli 5 Km dal mare e perché collocata all’imbocco di una valla-
ta da cui passava il percorso più rapido verso la Siria e tutto l’interno. Se si aggiun-
gono l’attività e l’industriosità dei suoi abitanti, si comprende la qualifica di «mag-
gior emporio dell’Asia a ovest del Tauro», data da Strabone, famoso geografo greco
del I secolo a.C. Abitata dagli Ioni fin dal 1044 a.C., passò successivamente sotto la
dominazione dei Lidi, dei Persiani, di Alessandro Magno e quindi di Roma nel 133
a.C.. Divenne il centro amministrativo e religioso della provincia romana d’Asia.

La divinità principale era la dea orientale della fertilità, identificata dai greci con
Artemide e dai romani con Diana. Il culto era largamente praticato ad Efeso che si
definiva la città «custode del tempio della grande Artemide» (At 19,35); per lei era
stato edificato uno stupendo tempio, considerato una delle sette meraviglie del
mondo antico13. Quello che Paolo vide era il quinto edificato sullo stesso posto e
costruito probabilmente verso il 334 a.C., dopo la visita di Alessandro alla città. Gli
scavi condotti nel secolo scorso hanno messo in luce un edificio di 75 m. di lunghez-
za, 50 di larghezza, provvisto di 100 colonne con un diametro alla base di m. 1,8.
Ad Artemide era dedicato un mese particolare, l’Artemisio, che cadeva in marzo-
aprile. Il gran concorso di folla rendeva sempre più celebre e più ricco il santuario,
che assicurava la fortuna degli argentieri. Costoro preparavano degli ex voto che i
pellegrini acquistavano e offrivano alla dea.

Paolo visiterà brevemente Efeso per la prima volta nel corso del terzo viaggio,
quando, proveniente da Corinto, stava facendo ritorno ad Antiochia. Sarà più tardi
nuovamente a Efeso per predicare il Vangelo, questa volta per un periodo di circa
due anni, ottenendo buoni risultati (cfr. At 19,1.8-10). Il suo successo ebbe come
contraccolpo il calo dei devoti di Artemide, causando una crisi agli argentieri che
vedevano minacciati i loro interessi economici. Saranno proprio loro a provocare
una sommossa popolare contro i predicatori della nuova religione (cfr. 19,23-41).

Tra le lettere di Paolo figura quella indirizzata alla comunità di Efeso14. Il con-
tenuto esalta la supremazia universale di Cristo, centro e sintesi dell’universo e il
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13 A. DECAUX, L’avorton de Dieu. Une vie de saint Paul, Paris 2003, 203: «Si Ephèse est l’une des villes les
plus abondamment citées dans les textes antiques, le temple d’Artémis – l’Artémision – en porte la
responsabilité».

14 A partire dall’Ottocento, con il tedesco De Wette, si mise in dubbio la paternità paolina della lettera, per-
ché non contiene alcuna informazione o esortazione di carattere personale, né pare rispondere a proble-
mi o pericoli concreti, come si verifica per le altre lettere. Eppure secondo At 19,10 Paolo si trattenne 
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5 [ 10) legame (OIl la Chiesa, chlamata 5{1 5{10 gigantesco mI1st1co tem-
DIO d1IvInNO, la CUI1 pletra angolare (.rIisSto STeSSO le C111 fondamenta (0)I10 0 apOoSTO-
11 profeti, STITUMEeNTO universale che porta la Salve77a (1 (.TrIsSto

(esarea

_1 test]
5,40 del MISSIONAFIO Filippo, HLO del
TO.T7T residenza d Cornelio, centurione COOFrTe Italica.
10,24 Pretro AFrrIVUa ne (USa dı Cornelio.
3,5 6,32 Paaolo DricLONIEFO PECT CIrCa due ANNL

La cıitta
Fondata forse la fine del periodo pers1ano, CITrCa nel SECOlo a.G., la citta

ablitata (dal (1:ludel partire Cal 100 al Inizialmente modesta costrulta GC111-
“"antico SITO eNICIO OrTe (1 Tratone, onobbe ula radicale trasformazione
S0 Erode 11 (ırande che dall’anno ..l la dQotoO (1 DOrTO, (1 temDIO dedicato
all imperatore, (1 reggla, (1 LEeAaTlrO, (1 1PDPOdrOMO, (1 InstallazionI]1 luoghi DU  ICI
(1 EeTrVIZI 1drIel. cora 0gg]1 (0)I10 VISIDUNL, perche ben Conservall, 11 TeATITO l acque-
dotto che Fasportava l acqua attınta 1 monTfe Carmelo

Erode la chlamo (‚esarea In dell imperatore1>. La qualifica ‘Marittima, In
QUAaNTO G1 alfacciava C111 IHNMalc, G] 1 65€ NecCcessarı1a HCL distinguerla da almeno GE
CItta che DpOrtavano 10 STeSSO nome16

Divenne Cal la csede del governaftore 1 ONO (1 (:ludea, che la preferiva
alla fIredda bigotta (erusalemme. citta (1 (‚esarea Paolo fu trasferito dOoDO 11
5 [ 10) aTrresiO (eruüusalemme VI rTImMAase DL CITrCa Aue annnı Qui1 Paolo G1 Incontro DIU

ne citta DEL (Aue Nnı l’esame ctijle del vocabolario nonche le iC(lee contienulte, Ia QefinisconO DIlut-
OSTO TAalLalio epistolare. Poiche In Q ICN cCOdiec1 Ia specilicazlione «Eieso», malti aıutorı ((O1L1C0OT -

aN0 nel ritenerla U1  ; etitera Circolare QJestinata le ecomuUunNItA QJell Asıa Mınore. «La rilevante Mas-
J10ranza egli interpretil Odlierni propende DEL ] ipotesi pseudoepigralfica, OsSs1a attribulsce Ia Sserıittura

etitera discepolo Cli 2010 che G1 MmMantiene volutamente nell  anonimato DEL Caratterizzare i DLO-
Dr10 insegnamento ((OTLIE cContiinNuAZIONE (iretta (l1 quello paolino», OMANELLO, Lettera ag Efesinit,
Milano 2003,

15 In lIatino (‚aesar, (a Cul Il tedescO Kaliser i vAr  S

16 tuttı 612a Ia ( esaren Cli Filippo, cıtata (a M{t 16,13, OVE Pletro FICONOSCE In (Jes11I1 i Figlio (l1 IHO r1Ce-
i primato.

A288

In viaggio con Paolo secondo l’itinerario degli Atti degli Apostoli

suo legame con la Chiesa, chiamata sua sposa, suo corpo, gigantesco e mistico tem-
pio divino, la cui pietra angolare è Cristo stesso e le cui fondamenta sono gli aposto-
li e i profeti, strumento universale che porta a tutti la salvezza di Cristo.

9. Cesarea

9.1. I testi
8,40: presenza del missionario Filippo, uno dei Sette.
10,1: residenza di Cornelio, centurione della coorte Italica.
10,24: Pietro arriva nella casa di Cornelio.
23,33 - 26,32: Paolo è prigioniero per circa due anni.

9.2. La città
Fondata forse verso la fine del periodo persiano, circa nel IV secolo a.C., la città

venne abitata dai Giudei a partire dal 100 a.C. Inizialmente modesta e costruita sul-
l’antico sito fenicio della Torre di Stratone, conobbe una radicale trasformazione
sotto Erode il Grande che dall’anno 22 a.C. la dotò di porto, di un tempio dedicato
all’imperatore, di reggia, di teatro, di ippodromo, di installazioni e luoghi pubblici e
di servizi idrici. Ancora oggi sono visibili, perché ben conservati, il teatro e l’acque-
dotto che trasportava l’acqua attinta al monte Carmelo.

Erode la chiamò Cesarea in onore dell’imperatore15. La qualifica ‘Marittima’, in
quanto si affacciava sul mare, si rese necessaria per distinguerla da almeno sette
città che portavano lo stesso nome16.

Divenne dal 6 d.C. la sede del governatore romano di Giudea, che la preferiva
alla fredda e bigotta Gerusalemme. Nella città di Cesarea Paolo fu trasferito dopo il
suo arresto a Gerusalemme e vi rimase per circa due anni. Qui Paolo si incontrò più
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nella città per due anni. L’esame dello stile e del vocabolario nonché le idee contenute, la definiscono piut-
tosto un trattato epistolare. Poiché in alcuni codici manca la specificazione «Efeso», molti autori concor-
dano nel ritenerla una lettera circolare destinata a tutte le comunità dell’Asia Minore. «La rilevante mag-
gioranza degli interpreti odierni propende per l’ipotesi pseudoepigrafica, ossia attribuisce la scrittura
della lettera a un discepolo di Paolo che si mantiene volutamente nell’anonimato per caratterizzare il pro-
prio insegnamento come continuazione diretta di quello paolino», S. ROMANELLO, Lettera agli Efesini,
Milano 2003, 19.

15 In latino Caesar, da cui il tedesco kaiser e il russo zar.

16 A tutti è nota la Cesarea di Filippo, citata da Mt 16,13, dove Pietro riconosce in Gesù il Figlio di Dio e rice-
ve il primato.
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volte (OIl 11 PrOCuUratore Felice che rivestira tale CAarıca Cal 57 Y 60; COstul SVVCLIAVa
(1 Offenere denaro da Paolo HCL QUESTO 10 Iratitenne ungo (1l Succedette POorcI1o
(STIS 18 (60-62) 1 quale Paolo rivendicoO 11 5 [ 10) diritto (1 C556 1€ Siudicato Cal tribuna-
le dell imperatore. PrOCuratore rTImMAase perplesso approfittö del passagglo
(‚esarea (1 Erode Agrippa l DL presentargli Paolo In DU  1Ca ıldienza. DL vede-

lul, buon CONOSCIIOTE (1 C0S giudaiche, Aa Vve655€ DOTUTLO TOVATe ualche mot1vo
che giustificasse 11 TICOTSO Y tribunale (1 0Ma Ma anche Agriıppa dovelite r1CONO-

che, 110  —> G] fosse appellato all imperatore17, 11 prigioniero G1 arebbe DOTU-
IO benissimo liberare.

Roma

10.1 test]
1-12 Paaolo vyuole PESNSNETE gIudicato dal tribunale dell’imperatore che 67

OMa
271 S, 76. fortunoso 1AGQGL0 dı trasferimento OMa
26,7 (1 Paaolo DrigioNIEFO ANNUNCIATLOFE del Vangelo OMa

10  D La cıitta
Alcune cComunita Ccristiane furono ondate Storicamente aglı apostoli (dal

discepoll: Sapplamo dell’attivita (1 Filippo In Samarla eir. At 8,5) dell inizlativa (1
a ICUNI credentIi a Antiochla eir. At fondazione (1 altre G] (0)I10 1MDOS-
esSsa1fe la tradizione la leggenda G] parla allora (1 arco a Alessandrla, (1
10ommaso In India, (1 LA7Z7ZAaTr0 Marsigllia. Niente (1 QUESTO HCL la comunIita (1
0Ma, la C111 Origine rıimane avvolta nel Du1018. Non avendo datı fOr1cI LEINLNEINOÖ

Indicazlion]i leggendarie, 1AM0 allidarei a alcCcune CONgelLUTE.
Nel DrImMO SECOLlO 0Ma CIiId ula CItta COSsmopolita che contfava CITrCa milione

(1 abitantl, HCL 10 DIU SG inferiore: plebeli, SCHIaVIl, alfrancati, immigratl. Ira
maoltI! orlentaliı che G1 Stanzlatı In c1itta OCCUPaNdo InterI1 quartierI1, G1 Aistin-
‚ perche potfente, la colonla. Siudalca, che NO1 CONOSCIAMO, G1A. HCL

BASLEZ, COLO n Tarso. L’apostoto genitt, lorino 1993, 191 «L apostolo Ia s { ]: cerchia ((0M10-

“{ VAaLO vanta che Ia cittadinanza 1 OIa Jiriıva U1  ; protezilone CONIFO le decisioni1ı alfreitate
usurpative egli q |t1 Iunzionarı».

ENNA, Lettera ( Homanı Bologna 2004, «11 Dr1Im®O aNNUNCIO dell evangelo ne capitale dQdell im-
DELO Dercio0 collegato KH  — qaltre DEISONGE, aNONIME a ltrimenti SCONOSCIUTE>».

259289
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volte con il procuratore Felice che rivestirà tale carica dal 52 al 60; costui sperava
di ottenere denaro da Paolo e per questo lo trattenne a lungo. Gli succedette Porcio
Festo (60-62) al quale Paolo rivendicò il suo diritto di essere giudicato dal tribuna-
le dell’imperatore. Il procuratore rimase perplesso e approfittò del passaggio a
Cesarea di Erode Agrippa II per presentargli Paolo in pubblica udienza e per vede-
re se lui, buon conoscitore di cose giudaiche, avesse potuto trovare qualche motivo
che giustificasse il ricorso al tribunale di Roma. Ma anche Agrippa dovette ricono-
scere che, se non si fosse appellato all’imperatore17, il prigioniero si sarebbe potu-
to benissimo liberare.

10. Roma

10.1. I testi
25,11-12: Paolo vuole essere giudicato dal tribunale dell’imperatore che si trova
a Roma.
27,1 - 28,16: fortunoso viaggio di trasferimento a Roma.
28,17-31: Paolo prigioniero e annunciatore del Vangelo a Roma.

10.2. La città
Alcune comunità cristiane furono fondate storicamente dagli apostoli o dai

discepoli: sappiamo dell’attività di Filippo in Samaria (cfr. At 8,5) o dell’iniziativa di
alcuni credenti ad Antiochia (cfr. At 11,20); della fondazione di altre si sono impos-
sessate la tradizione e la leggenda e si parla allora di Marco ad Alessandria, di
Tommaso in India, di Lazzaro a Marsiglia. Niente di tutto questo per la comunità di
Roma, la cui origine rimane avvolta nel buio18. Non avendo dati storici e nemmeno
indicazioni leggendarie, dobbiamo affidarci ad alcune congetture.

Nel primo secolo Roma era una città cosmopolita che contava circa un milione
di abitanti, per lo più dello strato inferiore: plebei, schiavi, affrancati, immigrati. Tra
i molti orientali che si erano stanziati in città occupando interi quartieri, si distin-
gueva, perché omogenea e potente, la colonia giudaica, che noi conosciamo, sia per
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17 M. F. BASLEZ, Paolo di Tarso. L’apostolo delle genti, Torino 1993, 191: «L’apostolo e la sua cerchia cono-
scevano i vantaggi che la cittadinanza romana offriva: una protezione contro le decisioni affrettate o
usurpative degli alti funzionari».

18 R. PENNA, Lettera ai Romani I, Bologna 2004, 23: «Il primo annuncio dell’evangelo nella capitale dell’im-
pero va perciò collegato con altre persone, anonime e altrimenti sconosciute».
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0 ftorIlc1 VEeIONIO 1useppe Flavlio, G1a DL le 1ISCT1I1Z10N1 rinvenute nel
CImMITerı ebralecI (1 0Ma Da tall 1ISCT1I1Z10N1 ven1amo SaNCIC che eEsIsStevano almeno

sinagoghe 110  - SO10 J1rastevere, COILLNE G] rıtenne DL molto empo econdo ula

SIMa attendibhile, la Pponolazione gijudaica G] aggirava ntorno alle unita.
forse all interno (1 questa PpopPolazione che bisogna Individuare l’origine

cComunita cristlana, che 1DOtIZZIaMO nel modo SegueNTe. DrImMI CTrIStanı (0)I10

ebrel: a ICUNI (1 loro dall’ Orilente arTıvano 0Ma G1 UNISCONO alla cComunita OIU-
daica, 110  —> avendo ALla ula ldentitäa Aistinta. La separazlione ne Ira ebrel CT1-
St1anı G] avra SO10 (OIl 11 SINOdO (1 Jamnıla. dell’anno Nell’anno 49-50 L’editto del-
l imperatore Claudio allontana giudel da 0Ma; COS]I riferisce 10 ScT1ttore
1OMMALNO VeioOn10 «  audio) espulse giudel da 0Ma, poiche al77zaltl da Chrestus
DPLO  110 continuamente Alsordinl».

C(‚on probabilita Chrestus (.rIisSto C111 11 STUDPDO (1 CTISTanı G1 1SDIra.
Nerone riprenderä quUESTa infame ACCUSda. In O0OCCASIONe dell’incendio (1 0Ma Ira 0
allontanatı da 0Ma figura anche la COPpla Aqulla-Priscilla, che Paolo INCONITA
(‚orınto eir. At 18,2) forse da loro TICEVE notizlie (1 prima INAaLlO GL comunIita CT1-
sSt1ana (1 0Ma Impoverita 5{1 parte SIudalca, ne comunIita erıistiana (1
0Ma rimangonoO coloro che TOVENSOUONO Cal paganesimo. VEIO che COIl la morfie
(1 Claudio decade 11 5{10 editto COIl Nerone giudel DOSSQOLLO ritornare, DUL
VEIO che L’elemento empO PasahQ finisce DL prevalere.

La fondazione comunIita erıistiana da parte (1 Pietro ula 5{1 unga HCL -
INaleilzd 0Ma 110  —> 0010 Storicamente documentabili, anzl, improbabili Pietro füu
cCertamentTe 0ma, 110  —> sembra prima (1 Paolo G, (OIl probabilita, 110  —> VI
G1 TOVAVAa 1 empO dell invIio ettera 4a1 Romanı ne lista del Salut] arebbe
STATIO d ’obbhligo ricordare Piletro, considerato ULla colonne eir. (1a 2,9)

Quando Paolo SCTIVE da (‚orınto la 5{1 ettera, 11 5317/-58, S1101 rifterimenti
0010 SOPTattutto 4a1 paganı CcConvertit1] 1 CrISt1anesIMO eir. RKRm 15,15-16) D
questa monumentale teologica letterarla C1 limitiamo OSSCIValt l Impor-
anza OQualcuno L’ha definita (OIl pDO (1 enfasi A LESTAMENT.O d Paolo,
CONCordano nel ritenerla 11 (STI5 18 DIU importante del NT, dOoDO Vangeli Importante
HCL protestanti che la Considerano 11 documento te0Ol0giCcO DIU rilevante del CTrIst1a-
neS1ImMO, 110  —> 10 LHNENO DL cattolici1l9. Nell ’ elenco ettere paoline UCCUNPNA,
partıre Cal I1 SeColo, 11 DrImMO DOSTO, forse DL la dignita che Spetitava alla cComunita
ecristiana (1 0Ma C, DIU probabilmente, HCL l importanza dottrinale ecrıitto

19 LO G1 (AoCeumenta anche KH  — i Tatto che i Conecilio Valtlcano cıta Komanı 115 volte, superata SOlO Cli DOCO
AAal Vangelo Cli Maftteo (1 30) al Vangelo Cli (NOvannı

290290
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gli storici Svetonio e Giuseppe Flavio, sia per le numerose iscrizioni rinvenute nei 6
cimiteri ebraici di Roma. Da tali iscrizioni veniamo a sapere che esistevano almeno
13 sinagoghe e non solo a Trastevere, come si ritenne per molto tempo. Secondo una
stima attendibile, la popolazione giudaica si aggirava intorno alle 50.000 unità.

È forse all’interno di questa popolazione che bisogna individuare l’origine della
comunità cristiana, che ipotizziamo nel modo seguente. I primi cristiani sono tutti
ebrei: alcuni di loro dall’Oriente arrivano a Roma e si uniscono alla comunità giu-
daica, non avendo ancora una identità distinta. La separazione netta tra ebrei e cri-
stiani si avrà solo con il sinodo di Jamnia dell’anno 90. Nell’anno 49-50 l’editto del-
l’imperatore Claudio allontana tutti i giudei da Roma; così riferisce lo scrittore
romano Svetonio: «(Claudio) espulse i giudei da Roma, poiché aizzati da Chrestus
provocavano continuamente disordini». 

Con tutta probabilità Chrestus è Cristo a cui il gruppo di cristiani si ispira.
Nerone riprenderà questa infame accusa in occasione dell’incendio di Roma. Tra gli
allontanati da Roma figura anche la coppia Aquila-Priscilla, che Paolo incontra a
Corinto (cfr. At 18,2) e forse da loro riceve notizie di prima mano sulla comunità cri-
stiana di Roma. Impoverita della sua parte giudaica, nella comunità cristiana di
Roma rimangono coloro che provengono dal paganesimo. È vero che con la morte
di Claudio decade il suo editto e con Nerone i giudei possono ritornare, ma è pur
vero che l’elemento un tempo pagano finisce per prevalere.

La fondazione della comunità cristiana da parte di Pietro o una sua lunga per-
manenza a Roma non sono storicamente documentabili, anzi, improbabili. Pietro fu
certamente a Roma, ma non sembra prima di Paolo e, con tutta probabilità, non vi
si trovava al tempo dell’invio della lettera ai Romani: nella lista dei saluti sarebbe
stato d’obbligo ricordare Pietro, considerato una delle colonne (cfr. Gal 2,9).

Quando Paolo scrive da Corinto la sua lettera, verso il 57-58, i suoi riferimenti
sono soprattutto ai pagani convertiti al cristianesimo (cfr. Rm 1,13-15; 15,15-16). Di
questa monumentale opera teologica e letteraria ci limitiamo a osservare l’impor-
tanza. Qualcuno l’ha definita con un po’ di enfasi il testamento di Paolo, ma tutti
concordano nel ritenerla il testo più importante del NT, dopo i Vangeli. Importante
per i protestanti che la considerano il documento teologico più rilevante del cristia-
nesimo, non lo è meno per i cattolici19. Nell’elenco delle lettere paoline occupa, a
partire dal III secolo, il primo posto, forse per la dignità che spettava alla comunità
cristiana di Roma e, più probabilmente, per l’importanza dottrinale dello scritto.
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19 Lo si documenta anche con il fatto che il Concilio Vaticano II cita Romani 118 volte, superata solo di poco
dal Vangelo di Matteo (130) e dal Vangelo di Giovanni (125).
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Coneclusione: Parola pellegrinagg10
Lelenco c1itta VISILaTe da Paolo da un idea culfficiente del Vangelo

nel mondo del fermenti Chiesa primitiva. La Parola, che .  non incatenata ,
dQeve cContinuare la 5{1 nel mondo, HCL implantare DHaCce nel (1
Ognl OLLLO

Vedere (QOve (COLNE quUESTa Parola G1 Incarnata Aliventa 10 cstimolo del pellegri-
nNnaggl0; apprendere VIVere tale Parola, Aliventa 11 5{10 fine. DODO la Venuta (1
GrIisto, 11 mondo Intero Alvenuto templum OMIn SPaZlO In CI G1 adora 11 5Ignore
D fatto ()I10 ghi Santı" a C556 1€ a.Dilitati fede (Qlivenire fonte (1 ula SIN-
golare COrrenTtfe SpIrItO (1 DIO che cst1imola alla CONVEersiIiONnNe

applamo bene che 11 pellegrinaggio (COLLNE forma specifica del 149910 ha ula 5 { 1C

cittadinanza lunghissima nel VISSUTO eccles]lale. AaSsTlı Citare l esempIO (1 kterla
kgerla, pellegrina spagnola fine del SECOlo che C1 ha lasclato Interessan-
le ZAaArıo dı VLAGgLOV. Jl DUO (lire tranquillamente che 11 pellegrinaggilo G1a un e-
Spressione Organica del VISSUTO eccleslale COS] COILLNE anche devozlone HEL SONA-
le Non 10 G1 DUO CONsSIderare elemento NeCEeSSAaTIO fede, ula normale,
placevole raccomandabile forma COIl CUI1 manifestare VIVere la Dpropria fede Per
ra  1ungere 10 Qeve C556 1€ VEIO pellegrinagglo0 110  —> SOl0o Ur15mMO relig1i0-
el OCCOLLE DercIO privileglare L annuncIio (1 (.TISTO 10 SVI1UNDO vita cristlana,
In le 1010 manifestazionl].

pellegrinaggio0 Aliventa un opportunita: DL maoltI1i che Aisertano le NnOSITe chle-
ula specie (1 "dareopago dı evangelizzazione”, DL modo ablituale (1 leg-

SCer«c ula fede Incarnata tradotta (OIl 11 lIinguaggl0 geogrTafia StOr1a

A{} (Ir. LTERIA, Iarto n DIAGLO, Milano 2006 Lopera 111 ScCoperla a{} ATEe770 ne|l 1XXd AAal g1urista (1lan
FrFrancesco (1amurrını In cCoOdice Cli PerSamena risalente Y SECOIlO ESTO mutile 91 1N1Z10 qalla
ine, oltre presenlare (ue Iacune. Provenljente Aall’ abhazia Cli Montecass1ıno, 111 USAalO AAal biblictecarie
Piletro IHACOnNO ((OTLIE fonte DEL SCTr1vere TAaiLAalo S1111 luoghi Santı. LO Scopritore del MmManoscritto I0 Dub-
1C0 nel 18557, identilicande Ia pellegrina ((OTLILE Silvia Cli Aqultanla, parente del preifetto Rufino, Cıitata
ne SOra LAaAUSIaca ((OTLILE accompagnatrıce Cli 911A010 Melania In V1aS 910 (a (erusalemme
all’Egitto. OILANTLO ne|l 1903, Ferotin DOSE le 4SI DEL | 1identilicazlione, ALCOTLA 0Sgl segulta, SECONdO
CUul Ia pellegrina G1 chiamava FEtheria Dpol kger13a) Drovenıva (1alizıa pellegrinaggio G1 arehhbhe
SVOlto ira i 25871 i 283
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11. Conclusione: Parola e pellegrinaggio

L’elenco delle città visitate da Paolo dà un’idea sufficiente della corsa del Vangelo
nel mondo e dei fermenti della Chiesa primitiva. La Parola, che “non è incatenata”,
deve continuare la sua corsa nel mondo, per impiantare pace e amore nel cuore di
ogni uomo.

Vedere dove e come questa Parola si è incarnata diventa lo stimolo del pellegri-
naggio; apprendere e vivere tale Parola, ne diventa il suo fine. Dopo la venuta di
Cristo, il mondo intero è divenuto templum Domini e spazio in cui si adora il Signore.
Di fatto sono i “luoghi santi” ad essere abilitati dalla fede a divenire fonte di una sin-
golare corrente dello Spirito di Dio che stimola alla conversione.

Sappiamo bene che il pellegrinaggio come forma specifica del viaggio ha una sua
cittadinanza lunghissima nel vissuto ecclesiale. Basti citare l’esempio di Eteria o
Egeria, pellegrina spagnola della fine del IV secolo che ci ha lasciato un interessan-
te Diario di viaggio20. Si può dire tranquillamente che il pellegrinaggio sia un’e-
spressione organica del vissuto ecclesiale così come anche della devozione persona-
le. Non lo si può considerare un elemento necessario della fede, ma una normale,
piacevole e raccomandabile forma con cui manifestare e vivere la propria fede. Per
raggiungere lo scopo, deve essere un vero pellegrinaggio e non solo turismo religio-
so; occorre perciò privilegiare l’annuncio di Cristo e lo sviluppo della vita cristiana,
in tutte le sue manifestazioni.

Il pellegrinaggio diventa un’opportunità: per molti che disertano le nostre chie-
se una specie di “areopago di evangelizzazione”, per tutti un modo abituale di leg-
gere una fede incarnata e tradotta con il linguaggio della geografia e della storia.

D
ib

attiti

20 Cfr. ETERIA, Diario di viaggio, Milano 2006. L’opera fu scoperta ad Arezzo nel 1884 dal giurista Gian
Francesco Gamurrini in un codice di pergamena risalente al secolo XI. Il testo è mutilo all’inizio e alla
fine, oltre a presentare due lacune. Proveniente dall’abbazia di Montecassino, fu usato dal bibliotecario
Pietro Diacono come fonte per scrivere un trattato sui luoghi santi. Lo scopritore del manoscritto lo pub-
blicò nel 1887, identificando la pellegrina come Silvia di Aquitania, parente del prefetto Rufino, e citata
nella Storia Lausiaca come accompagnatrice di Palladio e Melania in un viaggio da Gerusalemme
all’Egitto. Soltanto nel 1903, M. Férotin pose le basi per l’identificazione, ancora oggi seguita, secondo
cui la pellegrina si chiamava Etheria (poi Egeria) e proveniva dalla Galizia. Il pellegrinaggio si sarebbe
svolto tra il 381 e il 383.
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Litore Mahlnatı
Facolta dı eologia del Iriveneto Facolta dı eologia dı LUugano

Introduzlone

ONTIINUA puntuale 11 Magıistero (1 Benedetto XVI nel confermare Taftelll ne
fede (COLNE (.TISTO Vo che SImone detto Pietro AaCESTIE (Lc In ula realta Cul-
turale QOVve LrOPPO 5SJCSSO l’antropologia Driva (1 ula Drospettiva che vada oltre
ValorI contingentl, 11 W CCESSOIE (1 Pietro richlama 1 Popolo del Battezzatı che
SCROUONO G.TIStO ne Chiesa cattolica, 11 Valore realta ultime che TOVANO la loro
COerenTe verıta In quella che gemmazlione fede eristianal

Lenerielica Spne Salvi vuole anzıtutto C5561€ aCCOomMPagNameNTO all InNFEUS lege-
(1 quella omanda che G1 impone Y CrIst1ano 4a11 u0MO0 DCNSUSO quando G1 chle-

de quale la valorlalita erıistiana poter giustificare L’afferma-
zio0nNne SECONdO CUl, partire da 6554 semplicemente perche 6554 C e  Dn NO1 S1AMO0
redenti? (1 quale {1DO (1 Certiez7A G] tratta?»2

Benedetto XVI alfronta QUESTO argomen(Tto te0Ol0giCcO ponNenNdosi In 2SCOLTO anzıtut-
IO Parola (1 DIoS offrendoci la rillessione dell’ autore prima ettera (1
Pietro4 (1 quello etitera aglı Ebreli®> dell’apostolo Paolo6®, quali GCC-
de HCL Ifrire 11 5 10 articolato approfondimento 110  —> csottacendo (COLNE la virtu globa-

BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Sne SaUL,
I3id

I3id

I3id

I3id” 13:
I3id”
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Introduzione

Continua puntuale il Magistero di Benedetto XVI nel confermare i fratelli nella
fede come Cristo volle che Simone detto Pietro facesse (Lc 22,32). In una realtà cul-
turale dove troppo spesso l’antropologia è priva di una prospettiva che vada oltre i
valori contingenti, il successore di Pietro richiama al Popolo dei Battezzati che
seguono Cristo nella Chiesa cattolica, il valore delle realtà ultime che trovano la loro
coerente verità in quella speranza che è gemmazione della fede cristiana1. 

L’enciclica Spe salvi vuole anzitutto essere un accompagnamento all’intus lege-
re di quella domanda che si impone al cristiano e all’uomo pensoso quando si chie-
de quale è la valorialità della speranza cristiana «per poter giustificare l’afferma-
zione secondo cui, a partire da essa e semplicemente perché essa c’è, noi siamo
redenti? E di quale tipo di certezza si tratta?»2. 

Benedetto XVI affronta questo argomento teologico ponendosi in ascolto anzitut-
to della Parola di Dio3 offrendoci la riflessione dell’autore della prima lettera di
Pietro4 e di quello della lettera agli Ebrei5 e dell’apostolo Paolo6, dalle quali proce-
de per offrire il suo articolato approfondimento non sottacendo come la virtù globa-

Un commento all’enciclica Spe salvi

RTLu XIII (2/2008) 293-307Vita ecclesiale

Ettore Malnati
Facoltà di Teologia del Triveneto e Facoltà di Teologia di Lugano

1 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 2.

2 Ibid., n. 1.

3 Ibid., n. 2.

4 Ibid., n. 1.

5 Ibid., nn. 4; 7; 9; 13; 14.

6 Ibid., nn. 2; 5.
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le intesa quale «Incontro reale (OIl DIO» / G1A. STAla vissuta da donne
1l10MINI discepoli (1 (.TISTO che hanno dato In empI1 ragione (1 6554 che dA1Imo-

LAVd In loro eir. Pt 3,15)
Benedetto XVI ha presentato la gura dell’africana (:Uuseppina Bakita CAanOonNn17-

7a12a da Papa 10Vannı Paolo 115 quella del (1 DIO 11 vietnamıta Card. Nguyen
Van Thuan, C111 spirituale aMI1CIZI1A 11 sottoscritto G1 (1 av er oduto?.
Un enciclica, la Spne Salvi, che olendo nu. Irascurare problematiche eologi-
che che L escatologia erıistiana presenta, 24551emMe alla Drovocazlone cultura
moderna contemporanea?%, Ifrire ULla valutaziıone importante SOSTAaNzZ1ı05A
quella spiritualita dell’offerta sofferenzall del suffragio CrIst1ano che ()I10

r1sposta (1 anche nel confronti vita oltre la realta V1a107T12a
II Ironte alla rTIMOZION! realta ultime 110  —> SO10 cultura. CONteMPOTra-

11C4, 11 Magistero Chiesa cattolica TEe l’opportunita, anche In JE1-
NICO, (1 ondare In modo CTISTOCENTTICO 11 presente ed 11 futuro dell  uomo alla Iuce (1
C10 che «pDietra angolare»: 11 (.TISTO redentore (1 L uOomoO (1 OgnI 10mM012 In
questa encIiclica 110  —> da Lrascurare la precisazlione che VvIeNE fatta CITCAa la dimen-
S1IONE (1 ın errata CONsSIderazione da parte X empO moderno>» meramentfe Indi-
vidualistica CITrCa la crıistlana, che «avrebbe abbandonato 11 mondo alla
5{1 mMISeEeT1A G] arebbe rifugiata In ula Salve77a eferna Soltanto privata»l>.

Questa enciclica SOSTIeEeNE che 11 eristi1anesimoO 110  —> DUO mal C5561€ ridotto r1du-
C1bile alla csfera. del Drivato CTIStT1AaNO dQeve CSS5C1IC, SECONdO L indicazilione (1 GrIisto,
Iuce del mondo Sale erra, ha quindi IntrInsecCco l’aspetto dell ineisivita nel
5 [ 10) habitat (1 C10 che egli Aivenuto (OIl la 5{1 sequela G(risto

Benedetto rifterendosi a alCuni Capitoli ettera aglı Ebrel eir. Eb
11,10.16; Eb 12,22:; Eb sSupportando la 5{1 CONVINZIONE (1 e0olo0go0 (1
pastore SUGCLGESSOÖOFr del MAQLOF zZero (COLLNE Irebbe anTtfe (OIl la SCrupolosa
del e0l0go0 enrı de Lubac14 basata GL teologla del Padri Chiesa, csottolinea

Ibid.,
Ibid.,

venıre Irileste LeNere "omelia DEL i MI0 aNNIVErSarı0 Cli presbiterato.
10 %] vedano paragralfi 16-23
11 BENEDETTO AVI, Leit @11 Sne SaUT,
12 ONCILIO VATICANO IL, ( Oost. DAasl. Gaudiuum pf7 50C5,
13 BENEDETTO AVI, Leit @11 Sne SaUT, 15
14 ‚UBAC, C(’atholteisme. ASpects SOCLAUX dı Ogme, Parıs 1953
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Un commento all’enciclica Spe salvi

le della speranza, intesa quale «incontro reale con Dio»7 sia stata vissuta da donne
e uomini discepoli di Cristo che hanno dato in tutti i tempi ragione di essa che dimo-
rava in loro (cfr. 1 Pt 3,15). 

Benedetto XVI ha presentato la figura dell’africana Giuseppina Bakita canoniz-
zata da Papa Giovanni Paolo II8 e quella del servo di Dio il vietnamita card. Nguyen
Van Thuan, della cui spirituale amicizia il sottoscritto si onora di aver goduto9.
Un’enciclica, la Spe salvi, che volendo nulla trascurare delle problematiche teologi-
che che l’escatologia cristiana presenta, assieme alla provocazione della cultura
moderna e contemporanea10, sa offrire una valutazione importante e sostanziosa a
quella spiritualità dell’offerta della sofferenza11 e del suffragio cristiano che sono
risposta di senso anche nei confronti della vita oltre la realtà viatoria. 

Di fronte alla rimozione delle realtà ultime non solo dalla cultura contempora-
nea, il Magistero della Chiesa cattolica offre l’opportunità, anche in campo ecume-
nico, di fondare in modo cristocentrico il presente ed il futuro dell’uomo alla luce di
ciò che è «pietra angolare»: il Cristo redentore di tutto l’uomo e di ogni uomo12. In
questa enciclica non è da trascurare la precisazione che viene fatta circa la dimen-
sione di un’errata considerazione da parte «del tempo moderno» meramente indi-
vidualistica circa la speranza cristiana, che «avrebbe abbandonato il mondo alla
sua miseria e si sarebbe rifugiata in una salvezza eterna soltanto privata»13. 

Questa enciclica sostiene che il cristianesimo non può mai essere ridotto e ridu-
cibile alla sfera del privato. Il cristiano deve essere, secondo l’indicazione di Cristo,
luce del mondo e sale della terra, e ha quindi intrinseco l’aspetto dell’incisività nel
suo habitat di ciò che egli è divenuto con la sua sequela a Cristo.

Benedetto XVI riferendosi ad alcuni capitoli della lettera agli Ebrei (cfr. Eb
11,10.16; Eb 12,22; Eb 13,14) e supportando la sua convinzione di teologo e di
pastore successor del maggior Piero – come direbbe Dante – con la scrupolosa opera
del teologo Henri de Lubac14 basata sulla teologia dei Padri della Chiesa, sottolinea

V
it

a 
ec

cl
es

ia
le

7 Ibid., n. 3.

8 Ibid., n. 3.

9 Volle venire a Trieste a tenere l’omelia per il mio XXV anniversario di presbiterato.

10 Si vedano i paragrafi 16-23.

11 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 40.

12 CONCILIO VATICANO II, Cost. past. Gaudium et spes, n. 22.

13 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 13.

14 H. DE LUBAC, Catholicisme. Aspects sociaux du dogme, Paris 1983.
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che, ESSENdO 11 DECCATlO Inteso (COLNE la Aistruzione dell ’ unita del SECNETE la
redenzilone Qeve C5561€ VISTAa «DPTrODTrI0 COILLNE 11 ristabilimento dell’ unita In CUI1 C1
r1troviamo (1 NS1I1emMeEe In un unilone che G] elinea ne cComunita mondlale del
credent1»1>.

La Cristiana ordinata anche HCL natiura 5{1 a ula dimensione COIl

nıtarıa ed quindi parte integrante (1 quella eccles]lalita che diviene, nel COomples-
grande amiglia 11 PICcCOLO C I1E CONtagl0SO DL relazlonarsıi {Ud-

lificato (1 (1 raglone, C10@ del 0q0S cristlana, favore
«moltitudine» (1 coloro che la aCCOlg0NO.

Origine 5Speranza erıistliana

5e, COILLNE ferma Bultmann, 11 u0g0 fede 11 mondo perche CTeAZI10NEe (1
10 In C550 L uOomoO DOSTO Cal TEeAIoOre quale «iImmagine somiglianza» 5{1

alIlinche «domi1in1>» Gen 1,26) 11 che 1AM0 CEICAaALE 11 1008
equazione fede17, quale DL gemmazlone C1 fferta la redenzionels.
nel rapporto mondo OM10, entramb!ı avent]! 10 STeSSO a{IlO originante, C10@ Ll amore
CTEeATIOTE (1 DIO, che G1 dQeve CEICALE la ragione (1 quella relazlionalıita antropologica
che, dopO la colpa adamitica “evento dell Incarnazione del Verbo, (lIviene identita

ensione (1 DL ula CONCTeliaAa duratura redenzione dell’ uomo del
mondo.

Quell’'idea (1 che, SECONdO 11 UOVO lestamento «DUO C5561€ 11 mondo
CTEeATIO da DIO (KRm 1,20) (COLNE DULGC 11 mondo eglI 1l10MINI (2 COr 5,19; COr

anche 11 mondo .  stolto  27 ostile DIO (1 (‚OT 21,20:; 2,12)»19 C1 porta Considera-
ULla fede-speranza pensata ed fferta da DIO DL ula redenzione G1a COSMICA che

antropologica. (11A ne (‚OT 11,5 GG . 2U TOV1AMO la cronologico-antropo-
l0gica: Dio-(Cristo)-mondo-uomo In CUI1 la relazione ira Singoli elementi! determl-
ala (dal CONCETITI (1 ELKOV, KEOÖOAN (Capo) OOCO glorla riverbero), quali 110  - IndI-

BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Sne SaUL,
ONZELMANN, EOLOgLA 1ODO Testamento, Bresc1ia 1991, ARD

BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Sne SaUL,
T5Ld.,

ONZELMANN, CL,, zAAT
A{} «Voglio perö che sapplate che Cli ogn OIL1LD Il CaADO (Ke£OdaÄn) ( rıstoRTLu_2_2008.qxd 5-06-2008 10:52 Pagig2éäf  Ettore Malnati  che, essendo il peccato inteso come la distruzione dell’unitä del genere umano, la  redenzione deve essere vista «proprio come il ristabilimento dell’unitä in cui ci  ritroviamo di nuovo insieme in un’unione che si delinea nella comunitä mondiale dei  credenti»15,  La speranza cristiana e ordinata anche per natura sua ad una dimensione comu-  nitaria ed e quindi parte integrante di quella ecclesialitä che diviene, nel comples-  so della grande famiglia umana, il piccolo seme contagioso per un relazionarsi qua-  lificato di senso e di ragione, cio@ del /ogos della speranza cristiana, a favore della  «moltitudine» di coloro che la accolgono.  1. Origine della Speranza cristiana  Se, come afferma Bultmann, il luogo della fede & il mondo perche creazione di  Dio16, in esso l’uomo €& posto dal Creatore quale «immagine e somiglianza» sua  affinch6 «domini» (Gen 1,26). E Xi che dobbiamo cercare il campo della speranza,  equazione della fede!7, dalla quale per gemmazione ci @ offerta la redenzione18. E  O  nel rapporto mondo e uomo, entrambi aventi lo stesso atto originante, cioe l’amore  creatore di Dio, che si deve cercare la ragione di quella relazionalita antropologica  che, dopo la colpa adamitica e l’evento dell’Incarnazione del Verbo, diviene identitä  e tensione di speranza per una concreta e duratura redenzione dell’uomo e del  mondo.  Quell’idea di cosmo che, secondo il Nuovo Testamento «puö essere il mondo  creato da Dio (Rm 1,20) come pure il mondo degli uomini (2 Cor 5,19; 1 Cor 21,27)  ma anche il mondo “stolto” ostile a Dio (1 Cor 21,20; 2,12)»19 ci porta a considera-  re una fede-speranza pensata ed offerta da Dio per una redenzione sia cosmica che  antropologica. Gia nella 1 Cor 11,3 ss.29 troviamo la sequenza cronologico-antropo-  logica: Dio-(Cristo)-mondo-uomo in cui la relazione tra i singoli elementi € determi-  nata dai concetti di g1KOv, KEd0AN (capo) e SEa (gloria o riverbero), i quali non indi-  15 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 14.  16 H. CONZELMANN, 7eologia del Nuovo Testamento, Brescia 1991, 232.  17 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 1.  18 Jbid., n. 2.  19 H. CONZELMANN, 0p. Cit., 231.  20 «Voglio perö che sappiate che di ogni uomo il capo (ke60AÄT) 8 Cristo  ... € capo di Cristo € Dio» (1 Cor 11,3).  295CaADO Cli ( rısto [ HO» (1 (oOr 11,3)
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Ettore Malnati

che, essendo il peccato inteso come la distruzione dell’unità del genere umano, la
redenzione deve essere vista «proprio come il ristabilimento dell’unità in cui ci
ritroviamo di nuovo insieme in un’unione che si delinea nella comunità mondiale dei
credenti»15. 

La speranza cristiana è ordinata anche per natura sua ad una dimensione comu-
nitaria ed è quindi parte integrante di quella ecclesialità che diviene, nel comples-
so della grande famiglia umana, il piccolo seme contagioso per un relazionarsi qua-
lificato di senso e di ragione, cioè del logos della speranza cristiana, a favore della
«moltitudine» di coloro che la accolgono.

1. Origine della Speranza cristiana

Se, come afferma Bultmann, il luogo della fede è il mondo perché creazione di
Dio16, in esso l’uomo è posto dal Creatore quale «immagine e somiglianza» sua
affinché «domini» (Gen 1,26). È lì che dobbiamo cercare il campo della speranza,
equazione della fede17, dalla quale per gemmazione ci è offerta la redenzione18. È
nel rapporto mondo e uomo, entrambi aventi lo stesso atto originante, cioè l’amore
creatore di Dio, che si deve cercare la ragione di quella relazionalità antropologica
che, dopo la colpa adamitica e l’evento dell’Incarnazione del Verbo, diviene identità
e tensione di speranza per una concreta e duratura redenzione dell’uomo e del
mondo. 

Quell’idea di cosmo che, secondo il Nuovo Testamento «può essere il mondo
creato da Dio (Rm 1,20) come pure il mondo degli uomini (2 Cor 5,19; 1 Cor 21,27)
ma anche il mondo “stolto” ostile a Dio (1 Cor 21,20; 2,12)»19 ci porta a considera-
re una fede-speranza pensata ed offerta da Dio per una redenzione sia cosmica che
antropologica. Già nella 1 Cor 11,3 ss.20 troviamo la sequenza cronologico-antropo-
logica: Dio-(Cristo)-mondo-uomo in cui la relazione tra i singoli elementi è determi-
nata dai concetti di eijkwvn, kefalhv (capo) e dovxa (gloria o riverbero), i quali non indi-

V
ita ecclesiale

15 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 14.

16 H. CONZELMANN, Teologia del Nuovo Testamento, Brescia 1991, 232.

17 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 1.

18 Ibid., n. 2.

19 H. CONZELMANN, op. cit., 231.

20 «Voglio però che sappiate che di ogni uomo il capo (kefalhv) è Cristo… e capo di Cristo è Dio» (1 Cor 11,3). 
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(((a l1lO pIU la forma la loro SOStTanzlalitAa21. La proposta erıistiana porta nel mondo
ant1ico ula r1sposta (1 C10@ (1 sostanzlalita, In VISSUTO peENSalo QOVve 11
m1t0o la 5{1 credibilita, la religione (1 ATIO 1 OMlllailld G] CIiId sclerotizzata
In semplice cerimoniale, che VeN1IVa esegultO Scrupolosamente, ridotto OTrTMAal
SOl0o religione politica. razlonalismo filosofico confinato 0 del nel 1008
dell irreale A1IvInO VeNIVa VISTIO In Varı modi ne forze cosmiche, DIO che
G1 pDotesse PFESaFC 110  —> E615(Teva Paolo ıllustra le problematiche ESSENZIalI reli-
g1i0ne (1 allora In modo aSSolutamente appropriato, quando CONTIrappone alla vita
«Se@CcOoNdo (.TISTO ula vita SO la SIignor1a egl]Ii elementi del Col 2,8) Non
0010 unque 0 elementi del le legeg]l natiura che In definitiva Cr'-
a 110 11 mondo 1 u0OMO, DIO personale... La vita 110  —> semplice prodotto

egg] Causalita mater1a, In Contemporaneamente 1 (1
(1 C @E  F ula volonta personale, C’e  F UL1O SpIirıto che In es11 G] rivelato

(COLNE Amore»22
Lorigine dunque Cristiana la rivelazione (1 DIO HEL SOLNG, che

Questo VvVIeNEe annunclato fferto 110  —> SO10 dall insegnamento (1 (.rIisSto
es1 Cal 5 [ 10) miIistero (1 Figlio (1 DIO incarnato, quale 11 VEIO DIO VEIO ONO

che G1 donato SINO alla morfie (1 DL riscattare L uOomoO dall'impoverimento
colpa adamiıtica liberare "Intera CTEeAZIONE da IncupImMeEeNtO che 11 «CISOYT-

dine antropologico-esistenzlale» ha CauUsatio ne relazilonalıita 10mo0o-Dio-mondo.
(10 a VVeNUuTO ula volta DL (OIl quel G] (1 (.rIisSto es1 (QOve C111 Golgota la
morfie vIene sconlitta la Iuce del Risorto COMUNICA redenzione SINO
all escaton StOr1a S11 queESTa fede G1 (0)I10 edificate le Comunita CTIsStiane grazie
all annuncIio alla decisione (1 10M1NI donne (1 Ognl empO nazlonalita che G]
0010 DOosti alla sequela Christi SO10 DL la remıISSIONe del peccatl,
anche DL accogliere quella Santilicazione rInnovamento dell  uomo Interlore DL
C111 la DELSOLNA da inglusta Aliventa giusta da nem1ca (iviene aMm1CcCa. (di Dio)
"SECONdO la Sara erede vita eterna” (Tito 3,7)»25

La ragione ESSENZIale erıistiana GIATE parte (1 DIO «COIlLE

C10 In (.TISTO DIO G] dimostrato»24 COomMUNIcCANdoOCI la SOSTAaNza COSE future.
Infatti le <E atitesa COSE future partire da presente 1a donato.
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cano più la forma ma la loro sostanzialità21. La proposta cristiana porta nel mondo
antico una risposta di senso, cioè di sostanzialità, in un vissuto e pensato dove il
mito aveva perso la sua credibilità, la religione di Stato romana si era sclerotizzata
in semplice cerimoniale, che veniva eseguito scrupolosamente, ma ridotto ormai
solo a religione politica. Il razionalismo filosofico aveva confinato gli dei nel campo
dell’irreale. Il divino veniva visto in vari modi nelle forze cosmiche, ma un Dio che
si potesse pregare non esisteva. Paolo illustra le problematiche essenziali della reli-
gione di allora in modo assolutamente appropriato, quando contrappone alla vita
«secondo Cristo una vita sotto la signoria degli elementi del cosmo (Col 2,8)... Non
sono (dunque) gli elementi del cosmo e le leggi della natura che in definitiva gover-
nano il mondo e l’uomo, ma un Dio personale... La vita non è un semplice prodotto
delle leggi e della causalità della materia, ma in tutto e contemporaneamente al di
sopra di tutto c’è una volontà personale, c’è uno Spirito che in Gesù si è rivelato
come Amore»22.

L’origine dunque della speranza cristiana è la rivelazione di un Dio persona, che
è amore. Questo viene annunciato e offerto non solo dall’insegnamento di Cristo
Gesù ma dal suo mistero di Figlio di Dio incarnato, quale il vero Dio e vero uomo
che si è donato sino alla morte di croce per riscattare l’uomo dall’impoverimento
della colpa adamitica e liberare l’intera creazione da un incupimento che il «disor-
dine antropologico-esistenziale» ha causato nella relazionalità uomo-Dio-mondo.
Ciò è avvenuto una volta per tutte con quel sì di Cristo Gesù dove sul Golgota la
morte viene sconfitta e la luce del Risorto comunica speranza e redenzione sino
all’escaton della storia. Su questa fede si sono edificate le Comunità cristiane grazie
all’annuncio e alla decisione di uomini e donne di ogni tempo e nazionalità che si
sono posti alla sequela Christi «non solo per avere la remissione dei peccati, ma
anche per accogliere quella santificazione e rinnovamento dell’uomo interiore... per
cui la persona da ingiusta diventa giusta e da nemica diviene amica (di Dio) e
“secondo la speranza sarà erede della vita eterna” (Tito 3,7)»23.

La ragione essenziale della speranza cristiana è stare dalla parte di Dio «come
ciò in Cristo Dio si è dimostrato»24 comunicandoci la sostanza delle cose future.
Infatti le speranza «è attesa delle cose future a partire da un presente già donato.
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21 H. CONZELMANN, op. cit., 233.

22 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 5.

23 CONCILIO DI TRENTO, Decr. De Justificatione, cap. 7.

24 Cfr. BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 9.
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a1itesa alla del GrIisto, col (.TISTO presentTe, del Completarsi del 5 [ 10)

In VISTAa 5{1 Venuta definitiva»25. ne cristologia «performativa» che la 5SJC-
(iviene esperienza efficace che porta la DELSONG lasclarsı] Colinvolgere Cal

mIistero (1 GrIisto, inteso ed 2CCOltO (COLNE 11 Redentore che (iviene merIitorlia (1
SalVve77a ne STeSSO empoO G1 fa «Dor{ta>» HCL Vl’edificazione (1 quella dimensione
«sSacramentale-strumentale>» che la Chiesa 653 infatti quale Mistico Orpo DIC-
SECNTEe ne StOr1a perche C5561€ VisS1bile ed efficace la fede-speranza che, In
COoluI1 che l accoglie, genererä L’amore: realizzazione (1 OgnI C5561€ che ha Cercalilo
DIO, nel quale 'l CILO Introdaotti DArusıa del Figlio (1 DIO

Levento (.rIisSto CONOSCIUTO ed 2CCOltO anNnamnesıiı (1 DL L umanıita (1
emp1 QOVer0oso dunque aNNUNCIATE questa verita che appartıene 11’uma-

nita, perche DL 6554 11 Verbo ha 2CCOLlto realizzato “"economla Galviflica voluta Cal
Padre ailinche L uomo ritornando DIO fosse (1 DL "Intera CTEeA7Z710-

Vera fisiıonomla

Benedetto dedica OTITO paragrafi dell’encieclica Spne Salvi dal 1 31) HCL
rifllettere GL VeiIid fisionomia DL L umanıita. In!ızla chliledendos1
X (C0O5d4 DOSsSsIamoO sperare”? che (C0O5d4 110  —> DOSSIaMO sperare?’»26, Egli DHOLLC la
questione 1vello antropologico che potremmo COS]I ritormulare: In che (C0O5d4 (O11-

CcCrefifamentTe realmente L uOomoO DUO sperare”? quale 11 modo Iu1 egnO0 HCL DLO-
cedere alla CONdivisione (1 queESTa speranza”? Cercheremo (1 cogliere ne teologla

nel pensiero nel Magistero (1 Benedetto la r1sposta questi quesiti Luomo
DL poter SNCLIALIC Qeve ESSENzZlalmente CONOSCEIE CSa significa C556 1€ OM10, C10@
che C054 egli HCL GE HCL 0 altrı

Non basta rispondere alla omanda "ChI GE17” alla quale VENSONGO date le SENE-
ralita (1 INdIvIduO, rispondere "Che COS’@ L uomoao?” (OVve G1 Indica che egli

C5561€ razlionale relazlionante che G1 differenzia essentialiter agli altrı ViIven-
1 La rivelazione 1blica. dell Antıico del UOVO lestamento 110  - presenta ula meia-
fisica dell universale del NneCcESSATIO, ne ctile del pensiero TE qual-

4A5 I3iLd.
70 I5Ld.,
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È attesa alla presenza del Cristo, col Cristo presente, del completarsi del suo corpo,
in vista della sua venuta definitiva»25. È nella cristologia «performativa» che la spe-
ranza diviene esperienza efficace che porta la persona a lasciarsi coinvolgere dal
mistero di Cristo, inteso ed accolto come il Redentore che diviene causa meritoria di
salvezza e nello stesso tempo si fa «porta» per l’edificazione di quella dimensione
«sacramentale-strumentale» che è la Chiesa. Essa infatti quale Mistico Corpo è pre-
sente nella storia perché possa essere visibile ed efficace la fede-speranza che, in
colui che l’accoglie, genererà l’amore: realizzazione di ogni essere che ha cercato
Dio, nel quale tutti saremo introdotti dalla parusia del Figlio di Dio.

L’evento Cristo conosciuto ed accolto è anamnesi di speranza per l’umanità di
tutti i tempi. È doveroso dunque annunciare questa verità che appartiene all’uma-
nità, perché per essa il Verbo ha accolto e realizzato l’economia salvifica voluta dal
Padre affinché l’uomo ritornando a Dio fosse segno di speranza per l’intera creazio-
ne.

2. Vera fisionomia della speranza

Benedetto XVI dedica otto paragrafi dell’enciclica Spe salvi (dal 24 al 31) per
riflettere sulla vera fisionomia della speranza per l’umanità. Inizia chiedendosi:
«Che cosa possiamo sperare? E che cosa non possiamo sperare?»26. Egli pone la
questione a livello antropologico che potremmo così riformulare: in che cosa con-
cretamente e realmente l’uomo può sperare? E quale è il modo a lui degno per pro-
cedere alla condivisione di questa speranza? Cercheremo di cogliere nella teologia
e nel pensiero e nel Magistero di Benedetto XVI la risposta a questi quesiti. L’uomo
per poter sperare deve essenzialmente conoscere cosa significa essere uomo, cioè
che cosa egli è per sé e per gli altri. 

Non basta rispondere alla domanda “Chi sei?” alla quale vengono date le gene-
ralità di un individuo, ma rispondere a “Che cos’è l’uomo?” dove si indica che egli
è un essere razionale e relazionante che si differenzia essentialiter dagli altri viven-
ti. La rivelazione biblica dell’Antico e del Nuovo Testamento non presenta una meta-
fisica dell’universale e del necessario, nello stile del pensiero greco, ma offre qual-
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25 Ibid.

26 Ibid., n. 24.
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C054 (1 Completamente altro L annuncIio Salve77a 4a11 u0MO0 CONCTEeIO ne G{IO-
r1a DL Incidere DrOoprIO COIl la 5 { 1C unicita.

Lantropologla erıistiana G] TOVA ne csfera (1 accadere nersonale ibero,
che G1 effettua Ira DIO 1 uU0MO, In modo storico-salvifico. Carattere fondamenta-
le, personale f1OT1CO fede erıistiana significa, nel confronti del pensiero

mufamentTto nel modo (1 ConcepnIire L uomao.
La immagıne dell  uomo 110  —> G] TOVA AlLlCOLA esplicıtamente sviluppata

ne RKivelazione, presupposta da 65544 Verra DOI evidenzlata Cal padri Cal
teologi CTrIStanı ungo SEeCOL]. Quando INCOMIINCIA la rillessione filosofica eologi-

speclalmente In regorl10 (1 1553 324) DL la patristica In Aurelio
Agostino ( 7 430) HCL la patristica latina, evidente che 110  —> maoltI1i elementi filo-
csofila Sre6cCca VENSONGOG AaSSUNtTI configurati In modo ed Es6TIranel 1 pensiero

(COLNE la «dCignita dell individuo, Individuale Singolarita, la 5 { 1C VOCAZIONE (1VI-
ne 5{1 libera decisione davantı Y destino eiIernO (OSs] DULC vIene conlato DL

la prima volta In ambiente CrIst1ano 11 CONCETITO (1 DELSOLNA che (1 origine DULAaLLLCL-
te teologica»?/. econdo quest angolatura L uOomoO che G1 TOVA Ira 11 mondo materla-
le Ssens1ibile ed 11 mondo spirituale soprasensibile VISTO In forza del 5{10 SDIrItO
(VOVC) che In QUAaNTO anıma. 11 DIINCIDIO vitale del 653 HCL l’antropologla
ecristiana antıca l immagine (1 DIO, 11 u0g0 trascendenza DIO ed chla-
maa vita Immortale. Inoltre 6554 110  —> intesa unicamente (COLNE ragione,
anche (COLNE volonta aCcolta 1lberta dell’ amore Luomo DL 11 pensiero CT1-
St11AaAN0 ula unidualita: anıma-cCcOorpo, che 11 CenTtIro del Iu1 STeSSO
M1Cr0-COSMO, In CUl, (COLNE ffermo Nicolo (‚USanoO nel tardo medioevo, G] TOVA DIC-
SECENTIEe Luniverso «CONTITATILO>» Luomo ha, ne 5{1 realta uniduale, ULla DOosizione
metaflfisica. inequivocabile, INSEeTITO C10@ In Ordine universale Oggettivo dell’es-
„CIC che G1 on In DIO Non Sara dunque 11 PTFOSTESSO scientifico C10 che aPPNasa
totaliter L uOomoO anTto LHNENO 110  —> DUO C556 1€ la CIeNZa, (COLLNE fferma acone
redimerlo Cal 5{10 Impoverimento esistenzlale. Perche C10 vIene fferto 4a11 U0-

dall’esterno 110  —> DUO ne Sanarlo ne Aantfo LHNENO SO!  1S51Aar10 «LonNn quest’ attesa
ferma Benedetto G1 chilede LrOPPO alla CIeNZAa questia specie (1
fallace» quindi 110  - DUO redimere In QUaNTO 110  - riporta L uOomoO Y CONVertere ad
Deum DL 11 quale eglI CTEeATIO ordinato

(LORETH, Antropotogia fitosofica, Bresc1ia 1991, A
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cosa di completamente altro: l’annuncio della salvezza all’uomo concreto nella sto-
ria per incidere proprio con la sua unicità.

L’antropologia cristiana si trova nella sfera di un accadere personale e libero,
che si effettua tra Dio e l’uomo, in modo storico-salvifico. Il carattere fondamenta-
le, personale e storico della fede cristiana significa, nei confronti del pensiero greco,
un mutamento nel modo di concepire l’uomo. 

La nuova immagine dell’uomo non si trova ancora esplicitamente sviluppata
nella Rivelazione, ma è presupposta da essa. Verrà poi evidenziata dai padri e dai
teologi cristiani lungo i secoli. Quando incomincia la riflessione filosofica e teologi-
ca specialmente in Gregorio di Nissa († 324) per la patristica greca e in Aurelio
Agostino († 430) per la patristica latina, è evidente che non molti elementi della filo-
sofia greca vengono assunti ma configurati in modo nuovo ed estranei al pensiero
greco come la «dignità dell’individuo, individuale singolarità, la sua vocazione divi-
na nella sua libera decisione davanti al destino eterno. Così pure viene coniato per
la prima volta in ambiente cristiano il concetto di persona che è di origine puramen-
te teologica»27. Secondo quest’angolatura l’uomo che si trova tra il mondo materia-
le e sensibile ed il mondo spirituale soprasensibile è visto in forza del suo spirito
(noù~) che in quanto anima è il principio vitale del corpo. Essa è per l’antropologia
cristiana antica l’immagine di Dio, è il luogo della trascendenza verso Dio ed è chia-
mata a vita immortale. Inoltre essa non è intesa unicamente come ragione, ma
anche come volontà e facoltà della libertà e dell’amore. L’uomo per il pensiero cri-
stiano è una unidualità: anima-corpo, che è il centro del cosmo e lui stesso è un
micro-cosmo, in cui, come affermò Nicolò Cusano nel tardo medioevo, si trova pre-
sente l’universo «contratto». L’uomo ha, nella sua realtà uniduale, una posizione
metafisica inequivocabile, è inserito cioè in un ordine universale e oggettivo dell’es-
sere che si fonda in Dio. Non sarà dunque il progresso scientifico ciò che appaga
totaliter l’uomo e tanto meno non può essere la scienza, come afferma Bacone28, a
redimerlo dal suo impoverimento esistenziale. Perché tutto ciò viene offerto all’uo-
mo dall’esterno non può né sanarlo né tanto meno soddisfarlo. «Con quest’attesa –
afferma Benedetto XVI – si chiede troppo alla scienza: questa specie di speranza è
fallace»29 e quindi non può redimere in quanto non riporta l’uomo al convertere ad
Deum per il quale egli è creato e ordinato.
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27 E. CORETH, Antropologia filosofica, Brescia 1991, 25.

28 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 25.

29 Ibid.
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«INON quindi la C1IeNza che redime LUOMO>»30 HNCDNDULC DUO C556 1€€ questa la
5{1

«La VeId grande dell’ uomo, che resiste noNnNOostianie le delusioni,
DUO C556 1€ SO10 DIO; 11 DIO che C1 ha amallı C1 z ufttora SINO alla fine, SINO Y
pIeNO Compimento eir. (IV ChI VIVEe OCCATIO dall’amore COMIMNCIA. a
ntuilre che (CO5S5d vuo| (lire la parola (1 che bblamo entito nel Battesimo

fede aSpeTttO la vita eterna»31 (.TISTO es11 STeSSO C1 ha spiegafto che la vita E{Ier-
11 COLNOSCEIE 11 VEIO DIO colul che Egli ha mandato, (.rIisSto eir. (IV 17,3) «La

vita nel VEIO CONTINUA Benedetto XVI 110  - la G] ha In GE da SOI HNCDDULC
SO10 da GE 6554 ula relazlone. la vita ne 5{1 totalıta relazione COIl OLUI
che Sorgen(te VILa>»

La vVeIrId redenzione dell’ uomo 11 5 10 relazlonarsıi (OIl DIO del
quale egli ImpoverIito Irrealizzato ontologicamente. Per L uomo la relazilone (OIl

DIO mediante ula scelta d amore la 5 { 1C redenzione realizzazione esistenzlale.
Questa dunque cercata liberamente valutata ed aCccolta. « DIO dunque 11 fon-
damento 110  —> qualsiasi DIO, quel DIO che possiede volto

che C1 ha aMmMatı SINO alla fine: Ognl Singolo L umanıita nel 5 [ 10) Ins1eme» 55

Luoghı
Avendo DOrtato la rillessione prima parte dell’encieclica Spne Salvi Sull iden-

tificare la ecristiana In ula DELSOLNA che 11 (.TISTO fede ne 5{1

realta (1 Figlio (1 DIO Liglio (1 arla, quale risposta quindi (1 redenzione Sal Ve7-
DL Ognl OO DL 1 uom054, Benedetto presenta oghi (1 a DLCI1L-

dimento dell esercC1z710 In DFIMIS presenta la preghiera (COLLNE SCUOLa
(1 speranza®>, DOI ‘ agire 11 solfrire COILLNE luoghl (1 apprendimento SC all-

(} T5Ld.,
41 T5Ld.,
A I3bid.
A T5Ld., 31
d ONCILIO VATICANO IL, ( Ost. past Gaudium pf7 SpneS, DD
4A5 BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Sne SaUL, SAl
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«Non è quindi la scienza che redime l’uomo»30 e neppure può essere questa la
sua speranza. 

«La vera grande speranza dell’uomo, che resiste nonostante tutte le delusioni,
può essere solo Dio; il Dio che ci ha amati e ci ama tuttora sino alla fine, sino al
pieno compimento (cfr. Gv 13,1; 19,30). Chi vive toccato dall’amore comincia ad
intuire che cosa vuol dire la parola di speranza che abbiamo sentito nel Battesimo:
dalla fede aspetto la vita eterna»31. Cristo Gesù stesso ci ha spiegato che la vita eter-
na è il conoscere il vero Dio e colui che Egli ha mandato, Cristo (cfr. Gv 17,3). «La
vita nel senso vero – continua Benedetto XVI – non la si ha in sé da soli e neppure
solo da sé: essa è una relazione. E la vita nella sua totalità è relazione con un Colui
che è sorgente della vita»32. 

La vera speranza e redenzione dell’uomo è il suo relazionarsi con Dio senza del
quale egli è impoverito e irrealizzato ontologicamente. Per l’uomo la relazione con
Dio mediante una scelta d’amore è la sua redenzione e realizzazione esistenziale.
Questa dunque va cercata e liberamente valutata ed accolta. «Dio dunque è il fon-
damento della speranza, non un qualsiasi Dio, ma quel Dio che possiede un volto
umano e che ci ha amati sino alla fine: ogni singolo e l’umanità nel suo insieme»33.

3. Luoghi della speranza

Avendo portato la riflessione della prima parte dell’enciclica Spe salvi sull’iden-
tificare la speranza cristiana in una persona che è il Cristo della fede nella sua
realtà di Figlio di Dio e figlio di Maria, quale risposta quindi di redenzione e salvez-
za per ogni uomo e per tutto l’uomo34, Benedetto XVI presenta i “luoghi” di appren-
dimento dell’esercizio della speranza. In primis presenta la preghiera come scuola
di speranza35, poi l’agire e il soffrire come luoghi di apprendimento della speran-

V
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30 Ibid., n. 26.

31 Ibid., n. 27.

32 Ibid.

33 Ibid., n. 31.

34 CONCILIO VATICANO II, Cost. past. Gaudium et Spes, n. 22.

35 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, nn. 32-34.
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7.3,506 ed In ultimo TE la CONVENZIONE erıistiana del SIUdIZIO finale quale u0g0
ne SIuStiz1a (1 10 VediamaoliI In particolare.

La preghiera
LesempIoO che VvIeNE fferto In questia encIiclica In rapporto alla preghiera COILLNE

u0g0 (1 la vicenda (1 martire del NOSITO emMpo, 11 Card.
Nguyen Van Thuan, che nel tredici annnı (1 prigionla (1 CI OVe (1 isolamento, fece

preghiera crescentfe forza (1 speranza»>S, che segnerä la 5{1 vita
acendo (1 JulL, anche doDO la 5{1 liberazione 0 1l10MINI (1 11 mondo
testimone (1 speranza»>?. Benedetto c1itando sant Agostino, presenta la DIC-
gyhiera (COLNE «Wl ESEeTCIZI0O del desider10>» 40 QOVve L uomo che CTEeATIO HCL ldeali
realta grandi, C10@ DL DIO, ha la necessita (1 C556 1€ aCcCOmMPagNalo ed IN1IZI1A10O
questa apertiura nel confronti realta trascendente, che colmare qualita-
tivyvamente la 5{1 esiIstenza onarle la capacıta (1 accogliere 11 DIO OLUI che DUO
rendere Caa (1 DIO 11 desiderio dell  uomo DIO STeSSO s 1 TIralita allora (1 libera-

11 dell  uomo da C10 che impedirebbe DIO (1 poterlo abltare. (10 DHOüS-
SIbile arlo, In modo che L uOomoO G] In un autentica rICerca del primato (1
DIO ne 5{1 vita, abdicando alla strategla dell  uomo vecchio, QOVve L’amore agapl-

andıto primeggla 11 vecchio Adamo La preghiera Sara VCId, quindi u0g0 (1
L uOomoO sapra «purificare SUO1 desiderI le 1010 LiberarsIi

segreie (OIl C111 nganna Stesso» 41 TICONOSCEeTE la Dpropria
Doverta la Dpropria colpa. «11 110  —> r1CONOSCIMeEeNtTO colpa, Lilusione (1 NnNOcen-

110  - giustifica 110  - salva»42, anzı contribuisce all intorpidimento
COSCIeNZAa C, (COLLNE alfermano Padri Chiesa, m1 trattiene ne m1
fa MENZUSNETO. Per potfer (Qlivenire «Capacı (1 10>» bisogna allora far G] che la DIC-
gyhiera sviluppare questa forza purificatrice. (10 G1 realizza, (ice Benedetto
AVIL, In Aue mO0dl]: «13 (OIl la preghiera molto personale, C10@ conifronto (OIl 11
mMI10 10 (OIl DIO G1a (OIl la preghiera liturgica, ne quale 11 5Signore C1 insegna (;O11-

Ibid., 25-40

Ibid., 41-45%

Ibid., SA
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GOSTINO, In I JOoannts 4,
41 BENEDETTO AVI, Leit @11 Sne SaUT,
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za36 ed in ultimo offre la convenzione cristiana del giudizio finale quale luogo della
speranza nella giustizia di Dio37. Vediamoli in particolare.

3.1. La preghiera
L’esempio che viene offerto in questa enciclica in rapporto alla preghiera come

luogo di speranza, è la vicenda umana di un martire del nostro tempo, il card.
Nguyen Van Thuan, che nei tredici anni di prigionia di cui nove di isolamento, fece
della preghiera «una crescente forza di speranza»38, che segnerà tutta la sua vita
facendo di lui, anche dopo la sua liberazione «per gli uomini di tutto il mondo un
testimone di speranza»39. Benedetto XVI, citando sant’Agostino, presenta la pre-
ghiera come «un esercizio del desiderio»40 dove l’uomo che è creato per ideali e
realtà grandi, cioè per Dio, ha la necessità di essere accompagnato ed iniziato a
questa apertura nei confronti della realtà trascendente, che possa colmare qualita-
tivamente la sua esistenza e donarle la capacità di accogliere il Dio. Colui che può
rendere capace di Dio il desiderio dell’uomo è Dio stesso. Si tratta allora di libera-
re il cuore dell’uomo da tutto ciò che impedirebbe a Dio di poterlo abitare. Ciò è pos-
sibile farlo, in modo che tutto l’uomo si ponga in un’autentica ricerca del primato di
Dio nella sua vita, abdicando alla strategia dell’uomo vecchio, dove l’amore agapi-
co è bandito e primeggia il vecchio Adamo. La preghiera sarà vera, quindi luogo di
speranza, se l’uomo saprà «purificare i suoi desideri e le sue speranze… Liberarsi
dalle menzogne segrete con cui inganna se stesso»41 e riconoscere la propria
povertà e la propria colpa. «Il non riconoscimento della colpa, l’illusione di innocen-
za non… giustifica e non... salva»42, anzi contribuisce all’intorpidimento della
coscienza e, come affermano i Padri della Chiesa, mi trattiene nella menzogna e mi
fa menzognero. Per poter divenire «capaci di Dio» bisogna allora far sì che la pre-
ghiera possa sviluppare questa forza purificatrice. Ciò si realizza, dice Benedetto
XVI, in due modi: «Sia con la preghiera molto personale, cioè un confronto con il
mio io con Dio... sia con la preghiera liturgica, nella quale il Signore ci insegna con-
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36 Ibid., nn. 35-40.

37 Ibid., nn. 41-48.

38 Ibid., n. 32.

39 Ibid.

40 AGOSTINO, In I Joannis 4, 6.

41 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 33.

42 Ibid.
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tiinuamente PFESaFC nel modo S1IuSt0... nel PFESarCc VI dev esSsere SCHILDIC QUESTO
INtrecCccCcI0O Ira preghiera DU  1Ca preghiera personale»43. SOL0 In QUESTO mondo
che la DELSOLNA COLNOSCE STESSA, TICerca (OIl onesta la Iuce (1 DIO la purifica
quindi la rende CaAaNalC (1 LuI1 ldonea. 1 SETVIZIO egli 10MINI In questia autentica
CONVEeTrSIONEe 11 credente INCONITA GrIisto, 5{1 che SCHNDIC 1 CenTtIro

preghiera erıistiana44 Aliventa MIMNISITO (1 HCL 0 altrı Infatti «Ja SC all-
In CrIst1ano SCHNLDIC anche DL 0 altrı»45.

Agıre soffriıre
Lenecielica Spne Salvi tenendo presente l antropologla nel 5{10 nNnsıeme, 110  —> DUO

CerI0O LrasSscurare 11 MUOVEeTrSI l’operare dell ’ essere razlonale immagine (1 DIO Del
5{10 agire beneflficia vIene penalizzata la GSTesSsa CTeAZI10NEe SUO1 SIm11 (COLNE GIN-
goll (COLNE collettivita. Laspetto del Soffrire G1A. fisico che spirituale morale ULla

realta che 11 So  e  ( VIVE nel 5{10 aNımMO nel 5 [ 10) In che agire GoOfT-
frire DOSSOLLO C556 1€ Intes1] (COLNE u0g0 (1 speranza”?

5.2.1T.Agıre qualte dı

Lagire (1 C5561€ razlonale Ovre SCHNLDIC Corrispondere a ula pondera-
ia volonta a2CcCcolta DOosta In C556 1€ DL 11 raggiungimento (1 fine. Ogn scelta
determinazione dell’ essere razionale, Corrisponde a humanus 110  —>

semplicemente a hominis COmMporTta ULla valutazione morale merIitorlia
deplorevole L’agire dunque DELSOLNA LESUDDOULC OLNOSCCIHZd, volonta

determmazlione nel confronti (1 qualcuno (1 ualche ((054. Lazlone dell’ essere
razlonale Ovre SCHNLDIC segulre alla OLNOSCEI1Zd, Y discernimento, alla volonta
(1 C10 che G] vuole meiftere In aTIlO DODO (1 che 11 so  e  ( poträa valutare ed C556 1€

valutato C10 che ha fatto 110  —> ha fatto; (COLNE 10 ha fatto quali furono 0
oblettivi CONcCcrefifamentTfe ragglunti Aistrutti COIl 11 5 [ 10) agire Lagire importante
anche HCL CONOSCEIE valutare ValorI che STaNNO alla base criterlalita
DELSONG. L apostolo (NAacomo (1 QUESTO a VVISO quando Nerma «LonNn le mI1€e
{1 mostrero la m13 fede» (GC 2,18)

4 T5Ld.,
44 C(’atechismo C(’hiesa (‚attolica, 435
45 BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Sne SaUL,
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tinuamente a pregare nel modo giusto... nel pregare vi dev’essere sempre questo
intreccio tra preghiera pubblica e preghiera personale»43. È solo in questo mondo
che la persona conosce se stessa, ricerca con onestà la luce di Dio e la purifica e
quindi la rende capace di Lui e idonea al servizio degli uomini. In questa autentica
conversione il credente incontra Cristo, sua speranza che è sempre al centro della
preghiera cristiana44 e diventa ministro di speranza per gli altri. Infatti «la speran-
za in senso cristiano è sempre anche speranza per gli altri»45.

3.2. Agire e soffrire
L’enciclica Spe salvi tenendo presente l’antropologia nel suo insieme, non può

certo trascurare il muoversi e l’operare dell’essere razionale immagine di Dio. Del
suo agire beneficia o viene penalizzata la stessa creazione e i suoi simili come sin-
goli e come collettività. L’aspetto del soffrire sia fisico che spirituale o morale è una
realtà che il soggetto vive o nel suo animo o nel suo corpo. In che senso agire e sof-
frire possono essere intesi come luogo di speranza?

3.2.1.Agire quale segno di speranza

L’agire di un essere razionale dovrebbe sempre corrispondere ad una pondera-
ta volontà accolta e posta in essere per il raggiungimento di un fine. Ogni scelta e
determinazione dell’essere razionale, se corrisponde ad un actus humanus e non
semplicemente ad un actus hominis comporta una valutazione morale meritoria o
deplorevole. L’agire dunque della persona umana presuppone conoscenza, volontà
e determinazione nei confronti di qualcuno o di qualche cosa. L’azione dell’essere
razionale dovrebbe sempre seguire alla conoscenza, al discernimento, alla volontà
di ciò che si vuole mettere in atto. Dopo di che il soggetto potrà valutare ed essere
valutato su ciò che ha fatto o non ha fatto; su come lo ha fatto e quali furono gli
obiettivi concretamente raggiunti o distrutti con il suo agire. L’agire è importante
anche per conoscere e valutare i valori che stanno alla base della criterialità della
persona. L’apostolo Giacomo è di questo avviso quando afferma: «Con le mie opere
ti mostrerò la mia fede» (Gc 2,18). 
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43 Ibid., n. 34.

44 Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 435.

45 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 34.
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In tal dunque ‘ agire dell  uomo 110  —> indifferente ne davantı DIO ne
davantı 0 1U1O0M1INI KILCDNDULGC DL 10 SVvolgimento sStor1Aa»46. s 1 tIralita allora
(1 DOorSsI In Ognl ambito, culturale, soclale, ambientale, relig10S0, educativo, clentIi-
fico DOolitico, (OIl quella responsabilita che fa dell’agire ula MmM1-
nisterlalita che la dignita DELSOLNG; 11 raggiungimento del 5{10 bene
integrale: materIlale, spirituale, morale, personale soclale; 11 bene COMLULE (1 ula

Ssocieta, la tutela GSTesSSIAa dell intera realta crealia che 110  - DUO Alisattendere l aspetto
eCCOlogiCcO QOVve L uOomoO

Per 11 credente 11 5{10 agire 110  —> DUO 110  —> prevedere ] «aprire STEeSSO ed 11 mondo
all’ingresso (1 DIO veritäa, dell’amore del bene»47. OTrSI ne StOrT1A SECONdO

Cr]Iterı (1 quest umanesimo, (QOve Ognl scelta G1 rifa Y progett0 COSMICO ed antiro-

POLlogicO del DrImMO Capltolo Genes]I1, significa ffrire quelle verita In C111 L u0omo
ed 11 CTEeATIO TOVAaNO quell esistenzlale Equ1iDri0 che dona. futuro alla vita,
all’origine quale 5 { 1C tutela TOVIAMO 11 DIO Rivelazlone.

Lagire 110  —> DUO C556 1€ VISTO (COLNE ula 1NeIA realilzzazione (1 istintivita, bensI]
(COLNE L’effetto peENSaTOo che ne progettualita dell essere razlonale libero
che nel 5 [ 10) UDNCIALC 11 raggliungimento responsabile (1 C10 che bene DL la COIl

1ta DL "Intera CTreAazZ10Ne In QUESTO CTYITLeT10 racchlusa L’etica nel (;O11-

fronti quale 11 so  e  ( razlonale verra valutato 5{1 COSCIeNZAa COl-
lettivita poträa COS] C5561€ (1 impedimento nel confronti (1
agıre egnO0 dell uomo

520 Sofferenza: sCcCuola dı Hneranza
Benedetto XVI aULC la 5{1 rillessione GL sofferenza an UL1O Sguardo (1

OVVIO realismo antropologico: «La solferenza fa parte dell’esistenza 653
deriva da ula parte nOosITra finitezza, dall’altra (1 colpe che, nel

Storla, G] aCCumulata anche nel presente CLESCE In modo Inarrestabil-
le C(‚ertamente bisogna fare 11 pOossibile HCL diImInuIire la soflferenza... 110  —> e ]1-
minarla. Completamente Cal mondo, 110  - G{a ne NnOSITe DOoSSIHiLta»48.

s 1 TIralita (1 ula constatazlione bypartisan che parte ettura G1a (1 ula antiro-

pologia Individuale PSICOSOMAaLtICA, che In ragione 5 { 1C finitezza SuUbisce un USsSUu-
fisica. ne dimensione relazionante 110  —> SOL0 alfettiva esperimenta 2CCAanTiOo alla

Ibid., DE

I3id.

Ibid., 36
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In tal senso dunque l’agire dell’uomo non è indifferente né davanti a Dio né
davanti a gli uomini e «neppure per lo svolgimento della storia»46. Si tratta allora
di porsi in ogni ambito, culturale, sociale, ambientale, religioso, educativo, scienti-
fico e politico, con quella responsabilità e coerenza che fa dell’agire umano una mi-
nisterialità che promuove la dignità della persona; il raggiungimento del suo bene
integrale: materiale, spirituale, morale, personale sociale; il bene comune di una
società, la tutela stessa dell’intera realtà creata che non può disattendere l’aspetto
ecologico dove l’uomo è. 

Per il credente il suo agire non può non prevedere l’«aprire se stesso ed il mondo
all’ingresso di Dio: della verità, dell’amore e del bene»47. Porsi nella storia secondo
i criteri di quest’umanesimo, dove ogni scelta si rifà al progetto cosmico ed antro-
pologico del primo capitolo della Genesi, significa offrire quelle verità in cui l’uomo
ed il creato trovano quell’esistenziale equilibrio che dona senso e futuro alla vita,
all’origine della quale e a sua tutela troviamo il Dio della Rivelazione. 

L’agire non può essere visto come una mera realizzazione di istintività, bensì
come l’effetto pensato che nella progettualità dell’essere razionale e libero cerca an-
che nel suo operare il raggiungimento responsabile di ciò che è bene per la comu-
nità umana e per l’intera creazione. In questo criterio è racchiusa l’etica nei con-
fronti della quale il soggetto razionale verrà valutato dalla sua coscienza e dalla col-
lettività e potrà così essere o segno di speranza o impedimento nei confronti di un
agire degno dell’uomo.

3.2.2. Sofferenza: scuola di Speranza

Benedetto XVI apre la sua riflessione sulla sofferenza dando uno sguardo di
ovvio realismo antropologico: «La sofferenza fa parte dell’esistenza umana. Essa
deriva da una parte della nostra finitezza, dall’altra dalla massa di colpe che, nel
corso della storia, si è accumulata e anche nel presente cresce in modo inarrestabi-
le. Certamente bisogna fare tutto il possibile per diminuire la sofferenza... non eli-
minarla completamente dal mondo, non sta nelle nostre possibilità»48.

Si tratta di una constatazione bypartisan che parte dalla lettura sia di una antro-
pologia individuale psicosomatica, che in ragione della sua finitezza subisce un’usu-
ra fisica e nella dimensione relazionante non solo affettiva esperimenta accanto alla
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46 Ibid., n. 35.

47 Ibid.

48 Ibid., n. 36.
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realilzzazione che dona. soddisfazione, la delusione (1 fallimento, G1A. (1 ıun antro-
pologia SOC10-ambientale (OVve ‘ agire dell ’ uomo ne collettivita, ne amiglia, nel
rapporto (OIl altre culture habitat G] DOSTO COIl CTr]1terI1 sopraffazione, del-
l eg0olsmoO, del razzısmoO, dell ” eccessiva CONsiderazlilone (1 GE SCapIito (1 ula equita
SOCIO antropologica ed ecologica. Attegglamenti, questil, CUI1 {ffetti Purtiroppo (0)I10

(COLNE stigmate sangulnantı DL "Intera umanıita. Questa csofferenza presente
HESa G Singoli Sull intera amiglia perche SCHNO (1 quelle «STTUTNLUTEe (1
peccato»* che hanno ImpoverIito proSstrafto ne ctile (1 AaIn0 Gen 4,85) 11 LADDOL-
IO Ira OO DIO quella responsabile fraternitä ira 0 10MINI ChI ha dQeCIsSo (1
segulre (.TISTO 110  —> DUO 110  - cogliere 11 5{10 esEeMPIO che ESSENdO (1 natiura (1VI-

annıichili STEeSSO>» Fil 2,6-7) DL ffrire all umanita ula CONCTelilaAa Dprospettiva
(1 salvezza, ondata GL CONVEeTrSIONEe la fede La csofferenza che L umanita porta
In GE (1 scelte ale ne violenza, nell ’ odio razzlale ideologico, oltre a
C5561€ stigmatizzate ebbono C5561€ (dal CTrIStanı riparate COIl ULla S1ISTemMaAalica SCel-
ia educativa, soclale, culturale spirituale, che Paolo VI chlamo «Ja CIvilta ell amo-
1C», ristabilendo quel VvValorI spirituali che alutano L uOomoO «cCcommprendere che C054

significhi la g1ustizla, la veritäa, la Carıta le liberta»>0.
La dottrina SOC]lale Chiesa, applicata ne radicalita ctijle evangelico,

DUO C5561€ CONcTrTelia SCuUOla CeTri0O voler CLCEALE 11
“"paradiso terrestre”, HCL COloro che (0)I10 Impoverilt] depauperati ne loro dignita
(1 DEISONGC, 110  —> SO10 nel 1008 del lavoro anche nel VvValorI del diritto alla vita
4110 SVIlUNDO «quale PromozlioOnNe dell  uomo (1 Lu0omO0»>1.

CT1ITer10 perö nel confronti (1 coloro che Solfrono HCL verıta
g1ustizla, Qeve chledersıIi ferma Benedetto XVI la fede DUO adeguatamente
rispondere questi che «5S0O110 elementi! fondamentali (1 umanita, L abbandono del
quali distrugge L uOomoO STeSSO»S2

Alla fede Cristiana «SpeTlla DrOprIO QUESTO merIito (1 av er SUusScCItAtfo nell uomo In
manlera ULla profonditä la capacıta (1 talı modi (1 soffrire, che (0)I10

QeCISIVI DL L umanıita. La fede ecristiana C1 ha 1a MOSTITAaTO che veritäa, g1ustizla,
110  —> 101008 semplicemente ideali, realta (1 grandissima densita»>S3. Har d-

44 (1IOVANNI IL, Leit @11 SOHICLEHULAO Fet SOCLALS,
5(} (1IOVANNI Leit PI1IC Pacem In ierriSs,
51 'AOLO VI, Leit PI1IC Poputorum PFOgreSSiO,
A BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Sne SaUL,
5 I3bid.
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realizzazione che dona soddisfazione, la delusione di un fallimento, sia di un’antro-
pologia socio-ambientale dove l’agire dell’uomo nella collettività, nella famiglia, nel
rapporto con altre culture o habitat si è posto con i criteri della sopraffazione, del-
l’egoismo, del razzismo, o dell’eccessiva considerazione di sé a scapito di una equità
socio antropologica ed ecologica. Atteggiamenti, questi, i cui effetti purtroppo sono
come stigmate sanguinanti per l’intera umanità. Questa sofferenza è presente e
pesa sui singoli e sull’intera famiglia umana, perché è segno di quelle «strutture di
peccato»49 che hanno impoverito e prostrato nello stile di Caino (Gen 4,8) il rappor-
to tra uomo e Dio e quella responsabile fraternità tra gli uomini. Chi ha deciso di
seguire Cristo non può non cogliere il suo esempio che «pur essendo di natura divi-
na... annichilì se stesso» (Fil 2,6-7) per offrire all’umanità una concreta prospettiva
di salvezza, fondata sulla conversione e la fede. La sofferenza che l’umanità porta
in sé a causa di scelte nate nella violenza, nell’odio razziale o ideologico, oltre ad
essere stigmatizzate debbono essere dai cristiani riparate con una sistematica scel-
ta educativa, sociale, culturale spirituale, che Paolo VI chiamò «la civiltà dell’amo-
re», ristabilendo quei valori spirituali che aiutano l’uomo a «comprendere che cosa
significhi la giustizia, la verità, la carità e le libertà»50.

La dottrina sociale della Chiesa, applicata nella radicalità dello stile evangelico,
può essere concreta presenza e scuola della speranza, senza certo voler creare il
“paradiso terrestre”, per coloro che sono impoveriti e depauperati nella loro dignità
di persone, non solo nel campo del lavoro ma anche nei valori del diritto alla vita e
allo sviluppo «quale promozione dell’uomo e di tutto l’uomo»51. 

Il criterio però nei confronti di coloro che soffrono per amore della verità della
giustizia, deve chiedersi – afferma Benedetto XVI – se la fede può adeguatamente
rispondere a questi che «sono elementi fondamentali di umanità, l’abbandono dei
quali distrugge l’uomo stesso»52. 

Alla fede cristiana «spetta proprio questo merito di aver suscitato nell’uomo in
maniera nuova e a una nuova profondità la capacità di tali modi di soffrire, che sono
decisivi per l’umanità. La fede cristiana ci ha già mostrato che verità, giustizia,
amore non sono semplicemente ideali, ma realtà di grandissima densità»53. Il para-
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49 GIOVANNI PAOLO II, Lett. enc. Sollicitudo rei socialis, n. 36.

50 GIOVANNI XXIII, Lett. enc. Pacem in terris, n. 25.

51 PAOLO VI, Lett. enc. Populorum progressio, n. 14.

52 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 39.

53 Ibid.
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i1gma che 11 CrISt1anesIMO TEe la sofferenza SO11C021e redentrice del Verbo (1VI-
fatto ed offertosi quale ervo cofferente DL donare la vita onarla In

abbondanza (GV
La fede Cristiana C1 presenta ne parole (1 A, 11 Bernardo che « DIO (COLNE tale

110  —> DUO patire, DUO pero Compatıre»>*. Questa CONVINZIONE CoONdivisa C1 vIeNE
Gristologla QOVve “Incarnazlone del Verbo la duttilita alla volonta del Padre (1 fare
Dpropria la AaSsS101N€e la Or{Ie In TOCEe HCL la Salve77za del mondo Indicano
dAubbIio alICUNO che 11 Verbo (1 DIO ha CONdIVISO nel miIistero dell unione lpnostatica
le sofferenze dell’intera umanıita le ha portate (1 GE alIlinche partire da LuI1
'attosi «LULOIMNO del dolor1>» G] «dCliffonda In Ognl csofferenza la CONSOlazione dell’amore
partecipe (1 DI0O»55 (OIl L umanıita acendo (1 GrIisto, DrOprIO nel 5{10 mMmOomentTtoO

Kenosi eruenta 11 1u0g0" pIU VEIO

La Spiritualita TOCEe Induce allora 110  —> SO10 alla fortezz7za ed alla est1mo-
N1anNnzZa, ricorda Benedetto AVI, che TE Y CrISt1ano ula ministerlalita dell’o-
blazione C, InserendosI nel Sacrificio (1 GrIisto, UNICO Mediatore Redentore,
QUAaNTO parte VIVA del 5{10 MIstIico OrDo, presenta le 1010 Sofferenze DL la realiz7za-
zio0nNne del NO (1 DIO nel mondo. Questa fu ula devozilone praticata 110  —> “CEVId da
esagerazl1on196, tolte queste «dovremmo chliedereili ULla tale C054 110  —> potrebh-
be ridiventare ula Dprospettiva ensata anche DL nOo1»>7.

520 H giudizio ne QiusSiIzZIA dı Dio
Presentare 11 SIUdIZIO finale (COLLNE «un immagine (1 Ssperanza»>$ significa andare

oltre quella cultura dell’effimero che COSTITUISCEe sull apparenza, iIntesa COILLNE

fine che 110  —> G] PICOCCUDNA (1 C556 1€ 11 risultato (1 scelte (1 on che pO  1aN0 G1
verita, la SIustizla, L amore. mMmeESSaggl10 CrIist1ano tutt’altro che AaNUDAaALCHNZA S50

radicato GL “"Ssvelamento” 4a11 u0MO0 CITrCa 11 5 [ 10) Impoverimento originale che
necessIita (1 TISCATIIO che 11 Verbo Incarnat ha recCcuperalto (OIl 11 5{10 eStO reden-
tLore

BERNARDO I ‚HIARAVALLE, Sermones In Canl., “ 11 26,
BENEDETTO AVI, Leit @11 Sne SaUT,
Ibid.,
I3

Ibid.,
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digma che il cristianesimo offre è la sofferenza solidale e redentrice del Verbo divi-
no fatto carne ed offertosi quale Servo sofferente per donare la vita e donarla in
abbondanza (Gv 10,10).

La fede cristiana ci presenta nelle parole di san Bernardo che se «Dio come tale
non può patire, può però compatire»54. Questa convinzione condivisa ci viene dalla
Cristologia dove l’Incarnazione del Verbo e la duttilità alla volontà del Padre di fare
propria la Passione e la Morte in Croce per la salvezza del mondo indicano – senza
dubbio alcuno – che il Verbo di Dio ha condiviso nel mistero dell’unione ipostatica
le sofferenze dell’intera umanità e le ha portate su di sé affinché a partire da Lui
fattosi «uomo dei dolori» si «diffonda in ogni sofferenza la consolazione dell’amore
partecipe di Dio»55 con tutta l’umanità facendo di Cristo, proprio nel suo momento
della kenosi cruenta il “luogo” più vero della speranza. 

La spiritualità della Croce induce allora non solo alla fortezza ed alla testimo-
nianza, ma, ricorda Benedetto XVI, che offre al cristiano una ministerialità dell’o-
blazione e, inserendosi nel sacrificio di Cristo, unico Mediatore e Redentore, in
quanto parte viva del suo Mistico Corpo, presenta le sue sofferenze per la realizza-
zione del Regno di Dio nel mondo. Questa fu una devozione praticata non scevra da
esagerazioni56, ma tolte queste «dovremmo chiederci se una tale cosa non potreb-
be ridiventare una prospettiva sensata anche per noi»57.

3.2.3. Il giudizio nella giustizia di Dio

Presentare il giudizio finale come «un’immagine di speranza»58 significa andare
oltre a quella cultura dell’effimero che tutto costruisce sull’apparenza, intesa come
fine che non si preoccupa di essere il risultato di scelte di fondo che poggiano sulla
verità, la giustizia, l’amore. Il messaggio cristiano è tutt’altro che apparenza. Esso
è radicato sullo “svelamento” all’uomo circa il suo impoverimento originale che
necessita di un riscatto che il Verbo incarnato ha recuperato con il suo gesto reden-
tore. 
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54 BERNARDO DI CHIARAVALLE, Sermones in Cant., serm. 26, 5.

55 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 39.

56 Ibid., n. 40.

57 Ibid.

58 Ibid., n. 44.
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La Gristologia dara ula prospettiva-altra all’antropologia che potra r1trovare
ne giustificazione rapporto lliale (OIl DIO (1 Dositiva dignitosa relazlona-
lita (OIl le realta Ccreatfe

La Drospettiva del SIUdIZIO finale füu SCHILDLC presente ne escatologia cristlana,
110  —> SO10 COILLNE dottrina, anche ne ccelte che portarono InnumerevolIl Schlere
(1 martirı DL (.rIisSto In SECOL. La cserenita del martirı CeIiId legata all estrema
iducia nel Siudi1Z10 (1 DIO ne 5{1 g1ustizla che infondeva loro la fortezza

La rifllessione C111 Siudi1Z10 finale 110  —> ha Aistolto CcrIist1anı dall impegnar-
G] a C556 1€€ «Sale erra Iuce del mOondo», ha destato In loro INVeCe
profondo (1 responsabilita>? che 11 ha magglormente portati Compilere scelte ((Oe-

renIiTı COIl la loro fede ne Iinea SIustizla, verita, HCL TISCATIO del-
L uOomoO StOr1a Lassenza (1 autentico rapporio (OIl DIO 110  —> SOL0 Individua.-
le moralisticoe0 depaupera L uomo la StOr1a veritäa, alsando COS]I 11

StOr1a che vIeNE pensata Svolta ne MENZUSNA esistenzlale.
Questo C10 che STATIO rifliutato relegando la fede ecristiana SOl0o la Sal Ve7-
personale In ula dimensione privatistica, togliendo COS]I a 6554 la 5{1 forza (1

rigenerazlione dell intera umanıita.
econdo QUESTO CTYITLeT10 110  —> che cancellato «11 CONTENUTO fondamentale

dell’attesa del SIUdIZ10. SS1UMEe pero ula forma totalmente Adlversa»61 che sembra
quella (1 ula rivendicazione nel confronti (1 DIO DL «Je inglustizle del mondo

StOr1a universale. Un mondo nel quale esiste ula tale MISUTrAa (1 Inglustizla, (1
csoflferenze (1 InnocentI! (1 CINISMO del potfere 110  —> DUO C5561€ l’opera (1 C100
buono. In OLE morale che bisogna confessare QUESTO DIO»62. questa (O11-

clusione (0)I10 acddivenuti G1a L’ateismo che 11 telIsmo alfrontati (dal grandi pensatorI
SCuOla (1 Francof{forte, (COLLNE Max Horkheimer Theodor Adorno6®3.

Benedetto XVI cottolinea che «Ja protesta CONTITO DIO In OLE g1ustizla 110  —>

perche mondo DIO mondo speranza»64, In tale SITUAZIO-
L uOomoO STeSSO G1 CrsC CTYITLeT10 onnıpotente AaVeIIr 111e L oggettivita ontologica

ed E11C2. (10 elemento ESTTemaAamenT DerNIC10SO, G1a ne dimensione dell’an-

U T5Ld.,
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La Cristologia darà una prospettiva-altra all’antropologia che potrà ritrovare
nella giustificazione un rapporto filiale con Dio e di positiva e dignitosa relaziona-
lità con le realtà create. 

La prospettiva del giudizio finale fu sempre presente nella escatologia cristiana,
non solo come dottrina, ma anche nelle scelte che portarono innumerevoli schiere
di martiri per Cristo in tutti i secoli. La serenità dei martiri era legata all’estrema
fiducia nel giudizio di Dio e nella sua giustizia che infondeva loro la fortezza della
speranza. La riflessione sul giudizio finale non ha distolto i cristiani dall’impegnar-
si ad essere «sale della terra e luce del mondo», ha destato in loro invece un senso
profondo di responsabilità59 che li ha maggiormente portati a compiere scelte coe-
renti con la loro fede e nella linea della giustizia, della verità, per un riscatto del-
l’uomo e della storia. L’assenza di un autentico rapporto con Dio non solo individua-
le e moralistico60 depaupera l’uomo e la storia della verità, falsando così il senso
della storia che viene pensata e svolta nella menzogna esistenziale. 

Questo è ciò che è stato rifiutato relegando la fede cristiana solo verso la salvez-
za personale in una dimensione privatistica, togliendo così ad essa la sua forza di
rigenerazione dell’intera umanità. 

Secondo questo criterio non è che venga cancellato «il contenuto fondamentale
dell’attesa del giudizio. Assume però una forma totalmente diversa»61 che sembra
quella di una rivendicazione nei confronti di Dio per «le ingiustizie del mondo e
della storia universale. Un mondo nel quale esiste una tale misura di ingiustizia, di
sofferenze di innocenti e di cinismo del potere non può essere l’opera di un dio
buono. È in nome della morale che bisogna confessare questo Dio»62. A questa con-
clusione sono addivenuti sia l’ateismo che il teismo affrontati dai grandi pensatori
della scuola di Francoforte, come Max Horkheimer e Theodor W. Adorno63.

Benedetto XVI sottolinea che «la protesta contro Dio in nome della giustizia non
serve, perché un mondo senza Dio è un mondo senza speranza»64. In tale situazio-
ne l’uomo stesso si erge a criterio onnipotente senza averne l’oggettività ontologica
ed etica. Ciò è un elemento estremamente pernicioso, sia nella dimensione dell’an-
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59 Ibid., n. 44.

60 Ibid., n. 42.

61 Ibid.

62 Ibid.

63 Ibid.

64 Ibid., n. 44.
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un opportunita (1 ettura del mi1istero dell ’ uomo ne 5{1 dimensione Esistenzlale
ne 5{1 M1ISSIONE relazilonalıita nel rapportiI altre CTEeAaIUTEe CTEeAZIONE
SIN Luomo che decide (1 seguire (.TISTO ha TOVAaTlO la ragione la risposta (1 quel
perche eEsIstenzlalIl che L umanıita G1 DHOLLC da millennI! In uın ottica che, DUL nu.
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tropologia filosofica che in quella socio-politica, in quanto tutto questo, scartando la
verità sull’uomo in quanto realtà penultima, lascia spazio sia al super-ego di
Nietzsche, che ad un antropo-relativismo soggiacente nel pensiero debole. Il recu-
pero del giudizio inteso come doverosa valorizzazione del criterio di responsabilità
inerente all’ontologia dell’essere razionale e libero, quale è la persona umana, è
senza dubbio alcuno un grande aiuto che si offre all’uomo perché questi non si crei
una definizione antropologica “fai da te” e neppure una relazionalità verticale ed
orizzontale, esclusivamente riducibile ad una arbitraria criterialità. Il rapportarsi
alla dimensione del giudizio, superando paura e pregiudizi significa dare all’uomo
quella valenza che egli merita, e porlo nelle condizioni di agire con profonda
responsabilità per sé e per gli altri.

4. Conclusioni

Se l’Autore della Prima di Pietro sottolinea e raccomanda ai discepoli di Cristo
di «essere pronti a rendere ragione della Speranza che è in noi» (1 Pt 3,15), ciò
implica per ogni cristiano di cogliere anzitutto l’identità della speranza cristiana che
è strettamente legata alle attese esistenziali della persona umana e dell’umanità
stessa. Si tratta di riconoscere il Cristo, vero Dio e vero uomo, come Colui che offre
un’opportunità di lettura del mistero dell’uomo nella sua dimensione esistenziale e
nella sua missione e relazionalità nei rapporti delle altre creature e della creazione
stessa. L’uomo che decide di seguire Cristo ha trovato la ragione e la risposta di quei
perché esistenziali che l’umanità si pone da millenni in un’ottica che, pur nulla
nascondendo della limitatezza antropologica, sottolinea però quell’alterità che l’uo-
mo ha nei rapporti delle altre creature e che lo rendono simile al Creatore in una
oblatività agapica che riempie di senso le sue attese.

L’uomo che si lascia “ammaliare” dalla speranza cristiana è una persona che
nella dimensione viatoria non può vivere nell’angoscia kirchegardiana, in quanto
egli sa che la sua esistenza individuale è segno e ministero di amore e verità. E sa
inoltre che la valutazione appagante per la sua coscienza non può allontanarsi da
verità e amore.

La lettura poi della vita oltre la morte non può essere scevra da una dimensione
meritoria in rapporto proprio ai confronti di un discernimento ed una scelta nella
verità e nell’amore circa l’identità e la missione dell’uomo che è e vive da immagi-
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(1 DIO da custode promo({fore dell’ordine vita, (1 C1AaS5CUNA CTEeAaIUTra l in-
Tero Crealo, la 5{1 ldentita.

«Lasclate OSNE (ice antfe ne prima Cantıca ZUINAG OMMEe-
dıa VOI ch ’ intrate»65. la stigmatizzazlone (1 un antropologla che ha TIMOSSO nel
5{10 C5561€ nel 5{10 VIVere verıta L’inferno 10 DPIECDALAaLlQ 10 vogliono, (ice
Benedetto COloro «che hanno Adistrutto totalmente In STeSSI 11 desiderio
verıita la disponI1bilita all amore. Persone In C111 Aiventato‚DHCL-
(0)I1Ee che hanno VISSUTO DL L’0dIio hanno calpestato In STEeSSE L amore... In S1IM1-
11 INdIvIdul 110  - VI arebbe DIU n]ente da rimediare la Aistruzione del bene Sareb-
be irrevocabile; QUESTO che G1 (ice (OIl la parola inferno0» 6, SItUAZIONEe In CUl, Ira-
Cita la

«1 la citta olente
G] L’etterno dolore
G] ira la perduta gente»64.,

H5 HANTE ÄLIGHIERI, Inferno, ILL,
H6 BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Sne SaUL, 4
IY7 [)ANTE ÄLIGHIERI, Inferno, ILL, 1-3
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ne di Dio e da custode e promotore dell’ordine della vita, di ciascuna creatura e l’in-
tero creato, compresa la sua identità.

«Lasciate ogne speranza – dice Dante nella prima cantica della Divina Comme-
dia – voi ch’intrate»65. È la stigmatizzazione di un’antropologia che ha rimosso nel
suo essere e nel suo vivere verità e amore. L’inferno lo preparano e lo vogliono, dice
Benedetto XVI, coloro «che hanno distrutto totalmente in se stessi il desiderio della
verità e la disponibilità all’amore. Persone in cui tutto è diventato menzogna; per-
sone che hanno vissuto per l’odio e hanno calpestato in se stesse l’amore… in simi-
li individui non vi sarebbe più niente da rimediare e la distruzione del bene sareb-
be irrevocabile; è questo che si dice con la parola inferno»66, situazione in cui, tra-
dita la speranza, 

«si va ne la città dolente…
si va ne l’etterno dolore… 
si va tra la perduta gente»67.
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65 DANTE ALIGHIERI, Inferno, III, 7.

66 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 45.

67 DANTE ALIGHIERI, Inferno, III, 1-3.

RTLu_2_2008.qxd  5-06-2008  10:52  Pagina 307



TLu 2 2005.qxd 5-06-2008 10:52 Pagig%%fRTLu_2_2008.qxd  5-06-2008  10:52  Pagina 308



TLu 2 2005.qxd 5-06-2008 10:52 Pagig%%f

ıta ecclesiale S IU { 2/2008) 3019-311

Le DIiocese de 0Ma inaugure
s ()  > Centire d’accompagnement
des malades chroniques!

Cariıtas-Developpement (oma/Caritas-Developpement on
(Renpubliqgue du (‚ONgO)

(0ma, INaTrs 2008

L 0Cccasilon de la Journee Q10CcCesaimne des malades, le (1RAÄAM Groupe Q AC-
Compagnement des alades Au Diocese de 0Ma procede l inauguration de ()[1

C(entre «Esperance e1 1e», le LLOUVEAUL siege Au GRÄM, le dAimanche 1a 2008,
presence de L’autorite provincilale representee Dal le Directeur de Drovince, de
MT ı’ Eveque de 0Ma, e1 de plusieurs auUTIres dignitaires de la V1 Apres la

celebree Dal ı Eveque, TOIS temoignages irappants ONT SUIVI DOUTL eClal-
LEL l’opinion 1008 le bien on Au C(‚entre «Ne VOUuS Das de question
Vvoyanı 1008 Ce chalse roulante», indique OUIS Nzabandı, pere de enfants e1

handicape physique depuls la SUEITE de LAFD (Alliance des Forces Democratiques
DOUL la Liberation Au (ongo), 1996 «Je SU1S le SEU]| rescape de 19900}  —> quartier
SUITEe la (01108 lancee 1008 0Ma Les 19 autres ONT LOUS per1s>». OUIS Nzabandı,
]Jadis chauffeur mecanicien, pDeut plus CGAXARICEeLr ()[1 metier nı ULE aUIre aCtivite
lucrative, volla AIl  n «MaılSs, depuls emps, c est le (1RAÄAM quil prend char-
SC», a-1-11 eclare L’assistance.

OUr DarT, Mme Marie-Claude Kihuma, (Personne vivant AaVEC le
agee de 46 a ll5 e1 mere de enfants e1 Originaire Au territoire de Lubero,

temoigne 1008 prise charge medico-sanitaire e1 SOCJlale Dal le GRÄM, depuls
pres de ME  N «  on allleur m avaiıt chassee de parcelle de 19900}  —> etat

Pubblichiamo QuUESLO FESOCONTIO In CUul G1 parla (l1 on Innocent Nyirindekwe, che ha cstudciate eologia DIES-
Ia FIL al 000 ne|l 2003 V1 ha CONSESgULtO i Qottorato In eologila KH  — speclalizzazione In IHrıtto

( anon1CoO, K  — Ia tes C(’harisme p7 cooperation ans i Eglise. OMe G1 EVINCE dall’articolo, Ola on
Innocent cCancelliere (10Cesi segretarı1o del VESCOVO, nonche iniziatore del (‚HAM Gruppeo Cli
accompagnamento el malatı) DIESSU Ia (10Cesi Cli (10M3, ne Repubblica del on

309309

Goma, mars 2008

A l’occasion de la Journée diocésaine des malades, le GRAM (Groupe d’Ac-
compagnement des Malades) du Diocèse de Goma a procédé à l’inauguration de son
Centre «Espérance et Vie», le nouveau siège du GRAM, le dimanche 9 mars 2008,
en présence de l’autorité provinciale représentée par le Directeur de province, de
S.E. Mgr l’Evêque de Goma, et de plusieurs autres dignitaires de la ville. Après la
messe célébrée par Mgr l’Evêque, trois témoignages frappants ont suivi pour éclai-
rer l’opinion sur le bien fondé du Centre. «Ne vous posez pas de question en me
voyant sur cette chaise roulante», a indiqué Louis Nzabandi, père de 13 enfants et
handicapé physique depuis la guerre de l’AFDL (Alliance des Forces Démocratiques
pour la Libération du Congo), en 1996. «Je suis le seul rescapé de mon quartier
suite à la bombe lancée sur Goma. Les 19 autres ont tous péris». Louis Nzabandi,
jadis chauffeur mécanicien, ne peut plus exercer son métier ni une autre activité
lucrative, voilà 12 ans. «Mais, depuis ce temps, c’est le GRAM qui me prend en char-
ge», a-t-il déclaré à l’assistance. 

Pour sa part, Mme Marie-Claude Kihuma, PVV (Personne vivant avec le
VIH/SIDA), âgée de 46 ans et mère de 3 enfants et originaire du territoire de Lubero,
a témoigné sur sa prise en charge médico-sanitaire et sociale par le GRAM, depuis
près de 2 ans. «Mon bailleur m’avait chassée de sa parcelle à cause de mon état

Le Diocèse de Goma a inauguré
son centre d’accompagnement 
des malades chroniques1

RTLu XIII (2/2008) 309-311Vita ecclesiale

Caritas-Développement Goma/Caritas-Développement Congo
(République du Congo)

1 Pubblichiamo questo resoconto in cui si parla di don Innocent Nyirindekwe, che ha studiato teologia pres-
so la FTL dal 2000 e nel 2003 vi ha conseguito il dottorato in teologia con specializzazione in Diritto
Canonico, con la tesi: Charisme et coopération dans l’Eglise. Come si evince dall’articolo, ora don
Innocent è cancelliere della diocesi e segretario del vescovo, nonché l’iniziatore del GRAM (Gruppo di
accompagnamento dei malati) presso la diocesi di Goma, nella Repubblica del Congo.
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FE [VOCESE Ae OMa INAaUgure SOr CenNTre d’accompagnement Ades Malades ChronIques

Serologique», a-T-elle eclare «MaıIlSs, au]ourd hul, AaVEC le GRÄM, Je CONsSIdere
a.11551 Cire humaıin les auUTres>», a-T-elle ajoute, avan de demander ()[I1

aılditoire de faire depister volontailrement. OUr ULE e1 anımaltrıce
C entre depuls 1999, grande CD\  te sSurprIise de VOIr, apres MOILS d’hospitalisa-
tion de ()[1 marı mort du VIH/S5IDA, ({UC le (1RAM Iu1 DHayc LOUTEeSs les factures. «Une
situation Q ul aVal Conduit 19900}  —> marı Hheureux dans derniere demeure», 2-T-elle
eclare

OUr Nnnocen Nyirindekwe, Chancelier kveche de 0Ma e1 Iniıtiateur
du GRAÄM, le Groupe DOUL m155107 de Creer ULE chalne Q amitie AaVEC les malades,
les aldant faire ULE rencontfre personnelle AaVEC Jesus-Christ, apportant ULE

2ASSISTANCE morale e1 psycho spirituelle Aa UX malades chroniques, UrNIOUT bandon-
nNnes eUxXx-memes. (‚es dernlers beneficient egalement A une prise charge mate-
rielle Dal des SO1NS, la nutrition, le Dpalemen des factures des SO1NS, selon les LO YCI1LS
d1ISsponi.  es e1 L’alde UUC le C(entre recoit. La finalite DOUTL C655 selon L Abbe
nnocent, EsT de «1 4A11 1E le malade MOUTITr dans la DalxX de DIeU, reconcilier AaVEC

Lul, AaVEC ı Eglise, l accompagnant dignement apres G’RIiTre reconcilier AaVEC

famille» Sr NnnOocen Invite ()[1 auditoire la VTrTale question.
OUr JulL, 11 est Das question de demander: «Qu est-ce UUC Je DCUAXA offrir mala.-
de, mMals quil puls-Je Eire DOUL Iu1? Les VTals dons SONT realite CEUX AaVEC esquels
OUS EeXPrImMONS NOTITEe humanıite e1 110  - Das notre richesse».

Chancelier souligne auUIre pDoiIn Ires important, m als DHEU ignore
dans la region. (‚ ’est celul de don Au 54118 e1 des OrSahes. «(‚’est peut-etre quelque
chose UUC OUS 1gn0rons CEI1ICOILIE 1CI1 che7z 10U5S>, a-1-11 eclare «Le don Au 5a18 e1
des OFrSahnes EsT ULE eXpression la plus significative de la sSolidarıte e1 de L amour».
ans le meme OTrdre d idee, Nnnocen demander ()[1 auldcitoilre de faire
depister DOUL donner volontairement Au 54115 AaA necessIiteux. uan AaA opera-
eurs chretiens de la sante, L’orateur leur emande de SAaVvVOIr qu en dehors des 6 [ -

VICES de SO1NS, de diagnostics, de tralıtements des DELSONLLCS, ıLs devralent a.11551
Compte de la necessite de prevenir la maladie, Q eviter AaA malades de Aausses QOU-
leurs qu ils  7 peuvent leur mMDpOSer, d ’alleger leur Ssouffrance e1 de les CCO  NE
dans leur phase finale a1NsSs1 UJUC leurs amılles Parlant des maladies incurables,

Nnocen eclare «51 OUS DOUVOLS Da guerir la maladie, OUS devons
mMO1INs CS5ayCL de VOIT cCommMmMentT VIVTe le el chretien». : QqUOI le represen-

Tant de L’autorite provinclale indique UUC la TOVINCE SOUTIeEN Linitliative prise Dal
la (1HRAM DOUL le blen-etre de population.
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Le Diocèse de Goma a inauguré son centre d’accompagnement des malades chroniques

sérologique», a-t-elle déclaré. «Mais, aujourd’hui, avec le GRAM, je me considère
aussi un être humain comme les autres», a-t-elle ajouté, avant de demander à son
auditoire de se faire dépister volontairement. Pour une veuve PVV et animatrice au
Centre depuis 1999, grande a été sa surprise de voir, après 10 mois d’hospitalisa-
tion de son mari mort du VIH/SIDA, que le GRAM lui paye toutes les factures. «Une
situation qui avait conduit mon mari heureux dans sa dernière demeure», a-t-elle
déclaré. 

Pour l’Abbé Innocent Nyirindekwe, Chancelier à l’Evêché de Goma et Initiateur
du GRAM, le Groupe a pour mission de créer une chaîne d’amitié avec les malades,
les aidant à faire une rencontre personnelle avec Jésus-Christ, en apportant une
assistance morale et psycho spirituelle aux malades chroniques, surtout abandon-
nés à eux-mêmes. Ces derniers bénéficient également d’une prise en charge maté-
rielle par des soins, la nutrition, le paiement des factures des soins, selon les moyens
disponibles et l’aide que le Centre reçoit. La finalité pour ces PVV, selon l’Abbé
Innocent, est de «ramener le malade à mourir dans la paix de Dieu, réconcilier avec
Lui, avec l’Eglise, en l’accompagnant dignement après s’être réconcilier avec sa
famille». Sur ce, l’Abbé Innocent a invité son auditoire à se poser la vraie question.
Pour lui, il n’est pas question de se demander: «Qu’est-ce que je peux offrir au mala-
de, mais qui puis-je être pour lui? Les vrais dons sont en réalité ceux avec lesquels
nous exprimons notre humanité et non pas nôtre richesse». 

L’Abbé Chancelier a souligné un autre point très important, mais un peu ignoré
dans la région. C’est celui de don du sang et des organes. «C’est peut-être quelque
chose que nous ignorons encore ici chez nous», a-t-il déclaré. «Le don du sang et
des organes est une expression la plus significative de la solidarité et de l’amour».
Dans le même ordre d’idée, l’Abbé Innocent à demander à son auditoire de se faire
dépister pour donner volontairement du sang aux nécessiteux. Quant aux opéra-
teurs chrétiens de la santé, l’orateur leur a demandé de savoir qu’en dehors des ser-
vices de soins, de diagnostics, de traitements des personnes, ils devraient aussi
compte de la nécessité de prévenir la maladie, d’éviter aux malades de fausses dou-
leurs qu’ils peuvent leur imposer, d’alléger leur souffrance et de les accompagner
dans leur phase finale ainsi que leurs familles. Parlant des maladies incurables,
l’Abbé Innocent a déclaré: «Si nous ne pouvons pas guérir la maladie, nous devons
au moins essayer de voir comment vivre le deuil chrétien». Ce à quoi le représen-
tant de l’autorité provinciale a indiqué que la Province soutient l’initiative prise par
la GRAM pour le bien-être de sa population. 
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{ © [VOCESsSE A OMa INaUugure SOr CENTrEe d’accompagnement Mes Malades chroniques

Des miıllers des malades el d’orphelıins prIS charge
OUr rappel, le (1RAÄAM e]a a ll5 d existence) G5l leu “animation, de for-

mation e1 de prise charge DOUL L humanisation de la sante, de l’infirmite, de la
dependance e1 de la fin de VIe Ses racCcınes SONT ondees dans L humanisme chretien
e1 ;e55 ACT0NS inspirees Dal ı Evangile. Le (‚entre Orjlente ;e55 activites aUTOUT de
qualre SE@ETVICES ormatlion, kcoute e1 GCouncelling, Cccompagnement spirituel,
ServICce Q alde e1 des SO1INS domieceilles. Avecr L’alde de la ( arıtas emasgne, de la
(‚arıtas Italie, de Darolsses SUulsSSe, de la GCaritas-Developpement 0Ma e1 des
auUtIres bienfaiteurs, 1.167 malades ONT beneficie des SO1INS mMmedicaux DTrIS charge
Dal le (1RAÄAM dans les differentes SITUCILUFrEeS Sanıltalres de 0Ma, depuls 1998 Des
1OrS, 2539 malades ONT beneficie regulierement, dans chaque emaıne, ULE ration
alimentaire collaboration AaVEC la (Programme Alimentaire 0oNnNd13. De
meme, 1.5697 orphelins ONT CD\  te SCOlarises e1 bon nombre EsT de]ja Luniversite.
OUr L annee ScCoOlailre le Groupe SCOlarise 351 eleves e1 quelques EIU-
Alants SOUTeEeNUS L’universite. Plus de U 3 malades ONT ete integres (‚entre e1
1.059 malades ONT beneficie des SO1INS domieceile. SAans ublier les amılles quil
beneficient, chaque M O1S, A une location de bal
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Le Diocèse de Goma a inauguré son centre d’accompagnement des malades chroniques

Des milliers des malades et d’orphelins pris en charge 

Pour rappel, le GRAM (déjà 13 ans d’existence) est un lieu d’animation, de for-
mation et de prise en charge pour l’humanisation de la santé, de l’infirmité, de la
dépendance et de la fin de vie. Ses racines sont fondées dans l’humanisme chrétien
et ses actions inspirées par l’Evangile. Le Centre oriente ses activités autour de
quatre services: Formation, Ecoute et Councelling, Accompagnement spirituel,
Service d’aide et des soins à domiciles. Avec l’aide de la Caritas Allemagne, de la
Caritas Italie, de 2 paroisses en Suisse, de la Caritas-Développement Goma et des
autres bienfaiteurs, 1.167 malades ont bénéficié des soins médicaux pris en charge
par le GRAM dans les différentes structures sanitaires de Goma, depuis 1998. Dès
lors, 2.539 malades ont bénéficié régulièrement, dans chaque semaine, une ration
alimentaire en collaboration avec la PAM (Programme Alimentaire Mondial). De
même, 1.562 orphelins ont été scolarisés et un bon nombre est déjà à l’université.
Pour l’année scolaire 2007-2008, le Groupe scolarise 351 élèves et quelques étu-
diants soutenus à l’université. Plus de 983 malades ont été intégrés au Centre et
1.059 malades ont bénéficié des soins à domicile. Sans oublier les 60 familles qui
bénéficient, chaque mois, d’une location de bail. 
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Qual A MESSAGYLO d Paolo BENEDETTIO
PECT A MONdO contemporaneo? X V  iUEL der SO fratt:ı AnPDaALONO
Ogl DU INCISIULZ AMecisivi PCT
comprendere HON sSollo A

fede Cristiana
Chiesa (’attolica quello PAO

Ia In e LAPOSTOLO
SUu«cCc dimensioni? Lanno0 d S(Ll  S

Paaolo U sfida affidata In
narticolare allte ISEIENU-
ZIONI religiose che DOFrLANO A
HOTE dı S(Ll  S Paaolo S ISDIrA-

alla S”“ gura al SUOÖ

insegnamento. TO (‚
gie est] del HUDE A
AISCOFSO dell’indizione del-
P’Panno naolino, profilo del-
[’apostolo U SInfFesi del 3SUOÖ insegnamento COSTILEUL- 7
SC U quida DFreZLI0Sa PCT Ia
GCONOSNGENZU del hHenstiero del
grande apostolo. PAO

In narticolare, 67 FIErova nel
volume Ia SPIEQAZLONE
"DISIONE dell’unicita deWal-
leanzda”, U CONCEeZIONE LCO-

l[ogica molto (‚UÜrq PADU
Benedetto che DFrODFLO e
teologia dı Paaolo A DFIN-
cipale
ul dı SCGULLO nubblichiamo Ia
Presentazlone, dı ElTio
(uerriero, PCT gentile G(ONGES-

SZON E dell’autore.

Qual è il messaggio di Paolo
per il mondo contemporaneo?
Quali dei suoi tratti appaiono
oggi più incisivi e decisivi per
comprendere non solo il senso
della fede cristiana e della
Chiesa Cattolica ma quello
della vita umana in tutte le
sue dimensioni? L’anno di san
Paolo è una sfida affidata in
particolare alle tante istitu-
zioni religiose che portano il
nome di san Paolo e s’ispira-
no alla sua figura e al suo
insegnamento. Il libro racco-
glie i testi del papa – il
discorso dell’indizione del-
l’anno paolino, un profilo del-
l’apostolo e una sintesi del
suo insegnamento – e costitui-
sce una guida preziosa per la
conoscenza del pensiero del
grande apostolo.
In particolare, si ritrova nel
volume la spiegazione della
“visione dell’unicità dell’al-
leanza”, una concezione teo-
logica molto cara a papa
Benedetto che proprio nella
teologia di Paolo trova il prin-
cipale sostegno.
Qui di seguito pubblichiamo la
Presentazione, di Elio
Guerriero, per gentile conces-
sione dell’autore.
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Recensioniı S IU { 2/2008) 3-51

2010 L apostolo gent!

Benedetto XVI-Joseph Ratzınger
Eadizıionz San Paolo-Libreria FEditrice atıcanda, Cinisello Balsamao 0O08S

Da dell annuncio CrIstiano (OSs] potre C556 1€ definito Benedetto XVI Dal
g10rNO dell ’ elezione egli ripete Stancarsı, badare eritiche plauso
L annuncIio (1 (.rIisSto 5ignore In QUESTO OTrIZzZzonte G] olloca L inizlativa del pontefice
tedesco (1 dedicare AaL1110O all’approfondimento del pensiero dell’apostolo Paolo In
O0OCCAS]IONe del SECONdO millennio 5{1 nascıta La celebrazione avra IN1Z10 11
S1IUgNO del 2008, vigilia festa del SanTlo, terminera AaLl11O dopO nel 2009
La propnosta del DaNd e0l0go0 prevede pellegrinagel penitenzlalı alla tomba ell’apo-
StOL0 Paolo, CONvegn!I (1 StudIO speclal]ı Ppubblicazioni S11 esl1 paolini far
COLNOSCEIE SCHNDIE meglio0 L immensa ricchez7z7za dell insegnamento In e56S51 rTacchIu-
( ))) Una VeiIid Dpropria GI1: CONSegNala In particolare alle antfe ISTITUZIONI relig10-

che portano 11 OLE (1 11 Paolo G] 1ISpiIrano alla 5{1 gura 1 5 [ 10) NSsegnNa-
menTto Non (1 CONSCHUENZA CaAasÜU che questia pubblicazione, piccola (1 pagıne
110  —> Ceri0o (1 CONTENUTO, a4Ii0Hdata alle KdizlonIi San Paolo chlamate a attıvar-
G] In prima DELSOLNA DL far COLNOSCEIE la gura l insegnamento dell’apostolo da C111
prendono 11 OLLLE SONOo quil raccolti, (COLNE gulda Drez10sa all anno (1 11 Paolo, 11
AISCOTSO dell indizione, profilo dell’apostolo ula intes] del 5 10 nsegnamento,

articolo Sull’ unicita dell’alleanza, la VISIONEe teologica molto CAald DaNd ene-
detto che DrODrIO ne teologla (1 Paolo TOVA 11 principale SOSteSNO.

La figura dell’apostolo

Kiprendendo ula CoNsuetudine avvlata da 10Vannı Paolo 1L, SO10 (1 rTado
Benedetto XVI ha PrODOSTO ne cateches] del mercoledI egl]Ii interventiI! estempOo-
ranel Subito doDO L’elezione porto ermme la GSEeTIE del COomMmMenNnITI 4a1 almıi, Aa VV13A.-

313313

Il papa dell’annuncio cristiano. Così potrebbe essere definito Benedetto XVI. Dal
giorno dell’elezione egli ripete senza stancarsi, senza badare a critiche o plauso
l’annuncio di Cristo Signore. In questo orizzonte si colloca l’iniziativa del pontefice
tedesco di dedicare un anno all’approfondimento del pensiero dell’apostolo Paolo in
occasione del secondo millennio dalla sua nascita. La celebrazione avrà inizio il 28
giugno del 2008, vigilia della festa del santo, e terminerà un anno dopo nel 2009.
La proposta del papa teologo prevede pellegrinaggi penitenziali alla tomba dell’apo-
stolo Paolo, convegni di studio e speciali pubblicazioni sui testi paolini «per far
conoscere sempre meglio l’immensa ricchezza dell’insegnamento in essi racchiu-
so». Una vera e propria sfida consegnata in particolare alle tante istituzioni religio-
se che portano il nome di san Paolo e si ispirano alla sua figura e al suo insegna-
mento. Non è di conseguenza un caso che questa pubblicazione, piccola di pagine
non certo di contenuto, venga affidata alle Edizioni San Paolo chiamate ad attivar-
si in prima persona per far conoscere la figura e l’insegnamento dell’apostolo da cui
prendono il nome. Sono qui raccolti, come guida preziosa all’anno di san Paolo, il
discorso dell’indizione, un profilo dell’apostolo e una sintesi del suo insegnamento,
un articolo sull’unicità dell’alleanza, la visione teologica molto cara a papa Bene-
detto che proprio nella teologia di Paolo trova il principale sostegno.

1. La figura dell’apostolo

Riprendendo una consuetudine avviata da Giovanni Paolo II, solo di rado
Benedetto XVI ha proposto nelle catechesi del mercoledì degli interventi estempo-
ranei. Subito dopo l’elezione portò a termine la serie dei commenti ai Salmi, avvia-

Paolo. L’apostolo delle genti

RTLu XIII (2/2008) 313-315Recensioni

Benedetto XVI-Joseph Ratzinger
Edizioni San Paolo-Libreria Editrice Vaticana, Cinisello Balsamo 2008, pp. 96.
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Benedetto XN () Ratzinger), ' BOIO L’apostolo OE genti

ia dall’amato predecessore. SUuCCEesSsSIVamente (1 mercoledI In mercoledI TAaCCIO del
profili del personagg] del UOVO lestamento 1ILIrallı INCEeTT], personali mal SCONTAa-
t1 ULla Indicazione (1 Carafttere ecclesi0l0gico. La VIa. ecristiana 110  —> ula dottrina
pIU LHNENO avvVvincente (OIl la quale mDporsi nel Salott! nel Albattitl. ula NO-
G{la (1 vita rappresentala da 1l10MINI segnati da debolezz7e Dassionl1, trasformati

loro fede C(ammıinano, volte COLILOLO DL OCCATre OLUI Cal quale 0010 STAl
alferrati. foto (1 STUPDPDO bblamo Isolato 11 profilo (1 Paolo personagglo0
mmenSO, SeNUINO rTUuvVvIdo (COLNE 11 mestlilere (1 tessitore (1 tende COIl 11 quale G] g‘ll —-
dagnava da VIvere Ben prestOo egli (Adlvenne 11 «tredicesimo apostolo», MESSaASSCTIÖ
zelante viagglatore Instancabile che G] Spinse In Ir1a, In Asıl]a. Inore, In (ırecCcla DL
giungere infine 0Ma

Linsegnamento dı 42010

(ome aVvVIene L incontro (1 OO (OIl (.risto? Tocchiamo quil 11 PDUunNTO Q eCISIVO
che fondamento anche del volume (1 Benedetto esu TIMAa (;O11-

vers10ne, Paolo 110  —> CIiId ONO ontano da DIO 5{1 egge contrarıio
Nell incontro COIl (.TISTO Capl, pDeTrO, che CIiId NeCEeSSAaTIO orilentament
5{1 vIita. QUESTO CeIiId pOossibile HCL 10 SpIrIto che rTINNOVA 110  - SOl0 ‘ agire del CT1-
St11AaAN0 anche 11 5 [ 10) eC5561€6€ LO SpIrItO «COILE L anıma nOosIira anıma, la
parte pIU segrela del NOSITO CSS5C1IC, da QOVve Gale Incessantement MOTO (1 DIC-
ghiera». Lanıima del CTISt1AaNO Aliventa COS] miI1istica. triniıtarla, aperta 1 mIistero (1
DIO che G] rivela G1 dona. Per 10 SpIrIto, inoltre, 11 CTISt1AaNO enira In COMUNIONE (OIl

Taflelll (OIl 0 10MINI AascCe da quil 10 zelo MISSIONATIO (1 Paolo, anche
11 5{10 HCL L’unita Chiesa la 5{1 universalita. Per QUESTO L inizlativa del
Da VvIeNE definita eECUMEeNICA. Lattenzione rivolta anzıtutto 4a1 fedeli altre
denommazlonı CrIsStiane CYTISt1anı evangelicı hanno da SCHILDLC destinato CULd

altenzione alla igura all’insegnamento dell’apostolo magglorIi pensatorIi
Riforma da Lutero Calvino fino Karl Barth, Kudolph Bultmann Paul Tillich
hanno elaborato 11 loro pensiero DrOprIO partire Lettera ( Homanı agli
altrı erıtt1! dell’apostolo genti C(‚ertamente pIU impegnativo 11 COMDITO (1 COllo-
Cal la figura (1 Paolo all interno del dialogo ebreili-eristlianl]. Egli SIuUdeO, rabbhi-

la 5{1 CONVEeTrTrSIONEe 110  —> STAa la constatazione (1 ula OPpPOSIZIONE Irriducibile
ira la fede TICeEeVUTAa ne S10VINeZZAa la SCONVOlgente rivelazione GL V1a (1
Damasco mi1istero che 0 fu allora rivelato 1Llumınava In modo QeCISIVO 11 CONTIeEe-
UuTf0 5{1 fede Siudalica. «Eegli “11 PrIMO SIuUdeO ” 11 5 [ 10) dramma cContene, In

314314

Benedetto XVI (J. Ratzinger), Paolo. L’apostolo delle genti

ta dall’amato predecessore. Successivamente di mercoledì in mercoledì tracciò dei
profili dei personaggi del Nuovo Testamento. Ritratti sinceri, personali mai sconta-
ti. È una indicazione di carattere ecclesiologico. La via cristiana non è una dottrina
più o meno avvincente con la quale imporsi nei salotti e nei dibattiti. È una propo-
sta di vita rappresentata da uomini segnati da debolezze e passioni, trasformati
dalla loro fede. Camminano, a volte corrono per toccare Colui dal quale sono stati
afferrati. Dalla foto di gruppo abbiamo isolato il profilo di Paolo un personaggio
immenso, genuino e ruvido come il mestiere di tessitore di tende con il quale si gua-
dagnava da vivere. Ben presto egli divenne il «tredicesimo apostolo», messaggero
zelante e viaggiatore instancabile che si spinse in Siria, in Asia Minore, in Grecia per
giungere infine a Roma.

2. L’insegnamento di Paolo

Come avviene l’incontro di un uomo con Cristo? Tocchiamo qui il punto decisivo
che è a fondamento anche del volume di Benedetto XVI su Gesù. Prima della con-
versione, Paolo non era un uomo lontano da Dio e dalla sua legge. Al contrario.
Nell’incontro con Cristo capì, però, che era necessario un nuovo orientamento della
sua vita. Tutto questo era possibile per lo Spirito che rinnova non solo l’agire del cri-
stiano ma anche il suo essere. Lo Spirito è «come l’anima della nostra anima, la
parte più segreta del nostro essere, da dove sale incessantemente un moto di pre-
ghiera». L’anima del cristiano diventa così mistica e trinitaria, aperta al mistero di
Dio che si rivela e si dona. Per lo Spirito, inoltre, il cristiano entra in comunione con
i fratelli e con tutti gli uomini. Nasce da qui lo zelo missionario di Paolo, ma anche
il suo amore per l’unità della Chiesa e la sua universalità. Per questo l’iniziativa del
papa viene definita ecumenica. L’attenzione è rivolta anzitutto ai fedeli delle altre
denominazioni cristiane. I cristiani evangelici hanno da sempre destinato cura e
attenzione alla figura e all’insegnamento dell’apostolo. I maggiori pensatori della
Riforma da Lutero e Calvino fino a Karl Barth, a Rudolph Bultmann e Paul Tillich
hanno elaborato il loro pensiero proprio a partire dalla Lettera ai Romani e dagli
altri scritti dell’apostolo delle genti. Certamente più impegnativo il compito di collo-
care la figura di Paolo all’interno del dialogo ebrei-cristiani. Egli è giudeo, è rabbi-
no e la sua conversione non è stata la constatazione di una opposizione irriducibile
tra la fede ricevuta nella giovinezza e la sconvolgente rivelazione sulla via di
Damasco. Il mistero che gli fu allora rivelato illuminava in modo decisivo il conte-
nuto della sua fede giudaica. «Egli è “il primo giudeo” e il suo dramma contiene, in
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E Guerriero

quelll’unita SPezzala che 10 ha lacerato, 11 dramma profondo COSCIeNzZAa giudal-
CAa» (1 Ironte es1ı s 1 olloca QqUuI ula tes1 Aantfo Cal Da Benedetto che
L’ha proposta anTto nel volume Molte religion!i UN UNICA alleanza? che nel pIU EI1-

le PesSu dı Nazaret. Lalleanza 1 1InNal (COLNE quella rinnovata da es11 S] monTfe
beatitudinI!i 19008  z LAntico 11 UOVO lestamento 110  —> 101008 posti Luno (1 Iron-

le all altro (COLNE Aue mondI sepnaratı «bensI]l L’idea dell’alleanza vliolata. (1 quella
stabilita da DIO, CIiId 1a presente ne fede GS{iessia (1 Israele». Ebrel CrIst1a-

nı hanno 11 dA0ONO dell ’ alleanza, (0)I10 ugualmente 2CCOomMuUunNnatı ne debolez7za
hanno DiSsOogNO (1 rinnovamento S11 questa base DrOoprIO 1 apostolo Paolo DUO (1ve-
1Ire O0OCCASIONe (1 riflessione, (1 approfondimento, (1 dialogo SCTIVe 11 Da (O11-

clusione del presente volume: «T/alleanza la r1sposta 4a11 u0MO0 COILLNE immagine
somiglianza (1 DIO:; In 6554 G] chlarisce chl che (C0O5d4 S1AM0 NO1 chl DIO DL JulL,
che fino In on relazione, L’alleanza 110  —> arebbe allora qualcosa che G1 olloca
Y (1 fuori storla, ontano 5{1 CSS5C112Zd4, 11 farsi manifesto (1 C10 che Iu1
STEeSSO e, “ 10 splendore del 5 [ 10) volto ”»

(ome Q1ICEeVO all InI7zI0 Benedetto DaNd che alla SOSTaNza Alla. vigilia
5{1 elezlone COLp1 5{10 AISCOTSO che PIOQODOLCVA ula ritorma Ser1a ACCOTL d-

ia Chiesa PTFOSTaLILE dell’anno (1 , 11 Paolo da un identica sollecIitu-
dine (1 TINNOVATE 11 fede vita Cristiana Santa inquiletudine,
che proviene Cal desider10 (1 veder splendere C111 volto (1 Ognl CrISt1ano la Iuce che
VvIeNE da G(TrIisSto

Eho (uerrliero

AÄRMOGATHE, COLO n Tarso, orla, Koma 1982, 63

ev-SanPaolo,

3195315

Elio Guerriero

quelll’unità spezzata che lo ha lacerato, il dramma profondo della coscienza giudai-
ca»1 di fronte a Gesù. Si colloca qui una delle tesi tanto care a papa Benedetto che
l’ha proposta tanto nel volume Molte religioni un’unica alleanza2 che nel più recen-
te Gesù di Nazaret. L’alleanza al Sinai come quella rinnovata da Gesù sul monte
delle beatitudini è una. L’Antico e il Nuovo Testamento non sono posti l’uno di fron-
te all’altro come due mondi separati «bensì l’idea dell’alleanza violata e di quella
nuova, stabilita da Dio, era già presente nella fede stessa di Israele». Ebrei e cristia-
ni hanno il dono dell’alleanza, ma sono ugualmente accomunati nella debolezza e
hanno bisogno di rinnovamento. Su questa base proprio l’apostolo Paolo può dive-
nire occasione di riflessione, di approfondimento, di dialogo. Scrive il papa a con-
clusione del presente volume: «L’alleanza è la risposta all’uomo come immagine e
somiglianza di Dio; in essa si chiarisce chi e che cosa siamo noi e chi è Dio: per lui,
che è fino in fondo relazione, l’alleanza non sarebbe allora qualcosa che si colloca
al di fuori della storia, lontano dalla sua essenza, ma il farsi manifesto di ciò che lui
stesso è, “lo splendore del suo volto”».

Come dicevo all’inizio Benedetto XVI è un papa che va alla sostanza. Alla vigilia
della sua elezione colpì un suo discorso che proponeva una riforma seria e accora-
ta della Chiesa. Il programma dell’anno di san Paolo nasce da un’identica sollecitu-
dine di rinnovare il cuore della fede e della vita cristiana. Dalla santa inquietudine,
che proviene dal desiderio di veder splendere sul volto di ogni cristiano la luce che
viene da Cristo.

Elio Guerriero

R
ecen

sio
n

i

1 J. R. ARMOGATHE, Paolo di Tarso, Borla, Roma 1982, 63.

2 Lev-SanPaolo, 20052.

RTLu_2_2008.qxd  5-06-2008  10:52  Pagina 315



TLu 2 2005.qxd 5-06-2008 10:52 Pagig%;f

Fıinıto d1
nel INESC d1 1UeNO 2008

da Regg1anı S.p.A Vatrese

Finito di stampare
nel mese di giugno 2008

da Reggiani S.p.A. – Varese

RTLu_2_2008.qxd  5-06-2008  10:52  Pagina 316



RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:42 Pagına 31 /

RIVISTA TEOLOGICA LUGANÖ
Quadriımestrale Tfrancese -  — tedescaInqgUa a  lana,

MNO {
Novembre 2002

o\GNTIATZ.

N7
Aacoltä el Teologlia 8l LUgaNO LUQaNO (Svizzera) (iV ® fK  ITA
Facoltà di Teologia di Lugano – Lugano (Svizzera)

Anno XIII
Novembre 20083

RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:42  Pagina 317



RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:42 Pagına 3718RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:42  Pagina 318



Pagına 319RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd —O 14+:13

Sommarıo

RILu 3/2008

Edıtorlale 4A7

Artıcoali

auro Orsattl, Cqud DIEC. Dal Vangelo OL AA

Michael Kunzler, «Wasser. das erlöst un heiligt>». Die liturgische ymöboli
des assers, hesonders In den Kirchen des byzantinischen IEUS 444

Manfred Hauke, Salvifico dell’acgua A Battesimo der ambinız 369

Contributi

Libero Gerosa, La sacramentalita del MAFtrFrımoaniO CFISEaNnOD
fra ecclesiologia, diritto naturale giurisprudenza CANONICA 3953

kttore Malnati, trent annnı dı Paaolo
UNnGd ettura delFPenciclica «FEcclesiam SUAM>» AGOSTO 419

Dibattıtı

10 Vannı ontl, «Tubilate Deo In VOGE exultationis».
4537Le radie: medievali del mıinIStero [iturgico del MAestro del (OTO

4591eg0 Goletti, Omelia PCT Ia ZOFrNatia Aperte

Recens1]ıonı

Bollettino halthasarıano 2006 (a CULd (1 Andre-Marie Jerumanis) 463

319319

Sommario

RTLu 3/2008

Editoriale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 321

Articoli

Mauro Orsatti, Acqua e vita. Dal IV Vangelo a noi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 323

Michael Kunzler, «Wasser, das erlöst und heiligt». Die liturgische Symbolik
des Wassers, besonders in den Kirchen des byzantinischen Ritus . . . . . . . . . . . 343

Manfred Hauke, Il segno salvifico dell’acqua e il Battesimo dei bambini . . . . . 369

Contributi

Libero Gerosa, La sacramentalità del matrimonio cristiano:
fra ecclesiologia, diritto naturale e giurisprudenza canonica . . . . . . . . . . . . . . 393

Ettore Malnati, A trent’anni dalla morte di Paolo VI.
Una lettura dell’enciclica «Ecclesiam Suam» (6 agosto 1964) . . . . . . . . . . . . . 419

Dibattiti

Giovanni Conti, «Iubilate Deo in voce exultationis».
Le radici medievali del ministero liturgico del maestro del coro . . . . . . . . . . . . 437

Diego Coletti, Omelia per la Giornata delle porte aperte . . . . . . . . . . . . . . . . . . 459

Recensioni

Bollettino balthasariano 2006 (a cura di André-Marie Jerumanis) . . . . . . . . . . 463

RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  5-11-2008  14:13  Pagina 319



RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:42 Pagına STRTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:42  Pagina 320



Pagına 6alRTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd —O 14+:13

S IT U |]| 3/2008) 321-53/7)

Editorlale

Azzolino 1appını
Facolta dı eologia ugano

CQua, erra, arla, fu0co0. Lumanita, fin Or1g1N1, ha cConsiderato questi QUAaL-
ITrO elementi! (COLNE quelli fondamentali ne costituzione dell universo. dunque
COILLNE NecCcessarı ogn forma (1 esistenza Prendiamone Aue ar13. L uOomoO 110  —>

respira anche 110  —> DUO VIVere s 1 TIralita (1 benI! ESSCNZ1A-
1L, NeCcesSSarı PECT 7, anche Aırıtto dı

Questo dato evidente sembra O0g9l, ualche volta, quasiıi In AlSsCUSSIONE
1AM0 davantı problema-acqua, che potre molto PreSstO OQiventare un emer-
ZdU- Per Varı]e 110  —> ultime le mutazlon]ı climatiche ambientali che
prefigurano Alsastrı eCOlogiC1, In (iverse partı del g10ho l acqua Aliventa bene
SCHILDLC DIU diffieile da D fronte QUESTO SCeNarNIO, C @E  F chl 1DOTHZZa In futuro

CAausale DIU TICerca (1 QUESTO bene, che lotta. HCL possedere fonti
energetiche. EDPUure, nOoONOSTIANIe QUESTO, C @E  F anche chl ha peENSalo teorIzzato ula

specie (1 Privatizzazlione (1 QUESTO bene PprIimarI1o.
La nOosIra rivista 110  —> DUO alfrontare STaVI problemi ricordati, In

menTOo In CUI1 l’acqua Aliventa COS] serlamente argomen(Tto (1 attualita, vuole offrire,
ne 5{1 parte centrale, quella egl]Ii articoli, alCuni spunti (1 riflessione C111 signifi-
Calo 1D11Ic0 aCcqua nel QUaTTO vangelo: Orsattı), ltUrgicO (nella tradizione Orlenta-
le bizantina: unzler teologico-sacramentario (1l battesimo: Hauke)

Laudato SI , n SIGNOFE, PECT Sor ACqQud, Ia guale molto utile et humile et PFC-
1080 et (‚Antico (1 11 FTancescCco ( Assı]s] (1226) UL1O del DI1-
m1 erıtt! ne lingua ltaliana splendido INNO (1 ode DIO Creatore, aUTIOTEe (1
le COSEe (1l (‚antıco, In (lversIi moOodl, CN ULLNETIA ed QUaLLirO elementi!), (OIl QUAaL-
ITrO aggettivi annuncI13a 11 Valore (1 orella 6554 utile Drez10Sa, che signifi-

anche neceSSAar1a, ha anche Valore significato spirituale esemplare,
perche umile cCAastia quil TOVIAMO 11 ermmne forse pIU importante che, partendo

32A7321

Acqua, terra, aria, fuoco. L’umanità, fin dalle origini, ha considerato questi quat-
tro elementi come quelli fondamentali nella costituzione dell’universo. E dunque
come necessari a ogni forma di esistenza. Prendiamone due: senza aria l’uomo non
respira e muore, ma anche senza acqua non può vivere. Si tratta di beni essenzia-
li, necessari per tutti, e anche diritto di tutti.

Questo dato evidente sembra oggi, qualche volta, quasi messo in discussione
Siamo davanti a un problema-acqua, che potrebbe molto presto diventare un’emer-
genza- acqua. Per varie cause, non ultime le mutazioni climatiche e ambientali che
prefigurano disastri ecologici, in diverse parti del globo l’acqua diventa un bene
sempre più difficile da avere. Di fronte a questo scenario, c’è chi ipotizza in futuro
guerre causate più dalla ricerca di questo bene, che dalla lotta per possedere fonti
energetiche. Eppure, nonostante questo, c’è anche chi ha pensato o teorizzato una
specie di privatizzazione di questo bene primario.

La nostra rivista non può affrontare i gravi problemi ricordati, ma, in un mo-
mento in cui l’acqua diventa così seriamente argomento di attualità, vuole offrire,
nella sua parte centrale, quella degli articoli, alcuni spunti di riflessione sul signifi-
cato biblico (l’acqua nel quarto vangelo: Orsatti), liturgico (nella tradizione orienta-
le bizantina: Kunzler) e teologico-sacramentario (il battesimo: Hauke).

Laudato si’, mi Signore, per sor’Acqua, la quale è molto utile et humile et pre-
tiosa et casta. Il Cantico delle creature di san Francesco d’Assisi (1226), uno dei pri-
mi scritti nella lingua italiana e splendido inno di lode a Dio creatore, autore di tutte
le cose (il Cantico, in diversi modi, enumera ed evoca i quattro elementi!), con quat-
tro aggettivi annuncia il valore di sorella acqua: essa è utile e preziosa, che signifi-
ca anche necessaria, ma ha anche un valore e un significato spirituale esemplare,
perché umile e casta. E qui troviamo il termine forse più importante che, partendo

Editoriale

RTLu XIII (3/2008) 321-322

Azzolino Chiappini
Facoltà di Teologia (Lugano)
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tradizione 1blica. DOI spirituale (dal Padri del deserto In DOIL, nom1ına quello
che L atteggiamento fondamentale dell’ uomo davantı DIO le Creatiure,
che quello dell umilta (SPESSO chlamata Doverta nel lIinguaggl0 1D11C0 dell Antico
lestamento fino alla prima beatitudine proclamata da Gesu (O0S] nel (‚antıco

quando 11 lIinguaggl0 quello del Simbolo, RECCO che 1 acqua 110  —> DIU SO|-
Aantfo U1L10 del QUAaLLrO elementi dell’ universo, elemento ESSENzZ]alJe Ognl forma
(1 vita, (Alventa anche 11 modello che richlama L atteggiamento NeCEeSSAaTIO perche
L uOomoO STAare In verıta davantı DIO, anche EG6IS5TeTre (1 fronte la
realta, quella egl]Ii altrı UOMINI, natiura (1 11

(‚antıco (1 FTancescCco ( AssIs] esprime la SeNsIbLLta, 11 entire eristiano TIMAa
AaLllCOTd, 1 acqua ha forte Valore SsSimbolico ne Scrıttura. In alCUnN] eST, 6554

anche u0g0 (1 pericolo (1 morte, ablitazione (1 EGSEeTI che portano la Aistruzione.
UuUtLavla, prime pagıne Bibbla alle ultime, 1 acqua SOPTaTttLUTtlO elemen-
LO, u0g0 (1 vita (1 Salve77a. All’origine, nel giardino In C111 DOSTO L uOomoO
prima del DEeCCAalOo, C @E  Dn 11 grande fiume: ÜUN fiume HSCIVOG da FEFden PECT ırrıgare A QiLar-
dino, DOL dı I1 67 Aivideva e formava QUALLFO COFSIZI Gen 2,1) Nel S1ardino primordla-
le, quando la CTEeAZIO0ONE AalLlCOLIaA armon13 fecondita, 11 fiume Dortatore (1
vita. Alla fine, ne (C:1itta SanTtla, che 11 u0g0 del mondo rinnovato, OLUI che L’Alfa.

Omega, 11 PTrINCIDIO la Fine, DL la Sorgente dell’acqua vita. coluz
che ha SPtie Z0 aro gratultamente da here alla fonte dell’acgua Ia (Ap 21,6)
Ira questi estrem1, "IN1ZIO la fine, nel momentI! dQeCISIVI StOr1a Santa narrata
nel Libro, l acqua rımane 11 u0g0 dell esperienza Salve77a liberazione.
Questo SOPTaTttiullO, 110  —> Solo, nel TAaCcCcOonTIO dell Esodo, (OIl 11 passagglo del Mar
0550 Anche la vita (1 GESU, all In1I7ZI10 5{1 attivita DU  1CQ, segnala dall’im-
mersio0ne, passagglo nell’ acqua, In OCCASIONe del battesimo (1 10Vannı Questa
esperienza DOI la vita (1 Ognl credente nell evangelo, (1 OgnI discenOolo (1
GESU, Y mMmOomenTtOo del DASSAGGLO battesimale. Ma la vita dell  uomo fedele
segnala Cal iImbolo dell’acqua che rende econdi PAaAtOo ’u0omo che e egge del
Signore Ia S”“ QLOLC GCOIMNE albero DLANTALO UungoO COTFSI d AaCcquda, che da frut-

SUOÖ mM Sal
Questo LLUINEIO RILu (assieme a altrı contributi, (COLNE quello (1 (1erosa
La sacramentalita del MAtrımoni0, le pagıne DIU legate all attualitäa vita

Facolta l importante Bollettino balthasariano) intende dunque ULla

rifllessione tema vitale DL L ambiente la vita dell  uomo, 1’acqua, che anche
forte ed eSPreESSIVO iImbolo rivelazione testimonIlata Scrıittura

AD322

Editoriale

dalla tradizione biblica e poi spirituale dai Padri del deserto in poi, nomina quello
che è l’atteggiamento fondamentale dell’uomo davanti a Dio e a tutte le creature,
che è quello dell’umiltà (spesso chiamata povertà nel linguaggio biblico dell’Antico
Testamento fino alla prima beatitudine proclamata da Gesù). Così nel Cantico delle
creature quando il linguaggio è quello del simbolo, ecco che l’acqua non è più sol-
tanto uno dei quattro elementi dell’universo, un elemento essenziale a ogni forma
di vita, ma diventa anche il modello che richiama l’atteggiamento necessario perché
l’uomo possa stare in verità davanti a Dio, ma anche esistere di fronte a tutta la
realtà, quella degli altri uomini, della natura e di tutto il cosmo.

Il Cantico di Francesco d’Assisi esprime la sensibilità, il sentire cristiano. Prima
ancora, l’acqua ha un forte valore simbolico nella Scrittura. In alcuni testi, essa è
anche luogo di pericolo e di morte, abitazione di esseri che portano la distruzione.
Tuttavia, dalle prime pagine della Bibbia alle ultime, l’acqua è soprattutto elemen-
to, mezzo, luogo di vita e di salvezza. All’origine, nel giardino in cui è posto l’uomo
prima del peccato, c’è il grande fiume: Un fiume usciva da Eden per irrigare il giar-
dino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi (Gen 2,1). Nel giardino primordia-
le, quando la creazione è ancora tutta armonia e fecondità, il fiume è portatore di
vita. Alla fine, nella Città santa, che è il luogo del mondo rinnovato, Colui che è l’Alfa
e l’Omega, il Principio e la Fine, è per tutti la sorgente dell’acqua della vita: A colui
che ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita (Ap 21,6).
Tra questi estremi, l’inizio e la fine, nei momenti decisivi della storia santa narrata
nel Libro, l’acqua rimane il luogo dell’esperienza della salvezza e della liberazione.
Questo soprattutto, ma non solo, nel racconto dell’Esodo, con il passaggio del Mar
Rosso. Anche la vita di Gesù, all’inizio della sua attività pubblica, è segnata dall’im-
mersione, passaggio nell’acqua, in occasione del battesimo di Giovanni. Questa
esperienza poi marca la vita di ogni credente nell’evangelo, di ogni discepolo di
Gesù, al momento del passaggio battesimale. Ma tutta la vita dell’uomo fedele è
segnata dal simbolo dell’acqua che rende fecondi: Beato l’uomo che nella legge del
Signore trova la sua gioia. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frut-
to a suo tempo (Sal 1).

Questo numero della RTLu (assieme ad altri contributi, come quello di L. Gerosa
su La sacramentalità del matrimonio, le pagine più legate all’attualità della vita
della Facoltà e l’importante Bollettino balthasariano) intende dunque proporre una
riflessione su un tema vitale per l’ambiente e la vita dell’uomo, l’acqua, che è anche
un forte ed espressivo simbolo della rivelazione testimoniata dalla Scrittura.
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Artıcoalı S IT U |]| 3/2008) 3753-541

Cqua vıta.
Da[ Vangelo NOl

auro Orsattı
Facolta dı eologia uUgano

s 11| NOSITO g10ho C1 (0)I10 1, milliardı (1 chilometrIi cubl (1 COS] Aistribuit!:
1, milliardı nel marı OCeanl, milioni ne calotte polarıl, 126 mıila. nel aghı (1

Olce, 1200 nel fium!]. mondo COMDOSTO DL Ar (1 COS] COILLNE 11
653 elemento ESSENzZ]alJe vita. Alzio0narlo la definisce

COMDOSTO (1 idrogenoO 05S1geNO0, presente In natiura 4110 STATIO 1QquU1dO In marl, fiumi,
nel Sottosuolo In gOoCccloline ne nubl, 4110 STATIO SOLldo ne eve Chliacclo, 4110
STATIO (1 VaNOLC nell’atmostera. (‚ostituente fondamentale egl]Ii Organlsml, In CONdI-
Z10N1 Ordinarie 1QquU1dO trasparente, inodore, Insapore incolore, aZZUrrognolo

In grandi D 6554 C1 G1 DUO INTeressare (OIl (lversI approcCccl, 110  —> ultimo
quello letterarliol1.

La nOosIra altenzione Sara principalmente C111 Versanftie 1D11C0 In generale SEH
Vangelo In particolare. Partiremo da ULla presentazione 1blica. COomplessiva DL

fissare DOI 10 Sguardo 10Vannı Alla. fine, a ICUNI datı statisticIı richlam!ı SITUA-
Z10N1 attuall aluteranno Comprendere 11 Valore (1 QUESTO bene da (OIl CULd

da COLNSEIValt COIl Saplenza.

Lacqua enira In maolte IOC1710N1 del linguaggio COILLUTIE Ne elenchiamo Q ICUNE: Avere "ACcCqua alta gotla
PSSPI LE In Qdifficolta disporre Cli DOCO eMDO; LrODarSst In Cattıve PSSPI LE nel gual In QAifficolta P('0-

nomiche; fare DUCO nell acqua: G0DELALE Invano, Irutto:; In boccal 11011 parlare, 11011 r'1Vve-
lare NuU.  E lavorare SOLt acqua: agıre, ILNLALLLOVTETAdIt (l1 NasCcOSLO: geitiare Sut fuOCO: SO rTAaMMAaAtTIZZAFrEe
U1  ; S1tUazZ10NEe: SCOPFILFE "AcCcqua CC 1re Iare U1a KINTI) SCONLAala, OVVIa: iirare "ACcCqua al DFrODFLO M ur

Iare DroprIı interessI]: DAassatid HOR MAacCına D inutile rivangare i Dassalo; "ACcCqua cheta
FOVING HONEL: maggiormente chi In Silenz10, nAsSCOSTAMEeNTE

3A5323

Sul nostro globo ci sono 1,4 miliardi di chilometri cubi di acqua, così distribuiti:
1,3 miliardi nei mari e oceani, 34 milioni nelle calotte polari, 126 mila nei laghi di
acqua dolce, 1200 nei fiumi. Il mondo è composto per 2/3 di acqua, così come il
corpo umano. Essa è un elemento essenziale della vita. Il dizionario la definisce un
composto di idrogeno e ossigeno, presente in natura allo stato liquido in mari, fiumi,
nel sottosuolo e in goccioline nelle nubi, allo stato solido nella neve e ghiaccio, allo
stato di vapore nell’atmosfera. Costituente fondamentale degli organismi, in condi-
zioni ordinarie è un liquido trasparente, inodore, insapore e incolore, azzurrognolo
se in grandi masse. Di essa ci si può interessare con diversi approcci, non ultimo
quello letterario1.

La nostra attenzione sarà principalmente sul versante biblico in generale e sul
IV Vangelo in particolare. Partiremo da una presentazione biblica complessiva per
fissare poi lo sguardo su Giovanni. Alla fine, alcuni dati statistici e richiami a situa-
zioni attuali aiuteranno a comprendere il valore di questo bene da usare con cura e
da conservare con sapienza.

Acqua e vita.
Dal IV Vangelo a noi

RTLu XIII (3/2008) 323-341Articoli

Mauro Orsatti
Facoltà di Teologia (Lugano)

1 L’acqua entra in molte locuzioni del linguaggio comune. Ne elenchiamo alcune: Avere l’acqua alla gola:
essere in difficoltà o disporre di poco tempo; trovarsi in cattive acque: essere nei guai o in difficoltà eco-
nomiche; fare un buco nell’acqua: operare invano, senza frutto; acqua in bocca!: non parlare, non rive-
lare nulla; lavorare sott’acqua: agire, manovrare di nascosto; gettare acqua sul fuoco: sdrammatizzare
una situazione; scoprire l’acqua calda: dire o fare una cosa scontata, ovvia; tirare l’acqua al proprio muli-
no: fare i propri interessi; acqua passata non macina più: è inutile rivangare il passato; l’acqua cheta
rovina i ponti: nuoce maggiormente chi opera in silenzio, nascostamente.
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ACQUa fa DEY Vangelo MO

Lacqua ne tradız.]ıone bıblica

Anche 11 NOSITO Interesse G1 appunfta C111 Vangelo, 110  —> DUO INallCcale

richlamo alla tradizione iblica, CUI1 l evangelista attinge perche ”’atmosfera In C111
MMmMEerTrsOo (l limitiamo a SOMMATIO richilamo all acqua ne Bibbla2 Puo6 65506 -

quella benefica che vivilica 11 deserto arldo quella devastatrice che porta AiStru-
zio0nNne morie In Ognl (CaAa5U, rıImane Intimamente mescolata alla vita ed alla
Storl1a del pOopnolo.

Le Caratterizzano 11 mondo r1ispondonoO a Ordine dato loro da DIO (l
(0)I10 quelle In alto, Lraitenutfe Cal firmamento, quelle In Dasso, C111 attingono fonti

fium!]. Abbastanza STITanNna HCL NO1 questa rappresentazione che fa provenire le
110  —> 10gg1a da grandi depositi. La Bibbia In QUESTO “antıica

COSMOSgON1IA babilonese, attentia perö far dipendere da ula DrecIisa volonta
divina che dispone Ognl C054 In modo Ordinato funzionale. DIO rıImane L incontra-
STATIO OVILallQ, (COLNE Suggerisce 11 Sal 104, pregevole intesIi DL 11 dAOmI1InIO G1

LuI1 che ha CTEeATIO le Super101, COILLNE le inferiori, regola 11 fAusso del
loro impedisce ula TOVINOSA. inondazione, fa le sorgenti! dona.
la 10gg13, grazie alla quale la prosperita G1 1IIOoOnNnde G1 erra Jlieta 11 del-
L uomao.

dA0ONO AIvInO dell ’ acqua In iIreitia CONNESSIONE COIl la risposta del DpOoDOLO. 5E
DOositiva, perche obbedisce alla VOCEe del 5{10 DIO, RECCO la 10gg1a empO debito (Lv
26,3; Dt 28,1-12), (1 benedizlone. In Ca contrarIlo, la Siccita rivela L AU-
DOrTO infranto difficle, ula vVeIrId Dpropria maledizione (Is 5,13), (COLLNE quella che
devasto 11 Y empoO (1 Acab, perche Israele abbandonato 11 5 10 DIO HCL
segulre Baal 1Re

Lacqua imbolo (1 vita, DULC imbolo (1 inquiletudine demonilaca, perche In
agitazlione perpetiua. Puo6 (Qiventare infida perfino mortale. Percio 11 Salmıista. che
VIVEe alla (1 DIO parla (1 KXACUYUC tranquille» CUI1 condotto Cal Pastore Sal
23,2) Nel profeti 10 strarıipamento del grandi fiumi simboleggila la furia devastatrı-

del potenti ImperIi che plegheranno PICcCcOLI DODoOL (Is S,{ (jer S Questa
furia DUO ula valenza Dositiva, (COLNE 11 1L1UVIO che lascla SUSSIStere 11 OIU-
STO S5ap 10,4) Emblematico restera 11 passagglo del Mar 0SSO, vitale HCL 11 DODNOLO
ebreo, mortale HCL nemiI1CcıI INSEegUultor1.

(Ir. (JOPPELT, VONOP, GLNT, ALV, 5-1 LEON HUFOUR ed.) DIZLIONAFLO n LEOLOGLA ZÖ1LCa, lorine 1971,
{-12: RIENFECKER MAIER (Hrsg.) LeyxiIikon ZUFr Wuppertal-Zürich 1994, 8-1
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Acqua e vita. Dal IV Vangelo a noi

1. L’acqua nella tradizione biblica

Anche se il nostro interesse si appunta sul IV Vangelo, non può mancare un
richiamo alla tradizione biblica, cui l’evangelista attinge perché è l’atmosfera in cui
è immerso. Ci limitiamo ad un sommario richiamo all’acqua nella Bibbia2. Può esse-
re quella benefica che vivifica il deserto arido o quella devastatrice che porta distru-
zione e morte. In ogni caso, rimane intimamente mescolata alla vita umana ed alla
storia del popolo.

Le acque caratterizzano il mondo e rispondono ad un ordine dato loro da Dio. Ci
sono quelle in alto, trattenute dal firmamento, e quelle in basso, a cui attingono fonti
e fiumi. Abbastanza strana per noi questa rappresentazione che fa provenire le
acque non dalla pioggia ma da grandi depositi. La Bibbia segue in questo l’antica
cosmogonia babilonese, attenta però a far dipendere tutto da una precisa volontà
divina che dispone ogni cosa in modo ordinato e funzionale. Dio rimane l’incontra-
stato sovrano, come suggerisce il Sal 104, pregevole sintesi per il dominio sulle
acque: è Lui che ha creato le acque superiori, come le inferiori, regola il flusso del
loro corso e ne impedisce una rovinosa inondazione, fa sgorgare le sorgenti e dona
la pioggia, grazie alla quale la prosperità si diffonde sulla terra e allieta il cuore del-
l’uomo.

Il dono divino dell’acqua è in stretta connessione con la risposta del popolo. Se
positiva, perché obbedisce alla voce del suo Dio, ecco la pioggia a tempo debito (Lv
26,3; Dt 28,1-12), segno di benedizione. In caso contrario, la siccità rivela un rap-
porto infranto o difficile, una vera e propria maledizione (Is 5,13), come quella che
devastò il paese al tempo di Acab, perché Israele aveva abbandonato il suo Dio per
seguire i Baal (1Re 18,18).

L’acqua è simbolo di vita, ma pure simbolo di inquietudine demoniaca, perché in
agitazione perpetua. Può diventare infida e perfino mortale. Perciò il salmista che
vive alla presenza di Dio parla di «acque tranquille» cui è condotto dal Pastore (Sal
23,2). Nei profeti lo straripamento dei grandi fiumi simboleggia la furia devastatri-
ce dei potenti imperi che piegheranno i piccoli popoli (Is 8,7; Ger 46,7s.). Questa
furia può assumere una valenza positiva, come il diluvio che lascia sussistere il giu-
sto (Sap 10,4). Emblematico resterà il passaggio del Mar Rosso, vitale per il popolo
ebreo, mortale per i nemici inseguitori.
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2 Cfr. L. GOPPELT, u{dwr, GLNT, XIV, 53-104; X. LÉON DUFOUR (ed.), Dizionario di teologia biblica, Torino 1971,
7-12; F. RIENECKER – G. MAIER (Hrsg.), Lexikon zur Bibel, Wuppertal-Zürich 1994, 1698-1699.

RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:42  Pagina 324



RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:42 Pagına A

Aauro ()rsattı

La funzione primarlıa dell’acqua (1 pulire purificare. Appartiene 4a1 rıt1 dell’o-
Spitalita lavare piedIi dell’ospite, HCL asporfiare la sSabhbla che G] aCCuUumMulata nel
CammınO Gen 15,4: LC (,44:; 1im 5,10) Tale COMDItO, riservato Y Sara
aSSUNTIO da es1 DL Indicare 11 significato 5{1 morfie DL acdditare 11 VEIO

dell ’ autorita. 1avagelo ESTernNO fisicO, facilmente visibile, PIEDNAaALA 11 Passas-
10 quello Interlore spirituale, ben Cal Sal 531,4 «Lavamıı da le mI1€e
colpe, mondamı Cal mMI0 DECCaLO>».

Quando G1 vuole DENSALC a futuro radi0sSo, espressione (1 ula rıitrovata G{Aa-
bile COMUNIONE (OIl DIO, ALl1COLA l’acqua potente imbolo eSPTESSIVO: 11 deserto
Sara trasformato In irutteto ertile (Is 41,17-20), Cal temDIO Sgorgheranno
Salutarı che bonificheranno quelle calate del Mar OTTIO alberl prodig10s1 C1L165C6-

dotati (1 ula fecondita EeCCcezlonale: Sara 11 ritorno alla felicita paradisiaca
(Ez- eir. (‚en 2,10-14)

dunque chlaro 11 richlamo spirituale: ontano da DIO, L uOomoO (COLNE erra arıida
SENZ aCQUa, VOTATO alla morfie Sal< 2CCAantio LuI1 COILLNE albero Dilantato
ungo COTSI d acqua Sal 1,3)

porta CompiImento QUAaNTO L’AT abbozzato. La conclusione
rivelazione moOosira l’acqua VIVAa (COLNE imbolo felicita fine egl]Ii eletti,
condotti 4a1 ertili pascol! dall Agnello (Ap [,17; 21,6) Ma nel battesimo che 11 GS1IM-
olismo dell’acqua TOVA la 5{1 mMassıma. espressione. All’inizio ALl1COLA battesI1-

(1 penitenza (Mt 3,11), ula preparazlione Drossima all Iincontro COIl OLUI che
apporteräa la novita definitiva. (‚OompIto del VEIO battesimo 110  - quello (1 purifica-

11 bensI1 10 DIrIto, L uomo Iinterlore, lavato Cal peccatı (1 COr 6,11; ET 5,26)
Paolo 1unge, In DrOopPrIO, ula sSimbologla: MMerTrSI In (.TISTO significa 65506 -

sepolti (OIl JulL, USCIre DIINCIDIO (1 vita da risort! (Rm ‚3-1
OrSe 110  - ( aA50 che es1 12 voluto Commpiere 110  —> poche SuUarig10nN1 “} VEI-

(OS] dell’acqua. QUESTO C1 CONSEeNTE (1 traghettare 11 Vangelo, CenTtIro

nevralgico del NOSITO Interesse

Spunti dal Vangelo sSecondo (NOvannı

Una semplice OSSEervazıone statistica rivela che 11 ermme In Yaor
(Dö®pP) Caratteristico del lIinguagglo S10VanneO che 10 richlama DL ben volte,
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La funzione primaria dell’acqua è di pulire e purificare. Appartiene ai riti dell’o-
spitalità lavare i piedi dell’ospite, per asportare la sabbia che si è accumulata nel
cammino (Gen 18,4; Lc 7,44; 1Tm 5,10). Tale compito, riservato al servo, sarà
assunto da Gesù per indicare il significato della sua morte e per additare il vero
senso dell’autorità. Il lavaggio esterno e fisico, facilmente visibile, prepara il passag-
gio a quello interiore e spirituale, ben espresso dal Sal 51,4: «Lavami da tutte le mie
colpe, mondami dal mio peccato».

Quando si vuole pensare ad un futuro radioso, espressione di una ritrovata e sta-
bile comunione con Dio, è ancora l’acqua un potente simbolo espressivo: il deserto
sarà trasformato in un frutteto fertile (Is 41,17-20), dal tempio sgorgheranno acque
salutari che bonificheranno quelle salate del Mar Morto e alberi prodigiosi cresce-
ranno, dotati di una fecondità eccezionale: sarà il ritorno alla felicità paradisiaca
(Ez 47,1-12; cfr. Gen 2,10-14).

È dunque chiaro il richiamo spirituale: lontano da Dio, l’uomo è come terra arida
senz’acqua, votato alla morte (Sal 143,6); accanto a Lui è come un albero piantato
lungo i corsi d’acqua (Sal 1,3).

Il NT porta a compimento quanto l’AT aveva abbozzato. La conclusione della
rivelazione mostra l’acqua viva come simbolo della felicità senza fine degli eletti,
condotti ai fertili pascoli dall’Agnello (Ap 7,17; 21,6). Ma è nel battesimo che il sim-
bolismo dell’acqua trova la sua massima espressione. All’inizio è ancora un battesi-
mo di penitenza (Mt 3,11), una preparazione prossima all’incontro con Colui che
apporterà la novità definitiva. Compito del vero battesimo non è quello di purifica-
re il corpo, bensì lo spirito, l’uomo interiore, lavato dai peccati (1Cor 6,11; Ef 5,26).
Paolo aggiunge, in proprio, una nuova simbologia: immersi in Cristo significa esse-
re sepolti con lui, uscire dalle acque è principio di vita nuova, da risorti (Rm 6,3-11).
Forse non è un caso che Gesù abbia voluto compiere non poche guarigioni serven-
dosi dell’acqua. E questo ci consente di traghettare verso il IV Vangelo, centro
nevralgico del nostro interesse.

2. Spunti dal Vangelo secondo Giovanni

Una semplice osservazione statistica rivela che il termine acqua, in greco hydor
(u{dwr), è caratteristico del linguaggio giovanneo che lo richiama per ben 20 volte,
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ACQUa fa DEY Vangelo MO

In quantita notevolmente superilore aglı altrı SCTI1IttorI1 neotestamentarı>? La parola
TrICOTTEe nel seguenti passı 1,26.31.33:; 2,17.9.9; 3,5.23; ‚/.10.1  3.14  ‚15,46; 5,1:
(,36: 19,34 C10 G1 aggiungano esT1 In C111 11 ermme 110  —> COM1LDALC, VI
logicamente InCluso, (COLNE Y Capitolo 1OVG, (OVve 11 C1eCO guarito NvIiato alla DISCI-

aVvarsl: 10giCO edurre che C1 fosse dell’acqua
1AM0 ula rapida (C0154 4a1 eSsTl, privilegiando quelli pIU rilevantı HCL 11 NOSITO

tema

GV 1,.26.31.33
Nel CONTESTIO testimonlanza che 10Vannı rende GESU, ben Ire volte r1TOTr-
11 ermımıne SCHILDLC Cal Aatilnstia collegato (OIl la 5{1 A7ZI0NEe (1

battezzare. Egli intende CLCEALE ULla ne Alstinzione Ira la 5{1 VI1S1-
bilmente (OIl 11 dell’acqua quella (1 es1 che «battezza In SpIrItO Santo>»

Ou1 1 acqua elemento che fa la differenza DL 10Vannı iImbolo (1
buona volonta, importante perche PIEDNALA all incontro (OIl (.TrIsSto In Segulto, L’aCc-
UUd prenderä pIienNO Valore quando Sara considerata In UunNnı0Ne€e (OIl 10 Spirıto

GV 2199
Nel CONTEeSTIO del DrImMO OPeTrato da es11 Cana, 1 acqua L’elemento base

utilizzato DL la trasformazione. L’attenzione G] SPOosta C111 VINO C, pIU AallCOTLd,
GL HEISOLLA che ha COMPIUTO “"a7Zl0Ne prodig10sa.

GV
Lincontro (1 es11 (OIl Nicodemo CONTIeNE 11 ermmne 10 Valori7zza In

spirituale. Nicodemo VvIeNE da esS1 SICUTO (1 GE Egli In1Iz1a 11 AISCOTSO parlando In
prima DELSONGA Jurale, ben CONSCIO Dpropria responsabilita rappresentativita:
«Rabbı, Sapplamo che GEe1 mMaAaesIro VeNUTO da DIO, L1Ee5511110 infatti DUO fare segn!
che Iu fal, DIO 110  —> (OIl 1u1>» 3,2) Egli ferma COomplacIuto (1 aAaVvVer Individuato
l’origine Lidentita (1 esu Jl mmagına (1 potfer Adiscutere (OIl Iu1 alla Darı, (COLNE

La statistica indica (quesie FTICOFrFeNZEe: Mt. {, MC D, LC 6, (IV 2 At {, 2010 1, 2, (iIC 1, 1-7PT 4, 1-
SGV 4, AD 15 OMe G1 vede, C111 totale (l1 uın ottantina In i N L, vent]1, CIrca QUariO, appartengo-

GV, che algono Oltre Ia meta, UN1AMe oli Serı1tt1 attrıbuiti qalla tracdizione J10vannea (Vangelo, le
Lre ettere, DOClisse)
Non In CONsSiderazionNe i che rıiporta i ermıne ne|l cCoOdice ne VersSi10n1 tala SIFLA-

(nel Manosecritt1! SYFrO-SINALLLCUS Syro-Cureionianus). METZGER, Textual Lommentary Ihe
ree. VEr Testament, London-New Yoark 1971, NEDDULE COMMEeNTA Il S, chiareo che KCKACY UL
U1  ; rıpetizione del
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Acqua e vita. Dal IV Vangelo a noi

in quantità notevolmente superiore agli altri scrittori neotestamentari3. La parola
ricorre nei seguenti passi: 1,26.31.33; 2,7.9.9; 3,5.23; 4,7.10.11.13.14.14,15,46; 5,7;
7,38; 13,5; 19,34. A ciò si aggiungano i testi in cui il termine non compare, ma vi è
logicamente incluso, come al capitolo nove, dove il cieco guarito è inviato alla pisci-
na a lavarsi: logico dedurre che ci fosse dell’acqua.

Diamo una rapida scorsa ai testi, privilegiando quelli più rilevanti per il nostro
tema.

Gv 1,26.31.33
Nel contesto della testimonianza che Giovanni rende a Gesù, ben tre volte ritor-

na il termine acqua, sempre espresso dal Battista e collegato con la sua azione di
battezzare. Egli intende creare una netta distinzione tra la sua opera espressa visi-
bilmente con il segno dell’acqua e quella di Gesù che «battezza in Spirito Santo»
(1,33). Qui l’acqua è elemento che fa la differenza: per Giovanni è un simbolo di
buona volontà, importante perché prepara all’incontro con Cristo. In seguito, l’ac-
qua prenderà pieno valore quando sarà considerata in unione con lo Spirito.

Gv 2,7.9.9
Nel contesto del primo segno operato da Gesù a Cana, l’acqua è l’elemento base

utilizzato per la trasformazione. L’attenzione si sposta tutta sul vino e, più ancora,
sulla persona che ha compiuto l’azione prodigiosa.

Gv 3,5.234

L’incontro di Gesù con Nicodemo contiene il termine acqua e lo valorizza in senso
spirituale. Nicodemo viene da Gesù sicuro di sé. Egli inizia il discorso parlando in
prima persona plurale, ben conscio della propria responsabilità e rappresentatività:
«Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio, nessuno infatti può fare i segni
che tu fai, se Dio non è con lui» (3,2). Egli afferma compiaciuto di aver individuato
l’origine e l’identità di Gesù. Si immagina di poter discutere con lui alla pari, come
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3 La statistica indica queste ricorrenze: Mt: 7, Mc: 5, Lc: 6, Gv: 20, At: 7, Paolo: 1, Eb: 2, Gc: 1, 1-2Pt: 4, 1-
3Gv: 4, Ap: 18. Come si vede, sul totale di un’ottantina in tutto il NT, venti, circa un quarto, appartengo-
no a Gv, che salgono a oltre la metà, se uniamo gli scritti attribuiti alla tradizione giovannea (Vangelo, le
tre lettere, Apocalisse).

4 Non è preso in considerazione il v. 8 che riporta il termine acqua nel codice S e nelle versioni itala e siria-
ca (nei manoscritti Syro-sinaiticus e Syro-curetonianus). B. M. METZGER, A Textual Commentary on the
Greek New Testament, London-New York 1971, neppure commenta il v. 8, chiaro segno che «acqua» è
una ripetizione del v. 5.
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G] arehbe COIl collega. Da OO dotto, G] crede CaAaNalC (1 interpretare valuta-
Correitamenife segnI! che es1 Commple: COstul dQeve C556 1€ OO NvIato da

DIO, ornito (1 credenzlalı Valide Dall’agire risale all essere, dall’effetto alla
ragionamento che 110  —> fa ula SrINZa In perfetta conformitäa COIl CanonIı Ira-

mandatı sScuola farisaica. miIistero (1 es11 arebbe 1, ridotto a ( A50

logicamente giustificato, rinchiuso In ula COrNICEe prefissata. Nicodemo manifesta
quil le caratteristiche dA’un intellettualismo r1g1do, L1DICO del arlisel (1 quel empo

DODO la 5{1 prima affermazione, 0 altrı interventiI! (0)I10 parchl, anzl, COIl 11 DLO-
cedere del dialogo le parole AIMINUISCONO In quantita In SICUTEeZ7A. «G(‚ome DUO
ONO C5561€ eneralo da vecchio?...» 3,4) «(‚ome DUO aVVenIıre C107 » 3,9)
egli G] limita Soltanto egl]Ii interrogativi alla fine Lace del Anche Q ul
Nicodemo rivela trattı CaratterIistici 5{1 personalita. Egli ha 1a sta.bilito In
partenza confini ira 11 possibhile l 1impossiblle, ira quello che G1 DUO fare quello
che 110  —> G] DUO OO chIuso alla novita, PprOoNnNTO DIU CONSTIAlATEe limitı che
ildarsIi potfenza (1 DIO, Incapace (1 cambiamento, (1 STtupore (1 aCccoglienza
del mI1istero

Alslivello ira Aue interlocutori Subito evidente. "“Maestro d Israele”, che
crede (1 “sapere’ pretende (1 C556 1€ alla parı (1 GESU, Qeve TICONOSCETE radual-
menTe (1 .  non sapere‘ (1 av er DISO£NO (1 C5561€ uldato da GESU, L’unico VEIO

mMaAaesIro eir. M{t 23,8) esS1 10 gulda LONO amichevolmente TONICO 1010

parole 110  - rivela ne condanna, ne polemica, pIuttOoStO paziente benevolenza. In
on QUESTO arlseO eale, cCoeren(le, re Ha Candore ALl1COLA ntatto 5 [ 10)

“"andare da es1ı  27 C, nel lIinguaggl0 S10VanneO, (1 fede In!izlale. Questa fede
orlentata completata.

(11A ne prime battute es11 me In AiISCUSSIONE la SICUTEZ7A (1 Nicodemo
SCONVOlge 11 5{10 ragionamento IneaTrTe parlandogli COIl ermminı dOppIO
Questo metodo USaTOo molto 5SJCSSO da es11 nel vangelo (1 10Vannı HCL CONdUr-

SUO1 interlocutori alla Comprensione aIIraverso 11 TIraintendimento©®. La COMUNN1-
CAaZIONE procede Aue planı parallelı Nicodemo 110  —> rT1e5CE lberarsı DLO-
Dpria forma mMmentis (1 arlsSeO colto CONVINIO «(‚ome DUO OO 1a5cCceiIie quando

vecchio? DUO forse CENTITaTre ula sSeconda volta nel grembo (1 5{1 madre rInNAasSCe-
re?» (V. C(‚on questie omande egli G] rivela realmente “"vecchlo”, Incapace (1
aprırsı 1 5{10 ragionamento G] fissa C111 1a aVvVVeNUTO, SEH 1a CONOSCIUTO

T1 CA4S] (l1 Iraintendimente: Ia Samarıtana sull’acqua VIVva (4,6-15) discepoli C111 C1HOo (l1 (Jes11I1 (4,31-
34): Marta Droposite FISUrFezZ10Ne ‚17/-2 Piletro Aurante Ia avanda (lel pledi 15,1-11): Pilato
nel (Aue interrogatorı (Jes1i (18,28-19,16) altrı ALCOT A
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si farebbe con un collega. Da uomo dotto, si crede capace di interpretare e valuta-
re correttamente i segni che Gesù compie: costui deve essere un uomo inviato da
Dio, fornito di credenziali valide. Dall’agire risale all’essere, dall’effetto alla causa;
un ragionamento che non fa una grinza e in perfetta conformità con i canoni tra-
mandati dalla scuola farisaica. Il mistero di Gesù sarebbe tutto lì, ridotto ad un caso
logicamente giustificato, rinchiuso in una cornice prefissata. Nicodemo manifesta
qui le caratteristiche d’un intellettualismo rigido, tipico dei farisei di quel tempo.

Dopo la sua prima affermazione, gli altri interventi sono parchi, anzi, con il pro-
cedere del dialogo le parole diminuiscono in quantità e in sicurezza. «Come può un
uomo essere generato da vecchio?...» (3,4); «Come può avvenire tutto ciò?» (3,9):
egli si limita soltanto a porre degli interrogativi e alla fine tace del tutto. Anche qui
Nicodemo rivela tratti caratteristici della sua personalità. Egli ha già stabilito in
partenza i confini tra il possibile e l’impossibile, tra quello che si può fare e quello
che non si può. È un uomo chiuso alla novità, pronto più a constatare i limiti che a
fidarsi della potenza di Dio, incapace di cambiamento, di stupore e di accoglienza
del mistero.

Il dislivello tra i due interlocutori è subito evidente. Il “Maestro d’Israele”, che
crede di “sapere” e pretende di essere alla pari di Gesù, deve riconoscere gradual-
mente di “non sapere” e di aver bisogno di essere guidato da Gesù, l’unico vero
maestro (cfr. Mt 23,8). E Gesù lo guida. Il tono amichevolmente ironico delle sue
parole non rivela né condanna, né polemica, ma piuttosto paziente benevolenza. In
fondo questo fariseo è leale, coerente, retto. Ha un candore ancora intatto. Il suo
“andare da Gesù” è, nel linguaggio giovanneo, un segno di fede iniziale. Questa fede
comunque va orientata e completata.

Già nelle prime battute Gesù mette in discussione la sicurezza di Nicodemo e
sconvolge il suo ragionamento lineare parlandogli con termini a doppio senso.
Questo è un metodo usato molto spesso da Gesù nel vangelo di Giovanni per condur-
re i suoi interlocutori alla comprensione attraverso il fraintendimento5. La comuni-
cazione procede su due piani paralleli e Nicodemo non riesce a liberarsi dalla pro-
pria forma mentis di fariseo colto e convinto: «Come può un uomo nascere quando
è vecchio? può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinasce-
re?» (v. 4). Con queste domande egli si rivela realmente “vecchio”, incapace di
aprirsi al nuovo. Il suo ragionamento si fissa sul già avvenuto, sul già conosciuto e
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5 Altri casi di fraintendimento: la samaritana sull’acqua viva (4,6-15) e i discepoli sul cibo di Gesù (4,31-
34); Marta a proposito della risurrezione (11,17-24); Pietro durante la lavanda dei piedi (13,1-11); Pilato
nei due interrogatori a Gesù (18,28-19,16) e altri ancora.
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quindi ualche C054 che G{a SO controllo. es11 INVEeCeEe 10 InvIita guardare In
avantı, lanclarsı In alto, nell inedito, DasSsSdalc no alla luce, fare Salto
ne novita ne 1lberta aprendosi alla 5{1 parola. 0 Indica la nascIıita «da

SpIr1Ito» (V.
Lespressione stilisticamente CUr1053, perche Aue ermminı (0)I10 re da ULla

cola preposIizione. STAIiO facile DHENSALC a un interpolazione del ermmne «acqua»®,
16551111 cCodice avvalora tale potesIi Leon Dufour7? DPIODOLLC (1 eggere ula 5SJC-

C1Ee (1 ndladı tradurre: «da che SpIir1to>», In SINTONIA: (OIl la profezia (1
Ezechilele: «10 Versero (1 VOI un acqua DUFü mettero In VOI UL1O SDIrILO
Mettero In VO1I A NIO SpIrıcO» (Ez 36,25-27)

(1 1a DOossIibili interpretazionl, 11 (STI5 18 parla quil (1 C10 che NO1 chlamlamo
battesimo. Per NO1 CYr1Ist1anı C550 COmMporTta Aue DIINCIPI Ssubordinati!i Luno all ’ altro
COoNcorrentI! In modo da costitulre Soltanto ula adeguata: l’acqua 10 SpIrIto
Lacqua TICEVE SpIirito ula virtu (1 purificazione spirituale che 110  —> ne 5{1

natura. attısta, Indicando 10 SpIirito 11 fu0c0 DL 11 battesimo dato da GESU,
Caratterizza Aue battesim!]!: 11 5UÖ, (OIl la cola che lava Soltanto la superficie

COSEe quello del e5S13, (OIl 10 SpIrIto (1 DIO, che, (COLNE 11 {u0CO, penei{ira In
“essere 10 purifica integralmente. Ogn battesimo COmMporTta 1avagelo (OIl

1’acqua, perche QUESTO 11 significato etimologico parolas.
Che (C0O5d4 significhino Aue elementi COILLNE S1ANO ira loro rapportati 10 lasclamo

CQire Padre Chiesa Orientale, 11 Basililo: «I 5Signore che SUVErN<a la nOosIira
vita, ha IStitulto DL NO1 11 Da del battesimo, espressione G1a morie che
vita. Lacqua da l immagine morte, 10 SpIrIto INVEeCeEe C1 da la garanzla vita
Da C10 risulta Evidente C10 che CICaAaValll C10@ DL quale mot1vo 1 acqua G1A. UnNnıCa.
4110 SpIrIto Infatti nel battesimo (0)I10 Aue fini che C1 G] DPLIODOLLC (1 raggiungere,
Luno che eliIimmato 11 del peCcCcalo, perche 110  —> 12 DIU produrre
frutti (1 morte, altro che G1 VIVA SpIrIto G] Ottenga COS] 11 fIrutto ne Ssantili-
CAzZIONEe Lacqua C1 TEe l immagine morfie aCccogliendo 11 (COLNE In
sepolcro. LO SpIirıto, Invece, mmette ULla forza che vivilica, acendo DasSsSdalc le
NnOSITe anıme morfie alla vita plena Questo 11 rINASCeTEe dall’acqua

Fu ultmann SOSTECNECTE ’ icdea dell' interpolazione, DO1 adottata (a [IE OTTERIE, La DIE seflon { Esprit,
Parıs 1965, 231-63

Lettura Adel Vangeto SEeCcOndo (LOVANNL, L, (inisello Balsamo 1990, 3045

Conecilio Cli Irento (Ssessicone VIL, Ca de Daptismo) ha stahilite che le parole (l1 (Jesl 11011 DOSSONOG inter-
pretarsı In metaforico, significano i COMpIto NEeCESSATFIO dell acqua VPIZ naturale nel hattesi-

el eristhanı.
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quindi su qualche cosa che sta sotto controllo. Gesù invece lo invita a guardare in
avanti, a lanciarsi in alto, nell’inedito, a passare dalla notte alla luce, a fare un salto
nella novità e nella libertà aprendosi alla sua parola. E gli indica la nascita «da
acqua e Spirito» (v. 5).

L’espressione è stilisticamente curiosa, perché i due termini sono retti da una
sola preposizione. È stato facile pensare ad un’interpolazione del termine «acqua»6,
ma nessun codice avvalora tale ipotesi. X. Léon Dufour7 propone di leggere una spe-
cie di endiadi e tradurre: «da acqua che è Spirito», in sintonia con la profezia di
Ezechiele: «Io verserò su di voi un’acqua pura… metterò in voi uno Spirito nuovo…
Metterò in voi il mio Spirito» (Ez 36,25-27).

Al di là delle possibili interpretazioni, il testo parla qui di ciò che noi chiamiamo
battesimo. Per noi cristiani esso comporta due principi subordinati l’uno all’altro e
concorrenti in modo da costituire soltanto una causa adeguata: l’acqua e lo Spirito.
L’acqua riceve dallo Spirito una virtù di purificazione spirituale che non è nella sua
natura. Il Battista, indicando lo Spirito e il fuoco per il battesimo dato da Gesù,
caratterizza i due battesimi: il suo, con la sola acqua che lava soltanto la superficie
delle cose e quello del Messia, con lo Spirito di Dio, che, come il fuoco, penetra in
tutto l’essere e lo purifica integralmente. Ogni battesimo comporta un lavaggio con
l’acqua, perché questo è il significato etimologico della parola8.

Che cosa significhino i due elementi e come siano tra loro rapportati lo lasciamo
dire a un Padre della Chiesa Orientale, san Basilio: «Il Signore che governa la nostra
vita, ha istituito per noi il patto del battesimo, espressione sia della morte che della
vita. L’acqua dà l’immagine della morte, lo Spirito invece ci dà la garanzia della vita.
Da ciò risulta evidente ciò che cercavamo, cioè per quale motivo l’acqua sia unita
allo Spirito. Infatti nel battesimo sono due i fini che ci si propone di raggiungere,
l’uno che venga eliminato il corpo del peccato, perché non abbia più a produrre
frutti di morte, l’altro che si viva dello Spirito e si ottenga così il frutto nella santifi-
cazione. L’acqua ci offre l’immagine della morte accogliendo il corpo come in un
sepolcro. Lo Spirito, invece, immette una forza che vivifica, facendo passare le
nostre anime dalla morte alla vita piena. Questo è il rinascere dall’acqua e dallo
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6 Fu Bultmann a sostenere l’idea dell’interpolazione, poi adottata da I. DE LA POTTERIE, La vie selon l’Esprit,
Paris 1965, 31-63.

7 Lettura del Vangelo secondo Giovanni, I, Cinisello Balsamo 1990, 393.

8 Il Concilio di Trento (sessione VII, can, 2 de baptismo) ha stabilito che le parole di Gesù non possono inter-
pretarsi in senso metaforico, ma significano il compito necessario dell’acqua vera e naturale nel battesi-
mo dei cristiani.

RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:42  Pagina 328



RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:42 Pagına 229

Aauro ()rsattı

SpIrıto Mediante le Ire IMMEeTSIONI le altrettante INVOCAZIONI G] CommpIie 11 orande
miIistero del battesimo: da ULla parte, vIene l immagine morfie dal-
altra L anima (1 COloro che (0)I10 battezzaltl restia Illuminata HCL dell insegna-
menTOo CIeNza divina. eTr0 nell’acqua VI ula oTazla, quUESTa 110  —> deriva
CeTri0O natiura dell ’ acqua In QUaNTO tale, dall’azione
SpIrıto Infatti 11 battesimo 110  —> ın abluzione materlale, titolo (1 SalVve77a
presentato DIO da ULla buona COsScCIlenzA»9

La r1ICorrenza (1 “a.cqua.” 1 110  —> COMPOrTa particolare significato:
«Anche 10Vannı battezzava nNnnOonNn, VICINO alem, perche Cera 1a molta

la ente andava farsi battezzare».

G(‚u 4
tema dell’acqua aULC 11 mirabile dialogo (1 esS1 (OIl la donna (1 Samarla

COSTITUISCE la prima parte ermme rıtorna ben GE volte ne SPazlO (1 pochi
versett11l0.

es11 prende L inizlativa COIl ula richilesta, «dammı da bere» (V. che, OVVIA. In
SItUAZIONEe normale, Aliventa Drovocazlone nel CONTEeSTIO (1 relazlionIi Ira giudel
Samarıtanı partıre Cal { a.G., Aa 11110 CONquIsta 455173 (1 5amarIıla, la regl0-

füu ablitata da ULla Pponolazione lbrida COMPOSTa da giudel da colonI importati
che 200TAavano le loro divinita, cosicche anche giudel ZU1L114 furono CONTIAa-
mminatı la regione füu Isolata vita egl]Ii altrı giudel S1101 abitantı CONSI-
deratlı eretic1I Jl cComprende quindi la Sdegnosa risposta donna che 110  —> SO10 G]
SCNTIE interpellata da quello Stranlero, anche richilesta (1 favore. ermmne
«SIUde0>» GL 5{1 bocca ha Valore dispreglativo, 1 Darı (1 «S5aMarıtano> GL
bocca (1 SIUdeO. Anche es1 G] cent1 attrıbuire (dal SUO1 connazlonali 11 t1tolo (1
samarıtano, (OIl Evidente ntento (1 diSprezzo eir. (IV 5,458) ebbene dura, la r1SDO-
G{a donna ha DOSTO la Condizione perche 11 dialogo CONTIINUNL

es11 che apertamente parla In DU  ICO (OIl ula donna, AaPNLC ULla breccla ne
rigida mentalita del 5{10 emMpOo, codificata In alcune pesantı SCNTICNZE del alImu
C(on Iu1 (0)I10 OTrmMAal abbattute le vecchie frontiere (1 separazlione (0)I10 inauguratı
empI1 NUOVI (1 ula SOstanzlale uguaglianza.

74 IO SpiErito Santo Ca 12,59, 32, 130

wpeffe volte nel versetti {-15 Ritornera ALLCOTLA U1  ; volta . | 46
11 (Iir Ber 43
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Mauro Orsatti

Spirito. Mediante le tre immersioni e le altrettante invocazioni si compie il grande
mistero del battesimo: da una parte, viene espressa l’immagine della morte e dal-
l’altra l’anima di coloro che sono battezzati resta illuminata per mezzo dell’insegna-
mento della scienza divina. Però se nell’acqua vi è una grazia, questa non deriva
certo dalla natura dell’acqua in quanto tale, ma dalla presenza e dall’azione dello
Spirito. Infatti il battesimo non è un’abluzione materiale, ma un titolo di salvezza
presentato a Dio da una buona coscienza»9.

La ricorrenza di “acqua” al v. 23 non comporta un particolare significato:
«Anche Giovanni battezzava a Ennon, vicino a Salem, perché c’era là molta acqua;
e la gente andava a farsi battezzare».

Gv 4
Il tema dell’acqua apre il mirabile dialogo di Gesù con la donna di Samaria e ne

costituisce la prima parte. Il termine ritorna ben sette volte nello spazio di pochi
versetti10.

Gesù prende l’iniziativa con una richiesta, «dammi da bere» (v. 7), che, ovvia in
situazione normale, diventa provocazione nel contesto di relazioni tra giudei e
samaritani. A partire dal 721 a.C., anno della conquista assira di Samaria, la regio-
ne fu abitata da una popolazione ibrida composta da giudei e da coloni importati
che adoravano le loro divinità, cosicché anche i giudei della zona ne furono conta-
minati. Tutta la regione fu isolata dalla vita degli altri giudei e i suoi abitanti consi-
derati eretici. Si comprende quindi la sdegnosa risposta della donna che non solo si
sente interpellata da quello straniero, ma anche richiesta di un favore. Il termine
«giudeo» sulla sua bocca ha valore dispregiativo, al pari di «samaritano» sulla
bocca di un giudeo. Anche Gesù si sentì attribuire dai suoi connazionali il titolo di
samaritano, con evidente intento di disprezzo (cfr. Gv 8,48). Sebbene dura, la rispo-
sta della donna ha posto la condizione perché il dialogo continui.

Gesù che apertamente parla in pubblico con una donna, apre una breccia nella
rigida mentalità del suo tempo, codificata in alcune pesanti sentenze del Talmud11.
Con lui sono ormai abbattute le vecchie frontiere di separazione e sono inaugurati i
tempi nuovi di una sostanziale uguaglianza.

A
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9 Su lo Spirito Santo cap. 15,35, PL 32, 130.

10 Sette volte nei versetti 7-15. Ritornerà ancora una volta al v. 46.

11 Cfr. Ber 43b.
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Per nu. sdegnato da ula risposta intemperante, es1 CONTINUA 11 5{10

dISCOTSO, mostrando che «ColuI1 che chledeva da bere, GETIEe fede
donna»12. C(on fine ntulto PSICOLOSICO utilizza 11 tema dell’acqua, OLLETOSO mpegno
quotidiano (1 OgnI donna, HCL INTereSssare la amarıtana. D DIU, la ingolosisce ne
5{1 CUrl1osiIita: «Se Iu CONOSCEeSSI 11 dA0ONO (1 DIO  » (V. 10) Egli G1 presenta COILLNE dona-
LIOTe (1 VIVa, quella che „CUOLILIE pulita fresca, In OPpOSIZIONE all’acqua (1
CISTeEerNa, 5SJCSSO Sstagnante 110  —> SCHILDIC perfettamente pulital3. Limmagine
ben otl antecedenti!i 1bliel, (COLNE 11 (1 (jer 2,.153 «EKSSI hanno abbandonato

Di0), fonte (1 VIVa, DL SCAVAaTSI CISTerne, CISTernNe screpolate, che 110  —> (O11-

teNgONO AaCUYU UQ Valore dell’acqua OTO 1, C550 G] ingigantisce In paesi
(QOve dommna la SICcCItA. «ACQua VIva>» KAaCUY U vita» ula meta{fora uUsa1a
5SJCSSO ne Bibbia HCL Indicare Varı benl, da quelli pIU ıuımanı (COLNE la salute,
quelli pIU propriamente spiritualil4. Che 110  —> G] trattı (1 naturale, 10 G1 ( O111-

prende bene Cal fatto che DOosta In CONNESSIONE COIl la «vIita eferna>»
La donna Sara rimasta CeTri0O Inaudita. disınvoltura (1 quello y (()=

NOSCIUTIO SIuUdeO COS] radicalmente Q1Iverso agli altrl, perche libero da pregiudiz!
da PreSsunNTuUOSO (1 superiorita. Anche 110  - ha ALla VINIO le 1010 ( O111-

prensIi1bili rISeTVeE, ULLavIia ammorbidisce 11 LONO, 10 chlama (OIl DIU rispetto «S51gN0-
L1e>» 0 prospetla la difficolta (1 attingere Cal Effettivamente la DLO-
ondita DUO arCrIıVare anche mefir1ı Per la donna L’unica fonte (1 quella
del Ella 110  —> Capısce le parole enigmatiche (1 Gesuls, coglie perö l’aspetto
vantagg1l0so dell’offerta chiede «SIgnNore, dammı] (1 quest acqua, perche 110  —>

12 DIU GETE 110  —> CONTINUI venIr quil a attingere aCU UA (V. 15) TIMAa CIiId esS1
chliedere 1’acqua, quella del OL d la donna che chiede 1’acqua, quella che

zampilla16 DL la vita eferna. Le richieste hanno ula ben 012a equivocita, ULLavıa 11
COMLULE tema dell’acqua TIUSCITLIO CLCALE ula SINTONIA, 11 fondamento del
dialogo che potra audacemente SpingersI1 In avantı

GOSTINO, In Johannem, 19, 11, ({L. 3 154

13 BARRETT, T’he Gospelt according John, London 1972, 195 parla Cli «Iresh, lowing waler: hbut ISO
waler creating N malintamıng lie»

(Ir. Is 21,6: 22,17: SIr 4,23-33! AD {,1 21,6: 22,.1
«Ira le (ue G1 ctende U110 Spazlo IMMeNSO, quello che SCDdLd Ia erra al cielo, ('OT1LIE ne|l dialogo
KH  — Nieodemo OVE (JeslU ha Cercaloe (l1 eElevare i 5[  C interlocutore q | e “"COSE celesti », LEON UFOUR,
Lettura Adel Vangeto SEeCcOndo (LOVANNL, L, (inisello Balsamo 1990, 471

Da NOLAre Il 1a Ü verbo Aaltomal che ricorre SO0 volte In i (GvV 4,14: At 3,8; LO G1 Usd”d

talora DEL indlicare i MOovimento egli anımalıi.
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Per nulla sdegnato da una risposta secca e intemperante, Gesù continua il suo
discorso, mostrando che «Colui che chiedeva da bere, aveva sete della fede della
donna»12. Con fine intuito psicologico utilizza il tema dell’acqua, oneroso impegno
quotidiano di ogni donna, per interessare la Samaritana. Di più, la ingolosisce nella
sua curiosità: «Se tu conoscessi il dono di Dio...» (v. 10). Egli si presenta come dona-
tore di acqua viva, quella che scorre pulita e fresca, in opposizione all’acqua di
cisterna, spesso stagnante e non sempre perfettamente pulita13. L’immagine aveva
ben noti antecedenti biblici, come il passo di Ger 2,13: «Essi hanno abbandonato me
(= Dio), fonte di acqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate, che non con-
tengono acqua». Il valore dell’acqua è noto a tutti, ma esso si ingigantisce in paesi
dove domina la siccità. «Acqua viva» o «acqua della vita» è una metafora usata
spesso nella Bibbia per indicare vari beni, da quelli più umani come la salute, a
quelli più propriamente spirituali14. Che non si tratti di acqua naturale, lo si com-
prende bene dal fatto che è posta in connessione con la «vita eterna».

La donna sarà rimasta certo sorpresa dalla inaudita disinvoltura di quello sco-
nosciuto giudeo così radicalmente diverso dagli altri, perché libero da pregiudizi e
da un presuntuoso senso di superiorità. Anche se non ha ancora vinto le sue com-
prensibili riserve, tuttavia ammorbidisce il tono, lo chiama con più rispetto «Signo-
re» e gli prospetta la difficoltà di attingere acqua dal pozzo. Effettivamente la pro-
fondità può arrivare anche a 30 metri. Per la donna l’unica fonte di acqua è quella
del pozzo. Ella non capisce le parole enigmatiche di Gesù15, coglie però l’aspetto
vantaggioso dell’offerta e chiede: «Signore, dammi di quest’acqua, perché non
abbia più sete e non continui a venir qui ad attingere acqua» (v. 15). Prima era Gesù
a chiedere l’acqua, quella del pozzo, ora è la donna che chiede l’acqua, quella che
zampilla16 per la vita eterna. Le richieste hanno una ben nota equivocità, tuttavia il
comune tema dell’acqua è riuscito a creare una sintonia, a porre il fondamento del
dialogo che potrà audacemente spingersi in avanti.
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12 AGOSTINO, In Johannem, 15, 11, CCL 36, 154.

13 C.K. BARRETT, The Gospel according St John, London 1972, 195, parla di «fresh, flowing water; but also
water creating and maintaining life».

14 Cfr. Is 55,1; 21,6; 22,17; Sir 24,23-33; Ap 7,17; 21,6; 22,1.

15 «Tra le due acque si stende uno spazio immenso, quello che separa la terra dal cielo, come nel dialogo
con Nicodemo dove Gesù ha cercato di elevare il suo interlocutore alle ‘cose celesti’», X. LÉON DUFOUR,
Lettura del Vangelo secondo Giovanni, I, Cinisello Balsamo 1990, 471.

16 Da notare il raro verbo hallomai che ricorre solo 3 volte in tutto il NT (Gv 4,14; At 3,8; 14,10). Lo si usa
talora per indicare il movimento degli animali.
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GV 5,17
Due segnI! g10vanne!l 0010 collegati all’acqua C111 VvIeNE attrıbulta efficacia alvili-
la guarigione del paralitico alla piIscina (1 Betesda 1-9) quella del C1EeCO alO

(9,1-41)
La prima guarigione deriva fede popolare che 11 Per1odico ribollire dell ’ ac-

UUd apportasse la guarigione chl VI fosse ENTIralio DL DrImMO La guarigione (O111-

pluta da es11 aDolisce questie regole naturali, SOPTatiutLO SUCIA 11 Sabhato la
egge, (COLNE dichlarera 10 SVIlUupDO del TAaCcconio

es11 lascla la (alllea (OVve COMPIUTO 11 SECONdO‚ la guarigione del fi-
110 (1 funzionario del G] LECA (eruüusalemme DL la celehbrazione (1 ula

festa 110  —> meglio0 identificata Cal eSTO, forse quella (1 Pentecostel NOTrI IU

G] TOVA ula grande DISCINA, detta (1 Betesda Betzadal5s, (OIl un ingente quantita
(1 destinata 4a1 molteplici US1 del temDIO che DOCO lontano19. u0g0,
PDUunNTO NnevVralgico (1 attivita (1 passagglo G1A. perche CODPeErTO G1a perche In DrOSSI-
mita del temDIO, Vale (COLLNE richlamo DL NnNumerosıl ammalatı che 11 G1 r1trovano DL
abıituale quasiıi obbligato Piu che u0g0 d incontro, la piscina Aliventa
u0g0 (1 assembramento, perche egolsticamente a CENTITaTre DL
PrIMO nell’ acqua, a NCNa questa G1 me In movimento kra iffusa eceredenza DODO-
lare che 11 movimento dell’acqua fosse dovuto all intervento (1 angelo del
5ignore20; COoluI1 che G] fosse MMEeTSO HCL DrImMO dOoDO l agltazlione dell’acqua avreb-

ropende DEL tale festa BIANCHI, vangelo SEeCcOndo (EOVNNLT Capp 1-12), Magnano 19895, 65 egli rt1-
cola Il Vangelo S11 feste Ia prima DPDasuyua (2,13-3, Ia pentecoste 5,1-46), Ia Seconda Dasuy ua 6,1-
/0), Ia festa CaADaIlLlE 7,1-9,41), Ia festa Qedicazione (10,1-11,54), Ia erza DPDasuyua
(erusalemme (11,255-12,50) NOSITO esLO0, 11011 ESSENdO chlaro, ammetlle, Oltre qalla festa Cli DasSsyud,
anche quella (lel Durım qaltre ANCOLA, eir. 'ANIMOLLE, Lettura Hastorate Adel Vangelo n (LOVANNL, {L,
Bologna 1951,

ALLCOTLA 0Sgl In buona parie visıbile nel S1101 SONTUOSI rest1] archeologiel. ( onsıiısteva (l1 (Aue vasche proion-
(le quattordici metrI1, separale (a argıne argo S£1 metr1 La Sud, Ia pIU srande, MISU-
1AVYd CINquantacınque metr1i DEL quarantiotto. Iutto QLLIOrNO COTLTTLTEVAaLD porticl. La s { ]ı forma quadrango-
lare CUul G1 gg1uNgeva l argine centrale spilega i significato (lei CINquE porticl.
«Al eMpDO (l1 (Jes11I1 C’era nord-est del templ0 U1  ; piscina chiamata DECOLE; P VEeIOD Dropr10
cComplesso hbalneare KH  — Curatıve che atltıravano i popolo bra u0g0 piu LLEeI10O ortodosso,
SOSpelLO tollerato autorita ulliciali (sacerdeoti ra.  1N1 (Jesl 11011 esıita Irequentare QUESLO
u0g0 10>»-, BIANCHI, vangelo SECONCdO (LOVANNL,

A{} «Un angelo infatti In certi OMmMent1 (iscendeva ne piscina agıtava ] aCcqua; Il DPr1m®eo a{} eNnfirar-
V1 d0opoO l agitazione dell acqua Juarıva (a qualsiasi malJlattia (Osse aglfetto>» e, DEL Ia eritica testuale, maolteo
Aubbie Viene OTLLESS() (lal papırı e (la cCodiecI1 5, A, G, (a tantı altrı %] Iraita pDercliö Cli un interpo-
2710N€e rilievo, NEDDULE In CONsSiderazZzio0Ne (a METZGER, Textual Lommentary the
ree. VEr Testament, London-New York 1971
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Mauro Orsatti

Gv 5,7
Due segni giovannei sono collegati all’acqua cui viene attribuita efficacia salvifi-

ca: la guarigione del paralitico alla piscina di Betesda (5,1-9) e quella del cieco nato
(9,1-41).

La prima guarigione deriva dalla fede popolare che il periodico ribollire dell’ac-
qua apportasse la guarigione a chi vi fosse entrato per primo. La guarigione com-
piuta da Gesù abolisce queste regole naturali, ma soprattutto supera il sabato e la
legge, come dichiarerà lo sviluppo del racconto.

Gesù lascia la Galilea dove aveva compiuto il secondo segno, la guarigione del fi-
glio di un funzionario del re, e si reca a Gerusalemme per la celebrazione di una
festa non meglio identificata dal testo, forse quella di Pentecoste17. Fuori dalle mura
si trova una grande piscina, detta di Betesda o Betzada18, con un’ingente quantità
di acqua destinata ai molteplici usi del tempio che sorge poco lontano19. Il luogo,
punto nevralgico di attività e di passaggio sia perché coperto sia perché in prossi-
mità del tempio, vale come richiamo per numerosi ammalati che lì si ritrovano per
abituale e quasi obbligato convegno. Più che luogo d’incontro, la piscina diventa
luogo di assembramento, perché ognuno pensa egoisticamente ad entrare per
primo nell’acqua, appena questa si mette in movimento. Era diffusa credenza popo-
lare che il movimento dell’acqua fosse dovuto all’intervento di un angelo del
Signore20; colui che si fosse immerso per primo dopo l’agitazione dell’acqua avreb-

A
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17 Propende per tale festa E. BIANCHI, Evangelo secondo Giovanni (capp. 1-12), Magnano 1985, 65; egli arti-
cola il IV Vangelo sulle feste: la prima pasqua (2,13-3,21), la pentecoste (5,1-46), la seconda pasqua (6,1-
70), la festa delle capanne (7,1-9,41), la festa della dedicazione (10,1-11,54), la terza pasqua a
Gerusalemme (11,55-12,50). Il nostro testo, non essendo chiaro, ammette, oltre alla festa di pasqua,
anche quella dei purim e altre ancora, cfr. S. A. PANIMOLLE, Lettura pastorale del Vangelo di Giovanni, II,
Bologna 1981, 34.

18 È ancora oggi in buona parte visibile nei suoi sontuosi resti archeologici. Consisteva di due vasche profon-
de quattordici metri, separate da un argine largo sei metri e mezzo. La vasca sud, la più grande, misu-
rava cinquantacinque metri per quarantotto. Tutto attorno correvano i portici. La sua forma quadrango-
lare a cui si aggiungeva l’argine centrale spiega il significato dei cinque portici.

19 «Al tempo di Gesù c’era a nord-est del tempio una piscina chiamata delle pecore; era un vero e proprio
complesso balneare con acque curative che attiravano il popolo. [...] Era un luogo più o meno ortodosso,
sospetto ma tollerato dalle autorità ufficiali (sacerdoti e rabbini). Gesù non esita a frequentare questo
luogo dubbio», E. BIANCHI, Evangelo secondo Giovanni, 66.

20 Il v. 4: «Un angelo infatti in certi momenti discendeva nella piscina e agitava l’acqua; il primo ad entrar-
vi dopo l’agitazione dell’acqua guariva da qualsiasi malattia fosse affetto» è, per la critica testuale, molto
dubbio. Viene omesso dai papiri 66 e 75, dai codici S, A, C, e da tanti altri. Si tratta perciò di un’interpo-
lazione senza rilievo, neppure presa in considerazione da B. M. METZGER, A Textual Commentary on the
Greek New Testament, London-New York 1971.
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ACQUa fa DEY Vangelo MO

be OTfeNuTtO la guarigione, qualunque fosse STAa la natiura la 5{1

maLlattla.
Nel STUPPDO G] TOVA paralitico che colfre da annı21 le CO  Z 5{1

disgrazlia C, DIU Aa1llCOTL’ A, 10 STAIiO (1 bbandono (1 Isolamento che egli rTI1ICONOSCEe
apertamente: «10 110  —> hO LEe5S5511110 che m1 mmerga ne pISCINAa quando l acqua G1
aglita>». (1 11 la sSolidarieta (1 qualcuno che 10 Aa1UTI nel mMmOomentTtoO OPPOrLIUNO
Non TOVA LEe5S5511110 ira Sanl antomeno Ira 0 ammalatı, perche C1AaSCUNO

STeSSO DL arrCIıvVare DrImMO nell’acqua. u0g0 G1 trasforma quindi In u0g0 (1
rivalita, (1 eg015MO, ula Dalestra (QOve G] la disumana dell’antagonismo

(OVve vige, 110  —> codificata praticata, la egge dell’eliminazione dell’altro
LuomoOo, introdotto dall’evangelista OMGC, 11 5{10 aNnonımat SO10 (OIl

11 ungo Pper10do (1 csofferenza che SITAaNAmMEeNTeEe 10 qualifica. Ma quest uomo (Alventa
Improvvisamente qualcuno alLlOrche es11 0 rivolge la parola: «VUOI1I guarire7/>». La
prima peculiarıita (1 QUESTO mIiracolo G{a nel fatto che aVVIENE In1z1lativa (1 esS1

110  —> perche la HEISOLLA 10 richiede. Che C054 DPLIODOLLC esS1 (OIl ula omanda Aantfo
OVVIa, QUAaNTO apparentemente inutile? ChI 110  —> vorrebbe guarire dOoDO aAaVvVer SperI1-
mentfalo HCL anftı annı L amaro SaQNOLC del soffrire? Soffermiamorci questia doman-
da che 110  —> ha Valore pleonastico, (COLNE potre csembrare prima VISTa

La omanda 110  —> Vale DL STEeSSA, ne principalmente HCL quel che dice, bensI]1
vale HCL la DELSOLNA C111 Indirizzata. Per 11 paralitico In quel mMmOomenTtOo L’a-
noONIMATO, (1 C5561€ UL1O Ira anlı quel u0g0 (1 NeCEeSSAaTIO a1Ssembramento

(1 obbligata rivalıta G1 trasforma In u0g0 (1 INCONILrO
esS1 enNIra In relazione (OIl JulL, prendendo 10 SPUNTO da ula omanda OVVIA. HCL

penetrare ne 5{1 vita. s 1 da COS]I Aa VVIO alla magıica DULC csolisticata logica del
dA0ONO che aper{iura all’altro, alfossatura (1 pregiudizi, abbattimento (1 barriere,
superamen(Tto del Dassalto, CEeSSAaZIONE (1 10 Iu antagonistl. C(on la COLLCET-»-

antfe omanda 1 limite banalita, es1 DHOLLC le (1 rapporio che
renda iIruttuoso L incontro.

esS1 L amıco che, prima (1 dare, vIeNe; prima (1 ffrire aIuUTtO, DULC molto
pPrezZZato DreZI0SO, INCONITA altro C111 DIano del S1101 problemi del SUO1 bisogni

41 Non Lroppo CONvincente Ia elitura allegorica del LILULLLETI D egli Nnı (a BIANCHI, vangelo
SECONCdO (LOVANNL, «Perche LIFrEeNTLOLLO aNnı” In 2,14 Ia Aurata del CAMMINO Cli sraele nel Qeserto (a
s Barnea Y Orrenlie ETre: (l1 LrEeNTIOLLO Nnı Quel CAMMINO P i eMpDO In CUul Ia ILD del 5ignore
111 CONITO i 5[  C Dopolo IF incredulitä: LIFEeNTIOLLO NNı Cli VaDare nel DECCAaLO Iinche Ia
generazlione Deccatrıce 111 stermıminata. Nel paralitico C €  3A dunque sraele che 11011 arrıva qalla 9 |ve77aA
I» Un interpretazione allegorica VICNE anche (a sant Agostino che eggeva i 48 ((OTLILE Cli imper-
feziocne perche risultato (l1 LLEeI10O
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Acqua e vita. Dal IV Vangelo a noi

be ottenuto la guarigione, qualunque fosse stata la natura o la causa della sua
malattia.

Nel gruppo si trova un paralitico che soffre da 38 anni21 le conseguenze della sua
disgrazia e, più ancora, lo stato di abbandono e di isolamento che egli riconosce
apertamente: «Io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si
agita». Gli manca la solidarietà di qualcuno che lo aiuti nel momento opportuno.
Non trova nessuno tra i sani e tantomeno tra gli ammalati, perché ciascuno pensa
a se stesso per arrivare primo nell’acqua. Il luogo si trasforma quindi in luogo di
rivalità, di egoismo, una palestra dove si corre la disumana corsa dell’antagonismo
e dove vige, non codificata ma praticata, la legge dell’eliminazione dell’altro.

L’uomo, introdotto dall’evangelista senza nome, rompe il suo anonimato solo con
il lungo periodo di sofferenza che stranamente lo qualifica. Ma quest’uomo diventa
improvvisamente qualcuno allorché Gesù gli rivolge la parola: «Vuoi guarire?». La
prima peculiarità di questo miracolo sta nel fatto che avviene su iniziativa di Gesù
e non perché la persona lo richiede. Che cosa propone Gesù con una domanda tanto
ovvia, quanto apparentemente inutile? Chi non vorrebbe guarire dopo aver speri-
mentato per tanti anni l’amaro sapore del soffrire? Soffermiamoci su questa doman-
da che non ha valore pleonastico, come potrebbe sembrare a prima vista.

La domanda non vale per se stessa, né principalmente per quel che dice, bensì
vale per la persona a cui è indirizzata. Per il paralitico cessa in quel momento l’a-
nonimato, cessa di essere uno tra i tanti e quel luogo di necessario assembramento
e di obbligata rivalità si trasforma in luogo di incontro.

Gesù entra in relazione con lui, prendendo lo spunto da una domanda ovvia per
penetrare nella sua vita. Si dà così avvio alla magica e pure sofisticata logica del
dono che è apertura all’altro, affossatura di pregiudizi, abbattimento di barriere,
superamento del passato, cessazione di un Io e un Tu antagonisti. Con la sconcer-
tante domanda al limite della banalità, Gesù pone le premesse di un rapporto che
renda fruttuoso l’incontro.

Gesù è l’amico che, prima di dare, viene; prima di offrire aiuto, pure molto ap-
prezzato e prezioso, incontra l’altro sul piano dei suoi problemi e dei suoi bisogni.
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21 Non troppo convincente la lettura allegorica del numero degli anni proposta da E. BIANCHI, Evangelo
secondo Giovanni, 67: «Perché trentotto anni? In Dt 2,14 la durata del cammino di Israele nel deserto da
Kades Barnea al torrente Zered è di trentotto anni. Quel cammino era il tempo in cui la mano del Signore
fu contro il suo popolo a causa della sua incredulità; trentotto anni di vagare nel peccato finché tutta la
generazione peccatrice fu sterminata. [...] Nel paralitico c’è dunque Israele che non arriva alla salvezza
[...]». Un’interpretazione allegorica viene anche da sant’Agostino che leggeva il 38 come segno di imper-
fezione perché risultato di 40 meno 2.
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Aauro ()rsattı

es11 realizza 11 proverbio che (ice «L’amico VEIO 110  - COoluI1 che da, colul che
viene», perche prima (1 Ifrire qualcosa PIEDNAaALA erreno (1 COomprensione, (1
dialogo (1 SIMa recIproca che fanno entire 11 (0ONO (COLNE ULla COMUNICAZIONE (1

STeSS]I 110  —> la munifica elargizione del rICCO che G1 egna (1 prestare attenzione
1 DOVCIO che stende la 190820003 La vVeIrId amM1CIZ1Ia, SCTIVeVA 1cCerone, «dem ve.
idem NO volere 110  —> volere la GSTesSsa CUS5a», COMUNIONE (1 sentimentI (1 10

prima che COMUNIONE (1 ben122.
Non aAV VOEZZOU alla logica del (d0ONO 1 Carattere interpersonale dell incontro, HCI -

che chIuso negli schem1 abituall rivalita, altro 110  - risponde alla omanda che
mMIrava toglierlo Cal 5{10 Isolamento G1 TINCera Aletro la 5{1 solitudine 11 5 [ 10)

bbandono «10 110  —> hO LEeESSUL1L0 Ora Invece, CONTITO Ognl aspettativa, C’e  F
Qualcuno che G] Interessa JulL, 0 parla, G] fatto VICINO 0 DPLIODOLLC a1Uuti0O
paralitico 110  - sembra ALl1COLA totalmente disposto all incontro DIeENO, perche ira Iu

es1 G] DOLGC, (COLNE diaframma, l acqua. Per 11 malato L’elemento Salvifico dato
unicament: dall’acqua altro restia SOl0o UL1LO STITUMeEeNTO che permette (1 ECNTITaTre

DL PrIMO ne pISCINA «10 110  —> hO L1Ee5511110 che m1 mmerga ne pISCINAa quando
l acqua G] aglita entre infatti STO HCL andarvl, ualche altro Scende prima (1 LLL

l’acqua che CONTa, sembra (lire 11 paralitico, 1 acqua AaA
es11 riprende la parola olendo portare altro a dialogo DL la

presente SItUuAZIONEe fatta ALla (1 monologhi che 110  —> G] INIreCccI1aNnO 110  —> r1es5SC0-
(Qiventare COMUNICAZIONE C(‚on la 5{1 parola: «Alzatl, prendiI 11 IUO lettuccIio

CamMMINa», es11 a1Uufa altro capıre che 110  —> l acqua che CONTa, bensI]1 la forza
parola che CES5CE 5{1 DEeISONG. ula parola potfente, creatrice, COILLNE quel-

la pronunclata da DIO all In1I7ZI10 del mondo. ULla parola che produce QUAaNTO Ul-

C112 Infatti, (COLNE la parola (1 (jenesIı]1 PriNCIPIAtO la vita, COS] OLA ula DalLQü-.-
la analoga TEeSTIIUISCE alla vita SPezzala maLlattia 11 5{10 DrImMItIVO vigore.
miracolo G1 chiude 11 rombo (6)  &A, 5SVVCSSO presente nel TAaCcCcOonflı Ssinottici
Ssembra quasiıi che aVVENSAa In Sordina. In realta 10 Vannı G{a preparando 11 let-
LIOTe Y SUCCESSIVO, che interpreta teologicamente L’accaduto23.

Luomo guarito ha sperimentato 11 Valore liberazione, VIVEe la guarigione
COILLNE la fine (1 InCubo, 10 ScCloglimento (1 Cafene che 10 legavano Schlavisticamen-

A «Stare ('0OI1 U1  ; DEISONA, PSSPI LE a{} 557 VIC1INO, possibilmente am1Co, significa ahituarsı anche .1 SUO1
templ, qalla s { ]ı mentalita, Y MOdO 5[  C (l1 STAr KH  — oli altrı», (JARZONIO, LAZZaroO. L’amicizta Ne:
BiODÖia, Milano 1994,

A «(uesta Nnarrazlione anzıtutto preparazlione DEL i (ISCOFrSO te0logico che Ia SeRUE», ‚OQOUNTRYMAN,
Litinerartio ISTHCO Adel GUAFLO vangelo, AssIısı 1994, {
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Mauro Orsatti

Gesù realizza il proverbio che dice «L’amico vero non è colui che dà, ma colui che
viene», perché prima di offrire qualcosa prepara un terreno di comprensione, di
dialogo e di stima reciproca che fanno sentire il dono come una comunicazione di
se stessi e non la munifica elargizione del ricco che si degna di prestare attenzione
al povero che stende la mano. La vera amicizia, scriveva Cicerone, è «idem velle,
idem nolle, volere o non volere la stessa cosa», comunione di sentimenti e di perso-
ne, prima che comunione di beni22.

Non avvezzo alla logica del dono e al carattere interpersonale dell’incontro, per-
ché chiuso negli schemi abituali della rivalità, l’altro non risponde alla domanda che
mirava a toglierlo dal suo isolamento e si trincera dietro la sua solitudine e il suo
abbandono: «Io non ho nessuno...». Ora invece, contro ogni aspettativa, c’è
Qualcuno che si interessa a lui, gli parla, si è fatto vicino e gli propone un aiuto. Il
paralitico non sembra ancora totalmente disposto all’incontro pieno, perché tra lui
e Gesù si pone, come diaframma, l’acqua. Per il malato l’elemento salvifico è dato
unicamente dall’acqua e l’altro resta solo uno strumento che permette di entrare
per primo nella piscina: «Io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando
l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me».
È l’acqua che conta, sembra dire il paralitico, l’acqua appena mossa.

Gesù riprende la parola volendo portare l’altro ad un dialogo per superare la
presente situazione fatta ancora di monologhi che non si intrecciano e non riesco-
no a diventare comunicazione. Con la sua parola: «Alzati, prendi il tuo lettuccio e
cammina», Gesù aiuta l’altro a capire che non è l’acqua che conta, bensì la forza
della parola che esce dalla sua persona. È una parola potente, creatrice, come quel-
la pronunciata da Dio all’inizio del mondo. È una parola che produce quanto annun-
cia. Infatti, come la parola di Genesi 1 aveva principiato la vita, così ora una paro-
la analoga restituisce alla vita spezzata dalla malattia il suo primitivo vigore. Il
miracolo si chiude senza il rombo della folla, spesso presente nei racconti sinottici.
Sembra quasi che tutto avvenga in sordina. In realtà Giovanni sta preparando il let-
tore al passo successivo, che interpreta teologicamente l’accaduto23.

L’uomo guarito ha sperimentato il valore della liberazione, vive la guarigione
come la fine di un incubo, lo scioglimento di catene che lo legavano schiavisticamen-

A
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22 «Stare con una persona, essere ad essa vicino, possibilmente amico, significa abituarsi anche ai suoi
tempi, alla sua mentalità, al modo suo di stare con gli altri», M. GARZONIO, Lazzaro. L’amicizia nella
Bibbia, Milano 1994, 38.

23 «Questa narrazione è anzitutto preparazione per il discorso teologico che la segue», L. W. COUNTRYMAN,
L’itinerario mistico del quarto vangelo, Assisi 1994, 78.
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ACQUa fa DEY Vangelo MO

le Y (1 altrı che 110  —> arTıyavano mal Ora G] vede ONO l1bero, auUtONOMO,
so  e  ( (1 A7ZI10NEe (1 Inizlatıva, Caa (1 dare oltre che (1 r1cCevere, (1 andare aglı
altrı DIU che aspettare da altrı Lelemento Galvifico 110  —> dato dall’acqua,
DELSOLNA (1 es1 che G] Interessa amorevolmente (1 Iu1

G(GUu 9
uarigione del C1eCO nalto, DULIC COommpIluta (1 sabato, es1 PIEDNAaALA ULla DOL-

tiglia (1 SPUTO terTrICcCIO che DHOLLC sugli occhl] del C1eCO 0 ngiunge (1 andare
avarsı ne pIscinNa (1 110e (STIS 18 110  —> riporta mal 11 ermme la 5{1

Necessarı13a del uplice riterimento alla pIscIna 1 avarsı. Non
(0)I10 CeTri0O 1 impasto preparato da es1 l’acqua guarire 11 malato, bensI]1 la 5{1

pronta obbedienza a eseguire QUAaNTO 0 ha richilesto GESU, In analogia alla (1OCI-
lita (1 Naaman che da credito alla parola del profeta KEliseo24.

GV /‚,38
Non pIU ula cola donna, COILLNE nel ( A50 amarıtana del Cal 4,
DODNOLO es1 TEe da bere 11 dA0ONO (1 DIO
1AM0 verosimilmente nel ettimo g10rNO festa che anche quello DIU

solenne, 11 g10rNO (1 SU  A, quando Sacerdoti SIravano GE volte ntorno 2-
(OIl l acqua attınta pISCINAa (1 110€e€ GEeSU, In DpIedl, «proclama Sran VOCC»,

(COLNE In (IV /,25 eir. cottolineando COS] la solennita rivelazlone.
Sollecita. a andare Iu1 a abbeverarsı promettendo la realilzzazione CTIT-
iura che (  110 «fiumi (1 VIva».

s 1 DHOLLC problema interpretativo®>. ChI la sorgente” A[{-35 (0)I10 STAl
OgSgeTlOo (1 interpretazlionI! OPpOSte SECONdO la puntegglatura scelta. Alcuni eggonO
11 (COLNE nNnsıeme, acendo del credente la Sorgente vita «ColuI1 che
crede In COILLNE (isSsSe la Scrittura, Cal 5 [ 10) “ I10 Sgorgheranno fiumi (1
VIva>». Altrı rlallaccliano “INI1IZIO del Y beva colul che crede In 11C>»; In
QUESTO CasS5Q, la fede In esS1 che Alsseta 11 credente. La COSTITUZIONE frase ha
allora ula forma molto SECMINCA

AL (Ir. He 5,1-14 Ricordiamo che 9 || 1N1710 Naaman rifiutato sdegnosamente Cli immergersi ne
del Glordano, Numiciattolo rispetto qlle srandi (lel Numı Ahana Parpar (l1 Damasco.

Sara i Saggl0 intervento el SUO1 SErvVI CONvincerlo Complere QUanio suggerito AAal proieta In Tiettl,
L elemento QJeterminante Ia (ocile ESECUZIOCNE parola proietica, 11011 “ aCcQqua.

4A5 (Ir. MARCHANDOUR, vangelo n (LOVANNL, (inisello Balsamo 1994, 135
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Acqua e vita. Dal IV Vangelo a noi

te al soccorso di altri che non arrivavano mai. Ora si vede uomo libero, autonomo,
soggetto di azione e di iniziativa, capace di dare oltre che di ricevere, di andare agli
altri più che aspettare da altri. L’elemento salvifico non è dato dall’acqua, ma dalla
persona di Gesù che si interessa amorevolmente di lui.

Gv 9
Nella guarigione del cieco nato, pure compiuta di sabato, Gesù prepara una pol-

tiglia di sputo e terriccio che pone sugli occhi del cieco e gli ingiunge di andare a
lavarsi nella piscina di Siloe. Il testo non riporta mai il termine acqua, ma la sua
presenza è necessaria a causa del duplice riferimento alla piscina e al lavarsi. Non
sono certo l’impasto preparato da Gesù o l’acqua a guarire il malato, bensì la sua
pronta obbedienza ad eseguire quanto gli ha richiesto Gesù, in analogia alla doci-
lità di Naaman che dà credito alla parola del profeta Eliseo24.

Gv 7,38
Non più a una sola donna, come nel caso della Samaritana del cap. 4, ma a tutto

un popolo Gesù offre da bere il dono di Dio.
Siamo verosimilmente nel settimo giorno della festa che è anche quello più

solenne, il giorno di sukka, quando i sacerdoti giravano sette volte intorno all’alta-
re con l’acqua attinta dalla piscina di Siloe. Gesù, in piedi, «proclama a gran voce»,
come in Gv 7,28 (cfr. 12,44), sottolineando così la solennità della rivelazione.
Sollecita ad andare a lui e ad abbeverarsi e promettendo la realizzazione della Scrit-
tura che scorreranno «fiumi di acqua viva».

Si pone un problema interpretativo25. Chi è la sorgente? I vv. 37-38 sono stati
oggetto di interpretazioni opposte secondo la punteggiatura scelta. Alcuni leggono
il v. 38 come un insieme, facendo del credente la sorgente della vita: «Colui che
crede in me, come disse la Scrittura, dal suo seno sgorgheranno fiumi di acqua
viva». Altri riallacciano l’inizio del v. 38 al 37: «… beva colui che crede in me»; in
questo caso, è la fede in Gesù che disseta il credente. La costruzione della frase ha
allora una forma molto semitica:

A
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24 Cfr. 2 Re 5,1-14. Ricordiamo che all’inizio Naaman aveva rifiutato sdegnosamente di immergersi nelle
acque del Giordano, un fiumiciattolo rispetto alle grandi acque dei fiumi Abana e Parpar di Damasco.
Sarà il saggio intervento dei suoi servi a convincerlo a compiere quanto suggerito dal profeta. In effetti,
l’elemento determinante è la docile esecuzione della parola profetica, non l’acqua.

25 Cfr. A. MARCHANDOUR, Il vangelo di Giovanni, Cinisello Balsamo 1994, 133.
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Aauro ()rsattı

Se qualcuno ha SPeie
hevad coluz che crede In

Anche 11 r1to descritto In precedenza DUO favorire questa ettura: Y mMmOomenTtOo del
r1ItO dell’effusione dell’acqua venuta da 1106@, es11 G] presenta (COLNE la Sorgen(te (1

VIVA che Invita partecıpantı bere (1 quest acqua. Questa r.velazilone Solen-
riprende QISCOTSI del (1 1A2C0O 4,10-14) (1 Cafarnao
La novita G{la nel presentare 11 credente In relazilone (1e81126. Egli InvIita a ACCO-

STAaTrsı Iu1 chl ha GETIE bere. es1 la fonte rivelazione definitiva, Iu1 che
G{a nel “ I10 del Padre eir. 1,18) In QUESTO l evangelista interpreta la DLOLMNCS-

(1 es11 riterendola alla COMUNICAZIONE futura SpIrIto, fatta quelli che (0)I10

Aiventati eredenti In Iu1 Sono Aue empI1 Aistint!: quello (1 GESU, prima 5{1

morte, quella cComunita credente, dopO la 5{1 glorificazione. prima fase
11 dA0ONO rivelazione Interlore DL SpIirito SO10 ed Ul-

CIaTO; ne seconda fase C550 ULla realta. Ira le Aue G{la la glorificazione (1 es1
la 5{1 “partenza presentala COILLNE mmIıminente eir. /,33) S10 dopO tale partenza
vIene COMUNICATO 10 SpIirito (1 verıita che dimora nel credentIi permette la plena
COomprensione DELSOLNA del mMeESSaggl0 (1 esS1 eir. 14,26; 16,12-13)

La rivelazione (1 es11 G] radica ne Bibbla La Citazlone del 110  —> COTrT1ISPON-
de 16551111 (STIS18 1blico DreCcIso Puo6 darsıi che l evangelista G] ISDIrI liberamente
(lversi esT1 1blici Ezechiele 47/,12 aNnNnuncCI1a che «Je VENSOUONG Cal emp10>»
fecondano 11 deserto. (1noele predice che Sorgente zampilleräa Cd5d del
Signore irrighera la Va Cac]le>» (Gl 4,18) STEeSSO VENSOUONG In
menTe LC 15,1 SOPTaTttLUTtlO 14,5 (utilizzato ne iturgla apanne es11 G]
1a presentato COILLNE 11 temDIO Cal u0g0 SAantio annuncI13a la rinascıta
mediante la potfenza uscIite Cal 5 10 fianco 19,34), quando Sara Venuta
Lora Fa CECO ] Apocalisse (22,17) «ColuI1 che ha GEIEe chl ha deside-
r10 attinga gratultamente l’acqua vita»

GV 713,5
La sSeconda parte del Vangelo, chlamata TO delV’ora glorida, INAaU-

gurata Cal richlamo Ssolenne alla Pasqua (giudaica) lL’ora (1 esSu «Prima
festa (1 Pasqua GESU, sapendo che CIiId giunta la 5{1 OLA (1 DasSSdalc da QUESTO mondo
1 Padre, dopO aAaVvVer aMatlo SUO1 che nel mondo, 11 aMmMoO SINO alla fine»
Lacqua utilizzata da es11 In OCCAS1IONEe avanda del pIedl. Ee770 abituale DL

70 (Iir FABRIS, (LOVANNL, Koma 1992, 463-464,
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Se qualcuno ha sete venga a me
E beva colui che crede in me

Anche il rito descritto in precedenza può favorire questa lettura: al momento del
rito dell’effusione dell’acqua venuta da Siloe, Gesù si presenta come la sorgente di
acqua viva che invita i partecipanti a bere di quest’acqua. Questa rivelazione solen-
ne riprende i discorsi del pozzo di Giacobbe (4,10-14) e di Cafarnao (6,35).

La novità sta nel presentare il credente in relazione a Gesù26. Egli invita ad acco-
starsi a lui chi ha sete e a bere. Gesù è la fonte della rivelazione definitiva, lui che
sta nel seno del Padre (cfr. 1,18). In questo senso l’evangelista interpreta la promes-
sa di Gesù riferendola alla comunicazione futura dello Spirito, fatta a quelli che sono
diventati credenti in lui. Sono due tempi distinti: quello di Gesù, prima della sua
morte, e quella della comunità credente, dopo la sua glorificazione. Nella prima fase
il dono della rivelazione interiore per mezzo dello Spirito è solo promesso ed annun-
ciato; nella seconda fase esso è una realtà. Tra le due sta la glorificazione di Gesù e
la sua “partenza” presentata come imminente (cfr. 7,33). Solo dopo tale partenza
viene comunicato lo Spirito di verità che dimora nei credenti e permette la piena
comprensione della persona e del messaggio di Gesù (cfr. 14,26; 16,12-13).

La rivelazione di Gesù si radica nella Bibbia. La citazione del v. 38 non corrispon-
de a nessun testo biblico preciso. Può darsi che l’evangelista si ispiri liberamente a
diversi testi biblici: Ezechiele 47,12 annuncia che «le acque vengono dal tempio» e
fecondano il deserto. Gioele predice che «una sorgente zampillerà dalla casa del
Signore e irrigherà la valle delle Acacie» (Gl 4,18). Nello stesso senso vengono in
mente Zc 13,1 e soprattutto 14,8 (utilizzato nella liturgia delle Capanne). Gesù si è
già presentato come il nuovo tempio (2,19), e dal luogo santo annuncia la rinascita
mediante la potenza delle acque uscite dal suo fianco (19,34), quando sarà venuta
l’ora. Fa eco l’Apocalisse (22,17): «Colui che ha sete venga a me e chi ne ha deside-
rio attinga gratuitamente l’acqua della vita».

Gv 13,5
La seconda parte del IV Vangelo, chiamata libro dell’ora o della gloria, è inau-

gurata dal richiamo solenne alla Pasqua (giudaica) e all’ora di Gesù: «Prima della
festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo
al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (13,1).
L’acqua è utilizzata da Gesù in occasione della lavanda dei piedi. Mezzo abituale per

A
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26 Cfr. R. FABRIS, Giovanni, Roma 1992, 463-464,
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ACQUa fa DEY Vangelo MO

11 1avagelo, AaSSUIL1e Valore nel CONTESTIO del eSstO che rappresenta In antiıc1po MeU-
rativamente 11 significato morfie Galvifica (1 es11 che dimostra 4a1 S1101

ELG TEAÄOC, “fino all estremo . Drassı del mondo rabbinico, 11 discepolo
CeIiId TeNUuTO EerVvVIre 11 5{10 maestro, talvolta anche lavarglı pledi2“. SCTIVe
Faust1i «1 fatti (0)I10 SCHNDIC pIU ricchl (1 Ognl tentativo (1 Comprensione. Lalveo
interpretativo tradizionale „CUOLILIE Ira Aue sponde, che aDbracciano l ampI10 fiume (1

la tradizione ecristiana: da ula parte 11 eStO Inteso (COLNE eseMPIO ıL lustrati-
dell’amore del SETVIZIO reCc1IprocCcOo, dall’altra (COLNE rimando all incarnazione, -

l eucaristlia, 1 battesimo alla penitenza. Le differenti interpretazion!i 110  —> G] ESCIU-
dONO; anzl, G] richlamano vicenda»28.

GV 19,34
mMmOomentTtoO finale 5 { 1C vita errena, Y Crocilisso 110  —> (0)I10 Spezzate le

gambe, eSstO che (COLNE (1 accelerare la morfie richlamo csottende 11
VIStOSO Ssimbolismo che es11 l Agnello pasquale CI 110  —> (0)I10 ro le 0554

Per aCccertarsı che es1 G1A. eramente mOTTIO, oldato 10 Colpisce (OIl ula lan-
C1A «C Subito SCI1 SalNSUEC ed acqua»2?, (1 QUESTO EvVenNnTO Sara Subito DIC-
CISAaTO 4a1 36-37 COIl Aue es11 Scrittura, ES 12,46 che autor17zza. Ll’identifica-
zio0nNne (1 es1 In COILLNE L’agnello pasquale C111 110  —> (0)I10 SPpezzate le US5d, LC
12,10 (OIl 11 richlamo colul che STATIO tralfitto.

SaNSUG, (OIl 11 5 10 Valore sacrale, alitesia la realta del Sacrificio dell’agnello,
fferto DL la Salve77a del mondo. Alla. fine del Vangelo, Y mMmOomentTtoO morie In

vIeNE confermato 11 titolo che 10Vannı attıstia dato esS1 1 EIl-

IO del 5{10 INCONITrO «KCCO l’agnello (1 DIO, RECCO COoluI1 che toglie 11 DECCALO del
mondo» (1,30; eir. 1,36) Jl CLEa COS] ula Inclusione che INCOTNICIA 11
Vangelo

Lacqua, iImbolo SpIrıIto, a1itesa la fecondita spirituale morfie (1 esu
Non fondamento maoltI! Padri Chiesa hanno VISTO nell’acqua 11 imbolo del
battesimo nel quello dell’eucaristla, In questi Aue Sacrament!I! 11

Chiesa, kva che Cal Adamo eir. ET ‚25-32) (0S] G1 eSPrI-

A{ (Ir. Ber KH  — riferimento He 3,11, OVe Fliseo "acqua ne Manı (l1 Elia: Ket. 063 i discepo-
I0 cComple DEL i 5[  C 2EeSIFO tuttı Qquel Iavori che I0 SCHIAVO ] DEL i s | ] 4 padrone

An Unag COM unNtta egge f Vangelo n (LOVANNL, IL, Bologna-Milano 2004, 11

U problematica dQell’ autenticita Cli quesie parole S11 interpretazlione che hanno (Aato adrl, G1 DOüS-
“ {}110(} COoNsultare riterimenti bibliografici rıportatı (a MOLONEY, Vangelo n (LOVANNL, LeUumMaAann
2007, 444

3720336

Acqua e vita. Dal IV Vangelo a noi

il lavaggio, assume valore nel contesto del gesto che rappresenta in anticipo e figu-
rativamente il significato della morte salvifica di Gesù che dimostra ai suoi un
amore eij~ tevlo~, “fino all’estremo”. Nella prassi del mondo rabbinico, il discepolo
era tenuto a servire il suo maestro, talvolta anche a lavargli i piedi27. Scrive S.
Fausti: «I fatti sono sempre più ricchi di ogni tentativo di comprensione. L’alveo
interpretativo tradizionale scorre tra due sponde, che abbracciano l’ampio fiume di
tutta la tradizione cristiana: da una parte il gesto è inteso come esempio illustrati-
vo dell’amore e del servizio reciproco, dall’altra come rimando all’incarnazione, al-
l’eucaristia, al battesimo o alla penitenza. Le differenti interpretazioni non si esclu-
dono; anzi, si richiamano a vicenda»28.

Gv 19,34
Al momento finale della sua vita terrena, al Crocifisso non sono spezzate le

gambe, gesto che aveva come scopo di accelerare la morte. Il richiamo sottende il
vistoso simbolismo che Gesù è l’Agnello pasquale cui non sono rotte le ossa.

Per accertarsi che Gesù sia veramente morto, un soldato lo colpisce con una lan-
cia «e subito ne uscì sangue ed acqua»29. Il senso di questo evento sarà subito pre-
cisato ai vv. 36-37 con due testi della Scrittura, Es 12,46 che autorizza l’identifica-
zione di Gesù in croce come l’agnello pasquale cui non sono spezzate le ossa, e Zc
12,10 con il richiamo a colui che è stato trafitto.

Il sangue, con il suo valore sacrale, attesta la realtà del sacrificio dell’agnello,
offerto per la salvezza del mondo. Alla fine del Vangelo, al momento della morte in
croce, viene confermato il titolo che Giovanni Battista aveva dato a Gesù al momen-
to del suo incontro: «Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del
mondo» (1,30; cfr. 1,36). Si crea così una bella inclusione che incornicia tutto il IV
Vangelo.

L’acqua, simbolo dello Spirito, attesa la fecondità spirituale della morte di Gesù.
Non senza fondamento molti Padri della Chiesa hanno visto nell’acqua il simbolo del
battesimo e nel sangue quello dell’eucaristia, e in questi due sacramenti il segno
della Chiesa, nuova Eva che nasce dal nuovo Adamo (cfr. Ef 5,25-32). Così si espri-

A
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27 Cfr. Ber. 7b con riferimento a 2 Re 3,11, dove Eliseo versa l’acqua nelle mani di Elia; Ket. 96b: il discepo-
lo compie per il suo maestro tutti quei lavori che lo schiavo fa per il suo padrone.

28 Una comunità legge il Vangelo di Giovanni, II, Bologna-Milano 2004, 11.

29 Sulla problematica dell’autenticità di queste parole e sulla interpretazione che hanno dato i Padri, si pos-
sono consultare i riferimenti bibliografici riportati da F. J. MOLONEY, Il Vangelo di Giovanni, Leumann
2007, 444.
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A, 11 10Vannı (‚TISOostomo «La Chiesa ala da questi Aue sacrament], da Y{UC-
STO bagno (1 rigenerazlione (1 rinnovamento ne SpIrIto anTto DL del bat-
tesIimo dell’ eucaristlia. imbaoli del battesimo dell’eucaristia (0)I10 UuscCItl Cal
COSTaTiO Quindi Cal 5 [ 10) COSTAaTlO che (.rIisSto ha ormato la Chiesa, (COLNE Cal COSTAaTO
(1 Adamo füu ormata Ekva»30 Levangelista sembra richlamare ula capıitale verıtäa:
la Chlesa quella realta vivente vivilicante che VvIeNE Cal (1 (.rIisSto trafitto.
cora ULla volta G1 realizza ula contraddizione del vangelo: la morfie vivilicante
SUCIA la vita mortificata: L’odIio CeIiId STATIO CaAaNalC (1 mortTe, Ll amore
ALl1COLA DIU grande perche VINCEe la morte, perche «Torte COILLNE la morie L amore»
(Ct 5,6), anzl, decisamente DIU forte perche 11 trafitto SECNETA vita.

La testimonlanza dell’evangelista alitesia che L incarnazione ben reale che la
morfie (1 GESU, nel 5{10 realismo, Introduce 1 miIistero Salve77za aNnnNunNzlato In
(IV (,35 «(‚ome (isSsSe la ScrIittura: Da 5 [ 10) ventre Sgorgheranno fiumi (1
VIva ’ ». morfie (1 GESU, L’ora 5{1 glorificazione arrıvata, 10 SpIirito dato
4a1 credentIi eitore CTISt1AanNnoOo attualizza questia vita data da es1 nel Aue
SacramentI! del battesimo (rinascere dall’acqua SpIrıto, 3,5) dell’ eucaristia
6,54)51

In sıntesı]
La breve ha richlamo Y tema dell acqua, Aistribuito nel
Vangelo32, In alCUun] CAS1 110  —> ha forte teologica, Indicando 11 materla-

le NeCEeSSAaTIO 10Vannı DL Svolgere la 5{1 attivita (1 battezzatore
3,23) Non G1 DUOC CQIire elemento trascurabile, perche 11 battesimo (1
10 Vannı ha la funzione (1 PIEDALALE 0 2Nımı a accogliere 11 dA0ONO (1 es1ı Anche
l acqua (1 (‚ana all In1I7ZI10 SO10 L’elemento naturale (OIl SCODI (1 purificazione. Ma
6554 Aliventa “11 materlale” (1 C111 es11 G] avvVale HCL Compilere 11 5{10 PrIMO
la trasforma In VINO, allusione ed antic1po a un altra, AlLlCOLA DIU sorprendente Ira-
sformazione, che vedra 11 VINO (Qliventare SalNSUEC (1 G.TIStO nel CONTESTIO EUCATISTICO
acqua 11 COMDItO, 110  —> marginale, (1 PIECDAaALaALC le DHELSOLC lasclarsı sorprende-

trasformazione In ARRNG potfenza divina.

(} (‚atec. ‚17/-19, 4] 176-177
41 (Iir ARCHANDOUR, vangeto n (LOVANNL, 263
A MATEOS BARRETO, DIZIONAFLO LEOLOGLCO Adel Vangelo n (LOVANNL, AsscIısı 1982, DR D{ PFOPONSCHNOG U UE-

GTAa Sintes acqua che indica roiiLura. (battesimo (l1 (ANOovannı]), | acqua-vino purificazione (Cana)
l acqua-Spirito (GvV 1,535:; 3,0i 4,14: ‚317-39), "acqua che indica i SETV1IZ10 (GvV 15,9), "acqua VAaLlld.

11ZC, quella piscina (l1 Betesda (GvV ,/} che rappresenta Ia VAalld Cli guarıglone.
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me san Giovanni Crisostomo: «La Chiesa è nata da questi due sacramenti, da que-
sto bagno di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo per mezzo del bat-
tesimo e dell’eucaristia. E i simboli del battesimo e dell’eucaristia sono usciti dal
costato. Quindi è dal suo costato che Cristo ha formato la Chiesa, come dal costato
di Adamo fu formata Eva»30. L’evangelista sembra richiamare una capitale verità:
la Chiesa è quella realtà vivente e vivificante che viene dal cuore di Cristo trafitto.
Ancora una volta si realizza una contraddizione del vangelo: la morte vivificante
supera la vita mortificata; se l’odio era stato capace di generare morte, l’amore è
ancora più grande perché vince la morte, perché «forte come la morte è l’amore»
(Ct 8,6), anzi, decisamente più forte perché il cuore trafitto genera vita.

La testimonianza dell’evangelista attesta che l’incarnazione è ben reale e che la
morte di Gesù, nel suo realismo, introduce al mistero della salvezza annunziato in
Gv 7,38: «Come disse la Scrittura: “Dal suo ventre sgorgheranno fiumi di acqua
viva”». Nella morte di Gesù, l’ora della sua glorificazione è arrivata, lo Spirito è dato
ai credenti (7,39). Il lettore cristiano attualizza questa vita data da Gesù nei due
sacramenti del battesimo (rinascere dall’acqua e dallo Spirito, 3,5) e dell’eucaristia
(6,54)31.

2.1. In sintesi
La breve rassegna ha permesso un richiamo al tema dell’acqua, distribuito nel

IV Vangelo32. In alcuni casi non ha forte pregnanza teologica, indicando il materia-
le necessario a Giovanni per svolgere la sua attività di battezzatore (1,26.31.33;
3,23). Non si può comunque dire un elemento trascurabile, perché il battesimo di
Giovanni ha la funzione di preparare gli animi ad accogliere il dono di Gesù. Anche
l’acqua di Cana è all’inizio solo l’elemento naturale con scopi di purificazione. Ma
essa diventa “il materiale” di cui Gesù si avvale per compiere il suo primo segno e
la trasforma in vino, allusione ed anticipo ad un’altra, ancora più sorprendente tra-
sformazione, che vedrà il vino diventare sangue di Cristo nel contesto eucaristico.
All’acqua il compito, non marginale, di preparare le persone a lasciarsi sorprende-
re dalla trasformazione messa in atto dalla potenza divina.

A
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30 Catec. 3,17-19, SC 50, 176-177.

31 Cfr. A. MARCHANDOUR, Il vangelo di Giovanni, 263.

32 J. MATEOS – J. BARRETO, Dizionario teologico del Vangelo di Giovanni, Assisi 1982, 23-27 propongono que-
sta sintesi: l’acqua che indica rottura (battesimo di Giovanni), l’acqua-vino della purificazione (Cana),
l’acqua-Spirito (Gv 1,33; 3,5; 4,14; 7,37-39), l’acqua che indica il servizio (Gv 13,5), l’acqua della vana
speranza, quella della piscina di Betesda (Gv 5,7) che rappresenta la vana speranza di guarigione.

RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:42  Pagina 337



RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:42 Pagına 338

ACQUa fa DEY Vangelo MO

Iinea (1 Ssimbolismo vitale G] DHOLLC 1 acqua (1 110€ che cConcrefifamente
permette Y mIiracolo (1 prendere forma. Abblamo gla ricordato che la iducia del
C1eCO ne parola (1 es1 l’agente DrImMO, 1 acqua Aliventa 11 CONCTEeTIO
VISIbile che permette tale iducia (1 CONCTEeNZZATSI

Nel dialogo (1 esS1 COIl la amarıtana 1 acqua AaSS ULE ula valenza
Utilizzata a ll In1IZI0 (COLNE OgSgeTlOo (1 disCcussione, AaPNLC OTrIZZzOontI1 SCHNDIC DIU vastı, fino

(lventare SINONIMO (1 rivelazione, quella portala da es11 sviluppata ne vita
del eredenti grazie all azlone SpIrIto

Lacqua 10 SpIirito (0)I10 responsabıili vita del credente, che accoglie
GESU, 110  —> SO10 HCL dialogo NOTILUrNO COILLNE fece Nicodemo, HCL ula

Impostazione (1 vita 11 Ssimbolismo vita conclude la nOosITra P’assc8Na: quel
trafitto apparentemente OTrTMAal inutile, CONTINUA LE650 VI1S1-

bile Cal SaNSUC dall’acqua che da CS55U, imboli del Sacrament!I!
Chiesa Chlesa STESSAa, ala Cal COSTATO (1 GrIisto, COILLNE kva da quello (1
Adamo

Lacqua nOol

AISCOTSO fin quil condotto potre rImanere AaSTTalitio ontano da nOo1 Un feli-
collegamento ira la Drospettiva Diblico-spirituale le UrSCNZEe moderne STATIO

ProODOSTO da Papa Benedetto XVI dAurante la 5{1 VIsSIta. In Turchla nel 2006, quando
DrONUNCIO questie parole°5: «F Iu Gristo) la Sorgente vita che C1
donata Cal Padre, ne SpIrItO anto Vangelo (1 , 11 10Vannı L’ha AaA procla-
matio “ F1um1 d’acqua VIVA Ssgorgheranno Cal 5{10 SEeNO . Quest acqua zampillante,
questia VIVA che es11 ha alla 5amarıtana, profeti AaCcCcarlıa ed
Ezechiele la vedevano SUOrSCr«c Cal lato del temDIO, HCL rigenerar le del Mar
mMOoOrIi0O immagıne meravigliosa (1 vita che DIO ha SCHILDIC fatto 1 5{10

DODNOLO che es1 VeNUuTO Commplere. In mondo (QOve 0 10M1NI hanno anta
difficoltäa (ividere ira loro ben!] erra QOVve C1 G] In1Iz1a D'  LC OIU-
STamenTe HCL la SCAarsıta dell acqua, QUESTO bene COS]I DreZI0SO DL la vita del
la Chiesa G] SCODIC rT1CCA (1 bene AlLlCOLA DIU grande Orpo del G.TIStO 6554 ha r1Ce-
VUTLO 11 COMDItO (1 aNNUNCIAaATE 11 5 [ 10) Vangelo fino 4a1 confini erra eir. M{t
19), vale CQIire (1 iIrasmetlifere aglı 10M1NI alle donne (1 QUESTO empoO ULla buona

A ()melia ne cattedrale Dirıto ®anto a{} stanbul, IN Micembre 2006
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Acqua e vita. Dal IV Vangelo a noi

Nella linea di un simbolismo vitale si pone l’acqua di Siloe che concretamente
permette al miracolo di prendere forma. Abbiamo già ricordato che è la fiducia del
cieco nella parola di Gesù l’agente primo, ma l’acqua diventa il mezzo concreto e
visibile che permette a tale fiducia di concretizzarsi.

Nel dialogo di Gesù con la Samaritana l’acqua assume una valenza nuova.
Utilizzata all’inizio come oggetto di discussione, apre orizzonti sempre più vasti, fino
a diventare sinonimo di rivelazione, quella portata da Gesù e sviluppata nella vita
dei credenti grazie all’azione dello Spirito.

L’acqua e lo Spirito sono responsabili della nuova vita del credente, che accoglie
Gesù, non solo per un dialogo notturno come fece Nicodemo, ma per una nuova
impostazione di vita. E il simbolismo della vita conclude la nostra rassegna: quel
cuore trafitto e apparentemente ormai inutile, continua a generare amore, reso visi-
bile dal sangue e dall’acqua che sgorgano da esso, simboli dei sacramenti della
Chiesa e della Chiesa stessa, nata dal costato di Cristo, come Eva da quello di
Adamo.

3. L’acqua e noi

Il discorso fin qui condotto potrebbe rimanere astratto e lontano da noi. Un feli-
ce collegamento tra la prospettiva biblico-spirituale e le urgenze moderne è stato
proposto da Papa Benedetto XVI durante la sua visita in Turchia nel 2006, quando
pronunciò queste parole33: «È lui (= Cristo) la sorgente della nuova vita che ci è
donata dal Padre, nello Spirito Santo. Il Vangelo di san Giovanni l’ha appena procla-
mato: “Fiumi d’acqua viva sgorgheranno dal suo seno”. Quest’acqua zampillante,
questa acqua viva che Gesù ha promesso alla Samaritana, i profeti Zaccaria ed
Ezechiele la vedevano sorgere dal lato del tempio, per rigenerare le acque del Mar
morto: immagine meravigliosa della promessa di vita che Dio ha sempre fatto al suo
popolo e che Gesù è venuto a compiere. In un mondo dove gli uomini hanno tanta
difficoltà a dividere tra loro i beni della terra e dove ci si inizia a preoccupare giu-
stamente per la scarsità dell’acqua, questo bene così prezioso per la vita del corpo,
la Chiesa si scopre ricca di un bene ancora più grande. Corpo del Cristo essa ha rice-
vuto il compito di annunciare il suo Vangelo fino ai confini della terra (cfr. Mt 28,
19), vale a dire di trasmettere agli uomini e alle donne di questo tempo una buona
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33 Omelia nella cattedrale dello Spirito Santo ad Istanbul, 1° dicembre 2006.
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novella che 110  —> SOl0o ıllumina cambıla la loro vita, fino DasSsSalc VINCEeTre la
morfie SIN Questa u0Na Novella 110  —> Soltanto ula Parola, ula Persona,
(.rIisSto STEeSSO, rısorto, VIvo! C(on la STrazla del 5acrament], l acqua che ScCaturita Cal
5{10 COSTAaTO aperto GL OAlventata ula fonte che zampilla, “{fiumi d’acqua
Viva , (d0ONO che LEe5S5511110 DUO arrestiare che ridona vita. (ome CYTISt1anı potreb-
bero Irattenere Soltanto DL loro C10 che hanno ricevuto? (ome potrehbhbero confisca-

QUESTO LTeSOTO nascondere questia fonte? La MISSIONE Chlesa 110  —> CONSISTE
nel difendere poterI1, ne Offenere ricchezze:; la 5{1 mM1SSIONEe (1 doNnare GrIisto, (1
partecıpare la ıta (1 GrIisto, 11 bene pIU DreZI0OSO dell’ uomo che DIO STEeSSO C1 da nel
5{10 Figlio>».

Lacqua bene spirituale C, ne STeSSO emMpOo, bene materlale. Da CONdI-
videre. EKppure le statistiche 0010 Impletose nel ricordarcIl VErSOSNOSEC disuguaglian-

meccanısmı INIQqULS4, Uge]l 1,5 milliardı (1 DHELSOLC 110  —> hanno ACCE5S550 all’acqua
potabile 2,6 milliardı 110  —> dispongonoO (1 eTrVIZI 1g1eN1C0O-Sanltarı. ONSeEegUENZA:
OgnI g10rNO cinquemila ambin! 1 (1 SO del CINque annı MU0O010N0 DL AS55611724

Cattıva qualita dell’acqua Non questione (1 ecnıca (1 denaro. 5E anzıche S VCL1-
dere 1.117 milliardı (1 olları all anno DL armı SUEITE G1 InvestISSeroO CeNTO miliar-
(1 all anno DL AilecCI ann]l, l’acqua arebbe bene (1 Anche QOVve n e  F In
abbondanza, DOoverI 110  —> hanno quella potabile

Inoltre, OCCOLLE togliere 1 acqua da ula Drospettiva (1 profitto. Jene ad-”
ia a bene che dQeve fruttare quindi ha COSTO che l1ene CONTIO del profitto (1
qualcuno. L’ürganizzazlione ONd1ale Sanıta ha stabilito In 5() litrı giornalier!1
11 mIinIımoO vitale, C(on 11 iIstema COSto-guadagno 110  —> G1 parla DIU (1 benI! essenzlall,

11 A1ISCOrSO prende ULla plega ECONOMICA. La mercilicazione dell’acqua G]
CCOM1IDASNa alla Privatizzazlione del eTrVIZI 1drIel.

RKRimane infine la questione del SOVETIrNO DU  1ICO dell’acqua ondato GL parte-
CINnazlonNe del Ccittadinıi G1 fraternitäa del DODOL. Ridotta bene LAlQ, ula

r150753 Strategica, chlamata .  OTO blu” ed “petrolizzata ” C10@ da bene COMLULE

pDassala 4a1 meccanısmı (1 mercalilo ed alle imprese multinazlonalIl private

d (Iir l’articolo L’acgqgua, Hene COM HH HEF ATIRRM Cli Riccardo ETRELLA, professore emerı1to gl Universita
('attolica Cli LOVAanlo, ‚DDAISO 1 ’Osservatore KOomano, AMA0)-21 2008,
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novella che non solo illumina ma cambia la loro vita, fino a passare e vincere la
morte stessa. Questa Buona Novella non è soltanto una Parola, ma è una Persona,
Cristo stesso, risorto, vivo! Con la grazia dei Sacramenti, l’acqua che è scaturita dal
suo costato aperto sulla croce è diventata una fonte che zampilla, “fiumi d’acqua
viva”, un dono che nessuno può arrestare e che ridona vita. Come i cristiani potreb-
bero trattenere soltanto per loro ciò che hanno ricevuto? Come potrebbero confisca-
re questo tesoro e nascondere questa fonte? La missione della Chiesa non consiste
nel difendere poteri, né ottenere ricchezze; la sua missione è di donare Cristo, di
partecipare la Vita di Cristo, il bene più prezioso dell’uomo che Dio stesso ci dà nel
suo Figlio».

L’acqua è un bene spirituale e, nello stesso tempo, un bene materiale. Da condi-
videre. Eppure le statistiche sono impietose nel ricordarci vergognose disuguaglian-
ze e meccanismi iniqui34. Oggi 1,5 miliardi di persone non hanno accesso all’acqua
potabile e 2,6 miliardi non dispongono di servizi igienico-sanitari. Conseguenza:
ogni giorno cinquemila bambini al di sotto dei cinque anni muoiono per assenza o
cattiva qualità dell’acqua. Non è questione di tecnica o di denaro. Se anziché spen-
dere 1.117 miliardi di dollari all’anno per armi e guerre si investissero cento miliar-
di all’anno per dieci anni, l’acqua sarebbe un bene di tutti. Anche dove ce n’è in
abbondanza, i poveri non hanno quella potabile.

Inoltre, occorre togliere l’acqua da una prospettiva di profitto. Viene paragona-
ta ad un bene che deve fruttare e quindi ha un costo che tiene conto del profitto di
qualcuno. L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha stabilito in 50 litri giornalieri
il minimo vitale, Con il sistema costo-guadagno non si parla più di beni essenziali, e
tutto il discorso prende una piega economica. La mercificazione dell’acqua si
accompagna alla privatizzazione dei servizi idrici.

Rimane infine la questione del governo pubblico dell’acqua fondato sulla parte-
cipazione dei cittadini e sulla fraternità dei popoli. Ridotta a un bene raro, a una
risorsa strategica, è chiamata “oro blu” ed è “petrolizzata” cioè da bene comune è
passata ai meccanismi di mercato ed alle imprese multinazionali private.
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34 Cfr. l’articolo L’acqua, bene comune per tutti, di Riccardo PETRELLA, professore emerito all’Università
Cattolica di Lovanio, apparso su L’Osservatore Romano, 20-21 marzo 2008, 1.
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ACQUa fa DEY Vangelo MO

J1ragico risultato: 1 acqua bene 1A10 110  —> equamente Aistribuito nel Dlane-
t335, che “a710Ne dell’ uomo me SCHILDIC pIU rischi036 che, 1a 0gg]1 fonte (1
grandi eNsIoONI Ira alı confinanti?7, mMmMAacciIa (1 (lventare la principale (1
SUECEITa (1 QUESTO SeCcolo. entre G] paventa L’esaurimento del petrolio, 25531 LHNENO C1
G] UCCUNA (1 ula mMmNMAaccCcIAa molto pIU Tammatica: la Crescentfe Cal ellzd (1 ele-
menTOo del quale, differenza del petrolio, 110  —> Esiste Sostituto

all S1ITtUAZIONI C1 A1conoO che S1AM0 In SItuAazZIiONeEe (1 CMETSECNZA. ()eccorre DLICL-
dere COSCIeNZAa G, molto (1 DIU, CEICALE rimedl.

Coneclusione: Impegno
Per LrOPPO empO la prassı COMMNLULE GSTaia quella (1 110  —> prendere In Considera-

zio0nNne 11 problema dell’acqua Fortunatamente da ualche empO L atteggiamento
cambIlato. ISTItu nel 1992, all indomanı Conferenza (1 KI1IO, la giornata
mondlale dell’acqua 0CCA2 a OSNUNG fare la Dpropria parte, Alventando DIU LCSNOLL-

4A5 ((OMISUNML1LO giornaliero Cli italiano G1 QVVICINA 1 A5() lıtrlı, ] equivalente Cli (Aue vasche (a agno plene.
12 dJecisamente superlore quella CULODEA che Cli 165 hlıtrı Pin Spreconı “ {}110(} i ('anada oli {at]
Unit1 che ragg1i1ungono 5() sa G(ontemporaneamente In Paesi del mondo, malti el quali In
Airica, G1 COLLOSCtE Ia penurl1a Cli ha michiarato che OSNUNG PVEO Qiritto a{| U1  ; CINQqUAaN-
tina (l1 hitri Y S1071 QIricano arrıva SOlO

9 Uno el CA4S] pIU clamorosi quello (l1 ILLE prosc1ugato follia era U1a volta i ILLE Cli
ral (iırande ((OTLILE ı Inghilterra, appartiıene Y Kazakistan all U7zbeksitan La capitale regione,
Aralsk, G1 aifacclava C111 ILLE CONLAVvVA Qa hitantiı U1  ; srande fotta Cli pescherecel. Le s | ] 4 indu-
Strlje CONSeEerviere inscatolavano spedivano DEL i MOondo tonnellate Cli prodotti 1t11C1. Aramma
IN1710 negli NNı Cinquanta G1 CONSUMO negli NNı UOttanta, quando i regime QeCcise che (Aue fiumı che
alimentavano i INaLe, Amu-Daria i yr-Darıa SETVISSETO a{| irrıgare le plantag1ıon1ı Cli COLOCNE
dell Uzbekistan (l1 r1SO del Kazakistan. IHvennero srandi produttori (l1 COLONE Cli r1S0, ral MOTrIO
perche 11011 TICEVE piu acqua el (Aue NMl Un impresa portiata avantı maJle In Iretta, K  — "acqua che
G1 perde AAal Y ( 0%o cstrada facendo, perche canalı Cli irrıgazlone 11011 Lenuta SsLagna. Solo KH  —

(10r bAaCIiov ('0OI1 Ia giasnost C1 G1 1 ESt CONTIO realta. ILLE Cli ral Pr letteralmente COMDALISO,
riclotto a{} U1a SErl1e Cli aCcqultrinı salmastrı, (istese Cli Prrenoc S9a,HbI0SO Qra versaliog Cli
cammelli, ('0OI1 pescherecci ente I2 VvOoro che rparava aItrove. Aralsk Pr (iventata U1a

citta fantasma, Ola 1270 km AAal INr DOopo i erolle del COMUNISMO cComınc1lata Ia qalla 9 |ve77aA
del INr

Un MASS1ICCIO finanzi1iamento Banca OoNnd1ale ha cConsentite Cli COSIrulre Ia diga Cli Kokaral che | K

coglie riversa nel BA4ACINO (l1 s  E1| le yr-Darıa 11011 giudicate indispensabili q | e plantagıon1ı Cli
COLOCNE qalla cColtivazione del F1ISO. OSI G1 (Aato vita Y COsicddette “piccolo mare”, ((OTLIE Pr chiamata Ia
laguna Sıtuata . | ora del INr Una piccola risurrezlone, segnala anche SOSTAa egli uccelli mi1gra-
torı egli a1rOonNn1ı (1 Vorra del eMpO prıima che Ia fauna Ia Qra riteornına. gli Investl1-
ment]1 G1 moltiplicano. La rinascıta del ILLE Cli ral U1a ODILLLLESSC che In tantı vogliono VInCere.

A{ Lacqua del (nHordano 111 U1  ; principali (iuerra el %C] (A107N1, ('0OI1 CUul sraele G1 Impa-
(ronı alture del -Olan T1 Fulfrate “ {})] 1{} o1ä 0gggl 0SgeLlO (l1 Conliesa Ira Turchlia, ®1r12 raq
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Tragico risultato: l’acqua è un bene raro e non equamente distribuito nel piane-
ta35, che l’azione dell’uomo mette sempre più a rischio36 e che, già oggi fonte di
grandi tensioni fra Stati confinanti37, minaccia di diventare la principale causa di
guerra di questo secolo. Mentre si paventa l’esaurimento del petrolio, assai meno ci
si occupa di una minaccia molto più drammatica: la crescente carenza di un ele-
mento del quale, a differenza del petrolio, non esiste sostituto.

Dati e situazioni ci dicono che siamo in situazione di emergenza. Occorre pren-
dere coscienza e, molto di più, cercare rimedi.

4. Conclusione: Impegno e speranza

Per troppo tempo la prassi comune è stata quella di non prendere in considera-
zione il problema dell’acqua. Fortunatamente da qualche tempo l’atteggiamento è
cambiato. L’ONU istituì nel 1992, all’indomani della Conferenza di Rio, la giornata
mondiale dell’acqua. Tocca ad ognuno fare la propria parte, diventando più respon-
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35 Il consumo giornaliero di un italiano si avvicina ai 250 litri, l’equivalente di due vasche da bagno piene.
Media decisamente superiore a quella europea che è di 165 litri. Più spreconi sono il Canada e gli Stati
Uniti che raggiungono i 350 a testa. Contemporaneamente in 80 Paesi del mondo, molti dei quali in
Africa, si conosce la penuria di acqua. L’ONU ha dichiarato che ognuno deve avere diritto ad una cinquan-
tina di litri al giorni: un africano arriva solo a 10.

36 Uno dei casi più clamorosi è quello di un mare prosciugato dalla follia umana. C’era una volta il mare di
Aral. Grande come l’Inghilterra, appartiene al Kazakistan e all’Uzbeksitan. La capitale della regione,
Aralsk, si affacciava sul mare e contava 75.000 abitanti e una grande flotta di pescherecci. Le sue indu-
strie conserviere inscatolavano e spedivano per il mondo 50.000 tonnellate di prodotti ittici. Il dramma
iniziò negli anni Cinquanta e si consumò negli anni Ottanta, quando il regime decise che i due fiumi che
alimentavano il mare, l’Amu-Daria e il Syr-Daria servissero ad irrigare le piantagioni di cotone
dell’Uzbekistan e di riso del Kazakistan. Divennero grandi produttori di cotone e di riso, ma Aral è morto
perché non riceve più l’acqua dei due fiumi. Un’impresa portata avanti male e in fretta, con l’acqua che
si perde dal 30 al 70% strada facendo, perché i canali di irrigazione non erano a tenuta stagna. Solo con
Gorbaciov e con la glasnost ci si rese conto della realtà. Il mare di Aral era letteralmente scomparso,
ridotto ad una serie di acquitrini salmastri, a distese di terreno sabbioso attraversato dalle carovane di
cammelli, con i pescherecci a secco e gente senza lavoro che riparava altrove. Aralsk era diventata una
città fantasma, ora a 120 km dal mare. Dopo il crollo del comunismo è cominciata la corsa alla salvezza
del mare.
Un massiccio finanziamento della Banca Mondiale ha consentito di costruire la diga di Kokaral che rac-
coglie e riversa nel bacino di Aral le acque dello Syr-Daria non giudicate indispensabili alle piantagioni di
cotone e alla coltivazione del riso. Così si è dato vita al cosiddetto “piccolo mare”, come era chiamata la
laguna situata al nord del mare. Una piccola risurrezione, segnata anche dalla sosta degli uccelli migra-
tori e dalla presenza degli aironi. Ci vorrà del tempo prima che la fauna e la flora ritornino. E gli investi-
menti si moltiplicano. La rinascita del mare di Aral è una scommessa che in tanti vogliono vincere.

37 L’acqua del Giordano fu una delle principali cause della Guerra dei Sei Giorni, con cui Israele si impa-
dronì delle alture del Golan. Tigri e Eufrate sono già oggi oggetto di contesa fra Turchia, Siria e Iraq.
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Sabıle nell ’ uso DIU cCorresponsabile ne partecıpazlione COMLNLULE Diventiamo pIU
Saggl, Imitando la saplenza CINESE, (COLNE riportata nel Capltolo IIN del 120 Te
Ching3$:

L’acqua QUAaSI sımile al 1a0 nel che gli HOMENZ AisdegnAanO (gl1
10M1NI detestano luoghl bass] Sporchl: l acqua VI DELLNALLG SCOTrTeNdo tranquilla-
mente): nel donare s adatta alla carita (da Y VuOTO, 110  —> 1 pieno), nel Ire s ’ adat-

alla SIncerita (nell’acqua le MMagını (0)I10 riflesse), nel GCOFTCYYCTE s adatta
al’ordine ava eviga), nel SPFUIFre s adatta alla cCapacita DUO C556 1€ quadrata
rotonda, STOria dritta, sSeconda forme), nel MUODErSsSI s adatta allte STAGILONL
(d’estate G1 scloglie, A Inverno G] raggela Proprio nerche HON (se L’ostacolIl
Ss’arresta, la liber] fuisce, obbedisce fa (COLNE vogliono 0 altrı), HON VIENE LTrO-
Vatd In colpa.

MaltIi SeCOoll d0DO, A, 11 FTancescCo Cantera: Laudato SI , n SIGNOrEe, PECT SOra

CqQud. Ia guale molto utile, umile, DreZL0sa
()ccorre LECUNCIALC la "diImensione spirituale” dell’acqua HCL iImpostare adegua-

amente problemi e{ICcH, politicı ed ECONOMICI legatl alla gestione (1 QUESTO bene.
Recentemente 10 ha ricordato 11 Papa Benedetto XVI nel 5{10 meESSaggl0 DL la g10T-
ala anfta Sede EXDO (1 5aragoza®?.

Quest anno TrICOTTEe 11 60° aNnnıyerSarıo Dichlarazione del DIirıttı dell ’ 0Uomo
In CI 11 diritto all acqua 110  —> gura. Che (C0O5d4 G1 aspetta a alfermare che 1 acqua

bene COMLLULLE mondiale? La vita Anche l’acqua che vita

A Dera cConsiderata U1a Ve del pensiero c1inese, 111 COomMmposta (a Lao-tse, 4l0O i 5 /(() ayantı
( rısto.

U «La plena recuperaclon (le e61Aa (imensien espiritual garantia Presupuesio DaLld 20deCcuade plan-
teamlento (le 108 problemas eticos politicos ECONGMICOS U UE aflectan Ia completa gestion del aua DOL
parte (le LANLOS Su]Jetos interesados AaNIO 'Y| aALL>, luglio 2008,
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sabile nell’uso e più corresponsabile nella partecipazione comune. Diventiamo più
saggi, imitando la sapienza cinese, come riportata nel capitolo VIII del Tao Tê
Ching38:

L’acqua è quasi simile al Tao: resta nel posto che gli uomini disdegnano (gli
uomini detestano i luoghi bassi e sporchi: l’acqua vi permane scorrendo tranquilla-
mente); nel donare s’adatta alla carità (dà al vuoto, non al pieno), nel dire s’adat-
ta alla sincerità (nell’acqua le immagini sono riflesse), nel correggere s’adatta
all’ordine (lava e leviga), nel servire s’adatta alla capacità (può essere quadrata o
rotonda, storta o dritta, a seconda delle forme), nel muoversi s’adatta alle stagioni
(d’estate si scioglie, d’inverno si raggela). Proprio perché non contesta (se l’ostacoli
s’arresta, se la liberi fluisce, obbedisce e fa come vogliono gli altri), non viene tro-
vata in colpa.

Molti secoli dopo, san Francesco canterà: Laudato si’, mi Signore, per sora
Acqua, la quale è molto utile, e umile, e preziosa e casta.

Occorre recuperare la “dimensione spirituale” dell’acqua per impostare adegua-
tamente i problemi etici, politici ed economici legati alla gestione di questo bene.
Recentemente lo ha ricordato il Papa Benedetto XVI nel suo messaggio per la gior-
nata della Santa Sede all’expo di Saragoza39.

Quest’anno ricorre il 60° anniversario della Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo
in cui il diritto all’acqua non figura. Che cosa si aspetta ad affermare che l’acqua è
un bene comune mondiale? La vita è sacra. Anche l’acqua che è vita.

A
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38 Opera considerata una delle vette del pensiero cinese, fu composta da Lao-tse, nato verso il 570 avanti
Cristo.

39 «La plena recuperación de esta dimensión espiritual es garantía y presupuesto para un adecuado plan-
teamiento de los problemas éticos, políticos y económicos que afectan a la completa gestión del agua por
parte de tantos sujetos interesados, tanto en el am», 16 luglio 2008, 1.
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«Wasser, das erlöst und heiligt».
Die lturgische ymbolı des Wassers,
besonders In den Kirchen
des byzantinischen 1LUS

Michael Kunzler
Teologische (Paderborn

Zur theologischen Bedeutung der ma terıjellen Außenseite
lıturgischer ollzuge
InNe 1C Bedrohung für Cie lturgle SINg und geht VOoOlIl spiritualistischen

Haltungen Aa  n S1Ie SINd verführerisch, geben SIcCh melstfens «Iromm» und warien

Sar mıi1t Schriftargumenten auf, 7 B «(r‚ott 1st eIST, und alle, Cie 1n anbeten, mMUuS-
C I1 1m e15 und In der anrhnel anbeten» Joh 4,24) Wenn ott 15 ist, dann Ve1 -

ang Cie Begegnung mıi1t 1hm Cie Abstraktion VOIl em Nicht-Geist, 2.1SO VOIl der
sichtbaren, der Vergänglichkeit ınterworfenen Welt, WITrd doch 1m euen
lestament celbst dem das Heil wirkenden «(JeIist» das Verderben bringende
«Fleisch» gegenübergestellt.

Se1lt Reformation und Aufklärung trachtet E1n periodisch Immer wIieder auftre-
tender Intellektualismus, der SIcCh Unrecht auftf Cie Heilige chrift beruft!, danach,
Cie sinnenhafte Welt au der Gottesbeziehung weitestgehend herauszuhalten. 1e5@e
WIT d verdächtigt, Cie gelstige Gottesbeziehung stören, zumiıindest VOoOlIl ihr
abzulenken Der Spiritualismus kann emgemä mıi1t der liturgischen eler SICH,
Cie Immer C1INe sinnenhafte DImension besitzt, LLUL wenig anfangen. Er reduzlert G1E
auf das bsolut notwendige Maß und versteht Cie leiblich-sinnenhaften ollzüge des
(10ttesdienstes bestenfalls a1Ss dida.  1SCHe Kahmenhandlungen für das eistige, für
das Wort, In dem allein der Mensch ott egegnen Soll S o hält denn Zwingli e1N

Vel He1lnz SCHÜRMANN, Neutestamentlliche Marginaltien ZAUF rage der «Entsakralisterung>», In Der
Segelsorger 48 Wien 368-485: Y-10 Dazu srundlegend: erıber MÜHLEN, Entsakralisterung. Fin
epochaltes Schiagwort In Speiner Bedeutung für Adie Zukunft der christlichen Kirchen, Paderborn
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1. Zur theologischen Bedeutung der materiellen Außenseite
liturgischer Vollzüge

Eine tödliche Bedrohung für die Liturgie ging und geht von spiritualistischen
Haltungen aus. Sie sind verführerisch, geben sich meistens «fromm» und warten
gar mit Schriftargumenten auf, z.B.: «Gott ist Geist, und alle, die ihn anbeten, müs-
sen im Geist und in der Wahrheit anbeten» (Joh 4,24). Wenn Gott Geist ist, dann ver-
langt die Begegnung mit ihm die Abstraktion von allem Nicht-Geist, also von der
sichtbaren, der Vergänglichkeit unterworfenen Welt, wird doch im Neuen
Testament selbst dem das Heil wirkenden «Geist» das Verderben bringende
«Fleisch» gegenübergestellt.

Seit Reformation und Aufklärung trachtet ein periodisch immer wieder auftre-
tender Intellektualismus, der sich zu Unrecht auf die Heilige Schrift beruft1, danach,
die sinnenhafte Welt aus der Gottesbeziehung weitestgehend herauszuhalten. Diese
wird sogar verdächtigt, die geistige Gottesbeziehung zu stören, zumindest von ihr
abzulenken. Der Spiritualismus kann demgemäß mit der liturgischen Feier an sich,
die immer eine sinnenhafte Dimension besitzt, nur wenig anfangen. Er reduziert sie
auf das absolut notwendige Maß und versteht die leiblich-sinnenhaften Vollzüge des
Gottesdienstes bestenfalls als didaktische Rahmenhandlungen für das Geistige, für
das Wort, in dem allein der Mensch Gott begegnen soll. So hält denn Zwingli ein

«Wasser, das erlöst und heiligt».
Die liturgische Symbolik des Wassers,
besonders in den Kirchen
des byzantinischen Ritus

RTLu XIII (3/2008) 343-367Articoli

Michael Kunzler
Teologische Fakultät (Paderborn)

1 Vgl. Heinz SCHÜRMANN, Neutestamentliche Marginalien zur Frage der «Entsakralisierung», in Der
Seelsorger 38 (Wien 1968) 38-48; 89-104. Dazu grundlegend: Heribert MÜHLEN, Entsakralisierung. Ein
epochales Schlagwort in seiner Bedeutung für die Zukunft der christlichen Kirchen, Paderborn 19702.
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außerstes Minimum «Zeremonlien>» für notwendig, «damıt Cie Sach nıt Sar dUrr
und LOUVW verhandlet und der menschlichen blödigkeit ouch E{IWAS ugegeben
wurde»2.

S o ekennt der Spiritualismus: Nichts Geschaffenes 1st sakral, nichts den Sinnen
Zugängliches ott oder 1st Sar JIräger des eiligen. es 1st bestimmt VOIl

der Profanität dieser Welt, gibt keinen ausgesonderten Sakralraum In der
Schöpfung mehr, well «(1ott es Sakral emacht habe, GEe1 es profan geworden»3.

In der Raumzeitlichkeit dieser Welt 1st Kkommunikation zwischen ersonen LLUL

möglich, WEl 65 E1n «Dazwischen>» e1ibt, das den miteinander kommunizierenden
artinern «Gegenwart» füreinander ermöglicht*. DIieses «Dazwischen>» 1st der Ort,

dem SIcCh ihre Kkommunikation ereignet: Menschen kommunizieren miteinander
ber das Materielle, das «zwischen>» iIhnen a1Ss geistigen Subjekten 1eg

Dadurch, dass inge dieser Welt In Cie Kkommunikation mıi1t ott einbezogen
werden, erhalten G1E Anteil der Verklärung und ınterscheiden SIcCh VOIl dem Wa

ZU selbstgenügsamen au der gottfernen Welt gehört. Aus dem technisch-kal-
ten Neonlicht wiIird das Licht der Kerzen: a schadstoffbelasteter Luft ohl-
tuender und sich «Sakral» ınterscheidender Weihrauch: a dem rein funktionalen
Trinkgefäß ZUL illung des körperlichen Flüssigkeitsbedarfs der kostbare elic
Durch ihre verklärende Einbringung In Cie iturgle zeigen Cie materiellen inge,
dass Cie Schöpfung «Sakrament» der göttlichen Nähe und Liebe SeIN kann.
Von ott her erhalten G1E ihre Eindeutigkeit a 1IS gute Schöpfung, a 1IS Zeichen der lie-
benden Nähe (10ttes

In ınüuberbietbarer und e1N für Jiemal heilsrelevanter (S1(55 nähert Ssich der
Dreifaltige der Schöpfung In der materiellen Wirklichkei des Menschenleibes SEeINEeSs
menschgewordenen Ssohnes Seın Leib 1st Cie «heilige ache» ScCHIeC  In, In der
SIcCh ott oflfenbart und au der Cie ungeschaffene Na dem Menschen eNISCHgEN-
TI 165 ilt In anderem SIinn auch für Cie Kirche a1Ss dem mystischen Leib Christi
In der (Gemeinschaft der Gläubigen a 1IS «Leib Christi» macht SIcCh ott manifest: auch

Zitiert ach ernarı VVEISMANN, Der Predigtigottesdienst und Adie verwandten Formen: Letiturgtia HIA
Kassel 1956, 1-9|  x AL

Kurt KOCH, Schöpfung als Sakrament. O('hristäche Schöpfungstheotogtie JenSettSs DON (r0LttOSigkKeil HNn
Vergötterung der Welt, In LIGGENSTORFER Hg.) Schöpfung HNn Geschichte (FS Paynıl Mäder), Romanshorn
1991, 31-553

Vgl Karl AHNER, Iie Gegenwart Ades Herrn In der christlichen Kultgemeinde, In Schriften ZUFr T’heotogte
VILL, Finsiedeln-Zürich-Köln 1967, 345-405 305{.
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äußerstes Minimum an «Zeremonien» für notwendig, «damit die sach nit gar dürr
und rouw verhandlet und der menschlichen blödigkeit ouch etwas zugegeben
wurde»2.

So bekennt der Spiritualismus: Nichts Geschaffenes ist sakral, nichts den Sinnen
Zugängliches führt zu Gott oder ist gar Träger des Heiligen. Alles ist bestimmt von
der Profanität dieser Welt, es gibt keinen ausgesonderten Sakralraum in der
Schöpfung mehr, weil «Gott alles sakral gemacht habe, sei alles profan geworden»3.

In der Raumzeitlichkeit dieser Welt ist Kommunikation zwischen Personen nur
möglich, wenn es ein «Dazwischen» gibt, das den miteinander kommunizierenden
Partnern «Gegenwart» füreinander ermöglicht4. Dieses «Dazwischen» ist der Ort,
an dem sich ihre Kommunikation ereignet: Menschen kommunizieren miteinander
über das Materielle, das «zwischen» ihnen als geistigen Subjekten liegt.

Dadurch, dass Dinge dieser Welt in die Kommunikation mit Gott einbezogen
werden, erhalten sie Anteil an der Verklärung und unterscheiden sich von dem, was
zum selbstgenügsamen Ablauf der gottfernen Welt gehört. Aus dem technisch-kal-
ten Neonlicht wird das warme Licht der Kerzen; aus schadstoffbelasteter Luft wohl-
tuender und sich «sakral» unterscheidender Weihrauch; aus dem rein funktionalen
Trinkgefäß zur Stillung des körperlichen Flüssigkeitsbedarfs der kostbare Kelch:
Durch ihre verklärende Einbringung in die Liturgie zeigen die materiellen Dinge,
dass die ganze Schöpfung «Sakrament» der göttlichen Nähe und Liebe sein kann.
Von Gott her erhalten sie ihre Eindeutigkeit als gute Schöpfung, als Zeichen der lie-
benden Nähe Gottes.

In unüberbietbarer und ein für allemal heilsrelevanter Weise nähert sich der
Dreifaltige der Schöpfung in der materiellen Wirklichkeit des Menschenleibes seines
menschgewordenen Sohnes. Sein Leib ist die «heilige Sache» schlechthin, in der
sich Gott offenbart und aus der die ungeschaffene Gnade dem Menschen entgegen-
tritt. Dies gilt in anderem Sinn auch für die Kirche als dem mystischen Leib Christi.
In der Gemeinschaft der Gläubigen als «Leib Christi» macht sich Gott manifest; auch

2 Zitiert nach Eberhard WEISMANN, Der Predigtgottesdienst und die verwandten Formen: Leiturgia III,
Kassel 1956, 1-96. 37.

3 Kurt KOCH, Schöpfung als Sakrament. Christliche Schöpfungstheologie jenseits von Gottlosigkeit und
Vergötterung der Welt, in R. LIGGENSTORFER (Hg.), Schöpfung und Geschichte (FS Paul Mäder), Romanshorn
1991, 31-53. 32.

4 Vgl. Karl RAHNER, Die Gegenwart des Herrn in der christlichen Kultgemeinde, in Schriften zur Theologie
VIII, Einsiedeln-Zürich-Köln 1967, 395-408. 395f.
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au Inr, a der Cie i1turgle feiernden (emeinde, 1e e1INer Quelle gleich Cie gÖtt-
1C Na

Doch Qiese «materielle», leibliche Wirklichkei der (1emelnde a Menschen VOoOlIl

Leib und eele erwelıtert SIcCh In materielle (Gegenstände, derer SIcCh Cie Menschen
bedienen. 1e5@e Gegenstände partizıpleren auch der gottmenschlichen altur der
Kirche als Christi mystischer Leib Alles Iun der Kirche 1st VOoOlIl Christi Doppelnatur
bestimmt, VOIl Zwel Naturen, ZwWeEeI Wirkweisen und ZweeI Willen> Wilie a der
Menschennatur Christi der Heilige e15 a1Ss «Übergeber» der ungeschaffenen
Na wirkt, auch 1m epikletischen der Kirche bel der pendung der
Sakramente, aber auch bel der epikletischen 5Segnung materieller Gegenstände.
1e5@e 1C bestimmt LOSSkys Symbolbegriff und damıit Cie eologie der Ikone und
der ymbolik: S1e «15 Cie Grundlage für den Kult der eiligen Bilder, Cie Cie ıunsicht-
bare Wirklichkei Ssichtbar ausdruüucken und G1E real gegenwärtig Seizen, Ssichtbar
und andeln: INe Ikone, e1IN TEeUZ, ist nicht einfachhin eE1INeEe Ligürliche
Darstellung, uULSEIE Vorstellungskraft während des (‚ebetes lenken: beildes
SINd materielle Zentren, In denen C1INe knergie ruht, eEINEe göttliche Kraft, Cie SIcCh mıi1t
der menschlichen uns vereint»

Von er hat es In der lturgle, Naturelemente, materielle (egenstände WIC
liturgische Geräte, Weihrauch, Kerzen, aber auch der (Gesang und das Wort eINen
ikonographischen Charakter «All dles SINd 5Symbole 1m realistischen SInn dieses
Wortes, materielle Zeichen für Cdie Gegenwart der geistigen Welt». DIieser
5Symbolismus WIT d VOoOlIl der Anamnese her konstitulert; Cie 5Symbole richten sich
nicht rememorTatıiv Cie Inne, bloß erinnern, sondern G1E wollen In das 1er
und Jetz anwesende Mysterium einführen, dessen Gegenwart G1E Ssichtbar anzeilgen:
«DAas Wort AnamnesIs bedeutet nicht einfachhin “Gedächtnis”; 65 bezeichnet viel-
mehr C1INe Inıtlation In das Mysterium hinein, Cie Offenbarmachung e1INer Realität,
Cie In der Kirche allezeit gegenwärtig 1sSt»6 Ohne Cie Einbringung In Cie
Gottesbeziehung leiben Cie inge dieser Welt Alabolisch zweideutig: «Vertiefen WIT
u15 eEIwa Cie Bedeutungsfülle, weilche das Wasser In der iturgle hat In der Weihe
kommt SCeINEe dämonische Zweideutigkeit ZU USCTUC ohl jeder hat G1E schon
gespurt, 1m ruhelosen Strömen, 1m TUdeln und Rauschen: erquickend und tötend
zugleich, 1ild und furchtbar, klar und rätselhaft In einem: das Magische,

4a0d1MIr LOSSKY, La Lheotogte MYSLLGUE de L Egüse d ’ Ortent, Parıs 1944, 1X4 «Les SaCreMenNnTs el les rıtes
SRCFES accomplis ans l’Eglise cComporteront ONC e1xX volontes, e1xX operations s exercant sSimultane-
Menti>»

Vel ehı 1851
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aus ihr, aus der die Liturgie feiernden Gemeinde, fließt einer Quelle gleich die gött-
liche Gnade.

Doch diese «materielle», leibliche Wirklichkeit der Gemeinde aus Menschen von
Leib und Seele erweitert sich in materielle Gegenstände, derer sich die Menschen
bedienen. Diese Gegenstände partizipieren auch an der gottmenschlichen Natur der
Kirche als Christi mystischer Leib. Alles Tun der Kirche ist von Christi Doppelnatur
bestimmt, von zwei Naturen, zwei Wirkweisen und zwei Willen5. Wie aus der
Menschennatur Christi der Heilige Geist als «Übergeber» der ungeschaffenen
Gnade wirkt, so auch im epikletischen Gebet der Kirche bei der Spendung der
Sakramente, aber auch bei der epikletischen Segnung materieller Gegenstände.
Diese Sicht bestimmt Losskys Symbolbegriff und damit die Theologie der Ikone und
der Symbolik: Sie «ist die Grundlage für den Kult der heiligen Bilder, die die unsicht-
bare Wirklichkeit sichtbar ausdrücken und sie real gegenwärtig setzen, sichtbar
und handelnd. Eine Ikone, ein Kreuz, ist nicht einfachhin eine figürliche
Darstellung, um unsere Vorstellungskraft während des Gebetes zu lenken; beides
sind materielle Zentren, in denen eine Energie ruht, eine göttliche Kraft, die sich mit
der menschlichen Kunst vereint».

Von daher hat alles in der Liturgie, Naturelemente, materielle Gegenstände wie
liturgische Geräte, Weihrauch, Kerzen, aber auch der Gesang und das Wort einen
ikonographischen Charakter: «All dies sind Symbole im realistischen Sinn dieses
Wortes, materielle Zeichen für die Gegenwart der geistigen Welt». Dieser
Symbolismus wird von der Anamnese her konstituiert; die Symbole richten sich
nicht rememorativ an die Sinne, um bloß zu erinnern, sondern sie wollen in das hier
und jetzt anwesende Mysterium einführen, dessen Gegenwart sie sichtbar anzeigen:
«Das Wort Anamnesis bedeutet nicht einfachhin “Gedächtnis”; es bezeichnet viel-
mehr eine Initiation in das Mysterium hinein, die Offenbarmachung einer Realität,
die in der Kirche allezeit gegenwärtig ist»6. Ohne die Einbringung in die
Gottesbeziehung bleiben die Dinge dieser Welt diabolisch zweideutig: «Vertiefen wir
uns etwa die Bedeutungsfülle, welche das Wasser in der Liturgie hat: In der Weihe
kommt seine dämonische Zweideutigkeit zum Ausdruck – wohl jeder hat sie schon
gespürt, im ruhelosen Strömen, im Strudeln und Rauschen: erquickend und tötend
zugleich, mild und furchtbar, klar und rätselhaft in einem; das Magische,

A
rtico

li

5 Vladimir LOSSKY, La théologie mystique de l’Eglise d’Orient, Paris 1944, 184: «Les sacrements et les rites
sacrés accomplis dans l’Église comporteront donc deux volontés, deux opérations s’exerçant simultané-
ment».

6 Vgl. ebd. 185f.
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Verlockende, das tief Heidnische, Ja (01515 darın. Wer das nicht gespurt hat, weiß
nicht, Wa alturel In der iturgle Trleben WIT das tief Fragwürdige der aTtur,
Cie (‚ewalt der elementaren Mächte, bel denen dAurchaus raglic ist, In e55€611

Hände G1E kommen... en WIT u11 nicht ott eigen, dann verfallen WIT dem
0sen Und der SInn der Liturgle 1st den Dingen egenüber ZU sroßen Teil der, G1E
a der ınrechten Hand In Cie rechte bringen; au der Hand des "Herrn der
Welt” In Cie des Vaters S o WIT d das Wasser a eInNem Element, Vor dem dem
waäanrnhna: Feinfühligen zuweillen ohl SrFraucnNn kann, E{IWAas Sahnz Reinem ES
macht rein und 1st iIiruchtbar und E1n lebendiges 5Symbol des übernatürlichen
Lebens.RTLu_3_2008.qaxd:rivista.teo.n.2_07.qxd 3—%;2008 16:42 Pagina 346  «Wasser, das erlöst und heiligt». Die liturgische Symbolik des Wassers...  Verlockende, das tief Heidnische, ja Böse darin. Wer das nicht gespürt hat, weiß  nicht, was Natur heißt... In der Liturgie erleben wir das tief Fragwürdige der Natur,  die Gewalt der elementaren Mächte, bei denen es durchaus fraglich ist, in wessen  Hände sie kommen... Geben wir uns nicht Gott zu eigen, dann verfallen wir dem  Bösen. Und der Sinn der Liturgie ist den Dingen gegenüber zum großen Teil der, sie  aus der unrechten Hand in die rechte zu bringen; aus der Hand des “Herrn der  Welt” in die des Vaters. So wird das Wasser aus einem Element, vor dem es dem  wahrhaft Feinfühligen zuweilen wohl grauen kann, zu etwas ganz Reinem... Es  macht rein und ist fruchtbar und ein lebendiges Symbol des übernatürlichen  Lebens. ... So auch die anderen Stoffe: Feuer, Öl, Salz, Asche, Wachs — es ist, als ob  wir die Wesensfülle der Dinge spürten, gerade in dem Augenblick, da sie zum aus-  drückenden Zeichen der übernatürlichen Geistesfülle werden»7.  Wie geschieht die Einbringung der materiellen Außenwelt in die Gottes-  beziehung hinein? Hier ist die hohe Bedeutung der Epiklese zu beachten, die in der  ostkirchlichen Theologie nicht nur zur Feier der Sakramente gehört, sondern sich  explizit auch auf die materielle Außenwelt bezieht. So sagt Symeon von  Thessaloniki, dass alles, worüber der göttliche Name angerufen worden ist, erfüllt  sei von der Gnade Gottes und diese auch weiterzugeben vermag®. Und: «Wo näm-  lich die Anrufung Gottes, der der Schöpfer von allem ist, geschieht, wo sein Name  ist, derjenige der heiligsten Dreifaltigkeit, die allein wahrer Gott ist, da ist alles hei-  lig, da wirkt er alles, heilt und rettet er durch die Gnade»°. In fast ostkirchlicher  Manier beschreibt auch Baumgartner das wandelnde Wirken des Geistes bis hinein  in die Leiblichkeit des Menschen und die materiellen Gegenstände, die über ihre  Alltagsbestimmung hinaus «kraft des Geistes die Gnade wirksam zu vermitteln ver-  mögen»10,  7 Romano GUARDINI, Liturgische Bildung. Versuche, Rothenfels am Main 1923, 45f.  8 Vgl. Dialogos 129, in PG 155, 337 B: ITdvta YAp HYLAGLEVA TÖ Beim OVvOLATIL, KOL XAPLTOG ELOL TÄHPT, KOL  HETOSOTLKÖ XAPLIMV TE KAL AYLAOLOD.  9 Dialogos 128, in PG 155, 336 B: "Orov tToLvuv Oe0D OvouAacia Kal ETLKÄNGLG TOD NAVTA TENOLNKOTOG TÄG  HOKapLAc TpıdSoc TOD LOVOUL ÖVTOG OE0D, ÄyıO NAVTA, KOl EVEPYEL NAVTA, KAL LÄTAL, KOL OOCEL TN XApL-  TL  10 Jakob Baumgartner: Liturgie und Schönheit, in HID 40 (1986) 65-84. 71: Unter dem Titel: «Der Geist, der  alles erneuert» behandelt Baumgartner die Grundbedeutung der Epiklese auch für die leiblichen  Vollzüge bis hin zu den materiellen Gegenständen: «Andererseits prägt das leibliche Tun unsere ganze  Person mit dem Geist; dieser bemächtigt sich unser und verwandelt, ja vergeistigt unser Wesen. Das Lob  setzt sich sogar über den Leib hinaus fort; die materiellen Dinge (das Wasser, das Brot, der Wein, das Ööh  erhalten zusätzlich zu ihrer Alltagsbestimmung einen Tiefensinn, so dass sie kraft des Geistes die Gnade  wirksam zu vermitteln vermögen».  346S o auch Cie anderen Stoffe euer, Öl, Salz, Asche, Wachs ist, a1Ss OD
WIT Cie Wesensflfülle der inge purten, gerade In dem Augenblick, da G1E ZU al

drüuückenden Zeichen der übernatürlichen (eistesfülle werden»/.
Wie geschieht Cie Einbringung der materiellen Außenwelt In Cie (10ttes-

beziehung hinein? 1er 1st Cie hohe Bedeutung der pniklese beachten, Cie In der
ostkirc  ichen Theologie nicht LLUL ZUL eler der Sakramente gehört, sondern SIcCh
eXplizit auch auf Cdie materielle Außenwelt ezieht SO Ssagtl 5>ymeon vo  >

Thessaloniki, dass a  eS, woruüber der göttliche ame angerufen worden ist, rfüllt
GEe]I VOoOlIl der Na (1ottes und dQlese auch welterzugeben vermag®. Und «WOo nam-
ich Cie Anrufung Gottes, der der chöpfer VOoOlIl em ist, geschieht, SeIN ame
ist, derjenige der helligsten Dreifaltigkeit, Cie allein wahrer ott ist, da 1st es hel-
lig, da wirkt a  eS, el und reitetl Urc Cie (made»9. In fast ostkirc  iche
anler beschreibt auch aumgartner das andelnde Wirken des (jelstes DIS hinein
In Cie Leiblichkeit des Menschen und Cie materiellen (Gegenstände, Cie ber ihre
Alltagsbestimmung hinaus «kraft des (‚e1istes Cie Na wirksam vermitteln Vel-

mögen»10,

RKomano (JUARDINI, Liturgische Bitdung. Versuche, Rotheniels Maın 1923, 451

Vgl Lalogos 129 In 120 S31 LIovta yYap NYLAOLEVO T DE OVOLOTL, Kl  E YOPLTOC 11 mAÄNpPN, Kl
WETOÖOTLKOA. YOPLTOV Kl O YLAOLOD.
1al0g0S 125 In 1592 3726 XO TOLVUV (De0U OVOULAOLO Kl EMNLKÄNOLG TOU TOVTO OLNKOTOC IN
WOKAPLAC Tpıaö0C TOU WOVOU OVTOC (DEOU, QyLO NAVTOL Kl  E EvEpyEL NAVTOL Kl  E LÄTOL, Kl  E O0MLEL YOpL-
LL

bBaumgartner: lturgle N: Schönheit, In HID (1986) 65-84 {1 Unter Jem 1Le «JDer Gelst, er
es ETrTNEeUEert>»> behandelt bBaumgartner (lie Grundbedeutung er piklese uch 1r (lie leiblichen
ollzüge his hin den materiellen Gegenständen: «Andererseits prä: (as leibliche Iun ULNSPIt

Person miıt Jem Gelst: (lieser bemächtigt. sich N: verwandelt, ]Ja vergelstigt Wesen. Das Lob
SEL7Z7 sich er QJen Leib hinaus fort: (lie materiellen ın das Wasser, (as Brot, er Wein, (as ÖD
ernalten zusAatzlich ihrer Alltagsbestimmung einNen Tiefensinn, 4ass O1 Ta Qes (‚elstes (lie Na
wirksam vermitteln vermögen».
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Verlockende, das tief Heidnische, ja Böse darin. Wer das nicht gespürt hat, weiß
nicht, was Natur heißt... In der Liturgie erleben wir das tief Fragwürdige der Natur,
die Gewalt der elementaren Mächte, bei denen es durchaus fraglich ist, in wessen
Hände sie kommen... Geben wir uns nicht Gott zu eigen, dann verfallen wir dem
Bösen. Und der Sinn der Liturgie ist den Dingen gegenüber zum großen Teil der, sie
aus der unrechten Hand in die rechte zu bringen; aus der Hand des “Herrn der
Welt” in die des Vaters. So wird das Wasser aus einem Element, vor dem es dem
wahrhaft Feinfühligen zuweilen wohl grauen kann, zu etwas ganz Reinem... Es
macht rein und ist fruchtbar und ein lebendiges Symbol des übernatürlichen
Lebens. ... So auch die anderen Stoffe: Feuer, Öl, Salz, Asche, Wachs – es ist, als ob
wir die Wesensfülle der Dinge spürten, gerade in dem Augenblick, da sie zum aus-
drückenden Zeichen der übernatürlichen Geistesfülle werden»7.

Wie geschieht die Einbringung der materiellen Außenwelt in die Gottes-
beziehung hinein? Hier ist die hohe Bedeutung der Epiklese zu beachten, die in der
ostkirchlichen Theologie nicht nur zur Feier der Sakramente gehört, sondern sich
explizit auch auf die materielle Außenwelt bezieht. So sagt Symeon von
Thessaloniki, dass alles, worüber der göttliche Name angerufen worden ist, erfüllt
sei von der Gnade Gottes und diese auch weiterzugeben vermag8. Und: «Wo näm-
lich die Anrufung Gottes, der der Schöpfer von allem ist, geschieht, wo sein Name
ist, derjenige der heiligsten Dreifaltigkeit, die allein wahrer Gott ist, da ist alles hei-
lig, da wirkt er alles, heilt und rettet er durch die Gnade»9. In fast ostkirchlicher
Manier beschreibt auch Baumgartner das wandelnde Wirken des Geistes bis hinein
in die Leiblichkeit des Menschen und die materiellen Gegenstände, die über ihre
Alltagsbestimmung hinaus «kraft des Geistes die Gnade wirksam zu vermitteln ver-
mögen»10.

7 Romano GUARDINI, Liturgische Bildung. Versuche, Rothenfels am Main 1923, 45f.
8 Vgl. Dialogos 129, in PG 155, 337 B: Pavnta ga;r hJgiasmevna tw/̀qeivw/oJnovmati, kai;cavritov~ eijsi plhvrh, kai;

metadotika;carivtwn te kai;aJgiasmou.̀
9 Dialogos 128, in PG 155, 336 B: ”Opou toivnun Qeou`ojnomasiva kai;ejpivklhsi~ tou`pavnta pepoihkovto~ th~̀

makariva~ Triavdo~ tou`movnou o[nto~ Qeou,̀ a{gia pavnta, kai;ejnergei`pavnta, kai;ijat̀ai, kai;swz̀ei th/̀cavri-
ti.

10 Jakob Baumgartner: Liturgie und Schönheit, in HlD 40 (1986) 65-84. 71: Unter dem Titel: «Der Geist, der
alles erneuert» behandelt Baumgartner die Grundbedeutung der Epiklese auch für die leiblichen
Vollzüge bis hin zu den materiellen Gegenständen: «Andererseits prägt das leibliche Tun unsere ganze
Person mit dem Geist; dieser bemächtigt sich unser und verwandelt, ja vergeistigt unser Wesen. Das Lob
setzt sich sogar über den Leib hinaus fort; die materiellen Dinge (das Wasser, das Brot, der Wein, das Öl)
erhalten zusätzlich zu ihrer Alltagsbestimmung einen Tiefensinn, so dass sie kraft des Geistes die Gnade
wirksam zu vermitteln vermögen».
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Mıchael Kunzler

Was bedeutet UU dies es für das Wasser a1Ss liturgisches 5Symbol, das In der
Lage SeIN Soll, Cie göttliche Na weiterzugeben, nachdem Urc C1INe eDL  eti-
csche Weihe Cie Kraft (10ttes SUZUSaSscCh aufgenommen hat, dass «erlösen
und helligen» veErma$S, WIC In der Taufwasserweihe des byzantinischen 1ILUS
heißt?

Wasser begräbt und ass aulerstehen
Zur ymbolı des Wassers In der aule

Da In diesem Heft Cie Taufe eigens behandelt WITrd, sollen LLUL einige Aspekte der
Taufwasserweihe 1m Kontext der christlichen Inıtlation behandelt werden.

In den Kirchen des Ostens geschieht Cie Taufe Urc mmersIiOnN, Urc das drel-
malige Untertauchen des äuflings a1Ss realsymbolischer Nachvollzug des mıi1t
Christus Begrabenwerdens und Auferstehens ach der Tauftheologie des Kapitels
1m Römerbhbhriefl.

Auch ach 5ymeon VOIl Thessaloniki, eInNem Liturgiekommentator a Späthy-
zantinischer Zeit, geschieht das dreimalige Eintauchen und Wiederauftauchen

der dreitägigen Grabesruhe und der Auferstehung Christ1i11. 5>ymeon
erwähnt och C1INe weIltere nalogie zwischen Christus und dem 1ıhm In der Taufe
hnlich gewordenen Menschen: Der (Getaufte steigt a dem Taufbecken a 1IS SC-
borener Mensch, 1903  — geschaffen und erleuchtet a 1IS Ssohn Gottes, das Taufbecken 1st
SCeINEe geistliche «Multter», au deren jungfräulichem der Mensch ebenso her-
vorgeht WIe Christus au dem jungfräulichen S@eINeTr utter hervorgegangen
1st Wie Christus au SeINer jungfräulichen utter Fleisch annahm, ewiIirkt das
Wasser der Taufe In ynergie mıi1t dem eiligen e15 1m Menschen Cie reine
Wiedergeburt, das Taufbecken WIT d gleichsam E1n Mutterschoß12. Iınen olchen
Vergleich des Taufbeckens mıi1t eInNem Mutterschoß für Cie geistliche, (‚eburt kennt
auch Theodor VOIl Mopsuestla: «Der TI1IeSTIer 111055 vorirefien und ach dem (‚esetz

11 1aL0g0Ss 63, In 120 DD{ DD (97000) ÖE ÖL TV TPLOV KOTOOVGEMOV Kl O VOÖVGE0MV IHV TPLNUE-
ON TOOTV Kl INV Q VOGTOGLV OLVLITOLEVOC TOU UTEP TLOV GapKL STAUPWEVTOC Kl Q VOOTAVTOC.
1aL0g0Ss 64, In 1592 AAU O utnmc QO’UDWV Q VOYEVVNELC BOntLOGELG, EEEPYETAL KOALVOC OAÄ0OC Kl NEO
MTILOLEVOC Kl Y1ı0c (D TING LEPÄC KOAÄUUBNOPAC IN WNTPOC NLÖV LTG NVEULATLKTIG, IN VIL IN nApOE-
VLKTIC KOTAPAC Kl OyYLOC UNTPAGC. LOa yYap XDLOTOC TNS 1 Iap9evovV, .  LV TOWV DE DUTOLEVOV KOTOAPT TO-
KUYW, Kl NWEIC IN O yVIC KOAÄUUBNOPAG, Kl C KEL OALUO KOOaApOV Kl YOSTNP QyLo TING 1 Iap9EevouV
EV O yYLO 1 IveuuaTtı IHV TOU AOYOU ELNDYAOATO SAPKOOLV, Kl  E EV NULV VOOP KOOapOV IN KOAÄUUBNOPAC Kl  E
1 1vgUuO Oe10vV IHV KOOapaV QVOYEVVNOLV EEETEÄEOE.
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Michael Kunzler

Was bedeutet nun dies alles für das Wasser als liturgisches Symbol, das in der
Lage sein soll, die göttliche Gnade weiterzugeben, nachdem es durch eine epikleti-
sche Weihe die Kraft Gottes sozusagen aufgenommen hat, so dass es zu «erlösen
und heiligen» vermag, wie es in der Taufwasserweihe des byzantinischen Ritus
heißt?

2. Wasser begräbt und lässt auferstehen:
Zur Symbolik des Wassers in der Taufe

Da in diesem Heft die Taufe eigens behandelt wird, sollen nur einige Aspekte der
Taufwasserweihe im Kontext der christlichen Initiation behandelt werden.

In den Kirchen des Ostens geschieht die Taufe durch Immersion, durch das drei-
malige Untertauchen des Täuflings als realsymbolischer Nachvollzug des mit
Christus Begrabenwerdens und Auferstehens nach der Tauftheologie des 6. Kapitels
im Römerbrief.

Auch nach Symeon von Thessaloniki, einem Liturgiekommentator aus spätby-
zantinischer Zeit, geschieht das dreimalige Eintauchen und Wiederauftauchen
wegen der dreitägigen Grabesruhe und der Auferstehung Christi11. Symeon
erwähnt noch eine weitere Analogie zwischen Christus und dem ihm in der Taufe
ähnlich gewordenen Menschen: Der Getaufte steigt aus dem Taufbecken als neuge-
borener Mensch, neu geschaffen und erleuchtet als Sohn Gottes, das Taufbecken ist
seine geistliche «Mutter», aus deren jungfräulichem Schoß der Mensch ebenso her-
vorgeht wie Christus aus dem jungfräulichen Schoß seiner Mutter hervorgegangen
ist. Wie Christus aus seiner jungfräulichen Mutter Fleisch annahm, so bewirkt das
Wasser der Taufe in Synergie mit dem Heiligen Geist im Menschen die reine
Wiedergeburt, das Taufbecken wird gleichsam ein Mutterschoß12. Einen solchen
Vergleich des Taufbeckens mit einem Mutterschoß für die geistliche, Geburt kennt
auch Theodor von Mopsuestia: «Der Priester muss vortreten und nach dem Gesetz

A
rtico

li

11 Dialogos 63, in PG 155, 227-228 D: ...a{ma de;dia;twǹ triwǹ kataduvsewvn te kai;ajnaduvsewn th;n trihvme-
ron tafh;n kai;th;n ajnavstasin aijnittovmeno~ tou`uJpe;r hJmw/n sarki;staurwjevnto~ kai;ajnastavnto~.

12 Dialogos 64, in PG 155, 229 A: Ou{tw~ ou\n ajnagennhjei;~ oJbaptisqeiv~, ejxevrcetai kaino;~ o{lo~ kai;pef-
wtismevno~ kai;Uijo;~ Qeou`th~̀ ijera~̀ kolumbhvqra~ th~̀ mhtro;~ hJmwǹ th/~ pneumatikh~̀, th~̀ ajnti;th~̀ parqe-
nikh~̀ katara~̀ kai;aJgiva~ mhvtra~. ÔW~ ga;r oJCristo;~ ajpo;th~̀ Parqevnou, i{na to;n rJerupwmevnon katavrh/tov-
kon, kai;hJmei~̀ ajpo;th~̀ aJgnh~̀ kolumbhvqra~, kai;wJ~ ejkei`ai|ma kaqaro;n kai;gasth;r aJgiva th~̀ Parqevnou
ejn aJgivw/Pneuvmati th;n tou`Lovgou eijrgavsato savrkwsin, kai;ejn hJmiǹ u{dwr kaqaro;n th~̀ kolumbhvqra~ kai;
Pneum̀a qeiòn th;n kaqara;n ajnagevnnhsin ejxetevlese.
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«VVasser, Aas SrfÖSF HNa heigt» IDITZ Iıturgische ‚ymDol Aes ASsSers

des priesterlichen 1eNnNstes, Indem bestimmte Or{Ie verwendet, ott bitten, dass
Cie Na des eiligen (jelstes erabkomme, dass 65 ermächtige und efähige,
Leben ZCUSECNH In dieser furchtgebietenden Geburt, und ZU der Sakra-
mentalen (eburt N TOUV WVGTNPLOV YEVEGLC, WITCO» 13

eNaug KT AKPLBELOV gehört Cie dreimalige mMmMerSsSION ZUL

Gültigkeit der Taufe DIe antilateinische Polemik Cie (ültigkeit der Taufe
Urc Aspersion erwähnend emerkt Meyendorff ınier Bezugnahme auf 1KOLAUS
Kabasilas, dass Cie MMmMeEeTSION tatsäc  1C E1n Zeichen für den SInn der Taufe celbst
SEe1 Der Untergang des alten Menschen, dem Cie Na nicht zugänglich Wal, könne
LLUL Urc Cie mMMmMeEeTSION gultig (!) dargeste werden. «Der e15 ibt dem
Menschen Urc Cie Taufe Cie Freiheit VOoOlIl der Sklaverel des Satans und ach
eInNem anderen USCTUC VOIl Kabasıilas Cie Möglichkeit, .  mıit den knergien des
(‚e1istes äatig SeINn »14 Doch feiern verschiedene Kirchen Cie Taufe el dass der
Empfänger DIS ZU Bauch oder DIS ZUL TUS 1m Wasser steht, und der Täufer 1ıhm
reimal Wasser ber das aup ießt, dass E1n Wasserschleier entsteht, der den
Leib Salnz eINNU. und das «Begrabenwerden» 1m Wasser LLUL rudimentär dar-
stellt1> DIe ostkirchliche iKonographische Darstellung der Taufe Christi entspricht
dieser Taufweise. Nach Kleinheyer spricht manches aTuUr, dass dies In vornikänIı-
scher Ze1ilt vielleicht Cie ege der Taufweise WAal, denn Cie Tiefe der
Taufbecken ieß ach archäologischen Erkenntnissen Sar kein vollständiges
Untertauchen zu16

13 { HEFODOR MOPSUESTIA, Katechet. Homilten, übersetzt N: eingeleitet Vo Peter Bruns Fontes ('hristianı
Freiburg-Basel-Wien 19995, Homuiltie 14,9, 2367 Dazu uch (‚e0rges Aime ARTIMORT, ‚Eglise

priere. Introduction Ia Liturgte, vol 11 Les SAacCreMeEeNtS, Parıs 1984, «  Teau Q11SS1 Qevient Se1N
DOUL celul Qqu1 alt. le Pontile Jemande [Heu UUE Ia sräce (le I Esprit ®alnt vienne [ 11° l eauU, Ia rende
apable d engendrer...».
Jean MEYENDORFF, Inıtiation Ia Lheotogte Oyzantine, Parıs 1979, A «L immersion el vral 1re le
signe MEeMe Au “{ 115 Au baptemeRTLu_3_2008.qaxd:rivista.teo.n.2_07.qxd 3—%;2008 16:42 Pagina 348  «Wasser, das erlöst und heiligt». Die liturgische Symbolik des Wassers...  des priesterlichen Dienstes, indem er bestimmte Worte verwendet, Gott bitten, dass  die Gnade des Heiligen Geistes herabkomme, dass er es ermächtige und befähige,  Leben zu zeugen in dieser furchtgebietenden Geburt, und es zum Schoß der sakra-  mentalen Geburt (1} 700 WomNpl0V yEvEGLC) Wird»13.  Genau genommen - Kkart ükpißerlav — gehört die dreimalige Immersion zur  Gültigkeit der Taufe. Die antilateinische Polemik gegen die Gültigkeit der Taufe  durch Aspersion erwähnend bemerkt Meyendorff unter Bezugnahme auf Nikolaus  Kabasilas, dass die Immersion tatsächlich ein Zeichen für den Sinn der Taufe selbst  sei. Der Untergang des alten Menschen, dem die Gnade nicht zugänglich war, könne  nur durch die Immersion gültig (!) dargestellt werden. «Der Geist gibt dem  Menschen durch die Taufe die Freiheit von der Sklaverei des Satans und - nach  einem anderen Ausdruck von Kabasilas - die Möglichkeit, “mit den Energien des  Geistes tätig zu sein”»14, Doch feiern verschiedene Kirchen die Taufe so, dass der  Empfänger bis zum Bauch oder bis zur Brust im Wasser steht, und der Täufer ihm  dreimal Wasser über das Haupt gießt, so dass ein Wasserschleier entsteht, der den  Leib ganz einhüllt und so das «Begrabenwerden» im Wasser nur rudimentär dar-  stellt!5. Die ostkirchliche ikonographische Darstellung der Taufe Christi entspricht  dieser Taufweise. Nach Kleinheyer spricht manches dafür, dass dies in vornikäni-  scher Zeit vielleicht sogar die Regel der Taufweise war, denn die Tiefe der  Taufbecken ließ nach archäologischen Erkenntnissen gar kein vollständiges  Untertauchen zu16,  13 THEODOR v. MoPsuEsSTIA, Katechet. Homilien, übersetzt und eingeleitet von Peter Bruns (Fontes Christiani  17/2), Freiburg-Basel-Wien u.a. 1995, Homilie 14,9, 367. Dazu auch Georges Aime MARTIMORT, L’Eglise en  priegre. Introduction & la Liturgie, vol. IIl: Les sacrements, Paris 1984, 56: «...l’eau aussi devient un sein  pour celui qui nait... le Pontife... demande ä Dieu que la gräce de l’Esprit Saint vienne sur l’eau, la rende  capable d’engendrer...».  14 Jean MEYENDORFF, /nitiation ä la theologie byzantine, Paris 1975, 258: «L’immersion est ä vrai dire le  signe meme du sens du bapteme ... L’engloutissement ne peut pas valablement &tre signifiee sinon par  l’immersion. L’Esprit donne ä l’homme libere par le bapteme de l’esclavage du Satan, la possibilite d’&t-  re actif avec les energies spirituelles, selon une autre expression de Cabasilas».  15 Vgl. Alban DouDELET, LZes Orthodoxes grecs, Leuven 1996, 104: «Le bapte&me est administre dans une cuve  mobile placee au milieu de l’Eglise, par immersion... l’immersion est seule considerege comme valide: des  milieux rigoristes preconisent l’immersion complete, tandis que certains e6veques prescrivent de plonger  V’enfant dans l’eau jusqu’aux epaules en lui versant de l’eau sur la tete». Vielleicht zu generalisierend  Brey: «Die Taufe geschieht durch dreimaliges totales Untertauchen oder durch Eintauchen und Über-  gießen», Christoph BREY, Gestaltung und Deutung der christlichen Initiation in den orthodoxen Kirchen,  in C. LANGE — C. LEONHARD — R. OLBRICH (Hgg.), Die Taufe. Einführung in Geschichte und Praxis, Darmstadt  2008, 143-150, hier 145.  16 Vgl. Bruno KLEINHEYER, Sakramentliche Feiern I: Die Feiern der Eingliederung in die Kirche, GdK 1,  348Lengloutissement Deut Das valahblement Ofre signifiege SINON Dal
l immersion. ‚Esprit donne ”homme libere DAr le bapteme (le l esclavage Au 5atan, Ia possibilite (l el-

actit VE les energies spirituelles, celon Ulr QULre expression (le ('ahasılas»

Vgl an OUDELET, Les Orthodoxyxes, LeUuven 1996, 104 «Le bapteme el a(lministre ans Ulle CUVtE

mohbile placee milienu (le L eglise, DAr IMMEersSIGN... i1immersion el ceule CONSiIdereee valide (des
111e11x rıgoristes preconisent l immersion complete, tandlıis UUE certaıns eveques presecrivent (le plonger
enfant ans l eau JUusqu aux epaules I versantd (le l eau s [ 11° Ia tete>». Vielleicht generalisierend
Brey «I He a1ie geschieht Ur«c dreimaliges totales Untertauchen (ler Urc FEintauchen und Über-
gieben», Christoph BREY, Gestaltung HNn Deutung der christlÄichen Inıtiation In den Oorthodoxen Kirchen,
In LANGE |EONHARD ()L_BRBICH e aufe. FEinführung In Geschichte HNn PraxIis, Darmstadt
2008, 143-150, ler 145

Vgl Bruno KLEINHEYER, Sakramentliche Feiern DIie Feiern der Eingitederung In die Kirche, (a K L,
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«Wasser, das erlöst und heiligt». Die liturgische Symbolik des Wassers...

des priesterlichen Dienstes, indem er bestimmte Worte verwendet, Gott bitten, dass
die Gnade des Heiligen Geistes herabkomme, dass er es ermächtige und befähige,
Leben zu zeugen in dieser furchtgebietenden Geburt, und es zum Schoß der sakra-
mentalen Geburt (hJtou`musthrivou gevnesi~) wird»13.

Genau genommen – kat∆ ajkrivbeian – gehört die dreimalige Immersion zur
Gültigkeit der Taufe. Die antilateinische Polemik gegen die Gültigkeit der Taufe
durch Aspersion erwähnend bemerkt Meyendorff unter Bezugnahme auf Nikolaus
Kabasilas, dass die Immersion tatsächlich ein Zeichen für den Sinn der Taufe selbst
sei. Der Untergang des alten Menschen, dem die Gnade nicht zugänglich war, könne
nur durch die Immersion gültig (!) dargestellt werden. «Der Geist gibt dem
Menschen durch die Taufe die Freiheit von der Sklaverei des Satans und – nach
einem anderen Ausdruck von Kabasilas – die Möglichkeit, “mit den Energien des
Geistes tätig zu sein”»14. Doch feiern verschiedene Kirchen die Taufe so, dass der
Empfänger bis zum Bauch oder bis zur Brust im Wasser steht, und der Täufer ihm
dreimal Wasser über das Haupt gießt, so dass ein Wasserschleier entsteht, der den
Leib ganz einhüllt und so das «Begrabenwerden» im Wasser nur rudimentär dar-
stellt15. Die ostkirchliche ikonographische Darstellung der Taufe Christi entspricht
dieser Taufweise. Nach Kleinheyer spricht manches dafür, dass dies in vornikäni-
scher Zeit vielleicht sogar die Regel der Taufweise war, denn die Tiefe der
Taufbecken ließ nach archäologischen Erkenntnissen gar kein vollständiges
Untertauchen zu16.

13 THEODOR V. MOPSUESTIA, Katechet. Homilien, übersetzt und eingeleitet von Peter Bruns (Fontes Christiani
17/2), Freiburg-Basel-Wien u.a. 1995, Homilie 14,9, 367. Dazu auch Georges Aimé MARTIMORT, L’Eglise en
prière. Introduction à la Liturgie, vol. III: Les sacrements, Paris 1984, 56: «...l’eau aussi devient un sein
pour celui qui naît... le Pontife... demande à Dieu que la grâce de l’Esprit Saint vienne sur l’eau, la rende
capable d’engendrer...».

14 Jean MEYENDORFF, Initiation à la théologie byzantine, Paris 1975, 258: «L’immersion est à vrai dire le
signe même du sens du baptême ... L’engloutissement ne peut pas valablement être signifiée sinon par
l’immersion. L’Esprit donne à l’homme libéré par le baptême de l’esclavage du Satan, la possibilité d’êt-
re actif avec les énergies spirituelles, selon une autre expression de Cabasilas».

15 Vgl. Alban DOUDELET, Les Orthodoxes grecs, Leuven 1996, 104: «Le baptême est administré dans une cuve
mobile placée au milieu de l’église, par immersion… l’immersion est seule considéreée comme valide: des
milieux rigoristes préconisent l’immersion complète, tandis que certains évêques prescrivent de plonger
l’enfant dans l’eau jusqu’aux épaules en lui versant de l’eau sur la tête». Vielleicht zu generalisierend
Brey: «Die Taufe geschieht durch dreimaliges totales Untertauchen oder durch Eintauchen und Über-
gießen», Christoph BREY, Gestaltung und Deutung der christlichen Initiation in den orthodoxen Kirchen,
in C. LANGE – C. LEONHARD – R. OLBRICH (Hgg.), Die Taufe. Einführung in Geschichte und Praxis, Darmstadt
2008, 143-150, hier 145.

16 Vgl. Bruno KLEINHEYER, Sakramentliche Feiern I: Die Feiern der Eingliederung in die Kirche, GdK I,
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Mıchael Kunzler

TOTIZ em steht In der byzantinischen Tauffeier Cie Theologie des OMEer-
briefes, wonach der Täufling mıi1t Christus egraben WIrd, auch SeINer
Auferstehung Anteil erhalten prägend 1m Vordergrund. 1e5 zeig das
Weihegebet des Taufwassers, WIe ]jeder Tauffeier gehört und der (attung
«Hochgebet»1“ zugerechnet werden 1155 Aanz den Strukturgesetzen orlentali-
scher Anaphoren folgend, beginnt das Weihegebet mıi1t e1Inem hymnischen Lobpreis
ber den chöpfer und SEeINE gute Schöpfung. (1ottes Erbarmen führte ZUL

Menschwerdung SEeINEeS Sohnes, Cie Menschen und Cie gesamte Schöpfung VOoOlIl

der Knechtscha: Satans befreien. Te1lacC wiIird Cie DL  ese wIiederholt «Du
celbst also, menschenliebender ÖnIig, komm auch Jetz Urc das Überkommen
Deines eiligen (jelstes und heilige dieses aSsSSsSer>» 1e5@e DL  ese S11 bewirken:
< 1ıhm Cie (madengabe der Erlösung, den en des ordans Mache ZUL

Quelle der Unverwesilichkeit, ZU eschen der Heiligung, ZU Suhnemittel für Cie
Suüunden, ZUL Heilung VOoOlIl Krankheiten, den Damonen ZU Verderben, ınnahbar den
fein:  Iıchen Kräften, rfüllt mıi1t Engelskraft». Entsprechend olg UU C1INe ECXOTZIS1e-
rende andlung: Der T1eSTIer bekreuzt mıi1t der Hand reimal das Wasser haucht

und Spricht, es reimal wiederholend «S mögen zerschmettert werden ılnfier
dem Zeichen Deines KTreuzes alle feindlichen Maächte»18. Durch Cie Vertreibung
er gottwidrigen Mächte und Cie Herabkunft des eiligen (‚e1istes S11 dieses
Wasser eE1Nes werden, «das erlöst und das heiligt, das Fleisch und e15 reinigt», e1N
Wasser, das Cie Nachlassung der Übertretungen, Cie Erleuchtung der eele bewirkt,
das ZU Bad der Wiedergeburt WIrd, das der krneuerung des (jelstes dient, das das
(madengeschenk der Kindschaft bringt, das das (ewand der Unverweslichkeit
bringt und ZUL Quelle des Lebens WIrd. «Erscheine, Herr, ber diesem Wasser, und
o1ib, dass der, welcher darın etauft WITrd, 1903  — geschaffen werde und ablege den
alten Menschen, der UuUrc Cie USTe der Verführung verderbt ist, und anzı]iehe den

Menschen, der ach dem SEeINEeS Schöpfers erneuer ist, auf dass CL, mıi1t
eingepflanzt In der Ahnlichkeit Deines Todes Uurc Cie Taufe, teilhaftig werde auch

Regensburg 1989, ' uch Andreas PÜLZ, Iie Lage der Piszinen In den spätantiken Baptısterien Bosniens
HNn der Herzegowinad HNn ihre Auswirkung auf den Taufabtauf, In HID 4S (1994) 307/7-317

/Zur Gebetsgattung Qes «Hochgebets», (las nicht aul (las FEFucharistische Hochgebet beschränkt ist, Jem
uch (lie Taufwasserweihe In QJen ahendländischen Kiıten, (lie Ordinationsgebete In er Weiheliturgie, er
feierliche bBrautsegen N: (as XSUE er Ostervigil gehört, vgl Michael MERZ, ((ebetsformen der
Liturgte, In (a K ILL, Regensburg 116-120

Serg1ius EITZ, Mysterium der ndeiung HIT} DIie Mystertenhandiungen der Orthodoxen Kirche und das
Lägliche der Orthodorxen Giaubigen, Herausgegebe Vo Erzprlester dergius Heltz, übersetzt und
bearbeitet Vo ®1SAaNnne Hausammann N: derg1ius Heltz, Köln 19855, 453
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Trotz allem steht in der byzantinischen Tauffeier die Theologie des Römer-
briefes, wonach der Täufling mit Christus begraben wird, um auch an seiner
Auferstehung Anteil zu erhalten prägend im Vordergrund. Dies zeigt das
Weihegebet des Taufwassers, wie es zu jeder Tauffeier gehört und der Gattung
«Hochgebet»17 zugerechnet werden muss. Ganz den Strukturgesetzen orientali-
scher Anaphoren folgend, beginnt das Weihegebet mit einem hymnischen Lobpreis
über den Schöpfer und seine gute Schöpfung. Gottes Erbarmen führte zur
Menschwerdung seines Sohnes, um die Menschen und die gesamte Schöpfung von
der Knechtschaft Satans zu befreien. Dreifach wird die Epiklese wiederholt: «Du
selbst also, menschenliebender König, komm auch jetzt durch das Überkommen
Deines Heiligen Geistes und heilige dieses Wasser». Diese Epiklese soll bewirken:
«Gib ihm die Gnadengabe der Erlösung, den Segen des Jordans. Mache es zur
Quelle der Unverweslichkeit, zum Geschenk der Heiligung, zum Sühnemittel für die
Sünden, zur Heilung von Krankheiten, den Dämonen zum Verderben, unnahbar den
feindlichen Kräften, erfüllt mit Engelskraft». Entsprechend folgt nun eine exorzisie-
rende Handlung: Der Priester bekreuzt mit der Hand dreimal das Wasser haucht es
an und spricht, alles dreimal wiederholend: «Es mögen zerschmettert werden unter
dem Zeichen Deines Kreuzes alle feindlichen Mächte»18. Durch die Vertreibung
aller gottwidrigen Mächte und die Herabkunft des Heiligen Geistes soll dieses
Wasser eines werden, «das erlöst und das heiligt, das Fleisch und Geist reinigt», ein
Wasser, das die Nachlassung der Übertretungen, die Erleuchtung der Seele bewirkt,
das zum Bad der Wiedergeburt wird, das der Erneuerung des Geistes dient, das das
Gnadengeschenk der Kindschaft bringt, das das Gewand der Unverweslichkeit
bringt und zur Quelle des Lebens wird. «Erscheine, Herr, über diesem Wasser, und
gib, dass der, welcher darin getauft wird, neu geschaffen werde und ablege den
alten Menschen, der durch die Lüste der Verführung verderbt ist, und anziehe den
neuen Menschen, der nach dem Bilde seines Schöpfers erneuert ist, auf dass er, mit
eingepflanzt in der Ähnlichkeit Deines Todes durch die Taufe, teilhaftig werde auch
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Regensburg 1989, 50; auch Andreas PÜLZ, Die Lage der Piszinen in den spätantiken Baptisterien Bosniens
und der Herzegowina und ihre Auswirkung auf den Taufablauf, in HlD 48 (1994) 307-317.

17 Zur Gebetsgattung des «Hochgebets», das nicht auf das Eucharistische Hochgebet beschränkt ist, zu dem
auch die Taufwasserweihe in den abendländischen Riten, die Ordinationsgebete in der Weiheliturgie, der
feierliche Brautsegen und das Exsultet der Ostervigil gehört, vgl. Michael B. MERZ, Gebetsformen der
Liturgie, in GdK III, Regensburg 19902, 116-120.

18 Sergius HEITZ, Mysterium der Anbetung III: Die Mysterienhandlungen der Orthodoxen Kirche und das
tägliche Gebet der Orthodoxen Gläubigen, Herausgegeben von Erzpriester Sergius Heitz, übersetzt und
bearbeitet von Susanne Hausammann und Sergius Heitz, Köln 1988, 43.
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Deiner Auferstehung, ewahre Cdie (1abe des eiligen Geistes, mehre das
Unterpfand der Na und Thalte den Ehrenpreis der erufung VOoOlIl oben und
zugezählt werde den Erstgeborenen, Cie eingeschrieben SINd 1m Himmel, In DIr,
ULNSEeTEeIll ott und errn esSs Christus»19.

Alle uter des Heils und der Erlösung, Cie das geweihte Wasser «hbewirken» soll,
ründen und ipfeln In SeINeTr Bestimmung, 1m Taufgeschehen das (Gırab werden,

dem der Mensch realen Anteil erhalten Soll, ebenso real mıi1t Christus ZU

ewigen Leben auferstehen können. Das Taufwasser WIT d ZUL Ahnlichkeit (OUOL-
(OUC) des heilbringenden Todes Christi20. amı waren SIinn und Bedeutung der
Taufe In sroßer theologischer und spiritueller Dichte kennzeichnen: S1e 1st das
Eingepflanztwerden eE1Nes endlichen und sündigen Menschen In Cie Uüberbordende

des unendlichen, heilen und eiligen Lebens, das dem atfer und dem Ssohn
und dem eiligen e15 eigen 1st VOo_Lr er Zelt Wie C1INe Pflanze au dem tödlichen
TUn e1INer vergifteten Erdegl und In eINenN Wurzelgrund einge-
pflanzt WIrd, der ihr Leben In erlaubt, wiIird der Mensch 1m eschehen der
Taufe «eingepflanzt» (SVUOULTOC) In das Leben des dreifaltigen O  es

Wasserweıihe und Weihwasser Im byzantinischen 1CUS

Weilhwasser ach Zeugnissen der alten Kırche
Im Euchologion des 1SCNOIS erapion au dem agyptischen Thmuis 362) fin-

den WIT erstmals E1n ZUL 5Segnung des aSssersSs, das ınterschlieden vOoO

Taufwasser Wd.  — ES handelt SIcCh das fünfte 1m Rituale des erapion mıi1t
der Überschrift «(Jjebet ber Cie dargebrachten Ole und aSsSSsSer>» Evuyn nEPL TOV
NPOGÖOEPOUEVOV CAÄCQLOV KL VOCTOV22.

arın el «Wir SCHNEN Urc den amen deines einziggeborenen esSs
Christus Qiese Geschöpfe, den amen dessen, der für u11 gelitten hat, der gekreu-
zigt wurde, der auferstand und ZUL Rechten des Ungeschaffenen SITZ rufen WIT

EITZ, Mysterium der ndeiung IIT,
A{} AÄYLOAOUATAPLOV, KRKom 1954, L, 31 N  1LVO YEVOLEVOC SULÖUTOC T OLOLOLOTL TOU DOvatouV TOU LOVOYEVOUGC

01018 100 ÖLC TOU BOAMTLULATOG...
41 Vgl KRKOm E1 yYap S ULOUVTOL YEYOVOLLEV T OWLOLOLATL TOU DOvatouV QUTOV, AA Kl IN Q VOAGTAGENMC

£O0UE0M.
A Herausgegebe: Vo Franz Xaqaver FUNK, Didascalta HNn ( Oonstitutiones Apostotorum, 2, Paderborn

1906, 1791.
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Deiner Auferstehung, bewahre die Gabe des Heiligen Geistes, mehre das
Unterpfand der Gnade und so erhalte den Ehrenpreis der Berufung von oben und
zugezählt werde den Erstgeborenen, die eingeschrieben sind im Himmel, in Dir,
unserem Gott und Herrn Jesus Christus»19.

Alle Güter des Heils und der Erlösung, die das geweihte Wasser «bewirken» soll,
gründen und gipfeln in seiner Bestimmung, im Taufgeschehen das Grab zu werden,
an dem der Mensch realen Anteil erhalten soll, um ebenso real mit Christus zum
ewigen Leben auferstehen zu können. Das Taufwasser wird zur Ähnlichkeit (ojmoiv-
wma) des heilbringenden Todes Christi20. Damit wären Sinn und Bedeutung der
Taufe in großer theologischer und spiritueller Dichte so zu kennzeichnen: Sie ist das
Eingepflanztwerden eines endlichen und sündigen Menschen in die überbordende
Fülle des unendlichen, heilen und heiligen Lebens, das dem Vater und dem Sohn
und dem Heiligen Geist eigen ist vor aller Zeit. Wie eine Pflanze aus dem tödlichen
Grund einer vergifteten Erde genommen und in einen neuen Wurzelgrund einge-
pflanzt wird, der ihr Leben in Fülle erlaubt, so wird der Mensch im Geschehen der
Taufe «eingepflanzt» (suvmfuto~) in das Leben des dreifaltigen Gottes21.

3. Wasserweihe und Weihwasser im byzantinischen Ritus

3.1. Weihwasser nach Zeugnissen der alten Kirche
Im Euchologion des Bischofs Serapion aus dem ägyptischen Thmuis († 362) fin-

den wir erstmals ein Gebet zur Segnung des Wassers, das unterschieden vom
Taufwasser war. Es handelt sich um das fünfte Gebet im Rituale des Serapion mit
der Überschrift «Gebet über die dargebrachten Öle und Wasser» – Eujch;peri;twǹ
prosferomevnwn ejlaivwn kai;uJdavtwn22.

Darin heißt es: «Wir segnen durch den Namen deines einziggeborenen Jesus
Christus diese Geschöpfe, den Namen dessen, der für uns gelitten hat, der gekreu-
zigt wurde, der auferstand und zur Rechten des Ungeschaffenen sitzt rufen wir an

19 HEITZ, Mysterium der Anbetung III, 44.
20 ÔAgiasmavtarion, Rom 1954, I, 31: ...i{na genovmeno~ suvmfuto~ tw/̀oJmoiwvmati tou`qanavtou tou`monogenou~̀

sou Uijou`dia;tou`baptivmato~...
21 Vgl. Röm 6,5: Eijga;r suvmfutoi gegovnamen tw/̀oJmoiwvmati tou`qanavtou aujtou,̀ ajlla;kai;th~̀ ajnastavsew~

ejsovmeqa.
22 Herausgegeben von Franz Xaver FUNK, Didascalia und Constitutiones Apostolorum, Bd. 2, Paderborn

1906, 179f.
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ber dieses Wasser und dieses Teile ynädie mıi1t ellende Kraft ber Qiese
Geschöpfe, damıit alle Fieberhitze und es Teuflische und alle Krankheit Urc das
Irinken und Cie Salbung vertrieben werden möÖge und dass Cie el  aDe diesen
Geschöpfen u15 ZUL heilenden ZNelI und ZU Mittel ULNSeIel (Gesundung werden
1m amen deines eingeborenen Sohnes esSs Christus, Urc den dir Cie Ehre GEe1
und Cie Herrschafft 1m eiligen 15 Uurc alle Ewigkeiten der Ewigkeiten,
Amen»23.

Wahrscheinlich 1st dies der ETSTIe offizielle liturgische ext ZUL Weihe des
Weihwassers, das E1n wirkliches Sakramentale darstellt Im Jahrhundert kennt
der edakKtior der Anostolischen Konstitutionen gleichfalls E1n olches ber
und asSser Im Unterschied ZU agyptischen Brauch bel erapion beschränkt
SIcCh das In den Konstitutionen auftf Cie e, dass das Wasser und das Mittel
ZUL Heilung VOIl Krankheiten und ZU erJagen der bösen (jelster SEe1 ({ftfensichtlie
brachten Cie Gläubigen Wasser und In Cie Kirche und en ZU privaten
EeDTAauc wieder mıi1t ach Aausegl Auch 1m Formular des erapion
diente Cie Segnung VOoOlIl und Wasser nicht allein wejeden bösen Geistes,
ZU erjJagen er Feuersglut und Kälte und Jjeder chwäche» (g1C AOOPLOLOV
NOAVTOC MVELLATOG NMOVNPOVU, ELG SKÖLOKUOV MAVTOC NMUPETOU KL DLYOUG KL MAONC
AOBEVELAG). ber ıuch rlangen er na und ZUE Vergebung der
Sılnden>» (g1c XApUW SKÜGTNV KL ÜOEGUWWV QUOAPTNUATOV).

Aus den Quellen wIird EUutlIc dass Cie Ostlichen Kirchen ce1t dem
Jahrhundert den EeDTAauc VOIl geweihtem Wasser ZUL Heilung VOoOlIl Krankheiten
und ZUL Abwehr der Damonen ekannt en DIeses Wasser wurde prinzipiell In
der MessfTeier geweilnht, Cie Gläubigen celbst brachten mıi1t In Cie Kirche. Später
fand Cie Segnung des AaSSers auch außerhalh der [SINNS SIN Das Wasser befand
SIcCh In verschiedenen Behältnissen, Cie Ssich 1m tirıum der Kirchen efanden,
Wal schon eweilht und stand den Gläubigen ZUL erfügung. In verschiedenen
Kirchen gab eINenN aliur eigens bestellten rlester, der Cie Aufgabe hatte, das

A EVAOYOÜULEV ÖL TOU OVOUOTOC TOU LOVOYEVOUC S0Uv Inco< ÄPLOTOV T KTLOLOTO. TOUTOL, TO OVOLCO TOU
MO0OVTOC OVOLOCOLEV, TOU STAUPMÜEVTOC Kl Q VOAGTAVTOC Kl KOOESOLEVOUVU EV OECSLÖ TOU OÜ YEVNTOU EL
TO VOOP Kl EL TO CÄO1LOV TOUVTO. Xapıca. OÖUVOLLV DENAMNEUTLKTIV EL IC KTLOLOTO. TOUTOL, ÖT NÄC JLUDE-
TOC Kl NÄC ÖCLUOVLOV Kl (970187 VOMTOC ÖL IN 0OENMC Kl  E IN QÄELWENMC ANOAAÄOYT Kl YEVNTEL Oap
08 ÜENAMNEUTLKOV Kl ÖADLAKOV OÄOKANPLAG TV KTLOLOTOV TOUVTMV WETOÄNWLG EV OVOUOTL TOU
LOVOYEVOUC CUU IncouV ÄPLOTOVU, ÖL Q'U GOoL 000 Kl TO KPATOC EV yı MVEULATL E1C TOUC GÜL VTAC
QLÖVOAC TV ALOVOV, QUNV-

AL Apostotlische Konstitutionen VILL, 2 e Marcel Metzger 336), Parıs 1987, A AN
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über dieses Wasser und dieses Öl. Teile gnädig mit heilende Kraft über diese
Geschöpfe, damit alle Fieberhitze und alles Teuflische und alle Krankheit durch das
Trinken und die Salbung vertrieben werden möge und dass die Teilhabe an diesen
Geschöpfen uns zur heilenden Arznei und zum Mittel unserer Gesundung werden
im Namen deines eingeborenen Sohnes Jesus Christus, durch den dir die Ehre sei
und die Herrschaft im Heiligen Geist durch alle Ewigkeiten der Ewigkeiten,
Amen»23.

Wahrscheinlich ist dies der erste offizielle liturgische Text zur Weihe des
Weihwassers, das ein wirkliches Sakramentale darstellt. Im 4. Jahrhundert kennt
der Redaktor der Apostolischen Konstitutionen gleichfalls ein solches Gebet über Öl
und Wasser24. Im Unterschied zum ägyptischen Brauch bei Serapion beschränkt
sich das Gebet in den Konstitutionen auf die Bitte, dass das Wasser und das Öl Mittel
zur Heilung von Krankheiten und zum Verjagen der bösen Geister sei. Offensichtlich
brachten die Gläubigen Wasser und Öl in die Kirche und haben es zum privaten
Gebrauch wieder mit nach Hause genommen. Auch im 2. Formular des Serapion
diente die Segnung von Öl und Wasser nicht allein «zur Abwehr jeden bösen Geistes,
zum Verjagen aller Feuersglut und Kälte und jeder Schwäche» (eij~ ajforismo;n
panto;~ pneuvmato~ ponhrou,̀ eij~ ejkdiwkmo;n panto;~ puretou` kai; rJigou~ kai; pavsh~
aJsqeneiva~), aber auch «zum Erlangen aller Gnade und zur Vergebung der
Sünden» (eij~ cavrin eJkavsthn kai;a[fesin aJmarthmavtwn).

Aus den Quellen wird deutlich, dass die östlichen Kirchen seit dem 3.
Jahrhundert den Gebrauch von geweihtem Wasser zur Heilung von Krankheiten
und zur Abwehr der Dämonen gekannt haben. Dieses Wasser wurde prinzipiell in
der Messfeier geweiht, die Gläubigen selbst brachten es mit in die Kirche. Später
fand die Segnung des Wassers auch außerhalb der Messe statt. Das Wasser befand
sich in verschiedenen Behältnissen, die sich im Atrium der Kirchen befanden, es
war schon geweiht und stand den Gläubigen zur Verfügung. In verschiedenen
Kirchen gab es einen dafür eigens bestellten Priester, der die Aufgabe hatte, das
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23 Eujlogoum̀en dia; tou` ojnovmato~ tou` monogenou~̀ sou jIhsou` Cristou` ta; ktivsmata taut̀a, to; o[noma tou`
paqovnto~ ojnomavzomen, tou`staurwqevnto~ kai;ajnastavnto~ kai;kaqexomevnou ejn dexia/̀tou`ajgenhvtou ejpi;
to;u{dwr kai;ejpi;to;e[laion tout̀o. Cavrisai duvnamin qerapeutikh;n ejpi;ta;ktivsmata taut̀a, o{pw~ pa~̀ pure-
to;~ kai;pa~̀ daimovnion kai;pas̀a novwso~ dia;th~̀ povsew~ kai;th~̀ ajleivyew~ ajpallagh/̀kai;gevnhtei favr-
makon qerapeutiko;n kai; favrmakon oJloklhriva~ hJ twǹ ktismavtwn touvtwn metavlhyi~ ejn ojnovmati tou`
monogenou~̀ sou ∆Ihsou`Cristou,̀ di∆ ou|soi;hJdovxa kai;to;kravto~ ejn aJgivw/pneuvmati eij~ tou;~ suvmpanta~
aijwǹa~ twǹ aijwvnwn, ajmhvn.

24 Apostolische Konstitutionen VIII, 29, ed. Marcel Metzger (SChr 336), Paris 1987, 232f.
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Wasser weihen: ach 1NesS105 wurde a 1IS VLÖPOKOUNTNG oder VLÖPOWLOTNE
bezeichnet?25>.

TO Bedeutung erlangte Cie 5Segnung des AaSSsSers lag der Taufe des
erIrn, Epiphanie. Chrysostomos bereIits kennt diesen Brauch und erwähnt, dass
Cie Gläubigen Wasser mitbringen SCHONEN lassen und wieder mıi1t ach
AauUse nehmen: «DAas 1st der Jag, dem Christus etauft wurde und Cie altur des
AaSsSers geheiligt hat Deshalb bringen alle In der Nacht dileses Festes Wasser und
tragen ach Hause»26 DIe Segnung des Jordanwassers, der auch Cie
pendung der Taufe gehörte, wurde ZU Modell der 5Segnung des Weihwassers In
der Ostlichen Kirche.

Der Rıtus der großen Wasserweıihe Epıphanie anuar)
Der ame dieses 1m scten entstandenen Festes 1st Ssowohl (mehrheitlich) EMLOÖC-

VE1LO a1Ss auch DEO0OvELA27. Nach e1INer ziemlich kommplizierten Entstehungs- und
Kezeptionsgeschichte?2s bestimmte 1m endlan! das OTILV VOIl der Anbetung des
Neugeborenen Urc Cie agler das Fest Im byzantinischen sciIen aber 1st dieser
Festinhalt auch e1IN Aspekt des Weihnachtsfestes selbst Der Vigilgottesdienst VOIl

Weihnachten en! des Dezember 1st C1INe mıi1t dem ersten Teil der Vesper
verbundene Basilios-Liturgie (fällt der Jag auftf eINenN 5amstag oder 5Sonntag, C1INe
Chrysostomosliturgie), In der 1m Evangelium Cie (eburt des errn (Lk ZUL

Verkündigung kommt Weihnachtstag celbst der den Titel räg «(eburt 115

165 errn, (1ottes und Erlösers esSus Christus dem eISCHE nach», davon Cie
(‚eburt au dem ater VOo_Lr er Zeilt ınterscheiden wiIird Cie Chrysostomos-
liturgie gefeiert mıi1t dem Evangelium VOIl der nbetung der Magler (Mt 2,1-12)29

4A5 nisLOoLlAa 121 In 66, 1499
70 49, 266 ALG LUL TOUTO Kl EV WEGOVUKTLO (84K8) IHV SOPTHV TOUTNV NAVTEC VONEUVOAQLEVOL . OLKOÖE

T VOAULOTO NOTtTLÖEVTAL Kl E1C CVLODTOV OAÄOKÄTNPOV OUÄOTTOVOL ÖT, (TE  Sr OTNLEPOV OYLOOÖEVTOV VOCTOV.
A{ %C hereits JOHANNES ( _‚LHRYSOSTOMOS, 45, /{03
An Vgl Franz NIKOLASCH, /um FSPFUuNg Ades Epiphanitefestes, In S (1968) 303-429
U Vgl Michael KUNZLER Andreas [ HIERMEYER Das Evangetium HRSS es Herrn, (rOttes HNn FriOgsers

Jesus CArFISEUS, IDIe In den eitigen Kirchen Ades Öyzantinischen Ritus In der Fetier der Mystertien HNn
im Stundengebel verkundet Wr Grafische Gestaltung DON Voltech Bohae (Übersetzung und Adaptation
(des sriechischen Evangeliars miıt er Ameutschen Einheitsübersetzung N: ınier Hinzufügung er
Evangelientexte Nr (lie liturgischen Felern QJen wichtigsten olawıischen Festen), Paderborn 2003, 401
BbZw. 4037
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Wasser zu weihen; nach Sinesios wurde er als uJdrokomhvth~ oder uJdromuvsth~
bezeichnet25.

Große Bedeutung erlangte die Segnung des Wassers am Tag der Taufe des
Herrn, an Epiphanie. Chrysostomos bereits kennt diesen Brauch und erwähnt, dass
die Gläubigen Wasser mitbringen um es segnen zu lassen und es wieder mit nach
Hause nehmen: «Das ist der Tag, an dem Christus getauft wurde und die Natur des
Wassers geheiligt hat. Deshalb bringen alle in der Nacht dieses Festes Wasser und
tragen es nach Hause»26. Die Segnung des Jordanwassers, zu der auch die
Spendung der Taufe gehörte, wurde zum Modell der Segnung des Weihwassers in
der östlichen Kirche.

3.2. Der Ritus der großen Wasserweihe an Epiphanie (6. Januar)
Der Name dieses im Osten entstandenen Festes ist sowohl (mehrheitlich) ejpifav-

neia als auch qeofavneia27. Nach einer ziemlich komplizierten Entstehungs- und
Rezeptionsgeschichte28 bestimmte im Abendland das Motiv von der Anbetung des
Neugeborenen durch die Magier das Fest. Im byzantinischen Osten aber ist dieser
Festinhalt auch ein Aspekt des Weihnachtsfestes selbst: Der Vigilgottesdienst von
Weihnachten am Abend des 24. Dezember ist eine mit dem ersten Teil der Vesper
verbundene Basilios-Liturgie (fällt der Tag auf einen Samstag oder Sonntag, eine
Chrysostomosliturgie), in der im Evangelium die Geburt des Herrn (Lk 2,1-20) zur
Verkündigung kommt. Am Weihnachtstag selbst – der den Titel trägt: «Geburt unse-
res Herrn, Gottes und Erlösers Jesus Christus dem Fleische nach», um davon die
Geburt aus dem Vater vor aller Zeit zu unterscheiden – wird die Chrysostomos-
liturgie gefeiert mit dem Evangelium von der Anbetung der Magier (Mt 2,1-12)29.

25 Epistola 121, in PG 66, 1499.
26 PG 49, 366: Dia;toi tout̀o kai;ejn mesonuktivw kata;th;n eJorth;n tauvthn a{pante~ uJdreusavmenoi o{oijkade

ta;navmata ajpotivqentai kai;eij~ ejniauto;n oJloklhvron fulavttousi dh;, a{te shvmeron aJgiasqevntwn uJdavtwn.
27 So bereits JOHANNES CHRYSOSTOMOS, PG 48, 703.
28 Vgl. Franz NIKOLASCH, Zum Ursprung des Epiphaniefestes, in EL 82 (1968) 393-429.
29 Vgl. Michael KUNZLER – Andreas A. THIERMEYER (Hgg.), Das Evangelium unseres Herrn, Gottes und Erlösers

Jesus Christus, wie es in den heiligen Kirchen des byzantinischen Ritus in der Feier der Mysterien und
im Stundengebet verkündet wird. Grafische Gestaltung von Vojtech Boháè. (Übersetzung und Adaptation
des griechischen Evangeliars mit der deutschen Einheitsübersetzung und unter Hinzufügung der
Evangelientexte für die liturgischen Feiern an den wichtigsten slawischen Festen), Paderborn 2003, 401
bzw. 403f.
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Mıchael Kunzler

Im byzantinischen 1ILUS 1st Cie Taufe des errn 1m Jordan der bestimmende
Festinhalt des Januar. S o lautet das byzantinische JagestroparIlion: « Del1l deiner
Taufe 1m Jordan, HerrT, wurde Cie anbetungswürdige Dreifaltigkeit geoffenbart.
enn des Vaters Simme zeugte für dich, da G1E dich nanntfe den geliebten Ssohn und
der e15 In (‚estalt e1INer Taube bekräftigte Cie (ewIlssheit des Ortes» S o 1st Cie
Taufe des errn ach dem Festtroparion Cie Offenbarung («Epiphanie») der
Gegenwart des 1m Fleisch gekommenen (0ttessohnes und der Dreifaltigkeit und
darum 1m wahrsten Inne des Wortes «Theophanie»: Erscheinung der (ottheit
Christl, WIe G1E Cie Stiimme des Vaters bezeugt und zugleic damıit Cie Offenbarung
der Dreifaltigkeit>0.

Besonders herausgehoben 1st dieser lag Urc Cie TO Wasserweihe ZU.

(‚edächtnis der Jordantaufe, bel der E1n e1INer eInNe befestigtes TEeUz In eINen
see, Fluss oder E1n Hafenbecken eingesenkt WwIrd, das Wasser welhen.
Natürlich kann dQdilese Wasserweihe auch In e1INer Kirche stattlinden. Alex10os VOoOlIl

Maltzew, der verdienstvolle Übersetzer fast er liturgischen ECXTIEe der orthodoxen
Kirche vo ang des Jahrhunder beschreibt den 1ILUS dieser Wasserweihe
60931 Zum chluss der eucharistischen lturglie ach dem Ambongebet®? begeben
SIcCh alle ZU. Taufbecken (KoAvuUßNOPA) In feierlicher Prozession wobel mehrere
Jroparien und dQiese auch menNnriac werden?3. Wasserbecken aNSC-
kommen, liest der Lektor a 1IS ErTSTIe Lesung Jes ‚1-1 Unmittelbar darauf olg a1Ss
zweite Lesung Jes ‚1-1 Auch Cie SIcCh wiederum unmittelbar anschließende drit-
le Lesung 1st Jesaja eniInommMen, Jes 12,3-6 EFın Prokimenon E1n Wechselgesang
ach Art des a1bendländischen RKesponsorlalpsalms den neutestamentli-
chen esungen ber. Zıiıunächst ZUL Lesung Kor 10,1-5 Israel wurde etauft In der

und 1m urchzug UuUrc das rOofe Meer) und SC  1e  ich wIieder ZU.

Festevangelium VOoOlIl der Jordantaufe Jesu 1,9-1154,
ES olg C1INe ange Ektenie, C1INe diakonale, mıi1t yrie eleison beantwortete

Litanel, weilche Cie Wirkungen des geweihten AaSsSers beschreibt, Iindem der en
(1ottes aruüuber angerufen WIrd: «Auf dass geheiligt werden mögen dQlese CWwWAasser

(} Vel Neophytos EDELBY, Liturgtkon. «Messbuch» der Öyzantinischen Kirche, Recklinghausen 1967, 768
41 ATex1i0s Vo MALTZEW, DIie OSTKEFC.  Ichen Lurgischen Texte, Ditt-, AankK- HNn Weihegottesdienste,

Keprint Aschaffenburg 2005
A Dem hblicherweise er Schlusssegen olgt, vgl Anastaslos ALLIS Hg.) Liturgte-LEITOURKRGLIA-AITSPTITIA.

DIie Goöottche Liturgte der Orthodoxen Kirche eutsch-Griechtsch-Kirchensiawisch, Maılnz 1989, 152
A Vel MALTZEW (S Anm 31) 5161
d /Zu Miesem Lesungstel. vgl MALTZEW (S Anm 31) 515-5278

353353

Michael Kunzler

Im byzantinischen Ritus ist die Taufe des Herrn im Jordan der bestimmende
Festinhalt des 6. Januar. So lautet das byzantinische Tagestroparion: «Bei deiner
Taufe im Jordan, Herr, wurde die anbetungswürdige Dreifaltigkeit geoffenbart.
Denn des Vaters Stimme zeugte für dich, da sie dich nannte den geliebten Sohn und
der Geist in Gestalt einer Taube bekräftigte die Gewissheit des Wortes». So ist die
Taufe des Herrn nach dem Festtroparion die Offenbarung («Epiphanie») der
Gegenwart des im Fleisch gekommenen Gottessohnes und der Dreifaltigkeit und
darum im wahrsten Sinne des Wortes «Theophanie»: Erscheinung der Gottheit
Christi, wie sie die Stimme des Vaters bezeugt und zugleich damit die Offenbarung
der Dreifaltigkeit30.

Besonders herausgehoben ist dieser Tag durch die Große Wasserweihe zum
Gedächtnis der Jordantaufe, bei der ein an einer Leine befestigtes Kreuz in einen
See, Fluss oder ein Hafenbecken eingesenkt wird, um das Wasser zu weihen.
Natürlich kann diese Wasserweihe auch in einer Kirche stattfinden. Alexios von
Maltzew, der verdienstvolle Übersetzer fast aller liturgischen Texte der orthodoxen
Kirche vom Anfang des 20. Jahrhunderts, beschreibt den Ritus dieser Wasserweihe
so31: Zum Schluss der eucharistischen Liturgie nach dem Ambongebet32 begeben
sich alle zum Taufbecken (kolumbhvqra) in feierlicher Prozession wobei mehrere
Troparien und diese auch mehrfach gesungen werden33. Am Wasserbecken ange-
kommen, liest der Lektor als erste Lesung Jes 35,1-19. Unmittelbar darauf folgt als
zweite Lesung Jes 55,1-13. Auch die sich wiederum unmittelbar anschließende drit-
te Lesung ist Jesaja entnommen, Jes 12,3-6. Ein Prokimenon – ein Wechselgesang
nach Art des abendländischen Responsorialpsalms – führt zu den neutestamentli-
chen Lesungen über. Zunächst zur Lesung 1 Kor 10,1-5 (Israel wurde getauft in der
Wolke und im Durchzug durch das rote Meer) und schließlich wieder zum
Festevangelium von der Jordantaufe Jesu Mk 1,9-1134.

Es folgt eine lange Ektenie, eine diakonale, mit Kyrie eleison beantwortete
Litanei, welche die Wirkungen des geweihten Wassers beschreibt, indem der Segen
Gottes darüber angerufen wird: «Auf dass geheiligt werden mögen diese Gewässer
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30 Vgl. Neophytos EDELBY, Liturgikon. «Messbuch» der byzantinischen Kirche, Recklinghausen 1967, 768.
31 Alexios von MALTZEW, Die ostkirchlichen liturgischen Texte, Bd. IV: Bitt-, Dank- und Weihegottesdienste,

Reprint Aschaffenburg 2005.
32 Dem üblicherweise der Schlusssegen folgt, vgl. Anastasios KALLIS (Hg.), Liturgie-LEITOURGIA-L³TuRG³Ä.

Die Göttliche Liturgie der Orthodoxen Kirche. Deutsch-Griechisch-Kirchenslawisch, Mainz 1989, 182.
33 Vgl. MALTZEW (s. Anm. 31) 516f.
34 Zu diesem Lesungsteil vgl. MALTZEW (s. Anm. 31) 518-528.
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Urc Cie Kraft und Cie Wirksamkeit und das Überkommen des eiligen Geilstes,
lasset u11 beten ZU Herrn>» «Auf dass erabkommen möÖge auf dQlese CWAasser Cie
reinigende Wirksamkeit der überwesentlichen Dreifaltigkeit, lasset u15 beten ZU

Herrn» «Auf dass iIhnen egeben werde Cie Na der Erlösung, der en des
ordans Urc Cie Kraft und Wirksamkeit und das Überkommen des eiligen
Gelistes, lasset u11 beten ZU Herrn» «Auf dass der atfan ılnfier uULSEIE Füße In

zerschmettert und Jjeder u11 gerichtete böse Anschlag vereitelt werden
möÖge, lasset u11 beten ZU Herrn» «Auf dass der Herr, Gott, u11 VOoOlIl jedem
Anschlag und Jjeder Bedrohung des Feindes herausführen und wurdig machen möÖge
der verheißenen uter, lasset u11 beten ZU Herrn>» «Auf dass WIT erleuchtet Wl -

den mögen mıi1t der Erleuchtung der Erkenntnis und Frömmigkeit Urc das UÜber-
kommen des eiligen Geistes, lasset u11 beten ZU Herrn>» «Auf dass ott der err
den en des ordans era senden und dQdilese eCewAasser eiligen möÖge, lasset u11

beten ZU Herrn>» «Auf dass Adileses Wasser werden möÖge ZU eschen der
Heiligung, ZUL Sühnung der Suüunden, ZUL Heilung der eele und des Leibes und
jedem erwunschten Nutzen, lasset u11 beten ZU Herrn>» «Auf dass dieses Wasser
werden möÖöge E1n Wasser, das da aufsprudelt In das ewige Leben, lasset u11 beten
ZU Herrn» «Auf dass sich wirksam ETWEISE ZUL Vertreibung e1INes jeden
Sschlags der Ssichtbaren und ıunsichtbaren Feinde, lasset u11 beten ZU Herrn>»
«FUr die, schöpfen und nehmen ZUL Weihe der Häauser, lasset u11 beten ZU

Herrn» «Auf dass werde ZUL Reinigung der Sseelen und Leiber für alle, Cie 1m
(G‚lauben schönpfen und 1ıhm teilhaben, lasset u11 beten ZU Herrn>» Weiter el

«Auf dass WIT gewürdigt werden möÖgen, rIfüullt werden mıi1t Heiligung vermıit-
telst der Teilnahme diesem Wasser Uurc Cie unsichtbare Erscheinung des
eiligen Gelistes, lasset u11 beten ZU Herrn»535.

Währenddessen Spricht der TIeSTIeTr leise e1IN erstes, Christus gerichtetes
Weihegebet, das VOoLr em Cie erbarmende Erlöserliebe thematisiert und den errn
bittet, möÖge a1Ss eschen SeINer Barmherzigkeit den en ber dieses Wasser
era senden.

ES olg ınmittelbar SIcCh daran anschließend E1n zweilites langes Weihegebet. Von
1ıhm Sagt Maltzew, GEe1 vo eiligen 5ophroni0s verfasst worden, der V OIl 634-6358
Patriarch VOIl Jerusalem Wa  — Ebenfalls merkt dileses GEe1 nicht In den
clawıischen Trebniki2e enthalten, sondern LLUL In den griechischen; auch werde 65

4A5 Vgl ALTZEW (S Anm 31) 529-533
9 « IreDnık> ist (lie kirchenslawische Bezeichnung für (as Rituale, (las sriechische OYLOAOWATAPNLOV.
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«Wasser, das erlöst und heiligt». Die liturgische Symbolik des Wassers...

durch die Kraft und die Wirksamkeit und das Überkommen des Heiligen Geistes,
lasset uns beten zum Herrn». «Auf dass herabkommen möge auf diese Gewässer die
reinigende Wirksamkeit der überwesentlichen Dreifaltigkeit, lasset uns beten zum
Herrn». «Auf dass ihnen gegeben werde die Gnade der Erlösung, der Segen des
Jordans durch die Kraft und Wirksamkeit und das Überkommen des Heiligen
Geistes, lasset uns beten zum Herrn». «Auf dass der Satan unter unsere Füße in
Bälde zerschmettert und jeder gegen uns gerichtete böse Anschlag vereitelt werden
möge, lasset uns beten zum Herrn». «Auf dass der Herr, unser Gott, uns von jedem
Anschlag und jeder Bedrohung des Feindes herausführen und würdig machen möge
der verheißenen Güter, lasset uns beten zum Herrn». «Auf dass wir erleuchtet wer-
den mögen mit der Erleuchtung der Erkenntnis und Frömmigkeit durch das Über-
kommen des Heiligen Geistes, lasset uns beten zum Herrn». «Auf dass Gott der Herr
den Segen des Jordans herab senden und diese Gewässer heiligen möge, lasset uns
beten zum Herrn». «Auf dass dieses Wasser werden möge zum Geschenk der
Heiligung, zur Sühnung der Sünden, zur Heilung der Seele und des Leibes und zu
jedem erwünschten Nutzen, lasset uns beten zum Herrn». «Auf dass dieses Wasser
werden möge ein Wasser, das da aufsprudelt in das ewige Leben, lasset uns beten
zum Herrn». «Auf dass es sich wirksam erweise zur Vertreibung eines jeden
Anschlags der sichtbaren und unsichtbaren Feinde, lasset uns beten zum Herrn».
«Für die, so es schöpfen und nehmen zur Weihe der Häuser, lasset uns beten zum
Herrn». «Auf dass es werde zur Reinigung der Seelen und Leiber für alle, die es im
Glauben schöpfen und an ihm teilhaben, lasset uns beten zum Herrn». Weiter heißt
es: «Auf dass wir gewürdigt werden mögen, erfüllt zu werden mit Heiligung vermit-
telst der Teilnahme an diesem Wasser durch die unsichtbare Erscheinung des
Heiligen Geistes, lasset uns beten zum Herrn»35.

Währenddessen spricht der Priester leise ein erstes, an Christus gerichtetes
Weihegebet, das vor allem die erbarmende Erlöserliebe thematisiert und den Herrn
bittet, er möge als Geschenk seiner Barmherzigkeit den Segen über dieses Wasser
herab senden.

Es folgt unmittelbar sich daran anschließend ein zweites langes Weihegebet. Von
ihm sagt Maltzew, es sei vom heiligen Sophronios verfasst worden, der von 634-638
Patriarch von Jerusalem war. Ebenfalls merkt er an, dieses Gebet sei nicht in den
slawischen Trebniki36 enthalten, sondern nur in den griechischen; auch werde es

35 Vgl. MALTZEW (s. Anm. 31) 529-533.
36 «Trebnik» ist die kirchenslawische Bezeichnung für das Rituale, das griechische ajgiasmatavrion.
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Mıchael Kunzler

nicht In en Kirchen verwendet, auch nicht In der konstantinopolitanischen
«Großen Kirche» (d.h agla ophla) und auf dem eiligen Berg Athos37 Inhaltlich
1st dieses natuürlich vVo Festgeheimnis bestimmt: «Heute lassen Cie olken
den en der Gerechtigkeit für Cie Menschheit vo Himme!l era auen euTlfe
lLässt sich der Unerschaffene VOIl dem eigenen (‚ebilde Ireiwillig Cie Hand auflegen.RTLu_3_2008.qaxd:rivista.teo.n.2_07.qxd 3—%;2008 16:42 Pagina 355  Michael Kunzler  nicht in allen Kirchen verwendet, wo auch nicht in der konstantinopolitanischen  «Großen Kirche» (d.h. Hagia Sophia) und auf dem heiligen Berg Athos?37. Inhaltlich  ist dieses Gebet natürlich vom Festgeheimnis bestimmt: «Heute lassen die Wolken  den Regen der Gerechtigkeit für die Menschheit vom Himmel herab tauen. Heute  lässt sich der Unerschaffene von dem eigenen Gebilde freiwillig die Hand auflegen.  ... Heute werden des Jordans Fluten in Heilmittel verwandelt durch die Gegenwart  des Herrn. Heute wird mit geheimnisvollen Fluten die ganze Schöpfung besprengt  usw»38, Der folgende Teil des Weihegebets findet überall Verwendung. Er beginnt  mit der dreimaligen Wiederholung des Lobpreises: «Groß bist du, Herr, und wun-  derbar sind deine Werke, und keine Sprache reicht aus, deine Wunder zu besin-  gen»39, Inmitten des Gebets segnet der Priester mit der Hand dreimal das Wasser  und spricht dabei folgende Epiklese: «Du selbst also, menschenliebender König,  komm auch jetzt durch das Überkommen deines Heiligen Geistes und heilige dieses  Wasser»40, Gegen Ende des Weihegebets wird diese dreimalige Epiklese in gekürz-  ter Fassung wiederholt: «Du selbst nun, o Gebieter, heilige dieses Wasser durch dei-  nen Heiligen Geist». Dazwischen aber thematisiert das Weihegebet die Wirkungen  des geweihten Wassers. Es sind genau die gleichen Beschreibungen wie bei der  Weihe des Taufwassers: «Gib ihm die Gnadengabe der Erlösung, den Segen des  Jordans. Mache es zur Quelle der Unverweslichkeit, zum Geschenk der Heiligung,  zum Sühnemittel für die Sünden, zur Heilung von Krankheiten, den Dämonen zum  Verderben, unnahbar den feindlichen Kräften, erfüllt mit Engelskraft». Dann aber  heißt es ergänzend, was so bei der Taufwasserweihe nicht gesagt wird, sondern in  der diakonalen Ektenie des Wasserweiheritus an Epiphanie: «Auf dass alle, die  davon schöpfen und nehmen, es haben mögen zur Reinigung der Seele und des  Leibes, zur Heilung der Leiden zur Weihe der Häuser, zu allem Nutzen dienlich».  Und weiter nach der Wiederholung der Epiklese: «Gib allen, die es berühren, davon  nehmen, sich damit salben (!), Heilung, Gesundheit, Reinigung und Segen»41. Die  Weihe des Wassers gipfelt, indem der Priester ein Kreuz senkrecht in das Wasser  taucht, darin dreimal mit ihm das Kreuzzeichen macht und wieder aus dem Wasser  hervorhebt — die Ähnlichkeit mit dem östlichen Taufritus ist unverkennhar, das  37 Vgl. MALTZEW (s. Anm. 31) 536.  38 Vgl. MALTZEW (s. Anm. 31) 536-542  39 MALTZEW (s. Anm. 31) 542f.  40 MALTZEW (s. Anm. 31) 545.  41 MALTZEW (s. Anm. 31) 546f.  355euftfe werden des ordans Fluten In Heilmittel verwandelt Urc Cie Gegenwart
des errn euTlfe wiIird mıit geheimnisvollen Fluten Cie Schöpfung espren
115W>» 55 Der olgende Teil des Weihegebets findet überall Verwendung. Er beginnt
mıi1t der dreimaligen Wiederholung des Lobpreises: «(Groß bist du, Herr, und W Uu1l-

derbar SINd deine Werke, und keine prache reicht aUs, deine Wunder besIin-
gen»>92, Nnmıttien des (‚ebets segnel der T1esSIer mıi1t der Hand reimal das Wasser
und spricht el olgende piklese «Du celbst also, menschenliebender ÖnIlg,
komm auch jetz Urc das Überkommen deines eiligen (jelstes und heilige dieses
Wasser»40. en Ende des Weihegebets wiIird dQdilese dreimalige DL  ese In geKUÜrZz-
ter Fassung wiederholt «Du celbst 9008 Gebieter, heilige dileses Wasser Urc (de]l-
1903  - eiligen (1e1st» Dazwıischen aber thematisiert das Weihegebet Cie Wirkungen
des geweilihten aSsSsers ES SINd Cie gleichen Beschreibungen WIe bel der
Weihe des Taufwassers: < 1ıhm Cie (madengabe der Erlösung, den en des
ordans Mache ZUL Quelle der Unverwesilichkeit, ZU eschen der Heiligung,
ZU Suhnemittel für Cie Sunden, ZUL Heilung VOoOlIl Krankheiten, den Damonen ZU.

Verderben, ınnahbar den feindlichen Kräften, rIfüullt mıi1t Engelskraft». ann aber
el ergänzend, Wa bel der Taufwasserweihe nicht JeESagT WITrd, sondern In
der Alakonalen Ektenie des Wasserwelheritus Epiphanie: «Auf dass alle, Cie
davon schöpfen und nehmen, en mögen ZUL Reinigung der eele und des
Leibes, ZUL Heilung der Leiden ZUL Weihe der Hauser, em Nutzen dienlich»
Und welter ach der Wiederholung der DL  ese X en, Cie berühren, davon
nehmen, sich damıit Salben (!) Heilung, Gesundheit, Reinigung und 5Segen»41. DIe
Weihe des AaSSers ipfelt, Iindem der TIeSTIer E1n TEeUZzZ senkrecht In das Wasser
taucht, darın reimal mıi1t 1ıhm das Kreuzzeichen macht und wieder a dem Wasser
hervorhebt Cie Ahnlichkeit mıi1t dem Ostlichen Taufritus 1st unverkennbar, das

A{ Vel MALTZEW (S Anm 31) 536
A Vel MALTZEW (S Anm 31) 536-54°5
U MALTZEW (S Anm 31) 54921
41} MALTZEW (S Anm 31) 545
41 MALTZEW (S Anm 31) 5461
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nicht in allen Kirchen verwendet, wo auch nicht in der konstantinopolitanischen
«Großen Kirche» (d.h. Hagia Sophia) und auf dem heiligen Berg Athos37. Inhaltlich
ist dieses Gebet natürlich vom Festgeheimnis bestimmt: «Heute lassen die Wolken
den Regen der Gerechtigkeit für die Menschheit vom Himmel herab tauen. Heute
lässt sich der Unerschaffene von dem eigenen Gebilde freiwillig die Hand auflegen.
… Heute werden des Jordans Fluten in Heilmittel verwandelt durch die Gegenwart
des Herrn. Heute wird mit geheimnisvollen Fluten die ganze Schöpfung besprengt
usw»38. Der folgende Teil des Weihegebets findet überall Verwendung. Er beginnt
mit der dreimaligen Wiederholung des Lobpreises: «Groß bist du, Herr, und wun-
derbar sind deine Werke, und keine Sprache reicht aus, deine Wunder zu besin-
gen»39. Inmitten des Gebets segnet der Priester mit der Hand dreimal das Wasser
und spricht dabei folgende Epiklese: «Du selbst also, menschenliebender König,
komm auch jetzt durch das Überkommen deines Heiligen Geistes und heilige dieses
Wasser»40. Gegen Ende des Weihegebets wird diese dreimalige Epiklese in gekürz-
ter Fassung wiederholt: «Du selbst nun, o Gebieter, heilige dieses Wasser durch dei-
nen Heiligen Geist». Dazwischen aber thematisiert das Weihegebet die Wirkungen
des geweihten Wassers. Es sind genau die gleichen Beschreibungen wie bei der
Weihe des Taufwassers: «Gib ihm die Gnadengabe der Erlösung, den Segen des
Jordans. Mache es zur Quelle der Unverweslichkeit, zum Geschenk der Heiligung,
zum Sühnemittel für die Sünden, zur Heilung von Krankheiten, den Dämonen zum
Verderben, unnahbar den feindlichen Kräften, erfüllt mit Engelskraft». Dann aber
heißt es ergänzend, was so bei der Taufwasserweihe nicht gesagt wird, sondern in
der diakonalen Ektenie des Wasserweiheritus an Epiphanie: «Auf dass alle, die
davon schöpfen und nehmen, es haben mögen zur Reinigung der Seele und des
Leibes, zur Heilung der Leiden zur Weihe der Häuser, zu allem Nutzen dienlich».
Und weiter nach der Wiederholung der Epiklese: «Gib allen, die es berühren, davon
nehmen, sich damit salben (!), Heilung, Gesundheit, Reinigung und Segen»41. Die
Weihe des Wassers gipfelt, indem der Priester ein Kreuz senkrecht in das Wasser
taucht, darin dreimal mit ihm das Kreuzzeichen macht und wieder aus dem Wasser
hervorhebt – die Ähnlichkeit mit dem östlichen Taufritus ist unverkennbar, das
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37 Vgl. MALTZEW (s. Anm. 31) 536.
38 Vgl. MALTZEW (s. Anm. 31) 536-542.
39 MALTZEW (s. Anm. 31) 542f.
40 MALTZEW (s. Anm. 31) 545.
41 MALTZEW (s. Anm. 31) 546f.
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Wasser celbst wiIird Urc Cie Einsenkung des «Täuflings» Christus 1m Zeichen des
Kreuzes «getauft». Dabe!l SINS der T1IeSTIer das J1roparion des Festes «Als du, HerrT,
1m Jordan etauft wurdest, da wurde geoffenbar Cie Anbetung der Dreifaltigkeit;
denn des LErzeugers Stiimme gab dir das ZeuUgnI1s, dich den geliehbten Ssohn nennend,
und der e15 In der (‚estalt der Taube verkündigte des Wortes Untrüglichkeit. Der
Au erschlenen bist, Christus, als Gott, und Cie Welt erleuchtet hast, Ehre GEe]I dir!»42.
Das geschieht reimal Nuınm iIreien Cie Gläubigen ZU T1eSTIer und werden
mıi1t dem frisch geweihten Wasser esegnetT. ES Tolgen Cie Schlussteile der iturgle,
WIe G1E gewÖöhnlich auftf das Ambongebet folgen. Wurde Cie Wasserweihe 1m Freilen
(Fluss, 5ee, Meer) vollzogen, findet der SCNIUSS mıi1t dem en auftf jeden Fall
wieder In der Kirche SIN

Dıe kleine Wasserweıihe
Neben dieser sroßen Wasserweihe Epiphanie oibt och Cie «kleine

Wasserweihe» ZUL Herstellung VOIl Weihwasser ach ar Auf dem Tetrapod,
eInNem Tisch Vor den Königlichen uren der Ikonostase, WIT d E1n e13a. mı1t Wasser
vorbereitet. Auf Cie Eingangsgebete olg eEINEe el VOIl Jroparien auf Cie
(ottesmutter. Den TUN:! aliur ibt eE1Nes der Jroparien cselbst «Der du mıi1t Fluten
der Heilungen, Christus, beregnet ast Cie Quelle 1m allehrwürdigen Tempel der
Jungfrau, auch heute verjJagst du Urc das Tauleln deines Regens Cie ebrechen
der Kranken, Au 7  z1 ULNSeIel Sseelen und Leiber!'»44. Das Herabkommen des
eiligen (jelstes auf Cie ungfrau arla 1st Cie piklese ScCHIeC  In, Cie In der
Wasserweihe auftf C1INe Salnz eigene und doch entsprechende e15e das Wasser hel-
igen Soll DIe Lesung 2,.11-18) thematisiert Cie Befreiung des Menschen-
geschlechts VOIl Tod und Todesangst und der Macht des Teufels UuUrc Cie Mensch-
werdung Christi Das Evangelium Joh 5,1-4) berichtet VOoOlIl den wundertätigen
assern des Jerusalemer Betesdateiches. DIe Alakonale Ektenie 1st küurzer a1Ss Qle-
jenige In der sroßen Wasserweihe, entspricht ihr aber inhaltlich Das priesterliche
Segensgebhet ezieht sich auftf Cie Jordantaufe «Neige, HerrT, dein Ohr und erhöre
UL, der Au 1m Jordan etauft werden geruht und Cie CWAasser geheili hast,
und u11 alle, Cie WIT Urc Cie Beugung uUuLSe1L165 Nackens das Abzeichen der
Dienstbarkeit darstellen, und würdige U1S, rfüllt werden mıi1t deiner Heiligung

4 ALTZEW (S Anm 31) 55()
4 Vgl ALTZEW (S Anm 31) 482-516
44 ALTZEW (S Anm 31) 49°2f.
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Wasser selbst wird durch die Einsenkung des «Täuflings» Christus im Zeichen des
Kreuzes «getauft». Dabei singt der Priester das Troparion des Festes: «Als du, Herr,
im Jordan getauft wurdest, da wurde geoffenbart die Anbetung der Dreifaltigkeit;
denn des Erzeugers Stimme gab dir das Zeugnis, dich den geliebten Sohn nennend,
und der Geist in der Gestalt der Taube verkündigte des Wortes Untrüglichkeit. Der
du erschienen bist, Christus, als Gott, und die Welt erleuchtet hast, Ehre sei dir!»42.
Das ganze geschieht dreimal. Nun treten die Gläubigen zum Priester und werden
mit dem frisch geweihten Wasser gesegnet. Es folgen die Schlussteile der Liturgie,
wie sie gewöhnlich auf das Ambongebet folgen. Wurde die Wasserweihe im Freien
(Fluss, See, Meer) vollzogen, so findet der Abschluss mit dem Segen auf jeden Fall
wieder in der Kirche statt.

3.3. Die kleine Wasserweihe
Neben dieser großen Wasserweihe an Epiphanie gibt es noch die «kleine

Wasserweihe» zur Herstellung von Weihwasser nach Bedarf43. Auf dem Tetrapod,
einem Tisch vor den Königlichen Türen der Ikonostase, wird ein Gefäß mit Wasser
vorbereitet. Auf die Eingangsgebete folgt eine ganze Reihe von Troparien auf die
Gottesmutter. Den Grund dafür gibt eines der Troparien selbst: «Der du mit Fluten
der Heilungen, Christus, beregnet hast die Quelle im allehrwürdigen Tempel der
Jungfrau, auch heute verjagst du durch das Träufeln deines Regens die Gebrechen
der Kranken, du Arzt unserer Seelen und Leiber!»44. Das Herabkommen des
Heiligen Geistes auf die Jungfrau Maria ist die Epiklese schlechthin, die in der
Wasserweihe auf eine ganz eigene und doch entsprechende Weise das Wasser hei-
ligen soll. Die Lesung (Hebr 2,11-18) thematisiert die Befreiung des Menschen-
geschlechts von Tod und Todesangst und der Macht des Teufels durch die Mensch-
werdung Christi. Das Evangelium (Joh 5,1-4) berichtet von den wundertätigen
Wassern des Jerusalemer Betesdateiches. Die diakonale Ektenie ist kürzer als die-
jenige in der großen Wasserweihe, entspricht ihr aber inhaltlich. Das priesterliche
Segensgebet bezieht sich auf die Jordantaufe: «Neige, o Herr, dein Ohr und erhöre
uns, der du im Jordan getauft zu werden geruht und die Gewässer geheiligt hast,
und segne uns alle, die wir durch die Beugung unseres Nackens das Abzeichen der
Dienstbarkeit darstellen, und würdige uns, erfüllt zu werden mit deiner Heiligung

42 MALTZEW (s. Anm. 31) 550.
43 Vgl. MALTZEW (s. Anm. 31) 482-516.
44 MALTZEW (s. Anm. 31) 492f.
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Urc Cie Teilnahme diesem Wasser und Cie Besprengung mıi1t demselben Und
gereiche UL, Herr, ZUL (resundheit der eele und des Leibes»45. Auch In der

Kleinen Wasserweihe cenkt der TIeSIer reimal das TEeUzZ In das Wasser, ezeich-
netl damıit kreuzesförmig und Spricht el das JroparIion: <«Herr, re dein Volk
und SC8NE dein Erbe, Iindem du 5lieg verleihst ULNSEeTEeIll rechtgläubigen Kalser

Cie Widersacher und deine (1emelnde behütest Urc dein Kreuz7z»46 Danach
besprengt der T1IeSTIer Cie Gläubigen und Cie Kirche mıi1t dem frisch geweih-
ten WAasser.

Dıe Anwendungen des geweılhten AaSSers
«Nur Epiphanie und vortag des Festes wiIird das Wasser ach diesem

sroßen 1{US eweiht. Daher el dieses Wasser auch "EpIiphaniewasser” oder
“Taufwasser”. ES wiIird für das Jahr auf Vorrat gl  ‚ oft wiIird auch
mehrere TE aufbewahrt. DIeses “Taufwasser” wiIird In den Kirchen ZUL Weihe VOoOlIl

Ikonen, liturgischen Gewändern, Kreuzen, kirc  Ichen (‚eraten und beim Backen
VOIl Prosphoren verwendet. Zu Aause trinken 65 Cie Kranken, mıi1t 1ıhm werden
Hauser, Wohnungen und andere inge esegnetT. DIieses Wasser el auch “(Großes
Aglasma (griec  ‚ “großes Heiligtum »*/. Daneben ibt aber In der kleinen
Wasserweihe weIltere Möglichkeiten ZUL Bereitung des Weihwassers, Je ach Anlass
und Notwendigkeit48; doch ergibt sich des Öfteren der Eindruck, dass das
Weihwasser der sroßen Wasserweihe Epiphanie a 1IS «kräftiger» oder «WITksa-

betrachtet WIrd, da In verschiedenen Ormularen VOoOlIl Segensgottesdiensten
ausdruücklich das «Große Aglasma» a 1IS auszusprengendes Wasser genannt WIrd.

on das In den 5Segensgebheten ber dem Wasser enthaltene OLV VOIl der
rechung der feindlichen Mächte verleiht dem geweilihten Wasser C1INe vOoO O0sen
befreiende (apotropäische oder lJustrierende) Wirkung Auch 1m endlan: 1st CQle-
C [ Aspekt des geweihten AaSSeTrs cStark verirefien Lustrierende (reinigende, CNT-
suühnende) Besprengungen gab regelmäßig In den merowinigischen und karolin-
ischen Klöstern, OLraus Ssich ce1t dem Jahrhundert E1INe allsonntägliche
Wassersegnung und Aussprengung VOoLr dem Hauptgottesdienst entwickelte mıi1t

45 MALTZEW (S Anm 31) 509
45 MALTZEW (S Anm 31) 5 1() und 15
4{ Andre] LLORGUS Michail UDKO, Orthodoxyes GIlauDdensSDuc: Fine Einführung In das AUDENS- HNn

G(ebetsieben der Russischen Orthodoxen Kirche, ürzburg 2001, 144
4A LLORGUS UDKO (S Anm 4 1) 205 «L m genügen Weihwasser Hause aben, collte I1  —_ el Bedarfi

In er Kirche Bittandachten miıt eINer Wasserweihe bestellen»
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durch die Teilnahme an diesem Wasser und die Besprengung mit demselben. Und
es gereiche uns, o Herr, zur Gesundheit der Seele und des Leibes»45. Auch in der
Kleinen Wasserweihe senkt der Priester dreimal das Kreuz in das Wasser, bezeich-
net es damit kreuzesförmig und spricht dabei das Troparion: «Herr, rette dein Volk
und segne dein Erbe, indem du Sieg verleihst unserem rechtgläubigen Kaiser…
gegen die Widersacher und deine Gemeinde behütest durch dein Kreuz»46. Danach
besprengt der Priester die Gläubigen und die ganze Kirche mit dem frisch geweih-
ten Wasser.

3.4. Die Anwendungen des geweihten Wassers
«Nur zu Epiphanie und am Vortag des Festes wird das Wasser nach diesem

großen Ritus geweiht. Daher heißt dieses Wasser auch “Epiphaniewasser” oder
“Taufwasser”. Es wird für das ganze Jahr auf Vorrat genommen, oft wird es auch
mehrere Jahre aufbewahrt. Dieses “Taufwasser” wird in den Kirchen zur Weihe von
Ikonen, liturgischen Gewändern, Kreuzen, kirchlichen Geräten und beim Backen
von Prosphoren verwendet. Zu Hause trinken es die Kranken, mit ihm werden
Häuser, Wohnungen und andere Dinge gesegnet. Dieses Wasser heißt auch “Großes
Agiasma” (griech.), d.h. “großes Heiligtum”»47. Daneben gibt es aber in der kleinen
Wasserweihe weitere Möglichkeiten zur Bereitung des Weihwassers, je nach Anlass
und Notwendigkeit48; doch ergibt sich des öfteren der Eindruck, dass das
Weihwasser der großen Wasserweihe an Epiphanie als «kräftiger» oder «wirksa-
mer» betrachtet wird, da in verschiedenen Formularen von Segensgottesdiensten
ausdrücklich das «Große Agiasma» als auszusprengendes Wasser genannt wird.

Schon das in den Segensgebeten über dem Wasser enthaltene Motiv von der
Brechung der feindlichen Mächte verleiht dem geweihten Wasser eine vom Bösen
befreiende (apotropäische oder lustrierende) Wirkung. Auch im Abendland ist die-
ser Aspekt des geweihten Wassers stark vertreten. Lustrierende (reinigende, ent-
sühnende) Besprengungen gab es regelmäßig in den merowinigischen und karolin-
gischen Klöstern, woraus sich seit dem 8. Jahrhundert eine allsonntägliche
Wassersegnung und Aussprengung vor dem Hauptgottesdienst entwickelte mit
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45 MALTZEW (s. Anm. 31) 509.
46 MALTZEW (s. Anm. 31) 510 und 18.
47 Andrej LORGUS – Michail DUDKO, Orthodoxes Glaubensbuch. Eine Einführung in das Glaubens- und

Gebetsleben der Russischen Orthodoxen Kirche, Würzburg 2001, 144.
48 LORGUS – DUDKO (s. Anm. 47) 205: «Um genügend Weihwasser zu Hause zu haben, sollte man bei Bedarf

in der Kirche Bittandachten mit einer Wasserweihe bestellen».
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(Gesang VOIl Ps 571 50) und der Antiphon «Asperges 1116 DIe Pfarrkirchen übernah-
LL diesen Brauch: wurde In den ang des Missale V OIl 1570 Ulbernommen.
Nach Fischer49 Iral aber Stelle des Iustrierenden ot1vs zunehmend das der
Tauferinnerung, das auch das esSSDuUucC VOoOlIl 1970 aufgegriffen hat>9 INe
krinnerung Cie empfangene Taufe der Gläubigen 1st 1m byzantinischen 1ILUS
nicht egeben; handelt sich STEeTIs den ezug ZUL Jordantaufe Christi, 2.1SO ZU

FestereignI1s des Januar, wodurch Cie Wasser Ssich geheiligt worden SINd und
Cie Kraft erhalten en, den göttlichen en a 1IS materielles 5Symbol weiterzuge-
ben

aruıum SINd Cie Anwendungen des geweilihten AaSSers 1m byzantinischen
Ritenkreis ebenso vielfältig WIe 1m Abendland Maltzew erwähnt Cie Verwendung
des «großen Aglasma» bel der Aussegnung eE1Nes Ackers oder Weinbergs oder
Gartens, Cie Urc Insekten oder andere Ungeziefer beschädigt wurden>1. DIe
5Segnung e1INes ens beginnt mit e1INer eigens erwähnten kleinen
Wasserwelihe>2. Wiederum wiIird das sroße Aglasma VOIl Epiphanie ZUL Heilung
eE1Nes TUNNENS erwähnt, In den E{IWAas Nreines hineingefallen 15 inge des
Alltags werden mıi1t Weihwasser esegnNel, Insbesondere aber inge, Cie für den
liturgischen eDTrTaucC bestimmt SINd. S o Cie liturgischen erate und Gewänder>,
wobel Maltzew bel Salnz hochwertigen liturgischen Gegenständen auch den riechl-
schen Brauch erwähnt, Cie (‚erate mıi1t dem HI yron (Chrisam) Salben>6.
Natürlich spielt Cie Verwendung VOoOlIl Weihwasser auch 1m 1ILUS der Kirch- und
Altarweihe C1INe bedeutsame Rolles/ eIcCNes ilt für Cie Weihe der Ikonen®®; auch

44 Vgl Balthasar FISCHER, Formen gemeinschaftlicher Tauferinnerung m Abendiand, In Ml (1959) x (-94
5(} ISSALE OMANUM, Dpendix Ordo ad factiendam pf7 aspergendam benedictam. Vel azu k gon

ÄRBER, (GEMeEINSAME Tauferinnerung DOFr der sonntiäglichen Eucharistiefeter, In Thecdoar MAAS-  WERD
Hg.) (Gemeinde m Herrenmahlt (FS Lengeling), Einsiedeln-Zürich-Freiburg-Wien 199-2058

51 Vgl ALTZEW (S Anm51) (41
A Vgl ALTZEW (S Anm51) 763
5 Vgl ALTZEW (S Anm51) {{(1
54 Vgl ALTZEW (S Anm 31) 055-986, 4U4-1000
5 Vgl ALTZEW (S Anm 31) S /-994
56 Beispielsweise QJen eIC N: QJen IDiskos Schale für (as eucharistische To vgl MALTZEW (S Anm 31)

46061.
Y Vgl ALTZEW (S Anm 31) X {2-892
75 /Zum eispie MALTZEW (S Anm 31) 1047
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Gesang von Ps 51 (50) und der Antiphon «Asperges me». Die Pfarrkirchen übernah-
men diesen Brauch; er wurde in den Anhang des Missale von 1570 übernommen.
Nach Fischer49 trat aber an Stelle des lustrierenden Motivs zunehmend das der
Tauferinnerung, das auch das Messbuch von 1970 aufgegriffen hat50. Eine
Erinnerung an die empfangene Taufe der Gläubigen ist im byzantinischen Ritus so
nicht gegeben; es handelt sich stets um den Bezug zur Jordantaufe Christi, also zum
Festereignis des 6. Januar, wodurch die Wasser an sich geheiligt worden sind und
die Kraft erhalten haben, den göttlichen Segen als materielles Symbol weiterzuge-
ben.

Darum sind die Anwendungen des geweihten Wassers im byzantinischen
Ritenkreis ebenso vielfältig wie im Abendland. Maltzew erwähnt die Verwendung
des «großen Agiasma» bei der Aussegnung eines Ackers oder Weinbergs oder
Gartens, die durch Insekten oder andere Ungeziefer beschädigt wurden51. Die
Segnung eines neuen Ofens beginnt mit einer eigens erwähnten kleinen
Wasserweihe52. Wiederum wird das große Agiasma von Epiphanie zur Heilung
eines Brunnens erwähnt, in den etwas Unreines hineingefallen ist53. Dinge des
Alltags werden mit Weihwasser gesegnet, insbesondere aber Dinge, die für den
liturgischen Gebrauch bestimmt sind. So die liturgischen Geräte54 und Gewänder55,
wobei Maltzew bei ganz hochwertigen liturgischen Gegenständen auch den griechi-
schen Brauch erwähnt, die Geräte mit dem hl. Myron (Chrisam) zu salben56.
Natürlich spielt die Verwendung von Weihwasser auch im Ritus der Kirch- und
Altarweihe eine bedeutsame Rolle57. Gleiches gilt für die Weihe der Ikonen58; auch

49 Vgl. Balthasar FISCHER, Formen gemeinschaftlicher Tauferinnerung im Abendland, in LJ 8 (1959) 87-94.
50 MISSALE ROMANUM, Appendix I: Ordo ad faciendam et aspergendam aquam benedictam. Vgl. dazu: Egon

FÄRBER, Gemeinsame Tauferinnerung vor der sonntäglichen Eucharistiefeier, in Theodor MAAS-EWERD

(Hg.), Gemeinde im Herrenmahl (FS Lengeling), Einsiedeln-Zürich-Freiburg-Wien 19762, 199-208.
51 Vgl. MALTZEW (s. Anm. 31) 741.
52 Vgl. MALTZEW (s. Anm. 31) 763.
53 Vgl. MALTZEW (s. Anm. 31) 771.
54 Vgl. MALTZEW (s. Anm. 31) 955-986, 994-1000.
55 Vgl. MALTZEW (s. Anm. 31) 987-994.
56 Beispielsweise den Kelch und den Diskos (Schale für das eucharistische Brot), vgl. MALTZEW (s. Anm. 31)

966f.
57 Vgl. MALTZEW (s. Anm. 31) 872-892.
58 Zum Beispiel MALTZEW (s. Anm. 31) 1047.
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1er erwähnt Maltzew zusätzlich den griechischen Brauch, Ikonen zusätzlich mıi1t
dem HI yron Salben>9.

Aus Jledem ergibt SIich folgendes Bild Der EeDTAauc VOoOlIl geweihtem Wasser In
den Kirchen des byzantinischen 1ILUS geschieht a1Ss den Sinnen des Menschen
zugängliche Bestärkung der epikletischen e, ott möÖge den gesegneien
Gegenstand eiligen und mıi1t heiligender Kraft erIiullen 165 SETIZ natürlich VOLAUs,
dass der segnende Gegenstand a dem Machtbereich des O0Osen hinüber eführt
WIT d In den Machtbereic Gottes: LLUL kann der gesegnele Gegenstand ZU.

Heilszeichen werden. Lustrierende/apotronäische Oot]ıve verbinden SIcCh mıi1t epikle-
tischen. (erade Cie au dem griechischen Bereich bezeugte Verbindung VOoOlIl

Weihwasser und Myronöl VerwelS auf Cie Initiationssakramente V OIl Taufe und
Firmung. In JeWlsser Analogie ZUL Inıtiatio christiana coll der geweihte Gegenstand
geheiligt werden WIe E1n getaufter und gefirmter Mensch, In dem Cie Na (10ttes
innewohnt, wobel «(made>» Immer verstanden wiIird a1Ss Nachaußenwirkung der
ungeteilten Dreifaltigkeit, deren (madengaben der Heilige e15 der Schöpfung
übergl und G1E der Heiligung und Vollendung zuführte0.

«Eucharıistisches» Wasser

1er steht Cie Betrachtung des AaSSers das dem Weıin bel der eler der
Eucharistie beigemischt WIrd. DIe Beimischung VOIl Wasser, Cie ZWal nicht ]UdI1-
schem, ohl aber griechischem Brauch eNTIsSstamm(T, 111055 ach Jungmann® schon
ZUL Ze1ilt Jesu auch In Palästina geherrscht en

en Cie Verwendung V OIl Wasser allein In gynostischen Kreisen betont (‚.yprlan
VOIl arthago Cie ymboli der Wasserbeimischung a 1IS Verbindung zwischen
Christus und SeiInem Volk «Wenn jemand LLUL Weıin darbringt, hat das Blut
Christi ohne 19008  n Wenn aber jemand LLUL Wasser darbringt, dann hat das Volk
ohne Christus»®e2. Ahnlich außerte SIcCh TeNAaus V OIl Lyon Cie Ebiloniten, wel-

U Vel MALTZEW (S Anm 31)
H(} Vel Michael KUNZLER, Gnadenquellen. Symeon DON Thessalonikt alfs Beispie Adie Einfiuß-

nahme des Patamismus auf Adie Orthodoxe Sakramententheotogtie HNn LEUFgT. ( Irıerer Theologische
tudien 47), Irler 1989, 26-31 Der palamitische Begriff er «(rmade>».

01 Vel OSEeE Andreas JUNGMANN, Missarum sofltemniad, Fine genetische Erkiärung der romischen Messe,
Bade Freiburg-Basel-Wien L, 481

1V (L‚YPRIAN, ED 63,13, In (SE1. S/2, 11 «Nam G1 VvINUumM LANLUM QUI1S fierat, Sanguls ('hristi Inc1pit 055{ CSINE
nOobis. %1 VEeIOD AaUy Ua SIl sola, plebs Inc1pit 0655{ CSINE ('hristo>».
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hier erwähnt Maltzew zusätzlich den griechischen Brauch, Ikonen zusätzlich mit
dem hl. Myron zu salben59.

Aus alledem ergibt sich folgendes Bild: Der Gebrauch von geweihtem Wasser in
den Kirchen des byzantinischen Ritus geschieht als den Sinnen des Menschen
zugängliche Bestärkung der epikletischen Bitte, Gott möge den gesegneten
Gegenstand heiligen und mit heiligender Kraft erfüllen. Dies setzt natürlich voraus,
dass der zu segnende Gegenstand aus dem Machtbereich des Bösen hinüber geführt
wird in den Machtbereich Gottes; nur so kann der gesegnete Gegenstand zum
Heilszeichen werden. Lustrierende/apotropäische Motive verbinden sich mit epikle-
tischen. Gerade die aus dem griechischen Bereich bezeugte Verbindung von
Weihwasser und Myronöl verweist auf die Initiationssakramente von Taufe und
Firmung. In gewisser Analogie zur Initiatio christiana soll der geweihte Gegenstand
geheiligt werden wie ein getaufter und gefirmter Mensch, in dem die Gnade Gottes
innewohnt, wobei «Gnade» immer verstanden wird als Nachaußenwirkung der
ungeteilten Dreifaltigkeit, deren Gnadengaben der Heilige Geist der Schöpfung
übergibt und sie der Heiligung und Vollendung zuführt60.

4. «Eucharistisches» Wasser

Hier steht die Betrachtung des Wassers an, das dem Wein bei der Feier der
Eucharistie beigemischt wird. Die Beimischung von Wasser, die zwar nicht jüdi-
schem, wohl aber griechischem Brauch entstammt, muss nach Jungmann61 schon
zur Zeit Jesu auch in Palästina geherrscht haben.

Gegen die Verwendung von Wasser allein in gnostischen Kreisen betont Cyprian
von Karthago die Symbolik der Wasserbeimischung als Verbindung zwischen
Christus und seinem Volk: «Wenn jemand nur Wein darbringt, so hat er das Blut
Christi ohne uns. Wenn aber jemand nur Wasser darbringt, dann hat er das Volk
ohne Christus»62. Ähnlich äußerte sich Irenäus von Lyon gegen die Ebioniten, wel-
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59 Vgl. MALTZEW (s. Anm. 31) 1083f.
60 Vgl. Michael KUNZLER, Gnadenquellen. Symeon von Thessaloniki († 1429) als Beispiel für die Einfluß-

nahme des Palamismus auf die orthodoxe Sakramententheologie und Liturgik (Trierer Theologische
Studien 47), Trier 1989, 26-31: Der palamitische Begriff der «Gnade».

61 Vgl. Josef Andreas JUNGMANN, Missarum sollemnia, Eine genetische Erklärung der römischen Messe, 2
Bde. Freiburg-Basel-Wien 19625, I, 48f.

62 CYPRIAN, Ep. 63,13, in CSEL 3/2, 711: «Nam si vinum tantum quis offerat, sanguis Christi incipit esse sine
nobis. Si vero aqua sit sola, plebs incipit esse sine Christo».
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che Cie Vereinigung (1ottes mıi1t dem Menschen Urc Cie Menschwerdung des
Sohnes zurückweisen: «NIE lehnen er Cie ischung VOIl Wasser und himmlli-
schem Welin aD und wollen nichts anderes a 1IS Wasser der Welt SeIN, da G1E Ja ott
ZUL Vermischung mıi1t sich nicht zulassen» 63. DIieses OLV collte 1m endlan! VL -

herrschend 6e1n°* Entsprechend lauteten und lauten Cie Begleitgebete ZUL

Beimischung des AaSSeTrs In den elic «Deus, quil humanae Ssubstantliae dignitatem
mirabiliter condidistI! e1 mirabilius reformasti: da nobis HCL hAulus e1 VINI
mysterium, E1IUS divinitatis 055€ CONSOrTeS, QqUuI humanıitatıs nOsIrAae fieri dignatus G5l
Darticeps, esSuSs Christus, Filius [UUS, DOommInus nOoster, quil ecum VIvIit e1 regnat  »65
DZW. X  1 das Wasser sich mıi1t Wein verbindet ZU eiligen Zeichen, lasse u11

dieser elc teilhaben der (‚ottheit Christi, der uULSEIE Menschennatur aNSCHOM-
LL hat»66.

Auch 1m scstien Wal Cie Wasserbeimischung USACATUC dieser Christologie und
ihrer soteriologischen ONSECQqUENZEN. Allerdings Trhielt dliese ymboli VOo_Lr dem
Hintergrund der Auseinandersetzungen mıi1t den Monophysiten eINenN Salz eigenen
Charakter Weil In der Wasserbeimischung E1n 5Symbol für Cie Verbindung der be]l-
den Naturen In Christus esehen WwIrd, wurde G1E V OIl den radikalen Monophysiten
abgelehnt, ZU. Beispiel VOIl den menliern «Der "chalcedonensische Irrtum der
ZwWeEeI Naturen” und der Brauch, das heilige Sakrament "“dur äauerung des Brotes
und Urc Wasser ellecken  23 wiIird In armenischen Quellen gelegentlich In eInNem
Atem genannt»6/.,

In den lexten der byzantinischen iturgle aber 1st bel der Bereitung des Kelches
VOIl diesen christologischen Bezüugen keine Rede Vorherrschend 1st 1er der Symbo-
lische Nachvollzug des Leidens Christi bel der Bereitung des eucharistischen Brotes
und WeIlnes bel der Proskomidie Vor Beginn der eigentlichen eucharistischen
ıturgle. Mit eE1Nes Messers, das In Form und Bezeichnung Cie anze erIN-
nerTt, mıi1t welcher der römische Ssoldat Cie (1115 des (Gekreuzigten öÖöffnete, schneidet
der TI1IeSTIer mıi1t Zitaten au den ( ottesknechtsliedern des Jesaja au dem gesäuer-

H> AdDversus Aaereses V, 1, 3, (l Norbert TOX Fontes ('hristianı 8/9), Freiburg-Basel-Wien 2001,
31 «Reprobant ltaque hi COoMM1xtTIieNem VINI C2elestis el c<ola AaUyuUa SgeCUlaris volunt CSSE, 11011 recıplen-
LESs Deum a{} COomMMIxtieNemM SUaIL, perseverantes aULem In Qqu1 victus el am el projectus el (le
paradiso. D3

Hd Das «(‚ottesliobh>» nımmMt (1eses Maotiv a1ıl In Lied Nr. 490, Strophe «Wilie WeIin N: Wasser sich verbin-
den, sgehen WITr In TISIUS e1IN: WITr werden (lie Vollendung linden N: SeINer €21! 21 SEIN>».

H5 %C (as Missale Komanum 15/0 his In (lie letzte Ausgabe Vo 1962
H6 %C (as Missale Komanum 1970 In dJeutscher Übersetzung Vo 1979
IY7 Vgl JUNGMANN, Missarum Sollemnia (S Anm 61), IL,
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che die Vereinigung Gottes mit dem Menschen durch die Menschwerdung des
Sohnes zurückweisen: «Sie lehnen daher die Mischung von Wasser und himmli-
schem Wein ab und wollen nichts anderes als Wasser der Welt sein, da sie ja Gott
zur Vermischung mit sich nicht zulassen»63. Dieses Motiv sollte im Abendland vor-
herrschend sein64. Entsprechend lauteten und lauten die Begleitgebete zur
Beimischung des Wassers in den Kelch: «Deus, qui humanae substantiae dignitatem
mirabiliter condidisti et mirabilius reformasti: da nobis per huius aquae et vini
mysterium, eius divinitatis esse consortes, qui humanitatis nostrae fieri dignatus est
particeps, Iesus Christus, Filius tuus, Dominus noster, qui tecum vivit et regnat…»65

bzw. «Wie das Wasser sich mit Wein verbindet zum heiligen Zeichen, so lasse uns
dieser Kelch teilhaben an der Gottheit Christi, der unsere Menschennatur angenom-
men hat»66.

Auch im Osten war die Wasserbeimischung Ausdruck dieser Christologie und
ihrer soteriologischen Konsequenzen. Allerdings erhielt diese Symbolik vor dem
Hintergrund der Auseinandersetzungen mit den Monophysiten einen ganz eigenen
Charakter: Weil in der Wasserbeimischung ein Symbol für die Verbindung der bei-
den Naturen in Christus gesehen wird, wurde sie von den radikalen Monophysiten
abgelehnt, so zum Beispiel von den Armeniern. «Der “chalcedonensische Irrtum der
zwei Naturen” und der Brauch, das heilige Sakrament “durch Säuerung des Brotes
und durch Wasser zu beflecken”, wird in armenischen Quellen gelegentlich in einem
Atem genannt»67.

In den Texten der byzantinischen Liturgie aber ist bei der Bereitung des Kelches
von diesen christologischen Bezügen keine Rede. Vorherrschend ist hier der symbo-
lische Nachvollzug des Leidens Christi bei der Bereitung des eucharistischen Brotes
und Weines bei der Proskomidie vor Beginn der eigentlichen eucharistischen
Liturgie. Mit Hilfe eines Messers, das in Form und Bezeichnung an die Lanze erin-
nert, mit welcher der römische Soldat die Seite des Gekreuzigten öffnete, schneidet
der Priester mit Zitaten aus den Gottesknechtsliedern des Jesaja aus dem gesäuer-

63 Adversus haereses V, 1, 3, ed. Norbert Brox (Fontes Christiani 8/5), Freiburg-Basel-Wien u.a. 2001, 28-
31: «Reprobant itaque hi commixtionem vini caelestis et sola aqua saecularis volunt esse, non recipien-
tes Deum ad commixtionem suam, perseverantes autem in eo qui victus est Adam et projectus est de
paradiso...».

64 Das «Gotteslob» nimmt dieses Motiv auf in Lied Nr. 490, 3. Strophe: «Wie Wein und Wasser sich verbin-
den, so gehen wir in Christus ein; wir werden die Vollendung finden und seiner Gottheit teilhaft sein».

65 So das Missale Romanum 1570 bis in die letzte Ausgabe von 1962.
66 So das Missale Romanum 1970 in deutscher Übersetzung von 1975.
67 Vgl. JUNGMANN, Missarum Sollemnia (s. Anm. 61), II, 50.
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ten Opferbrot («Prosphore>») e1N kubusförmiges Brotstück heraus, das Cie
Bezeichnung «Lamm OTIfles>» räg Auf S@eINeTr Oberseite WEeIS 65 eINenN UIArUC
AaUs, der mıi1t eInNem Holzstempe!l Vor dem Backen In den Jeig SeEdrÜC. wurde: Um
E1n TEeUz herum stehen Cie viIier Buchstabenpaare G-AG-NI-KA, eSsSUuSs Christus
sieg In dileses Brotstück schneidet der TI1IeSTIer VOIl der Unterseite mıi1t der AanNnze
tief In Kreuzesform e1IN und Spricht: «Geschlachte WIT d das Lamm Gottes, das Cie
un der Welt hinweg nımmt, für das Leben und das Heil der Welt». ann wendet

das «Lamm OTIfles>» wlieder, dass der Siegelaufdruck Ssichtbar 1st Der TI1IeSTIer
stößt mıi1t der anze In Cie rechte e1Ile des «Lammes» und zitiert el Joh
«Ek1Iner der Oldafen stieß mıi1t der anze In SCeINEe elte, und sogleic 055 Blut und
Wasser heraus. Und der, der esehen hat, hat bezeugt, und SeIN ZeuUgnNIS 1st
wahr>». Zu diesen Worten gießt der Diakon Weıin und Wasser In den elic Der
TIeSTer se  e dQdilese Wasserbeimischung mıi1t den Worten «(esegnet GEe1 Cie
INISUN: deiner eiligen en allezeit, Jetz und Immerdar und In alle wigkeit.
Amen»6®8. Dabe!l Wal Cie enge des beigemischten AaSSers 1m Orilent STEeTs srößer
a1Ss Cie wenıgen 1m Westen ZUL ymboli notwendigen Tropfen, Cie SIcCh 1er ce1lt
dem Hochmittelalter mıit e1INes Löffelchens durchgesetzt en DIie
Wasserbeimischung geschieht bel den Byzantinern 41SO Salnz 1m Kontext e1INes Sera-
dezu spielerisch-symbolischen Nachvollzugs der Passıon bel der Bereiltung der
eucharistischen en

Nun kennt Cie byzantinische lturgle eEINEe zweite Beimischung VOIl Wasser In den
schon konsekrierten elic unmittelbar VOo_Lr dem Kommunionempfang, das «/Ze01D>»
Der Diakon nımmt E1n e12. mıi1t heißem, ]Ja ochendem Wasser und bittet den
rlester, dieses SCHONEN: «Segne, ater, das el Wasser!'» Der TIeSIer Spricht:
«(esegnet GEe1 Cie (‚lut deiner Heiligen, Jetz und Immerdar und In alle wigkeit.
en>» ann gie DZW. der Diakon dieses el Wasser In das heilige Blut und
Spricht el «DIE (1lut des auDnens, voll des eiligen (je1stes Amen» 69

Der Brauch dem konsekrierten Weıin eE{WAas heißes Wasser beizugeben, mufe
den Abendländer zumiıindest sonderbar on auf dem Unionskonzil VOoOlIl

Ferrara-Florenz 435/39 nahmen Cie Abendländer daran Anstoß70 Fur Cie ukral-
nische Kirche wurde der Brauch auf der 5Synode VOoOlIl amostja (1 /20) 1m Zuge der

D LLIS, Liturgte (S Anm 32) DD
69 LLIS, Liturgte (S Anm 32) 160
räl. Vel KUNZLER, Gnadenquellen (S Anm 60), 255
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ten Opferbrot («Prosphore») ein kubusförmiges Brotstück heraus, das die
Bezeichnung «Lamm Gottes» trägt. Auf seiner Oberseite weist es einen Aufdruck
aus, der mit einem Holzstempel vor dem Backen in den Teig gedrückt wurde: Um
ein Kreuz herum stehen die vier Buchstabenpaare IC-XC-NI-KA, Jesus Christus
siegt. In dieses Brotstück schneidet der Priester von der Unterseite mit der Lanze
tief in Kreuzesform ein und spricht: «Geschlachtet wird das Lamm Gottes, das die
Sünde der Welt hinweg nimmt, für das Leben und das Heil der Welt». Dann wendet
er das «Lamm Gottes» wieder, so dass der Siegelaufdruck sichtbar ist. Der Priester
stößt mit der Lanze in die rechte Seite des «Lammes» und zitiert dabei Joh 19,34f:
«Einer der Soldaten stieß mit der Lanze in seine Seite, und sogleich floss Blut und
Wasser heraus. Und der, der es gesehen hat, hat es bezeugt, und sein Zeugnis ist
wahr». Zu diesen Worten gießt der Diakon Wein und Wasser in den Kelch. Der
Priester segnet diese Wasserbeimischung mit den Worten: «Gesegnet sei die
Einigung deiner heiligen Gaben allezeit, jetzt und immerdar und in alle Ewigkeit.
Amen»68. Dabei war die Menge des beigemischten Wassers im Orient stets größer
als die wenigen im Westen zur Symbolik notwendigen Tropfen, die sich hier seit
dem Hochmittelalter mit Hilfe eines Löffelchens durchgesetzt haben. Die
Wasserbeimischung geschieht bei den Byzantinern also ganz im Kontext eines gera-
dezu spielerisch-symbolischen Nachvollzugs der Passion bei der Bereitung der
eucharistischen Gaben.

Nun kennt die byzantinische Liturgie eine zweite Beimischung von Wasser in den
schon konsekrierten Kelch unmittelbar vor dem Kommunionempfang, das «Zeon».
Der Diakon nimmt ein Gefäß mit heißem, ja kochendem Wasser und bittet den
Priester, dieses zu segnen: «Segne, Vater, das heiße Wasser!» Der Priester spricht:
«Gesegnet sei die Glut deiner Heiligen, jetzt und immerdar und in alle Ewigkeit.
Amen». Dann gießt er bzw. der Diakon dieses heiße Wasser in das heilige Blut und
spricht dabei: «Die Glut des Glaubens, voll des heiligen Geistes. Amen»69.

Der Brauch an, dem konsekrierten Wein etwas heißes Wasser beizugeben, mutet
den Abendländer zumindest sonderbar an. Schon auf dem Unionskonzil von
Ferrara-Florenz 1438/39 nahmen die Abendländer daran Anstoß70. Für die ukrai-
nische Kirche wurde der Brauch auf der Synode von Zamostja (1720) im Zuge der
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68 KALLIS, Liturgie (s. Anm. 32) 22.
69 KALLIS, Liturgie (s. Anm. 32) 160.
70 Vgl. KUNZLER, Gnadenquellen (s. Anm. 60), 355.
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Latinisierungsbestrebungen ! ausdruücklich verboten”2, 1m Jahr 1940 jedoch
wieder In Cie liturgischen Bücher aufgenommen”3. euTlfe Za das Zeon wieder
den celbstverständlichen Rituselementen auch der mıit RKRom ıunı].ierfen byzantinischen
Ostkirchen, Wa sicherlich auch Vor dem Hintergrund der «Entlatinisierung», 2.1SO
der Rückführung der lturgle dieser Kirchen ihren eigenen Traditionen Wl -

ten 15
Sehr ıunterschiedlic WIT d Cie historische erKun dieses Brauches TYTklärt Fur

Robert Taft steht fest, dass Cie omer C1INe orlıebDe für heißes Wasser hatten, das
G1E ihrem Weıin beimischten. Nach dem ZeuUgnNIS e1INer Wandmalerel In eINeTr romll1-
schen Katakombe 1st 65 heißes Wasser, das dem Weıin hinzugefügt WIrd, dass Taflt
SIcCh auftf 10Vannı Aatilnstia OSSI, eInNen Katakombenspezlalisten beruft und emerkt
«It 15 useless LO CommMmMentT the wWwOords da ca (caliıdam) «k veryone knows that
the RKRomans hat the CUSTOM of mMIXINg hot waler with their WwInNne»/S.

S o ıunterschiedlic Cie historischen Herleitungen für dQdilese Beimischung heißen
AaSsSers SINd, Cie mystische Erklärung 1st eindeutig: Das Zeon VerwelS auftf Cie
pfingstlichen Feuerflammen des eiligen Geistes, der das Wandlungswunder voll-
bracht hat 165 ilt 11150 mehr, a1Ss ıuınmittelbar Ja Cie ischung V OIl rTot und
Weıin ılnfier e1Inem (Gesichtspunkt vollzogen wurde, der Salnz cStark Cie des
eiligen (‚e1istes In der rlösung hervorhebt

S o sa 5ymeon VOIl Thessaloniki, auch der LOTe Leib des gekreuzigten Christus
SeIl, ebenso wenig WIe SeINEe göttliche egele, niemals VOoOlIl der (ottheit etirenn(tT, ()[1-

dern Immer rIfüullt SCWESECH VOIl den nergien des eiligen (je1stes 165 kommt In
der Liturgle Urc Cie Eingießung heißen AaSSsSers In Cie konsekrierte Weingestalt
ZUL Darstellung; WIrd adurch hingewlesen auf Cie lebensspendende knergie des

ral Zu (iesen Latinisierungsbestrebungen er miıt KRKom ınlerten (Ostkirchen vgl Wilhelm (le RIES, RBom HNn
Adie Patriarchate Ades OSstens, Freiburg-München 1963 anınler Standl (lie Ideologie Vo er Vorrangigkeit
(«praestantla>») Qes Iateinischen K1tus, Jem (lie ıunlierten Ostkirchen Urc Einführung Vo Flementen
er Iateinischen Jlturgle ach und ach hinübergeführt werden ollten

{A Vgl LAaurence Daniel UCULAK, T’he DIivine Liurgy O; St John CArysostom In Ihe Kievan Metropoltlttan
Province during Ihe Pertod O; [/NION p RBome (1593-1839) alectia ()SBM ®erles {L, ®EC110 L, 47),
Komae 1990, 230-2335

{ Vgl Johannes MADEY, Kirche 7ZIpiSscChen (}s+7 HNn West Betitrage ZAUF Geschichte der Ukrainischen HNn
Weißfpruthenischen Kirche krainische Frele Universität, Monographien 19), München 1969, Aher
cschon üaltere liturgische Bücher beinhalten (las 0n zumindest wieder fakıltativ.

{4 %C nenn! Fedoriv A5() hne jede Einschränkung: DEeNOPIB, JOpıx: UOÖpsH YKDAalHCbKO1 HCDRKBH. ICTOPHUHHMM
PO3BHLOK (Upera Theologica OCIetatıs Sclientilicae Ucrainorum, vol 18) Kom- loronte 19/70, AR()

{ Robert J1AFT, history 0O Ihe LLUrgYy of St. John CArysostom, vol T’he Precommuntion Fites OCA 261)
Kome 2000, 4451
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Latinisierungsbestrebungen71 sogar ausdrücklich verboten72, im Jahr 1940 jedoch
wieder in die liturgischen Bücher aufgenommen73. Heute zählt das Zeon wieder zu
den selbstverständlichen Rituselementen auch der mit Rom unierten byzantinischen
Ostkirchen, was sicherlich auch vor dem Hintergrund der «Entlatinisierung», also
der Rückführung der Liturgie dieser Kirchen zu ihren eigenen Traditionen zu wer-
ten ist74.

Sehr unterschiedlich wird die historische Herkunft dieses Brauches erklärt. Für
Robert Taft steht es fest, dass die Römer eine Vorliebe für heißes Wasser hatten, das
sie ihrem Wein beimischten. Nach dem Zeugnis einer Wandmalerei in einer römi-
schen Katakombe ist es heißes Wasser, das dem Wein hinzugefügt wird, so dass Taft
sich auf Giovanni Battista Rossi, einen Katakombenspezialisten beruft und bemerkt:
«It is useless to comment on the words da calda (calidam): «Everyone knows that
the Romans hat the custom of mixing hot water with their wine»75.

So unterschiedlich die historischen Herleitungen für diese Beimischung heißen
Wassers sind, die mystische Erklärung ist eindeutig: Das Zeon verweist auf die
pfingstlichen Feuerflammen des Heiligen Geistes, der das Wandlungswunder voll-
bracht hat. Dies gilt umso mehr, als unmittelbar zuvor ja die Mischung von Brot und
Wein unter einem Gesichtspunkt vollzogen wurde, der ganz stark die Rolle des
Heiligen Geistes in der Erlösung hervorhebt.

So sagt Symeon von Thessaloniki, auch der tote Leib des gekreuzigten Christus
sei, ebenso wenig wie seine göttliche Seele, niemals von der Gottheit getrennt, son-
dern immer erfüllt gewesen von den Energien des Heiligen Geistes. Dies kommt in
der Liturgie durch die Eingießung heißen Wassers in die konsekrierte Weingestalt
zur Darstellung; es wird dadurch hingewiesen auf die lebensspendende Energie des

71 Zu diesen Latinisierungsbestrebungen der mit Rom unierten Ostkirchen vgl. Wilhelm de VRIES, Rom und
die Patriarchate des Ostens, Freiburg-München 1963. Dahinter stand die Ideologie von der Vorrangigkeit
(«praestantia») des lateinischen Ritus, zu dem die unierten Ostkirchen durch Einführung von Elementen
der lateinischen Liturgie nach und nach hinübergeführt werden sollten.

72 Vgl. Laurence Daniel HUCULAK, The Divine Liturgy of St. John Chrysostom in the Kievan Metropolitan
Province during the Period of Union with Rome (1593-1839) (Analecta OSBM Series II, Sectio I, Bd. 47),
Romae 1990, 330-335.

73 Vgl. Johannes MADEY, Kirche zwischen Ost und West. Beiträge zur Geschichte der Ukrainischen und
Weißruthenischen Kirche (Ukrainische Freie Universität, Monographien Bd. 15), München 1969, 82. Aber
schon ältere liturgische Bücher beinhalten das Zeon zumindest wieder fakultativ.

74 So nennt Fedoriv 250 es ohne jede Einschränkung: Fedor5w, r5j: Obrydi ukra6ns3ko6 zerkwi. %storixnij
ro+witok 5 poysnenny (Opera Theologica Societatis Scientificae Ucrainorum, vol. 18). Rom-Toronto 1970, 250.

75 Robert TAFT, A history of the liturgy of St. John Chrysostom, vol. V: The Precommunion rites (OCA 261).
Rome 2000, 443f.
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eiligen Geistes, Cie nıe VOoOlIl Christus gewichen Wal, ebenso wenig WIe SCeINEe
(ottheit7®e. Nach dem spätmittelalterlichen griechischen Liturgiekommentator
1K0O01A05 Kabasıilas erinner Cie 1LZe des heißen AaSsSers das euer des eiligen
(jelstes und damıit SeIN Herabkommen Pfingsttag auf Cie Kirche, deren
Mitglieder Ja (Gılleder des mystischen Leibes Christi SINd. Wiederum ıunterstreicht
Qiese Beimischung Cie Ostliche eologie des eiligen (jelstes a 1IS Überbringer und
Vollender des göttlichen Lebens77.

Eine (fast) untergegangene lıturgische Verwendung
VOoO  am Wasser: aschung Zzu

ES Wal altchristlicher Brauch, SIcCh VOo_Lr dem waschen, zumiıindest Cie
Hände S o Spricht 1ım 2, ohl nicht LLUL 1m übertragenem SInn «Ich WwIll, dass
Cie anner überall beim ihre Hände In Reinheit erheben, frei VOoOlIl Zorn und
Streit»/5 Natürlich diente Cie außere aschung a1Ss Symbolischer USCTUC der
nneren Umkehr und der Vergebung der Sınden eNau darauf VerwelS
schon Tertullian: X  as aber 1st das für eEINEe Ogl1K, ZWäal mıi1t gewaschenen Händen,
doch mıi1t ınreinem e15 E1n beginnen?»79, ugleic kritisiert abergläu-
bische Missbräuche: «DIeSs 1st Cie wahre Reinigung, nicht die, Cie sich viele aDer-
gläubisch SOrSEeN, WEl G1E jedem el, WEl G1E E1n vollständiges Bad
gen, Wasser e1INer aschung verwenden»®0. DIe Apostolischen

‘5 HESPONSLO ad GUAESE. 4] In 159 17 A-RTLu_3_2008.qaxd:rivista.teo.n.2_07.qxd 3—%;2008 16:42 Pagina 363  Michael Kunzler  Heiligen Geistes, die nie von Christus gewichen war, ebenso wenig wie seine  Gottheit7°, Nach dem spätmittelalterlichen griechischen Liturgiekommentator  Nikolaos Kabasilas erinnert die Hitze des heißen Wassers an das Feuer des Heiligen  Geistes und damit an sein Herabkommen am Pfingsttag auf die Kirche, deren  Mitglieder ja Glieder des mystischen Leibes Christi sind. Wiederum unterstreicht  diese Beimischung die östliche Theologie des Heiligen Geistes als Überbringer und  Vollender des göttlichen Lebens77.  5. Eine (fast) untergegangene liturgische Verwendung  von Wasser: Waschung zum Gebet  Es war altchristlicher Brauch, sich vor dem Gebet zu waschen, zumindest die  Hände. So spricht 1 Tim 2,8 wohl nicht nur im übertragenem Sinn: «Ich will, dass  die Männer überall beim Gebet ihre Hände in Reinheit erheben, frei von Zorn und  Streit»78. Natürlich diente die äußere Waschung als symbolischer Ausdruck der  inneren Umkehr und der Bitte um Vergebung der Sünden. Genau darauf verweist  schon Tertullian: «Was aber ist das für eine Logik, zwar mit gewaschenen Händen,  doch mit unreinem Geist ein Gebet zu beginnen?»79. Zugleich kritisiert er abergläu-  bische Missbräuche: «Dies ist die wahre Reinigung, nicht die, um die sich viele aber-  gläubisch sorgen, wenn sie zu jedem Gebet, sogar wenn sie ein vollständiges Bad  genommen haben, Wasser zu einer Waschung verwenden»80, Die Apostolischen  7 Responsio ad quaest. 58, in PG 155, 912 A-B: ... 0G Kal vEKpmlEVTOG XpiotoD, TO LworoLÖVv AUTOÜ OLG  AXOPLOTOV Av Kal ASLALPETOV TÄG ÜEOTNTOG, MS KOAL T ÖEla WuXT, Kal TV EvepyeLÖv TOD IIveuLatOG  aAMpEc. Ka t00rO tTO Bepuöv EKTUTOI, ÖTL LworOLOV TO Ilveüla, Ka TOD Cwor0100 OOLATOG TOD XpLOTOD  UT AroGTtAv, 00SE 11 0EOTNG ADTOD KEXOPLOTOAL. Nach Casimir KUCHAREK, The Byzantine-Slav Liturgy of St.  John Chrysostom. Its Origin and Evolution, Alendale (USA) 1971, 684 ist Nikolaos Stethatos (11. Jhd.) der  erste gewesen, der die Wärme des Zeon mit der Gegenwart des Heiligen Geistes in Zusammenhang  brachte: Opusculum contra Latinos, in PG 120, 1011-1022.  77 Vgl. KucHAREK, Zhe Byzantine-Slav Liturgy (s. Anm. 76) 683-688.  78 BoUAouoı oÜV TPOGEUXEGOL TOUG ÄVÖPOUG EV NAVTL TOTM ENALPOVTAG OGLOUG XEIPAG XOPLG ÖPYNS KOAL SLA-  AOYLOLOU.  79 TERTULLIAN, De oratione 13, 1, ed. Dietrich Schleyer (Fontes Christiani 76), Turnhout 2006, 240-241: «Ce-  terum quae ratio est manibus quidem ablutis, spiritu vero sordente orationem obire».  S0 A_ a. O.: «Hae sunt vero munditiae, non quas plerique suberstitiose curant ad omnem orationem, etiam  cum a lavacro totius corporis veniunt aquam sumentes».  363C Kl VEKOMOEVTOC ÄPLOTOVU, TO CMOTNOLOV (DTOD GOUO
AYXOPLOTOV HV Kl QOÖLALDETOV TING OEOTNTOG, C Kl 10 WUYXN, Kl TV EVEPYELÖV TOU 1 IvEULOATOC
NÄNPESC Ka TOUTO TO DEPUOV EKTUTOL, OTL  « CMOTNOLOV TO 1 1VEUUO, Kl  E TOU CWOTNOLOU GOLATOC TOU AÄPLOTOU
WT OGTAV, VDOE OE OtNC QDTOD KEYOPLOTAL. Nach ( aSımIır KUCHAREK, The Byzantine-Stav Liturgy of St.
John CArysostom. its Origin and Evolution, endale 1971, 0984 ist 1Kk01A0S Stethatos (11 Jhd.) er
Ersie DSECWESEN, er (lie VWarme (des C0NN miıt er (‚eggenwart (des eiligen (‚elstes In Zusammenhang
brachte Opuscutum CONEFra Latinos, In 120 1-1

{{ Vel KUCHAREK, The Byzantine-Stav Liturgy (S Anm 76) H983-6858
{ BOovAOuaı GUV NMNDOGEUYEGAL TOUC Q VÖPOUC EV NTOVTL TOTO NALDOVTAC OG1LOUC XE1IPDAC Y@OPLC OpYNC Kl ÖLO:

OYLOLOU
” ERTULLIAN, De Oratione 13, 1, e JeIirıc chleyer Fontes ('hristianı 76), UrnNOou 2006, 340-24171 «{ E-

erum UU rFatlio el anıbus quidem Dlutis, spiırıtu VEeIOD sordente Orationem Obire».
S{} «Hae S1UNT VEeIOD munditiae, 11011 UUaSs plerique ouberstitiose Ccuran(ıi a{| orationem, et1am

(*11| aVAaCro totıus COrporI1s venıunt SUMENTLEesS>»
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Michael Kunzler

Heiligen Geistes, die nie von Christus gewichen war, ebenso wenig wie seine
Gottheit76. Nach dem spätmittelalterlichen griechischen Liturgiekommentator
Nikolaos Kabasilas erinnert die Hitze des heißen Wassers an das Feuer des Heiligen
Geistes und damit an sein Herabkommen am Pfingsttag auf die Kirche, deren
Mitglieder ja Glieder des mystischen Leibes Christi sind. Wiederum unterstreicht
diese Beimischung die östliche Theologie des Heiligen Geistes als Überbringer und
Vollender des göttlichen Lebens77.

5. Eine (fast) untergegangene liturgische Verwendung
von Wasser: Waschung zum Gebet

Es war altchristlicher Brauch, sich vor dem Gebet zu waschen, zumindest die
Hände. So spricht 1 Tim 2,8 wohl nicht nur im übertragenem Sinn: «Ich will, dass
die Männer überall beim Gebet ihre Hände in Reinheit erheben, frei von Zorn und
Streit»78. Natürlich diente die äußere Waschung als symbolischer Ausdruck der
inneren Umkehr und der Bitte um Vergebung der Sünden. Genau darauf verweist
schon Tertullian: «Was aber ist das für eine Logik, zwar mit gewaschenen Händen,
doch mit unreinem Geist ein Gebet zu beginnen?»79. Zugleich kritisiert er abergläu-
bische Missbräuche: «Dies ist die wahre Reinigung, nicht die, um die sich viele aber-
gläubisch sorgen, wenn sie zu jedem Gebet, sogar wenn sie ein vollständiges Bad
genommen haben, Wasser zu einer Waschung verwenden»80. Die Apostolischen
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76 Responsio ad quaest. 58, in PG 155, 912 A-B: … wJ~ kai;nekrwqevnto~ Cristou,̀ to;zwopoio;n aujtou`swm̀a
ajcwvriston h\n kai; ajdiaivreton th~̀ qeovthto~, wJ~ kai; hJ qeiva yuchv, kai; twǹ ejnergeiwǹ tou` Pneuvmato~
plhr̀e~. Kai;tout̀o to;qermo;n ejktupoi,̀ o{ti zwopoio;n to;Pneum̀a, kai;tou`zwopoiou`swvmato~ tou`Cristou`
mh;ajpostavn, oujde;hJqeovth~ aujtou`kecwvristai. Nach Casimir KUCHAREK, The Byzantine-Slav Liturgy of St.
John Chrysostom. Its Origin and Evolution, Allendale (USA) 1971, 684 ist Nikolaos Stethatos (11. Jhd.) der
erste gewesen, der die Wärme des Zeon mit der Gegenwart des Heiligen Geistes in Zusammenhang
brachte: Opusculum contra Latinos, in PG 120, 1011-1022.

77 Vgl. KUCHAREK, The Byzantine-Slav Liturgy (s. Anm. 76) 683-688.
78 Bouvlomai suvn proseuvcesjai tou;~ a[ndrou~ ejn panti;tovpw/ejpaivronta~ oJsivou~ ceîra~ cwri;~ ojrgh/~ kai;dia-

logismou.
79 TERTULLIAN, De oratione 13, 1, ed. Dietrich Schleyer (Fontes Christiani 76), Turnhout 2006, 240-241: «Ce-

terum quae ratio est manibus quidem ablutis, spiritu vero sordente orationem obire».
80 A. a. O.: «Hae sunt vero munditiae, non quas plerique suberstitiose curant ad omnem orationem, etiam

cum a lavacro totius corporis veniunt aquam sumentes».
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Konstitutionen verlangen, dass jeder Christ ach dem Aufstehen und VOoLr der Arbeit
SIcCh waschen, Devor betet81

DIe geradezu verpflichtenden Charakter annehmende Anweisung ZUL aschung
estand nicht LLUL für das private sondern auch für das gemeinschaftliche.
Aus dliesem TUN:! gab 1m iIrıum der Basiliken eInNen Brunnen, dem Ssich alle
waschen konnten. In der Beschreibung der asıl1kKa V OIl Nola el «Fın strah-
lender Brunnen lässt Uurc Cie eiligen Hallen dienende Wasser fließen und wäscht
Cie Hände der Eintretenden mıi1t dem Wasser, das schenkt»82. InNe moralische
Deutung ibt WIe schon Tertullian auch Johannes Chrysostomos: «Dann waschen
WIT Cie Hände beim INIr1ı In Cie Kirche, Cie Herzen aber nicht? Erheben eIwaAa
uULSEIE Hände ihre Stiimme? ES 1st Cie egele, Cie Or{Ie Spricht, auftf G1E schaut ott
DIe Reinheit des Leibes 1st nutzlos, WEl Cie eele beschmutzt 1St» S3 1eC5@E
Waschungen VOoLr em der Hände VOo_Lr dem hat SIcCh LLUL csehr rudimentär
erhalten: In der a1bendländischen [(STINNS ehesten och In der Händewaschung
des Priesters Ende der (abenbereitung.

Nach Kyrill VOIl Jerusalem®4 begann Cie Gläubigenmesse 1m Jerusalem des
Jahrhunderts damlıit, dass der Diakon dem Zelebranten WIe den Konzelebranten ZUL

Händewaschung das Wasser reichte, wobel Cdie symbolische Bedeutung 1m
Vordergrund stand ES gab auch Ansätze, Cie versammelte (1emelnde In diesem
ReiInigungsritus einzubeziehen: 1m athiopischen 1CUS Nachdem der TI1IeSTIer Cie
en auf dem Altar en hat, wäscht SIich Cie Hände, trocknet G1E aber nicht
ab, sondern spritzt das Wasser das Volk mıit eInNem drohenden Wort der
Warnung nwürdige: «15 e1INer 1er der rein ist, Mas VOoOlIl der Opfergabe
empfangen, Wel aber nicht rein ist, der S11 nicht empfangen, damıit nicht Vel-

zehrt WIT d vOoO euer der (ottheit 565

1 Apostotische Konstitutionen VILL, 3 1 e Marcel Metzger 336), Parıs 19587, 240{: 110C MLOTOC
MLOTY CmBev QVOOTAVTEC Sal UNVOU NO TOU EOYOV ENLTEÄFOOAL VLWOLEVOL ANDOGEVYEOOMOAV.

S PAULINUS VON NOLA, ED 32, 1 e und hers Vo Skep Fontes ('hristianı 295,2), Freiburg-Basel-
VWıen 19958, 7781 «Sancta nıtens aMUulis interluit Irı ymphis Cantharus intrantumque Iavat
11111 MINIStra>».

K Hom In Jon e 3, In 4] 300 Eita YELPDOAC WEV VLTTOLEOCL, E1C EKKÄNOLOV ELOLOVTEC' IHV ÖE KOAPÖLOV
QUKETL; Mn yYap (XL XELPEC OOVTV QOLÄGLV; WUXT NPOGdEPEL E1C EKELVNV OE0C KOOapd, QUÖSEV ÖEl IN
TOU GOLATOC KAapotNTOC EKELVNC WELOÄNGHEVNE.

d VYRILL VON ERUSALEM, (‚alt. Myst D, 2, e{{l eor' Ööwekamp Fontes ('hristianı {) Freiburg-Basel-Wien
1992, 1461

K RIGHTMAN, Liturgties Fastern and Western, vol Fastern Liturgtes, ()xford 1596, 226
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«Wasser, das erlöst und heiligt». Die liturgische Symbolik des Wassers...

Konstitutionen verlangen, dass jeder Christ nach dem Aufstehen und vor der Arbeit
sich zu waschen, bevor er betet81.

Die geradezu verpflichtenden Charakter annehmende Anweisung zur Waschung
bestand nicht nur für das private Gebet sondern auch für das gemeinschaftliche.
Aus diesem Grund gab es im Atrium der Basiliken einen Brunnen, an dem sich alle
waschen konnten. In der Beschreibung der Basilika von Nola heißt es: «Ein strah-
lender Brunnen lässt durch die heiligen Hallen dienende Wasser fließen und wäscht
die Hände der Eintretenden mit dem Wasser, das er schenkt»82. Eine moralische
Deutung gibt wie schon Tertullian auch Johannes Chrysostomos: «Dann waschen
wir die Hände beim Eintritt in die Kirche, die Herzen aber nicht? Erheben etwa
unsere Hände ihre Stimme? Es ist die Seele, die Worte spricht, auf sie schaut Gott.
Die Reinheit des Leibes ist nutzlos, wenn die Seele beschmutzt ist»83. Diese
Waschungen vor allem der Hände vor dem Gebet hat sich nur sehr rudimentär
erhalten; in der abendländischen Messe am ehesten noch in der Händewaschung
des Priesters am Ende der Gabenbereitung.

Nach Kyrill von Jerusalem84 begann die Gläubigenmesse im Jerusalem des 4.
Jahrhunderts damit, dass der Diakon dem Zelebranten wie den Konzelebranten zur
Händewaschung das Wasser reichte, wobei die symbolische Bedeutung im
Vordergrund stand. Es gab auch Ansätze, die versammelte Gemeinde in diesem
Reinigungsritus einzubeziehen; so im äthiopischen Ritus: Nachdem der Priester die
Gaben auf dem Altar enthüllt hat, wäscht er sich die Hände, trocknet sie aber nicht
ab, sondern spritzt das Wasser gegen das Volk mit einem drohenden Wort der
Warnung gegen Unwürdige: «Ist einer hier der rein ist, so mag er von der Opfergabe
empfangen, wer aber nicht rein ist, der soll nicht empfangen, damit er nicht ver-
zehrt wird vom Feuer der Gottheit ...»85.

81 Apostolische Konstitutionen VIII, 32, 18, ed. Marcel Metzger (SChr 336), Paris 1987, 240f: Pa~̀ pisto;~ h]
pisth;e{wqen ajnastavnte~ ejx u{pnou pro;tou`e[rgon ejpitelevsai niyavmenoi proseucevsqwsan.

82 PAULINUS VON NOLA, Ep. 32, 15, ed. und übers. von Matth. Skep (Fontes Christiani 25,2), Freiburg-Basel-
Wien 1998, 778f.: «Sancta nitens famulis interluit atri lymphis Cantharus intrantumque manus lavat
amne ministro».

83 Hom. in Joh. 73, 3, in PG 59, 399: Ei\ta ceir̀a~ me;n niptovmeqa, eij~ ejkklhsivan eijsiovnte~: th;n de;kardivan
oujketi… Mh;ga;r aijceir̀e~ fwnh;n ajfias̀in… ÔH yuch;profevrei eij~ ejkeivnhn oJqeo;~ kaqara,̀ oujde;n dei;th/̀~
tou`swvmato~ kaqarovthto~ ejkeivnh~ memolhsmevnh~.

84 KYRILL VON JERUSALEM, Cat. Myst. 5, 2, ed. Georg Röwekamp (Fontes Christiani 7), Freiburg-Basel-Wien
1992, 146f.

85 F. E. BRIGHTMAN, Liturgies Eastern and Western, vol. 1: Eastern Liturgies, Oxford 1896, 226.
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Mıchael Kunzler

In der Weiterentwicklung der a1bendländischen [(STINNS SINd mehrere
Händewaschungen finden; G1E SINd überall den Schwellen angeordnet, Cie
C1INe Cr Annäherung ZU allerheiligsten ern der andlung eröffnen8s®e. S o Ve1 -

bindet auch Jungmann Cie Händewaschung dieser Stelle der [SINNS mıi1t dem
Bestreben, mıi1t jedem Überschreiten eINeTr chwelle, Cie näher ZUL heiligsten
der andlung TT, Urc C1INe außere andlung Cie INNeTe Reinheit ZU.

USACATUC bringen87, Ursprünglich GT1 vollzogen, chriebh das eEeSSDUC VOIl 1570
a1Ss Begleitgebet Ps ‚6-1 VOIL, Wa aber eigentlich C1INe Unschuldsbeteuerung des
Psalmisten darste Das Cr eSSDUC ETSEIzZIE Ps D mıi1t Ps 51,4 a 1IS ecchte

Vergebung, weilche Cie Ol]ve der aschung und der Reinigung aufgreift.
InNe Herleitung der aschung au dem Entgegennehmen der en des Volkes

und ach der Inzens a 1IS normale eIN1I  n der Hände au hygienischen (ırunden
allein kommt nicht In Betracht, obwohl eINenN ezug dazı eibt Ohne diesen
Symbolbezug In irgendeiner e1I5Se beeinträchtigen, gibt jedoch auch
Messoranungen, weilche Cie Händewaschung ErSsT ach dem Opfergang des Volkes
angeordnet SeIN lassen und G1E auch damıit begründen, der TI1IeSTIer MUSSE@E SCeINEe
Hände VOoOlIl der Berührung mıi1t den Händen der anderen Gläubigen und mıi1t dem
gewöhnlichem rot reinigen®?. Aus demselben TUN:! wurde auch Cie Inzens der

SO 1Ne Ersie Händewaschung geschah In er Sakristel VOT Jem Anlegen er Gewänder: uch unmittelbar
VOT dem ( ancon gab eINe Händewaschung. Das Übergewicht M| (ieser Händewaschung behielt jedoch
(lie cschon üaltere Händewaschung begınn er Opfermesse. Im eErsien römischen Ordo, wäascht er
aps SEINE Äände, Hevor den ar tritt, (lie Opfergaben Qes Klerus entgegenzunehmen N: (lie
eigenen en aul Jem ar niederzulegen L, Andrieu IL, 2 In er irankischen Fassung Qes
rFrömischen Pontilikalritus riolgt (lie Händewaschung unmittelbar ach Jem ( ebetsaufrır «(Oremus>».
‚211 ale cteht (lie Händewaschung VOT er eigentlichen Beschäftigung miıt den Opftergaben, 4ass
eINe Herleitung er Händewaschung AUS Jem Umgang miıt QJen Opfergaben allein hne jeden ymbaoli-
cschen eZU: nicht hinreicht. uch (ieser Stelle Arückt (lie Händewaschung (las Überschreiten eiINer
weilteren ChHhwelle zu Allerheiligsten hin Miıt er Gabenbereitung beginnt ]Ja (lie Gläubigenmesse,
(lie eigentliche Fucharistiefeier mit er andlung q G Kern.

i Vel JUNGMANN, Missarum Sofflemnia (S Anm 61) IL, {-1
K He symbolische Bedeutung er Händewaschung wIrd ge1t er Frankenzeit Ur«c (as Beten Vo Vers

AUS P< A verdeutlicht, später WUrcde er gesamte sa1Im 18 Vers 11 gebetet, 4asSs er TUN: für (lie
Rezitation (ieses Psalmes In er Verwendun: Qes Verses qg EeErsien Vers klar wUurde: «Lavabo inter INNO-
Cenlies IL ASs el eircumdabheo qaltare LUUM Domiıine Unter en Unschuldigen wasche ich Melne
4an: und umschreite QJeinen Ar, Herr>». [Heses wurcde Sahz eindeutig q G Verstian-
den päate Messordnungen In Nordfrankrelis nehmen zu Lavabo (Ps 2 6-12) e1in Areitfaches yrıe miıt
Jem Vaterunser. In Kouen beantwortete er Aht eINESs OsTiers (as Lavabo (des Zelehranten miıt Jem
Misereatur, WOomMI1t (lie Händewaschung eINemM förmlichen Rıtus er >ündentilgung wurde.

. %C AÄMALAR VON METZ, er Offictiatts ILL, 1 2 e Hanssens {L, 315 .(4 ul CXxTersae cSınt 4CIU-
1UmM TL atque errenoc Dalle».
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Michael Kunzler

In der Weiterentwicklung der abendländischen Messe sind sogar mehrere
Händewaschungen zu finden; sie sind überall an den Schwellen angeordnet, die
eine neue Annäherung zum allerheiligsten Kern der Handlung eröffnen86. So ver-
bindet auch Jungmann die Händewaschung an dieser Stelle der Messe mit dem
Bestreben, mit jedem Überschreiten einer Schwelle, die näher zur heiligsten Mitte
der Handlung führt, durch eine äußere Handlung die Bitte um innere Reinheit zum
Ausdruck zu bringen87. Ursprünglich still vollzogen, schrieb das Messbuch von 1570
als Begleitgebet Ps 25,6-12 vor, was aber eigentlich eine Unschuldsbeteuerung des
Psalmisten darstellt88. Das neue Messbuch ersetzte Ps 25 mit Ps 51,4 als echte Bitte
um Vergebung, welche die Motive der Waschung und der Reinigung aufgreift.

Eine Herleitung der Waschung aus dem Entgegennehmen der Gaben des Volkes
und nach der Inzens als normale Reinigung der Hände aus hygienischen Gründen
allein kommt nicht in Betracht, obwohl es einen Bezug dazu gibt: Ohne diesen
Symbolbezug in irgendeiner Weise zu beeinträchtigen, gibt es jedoch auch
Messordnungen, welche die Händewaschung erst nach dem Opfergang des Volkes
angeordnet sein lassen und sie auch damit begründen, der Priester müsse seine
Hände von der Berührung mit den Händen der anderen Gläubigen und mit dem
gewöhnlichem Brot reinigen89. Aus demselben Grund wurde auch die Inzens der
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86 Eine erste Händewaschung geschah in der Sakristei vor dem Anlegen der Gewänder; auch unmittelbar
vor dem Canon gab es eine Händewaschung. Das Übergewicht all dieser Händewaschung behielt jedoch
die schon ältere Händewaschung am Beginn der Opfermesse. Im ersten römischen Ordo, wäscht der
Papst seine Hände, bevor er an den Altar tritt, um die Opfergaben des Klerus entgegenzunehmen und die
eigenen Gaben auf dem Altar niederzulegen OR I, 76 - Andrieu II, 92. In der fränkischen Fassung des
römischen Pontifikalritus erfolgt die Händewaschung unmittelbar nach dem Gebetsaufruf «Oremus».
Beide Male steht die Händewaschung vor der eigentlichen Beschäftigung mit den Opfergaben, so dass
eine Herleitung der Händewaschung aus dem Umgang mit den Opfergaben allein ohne jeden symboli-
schen Bezug nicht hinreicht. Auch an dieser Stelle drückt die Händewaschung das Überschreiten einer
weiteren Schwelle zum Allerheiligsten hin aus: Mit der Gabenbereitung beginnt ja die Gläubigenmesse,
die eigentliche Eucharistiefeier mit der Wandlung als Kern.

87 Vgl. JUNGMANN, Missarum Sollemnia (s. Anm. 61) II, 97-101.
88 Die symbolische Bedeutung der Händewaschung wird seit der Frankenzeit durch das Beten von Vers 6

aus Ps 25 verdeutlicht, später wurde der gesamte Psalm ab Vers 11 gebetet, so dass der Grund für die
Rezitation dieses Psalmes in der Verwendung des Verses 6 als ersten Vers klar wurde: «Lavabo inter inno-
centes manus meas et circumdabo altare tuum Domine – Unter den Unschuldigen wasche ich meine
Hände und umschreite deinen Altar, o Herr». Dieses Gebet wurde ganz eindeutig als Bußbitte verstan-
den: Späte Messordnungen in Nordfrankreich nehmen zum Lavabo (Ps 25, 6-12) ein dreifaches Kyrie mit
dem Vaterunser. In Rouen beantwortete der Abt eines Klosters das Lavabo des Zelebranten mit dem
Misereatur, womit die Händewaschung zu einem förmlichen Ritus der Sündentilgung wurde.

89 So AMALAR VON METZ, Liber officialis III, 19, 22, ed. Hanssens II, 318: «… ut extersae sint a tactu commu-
nium manuum atque terreno pane».
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en VOTrSCZOSECN: Der TI1IeSTIer Sollte ach der Händewaschung mıi1t den Fingern,
Cie den Leib des errn berühren, nichts anderes mehr anfassen.

Im Kontezxt der spätmittelalterlichen Lehre VOoO Messopfer geriet Cdie
Händewaschung aber auch ılnfier eInNnen csehr zweiftfelhaften Aspekt. Wurde Cie [SINNS
a 1IS Cr Aufopferung Christi den atfer gesehen, bedeutete dies, dass der
TIeSTIer In Cie eE1Nes Aufopferers Christi eintrat DIe Händewaschung eErINNer-
le ılnfier dliesem Gesichtspunkt jene Händewaschung des Pilatus, mıi1t der
Christus ZU Kreuzesopfer ireigab S o schreibt bereIits Durandus: «Haec purificatio
designat ablutionem AL ({ UL Pilatus fecit 1eC5@E Reinigung bezeichnet Cie
Händewaschung, welche Pilatus vollzog» .20 artın V OIl Cochem (1625-1712) beton-
le In SeINeTr Messerklärung diesen ezug csehr cstark «Wenn der TIeSTIer Cie Hände
wäscht, bedeutet dies, WIe Pilatus, nachdem das Urteil gesprochen, SEeINE
Hände gewaschen hat, und WIC Christus, mıi1t dem TEeUzZ eladen ZUL hinaus-
eführt worden 1st Als dann sprich folgendes Nun 1st 65 dein Leben
geschehen, meın Ireuestier Erlöser, well Pilatus das Todesurteil ber dich SCSPFO-
chen»9%1. Noch weiIit bIs 1Ins Jahrhundert finden SIcCh dQlese Or{Ie des Paters VOIl

Cochem In den Messandachten deutscher ((eSang- und ( ebetbücher und vermitteln
E1n entsprechendes Verständnis der priesterlichen Händewaschung??,

Dagegen steht heute wieder eindeutig der Bußcharakter der Händewaschung 1m
Vordergrund, WIe Cie auch Cie Grundoranung des Römischen Messbuchs Qdazu Sagt
«Dann wäscht der T1IeSTIer der e1Ile des Altares Cie Hände Durch diesen 1ILUS
wiIird Verlangen ach nnerer Reinigung ausgedrückt»?>. 1er wiIird jene Deutung
egeben, Cie VOoLr der Liturgiereform der Händewaschung des Priesters In der
Sakristel egeben Wd.  — <«Herr, 300 meInen Händen Cie Kraft, alle abzustrel-
fen, damıit ich ohne Befleckung der eele und des Leibes CIr dienen vermöge»%4,

UQ Rationale IDIEUNOFUMmM Offictorum LV, 4] e{{l Lyon 157/4, A0U05SvV.
41l Erkiärung Ades eitigen Messopfers, hrsg. Vo Grubenbecher, Köln 1877, 676
U} 1ImM (1eSang- N: (ebetbuch 1r (lie |HMOZESE Irler, ITier 1917, Teil IL, 1053 «Nach er pferung N:

zu Händewaschung: Jesus wIird miıt Dornen gekrönt und Vo Pilatus zu Toce verurteilt». Es tolgen
hne Quellenangabe /itate AUSs Martın Vo Cochem [D)as gleiche Maotiv ist eHenso enthalten In er
Messandacht Qes Berliner Diözesangesangbuchs «Kath Kirchengesänge N: (‚ehbete für (as Bistum
Berlin», Berlin 19539, 309 «Bel er Händewaschung. enke, WIE Pilatus SEINE 4an: In NSCHU
waschen will, nachdem Jesus verurteilt, N: WIE Jesus (as cschwere KreU7z al sich nımmt. Bete
Barmherzigkeit, meln Jesus: enn ich habe QJen Tod N: (as ew1ge Kre17z In er Ur«c Melne
Sinden verdient».

U INSHHUFIO Generalts Missalis Homanı Nr
Uu4 «Ja Domimine virtutem anıbus Mels a{| abstergendam 2CUulam: ul CSINE pollutione Mmentis el KHE

DOrIS valeam 11i SEr VIre».
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«Wasser, das erlöst und heiligt». Die liturgische Symbolik des Wassers...

Gaben vorgezogen: Der Priester sollte nach der Händewaschung mit den Fingern,
die den Leib des Herrn berühren, nichts anderes mehr anfassen.

Im Kontext der spätmittelalterlichen Lehre vom Messopfer geriet die
Händewaschung aber auch unter einen sehr zweifelhaften Aspekt. Wurde die Messe
als neue Aufopferung Christi an den Vater gesehen, so bedeutete dies, dass der
Priester in die Rolle eines Aufopferers Christi eintrat. Die Händewaschung erinner-
te unter diesem Gesichtspunkt an jene Händewaschung des Pilatus, mit der er
Christus zum Kreuzesopfer freigab. So schreibt bereits Durandus: «Haec purificatio
designat ablutionem manuum quam Pilatus fecit – Diese Reinigung bezeichnet die
Händewaschung, welche Pilatus vollzog».90 Martin von Cochem (1625-1712) beton-
te in seiner Messerklärung diesen Bezug sehr stark: «Wenn der Priester die Hände
wäscht, so bedeutet dies, wie Pilatus, nachdem er das Urteil gesprochen, seine
Hände gewaschen hat, und wie Christus, mit dem Kreuz beladen zur Stadt hinaus-
geführt worden ist. Als dann sprich folgendes Gebet: Nun ist es um dein Leben
geschehen, o mein treuester Erlöser, weil Pilatus das Todesurteil über dich gespro-
chen»91. Noch weit bis ins 20. Jahrhundert finden sich diese Worte des Paters von
Cochem in den Messandachten deutscher Gesang- und Gebetbücher und vermitteln
ein entsprechendes Verständnis der priesterlichen Händewaschung92.

Dagegen steht heute wieder eindeutig der Bußcharakter der Händewaschung im
Vordergrund, wie die auch die Grundordnung des Römischen Messbuchs dazu sagt:
«Dann wäscht der Priester an der Seite des Altares die Hände. Durch diesen Ritus
wird Verlangen nach innerer Reinigung ausgedrückt»93. Hier wird jene Deutung
gegeben, die vor der Liturgiereform der Händewaschung des Priesters in der
Sakristei gegeben war: «Herr, gib meinen Händen die Kraft, alle Makel abzustrei-
fen, damit ich ohne Befleckung der Seele und des Leibes dir zu dienen vermöge»94.

90 Rationale Divinorum Officiorum IV, 55, ed. Lyon 1574, 205v.
91 Erklärung des heiligen Messopfers, hrsg. von L. Grubenbecher, Köln 1877, 676.
92 Z. B. im Gesang- und Gebetbuch für die Diözese Trier, Trier 1917, Teil II, 103: «Nach der Opferung und

zur Händewaschung: Jesus wird mit Dornen gekrönt und von Pilatus zum Tode verurteilt». Es folgen
ohne Quellenangabe Zitate aus Martin von Cochem. Das gleiche Motiv ist ebenso enthalten in der
Messandacht des Berliner Diözesangesangbuchs «Kath. Kirchengesänge und Gebete für das Bistum
Berlin», Berlin 1935, 309: «Bei der Händewaschung. Denke, wie Pilatus seine Hände in Unschuld
waschen will, nachdem er Jesus verurteilt, und wie Jesus das schwere Kreuz auf sich nimmt. Bete:
Barmherzigkeit, mein Jesus; denn ich habe den Tod und das ewige Kreuz in der Hölle durch meine
Sünden verdient».

93 Institutio Generalis Missalis Romani Nr. 76.
94 «Da Domine virtutem manibus meis ad abstergendam omnem maculam: ut sine pollutione mentis et cor-

poris valeam tibi servire».
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Mıchael Kunzler

In der byzantinischen Eucharistiefeier wäscht sich der T1IeSTIer ach dem
Anlegen der liturgischen (ewänder Cie Hände Er Spricht el Cie gleichen Or{Ie
des Psalms 6-12, WIC G1E VOoLr der liturgischen krneuerung der lateinische
TIeSTer ZUL Händewaschung 1m Kontext der Gabenbereitung sprach?>. Neben dem
Bußaspekt dürfte 1er auch och VOIl Bedeutung SEeIN, dass unmittelbar danach Cie
Proskomidie beginnt, der der TIeSTIeTr das Opferbrot In Cie Hände nehmen 11155

Neben spirituellen Motiven üUurfiten emnach auch hygienische nicht Salz Ul-

schließen SeIn INe Händewaschung a1Ss eigentlichen liturgischen Vollzug kennt der
byzantinische 1ILUS LLUL beim Pontifikalamt. Der Bischof celbst vollendet ZU.

sroßen EINZUS Cie V OIl eInNem TIeSTIer begonnene Bereitung der en und vollzieht
In diesem Zusammenhang auch C1INe aschung SeINer Hände?%6.

5 Vel KALLIS, Jlturgle (S Anm 32) 1 611
UB Vel AÄPYLEPATLKOV, en 1961, 15
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Michael Kunzler

In der byzantinischen Eucharistiefeier wäscht sich der Priester nach dem
Anlegen der liturgischen Gewänder die Hände. Er spricht dabei die gleichen Worte
des Psalms 25/26, 6-12, wie sie vor der liturgischen Erneuerung der lateinische
Priester zur Händewaschung im Kontext der Gabenbereitung sprach95. Neben dem
Bußaspekt dürfte hier auch noch von Bedeutung sein, dass unmittelbar danach die
Proskomidie beginnt, zu der der Priester das Opferbrot in die Hände nehmen muss.
Neben spirituellen Motiven dürften demnach auch hygienische nicht ganz auszu-
schließen sein. Eine Händewaschung als eigentlichen liturgischen Vollzug kennt der
byzantinische Ritus nur beim Pontifikalamt. Der Bischof selbst vollendet zum
großen Einzug die von einem Priester begonnene Bereitung der Gaben und vollzieht
in diesem Zusammenhang auch eine Waschung seiner Hände96.

A
rtico
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95 Vgl. KALLIS, Liturgie (s. Anm. 32) 16ff.
96 Vgl. ∆Arcieratikovn, Athen 1961, 18.
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I1 an calvifico dell’acqua
11 Battesımo del bambını

Manifred Hauke
Facolta dı eologia uUgano

Un tema combattuto

Limportanza religi10sa dell’acqua giunge Y 5 [ 10) Compimento nel r1ItO 11=

tale del Battesimo Lacqua, (1 purificazione (1 vita, (Alventa 10 SITUMEeNTO
efficace DL liberare L uOomoO Cal DECCATlO DL Aarlo partecıpare alla vita GS{iessia (1
DIO Lesigenza (1 rTICEVETE 11 Battesimo G1 moOosira (OIl particolare vigore 1a (1 Iron-
le alla SItuAazZIiONeEe del ambini La prassı del Battesimo del bambiniIi, pero, Qlventa-
ia Og problematica DL Varı moOot1IvI In ULla Socjleta pluralistica, maoltI! g10Vvanı (L 6-

In amiglie QOVve genitorI1, DUL ESSENdO STAaTll battezzatl, 110  —> (0)I10 DIU disposti!
a Educare loro igli ne fede Percio 110  —> chledono DIU 11 Battesimo DL loro igli

vogliono lasclare la decisione 10TO, quando AL aalll1lO Aliventatı adulti Altrı INVe-
DUL 110  —> credendo 110  —> praticando la loro fede, chledono 11 Battesimo del igli

DL motIvIi SOoClall, magarı HCL 110  —> far arrabbiare nonn.]. D’altra parte DUO Caplita-
che persino del CTrIStanı credentIi fanno DasSSdalc Aantfo emMpO prima del Battesimo

del DroprIı 1gli, MOTLIIValı dall’opinione che, HCL la SItuAzZIiONeEe del bambino, davantı
DIO, C5561€ battezzato 190905008 110  —> cambıla nu. La Chlesa vrebbe "a.Dolilto” 11
"IImbo” QOVve .  un volta” Sarebbero STAl collocati ambin! mOorTtTı Battesimo:
0gg] G] sapre che anche Battesimo ambin! ndrebbero
In paradiso. COSIL, alle volte, STATIO 2CCOltO (malamente) recentfe documento
OMMISSIONE eologica Internazionale C111 torneremo (e anche la pressione (1
CEeTTlı STruppI protestanti! che dichlarano 11 Battesimo del ambıin!] attentialio 1
Vangelo SECONdO C111 Necessarı13a la fede HCL C5561€ salvatli, ula fede che ambın!
DICCOL 110  - DOSSQOLLO Po1 Esiste L’ostilita (1 Corrent] ideologiche che ritengono
l’appartenenza “forzata” (1 1 alla Chiesa, DL del Battesimo, CONIra-
r1a. alla 1lberta personale.

369369

1. Un tema combattuto

L’importanza religiosa dell’acqua giunge al suo compimento nel rito sacramen-
tale del Battesimo. L’acqua, segno di purificazione e di vita, diventa lo strumento
efficace per liberare l’uomo dal peccato e per farlo partecipare alla vita stessa di
Dio. L’esigenza di ricevere il Battesimo si mostra con particolare vigore già di fron-
te alla situazione dei bambini. La prassi del Battesimo dei bambini, però, è diventa-
ta oggi problematica per vari motivi. In una società pluralistica, molti giovani cre-
scono in famiglie dove i genitori, pur essendo stati battezzati, non sono più disposti
ad educare i loro figli nella fede. Perciò non chiedono più il Battesimo per i loro figli
e vogliono lasciare la decisione a loro, quando saranno diventati adulti. Altri inve-
ce, pur non credendo e non praticando la loro fede, chiedono il Battesimo dei figli
per motivi sociali, magari per non far arrabbiare i nonni. D’altra parte può capita-
re che persino dei cristiani credenti fanno passare tanto tempo prima del Battesimo
dei propri figli, motivati dall’opinione che, per la situazione del bambino, davanti a
Dio, essere battezzato o meno non cambia nulla. La Chiesa avrebbe “abolito” il
“limbo” dove “una volta” sarebbero stati collocati i bambini morti senza Battesimo;
oggi si saprebbe che anche senza Battesimo tutti i bambini andrebbero comunque
in paradiso. Così, alle volte, è stato accolto (malamente) un recente documento della
Commissione Teologica Internazionale su cui torneremo. C’è anche la pressione di
certi gruppi protestanti che dichiarano il Battesimo dei bambini un attentato al
Vangelo secondo cui è necessaria la fede per essere salvati, una fede che i bambini
piccoli non possono avere. Poi esiste l’ostilità di correnti ideologiche che ritengono
l’appartenenza “forzata” di un bimbo alla Chiesa, per mezzo del Battesimo, contra-
ria alla libertà personale.

Il segno salvifico dell’acqua
e il Battesimo dei bambini

RTLu XIII (3/2008) 369-391Articoli

Manfred Hauke
Facoltà di Teologia (Lugano)
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Sahlfico defl ” acqua i Battesimo Ae aMnı

Per questi motivı sembra OPPOrTUNO riflettere GL raglon! prassı
ecclesiale, ula riflessione utile anche HCL Aa DICZZUdIC (1 DIU 11 DrOoprIO Battesimo
DL ringrazlare DIO (1 QUESTO (0ONO mMmMenNnNnso Procederemo In CINque Dassı dopO
breve Sguardo GL AiISCUSSIONE CONTEMPOraNea S] Battesimo del ambın! (1)
Al aallllO presentatı dati nodalı fOr1cI ne acTra Scrıittura ne Tradizione (2)
approfondiremo 11 tema necessita del Battesimo, SOPTaTttLUTtlO HCL ambın! (3)
Svilupperemo alCUun] punti] chlave teologla del Battesimo, fortemente 4CCEeNTIUuUA-
{1 DrOprIO nell inizlazione Sacramentale del ambıin!] (4) alla fine, daremo UL1O

Sguardo alla SItUAZIONEe pastorale (5)

Limpostazlione dQiIscusSsSIONe Contemporanea
Battesimo del ambin! Aiventato tema molto AISCUSSO egl]Ii GV1-

JuppI negli ultimı decenn!]. ( e ula orande SCISSUTA Ira 11 LUINEIO del battezzatl, da
ula parte, quelli che credono praticano la fede, dall’altra

questa sSituazıone, 11 e010g0 ritormato Karl Barth 1e ula r1sposta estrema,
dapprima In ula conferenza del 5{1 ogmatica, AaLl11O prima
5{1 morfie egli riprese quest approccl102. econdo Barth, 11 Battesimo 110  —>

Sacramen(TOo, aIlO (1 fede che risponde alla manifestazione (1 Salve77a da
parte (1 DIO (Barth quil VICINO Zwingli, benche 11 riftormatore zurighese ammel-
[SINNS ALla 11 Battesimo del ambDını Rifacendosi a TO S] Battesimo del 5{10

Ligli0 Markus 1951)5, Karl Barth SOSTeNeVva ULla iIreita separazlione fra Battesimo
ne SpIrIto Battesimo nell’acqua. Battesimo ne SpIirıto, che COINcide (OIl la
giustificazione, aVVIENE Immediatamente DL (1 es11 G(.TrIStO Battesimo (OIl

INVeCe (1 ringraziamento (1 obbedienza che proclama quello che
1a prima

Togliendo 11 Carattere Sacramentale del Battesimo ribadendo ıunicament: la
professione personale fede, Barth (QdOveva riliutare categoricamente 11
Battesimo del ambıin!i Non 10 chlama Invalido 110  - chiede (come 0 anabhattisti)

(Ir. BARTH, DIie Kirchlichee ON der aufe, Z aollikon-Zürie 1943 Una (isSCUSSiONeE
In SeZuUlto arl VICNE fornita (a UBERT, Der Streit die Kindertaufe. Fine Darsteltung der DON

arl {r 1943 ausgelösten DASKUSSION die Kindertaufe HNn ihrer Bedeutung für Adie heulige
Tauffrage, Frankiurt 9 M 1972:; PINKS, arl Barth’'s eaching Baptiısm. ZfS Developments,
Antecedents and the «Liturgical Factor>», In Feeclesia ()rans 14 (1997) 261-2858

BARTH, Kirchliche ogmaltl 1V/4, Zürich 1967

‚ARTH, e aufe In Sakrament?, Zaollikon-Zürie 1951

3 1{()370

Il segno salvifico dell’acqua e il Battesimo dei bambini

Per tutti questi motivi sembra opportuno riflettere sulle ragioni della prassi
ecclesiale, una riflessione utile anche per apprezzare di più il proprio Battesimo e
per ringraziare Dio di questo dono immenso. Procederemo in cinque passi: dopo un
breve sguardo sulla discussione contemporanea sul Battesimo dei bambini (1),
saranno presentati i dati nodali storici nella Sacra Scrittura e nella Tradizione (2);
approfondiremo il tema della necessità del Battesimo, soprattutto per i bambini (3);
svilupperemo alcuni punti chiave della teologia del Battesimo, fortemente accentua-
ti proprio nell’iniziazione sacramentale dei bambini (4); alla fine, daremo uno
sguardo alla situazione pastorale (5).

2. L’impostazione della discussione contemporanea

Il Battesimo dei bambini è diventato un tema molto discusso a causa degli svi-
luppi negli ultimi decenni. C’è una grande scissura fra il numero dei battezzati, da
una parte, e quelli che credono e praticano la fede, dall’altra.

A questa situazione, il teologo riformato Karl Barth diede una risposta estrema,
dapprima in una conferenza del 19431. Nella sua Dogmatica, un anno prima della
sua morte († 1968), egli riprese quest’approccio2. Secondo Barth, il Battesimo non
è un sacramento, ma un atto di fede che risponde alla manifestazione di salvezza da
parte di Dio (Barth è qui vicino a Zwingli, benché il riformatore zurighese ammet-
tesse ancora il Battesimo dei bambini). Rifacendosi ad un libro sul Battesimo del suo
figlio Markus (1951)3, Karl Barth sosteneva una stretta separazione fra Battesimo
nello Spirito e Battesimo nell’acqua. Il Battesimo nello Spirito, che coincide con la
giustificazione, avviene immediatamente per mezzo di Gesù Cristo. Il Battesimo con
acqua invece è un segno di ringraziamento e di obbedienza che proclama quello che
è già successo prima.

Togliendo il carattere sacramentale del Battesimo e ribadendo unicamente la
professione personale della fede, Barth doveva rifiutare categoricamente il
Battesimo dei bambini. Non lo chiama invalido e non chiede (come gli anabattisti)

1 Cfr. K. BARTH, Die kirchliche Lehre von der Taufe, Zollikon-Zürich 1943. Una rassegna della discussione
in seguito a Barth viene fornita da H. HUBERT, Der Streit um die Kindertaufe. Eine Darstellung der von
Karl Barth 1943 ausgelösten Diskussion um die Kindertaufe und ihrer Bedeutung für die heutige
Tauffrage, Frankfurt a.M. 1972; B. D. SPINKS, Karl Barth’s Teaching on Baptism, its Developments,
Antecedents and the «Liturgical Factor», in Ecclesia Orans 14 (1997) 261-288.

2 K. BARTH, Kirchliche Dogmatik IV/4, Zürich 1967.

3 M. BARTH, Die Taufe – ein Sakrament?, Zollikon-Zürich 1951.
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Mantren Hauke

che 0 adult! battezzaltl da PIcCcOlI TICEevVvanoO 11 Battesimo (1 Ma 11 e0l0go0 parla
(1 ula prassı teologicamente dAisordinata HCL manfienere ula SItuAazZIiONeEe 1L lusorla4.

La AiISCUSSIONE ha DOI raggiunto anche la teologla cattolica, DUL avendo SfU-
malfiure pDO dlIverse>. «In 1008 cattolico, le AISCUSSIONI 110  —> 101008 SGTATIe AanTto (1
Carattere te0Ol0giCcO QUAaNTO (1 natura pastorale»®6. Nel 1980 SCI1 documento
ongregazlone DL la O1IfIrına Fede DrOpDrIO S] Battesimo del fanciulli: Qui1 G]
vede, oltre cennIi ftorIlc1 ula presentazione dottrinale, anche ula panoramica
dettagliata Varı]ıe oblezionI Sollevate da alCUun] autorı SOPTattutlO negli annnı e 5-

SAanta SEITAantia dell ’ ultimo SeCcolo. La Controverslia nel protestantesimo ha contrI1-
buito chlarire 10 sfondo 1D11Ic0 f1OT1CO questione, SOPTattutftO ne AISCUS-
SIONE fra oachım erem1aA4s urt an oachım erem1aA4s CT1I155@e la monografia
DIU rT1CCA C111 Versanftie fOTr1CO del problema?.

TIMAa AalLlCOLIaA (1 dare UL1O Sguardo 4a1 datı 1bliel, bisogna ribadire che la CONTEe-
STAazZıONe VeiIid propria del Battesimo del ambin! pIuUttOSTO recentie La TOVIAMO
DL la prima volta, COIl un eco notevole, DICSSO 0 anabattist! del el  - MOVI-
menTOo che CONTIINUA In Varı STruppI protestantiı contemporane!Il (in particolare nel bat-
tist1)10 presupposto attegglamento moderno che Alstacca LINdIVIduUO Cal (;O11-

1l arl vedi i rassımtoc In VWENZ, Einführung In Adie evangelische Sakramentenienhre, Darmstadt 1985,
3-1

(Iir KECKINGER, Kinder Laufen mMr Bedacht. Fine Darsteliung der DIASKUSSION Adie Kindertaufe m
katholischen Haum pf 1945 mM} Fritischer Steitungnahme HNn Hastoraten Ausölicken, Steinfeld 1979:;

Baptiser Ades enfants quelles cConditions?, Bruxelles 19857

AUGE, Linizitaztitone Crtstiana. Battesimo Confermazione, Koma 2004, 2393, 612a

(Iir ( ONGREGATIO PHRO OCTBINA IDEI, INSEIFUCLELO de Daptismo Harvulorum, In Documenta inde (’ONCUIO
Vaticano SRecundo Xpteto edita (1966-2005), (itta del Valtlcano 2006, 17/1-184: AASNS { (1980) 7-11
TIraduzione italiana In FEnchitirtidion Vaticanum {, Bologna 1952 (rıstampa 587-630

(Iir (con ulteriore bibliografia) AUKE, Heittsvertust In dam. Stationen griechtischer FErbsundenlehre
Irenaus Origenes — Kappadozter, Paderborn 1993, 422.426 Noti1ame Qqu1 soltante contributi MONOSTa-
1C1 el (Aue contraent; ALAND, Iie Saugliingstaufe m ANeuen Testament und In der alten Kirche,
München Iie teitung der Kinder In den frühen christlichen Gemeinden HNn ihre aufe,
München 1967: aufe und Kindertaufe, (nüitersicoch 197/71:; JEREMIAS, DIie Kindertaufe In den PFSFIen DIier
ahrhunderten, (‚öttingen 1958: ODOCAMAaiISs. Iie Anfange der Kindertaufe. Fine Repiik auf Kurt Altlands
Schrift: «DIeE Sauglingstaufe m ANeuen Testament und In der alten Kirche>», München 1962 Un hbilancio
equilibrato In lingua italiana quesia Controversia STOFrIca G1 TOVA brevemente In LICK AÄLSZEGHY,

DECCALO originalte, Bresc1ia X_ u/7

JEREMIAS (1958) tracduzione ITranCESE: Le bapteme Ades enfants ans Ies GUEALFE Hremiters Siectles, Lyon
1967: tracd nglese Infant Baptısm In Lhe first four Centurties, London 1955

SE In Q2|CUNE SE del Medioevo, UYUE, Iroviamo i riliute del Battesimo el bambini, In particolare
ira catarı aldesi ecir. SCHEFFCZYK, aufe O('hristäche HNn heterodoxe re, In Lexikon Ades
Mittelalters (2002) 445-49X
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Manfred Hauke

che gli adulti battezzati da piccoli ricevano il Battesimo di nuovo. Ma il teologo parla
di una prassi teologicamente disordinata per mantenere una situazione illusoria4.

La discussione ha poi raggiunto anche la teologia cattolica, pur avendo delle sfu-
mature un po’ diverse5. «In campo cattolico, le discussioni non sono state tanto di
carattere teologico quanto di natura pastorale»6. Nel 1980 uscì un documento della
Congregazione per la Dottrina della Fede proprio sul Battesimo dei fanciulli7. Qui si
vede, oltre i cenni storici e una presentazione dottrinale, anche una panoramica
dettagliata delle varie obiezioni sollevate da alcuni autori soprattutto negli anni ses-
santa e settanta dell’ultimo secolo. La controversia nel protestantesimo ha contri-
buito a chiarire lo sfondo biblico e storico della questione, soprattutto nella discus-
sione fra Joachim Jeremias e Kurt Aland8. Joachim Jeremias scrisse la monografia
più ricca sul versante storico del problema9.

Prima ancora di dare uno sguardo ai dati biblici, bisogna ribadire che la conte-
stazione vera e propria del Battesimo dei bambini è piuttosto recente. La troviamo
per la prima volta, con un’eco notevole, presso gli anabattisti del sec. XVI, un movi-
mento che continua in vari gruppi protestanti contemporanei (in particolare nei bat-
tisti)10. È presupposto un atteggiamento moderno che distacca l’individuo dal con-

4 Su Barth vedi il riassunto in G. WENZ, Einführung in die evangelische Sakramentenlehre, Darmstadt 1988,
93-100.

5 Cfr. F. RECKINGER, Kinder taufen – mit Bedacht. Eine Darstellung der Diskussion um die Kindertaufe im
katholischen Raum seit 1945 mit kritischer Stellungnahme und pastoralen Ausblicken, Steinfeld 1979;
ID., Baptiser des enfants à quelles conditions?, Bruxelles 1987.

6 M. AUGÉ, L’iniziazione cristiana. Battesimo e Confermazione, Roma 2004, 233, nota 4.

7 Cfr. CONGREGATIO PRO DOCTRINA FIDEI, Instructio de baptismo parvulorum, in ID., Documenta inde a Concilio
Vaticano Secundo expleto edita (1966-2005), Città del Vaticano 2006, 171-184; AAS 72 (1980) 1137-1156.
Traduzione italiana in Enchiridion Vaticanum 7, Bologna 1982 (ristampa 1990), nn. 587-630.

8 Cfr. (con ulteriore bibliografia) M. HAUKE, Heilsverlust in Adam. Stationen griechischer Erbsündenlehre:
Irenäus – Origenes – Kappadozier, Paderborn 1993, 422-426. Notiamo qui soltanto i contributi monogra-
fici dei due contraenti: K. ALAND, Die Säuglingstaufe im Neuen Testament und in der alten Kirche,
München 19632; ID., Die Stellung der Kinder in den frühen christlichen Gemeinden – und ihre Taufe,
München 1967; ID., Taufe und Kindertaufe, Gütersloh 1971; J. JEREMIAS, Die Kindertaufe in den ersten vier
Jahrhunderten, Göttingen 1958; ID., Nochmals: Die Anfänge der Kindertaufe. Eine Replik auf Kurt Alands
Schrift: «Die Säuglingstaufe im Neuen Testament und in der alten Kirche», München 1962. Un bilancio
equilibrato in lingua italiana su questa controversia storica si trova brevemente in M. FLICK – Z. ALSZEGHY,
Il peccato originale, Brescia 19742, 89-97.

9 JEREMIAS (1958); traduzione francese: Le baptême des enfants dans les quatre premiers siècles, Lyon
1967; trad. inglese: Infant Baptism in the first four centuries, London 1958.

10 Già in alcune sette del Medioevo, comunque, troviamo il rifiuto del Battesimo dei bambini, in particolare
tra i catari e i valdesi: cfr. L. SCHEFFCZYK, Taufe I. Christliche und heterodoxe Lehre, in Lexikon des
Mittelalters 8 (2002) 495-498 (498).
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alı SstOorıicı importantı

Apporti del UOVO JTestamento
UNOVO lestamento 110  —> C1 TE 16551111 riterimento diretto Y Battesimo (1 bam-

binl, VI DOSsSsIamoO TOVATEe Varı aCcCcenn]l, da CUI1 risulta (OIl grande probabilita Y{UC-
STO fatto

(1) VI (0)I10 SOPTattutftO del branı OVEC G] che un intera “Casa” OLlKOS) füu bat-
e7za1a (At 6,15.33:; 185,85: COr 1,16) La “CELSEL”, la amiglia (grande), Includeva
anche ambini

(2) Alla fine del 5 [ 10) AISCOFSO nentecostale, Pietro InvIita 1 Battesimo ribadisce
che la divina. Vale anche DL igli del S1101 2SCOltator]: «F enTtIıtevı C1ASCU-

(1 VO1I G] faccia battezzare nel OLE (1 es11 GrIisto, DL la remıISSIONe del vostrı
peccatl; dopO r1icevereie 11 dA0ONO SpIrIto anto Per VO1I infatti la
DL VvostrIı igliRTLu_3_2008.qaxd:rivista.teo.n.2_07.qxd 3—%;2008 16:42 Pagina 372  Il segno salvifico dell’acqua e il Battesimo dei bambini  testo sociale. Nella Chiesa antica, come potremo vedere in seguito, non troviamo da  nessuna parte una contestazione di principio del fatto che anche i bimbi possono  ricevere il Battesimo.  3. Dati storici importanti  3.1. Apporti del Nuovo Testamento  Il Nuovo Testamento non ci offre nessun riferimento diretto al Battesimo di bam-  bini, ma vi possiamo trovare vari accenni, da cui risulta con grande probabilitä que-  sto fatto.  (1) Vi sono soprattutto dei brani ove si narra che un’intera “casa” (oikös) fu bat-  tezzata (At 16,15.33; 18,8; 1 Cor 1,16). La “casa”, la famiglia (grande), includeva  anche i bambini.  (2) Alla fine del suo discorso pentecostale, Pietro invita al Battesimo e ribadisce  che la promessa divina vale anche per i figli dei suoi ascoltatori: «Pentitevi e ciascu-  no di voi si faccia battezzare nel nome di Gesü Cristo, per la remissione dei vostri  peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti & la promessa €  per i vostri figli ... Salvatevi da questa generazione perversa» (At 2,38-40).  (3) Nella benedizione dei bambini (Mc 10,13-16 parr.), compare una formulazio-  ne che puö essere spiegata come termine tecnico riguardo all’ammissione per il  Battesimo: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite» (Mc 10,14).  “Impedire” (koltein) viene usato altrove per interrogarsi sull’ammissione al  Battesimo (At 8,36; 10,47; 11,17; Mt 3,14). In ogni caso, giä Tertulliano nota che il  Battesimo dei bambini veniva praticato con riferimento all’invito di Gesü rivolto ai  bambini11.  (4) La teologia del Battesimo porta degli elementi che chiedono implicitamente  un conferimento del sacramento anche ai piccoli. In particolare si tratta della neces-  sitä della rinascita da acqua e Spirito per poter entrare nel regno di Dio (Gv 3,3.5).  Inoltre incontriamo il parallelismo fra Battesimo, segno della nuova alleanza, e  la circoncisione, segno dell’alleanza antica (Col 2,11: il Battesimo come “circoncisio-  ne di Cristo”). La circoncisione (per i bimbi maschi) doveva essere svolta entro l’ot-  tavo giorno:  11 De baptismo 18,5 (CChr.SL 1, 293).  372Salvatevı da questa generazlione ECLIVCISAa” (At 2,38-40)

(3) henedizione del ambını (Mc 10,13-16 parr.), COMLDALC ula formulazio-
che DUO C556 1€ spiegata (COLNE ermme EeCcNICO r1guardo all ammissione DL 11
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(4) La teologia del Battesimo porta egl]Ii elementi che chledono implicitamente
conferimento del Sacrament.: anche 4a1 PICCOLN. In particolare G] TIralita e5-

SItAa FINASCIEA da SpIirito DL potfer CNTITATEe nel (1 DIO (GV 3,3.5)
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LAaVO S107NO:

11 De Daptismo 15,9 CChr.SL 1, 293)
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Il segno salvifico dell’acqua e il Battesimo dei bambini

testo sociale. Nella Chiesa antica, come potremo vedere in seguito, non troviamo da
nessuna parte una contestazione di principio del fatto che anche i bimbi possono
ricevere il Battesimo.

3. Dati storici importanti

3.1. Apporti del Nuovo Testamento
Il Nuovo Testamento non ci offre nessun riferimento diretto al Battesimo di bam-

bini, ma vi possiamo trovare vari accenni, da cui risulta con grande probabilità que-
sto fatto.

(1) Vi sono soprattutto dei brani ove si narra che un’intera “casa” (oikós) fu bat-
tezzata (At 16,15.33; 18,8; 1 Cor 1,16). La “casa”, la famiglia (grande), includeva
anche i bambini.

(2) Alla fine del suo discorso pentecostale, Pietro invita al Battesimo e ribadisce
che la promessa divina vale anche per i figli dei suoi ascoltatori: «Pentitevi e ciascu-
no di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri
peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e
per i vostri figli ... Salvatevi da questa generazione perversa» (At 2,38-40).

(3) Nella benedizione dei bambini (Mc 10,13-16 parr.), compare una formulazio-
ne che può essere spiegata come termine tecnico riguardo all’ammissione per il
Battesimo: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite» (Mc 10,14).
“Impedire” (kolúein) viene usato altrove per interrogarsi sull’ammissione al
Battesimo (At 8,36; 10,47; 11,17; Mt 3,14). In ogni caso, già Tertulliano nota che il
Battesimo dei bambini veniva praticato con riferimento all’invito di Gesù rivolto ai
bambini11.

(4) La teologia del Battesimo porta degli elementi che chiedono implicitamente
un conferimento del sacramento anche ai piccoli. In particolare si tratta della neces-
sità della rinascita da acqua e Spirito per poter entrare nel regno di Dio (Gv 3,3.5).

Inoltre incontriamo il parallelismo fra Battesimo, segno della nuova alleanza, e
la circoncisione, segno dell’alleanza antica (Col 2,11: il Battesimo come “circoncisio-
ne di Cristo”). La circoncisione (per i bimbi maschi) doveva essere svolta entro l’ot-
tavo giorno:

11 De baptismo 18,5 (CChr.SL 1, 293).
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razloneRTLu_3_2008.qaxd:rivista.teo.n.2_07.qxd 3—%;2008 16:42 Pagina 373  Manfred Hauke  «Quando avrä otto giorni, sarä circonciso tra di voi ogni maschio di generazione in gene-  razione ... cosi la mia alleanza sussisterä nella vostra carne come alleanza perenne. Ogni  maschio non circonciso ... sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza» (Gn  17,12-14).  La circoncisione viene chiamata “sigillo” (Rm 4,11) come il Battesimo che pre-  serva dal castigo escatologico (2 Cor 1,22; Ef 1,13; 4,30). Questa immagine contie-  ne un richiamo al sigillo messo sulla fronte nel libro d’Ezechiele come protezione  contro il castigo (Ez 9,4-6). Questo sigillo cruciforme, nella forma della lettera “tau”  dell’alfabeto ebraico (+), &€ stato a sua volta preparato dal sangue dell’agnello che  proteggeva le famiglie ebraiche dallo sterminio dei primogeniti (Ez 12,12ss).  Gli argomenti portati contro il Battesimo dei bambini nel NT invece non posso-  no convincere. Si obietta che la fede precede il Battesimo, p. es. in Mc 16,16 («Chi  crede e sarä battezzato ...»). Ma qui si tratta dell’annuncio missionario agli adulti il  cui Battesimo € il “caso modello”. Questo fatto non esclude che gli adulti coinvolga-  no anche i loro figli.  Un’altra obiezione consiste nel riferimento a 1 Cor 7,14, dove Paolo ribadisce di  non ripudiare il coniuge pagano, se esso € disposto a convivere con la parte cristia-  na: «perche il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la  moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli  sarebbero impuri, mentre invece sono santi».  Kurt Aland dedusse da questo brano che non veniva chiesto il Battesimo dei figli  da matrimoni misti, perche avrebbero giä la santitä tramite il genitore cristiano. Ma  N  tale “santitä  „  ovviamente si trova sullo stesso livello di quella del coniuge pagano,  menzionata prima. Questo non significa che il coniuge non credente non veniva invi-  tato a ricevere la fede e il Battesimo. Tramite il coniuge cristiano, il coniuge paga-  no e i figli vengono congiunti in un certo modo con Dio, senza che questo legame  porti giä con se la santificazione interiore vera e propria. Essi vivono in un ambien-  te in cui la grazia di Dio poträ essere accolta con piül facilitä.  3.2. Punti nodali della Tradizione  La prima testimonianza esplicita sul Battesimo dei bambini viene dallo scrittore  ecclesiastico Tertulliano (+ 220). Egli conosce una macchia peccaminosa trasmessa  a partire da Adamo, ma critica il costume di battezzare i bambini con l’argomento  dell’«innocenza» dei piccolil? e ritiene «pil utile» rimandare il Battesimo. Tuttavia,  12 Jbid.: Quid festinat innocens aetas ad remissionem peccatorum?  373COSI la m13a alleanza SUSSIsterä ne Vostra 116 COI alleanza DETCILNE Ognı
maschlo 110  — CIrCONCISORTLu_3_2008.qaxd:rivista.teo.n.2_07.qxd 3—%;2008 16:42 Pagina 373  Manfred Hauke  «Quando avrä otto giorni, sarä circonciso tra di voi ogni maschio di generazione in gene-  razione ... cosi la mia alleanza sussisterä nella vostra carne come alleanza perenne. Ogni  maschio non circonciso ... sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza» (Gn  17,12-14).  La circoncisione viene chiamata “sigillo” (Rm 4,11) come il Battesimo che pre-  serva dal castigo escatologico (2 Cor 1,22; Ef 1,13; 4,30). Questa immagine contie-  ne un richiamo al sigillo messo sulla fronte nel libro d’Ezechiele come protezione  contro il castigo (Ez 9,4-6). Questo sigillo cruciforme, nella forma della lettera “tau”  dell’alfabeto ebraico (+), &€ stato a sua volta preparato dal sangue dell’agnello che  proteggeva le famiglie ebraiche dallo sterminio dei primogeniti (Ez 12,12ss).  Gli argomenti portati contro il Battesimo dei bambini nel NT invece non posso-  no convincere. Si obietta che la fede precede il Battesimo, p. es. in Mc 16,16 («Chi  crede e sarä battezzato ...»). Ma qui si tratta dell’annuncio missionario agli adulti il  cui Battesimo € il “caso modello”. Questo fatto non esclude che gli adulti coinvolga-  no anche i loro figli.  Un’altra obiezione consiste nel riferimento a 1 Cor 7,14, dove Paolo ribadisce di  non ripudiare il coniuge pagano, se esso € disposto a convivere con la parte cristia-  na: «perche il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la  moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli  sarebbero impuri, mentre invece sono santi».  Kurt Aland dedusse da questo brano che non veniva chiesto il Battesimo dei figli  da matrimoni misti, perche avrebbero giä la santitä tramite il genitore cristiano. Ma  N  tale “santitä  „  ovviamente si trova sullo stesso livello di quella del coniuge pagano,  menzionata prima. Questo non significa che il coniuge non credente non veniva invi-  tato a ricevere la fede e il Battesimo. Tramite il coniuge cristiano, il coniuge paga-  no e i figli vengono congiunti in un certo modo con Dio, senza che questo legame  porti giä con se la santificazione interiore vera e propria. Essi vivono in un ambien-  te in cui la grazia di Dio poträ essere accolta con piül facilitä.  3.2. Punti nodali della Tradizione  La prima testimonianza esplicita sul Battesimo dei bambini viene dallo scrittore  ecclesiastico Tertulliano (+ 220). Egli conosce una macchia peccaminosa trasmessa  a partire da Adamo, ma critica il costume di battezzare i bambini con l’argomento  dell’«innocenza» dei piccolil? e ritiene «pil utile» rimandare il Battesimo. Tuttavia,  12 Jbid.: Quid festinat innocens aetas ad remissionem peccatorum?  373GLA eliminato dal { LO DOopolo ha vilolato la m13a alleanza>» (Gn
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Manfred Hauke

«Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra di voi ogni maschio di generazione in gene-
razione ... così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Ogni
maschio non circonciso ... sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza» (Gn
17,12-14).

La circoncisione viene chiamata “sigillo” (Rm 4,11) come il Battesimo che pre-
serva dal castigo escatologico (2 Cor 1,22; Ef 1,13; 4,30). Questa immagine contie-
ne un richiamo al sigillo messo sulla fronte nel libro d’Ezechiele come protezione
contro il castigo (Ez 9,4-6). Questo sigillo cruciforme, nella forma della lettera “tau”
dell’alfabeto ebraico (+), è stato a sua volta preparato dal sangue dell’agnello che
proteggeva le famiglie ebraiche dallo sterminio dei primogeniti (Ez 12,12ss).

Gli argomenti portati contro il Battesimo dei bambini nel NT invece non posso-
no convincere. Si obietta che la fede precede il Battesimo, p. es. in Mc 16,16 («Chi
crede e sarà battezzato ...»). Ma qui si tratta dell’annuncio missionario agli adulti il
cui Battesimo è il “caso modello”. Questo fatto non esclude che gli adulti coinvolga-
no anche i loro figli.

Un’altra obiezione consiste nel riferimento a 1 Cor 7,14, dove Paolo ribadisce di
non ripudiare il coniuge pagano, se esso è disposto a convivere con la parte cristia-
na: «perché il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la
moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli
sarebbero impuri, mentre invece sono santi».

Kurt Aland dedusse da questo brano che non veniva chiesto il Battesimo dei figli
da matrimoni misti, perché avrebbero già la santità tramite il genitore cristiano. Ma
tale “santità” ovviamente si trova sullo stesso livello di quella del coniuge pagano,
menzionata prima. Questo non significa che il coniuge non credente non veniva invi-
tato a ricevere la fede e il Battesimo. Tramite il coniuge cristiano, il coniuge paga-
no e i figli vengono congiunti in un certo modo con Dio, senza che questo legame
porti già con sé la santificazione interiore vera e propria. Essi vivono in un ambien-
te in cui la grazia di Dio potrà essere accolta con più facilità.

3.2. Punti nodali della Tradizione
La prima testimonianza esplicita sul Battesimo dei bambini viene dallo scrittore

ecclesiastico Tertulliano († 220). Egli conosce una macchia peccaminosa trasmessa
a partire da Adamo, ma critica il costume di battezzare i bambini con l’argomento
dell’«innocenza» dei piccoli12 e ritiene «più utile» rimandare il Battesimo. Tuttavia,

12 Ibid.: Quid festinat innocens aetas ad remissionem peccatorum?
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anche Iu1 fferma che «NEeCessar0>» battezzare ambin! In DEerIcOlo (1 mortels
CTrISt1anesImO ne  TICA del Nord COMINCIA. 11 180, 1a annı doDO (10 SCTIT-
IO Citato CITrCa del 203) TOVIAMO la prima testimonlanza del fatto che VENSONGOG bat-
e77zall ambini

Tertulliano LESUDDOULC almeno 11 Battesimo d emergenza HCL ambın! (COLNE

uUSO In vigore ne  TICA del Nord 5() annnı dOopoO, nel 251 SINOdO nordafricano
(con CANO 11 VEeESCOVO 1pr1ano (1 Gartagine) decide che G] battezzino ambin! ENITO
"ottavo g10rNO dopO la nascital4 (ome mot1vo vIene Iindicata la Ppeccaminositäa In
SegultO a Adamo

Un altra testimonlanza quella d’Inpolito che, a ll In1IZI0 del eTrZ0 SECOlo 0Ma,
dQdesSCrive 11 Battesimo del ambıin!] COILLNE parte prassı apostolical>. La magglor
parte egl]Ii StUd1OSI rTI1ICONOSCEe COILLNE testimonlanza anche quella d Ireneo, VESCOVO (1
10Ne alla fine del 1  - IT

esS1 (.TISTO «ha Santilicato OgnI eta Tamıte la somiglianza (OIl Iu1 Perche egli
HCL Salvare Tamıte STeSSO COloro, d1CO, che rTINAaSCONO Tamıte Iu1

In DIO lattanti, fanciulli, adolescenti, g10Vvanı vecchi»16.
La Didascalila 1IrT1A2CA (Ssec. 11) parla Ppeccaminosita dell uomo fin dall’inIizIio

(con (:lobbe 14,4s; almo 50,6 LXX) cottolinea la necessita del Battesimo
Dall’Egitto (e DOI da (‚esarea (1 Palestina) VvVIeNEe la testimonlanza d Origene, 11

quale parla DIU volte del Battesimo del bambiniIi, Indicando U tradizıione che la
Chiesa ha TICEVUTO aglı apostolil8s. mIinIımoO che bisogna CQire (1 fronte a ula tale
alfermazione che Urigene (all inizio del el  - ID 1CSUDDOLC Q ul ula Dprassı UNnNıver-
Gale Chiesa, ULla tradizione molto antıca

probabilissimo che L’affermazione Sull’origine apostolica Corrisponde alla
verıta. Ma la prassı normatıiva tradizione eccles]lale esisterehbe anche 0
apostoli 110  —> AlLlCOLA battezzato del 1m (un ipotesi del improbabi-
le) La teologla battesimale del UOVO lestamento sSpinge 1a COIl la Dropria forza Y
Battesimo del ambıini importante anche nOTfAaATre che 110  —> ULla CONCEZIONE chla-

del DECCalOo originale cCondizionare 11 Battesimo del bambiniI1, VICEVEersa DII-

13 De Dapt 15,4s CChr.SL
(LIPRIANO, ED 64,2-5 3,2, 15-/721)
PPOLITO, Traditio apostolica z Fontes eristhanı 1, 256)
Aduvı Ader. IL, 2 204, 220) ( Ir AUKE, Heittsvertust In dam, 269-271

Didask. (ed. AÄCHELIS LEMMING A

In Bom D, (PG 1 104 7/ B/C) ( Ir AUKE, Heittsverfust In dam, 415

31{4374
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anche lui afferma che è «necessario» battezzare i bambini in pericolo di morte13. Il
cristianesimo nell’Africa del Nord comincia verso il 180, e già 20 anni dopo (lo scrit-
to citato è circa del 203) troviamo la prima testimonianza del fatto che vengono bat-
tezzati i bambini.

Tertulliano presuppone almeno il Battesimo d’emergenza per i bambini come
uso in vigore nell’Africa del Nord. 50 anni dopo, nel 251, un sinodo nordafricano
(con a capo il vescovo Cipriano di Cartagine) decide che si battezzino i bambini entro
l’ottavo giorno dopo la nascita14. Come motivo viene indicata la peccaminosità in
seguito ad Adamo.

Un’altra testimonianza è quella d’Ippolito che, all’inizio del terzo secolo a Roma,
descrive il Battesimo dei bambini come parte della prassi apostolica15. La maggior
parte degli studiosi riconosce come testimonianza anche quella d’Ireneo, vescovo di
Lione alla fine del sec. II:

Gesù Cristo «ha santificato ogni età tramite la somiglianza con lui. Perché egli
venne per salvare tutti tramite se stesso: tutti coloro, dico, che rinascono tramite lui
in Dio: lattanti, fanciulli, adolescenti, giovani e vecchi»16.

La Didascalia siriaca (sec. III) parla della peccaminosità dell’uomo fin dall’inizio
(con Giobbe 14,4s; Salmo 50,6 LXX) e sottolinea la necessità del Battesimo17.

Dall’Egitto (e poi da Cesarea di Palestina) viene la testimonianza d’Origene, il
quale parla più volte del Battesimo dei bambini, indicando una tradizione che la
Chiesa ha ricevuto dagli apostoli18. Il minimo che bisogna dire di fronte ad una tale
affermazione è che Origene (all’inizio del sec. III) presuppone qui una prassi univer-
sale della Chiesa, una tradizione molto antica.

È probabilissimo che l’affermazione sull’origine apostolica corrisponde alla
verità. Ma la prassi normativa della tradizione ecclesiale esisterebbe anche se gli
apostoli non avessero ancora battezzato dei bimbi (un’ipotesi del tutto improbabi-
le). La teologia battesimale del Nuovo Testamento spinge già con la propria forza al
Battesimo dei bambini. È importante anche notare che non è una concezione chia-
ra del peccato originale a condizionare il Battesimo dei bambini, ma viceversa: pri-

13 De bapt. 18,4s (CChr.SL 1,293).

14 CIPRIANO, Ep. 64,2-5 (CSEL 3,2, 718-721).

15 IPPOLITO, Traditio apostolica 21 (Fontes cristiani 1, 256).

16 Adv. haer. II, 22, 4 (SChr 294, 220). Cfr. HAUKE, Heilsverlust in Adam, 269-271.

17 Didask. 7. 20 (ed. ACHELIS – FLEMMING 28. 102s).

18 In Rom. 5,9 (PG 14, 1047 B/C). Cfr. HAUKE, Heilsverlust in Adam, 418.
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VENSONGOG battezzaltl bambiniI1, QUESTO fatto porta anche a PTFOSTESSO ne
dottrina SEH DECCATlO originale.

Sistematicamente, pero, 11 DECCALO originale l argomento DIU importante
favore del Battesimo del ambini Questo fatto VvIeNE chlarito da parte del Magistero
ne lotta CONITO pelaglanıi che 11 DECCalOo originale (non INVEeCeEe 11 e-
SIMO del ambını Conecilio (1 (‚artagıne porta a ula decisione 2CColta
anche Cal Papa (OSsla che ambin! devono C556 1€ battezzati) condanna quel-
11 che alfermano che ambin! Ol G] YTaggonoO Ifatto dietro da Adamo 11 DECCALO
originale che vIene esplato Cal AavacTro rigenerazlone», 1CCOMEeEe 11 Battesimo
aVvVIene .  IN remıISSIONe del peccati” (DH |Denzinger-Hunermann] 223)

Nel el  - I1 Varı Padrı ottano CONTITO 11 differimento del Battesimo S50 Vvenl-
SPOSTAaTO 5SJCSSO fino lL’ora morfie perche CeIiId diffieile accedere 1 1a

menTOo penitenzal9.
Nel Medioevo TOV1AMO la decisione del Concilio (1 Vienne (1312) 11 Battesimo

«Wl perfetto COMMNLULE (1 Salve77a Aanto HCL 0 adult! QUAaNTO DL ambin!».
ambin! 110  —> VvIeNE Soltanto rImessa la colpa, anche cComunIicata la STaZzla $ 11-=

tiNlicante 24551emMe alle virtu (DH 03-904)
Concilio (1 Firenze ammO0N1SCe, r1volgendosi aglı menl]l, (1 110  —> dQifferire LrODP-

11 Battesimo

XUUuanto al bambinl, dato 11 per1icolo 4l morfe S DCS50 incombente, poiche 110  — DOSSOHMNO 065506 -
> alutatı ‘ C 110  — col SacramentTto del Battesimo, C  e 11 Wıbera dal AOmM1N10 de] demon10 > 11
rende 1gl1 ACOLLLVI 4l DIO, la Chlesa ammoONISCE C  e 11 Battesıimo 110  — GLA Aıfferito DL UUd-
ranta Offanfta g10TN1, SeECONdo cerie S5d1I126, GLA ammınıstrato 11 DIU presto possibile,
avendo CULa C  e, In IMmMMNente per1icolo 4l morte, S1aN0 hattezzatı sSubito AIL. alcun rıtar-
0, anche da 1a1c0 da ula donna, In de] sacerdote., ne forma prevista

Chlesa (DH

Concilio dı Irento fferma che SECONdO (IV 3,5 LEe5S5511110 dopO la promulgazione
del vangelo DUO C556 1€ giustificato 11 Battesimo 11 desiderio (1 riceverlo (DH

Per QUESTO VENSONGO condannatiı 0 anabattist!:
«S5e qualcuno alfterma C  e bambinıl, d0ODO AVeT r1cevuto 11 Battesimo, I10  — devono L  >  aD
annoveraltı ira fedell perche 110  — hanno la Capaclitäa 4l ecredere: > C  e DL QUESTO mMoOot1vo
devono L  >  aD hattezzatlı 4l ula Vo raggıunta L etäa del discernimento:;: C  e >

megli0 I10  — hattezzarlı aifatto, pIuttosto C  e hattezzarlı ne csola fede Chiesa, AIL.
loro atto 4l fede personale: G12. anatema>» (DH

(Iir ERNARDI, La predicalion Ades Peres appadociens, Parıs 1968, 406; AUKE, Heitsvertust In dam,
476; AUGE, C1t., AL

379375
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ma vengono battezzati i bambini, e questo fatto porta anche ad un progresso nella
dottrina sul peccato originale.

Sistematicamente, però, il peccato originale è l’argomento più importante a
favore del Battesimo dei bambini. Questo fatto viene chiarito da parte del Magistero
nella lotta contro i pelagiani che negavano il peccato originale (non invece il Batte-
simo dei bambini). Il Concilio di Cartagine (418) porta ad una decisione accolta
anche dal Papa (ossia che i bambini devono essere battezzati) e condanna tutti quel-
li che affermano che i bambini «non si traggono affatto dietro da Adamo il peccato
originale che viene espiato dal lavacro della rigenerazione», siccome il Battesimo
avviene “in remissione dei peccati” (DH [Denzinger-Hünermann] 223).

Nei sec. III e IV vari Padri lottano contro il differimento del Battesimo. Esso veni-
va spostato spesso fino all’ora della morte perché era difficile accedere al sacra-
mento della penitenza19.

Nel Medioevo troviamo la decisione del Concilio di Vienne (1312): il Battesimo è
«un perfetto e comune mezzo di salvezza tanto per gli adulti quanto per i bambini».
Ai bambini non viene soltanto rimessa la colpa, ma anche comunicata la grazia san-
tificante assieme alle virtù (DH 903-904).

Il Concilio di Firenze ammonisce, rivolgendosi agli Armeni, di non differire trop-
po il Battesimo:

«Quanto ai bambini, dato il pericolo di morte spesso incombente, poiché non possono esse-
re aiutati se non col sacramento del Battesimo, che li libera dal dominio del demonio e li
rende figli adottivi di Dio, la Chiesa ammonisce che il Battesimo non sia differito per qua-
ranta o ottanta giorni, secondo certe usanze, ma sia amministrato il più presto possibile,
avendo cura che, in imminente pericolo di morte, siano battezzati subito senza alcun ritar-
do, anche da un laico o da una donna, in mancanza del sacerdote, nella forma prevista
dalla Chiesa ...» (DH 1349).

Il Concilio di Trento afferma che secondo Gv 3,5 nessuno dopo la promulgazione
del vangelo può essere giustificato senza il Battesimo o il desiderio di riceverlo (DH
1524). Per questo vengono condannati gli anabattisti:

«Se qualcuno afferma che i bambini, dopo aver ricevuto il Battesimo, non devono essere
annoverati tra i fedeli perché non hanno la capacità di credere; e che per questo motivo
devono essere battezzati di nuovo una volta raggiunta l’età del discernimento; o che è
meglio non battezzarli affatto, piuttosto che battezzarli nella sola fede della Chiesa, senza
un loro atto di fede personale: sia anatema» (DH 1626).

19 Cfr. J. BERNARDI, La prédication des Pères Cappadociens, Paris 1968, 406; HAUKE, Heilsverlust in Adam,
476; AUGÉ, op. cit., 235.
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La necessita salvilica del Battesimo

Princıpi generalı
Signore STeSSO ribadisce la necessita del Battesimo DL C5561€ Salvatl: «In

verita, In verıta {1 diCcO, UL1O 110  —> da da SpIrıto, 110  —> DUO CENTITaTre nel
PCSNO (1 10>» (GV 3,5) Per QUESTO motIvo, dopO la rISsurrez10NnNe, egli manda SUO1
discepolli DL NNUNCIATE 11 Vangelo HCL battezzare popoll (Mt 28,19-20) La
fine CAanNnOoN1CA. (1 AarcCco rT1a5S50UM€ l importanza (1 rICEVETE 11 Battesimo (OIl questie
parole: X eceredera Sara battezzato Sara salvo, chl 110  —> eceredera Sara condan-
natio>» (Mc Quest’affermazione G] INSEeTISCE nel CONTEeSTIO dell annuncio, DHCL-
C10 11 (‚GÖ la CcCommenTta COSI]: «JI Battesimo NeCcesSSAaTrTIiO alla SalVve77a HCL coloro 4a1
quali STATIiO aANNUunzlato 11 Vangelo che hanno aVUTO la DOoSsSIbiLita (1 chliedere Y{UC-
STO Sacramento>» 20

Piletro, nel 5{10 AISCOTSO 1 g10rNO (1 Pentecoste, presenTtla 11 Battesimo (COLNE

requIisito ESSENzZIale DL Offenere la SalVe77a eir. At 2,38) Le ettere apostoliche, DUL
110  —> ponendo In manlera esplicita la questione necessita del Battesimo, legano
la SalVve77a alla fede In G.TIStO Y Battesimo «In uılltima anallisı 11 problema
necessita fede In (.TISTO del battesimo DL la Salve77a nNnveste la GS{iessia gura
(1 GrIisto, ne 5{1 unicita, definitivitäa normativitäa»21.

Le testimonlanze tradizione antıca medievale22 VENSONGO r1A5-
SUNTIE Cal Concilio (1 Irento che cottolinea: «Se qualcuno ferma che 11 Battesimo
libero, C10@ 110  —> NecCcesSsSarli0O alla SalVve77a: G1A. anatema>» (DH Questo (a 110 11eE G1
rivolge CONTITO la teorl1a che rıtfeneva NecCcessar13a SOL0 la fede, 110  —> 11 Battesimo
(1a 11 decreto G1 giustificazione COSTAaTAaTilOo che 110  —> G1 DUO arrIıVare alla G41-

<«5SC1I117274 11 AavacTro (1 rigenerazlione 11 desiderio (1 C10>», c1tando (IV 3,5
(DH

desiderio del Battesimo (votum Öaptismi) DUO C556 1€ esplicito (come DL
catecumeno) UDDULC implicito In COloro che 110  —> (COLNOSCOLNO l importanza del e-
S1IM023 5E (OIl perfetto e56S1 desiderano fare quello che DIO vuole, 11N-
plicito 11 desiderio del Battesimo C(on 11 CONCETTIO del baptiısmi G] DOSSQOLLO metli-
tere NSIeME Aue verita centrali del UOVO lestamento da ula parte la necessita del

A{} Gec 1257 B1Sogna, Dero, aggıungere qualche 612a S11 SI_UAZIONE (lel bambinı verci Sa

41 AUGE, C1It., DD
A Vedi D.65 AUGE, C1It., N
A (Iir 1ommas®o „ Aquino, STA ILL, 69, 4, a{}

276376
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4. La necessità salvifica del Battesimo

4.1. Principi generali
Il Signore stesso ribadisce la necessità del Battesimo per essere salvati: «In

verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel
regno di Dio» (Gv 3,5). Per questo motivo, dopo la risurrezione, egli manda i suoi
discepoli per annunciare il Vangelo e per battezzare tutti i popoli (Mt 28,19-20). La
fine canonica di Marco riassume l’importanza di ricevere il Battesimo con queste
parole: «Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condan-
nato» (Mc 16,16). Quest’affermazione si inserisce nel contesto dell’annuncio, e per-
ciò il CCC la commenta così: «Il Battesimo è necessario alla salvezza per coloro ai
quali è stato annunziato il Vangelo e che hanno avuto la possibilità di chiedere que-
sto sacramento»20.

Pietro, nel suo discorso al giorno di Pentecoste, presenta il Battesimo come
requisito essenziale per ottenere la salvezza (cfr. At 2,38). Le lettere apostoliche, pur
non ponendo in maniera esplicita la questione della necessità del Battesimo, legano
la salvezza alla fede in Cristo e al Battesimo. «In ultima analisi il problema della
necessità della fede in Cristo e del battesimo per la salvezza investe la stessa figura
di Cristo, nella sua unicità, definitività e normatività»21.

Le numerose testimonianze della tradizione antica e medievale22 vengono rias-
sunte dal Concilio di Trento che sottolinea: «Se qualcuno afferma che il Battesimo è
libero, cioè non necessario alla salvezza: sia anatema» (DH 1618). Questo canone si
rivolge contro la teoria che riteneva necessaria solo la fede, ma non il Battesimo.
Già il decreto sulla giustificazione aveva costatato che non si può arrivare alla sal-
vezza «senza il lavacro di rigenerazione o senza il desiderio di ciò», citando Gv 3,5
(DH 1524).

Il desiderio del Battesimo (votum baptismi) può essere esplicito (come per un
catecumeno) oppure implicito in coloro che non conoscono l’importanza del Batte-
simo23. Se con amore perfetto essi desiderano fare tutto quello che Dio vuole, è im-
plicito il desiderio del Battesimo. Con il concetto del votum baptismi si possono met-
tere insieme due verità centrali del Nuovo Testamento: da una parte la necessità del

20 CCC, n. 1257. Bisogna, però, aggiungere qualche nota sulla situazione dei bambini: vedi sotto.

21 AUGÉ, op. cit., 223.

22 Vedi p.es. AUGÉ, op. cit., 223-225.

23 Cfr. Tommaso d’Aquino, STh III, q. 69, a. 4, ad 2.
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Battesimo DL la Salve77za (GV 3,5; Mc dall ’ altra parte la volonta (1 DIO «che
0 1l10M1INI S1IANO Salvatı» (1 Im 2,4) «Ugni OO che, DUL ignorando 11 Vangelo

(1 (.TISTO la 5{1 Chiesa, la verıita Compie la volonta (1 DIO (COLNE la COLNOSCC,

DUO C556 1€ Salvato. lecito che talı DHELSOLC avrebbero desıiderato esplici-
amente A Battesimo, CONOSCIUtaA la necessita»24_

La necessita del Battesimo legata alla necessita Chiesa alla salvezza,
tema DIU amplamente Sviluppato nell’ecclesiologla?>. Nel alıcano l parla la
C(‚ostituzione dogmatica uUumen gentium

Gristo, inculcando parole esplicıte la necessitä fede > de] Battesimo eir. Mec
16.16:; (IV 3.5), ha Insieme confermato la necessitäa Chlesa StEeSSa., ne quale gl uOom1-
Nı entrano mediante 11 Battesimo COI DL la 5{1  S Perc16 110  — potrebbero L  >  aD Sal-
alı queglı uUOom1nı C  e, DUUFE 110  — ignorando 11 C  e la Chlesa cattolica @C ondata
COI necessarla da DIO DL 4l d  € Gristo, 110  — volessero A  >1 entrarvı rimaner-
VIRTLu_3_2008.qaxd:rivista.teo.n.2_07.qxd 3—%;2008 16:42 Pagina 377  Manfred Hauke  Battesimo per la salvezza (Gv 3,5; Mc 16,16), dall’altra parte la volontä di Dio «che  tutti gli uomini siano salvati» (1 Tm 2,4). «Ogni uomo che, pur ignorando il Vangelo  di Cristo e la sua Chiesa, cerca la veritä e compie la volontä di Dio come la conosce,  pud essere salvato. E lecito supporre che tali persone avrebbero desiderato esplici-  tamente il Battesimo, se ne avessero conosciuta la necessitä»24.  La necessitä del Battesimo e legata alla necessitä della Chiesa alla salvezza, un  tema pilı ampiamente sviluppato nell’ecclesiologia25. Nel Vaticano II ne parla la  Costituzione dogmatica Lumen gentium:  «... Cristo, inculcando a parole esplicite la necessitä della fede e del Battesimo (cfr. Mc  16,16; Gv 3,5), ha insieme confermato la necessitä della Chiesa stessa, nella quale gli uomi-  ni entrano mediante il Battesimo come per la sua porta. Perciö non potrebbero essere sal-  vati quegli uomini che, pur non ignorando il fatto che la Chiesa cattolica & stata fondata  come necessaria da Dio per mezzo di Gesü Cristo, non volessero perö entrarvi o rimaner-  vi. ... Non si salva perö, anche se incorporato alla Chiesa, colui che non persevera nella  caritä, e rimane nella Chiesa soltanto col corpo ma non col cuore ...» (LG 14).  Poi si parla dei cristiani non cattolici (LG 15) e dei non-cristiani, persino di «colo-  ro che senza colpa personale non sono ancora arrivati ad una conoscenza esplicita  di Dio, ma si sforzano, non senza la grazia divina, di condurre una vita retta». Anche  a loro «la provvidenza divina non rifiuta gli aiuti necessari alla salvezza» (LG 16).  Nella Gaudium et spes viene ribadito nello stesso senso: «Cristo e morto per tutti  e la vocazione ultima dell’uomo & effettivamente una sola, quella divina, perciö dob-  biamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilitä di venire a contatto, nel  modo che Dio conosce, col Mistero pasquale» (GS 22).  Tale possibilitä non significa che sia facile e che la Chiesa possa diventare pigra  nell’annuncio del vangelo. La Lumen gentium, immediatamente dopo le affermazio-  ni sulla possibilitä della salvezza anche per i non cristiani, ribadisce l’importanza  della missione (LG 17), sottolineata da Giovanni Paolo II in un’intera enciclica  (Redemptoris missio, 1990).  Fra i mezzi di salvezza che sostituiscono eventualmente il Battesimo sacramen-  tale vengono indicati gia nell’antichitä il Battesimo di sangue e, in modo appena ac-  cemnnato, il Battesimo di desiderio. Il martirio subito nella fede in Cristo sostenuta  dall’amore?26, il “Battesimo di sangue”, dona la giustificazione, ma non il carattere  24 CCC, n. 1260.  25 Vedi p. es. A. CATTANEO, Appartenenza alla Chiesa e salvezza nella prospettiva del Vaticano IT, in RTLu 4  (1999) 325-336.  26 Senza l’amore neanche la fede giova a nulla: 1 Cor 13,3.  377Non G1 calva ©  > anche 5 INncCorporato alla Chiesa, colul C  e 110  — D  ©D  ®  ©®  Ta ne
carıta, > rimane ne Chlesa SOILANLO col I10  — col » (LG 14)

Po1l G] parla del CTrISt1anı 110  - cCattoliei (LG 15) del non-cristianl, DersSinO (1 «COLl0O-
che colpa personale 110  —> ()I10 ALla arrıvalı a ULla COLNLOSCEINZdA esplicita

(1 DIO, G] sforzano, 110  —> la STazla divina, (1 CONdurre ula vita reita>» Anche
loro «Ja Pprovvidenza divina. 110  - rihiuta 0 Aa1UTt1 Necessarı alla Salve77aA>» (LG 16)

(1aAudium eT SCS vIene r1ibadito ne STeSSO «L.TISTIO MOTrIO DL
la VOCAZIONE ılltima dell  uomo effettivamente ula sola, quella divina, DEerCcIO dob-

blamo rıtenere che 10 SpIirıto Aantfo Ala la DOossIbilita (1 venıre CONTAaTLO, nel
modo che DIO COLNOUSCEC, col Mistero pasquale>» (GS 22)

Tale DOoSsSIbiLita 110  - significa che G1a facile che la Chlesa OQiventare plgra
nell’ annuncIio del vangelo. La Uumen gentium, Immediatamente dOoDO le alfermazilo-
nı G1 DOossIbilita SalVe77a anche DL 110  —> Cr1stlanl, ribadisce l importanza

MISSIONE (LG 17), cottolineata da 10Vannı Paolo l In un intera eNncieclica
(Redemptoris MUSSIO,

Ira me771 (1 SalVve77a che SOSTItulsSsCONO eventualmente 11 Battesimo 11=

tale VENSOUONO Indicati 1a nell’antichita 11 Battesimo (1 SaNSUC G, In modo AaA
cCennaTto, 11 Battesimo (1 desiderI1o. MAartlIirIo Sublto ne fede In G.TIStO SOSTeEeNuUTA
all’amore26, 11 “"Battesimo dı SanNque , dona. la giustificazione, 110  —> 11 Caratitere

AL GG 1260
4A5 Vedi ‚AATTANEO, Appartenenza allta C(’Aiesa Salvezza ne Hrospettwa Adel Valicano HT, In RKILU

(1999) 3925-326
70 ®eN72 I amore neanche Ia fede J10Va nu. (oOr 15,5
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Battesimo per la salvezza (Gv 3,5; Mc 16,16), dall’altra parte la volontà di Dio «che
tutti gli uomini siano salvati» (1 Tm 2,4). «Ogni uomo che, pur ignorando il Vangelo
di Cristo e la sua Chiesa, cerca la verità e compie la volontà di Dio come la conosce,
può essere salvato. È lecito supporre che tali persone avrebbero desiderato esplici-
tamente il Battesimo, se ne avessero conosciuta la necessità»24.

La necessità del Battesimo è legata alla necessità della Chiesa alla salvezza, un
tema più ampiamente sviluppato nell’ecclesiologia25. Nel Vaticano II ne parla la
Costituzione dogmatica Lumen gentium:

«... Cristo, inculcando a parole esplicite la necessità della fede e del Battesimo (cfr. Mc
16,16; Gv 3,5), ha insieme confermato la necessità della Chiesa stessa, nella quale gli uomi-
ni entrano mediante il Battesimo come per la sua porta. Perciò non potrebbero essere sal-
vati quegli uomini che, pur non ignorando il fatto che la Chiesa cattolica è stata fondata
come necessaria da Dio per mezzo di Gesù Cristo, non volessero però entrarvi o rimaner-
vi. ... Non si salva però, anche se incorporato alla Chiesa, colui che non persevera nella
carità, e rimane nella Chiesa soltanto col corpo ma non col cuore ...» (LG 14).

Poi si parla dei cristiani non cattolici (LG 15) e dei non-cristiani, persino di «colo-
ro che senza colpa personale non sono ancora arrivati ad una conoscenza esplicita
di Dio, ma si sforzano, non senza la grazia divina, di condurre una vita retta». Anche
a loro «la provvidenza divina non rifiuta gli aiuti necessari alla salvezza» (LG 16).

Nella Gaudium et spes viene ribadito nello stesso senso: «Cristo è morto per tutti
e la vocazione ultima dell’uomo è effettivamente una sola, quella divina, perciò dob-
biamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto, nel
modo che Dio conosce, col Mistero pasquale» (GS 22).

Tale possibilità non significa che sia facile e che la Chiesa possa diventare pigra
nell’annuncio del vangelo. La Lumen gentium, immediatamente dopo le affermazio-
ni sulla possibilità della salvezza anche per i non cristiani, ribadisce l’importanza
della missione (LG 17), sottolineata da Giovanni Paolo II in un’intera enciclica
(Redemptoris missio, 1990).

Fra i mezzi di salvezza che sostituiscono eventualmente il Battesimo sacramen-
tale vengono indicati già nell’antichità il Battesimo di sangue e, in modo appena ac-
cennato, il Battesimo di desiderio. Il martirio subìto nella fede in Cristo sostenuta
dall’amore26, il “Battesimo di sangue”, dona la giustificazione, ma non il carattere

24 CCC, n. 1260.

25 Vedi p. es. A. CATTANEO, Appartenenza alla Chiesa e salvezza nella prospettiva del Vaticano II, in RTLu 4
(1999) 325-336.

26 Senza l’amore neanche la fede giova a nulla: 1 Cor 13,3.
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indelebile Non porta quindi all Inizlazlione ne Chiesa 110  —> conferisce la acolta
(1 rICEVEeTE altrı Sacrament!1 (ome TINVIO all’efficacia Galvifica del Battesimo (1 %a 11-=

SUC G] DUO Indicare M{ 10,39 < avra perduto la 5{1 vita DL mla, la IrO-
vera». Inoltre 11 5Signore chlama la 5{1 passione «bhattesimo>» (Lc Fra 0
autOorı che spilegano L’efficacia del Battesimo (1 SalNSUEC AaNDAaALC (COLNE DrImMO Tertul-
lano (Ssec.

Fra Salvatl In QUESTO modo VENSONGO contatı anche ambin! 1U1CC1IS51 da Erode che
voleva eliminare esS1 (festa del dicembre, testimonlata In Orilente Occidente
fin Cal el  - V: eir. M{t (11A TeneO (iIprian05S0 insegnanO che la morfie

DL G.TIStO ha PrOCUralto questi ambin! 11 clelo. GS1 110  —> Dpotfevano AlLlCOLA

DrOprIO ODUS Operantıs, 11 MAaAartlIirıo aV VLLE (Secondo Tommaso) QUAaSi
operato>}.

“"Battesimo dı desiderio ” significa che 11 desiderio (esplicito implicito) (1 rTICEVE-
11 Battesimo DUO 1a conferire la oTazla del Sacramento S50 110  —> COMUNICA, (COLNE

LEINLNEINOÖ 11 Battesimo (1 SaNSUG, 11 Carattere indelebile Linizlazlione ne Chiesa
vis1bile. (ome allusion! alla DOossIbilita del Battesimo (1 desiderio VENSOUONO Indicati
5SJCSSO 11 buon adrone (Lc 11 centurione Cornelio CUI1 10 SpIrItO
anTto 1a prima del Battesimo (At ChI H008 DIO 11 DrOSSIMO, ha la ...  vıita  27 eir.
LC 10,27S5.) Una testimonlanze DIU antiche CONSISTE nel A1ISCOrFrSO Ambrogio 4a1
funerali dell imperatore Valentinlano IT quest ’ ultimo CeIiId SCOMN1LDaAI SO e-
SIMO, pronunclato 11 desider10 (l esSsSeTrTE Aa e550 fra Catecumen] (Y{UAL1-
IO prima DpOossibile C5561€ battezzato. «Non ha dunque la STaZzla che ha desiderato,
110  —> ha la STaZzla che ha Insıstentemente richiliesto? 1CCOMEeEe L’ha richiesta, L’ha
TICEeVUTA. Egli 110  —> (1 Splacere aglı 1l10MINI HCL Pliacere le SOl0 [
Padrel In G(TrIisSto OLUI che ebbe 11 IUO SpIirıto, COILLNE 110  —> ha TICEeVUTO la Iua g‘[‘ —-
712 7 »32 Oppure, COILLNE ormula 11 GG «DIO ha legato Ia salvezza al SACFAMeENTO del

A{ De Dapt 16 CChr.SL 1, Vedi anche PPOLITO, Traditio apostolica 19 Fontes christianı 1, 292):
(LIPRIANO, ED e z 3, {94): ( IBILLO (;ERUSALEMME, (‚at. MYSE 3,10 (PG 3 440): GOSTINO, De CI
Late Det A, (PL 41, S381): GOSTINO, De Daptismo LV, 17, 4S D3/2,

An (Ir. JOIN-LAMBERT, Unschu  I' Kinder, In Lexikon für T’heotlogte und Kirche 10 (2001) 424
U Aduvı Ader. ILL, 1 211, 304)
(} ED 56, (PL 4, 254 ED 358,6,2 CChr.SL G, 328)
41 STA 1L-11, 124 1, a{} IL, S 1, a{} (ilferenza ira Battesimo d acqua, Cli SaNnSue Cli

(esiderio vedi STRA IL, 66, 11-12
A De OD Val. 51-57 Sancdtı Ambrosii epIscCOopI Medielanensis 15, Milano 1989), 92-194)
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indelebile. Non porta quindi all’iniziazione nella Chiesa e non conferisce la facoltà
di ricevere altri sacramenti. Come rinvio all’efficacia salvifica del Battesimo di san-
gue si può indicare Mt 10,39: «Chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la tro-
verà». Inoltre il Signore chiama la sua passione un «battesimo» (Lc 12,50). Fra gli
autori che spiegano l’efficacia del Battesimo di sangue appare come primo Tertul-
liano (sec. II)27.

Fra i salvati in questo modo vengono contati anche i bambini uccisi da Erode che
voleva eliminare Gesù (festa del 28 dicembre, testimoniata in Oriente e Occidente
fin dal sec. V; cfr. Mt 2,16-18)28. Già Ireneo29 e Cipriano30 insegnano che la morte
per Cristo ha procurato a questi bambini il cielo. Essi non potevano ancora avere un
proprio opus operantis, ma il martirio avvenne (secondo Tommaso) quasi ex opere
operato31.

“Battesimo di desiderio” significa che il desiderio (esplicito o implicito) di riceve-
re il Battesimo può già conferire la grazia del sacramento. Esso non comunica, come
nemmeno il Battesimo di sangue, il carattere indelebile e l’iniziazione nella Chiesa
visibile. Come allusioni alla possibilità del Battesimo di desiderio vengono indicati
spesso il buon ladrone (Lc 23,43) e il centurione Cornelio su cui scese lo Spirito
Santo già prima del Battesimo (At 10,47). Chi ama Dio e il prossimo, ha la “vita” (cfr.
Lc 10,27s.). Una delle testimonianze più antiche consiste nel discorso d’Ambrogio ai
funerali dell’imperatore Valentiniano II: quest’ultimo era scomparso senza Batte-
simo, ma aveva pronunciato il desiderio d’essere ammesso fra i catecumeni e quan-
to prima possibile essere battezzato. «Non ha dunque la grazia che ha desiderato,
non ha la grazia che ha insistentemente richiesto? E siccome l’ha richiesta, l’ha
ricevuta... Egli non aveva paura di spiacere agli uomini per piacere a te solo [o
Padre] in Cristo. Colui che ebbe il tuo Spirito, come non ha ricevuto la tua gra-
zia?»32. Oppure, come formula il CCC: «Dio ha legato la salvezza al sacramento del

27 De bapt. 16 (CChr.SL 1, 290s.). Vedi anche IPPOLITO, Traditio apostolica 19 (Fontes christiani 1, 252);
CIPRIANO, Ep. 73, 21 (CSEL 3, 794); CIRILLO DI GERUSALEMME, Cat. myst. 3,10 (PG 33, 440); AGOSTINO, De civi-
tate Dei XIII, 7 (PL 41, 381); AGOSTINO, De baptismo IV, 17, 24s. (CSEL 53/2, 250s).

28 Cfr. A. JOIN-LAMBERT, Unschuldige Kinder, in Lexikon für Theologie und Kirche 10 (2001) 429.

29 Adv. haer. III, 16, 4 (SChr 211, 304).

30 Ep. 56, 6 (PL 4, 354 B) = Ep. 58,6,2 (CChr.SL 3 C, 328).

31 STh II-II, q. 124, a. 1, ad 1; III, q. 87, a. 1, ad 2. Sulla differenza tra Battesimo d’acqua, di sangue e di
desiderio vedi STh III, q. 66, a. 11-12.

32 De obitu Val. 51-52 (Sancti Ambrosii episcopi Mediolanensis opera 18, Milano 1985, 192-194).
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Battesimo, UTTAUIG egli HON legato ( SO Sacrament1»55 10ommaso d Aquino 012a
che 11 Battesimo (1 desiderio quello (1 (0)I10 «InclusI1i nel Battesimo d’acqua
che TICEVE la 5{1 efficacia passione (1 (.TISTO SpIrItO Santo» 34

La sSıtuazıone del bambını]
La necessita del Battesimo DL ambın! G1 DHOLLC COIl particolare INCISIONE ne

riflessioni GL SOTIEe del ambin! mOorTtTı Battesimo
Nell’antichita Cristiana TOVIAMO Aue VOCI importantı DL 11 NOSITO problema.

TegOr10 (1 AZ1I1AaNnzo fferma che ambin! mOorTtTı Battesimo 110  - VENSONGOG ne
glorificati ne DunIitl. GS1 sperimentano ula «perdita» glorla celeste, benche
110  - vadano all’inferno3®e.

Ma OLA G1 DHOLLC ula omanda Esiste eramente ula SItuAazZIiONeEe "neutrale” davan-
{1 DIoO? regorl10 (1 AaZIlanzoOo che 11 DECCALO (1 Adamo ha cChIuUsSO 11 clelo DL la
5{1 discendenza, 110  —> TOVIAMO ALla ula ONOSCENZA ormale del DECCATlO OT 1-
ginale (originato)37.

OLUI che DL DrImMO ha dato insegnamento chlaro ormale C111 DECCATO OT 1-
ginale STATIO 5Sant Agostino. Egli G] rivolge CONTITO pelaglanıi che AVEVallQO Aistinto 11
«T ESNO del clel0» «vIita. eferna»; SECONdO pelaglanı G1 DUO arrCIıvVare (OIl la DLO-
Dpria forza alla «vIita eferna», anche ambin! morı Battesimo: 11 Battesimo
arebbe NecCcesSsSarli0O Soltanto DL arCrIıVare 1 «TESNO del clelo». (‚ontro queESTa ODPINIO-

Agostino cottolineava la necessita del Battesimo HCL la Salve77a. Egli dQdiceva che
la Scrıittura 110  —> n]ente (1 ula beatitudine Soltanto naturale. Dunque ambın!
mOorTtTı Battesimo nel fu0C0 dell’inferno, benche sperimentino Soltanto
ULla «UNCILA MINSSIMA>», Vale CQIire la mıiniıma. DEa DpOossibile$S.

A GG 1257
d STA ILL, 66, 11, a{|
4A5 Vedi Droposite ( OMMISSIONE [ FOLOGICA TERNAZIONALE, La SaIVveZZa HEF amnı che

HOLONO Battesimo, (itta del Valtlcano 2007: SCHWARZ, Ziwischen LIMDUS HNn Gottesschanu. Das
SCHLICKsalt ungetaufl eterbender Kinder In der iheotogischen DIASKUSSION Ades ahrhunderts isslegg
2006; Iie hietbenide rage ach dem e ungetaufl et?erbender Kinder, In Forum Katholische
Theologie A (2007) 263-288: AUKE, Adschie: D{ LIimbDbus? /ur HeHeFen DISKHUSSION das el der
ungetaufl yerstorbenen Kinder, In Theologisches A{ (2007) 258-266 (www.theologisches.net).

9 (}r 40,23 308, 46-248) ( Ir HAUKE, Heitsvertust In dam, D92S., 5/0s Per le DOS1IZ10N1 (l1 [Hdime
(‚regor10 Cli NIissa eir. 954-659

A{ Iuttavıiıa In MOdo implicito oli elementi centrali (lottrina del DECCAaLO originale “ {})] 1{} present!: vedi
AUKE, Heitsvertust In dam, 502-57/1

A nCh G CChr.SL 4o): De HDECCALOFUM erits pf7 FEMISSIONE L, 1 z 60, 20) «Potest proinde
recCie CiCl1, parvulos CSINE aptismo (le COLDOLE CxeuWnies In amnatione OMN1IUM mitissıma [uturos>»: De
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Battesimo, tuttavia egli non è legato ai suoi sacramenti»33. Tommaso d’Aquino nota
che il Battesimo di desiderio e quello di sangue sono «inclusi nel Battesimo d’acqua
che riceve la sua efficacia dalla passione di Cristo e dallo Spirito Santo»34.

4.2. La situazione dei bambini
La necessità del Battesimo per i bambini si pone con particolare incisione nelle

riflessioni sulla sorte dei bambini morti senza Battesimo35.
Nell’antichità cristiana troviamo due voci importanti per il nostro problema.

Gregorio di Nazianzo afferma che i bambini morti senza Battesimo non vengono né
glorificati né puniti. Essi sperimentano una «perdita» della gloria celeste, benché
non vadano all’inferno36.

Ma ora si pone una domanda: esiste veramente una situazione “neutrale” davan-
ti a Dio? Gregorio di Nazianzo sa che il peccato di Adamo ha chiuso il cielo per la
sua discendenza, ma non troviamo ancora una conoscenza formale del peccato ori-
ginale (originato)37.

Colui che per primo ha dato un insegnamento chiaro e formale sul peccato ori-
ginale è stato Sant’Agostino. Egli si rivolge contro i pelagiani che avevano distinto il
«regno del cielo» dalla «vita eterna»; secondo i pelagiani si può arrivare con la pro-
pria forza alla «vita eterna», anche i bambini morti senza Battesimo; il Battesimo
sarebbe necessario soltanto per arrivare al «regno del cielo». Contro questa opinio-
ne Agostino sottolineava la necessità del Battesimo per la salvezza. Egli diceva che
la Scrittura non sa niente di una beatitudine soltanto naturale. Dunque i bambini
morti senza Battesimo vanno nel fuoco dell’inferno, benché sperimentino soltanto
una «pena mitissima», vale a dire la minima pena possibile38.

33 CCC, n. 1257.

34 STh III, q. 66, a. 11, ad 1.

35 Vedi a proposito COMMISSIONE TEOLOGICA INTERNAZIONALE, La speranza della salvezza per i bambini che
muoiono senza Battesimo, Città del Vaticano 2007; J. M. SCHWARZ, Zwischen Limbus und Gottesschau. Das
Schicksal ungetauft sterbender Kinder in der theologischen Diskussion des 20. Jahrhunderts, Kisslegg
2006; ID., Die bleibende Frage nach dem Heil ungetauft sterbender Kinder, in Forum Katholische
Theologie 23 (2007) 263-288; M. HAUKE, Abschied vom Limbus? Zur neueren Diskussion um das Heil der
ungetauft verstorbenen Kinder, in Theologisches 37 (2007) 258-266 (www.theologisches.net).

36 Or. 40,23 (SChr 358, 246-248). Cfr. HAUKE, Heilsverlust in Adam, 552s., 570s. Per le posizioni di Didimo
e Gregorio di Nissa cfr. 654-659.

37 Tuttavia in modo implicito gli elementi centrali della dottrina del peccato originale sono presenti; vedi
HAUKE, Heilsverlust in Adam, 502-571.

38 Ench. 93 (CChr.SL 46, 99); De peccatorum meritis et remissione I, 16, 21 (CSEL 60, 20): «Potest proinde
recte dici, parvulos sine baptismo de corpore exeuntes in damnatione omnium mitissima futuros»; De
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L opinione (1 Agostino QUESTO PDUunNTO, QUAaNTO Har C, 110  —> füu 2CCeitalio Cal
Magıistero>?. er° maoltI! te0log], talvolta fino Y tardo Medio EVO oltre (come 11 Cal

Ainale Bellarmino40 giansenIst1) hanno Segulto queESTa tes1 dura. Nel Medio LE.VO,
Invece, 11 problema G1 MOSITAaVva In CONTEeSTIO te0Ol0giCcO DIU rTICCO che permetteva
ula SOluzione (iversa (1 quella (1 Agostino. La distinzione Scolastica differenzilava
In modo DIU chlaro la CO  Z del DECCALO originale quella del DECCALO 5U-
ale 11 DECCATO originale, la STaZzla santificante, CONduce alla 111all-

vita celeste che ipende STaZla,; questia DHENa (1 110  —> vedere DIO CIiId

chlamata damnı. ula DHENa negativa: 110  - poter vedere DIO DECCALO DHCL-
Sonale INVeCe CONduce a ula DHENa DOositiva la C111 oTravita In Droporzione quella
del DECCAaTlO la SCHSüS DL 11 DECCALO venlale nel purgatori10 UDDULC DL 11 DHEC-
CaTlo mortale nell’inferno. Dunque 11 fu0c0 dell’inferno COILLNE SCHSKüS ULla

CO  Z del DECCALO mortale personale, C10 che 110  —> vale HCL ambini
Da Innocenzo II nel 12017 fu 11 DrImMO a accogliere, 110  —> AlLlCOLA (OIl la ter-

minologla scolastica, la distinzione fra ...  noena damnı” ...  noenNa SCHNSUS” In QOCU-
menTOo del Magiıistero: «La DHENa del DECCATlO originale la VISIONEe (1
DIO, mentire la DHENa del DECCATlO attuale 11 OrmMenTtO dell’inferno eETernNO0> (DH
7/80)41 Dunque 11 OrmenTtOo dell’inferno 110  —> riguarda ambin! mOorTtTı
Battesimo

10ommaso d Aquino altrı hanno Sviluppato questa dAistinzione. 1ommaso SpIE-
SaVd 11 DECCATlO originale (COLNE STaZzla che 110  —> ha Adistrutto la aftu-

(COLNE tale Dunque Qeve C5561€ Dpossibile ra;  1ungere 11 fine ultimo Ol-

al8 10 STATIO naturale. eTr0 110  - possihile ra  1ungere 11 fine soprannaturale (OIl la

anıma 3, 4, 17 60, 369) «Nalı ecredere 11 (licere 11L (OCere “infantes antequam baptizentur Morlie
praevenLos Derveniıre a{| originalium indulgentiam peccatorum ” G1 VIS 0655{ catholiecus>».

U (Ir. AUKE, Heitsvertust In dam, 2 CHWAR7 (2006) 2238-.246 AA i ErZ0 ÜUALLOIIE del SINOCO nt1-
pelagiano (l1 (artagıne del 415 In VAarle liste antiche el Canonl, DUL 2CcCendo parie NeCcIisio-

sSinodale. Sembra che e551() 11011 f3CC1a parie F1ICEZ71CN€e (a parie del DaAaDa /0S1Mo0, L’esito
(ISCUSSIONE C111 valore Uuniversale del ErZ70 (CALNOTIE rimane aperto perche i ESTO completo dell Epistuta
TIractoria, ('0OI1 CUul i Papa 2CCOlse Il SinOdo, andato Ve: anche introduzione S1111 22-250)
La formulazione del ErZ0 CaLNONE, UYU€E, 11011 arehhe incompatibile KH  — Ia (lottrina DIU elahborata del
“"1mbeoe  A ecir. S(HWARZ (2006) 243S., KH  — JOURNET, La DOloONTE Satvifique Sr [es DeLitSs enfants, Parıs 19558,
1568

41} De AMISSIONE pf7 HECCALL, ıb VI, Ca 6, Citato (non approvato) nel catechisme del cardinale
‚ASPARRI, (’atechtsmus CatNoOolticus, (itta del Valtlcano 612a S11 Aomanda 3959

41 %] iıraita (l1 U1a etitera Qg || arCIvesSCcCO Cli TIes Ia quale ribacdisce ] importanza Cli hattezzare o1ä bambiniı
piccoli ( Ir anche SIN 026
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L’opinione di Agostino su questo punto, a quanto pare, non fu accettato dal
Magistero39. Però molti teologi, talvolta fino al tardo Medio Evo e oltre (come il car-
dinale Bellarmino40 e i giansenisti) hanno seguito questa tesi dura. Nel Medio Evo,
invece, il problema si mostrava in un contesto teologico più ricco che permetteva
una soluzione diversa di quella di Agostino. La distinzione scolastica differenziava
in modo più chiaro la conseguenza del peccato originale e quella del peccato perso-
nale: il peccato originale, la mancanza della grazia santificante, conduce alla man-
canza della vita celeste che dipende dalla grazia; questa pena di non vedere Dio era
chiamata poena damni. È una pena negativa: non poter vedere Dio. Il peccato per-
sonale invece conduce ad una pena positiva la cui gravità è in proporzione a quella
del peccato: la poena sensus per il peccato veniale nel purgatorio oppure per il pec-
cato mortale nell’inferno. Dunque il fuoco dell’inferno come poena sensus è una
conseguenza del peccato mortale e personale, ciò che non vale per i bambini.

Il papa Innocenzo III nel 1201 fu il primo ad accogliere, non ancora con la ter-
minologia scolastica, la distinzione fra “poena damni” e “poena sensus” in un docu-
mento del Magistero: «La pena del peccato originale è la mancanza della visione di
Dio, mentre la pena del peccato attuale è il tormento dell’inferno eterno» (DH
780)41. Dunque il tormento dell’inferno non riguarda i bambini morti senza
Battesimo.

Tommaso d’Aquino e altri hanno sviluppato questa distinzione. Tommaso spie-
gava il peccato originale come mancanza della grazia che non ha distrutto la natu-
ra umana come tale. Dunque deve essere possibile raggiungere il fine ultimo secon-
do lo stato naturale. Però non è possibile raggiungere il fine soprannaturale con la

anima 3, 9, 12 (CSEL 60, 369): «Noli credere nec dicere nec docere “infantes antequam baptizentur morte
praeventos pervenire posse ad originalium indulgentiam peccatorum” si vis esse catholicus».

39 Cfr. HAUKE, Heilsverlust in Adam, 29; SCHWARZ (2006) 238-246: DH 224 – il terzo canone del sinodo anti-
pelagiano di Cartagine del 418 – manca in varie liste antiche dei canoni, pur facendo parte della decisio-
ne sinodale. Sembra che esso non faccia parte della ricezione da parte del papa Zosimo, ma l’esito della
discussione sul valore universale del terzo canone rimane aperto perché il testo completo dell’Epistula
Tractoria, con cui il Papa accolse il sinodo, è andato perso (vedi anche DH, introduzione sui nn. 222-230).
La formulazione del terzo canone, comunque, non sarebbe incompatibile con la dottrina più elaborata del
“limbo”: cfr. SCHWARZ (2006) 243s., con C. JOURNET, La volonté salvifique sur les petits enfants, Paris 1958,
156s.

40 De amissione et statu peccati, lib. VI, cap. 6, citato (non approvato) nel catechismo del cardinale P.
GASPARRI, Catechismus catholicus, Città del Vaticano 19302, nota sulla domanda 359.

41 Si tratta di una lettera all’arcivesco di Arles la quale ribadisce l’importanza di battezzare già i bambini
piccoli. Cfr. anche DH 858; 926.
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VISIONEe Immediata (1 DIO uULLavla, 1a 11 fine SECONdO la natura DUO dare ula bea-
titudine naturale42.

SViluppando la Iinea (1 11 10mMmmMaso, G] potre CQire che ambin! mOorTtTı
Battesimo DOSSQOLLO vedere 10 splendore (1 DIO ne 1010 dopO la rTISUTrTEeZI10NE
alla quale parteciperanno, ebbene 110  —> vedranno DIO “faccia facclia”. Vedono
quasıi “"SO11” nel quali risplende 11 “"sSole” AIVvINO. In QUESTO modo la loro felicita Ira-
Scende OgnI pOossibile 91018 errena, benche 110  —> bblano quella beatitudine che 5SUU-
DHOLLC la STaZzla battesimale43.

Per Indicare 11 “1110g0” anıme del ambin! morTtTtIı Battesimo, la teolo-
g1a medievale ha introdotto 11 ermme imbus, "IImbo” In ltallano. "IImbo” quasıi
11 "margine” dell’inferno perche COLNOSCE la damnı la SCHSuS Piu
CoNcrefamente, G1 parla del imbus “11 1m del bambini”, HCL distinguer-
10 Cal Iimbus DAatrum, “11 1m del padri”, Vale CQIire 11 “1110g0” DL o1ust] prima (1
(.rIisSto che ()I10 Uberati!i Tamıte la Adiscesa del 5Signore aglı infer].

Ma NeCcEeSSATIO che ambın!ı mor Battesimo vadano 1 "imbo”? Fın
da Medio EVO furono Sviluppate (Iverse teorIe DL Indicare del me771 anche DL ({UC-
GT1 ambin!i (1 raggiungere 11 fine soprannaturale ne VISIONE CI DIO Malti teologi
hanno pensato all Intercessione del genitor1** VUDDULC alla preghiera Chliesa

cCardinale (1aetano HENSAaVa che la Santilicazione ESIsStesse (COLNE regola COIl

HCL ambin! (1 genitori erıistlianı arı padri del COoncilio (1 Irento 110  —>

( aCccordo (OIl questia OPINIONE, DaNd P1O fece eliminare 11 QeC1ISIVO Cal
CcCommMenNnTtfarı (1 (12etano alla MMa Teologica (1 San 10mmaso4>5 Lopinione del
cardinale pericolosa perche favorisce un indifferenza 11 Battesimo del bam-
binl, ammINIStrato QUaNTO prima possibile.

Altre SOLUZIONI problematiche Indicano ula scelta personale nel mMmOomentTtoO
morte46 UDDULC SoOSstengonO che la morfie del ambin! arebbe Sacrament che
eliminerebbe 11 DECCAaTlO Originale+7. Quest ultima Soluzione vrebbe COILLNE 56-

che 1LEe5S5511110 morirebbe ne STAIiO del DECCAaTlO originale.

4 test1 (eCIsivIi “ {)110) STA Upp. 69, FINYV en ILL, 4] SOprattiutto: De Malo D, 1-3
(Iir SCHWARZ (2006) 55-61

4 OSI DEL esempl0 Ia dQJell’allora VESCDVO (l1 Paderborn, SCHNEIDER, Das andere ebden,
Paderborn 191914, 541-551

44 (ın CONTLESTIO imile) OMMASO, STA 111 a{|
45 (Iir EINRBICH A, C1t., 444s.: S(HWARZ (2006) KD
45 (Iir SCHWARZ (2006) 125-145 2313-316
4{ (Iir SCHWARZ (2006) 119-124 309-312

325871381
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visione immediata di Dio. Tuttavia, già il fine secondo la natura può dare una bea-
titudine naturale42.

Sviluppando la linea di san Tommaso, si potrebbe dire che i bambini morti senza
Battesimo possono vedere lo splendore di Dio nelle sue opere dopo la risurrezione
alla quale parteciperanno, sebbene non vedranno Dio “faccia a faccia”. Vedono
quasi i “soli” nei quali risplende il “sole” divino. In questo modo la loro felicità tra-
scende ogni possibile gioia terrena, benché non abbiano quella beatitudine che sup-
pone la grazia battesimale43.

Per indicare il “luogo” delle anime dei bambini morti senza Battesimo, la teolo-
gia medievale ha introdotto il termine limbus, “limbo” in italiano. Il “limbo” è quasi
il “margine” dell’inferno perché conosce la poena damni senza la poena sensus. Più
concretamente, si parla del limbus puerorum, “il limbo dei bambini”, per distinguer-
lo dal limbus patrum, “il limbo dei padri”, vale a dire il “luogo” per i giusti prima di
Cristo che sono liberati tramite la discesa del Signore agli inferi.

Ma è necessario che tutti i bambini morti senza Battesimo vadano al “limbo”? Fin
dal Medio Evo furono sviluppate diverse teorie per indicare dei mezzi anche per que-
sti bambini di raggiungere il fine soprannaturale nella visione di Dio. Molti teologi
hanno pensato all’intercessione dei genitori44 oppure alla preghiera della Chiesa.

Il cardinale Gaetano pensava che la santificazione esistesse come regola comu-
ne per tutti i bambini di genitori cristiani. Vari padri del concilio di Trento non erano
d’accordo con questa opinione, e papa Pio V fece eliminare il passo decisivo dal
commentario di Gaetano alla Somma Teologica di San Tommaso45. L’opinione del
cardinale è pericolosa perché favorisce un’indifferenza verso il Battesimo dei bam-
bini, amministrato quanto prima possibile.

Altre soluzioni problematiche indicano una scelta personale nel momento della
morte46 oppure sostengono che la morte dei bambini sarebbe un sacramento che
eliminerebbe il peccato originale47. Quest’ultima soluzione avrebbe come conse-
guenza che nessuno morirebbe nello stato del peccato originale.

42 I testi decisivi sono: STh Suppl. q. 69, a. 6 (& rinvii a Sent.); III, q. 52, a. 7; soprattutto: De malo 5, 1-3.
Cfr. SCHWARZ (2006) 55-61.

43 Così per esempio la proposta dell’allora vescovo di Paderborn, W. SCHNEIDER, Das andere Leben,
Paderborn 191914, 541-551.

44 P. es. (in un contesto simile) TOMMASO, STh III q. 70 a. 4 ad 2.

45 Cfr. HEINRICH X, op. cit., 444s.; SCHWARZ (2006) 82-84.

46 Cfr. SCHWARZ (2006) 125-148. 313-316.

47 Cfr. SCHWARZ (2006) 119-124. 309-312.
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La eologla DIU recentfe 110  - molto favorevole la dottrina SEH 1m La
ragione principale sembra CerI0O disaglo nel distinguere Ira la natiura 11 SUONLall-
naturale, G, volte, nel dare la dovuta rilevanza Y DECCAaTlO originale. 5pesso G1 alIer-

che 110  —> E615(TeTre fine (oppure ula beatitudine) Soltanto naturale. DIO
dQeve uldare dunque oli 1l10MINI che 110  —> resistono all unıco fine SOPprannatura-
le Quest argomentazione ULLavIia In eNsSIONEe (OIl L’enciclica UMAanNıT generis (1 P1O
AIl, perlomeno vIene negala la DOossIbilita (1 ula "natura pura vale CQire la
DOossIbilita EeOTICA. da parte (1 DIO (1 CLEALE DHELSOLC 110  —> chlamate a fine
soprannaturale)48. VEIO che nell oradıne CONCTEeTIO Salve77a esIiste SOl0o 11 fine
soprannaturale, 110  —> G] DUO ra  J1ungere QUESTO fine da un esigenza aftu-

Sprovveduta STaZzla santilicante.
Altrı A1lcono che la volonta Galvilica (1 DIO universale. DIO 110  —> DUO tollerare che

la DIU grande parte dell umanıta 110  —> raggiunga 11 fine soprannaturale.
Un altro argomentOo iIndica che la Scrıittura parla Soltanto del cielo dell’inferno

(COLNE STAl finali Ma anche quest argomento 110  —> COSTITUISCE ula chlara HCL
rendere superflua la teorl1a del 1m arebbe NgeNUO voler risolvere proble-
m1 direttamente Tamıte la Scrıittura.

"IImbo” quindi ULla tes1 teologica che 110  —> ha perduto 11 5{10 valore, SOPTaTttul-
IO vIeNE In evidenza la realta del DECCALO originale. Non o0gma, G1
potre anche lpotizzare che ambın! mOorTtTı Battesimo (0 almeno ula Sran
parte (1 oro DOSSQOLLO C556 1€ Salvatl Tamıte l impegno VICATIO Chiesa, SITU-
menTOo universale (1 Salve7z7za49. GG6C, Citato So  O, sembra Indicare quUESTa Iinea.
recentfe documento OMMISSIONE Teologica Iinternazionale (2007) rıtliene che
110  —> G1A. NeCEeSSAaTIO tenere la teorl1a del 1  O, ribadisce la necessita del
Battesimo (COLNE UN1ICO SICUTO DL la SalVve77a l’esigenza che G1a tolto 11 DHEC-
CaTlo originale. Non L intenzione (1 QUESTO documento che 110  —> fa parte del
Magistero) (1 andare oltre quello r1ibadito Cal

Anche 110  —> G] 2CCeitia la dottrina C111 1  O, bisognaCfare 11 DOoSSIbi-
le alIlinche ambin! TICEeVANO 11 Sacrament: del Battesimo che AaNLC la porta del
paradiso. Per genitorIi quali hanno perduto ambino che 110  —> DOoteva C556 1€

4A 3891 «Altrı SNAIUFANOG Il CONCELITLG ' gratuitä QJell’ ordine soprannaturale, quando SoOsStengonO che
[ HO 11011 DUO CTPAIr EsSser1 intelligenti ordinarliı chiamarlı qalla VISIONe hbeatifica».

44 I H “vOotum ecclesine” parla Q ul DEL esempI10O SCHEFFCZYK, LimOuS, In Teyxikon für T’heotogte und Kirche
(1997) 436s (Iir CHWAR7 (2006) 154-161 316-319

5(} Vedi KABEL, IM In Out?, In Inside the Valtlcan. Monthly alLNOGNC Magazıne, (.4 27007 (intervista
KH  — ®1ra Butler, membro ( ommMIsSsSione Teologica Internazionale, U1  ; eologa statunıtense ('0OI1

FHO10 importante DEL Ia redazione del (documento) (www.insidethevatican.com

28382

Il segno salvifico dell’acqua e il Battesimo dei bambini

La teologia più recente non è molto favorevole verso la dottrina sul limbo. La
ragione principale sembra un certo disagio nel distinguere fra la natura e il sopran-
naturale, e, a volte, nel dare la dovuta rilevanza al peccato originale. Spesso si affer-
ma che non possa esistere un fine (oppure una beatitudine) soltanto naturale. Dio
deve guidare dunque tutti gli uomini che non resistono all’unico fine soprannatura-
le. Quest’argomentazione è tuttavia in tensione con l’enciclica Humani generis di Pio
XII, perlomeno se viene negata la possibilità di una “natura pura” (vale a dire la
possibilità teorica da parte di Dio di creare delle persone non chiamate ad un fine
soprannaturale)48. È vero che nell’ordine concreto della salvezza esiste solo il fine
soprannaturale, ma non si può raggiungere questo fine da un’esigenza della natu-
ra sprovveduta della grazia santificante.

Altri dicono che la volontà salvifica di Dio è universale. Dio non può tollerare che
la più grande parte dell’umanità non raggiunga il fine soprannaturale.

Un altro argomento indica che la Scrittura parla soltanto del cielo e dell’inferno
come stati finali. Ma anche quest’argomento non costituisce una prova chiara per
rendere superflua la teoria del limbo. Sarebbe ingenuo voler risolvere tutti i proble-
mi direttamente tramite la Scrittura.

Il “limbo” è quindi una tesi teologica che non ha perduto il suo valore, soprattut-
to se viene messa in evidenza la realtà del peccato originale. Non è un dogma, e si
potrebbe anche ipotizzare che i bambini morti senza Battesimo (o almeno una gran
parte di loro) possono essere salvati tramite l’impegno vicario della Chiesa, stru-
mento universale di salvezza49. Il CCC, citato sotto, sembra indicare questa linea. Il
recente documento della Commissione Teologica internazionale (2007) ritiene che
non sia necessario tenere la teoria del limbo, ma ribadisce la necessità del
Battesimo come unico mezzo sicuro per la salvezza e l’esigenza che sia tolto il pec-
cato originale. Non è l’intenzione di questo documento (che non fa parte del
Magistero) di andare oltre quello ribadito dal CCC50.

Anche se non si accetta la dottrina sul limbo, bisogna comunque fare il possibi-
le affinché tutti i bambini ricevano il sacramento del Battesimo che apre la porta del
paradiso. Per i genitori i quali hanno perduto un bambino che non poteva essere

48 DH 3891: «Altri snaturano il concetto della ‘gratuità’ dell’ordine soprannaturale, quando sostengono che
Dio non può creare esseri intelligenti senza ordinarli e chiamarli alla visione beatifica».

49 Di un “votum ecclesiae” parla qui per esempio L. SCHEFFCZYK, Limbus, in Lexikon für Theologie und Kirche
6 (1997) 936s. Cfr. SCHWARZ (2006) 154-161. 316-319.

50 Vedi A. RABEL, Limbo: In or Out?, in Inside the Vatican. Monthly Catholic Magazine, 27.4.2007 (intervista
con Sara Butler, membro della Commissione Teologica Internazionale, una teologa statunitense con un
ruolo importante per la redazione del documento) (www.insidethevatican.com …).
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battezzato, DOSsSsIamoO Indicare la DOsSsSIbilita preghiera VICATI1Aa DL la STaZzla bat-
tesimale. Ma 1AM0 lasclare DIO, queESTa preghiera ragglunge 11 fine richie-
STO 1LHNEINO

Che (C0O5d4 (ice 11 Magıistero”? La parola "IImbo” G] TOVA In QliversIi catechism1°1,
benche 110  —> G1a presente ne nel Catechismo POIMLGNO del 1566 ne nel Catechismo

Chiesa cattolica del 1992 Ma catechismI1 cottolineano 11 dQOvere urgente
(1 battezzare bambin1>2.

partıre da Innocenzo ILL, TOVIAMO l insegnamento del Magistero OTdinarIio che
la DCHNA del DECCAaTlO originale CONSISTE ne privazione VISIONEe beatilica53. P1O

G] rivolse CONTITO la tes1 SECONdO C111 ambin! mOorTtTı Battesimo odiere  er°
DIO (DH empO dell illuminismo, 10 Ppseudo-Sinodo (1 Pistola. aggredi la dot-
TINA. del "limbo”, chlamandola “favola pelaglana . Ma P1O rifiuto quest ’ attacco
COILLNE “falso, temerarlio offensivo HCL le SCUOLE cattoliche” (DH entre p _
aglanı 11 DECCATO originale, la teorl1a del "IImbo” rispetta questia realta. Jl
DUO concludere valutazione (1 P1O che la dottrina del "IImbo” 110  —>

"dogma (1 de”, ula tes] (OIl ragıloni legittime che 110  —> ridicolizzate.
(‚GL 110  —> NeESa QUESTO fatto, presenta la Drospettiva che DIO DUO Galvare

anche ambıin!] mOorTtTı Battesimo

XUUuanto al bambını mort] AIL. Battesimo, la Chlesa 110  — DUO C  e aflıdarlı alla mMISeEerICcOr-
Ala all DIO, COI appunto fa nel rıto del funerallı HCLE l9ro. nfattlı. la grande milisericordla 4l
DIO C  e vuole Salvı gli UuOoMmMI1nı > la tenerez7za 4l (1esSU bambinl, C  e gli ha
CAlre: “Lasclate C  e bambını VENSAaNO I1e > 110  — glielo impedite , C1 CONSeNLONO 4l DL d-
> C  e VI G12. ula v1a 4l calvezza DL bambını mort AIL. Battesımo antlo pIU pressan(fte
@C DEercIÖ InvIito Chlesa I10  — impedire C  e bambını VENSAaNO Gristo mediante 11
ONO del SAantio Battesimo>» (n

(11A nel 1980 Listruzione ongregazlone DL la O1Ifrına Fede SEH
Battesimo del ambin! cottolineato:

51 esempI10O nel catechisme del cardinale Piletro ‚ASPARRI (0D c1t.), segretarı1o Cli STALO Sa P1o XI Cale-
chismo STAlO maolteo MUSO negli Nnı “ı Del “"limbo  9 parla Ia 1ia S11 Aomanda 399: (questia
Aomanda C €  2 O appendice teologica Cli (Aue pagıne che ribacisce Ia SONZ10NE Cli 1ommaso CONILFrO OPIN1O-
nı pIU “CVEPIt ((OTLIE quella Cli Bellarmino ve sopra)

A C(atechtsmo POUERNnD {L, 2, 32-34: GG 1250
5 SÖ (Innocenzo ILL): XS (Concilio (l1 Llione, 127/4, profiessione (l1 ede): 026 (Glovannı AAIL,

1306 (Concilio (l1 Firenze). Benedetteo XII rifiute anche le STrTAaNe OpIn10N1 egli Armenl, SECONdO CUul
bambiniı Cli genitori eristianı, Mortı Battesimo, arriverebbero . | paradiso Lerresire In Cul G1 TOVAVAa
4aMO prıma Cli DECCALE; bambinı Cli genitori NnOoN-erıisthanı raggiungere. Ia SOTrTIe el genitori (DH

2583383
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battezzato, possiamo indicare la possibilità della preghiera vicaria per la grazia bat-
tesimale. Ma dobbiamo lasciare a Dio, se questa preghiera raggiunge il fine richie-
sto o meno.

Che cosa dice il Magistero? La parola “limbo” si trova in diversi catechismi51,
benché non sia presente né nel Catechismo romano del 1566 né nel Catechismo
della Chiesa cattolica del 1992. Ma tutti i catechismi sottolineano il dovere urgente
di battezzare i bambini52.

A partire da Innocenzo III, troviamo l’insegnamento del Magistero ordinario che
la pena del peccato originale consiste nella privazione della visione beatifica53. Pio
V si rivolse contro la tesi secondo cui i bambini morti senza Battesimo odierebbero
Dio (DH 1949). Al tempo dell’illuminismo, lo pseudo-sinodo di Pistoia aggredì la dot-
trina del “limbo”, chiamandola “favola pelagiana”. Ma Pio VI rifiutò quest’attacco
come “falso, temerario e offensivo per le scuole cattoliche” (DH 2626). Mentre i pe-
lagiani negavano il peccato originale, la teoria del “limbo” rispetta questa realtà. Si
può concludere dalla valutazione di Pio VI che la dottrina del “limbo” non è un
“dogma di fede”, ma una tesi con ragioni legittime che non vanno ridicolizzate.

Il CCC non nega questo fatto, ma presenta la prospettiva che Dio può salvare
anche i bambini morti senza Battesimo:

«Quanto ai bambini morti senza Battesimo, la Chiesa non può che affidarli alla misericor-
dia di Dio, come appunto fa nel rito dei funerali per loro. Infatti, la grande misericordia di
Dio che vuole salvi tutti gli uomini e la tenerezza di Gesù verso i bambini, che gli ha fatto
dire: “Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite”, ci consentono di spera-
re che vi sia una via di salvezza per i bambini morti senza Battesimo. Tanto più pressante
è perciò l’invito della Chiesa a non impedire che i bambini vengano a Cristo mediante il
dono del santo Battesimo» (n. 1261).

Già nel 1980 l’istruzione della Congregazione per la Dottrina della Fede sul
Battesimo dei bambini aveva sottolineato:

51 Ad esempio nel catechismo del cardinale Pietro GASPARRI (op. cit.), segretario di stato sotto Pio XI. Il cate-
chismo è stato molto diffuso negli anni ’20 e ’30. Del “limbo” parla la nota sulla domanda 359; su questa
domanda c’è un appendice teologica di due pagine che ribadisce la soluzione di Tommaso contro opinio-
ni più severe come quella di Bellarmino (vedi sopra).

52 P. es. Catechismo romano II, 2, 32-34; CCC, n. 1250.

53 DH 780 (Innocenzo III); 858 (Concilio II di Lione, 1274, professione di fede); 926 (Giovanni XXII, 1321);
1306 (Concilio di Firenze). Benedetto XII rifiutò anche le strane opinioni degli Armeni, secondo cui 1) i
bambini di genitori cristiani, morti senza Battesimo, arriverebbero al paradiso terrestre in cui si trovava
Adamo prima di peccare; 2) i bambini di genitori non-cristiani raggiungerebbero la sorte dei genitori (DH
1008).
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mediante la 5{1  S OLLrına > la s { 1:  S prass], la Chlesa ha A1iımostrato 4l I10  — COILLOSCETIE TO
% 21 4l fuor1 de] battesimo, DL aSSICUFAare al bambını L[ aCccesso alla hbeatıtudine efer-

» (DH

Aspetlı Ssiıstematicı

51 Lımportanza del peccalo orıginale
Ira 0 aspetti S1ISTeMATICI InNnerenIflIı] alla prassı eccles]lale (1 battezzare 1a bam-

binl, ribadito In prima Iinea 11 DECCalOo originale. DECCATlO originale Indica quel-
la vita divina, quella privazıone STrazla che la CN  Z
del PrIMO DEeCCAalo, quando DrimI 1l10MINI DEISCIO L’amılecizla (OIl DIO Luomo QqUIN-
(1 ridotto alle proprie forze. La privazlıone STaZzla COSTITUISCE ula SItuAazZIiONeEe (1
colpa (e 110  - Soltanto (1 "naturalezza ) perche DIO ha chlamato L uOomoO a UL1O

soprannaturale, quindi (1 partecıipare alla Dropria vita divina>t., StOr1a (1 G41-
“a710Ne (1 (.TISTO NOSITO favore Y NOSITO DOSTO fa capıre la portala GCC-

dente del DECCATO (1 Adamo che agito 1 NOSITO DOSTO NOSITO sfavore: COS]I
l apostolo Paolo CONtrappone l’opera Galvifica (1 (.TISTO alle CN  Z del Cd-
IO (1 Adamo (KRm

teologla CONTEMPOTaNeEA, la realta del DECCALO originale VvIeNE 5SJCSSO OSC

rata, negala dimenticatase. VI (0)I10 Varı motivi un accoglienza ACTILCA dell ’ evolu-
Z10N1S5MO che 110  —> Valorizza "IN1ZIO Storl1a quale ARRNG CTEAaI1IVO (1 DIO; ULla

ettura fuorviante del TAaCccCcOonIlIı 1blic1 C111 paradiso GL caduta. (COLNE espressione
mıitica (1 ula STITUTIUTFA ESsSENzZ]ale In CI 11 DECCATlO SCHNLDIC presente (COs1] G] dimen-
t1ca anche In QUESTO PDUunNTO l Iimportanza dell ’ in1ız1o0 fOTICO G1 arrıva dichlarare
eccamıno0sa la SItuAazZIiONeEe In se):; ottimısmo LL luministico che 110  —> prende
C111 SEeTI10 L inclinazilone dell’ uomo Y male, un inclinazione radicata nel DECCAaTlO OT1-

54 Per Approcclo Sistematico, cir. AUKE, Heitsvertust In dam, 20-23: SCHEFFCZYK, Schöpfung als
Heitseröffnung. Schöpfungstehre (Katholische ogmati. UDD, Aachen 1997, 312-439; SCANZIANI,
Solidarteta In ( FISTO COMptLCLLA In AMoO. DECCALO ortiginate nel FeClenfe ALibattito In TeU francese,
Koma 2001 (a QUESLO Droposite AUKE, Solidartita. In (’AFIStus und Komptizttiat In dam. Fine PritiIsScChe
Bilanz ZAUF Frbsundenlfehre ım französtschen Sprachraum, In Forum Katholische Theologie 1 12002| 45-
265)

5 (Ir. AUKE, Heittsvertust In dam, (3-S0 (14-7/15 Dassım.
56 Sull importanza del DECCAaLO originale ne (iSCUSSIONE esemplare <Sull Immacolata ( ONCEZ710N€E Cli Marla,

vedi AUKE, Marta "erettro vera fede” LImmacolata ( ONCEZIONE Ia MISCHSSIONE Sut peccato Ori-
ginalte, In RILuU (2004) 319-339

354384

Il segno salvifico dell’acqua e il Battesimo dei bambini

«... mediante la sua dottrina e la sua prassi, la Chiesa ha dimostrato di non conoscere altro
mezzo, al di fuori del battesimo, per assicurare ai bambini l’accesso alla beatitudine eter-
na ...» (DH 4671).

5. Aspetti sistematici

5.1. L’importanza del peccato originale
Tra gli aspetti sistematici inerenti alla prassi ecclesiale di battezzare già i bam-

bini, va ribadito in prima linea il peccato originale. Il peccato originale indica quel-
la mancanza della vita divina, quella privazione della grazia che è la conseguenza
del primo peccato, quando i primi uomini persero l’amicizia con Dio. L’uomo è quin-
di ridotto alle proprie forze. La privazione della grazia costituisce una situazione di
colpa (e non soltanto di “naturalezza”) perché Dio ha chiamato l’uomo ad uno scopo
soprannaturale, quindi di partecipare alla propria vita divina54. Nella storia di sal-
vezza, l’azione di Cristo a nostro favore e al nostro posto fa capire la portata prece-
dente del peccato di Adamo che aveva agito al nostro posto e a nostro sfavore: così
l’apostolo Paolo contrappone l’opera salvifica di Cristo alle conseguenze del pecca-
to di Adamo (Rm 5,12-21)55.

Nella teologia contemporanea, la realtà del peccato originale viene spesso oscu-
rata, negata o dimenticata56. Vi sono vari motivi: un’accoglienza acritica dell’evolu-
zionismo che non valorizza l’inizio della storia umana quale atto creativo di Dio; una
lettura fuorviante dei racconti biblici sul paradiso e sulla caduta come espressione
mitica di una struttura essenziale in cui il peccato è sempre presente (così si dimen-
tica anche in questo punto l’importanza dell’inizio storico e si arriva a dichiarare
peccaminosa la situazione umana in sé); un ottimismo illuministico che non prende
sul serio l’inclinazione dell’uomo al male, un’inclinazione radicata nel peccato ori-

54 Per un approccio sistematico, cfr. HAUKE, Heilsverlust in Adam, 20-23; L. SCHEFFCZYK, Schöpfung als
Heilseröffnung. Schöpfungslehre (Katholische Dogmatik III), Aachen 1997, 372-435; F. SCANZIANI,
Solidarietà in Cristo e complicità in Adamo. Il peccato originale nel recente dibattito in area francese,
Roma 2001 (a questo proposito M. HAUKE, Solidarität in Christus und Komplizität in Adam. Eine kritische
Bilanz zur Erbsündenlehre im französischen Sprachraum, in Forum Katholische Theologie 18 [2002] 243-
265).

55 Cfr. HAUKE, Heilsverlust in Adam, 73-80. 714-715 e passim.

56 Sull’importanza del peccato originale nella discussione esemplare sull’Immacolata Concezione di Maria,
vedi M. HAUKE, Maria “scettro della vera fede”. L’Immacolata Concezione e la discussione sul peccato ori-
ginale, in RTLu 2 (2004) 315-339.

A
rt

ic
o

li

RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:42  Pagina 384



RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:42 Pagına 3A8n

Mantren Hauke

ginale>7. Queste difficolta CONTEMPOTaNeEeE 5SJCSSO impediscono la Valorizzazione
pastorale del DECCATlO originale,C alla 1balta del Magiıistero: «Poiche
L1L1LA5COLNO (OIl ula natiura decaduta contamımmata Cal DECCALO originale,
anche ambın! hanno DISOSNO nascıta nel Battesimo DL C556 1€ libera-
{1 Cal potfere tenebre trasieriti nel 1lberta del igli (1 DIO, alla
quale 0 1l10MINI (0)I10 chlamatı»>8. Battesimo del ambin! quindi cottolinea
l esigenza (1 0 UOMINI, anche del DIU PICCOLI, (1 C556 1€ scottratt!ı da ULla SITUA-
ZIONEe (1 DISOgNO Galvifico (1 rivolgersi Y G.TIStO Redentore.

52 La gratultäa sSalvezza
PrOprI0 11 legame prassı ecclesiale COIl 11 DECCalOo originale manifesta DOI la

oTratuilta Salve77a3. «La HULa gratuilta oTazla Salve773 G] manifesta In
modo particolare nel Battesimo del ambini La Chiesa genitorIi priverebbe-

quindi 11 ambıino STaZzla Inestimabile (1 OAdliventare figlio (1 DIO 110  - oli ( OIl-

ferissero 11 BattesIimo DPOCO dopO la NnasCcCIla>» Papa 10Vannı Paolo 1L, In un allocu-
ZIONEe 4a1 VEeSCOVI tedeschl, ribadı 11 dA0ONO gratulto STazla battesimale (1 fronte a
ULla Valorizzazione SmMIsSUTrata preparazione del genI1tor!1: «F SIusStO che genI1ito-
rı VENSAaNGO preparatl, rTamıte loro DastorIi, In manlera adeguata Y Battesimo del
loro figlio, altrettanto importante che QUESTO PrIMO Sacrament CTISt1AanNno del-
L Inizlazlione considerato primarliamente COILLNE dA0ONO (1 DIO Padre 1 ambino
Perche 110  —> Esiste nessun altra SItUAZIONE In CUI1 l’aspetto libero 110  —> mMerıtalio
oTazla G] moOostIira (OIl ula magglore chlarezza che nel Battesimo del ambinı»e0.

53 La struttiura comunlıtarıa fede
Un eTrZ0 aSpeTttoOo centrale manifestato Cal Battesimo del ambıin!] la SITULLIUTFA

OMUNITAaTrTIA fede Nessuno crede da Solo0, (OILlNE membro Chlesa
genitorIi Dpadrinı G1 impegnano In favore del ambıino battezzato. (11A sant Agostino

Y 1l questi fattorl, KH  — U1a valutazione er1tica, ÖSTER, Urstand, Faltl HNn FrÖSUuNde In der KatAolt-
schen T’heotogie HRSS es ahrhunderts Regensburg 1983, 2-1 AUKE, Das Paradies In der
T’heotogte der Gegenwart, In Annales theologici 11 (1997) 4249-495 7

75 GG 1250

U hHic
H(} Papa (Ovannı 2010 {L, Allocuzione In OCCAas1O0ONe visıta ad imina el VESCOVI tedeschl, 1 Novembre

1999 Notitiae 36 (2000) «S ist ichtig, 4asSs Eltern Urc ihre seelsorger aul (lie a1lie ihres Kindes
NSEMESSE. vorbereitet werden, hber eHenso wichtig ist C:  „ 4asSs (1eses Ersie CANAriısilhiche Inıtıations-
Sakrament prıimär qg EsSschen (‚ottes Qes Valers (as Kind angesehen WIrd. Denn nirgendwo trıtt (as
freie und unverdiente Wesen er Na dJeutlicher AL1S 1C qg hei er Kindertaulfe».

38385

Manfred Hauke

ginale57. Queste difficoltà contemporanee spesso impediscono la valorizzazione
pastorale del peccato originale, comunque messo alla ribalta del Magistero: «Poiché
nascono con una natura umana decaduta e contaminata dal peccato originale,
anche i bambini hanno bisogno della nuova nascita nel Battesimo per essere libera-
ti dal potere delle tenebre e trasferiti nel regno della libertà dei figli di Dio, alla
quale tutti gli uomini sono chiamati»58. Il Battesimo dei bambini quindi sottolinea
l’esigenza di tutti gli uomini, anche dei più piccoli, di essere sottratti da una situa-
zione di bisogno salvifico e di rivolgersi al Cristo Redentore.

5.2. La gratuità della salvezza
Proprio il legame della prassi ecclesiale con il peccato originale manifesta poi la

gratuità della salvezza. «La pura gratuità della grazia della salvezza si manifesta in
modo tutto particolare nel Battesimo dei bambini. La Chiesa e i genitori priverebbe-
ro quindi il bambino della grazia inestimabile di diventare figlio di Dio se non gli con-
ferissero il Battesimo poco dopo la nascita»59. Papa Giovanni Paolo II, in un’allocu-
zione ai vescovi tedeschi, ribadì il dono gratuito della grazia battesimale di fronte ad
una valorizzazione smisurata della preparazione dei genitori: «È giusto che i genito-
ri vengano preparati, tramite i loro pastori, in maniera adeguata al Battesimo del
loro figlio, ma è altrettanto importante che questo primo sacramento cristiano del-
l’iniziazione venga considerato primariamente come dono di Dio Padre al bambino.
Perché non esiste nessun’altra situazione in cui l’aspetto libero e non meritato della
grazia si mostra con una maggiore chiarezza che nel Battesimo dei bambini»60.

5.3. La struttura comunitaria della fede
Un terzo aspetto centrale manifestato dal Battesimo dei bambini è la struttura

comunitaria della fede. Nessuno crede da solo, ma come membro della Chiesa. I
genitori e padrini si impegnano in favore del bambino battezzato. Già sant’Agostino

57 Su questi fattori, con una valutazione critica, H. M. KÖSTER, Urstand, Fall und Erbsünde in der katholi-
schen Theologie unseres Jahrhunderts, Regensburg 1983, 42-170; M. HAUKE, Das Paradies in der
Theologie der Gegenwart, in Annales theologici 11 (1997) 429-457.

58 CCC, n. 1250.

59 Ibid.

60 Papa Giovanni Paolo II, Allocuzione in occasione della visita ad limina dei vescovi tedeschi, 18 Novembre
1999: Notitiae 36 (2000) 16: «Es ist richtig, dass Eltern durch ihre Seelsorger auf die Taufe ihres Kindes
angemessen vorbereitet werden, aber ebenso wichtig ist es, dass dieses erste christliche Initiations-
sakrament primär als Geschenk Gottes des Vaters an das Kind angesehen wird. Denn nirgendwo tritt das
freie und unverdiente Wesen der Gnade deutlicher ans Licht als bei der Kindertaufe».
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ribadisce l aspetto ecclesiale InNnerenTtfe 1 Battesimo del fanciulli «1 ambıin!i 9O-
presentati 1 Battesimo DL TICEVEeTE la grazla spirituale 110  - AanTto da coloro che

11 portano In DraccIio (10 S1ANO DULC da 10TO, anch ess] (0)I10 buonI edeli) QUaNTO da
la Socjeta del Santı del fedeli Quest azione Dropria (1 la madre Chiesa

ormata Cal santı, poiche DrOpPrIO 6554 che da alla Iuce sSingoli fedeli»e1
La fede infusa. nel ambıin!] Tamıte 11 Sacrament battesimale Inoltre dA0ONO

che Qeve altrettanto la STaZzla santilicante. La fede 110  —> SOL0 ARRNG DHCL-
sonale, anche donOoO, (COLNE (Alventa OVVIO ne omanda rivolta 1 Caftfecume-

che G] presenta 1 Battesimo X C054 chledIi alla Chiesa (1 DIO?7» «La fede'»62
LIstruzione Pastoralis A0 ongregazlione DL la O1IfIrına Fede

(1980) (1 rispondere a alcune oblezionI1I Sollevate ne AiISCUSSIONE egl]Ii annnı
‘60) Queste Oblezionl, ne magglor parte, 101008 11 rilesso (1 ula presentazlo-

Individualistica fede C111 G1 tolto Lintrinseco rapporio (OIl la comunIita
credente, (OIl la Chliesa

Un PrIMO PDUunNTO riguarda Ia relazione Lr Battesıimo e  e Alcuni eologi V d

PrOpOSTO (1 battezzare ambin! (eccetto In pericolo (1 morte) SO10 dopO (a lll-

mMInO (1 Catecumena[(lo, perche 11 UOVO lestamento ribadisce prima del Battesimo
la CONVEeTrTrSIONEe la fede da C111 magglormente dipenderebbe L’effetto STazla

La (‚ongregazlione OSSCIVdA che (1 Sollto la predicazione apostolica G1 rivolgeva
aglı adulti Ma QUESTO aNNUuNCIO 110  —> sclude L’USO Immemorabile che G] deduce aglı
apostoli (1 battezzare anche ambini Nessuno vIene battezzato la fede la
quale, HCL bambini, la fede Chiesa

Inoltre, COILLNE csottolinea 11 Concilio (1 J1renito, 11 Battesimo 110  —> Soltanto
fede, anche ula (1 6554 (DH Nel Battesimo aVVIENE un illumı-

nazıone Interlore Per QUESTO motivo la liturgla bizantina 10 chlama anche "SAaCTA-
menTOo dell illuminazione” UDDULC semplicemente “"iluminazlione” (fotismos)®©3.

Una sSeconda Oblezione, Simile quella GL preiesa (1 fede, r1badili-
5( che la STrazla dQeve C556 1€ 2Cccolta In modo cosclente, 11 che impossibile HCL
ambini

Ou1 OSSEervalo che 11 ambino 1a HEISOLLA prima (1 poter metiftere egl]Ii attl
COosclent1i Percio C550 DUO diventare, Tamıte 11 Sacrament rinascıta, Liglio (1

01 GOSTINO, ED 48 ,D (PL 33, 362: trad tal Nuova Biblioteca Agostinlana 21, 421-923)
1V (Ir. GG 1253
H> (Ir. GDE, Pastoralis ACLLO, 17/-15

2806386

Il segno salvifico dell’acqua e il Battesimo dei bambini

ribadisce l’aspetto ecclesiale inerente al Battesimo dei fanciulli: «I bambini… vengo-
no presentati al Battesimo per ricevere la grazia spirituale non tanto da coloro che
li portano in braccio (lo siano pure da loro, se anch’essi sono buoni fedeli) quanto da
tutta la società dei santi e dei fedeli… Quest’azione è propria di tutta la madre Chiesa
formata dai santi, poiché è proprio essa che dà alla luce tutti e singoli i fedeli»61.

La fede infusa nei bambini tramite il sacramento battesimale è inoltre un dono
che deve crescere, altrettanto la grazia santificante. La fede non è solo un atto per-
sonale, ma anche un dono, come diventa ovvio nella domanda rivolta al catecume-
no che si presenta al Battesimo: «Che cosa chiedi alla Chiesa di Dio?» «La fede!»62.

L’Istruzione Pastoralis actio della Congregazione per la Dottrina della Fede
(1980) cerca di rispondere ad alcune obiezioni sollevate nella discussione degli anni
’60 e ’70. Queste obiezioni, nella maggior parte, sono il riflesso di una presentazio-
ne individualistica della fede a cui si è tolto l’intrinseco rapporto con la comunità
credente, con la Chiesa.

Un primo punto riguarda la relazione tra Battesimo e fede. Alcuni teologi aveva-
no proposto di battezzare i bambini (eccetto in pericolo di morte) solo dopo un cam-
mino di catecumenato, perché il Nuovo Testamento ribadisce prima del Battesimo
la conversione e la fede da cui maggiormente dipenderebbe l’effetto della grazia.

La Congregazione osserva che di solito la predicazione apostolica si rivolgeva
agli adulti. Ma questo annuncio non esclude l’uso immemorabile che si deduce dagli
apostoli di battezzare anche i bambini. Nessuno viene battezzato senza la fede la
quale, per i bambini, è la fede della Chiesa.

Inoltre, come sottolinea il Concilio di Trento, il Battesimo non è soltanto un segno
della fede, ma anche una causa di essa (DH 1606). Nel Battesimo avviene un’illumi-
nazione interiore. Per questo motivo la liturgia bizantina lo chiama anche “sacra-
mento dell’illuminazione” oppure semplicemente “illuminazione” (fotismós)63.

Una seconda obiezione, simile a quella sulla pretesa mancanza di fede, ribadi-
sce che la grazia deve essere accolta in modo cosciente, il che è impossibile per i
bambini.

Qui va osservato che il bambino è già persona prima di poter mettere degli atti
coscienti. Perciò esso può diventare, tramite il sacramento della rinascita, figlio di

61 AGOSTINO, Ep. 98,5 (PL 33, 362; trad. ital. Nuova Biblioteca Agostiniana 21, 921-923).

62 Cfr. CCC, n. 1253.

63 Cfr. CDF, Pastoralis actio, nn. 17-18.
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DIO ed erede (1 G(risto Quando G] Svegliano la cConsapevolezza la liberta, queste
acoltäa Subiscono Linflusso STrazla battesimale64.

Una sfumatura Simile riguarda 11 tema centrale iberta. econdo alcunl,
arebbe CONTITO la dignita personale mwmporre egl]Ii 0  ighi religlosi futuri che forse

respint.
Quest obiezione implica ula Spilegazlone sbagliata liberta, che 110  —> GSIiste

IMMUNEe da Ognl influsso. parentI fanno antfe scelte HCL 1gli, scelte NEeCESSAaTIE DL
la vita DL VeT1 Valor]. Per C10 che riguarda 0 Q  1ghl, bisogna CQIire che OgnI HCI -
1010871 (anche 110  —> battezzata) ha egli 0  ighi davantı DIO, confermati Cal
Battesimo ed elevatı dall’adozione igli Inoltre 11 SETVIZIO CTrISt1AaNoOo 110  —> ula

Schlavitu, bensI1 l Iingresso ne VeiIid 1lberta (GV 5,306 eCcC.). Del resioO, L’allontana-
menTOo fede da parte (1 Liglio 110  —> necessarlamente ula C054 definitiva: 11
1001 fede DUO risvegliars1e>.

Riflessione pastorale®®
6.1 Una proposta del VeSCOVI dı ua tedesca
La preparazione del Battesimo del fanciulli COMDITO pastorale esigente,

anche promettente. Per l’aspetto pastorale sembra Interessante nOTfAaTre ira altro la
Edizione del rituale S] Battesimo del ambıin!] ne Q10CesSI (1 lingua tedesca,

TO 11 C111 util1zzo Aliventa obbligatorio partire dall Avvento 00867 VESCOVI
tedeschl ricordano alCuni datı fondamentali HCL l accompagnamento pastorale del
genIitOr:

«1 genitorIı devono L  < L 90Cccaslone DL Dr1ImoO COLNoquio DICS50 d0DO L annunc1o de]
loro Ng10 DL ll Battesimo (3a quı GI D spiegare > moltlvare la preparazlıone prevista
21 Battesimo ne parrocchla. S1ICCOome la necessarla erescıta del bambıno ne fede I10  —
@C pDossibile AIL. la COMUNlONe vissuta 0)  — la Chiesa, la preparazlıone 21 Battesimo 4l

Hd (Iir OÖid., 19-20
H5 (Iir OÖid., AD Vedi anche le risposte a{} qaltre ObilezionIı nel 23726
H6 Per vVarı aspettl pastorali vedi D.65S., KH  — volte discutibili, BOURGEOIS, DIie Pastoral der Kirche

( AMATECA Al), Paderborn 2004, 57/9-591 cap IL, parte IL (versione italiana: La Hastorate CALieSsa,
Jaca Book: Milano KECKINGER, Sakramentenpastoral gehl uch anders. Erfahrungen — Ergebnisse

T’heotogische Reflexion, Heimbach-Fifel 2007, 35-64
IY7 (Iir DIie Fetier der Kindertaufe In den Bistumern des Aeutschen Sprachgebtetes. /wette authentische

Ausgabe auf der Grundiage der Faditio LYyDLCA altera 1973, reiburg 1.Br. P{  r 2007: ANNUNCIO (lel VEesSCOvI
tedeschl, Neuausgabe Ades Ritualte «DIeE Feier der Kindertaufe>», Dicembre 2007, In Kirc  1CNes Amtshbla
Qes FErzbistums aderborn 1/2008, -

3581387
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Dio ed erede di Cristo. Quando si svegliano la consapevolezza e la libertà, queste
facoltà subiscono l’influsso della grazia battesimale64.

Una sfumatura simile riguarda il tema centrale della libertà. Secondo alcuni,
sarebbe contro la dignità personale imporre degli obblighi religiosi futuri che forse
verranno respinti.

Quest’obiezione implica una spiegazione sbagliata della libertà, che non esiste
immune da ogni influsso. I parenti fanno tante scelte per i figli, scelte necessarie per
la vita e per i veri valori. Per ciò che riguarda gli obblighi, bisogna dire che ogni per-
sona umana (anche non battezzata) ha degli obblighi davanti a Dio, confermati dal
Battesimo ed elevati dall’adozione a figli. Inoltre il servizio cristiano non è una
schiavitù, bensì l’ingresso nella vera libertà (Gv 8,36 ecc.). Del resto, l’allontana-
mento dalla fede da parte di un figlio non è necessariamente una cosa definitiva: il
germe della fede può risvegliarsi65.

6. Riflessione pastorale66

6.1. Una nuova proposta dei vescovi di lingua tedesca
La preparazione del Battesimo dei fanciulli è un compito pastorale esigente, ma

anche promettente. Per l’aspetto pastorale sembra interessante notare tra l’altro la
nuova edizione del rituale sul Battesimo dei bambini nelle diocesi di lingua tedesca,
un libro il cui utilizzo diventa obbligatorio a partire dall’Avvento 200867. I vescovi
tedeschi ricordano alcuni dati fondamentali per l’accompagnamento pastorale dei
genitori:

«I genitori devono avere l’occasione per un primo colloquio presso o dopo l’annuncio del
loro figlio per il Battesimo. Già qui si potrà spiegare e motivare la preparazione prevista
al Battesimo nella parrocchia. Siccome la necessaria crescita del bambino nella fede non
è possibile senza la comunione vissuta con la Chiesa, la preparazione al Battesimo di un

64 Cfr. ibid., nn. 19-20.

65 Cfr. ibid., nn. 21-22. Vedi anche le risposte ad altre obiezioni nei nn. 23-26.

66 Per i vari aspetti pastorali vedi p.es., con proposte a volte discutibili, D. BOURGEOIS, Die Pastoral der Kirche
(AMATECA XI), Paderborn 2004, 579-591 (cap. III, parte II) (versione italiana: La pastorale della Chiesa,
Jaca Book: Milano 2001); F. RECKINGER, Sakramentenpastoral geht auch anders. Erfahrungen – Ergebnisse
– Theologische Reflexion, Heimbach-Eifel 2007, 35-64.

67 Cfr. Die Feier der Kindertaufe in den Bistümern des deutschen Sprachgebietes. Zweite authentische
Ausgabe auf der Grundlage der Editio typica altera 1973, Freiburg i.Br. ecc. 2007; Annuncio dei Vescovi
tedeschi, Neuausgabe des Rituale «Die Feier der Kindertaufe», Dicembre 2007, in Kirchliches Amtsblatt
des Erzbistums Paderborn 1/2008, 3-5.
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bambıno sSvolta In ula manılera C  e genitorIı DOSSdHNO riInNOvare la loro fede 2Y0|
approfondire la loro COmMUNloNe A0)  — la Chlesa V1I fa- anche I Incontro {80)  — la Comunıtäa
parrocchlale > la Dartecıpazlone alla lıturgla (la quale, Durtroppo, 0991 110  — @C pIU rıtenuta
COINE normale).
Almeno d0ODO la nascıta de] DrImoO 1g110, C1 &L  &© L  >  aD COLlLoqu10 riguardo 21 Battesimo>»,
Svolto dal DAaLrFuüclcOı da n altra DEeLISONLA responsabile DL la collaborazlione pastorale. «In
questi COLNLOoqui, genitorIı J1IL rafforzatı ne loro fede > preparatı alla loro responsabl-
1ta HCLE un educazlone eristiana.
Nel Cadsu 4l genitorIı C  e, 4l HCLE Sse, desiderano ll Battesimo de] loro 1g110, C  e I10  — GI
vedono (0 110  — ancora) In srado all professare la fede > 4l educare 11 loro Mgl10 ne fede
cristiana, dAevono allıdare QUESTO COMPI1tO al n altra DEISONLA Alrettamente Jegata alla
amıiglia > DL am DIU ungo (per esempI10 padrinl, nonn], parent). In tale Ca U, la
Dartecıpazlone 4l questa DEg al Colloqui preparatıvı 21 Battesimo @C ula condIizlone DL
11 Battesimo de] Mg10. Questo 0, *  581  7 g 110  — eSOITLETa genitorı In LLEeESSUTILE. manlera
dall’obbligo 4l rıpensare alla Droprila SItVUaZIiONe 4l fede > 21 loro {80)  — la Chlesa
afllinche DOSSaILO accogliere infine 11 loro cCompito»68.

SItuAzZIiONeEe speclale In CUI1 genitorIi padrini (1 DIU ambin! VENSOUONO INVI-
tatı a ula preparazione In COMLULNG, 11 rituale (1 lingua tedesca TEe la DOoSSIbiLta
(1 svolgere la celebrazione del Battesimo In Aue appe la prima appa Comprende,
In lIinea (1 mMassıma, 11 r1to preparatorIio prima (1 giungere 1 fonte battesimale, la
sSeconda appa, 11 Battesimo STEeSSO S50 aVVIEeNE doDO Ceri0o empO (1 cateches]
11 CI (1 approfondire la fede (1 intensificarne la pratica Questa AisStinzI0-

liturgica In Aue appe, C, facoltativa 110  —> DUO (lventare ula CONdI-
zio0nNne Necessarı13a HCL ammMmMMIsStrare 11 Battesimo VEeSCOVI 0010 Consapevoll che ULla

tale propnosta dispone AlLlCOLA (1 Carattere sperimentale (da valutare In segulto)69.
Quest esperimento, SECONdO 11 COmMMeEeNTO del VESCOVI tedeschl, potre favorire
CAamMMmMmMINO (1 CTEeSCITIA HCL genitorI (OIl esperienze (iverse ne fede70 (1l STeSS]I
VESCOVI r1badiscono 4110 STeSSO mMmOomenTtOo L obbligo morale del genitorI, crıitto anche
nel Codice del DIrıtto an0oN1CO, (1 fare battezzare loro igli ne prime csettimane
dopO la nascıita/1 L esperimento Ovre quindi Iimitarsıi amiglie ontane
fede 5E 110  - Sara COSI, C1 Sara 11 rischlio (1 Valorizzare (1 LHNENO l importanza del
Battesimo, fondamentale DL portfare ambin! all amıcizla (OIl DIO, alla STaZzla %a 11-=

D AÄANNUncCIO el VEesSCOvI tedeschl;, C1It.,
69 (Ir. AÄANNUncCIO el VEesSCOvI tedeschl, C1t., 4g Vedi Iie Feter der Kindertaufe, C1It., 145-17/5 nn 61-199)

(Questo esperimento 11011 DEL | Arcidiocesi Cli uz
räl. (Ir. ANnnuncIio el VesSCOv1i tedeschl, C1t.,
ral (Ir. EKRETARIAT DER DEUTISCHEN BISCHOFLS  INFERENZ ed.) e Fetier der Kindertaufe. Pastorale Einführung

(Arbeitshilfen 220), nn 2008, (n K  — riterimento GIG, Cal X67
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bambino va svolta in una maniera che i genitori possano rinnovare la loro fede ed
approfondire la loro comunione con la Chiesa. Vi fa parte anche l’incontro con la comunità
parrocchiale e la partecipazione alla liturgia (la quale, purtroppo, oggi non è più ritenuta
come normale).
Almeno dopo la nascita del primo figlio, ci deve essere un colloquio riguardo al Battesimo»,
svolto dal parroco o da un’altra persona responsabile per la collaborazione pastorale. «In
questi colloqui, i genitori vanno rafforzati nella loro fede e preparati alla loro responsabi-
lità per un’educazione cristiana.
Nel caso di genitori che, di per sé, desiderano il Battesimo del loro figlio, ma che non si
vedono (o non ancora) in grado di professare la fede e di educare il loro figlio nella fede
cristiana, devono affidare questo compito ad un’altra persona direttamente legata alla
famiglia e per un tempo più lungo (per esempio padrini, nonni, parenti). In un tale caso, la
partecipazione di questa persona ai colloqui preparativi al Battesimo è una condizione per
il Battesimo del figlio. Questo fatto, comunque, non esonera i genitori in nessuna maniera
dall’obbligo di ripensare alla propria situazione di fede e al loro rapporto con la Chiesa
affinché possano accogliere infine il loro compito»68.

Nella situazione speciale in cui i genitori e padrini di più bambini vengono invi-
tati ad una preparazione in comune, il rituale di lingua tedesca offre la possibilità
di svolgere la celebrazione del Battesimo in due tappe: la prima tappa comprende,
in linea di massima, il rito preparatorio prima di giungere al fonte battesimale, e la
seconda tappa, il Battesimo stesso. Esso avviene dopo un certo tempo di catechesi
il cui scopo è di approfondire la fede e di intensificarne la pratica. Questa distinzio-
ne liturgica in due tappe, comunque, è facoltativa e non può diventare una condi-
zione necessaria per amministrare il Battesimo. I vescovi sono consapevoli che una
tale proposta dispone ancora di un carattere sperimentale (da valutare in seguito)69.
Quest’esperimento, secondo il commento dei vescovi tedeschi, potrebbe favorire un
cammino di crescita per genitori con esperienze diverse nella fede70. Gli stessi
vescovi ribadiscono allo stesso momento l’obbligo morale dei genitori, scritto anche
nel Codice del Diritto Canonico, di fare battezzare i loro figli nelle prime settimane
dopo la nascita71. L’esperimento dovrebbe quindi limitarsi a famiglie lontane dalla
fede. Se non sarà così, ci sarà il rischio di valorizzare di meno l’importanza del
Battesimo, fondamentale per portare i bambini all’amicizia con Dio, alla grazia san-

68 Annuncio dei Vescovi tedeschi, cit., 4.

69 Cfr. Annuncio dei Vescovi tedeschi, cit., 4s. Vedi Die Feier der Kindertaufe, cit., 143-175 (nn. 161-199).
Questo esperimento non è concesso per l’Arcidiocesi di Vaduz.

70 Cfr. Annuncio dei Vescovi tedeschi, cit., 4.

71 Cfr. SEKRETARIAT DER DEUTSCHEN BISCHOFSKONFERENZ (ed.), Die Feier der Kindertaufe. Pastorale Einführung
(Arbeitshilfen 220), Bonn 2008, 8 (n. 5), con riferimento a CIC, can. 867 § 1.
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tiNlicante che 5SSOTSa dall’ evento sacramentale; C1 Sara Inoltre 11 rischlio HCL a ICUNI
genitorI (1 Iimitarsıi alla cola "prima tappa , che 110  —> AalLlCOLIaA 11 r1ItO Sacramentale.

econdo 11 DaIecLIc del sottoscritto, 11 CAamMMmMmMINO ProODOSTO G] presta pIU facilmente
alla preparazlione del ambin! In eta Scolastica, SOPTattutiO dAurante 11 for-
matıvo che CONduce alla TIMAa. OMUN1IONEe In QUESTO (CaAa5U, Esiste 1a rituale
ltUrgicO 1vello (1 Chiesa universale/2, COIl CAaMMINO SITUIIUTFATIO In ITre appe
aMM1ISSIONE Y cCatecumena[lo, SCTUMNI rıt1 penitenzlali, celehbrazione del 1a

mentTtı] dell inizlazione (Battesimo, (resima, TIMAa Eucaristia).

Le esigenze pastoralı del rıto lıturgico
Per l’aspetto pastorale, considerata anche l importanza del r1to ltUrgicO che,

DL ualche esigenZa, alC11a del DIirıtto CanON1CO, le quali r1badisco-
SOl0o le CoNdIizionI!i mıinime. 5E meiNamo Ira parentesi 11 pericolo morte,

quando SCHNLDIC lecito 11 Battesimo (1 bambino73, DL 11 r1to battesimale G1 chle-
de 11 (1 almeno UL1O del genitorI1, oltre che la giustificata che 11
ambino verTrä educato ne religione cattolica/4. Nel r1to lturgiCcO, pDeTrO, la diSpO-
1Z101N€e a Educare 11 Liglio ne fede cattolica G] CONCTEeTNZZA ne professione (1
fede 5E UL1O del genitorI1 (0 In CaAasÜU ESTITeMO due) 110  - G] vede In STado (1 DLO-
Ees6sare 11 iImbolo (1 fede, Ovre acere La fede richiesta, evidentemente, 110  —>

G] riduce a ula professione e0OT1Ca «Ja semplice dichlarazione "Credo” LrOPPO
buon merCca{lo, 110  —> GSIiste almeno ula prassı Inizlale fede ne cComunita

Chiesa»/6.
cora pIU delicate omande G1 fede, nel r1to lturgico, 101008 le doman-

de precedenti, le cosiddette rTINUNCE Saftfana Y male. C(on la r1sposta “Rinuncio’,
G] PronunNncla AisStacco Cal maligno da ogn DECcCCalOo Una tale alfermazione

{A (Iir Ordo INILIALLONES christianae adultorum, (itta del Valtlcano 1972, Ca In italilano Rito de  INIZUA-
7I0ONE ertistiana egit adultt, (itta del Valtlcano 197/58, Ca (Questo capitolo STALO amplificato In Q |CUNI
contest1i linguisticl, DEL esemMp10 In tedlescO DIie Eingltederung DON Kindern m Schulalter In Adie Kirche,
reiburg 1Br in  - 1986

{ (Iir (.IC (a XHS8
{4 (Iir (.IC (a XHS8
{ Le praenotanda Y rıto del Battesimoe el bambinı (n prevedono sSoltante L eventualita che U110 (lel JeN-

torı 11011 poträa professare Ia fede, DEL esemMp10 perche 11011 cattolico. (Questo genitore «DUO 4Cere>»
ECONdo ECKINGER, Sakramentenpastoral, 42, i F1COFrSO tale “possibilita ” 11011 SOoCddisfacente: «Un
11011 eceredente 11011 223772 rispondere In MOdO alfermaltivo qglle docmande S11 fede» nfattı arehhbhe
esemMp10 Cattıvo PIOVOCALE nel rıto del Battesimo Il DECCAaLO

‘5 KECKINGER, Sakramentenpastoral,
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tificante che sgorga dall’evento sacramentale; ci sarà inoltre il rischio per alcuni
genitori di limitarsi alla sola “prima tappa”, che non è ancora il rito sacramentale.

Secondo il parere del sottoscritto, il cammino proposto si presta più facilmente
alla preparazione dei bambini in età scolastica, soprattutto durante il percorso for-
mativo che conduce alla Prima Comunione. In questo caso, esiste già un rituale
liturgico a livello di Chiesa universale72, con un cammino strutturato in tre tappe:
ammissione al catecumenato, scrutini o riti penitenziali, e celebrazione dei sacra-
menti dell’iniziazione (Battesimo, Cresima, Prima Eucaristia).

6.2. Le esigenze pastorali del rito liturgico
Per l’aspetto pastorale, va considerata anche l’importanza del rito liturgico che,

per qualche esigenza, va aldilà delle norme del Diritto canonico, le quali ribadisco-
no solo le condizioni minime. Se mettiamo tra parentesi il pericolo della morte,
quando è sempre lecito il Battesimo di un bambino73, per il rito battesimale si chie-
de il consenso di almeno uno dei genitori, oltre che la speranza giustificata che il
bambino verrà educato nella religione cattolica74. Nel rito liturgico, però, la dispo-
sizione ad educare il figlio nella fede cattolica si concretizza nella professione di
fede. Se uno dei genitori (o in caso estremo tutti e due) non si vede in grado di pro-
fessare il Simbolo di fede, dovrebbe tacere75. La fede richiesta, evidentemente, non
si riduce ad una professione teorica: «la semplice dichiarazione “Credo” è troppo a
buon mercato, se non esiste almeno una prassi iniziale della fede nella comunità
della Chiesa»76.

Ancora più delicate delle domande sulla fede, nel rito liturgico, sono le doman-
de precedenti, le cosiddette rinunce a satana e al male. Con la risposta “Rinuncio”,
si pronuncia un distacco dal maligno e da ogni peccato. Una tale affermazione

72 Cfr. Ordo initiationis christianae adultorum, Città del Vaticano 1972, cap. V; in italiano Rito dell’inizia-
zione cristiana degli adulti, Città del Vaticano 1978, cap. V. Questo capitolo è stato amplificato in alcuni
contesti linguistici, per esempio in tedesco Die Eingliederung von Kindern im Schulalter in die Kirche,
Freiburg i.Br. ecc. 1986.

73 Cfr. CIC can. 868 § 2.

74 Cfr. CIC can. 868 § 1.

75 Le praenotanda al rito del Battesimo dei bambini (n. 5) prevedono soltanto l’eventualità che uno dei geni-
tori non potrà professare la fede, per esempio perché non è cattolico. Questo genitore «può tacere».
Secondo F. RECKINGER, Sakramentenpastoral, 42, il ricorso a tale “possibilità” non è soddisfacente: «Un
non credente non deve rispondere in modo affermativo alle domande sulla fede». Infatti sarebbe un
esempio cattivo provocare nel sacro rito del Battesimo il peccato grave della menzogna.

76 F. RECKINGER, Sakramentenpastoral, 49.
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Aliventa problematica DL DHELISOLLC che Oggettivamente abitualmente VIVONO In ULla

Condizione (1 DECCAaLO Purtroppo, 110  —> (1 rado, QUESTO G1 verilica 5SJCSSO (Y{UAL1-
al8 genitorI1 richiedenti! 11 Battesimo 110  —> DOSSQOLLIO andare alla OMUNIONE perche, a
esempIO, (0)I10 (Q1lvorzlati r1SpOosaltl. (‚OStOTO potfranno pronNunNclare la parola “ R1-
nuncio” SINCeramente SO10 quando risolveranno la loro SItUAZIONE eccamınosa.
econdo rancols Keckinger, OTIO da ualche decennIo HCL le 1010 pubblicazion! G1 -
L inizlazlione cristlana, bisognerebbe tralascilare le omande GL “Rinuncia
Satana’, quando G] presenTla Comportamen(Tto gravemente eccamınO0SO (e Ppubbli-
CameniTle manifesto) del genN1tOrl. «INvVvecCce (1 le omande S] “"TINUNCIO , hO
OSSEervalo nell ’ omelila che 11 ambino vIene 2CCOltO ne Chiesa In CUI1 memOÖrı
SONLO chiamatiı TINUNCIATE Y 1AavoOolo Y DECCalO Perche da ULla parte ()I10 (O11-

VINIO che la rTINUNCIA, DUL mantenendo la SItuAazZIiONeEe (1 DECCATlO‚ ula ZU-

gna davantı DIO che ula tale ugla COSTITUNISCE ULla Drovocazlione pericolosa del
1avolo pericolosa perche COoluI1 che mantlıiene 11 DECCalOo SraVe 110  —> DUO C556 1€

SICUTO protezione (1 es1 GrIisto, quando PronunNncla ula tale DPDrovocazlone (1
fronte all avversarl1o»(7. La Chlesa perde la 5{1 credibilita, ela chlede ula rTINUN-
C1A DU  1Ca Y DECCalOo SraVe, Insistere GL precedente CONversione ‘5
Almeno padrini dovrebbero C5561€ In STado (1 rispondere alle apposite omande
(OIl “Rinuncio” verıtiero/9

6.3 La v12 media ira “sSvendiıta perle prezilose” r1g0rismo
D Ironte Y Battesimo del bambiniI1, la vita pastorale dQeve TOVATEe 11 S1UStO Cqul-

l1ibrio ira l accoglienza anche del genitorIi DISOgNOSI (1 ULla forte CTEeSCITIA ne fede
le esigenze Oggettive dell ’ evento Sacramentale (COLNE INCONITO (OIl (.rIisSto ne

cComunita Chiesa Da ULla parte, la “perla Drezi0sa ” del Battesimo 110  —>

“svenduta , quando Ognl riferimento alla fede Chlesa da parte (1 chl 10
chliede Per QUESTO mot1vo DOSSQOLLO ESSEeTCI del CASI (1 TINVIO (0 In ( A50 ESTIrTemMO (1

rifiuto) del Battesimo importante la Drospettiva futura dell’ educazione del
Ligli0 ne fede cattolicasi. D’altra parte anche evitato OgnI r1g0r1SmMO che r1ISer-

11 Battesimo a ula e lite (1 fedeli attıvl, magarı esSClusivamente ne Dpropria Dal -

{{ I5Ld., 453

{ (Ir. OÖid., 453S

” (Ir. GICG, (a X{4
S{} (Ir. GDE, Pastoralis ACLLO, AT %C le garanzle Sull educazione del bambine ne religione cattolica

“ {})] 1{} veramentTfe serle, G1 poträa PSSPI LE indclotti OQilferire i sSacramen(To, adldirittura rifiutarlo, UUA-
lora S1aANO CertlamentTle Iinesistent1> m 258)
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diventa problematica per persone che oggettivamente e abitualmente vivono in una
condizione di grave peccato. Purtroppo, non di rado, questo si verifica spesso quan-
do i genitori richiedenti il Battesimo non possono andare alla Comunione perché, ad
esempio, sono divorziati e risposati. Costoro potranno pronunciare la parola “Ri-
nuncio” sinceramente solo quando risolveranno la loro situazione peccaminosa.
Secondo François Reckinger, noto da qualche decennio per le sue pubblicazioni sul-
l’iniziazione cristiana, bisognerebbe tralasciare le domande sulla “Rinuncia a
Satana”, quando si presenta un comportamento gravemente peccaminoso (e pubbli-
camente manifesto) dei genitori. «Invece di porre le domande sul “rinuncio”, ho
osservato nell’omelia che il bambino viene accolto nella Chiesa in cui tutti i membri
sono chiamati a rinunciare al diavolo e al peccato. Perché da una parte sono con-
vinto che la rinuncia, pur mantenendo la situazione di peccato grave, è una menzo-
gna davanti a Dio e che una tale bugia costituisce una provocazione pericolosa del
diavolo. È pericolosa perché colui che mantiene il peccato grave non può essere
sicuro della protezione di Gesù Cristo, quando pronuncia una tale provocazione di
fronte all’avversario»77. La Chiesa perde la sua credibilità, se ella chiede una rinun-
cia pubblica al peccato grave, senza insistere sulla precedente conversione78.
Almeno i padrini dovrebbero essere in grado di rispondere alle apposite domande
con un “Rinuncio” veritiero79.

6.3. La via media tra “svendita delle perle preziose” e rigorismo
Di fronte al Battesimo dei bambini, la vita pastorale deve trovare il giusto equi-

librio tra l’accoglienza anche dei genitori bisognosi di una forte crescita nella fede
e le esigenze oggettive dell’evento sacramentale come incontro con Cristo nella
comunità della Chiesa. Da una parte, la “perla preziosa” del Battesimo non va
“svenduta”, quando manca ogni riferimento alla fede della Chiesa da parte di chi lo
chiede. Per questo motivo possono esserci dei casi di un rinvio (o in caso estremo di
un rifiuto) del Battesimo. È importante la prospettiva futura dell’educazione del
figlio nella fede cattolica80. D’altra parte va anche evitato ogni rigorismo che riser-
va il Battesimo ad una élite di fedeli attivi, magari esclusivamente nella propria par-

77 Ibid., 43.

78 Cfr. ibid., 43s.

79 Cfr. CIC, can. 874.

80 Cfr. CDF, Pastoralis actio, nn. 28-31. Se le garanzie sull’educazione del bambino nella religione cattolica
«non sono veramente serie, si potrà essere indotti a differire il sacramento, o addirittura a rifiutarlo, qua-
lora siano certamente inesistenti» (ibid., n. 28).
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rocchla. pastorale atitorno Y Battesimo del ambin! quindi INSI1e-
Aue esigenZe: da ula parte bisogna fare Valere la Santıta del Sacrament che

chlede la fede ed ula vita erıistiana autentica chl presenta 11 bambino: dall’altra
parte 110  —> bisogna respingere DHELSOLLC (1 buona volonta, Invitarle a
CammınO (1 CTEeSCITAa. ne fede, SECONdO la “pastorale del (1 Dio” egli Ol

spegnerä UL1O StOPPINO fiamma SMOT{IAa>» (Is 42,3) La “f1iamma ” fede
alimentata ailinche cCoinvolgere anche 11 ambıino Iluminare la COIl

1ta genitorI che ne Socjleta pluralistica (1 0Og9gl, SOPTattutlO ne grandi C1tta,
chledono 11 Battesimo del loro Liglio, dimostrano, (1 Ssolito, 11 desiderio (1 aVVICINAT-
G] alla Chliesa Per QUESTO motivo C1 vuole attegglamento (1 Comprensione (1
Incoragglamento da parte del pastorIi (OSs] G] DUO AaVVIare CAamMMmMmMINO (1 CreSCILaA,

rinnegare la responsabilita Intrinsecamente legata alla loro richilesta del
Battesimo

391391

Manfred Hauke

rocchia. Nella pastorale attorno al Battesimo dei bambini vanno quindi messe insie-
me due esigenze: da una parte bisogna fare valere la santità del sacramento che
chiede la fede ed una vita cristiana autentica a chi presenta il bambino; dall’altra
parte non bisogna respingere delle persone di buona volontà, ma invitarle ad un
cammino di crescita nella fede, secondo la “pastorale del servo di Dio”: egli «non
spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta» (Is 42,3). La “fiamma” della fede va
alimentata affinché possa coinvolgere anche il bambino e illuminare tutta la comu-
nità. I genitori che nella società pluralistica di oggi, soprattutto nelle grandi città,
chiedono il Battesimo del loro figlio, dimostrano, di solito, il desiderio di avvicinar-
si alla Chiesa. Per questo motivo ci vuole un atteggiamento di comprensione e di
incoraggiamento da parte dei pastori. Così si può avviare un cammino di crescita,
senza rinnegare la responsabilità intrinsecamente legata alla loro richiesta del
Battesimo.
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La Ssacramentalıta del matrımon10 erıist1ano:
Ira ecclesiologla, dirıtto naturale

g]iurisprudenza cCanonI1ıca

Libero (1er0osa
Facolta dı eologia uUgano

Durante 11 PrIMO millennio la Chiesa SCHILDIC considerato 11 matrımo-
NIO COILLNE ula realta ondata nel mIistero CTrEeAZI0NE dunque, COILLNE tale, Intrıin-
SEeCAMENTIE anche prima (1 C556 1€ STAa elevata da es1 G.TIStO alla dignita (1
Sacrament.: ULLavIia la patristica 110  —> distinguendo AlLlCOLA chlaramente 11 diritto
naturale Cal Adiritto AIvViInO DOSILLUO 110  —> Saputo Individuare In questia realta

del matrımon1I1o elemento naturale contrattuale ed elemento (A1IvInOo-
Sacramentale. Sol0o la teologla Scolastica ne prima meta del SECONdO millennio 1N1-
Z10, S] DIano puramente concettuale, a UDNCIALC questia distinzione, ULLavıa
Intaccare L’unita del matrımon10 In forza del DIFINCIDIO «Fala nerficit, HON destruit
aturam» 1ı In moderna, doDO la Riforma (1 artın Lutero, HCL 11 quale 11
matrımon10 CIiId SO10 ula realta mondana, SOPTaTttuUtLtlO dopO L evoluzlone lalcısta

ATIO nel SeCOoll AIAX, questia distinzione vIene ridotta a ula radicale
separazlone. Da ula parte 11 Caratitere del matrımon10 vIene confinato nel SOl0o
elemento sacramentale, DULIC ridotto semplice aSpeTttO accidentale 4CCESSOTIO
rispetto 1 CONTraftio, dall’altra G1 finisce HCL NESAaLrC Y matrımon10 COILLNE tale ogn
Carattere relig10s02. fine del SECOLlO In DOI 1 Magistero pontificio

(Iir (LORECCO, Linseparadbtiita Era CONFFALiLO matrimontale SACFAMENLO alta IHCce Adel DFINCLDLO SCOTaStT-
«Gratia perfictt, 1A8}  - Aestruft ALEUFamMm>», In ( OoMMUNIO 16 (19/4) 0-1 In quesia prima parte

per Ia seconda parte, ecir. (LORECCO, Linseparadbitiita Era CONFFALLO matrimontale SACFAMENLO ala HCcE
Adel DFINCLDLO SCOLASLICO «Gratia perfictt, 1A8}  - Aestruft Aaiuram>», In ( OoMMUNIO 1/ 11974| 11085-1129) I’9-
nalisi egli sviluppi Qottrina cattolica CIrca i Cli reciprocita ira Fatio SAcramentis Fatio
CONEFrACEUS G1 AppO:!  1a eir. 612a C111 I2 vOoro (l1 i1cenza del s | ] 4 lievo EROSA, MAatrımonio fra CFI-
SIIANLT. StudIio Adel rapporto fra CONFIFALLO matrimontale SACKFAMENLO Ne: LEOLOGLA det XVT SPCOLO (mano-
Sscr1tto), riburgo 1974

(Iir ‚ASDEVANT, Des de l’Eglise pf7 de ’Etat ans Ia [egistation dı Mmariage Au ('’ONCUH de Irente
('’Oode ZUEL, Parıs 1900: DOMBOIS, Kirche und erec Studium HNn Aöbhandiungen - 1

Stuttgart 1974

393393

Durante tutto il primo millennio la Chiesa aveva sempre considerato il matrimo-
nio come una realtà fondata nel mistero della creazione e dunque, come tale, intrin-
secamente sacra anche prima di essere stata elevata da Gesù Cristo alla dignità di
sacramento. Tuttavia la patristica non distinguendo ancora chiaramente il diritto
naturale dal diritto divino positivo non aveva saputo individuare in questa realtà
sacra del matrimonio un elemento naturale contrattuale ed un elemento divino-
sacramentale. Solo la teologia scolastica nella prima metà del secondo millennio ini-
ziò, sul piano puramente concettuale, ad operare questa distinzione, senza tuttavia
intaccare l’unità del matrimonio in forza del principio «Gratia perficit, non destruit
naturam»1. In epoca moderna, dopo la Riforma di Martin Lutero, per il quale il
matrimonio era solo una realtà mondana, ma soprattutto dopo l’evoluzione laicista
dello Stato nei secoli XVIII e XIX, questa distinzione viene ridotta ad una radicale
separazione. Da una parte il carattere sacro del matrimonio viene confinato nel solo
elemento sacramentale, pure ridotto a un semplice aspetto accidentale o accessorio
rispetto al contratto, dall’altra si finisce per negare al matrimonio come tale ogni
carattere sacro e religioso2. Dalla fine del XVIII secolo in poi al Magistero pontificio

La sacramentalità del matrimonio cristiano:
fra ecclesiologia, diritto naturale
e giurisprudenza canonica

RTLu XIII (3/2008) 393-417Contributi

Libero Gerosa
Facoltà di Teologia (Lugano)

1 Cfr. E. CORECCO, L’inseparabilità tra contratto matrimoniale e sacramento alla luce del principio scolasti-
co «Gratia perficit, non destruit naturam», in Communio 16 (1974) 1010-1023. In questa prima parte
(per la seconda parte, cfr. E. CORECCO, L’inseparabilità tra contratto matrimoniale e sacramento alla luce
del principio scolastico «Gratia perficit, non destruit naturam», in Communio 17 [1974] 1108-1129) l’a-
nalisi degli sviluppi della dottrina cattolica circa il rapporto di reciprocità fra ratio sacramentis e ratio
contractus si appoggia (cfr. nota 2) sul lavoro di licenza del suo allievo: L. GEROSA, Il matrimonio fra cri-
stiani. Studio del rapporto fra contratto matrimoniale e sacramento nella teologia del XVI secolo (mano-
scritto), Friburgo 1974.

2 Cfr. J. BASDEVANT, Des rapports de l’Église et de l’État dans la legislation du mariage du Concil de Trente
au Code Civil, Paris 1900; H. DOMBOIS, Kirche und Eherecht. Studium und Abhandlungen 1953-1972,
Stuttgart 1974.
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Fa sSarramentalıta Ael MAtriIMONIO CHSTAaNO

110  —> STATIO dunque facile LECUNCIALC la dottrina del PrIMO millennio G1 Sacralita
del matrımon10 5E DrImMO tentativo In QUESTO fu COMPIUTO da Papa eone
I1 nell’enrcieclica Arcanum Aivinae del TAal0O 1880, perö SOL0 Papa P1O
che ri1uscira precisarne 11 pensiero alfermando esplicitamente, nell’enrcieclica astı
CONNUOLL, che 11 Carattere relig10s0 del matrımon10 110  —> deriva SOl0 Cal 5{10

C5561€ STAIiO elevato da esS1 (.rIisSto Sacramen(TOo, 5{1 GS{iessia naftfura, la
quale fin Or1g1n1 DOoteva C5561€ considerata ula «quaedam IncarnationIis Verbi
Del obumbratio»3. Questo SacTralita Intrinseca del matrımon10 L’e-
splicita alfermazione del 5 [ 10) Compimento nell elevazione Sacrament ermettonO
Y Concilio alıcano l (1 cogliere ne NOzZIONEe (1 pa (foedus) nel ru0ol0 eccle-
clale (1 QUESTO Sacrament Aue elementi! fondamentali (1 la teologla cattolica.
C111 matrımon10 ualı 101008 le 1010 CONSCHUENZE HCL la Drassı giurisprudenzlale (a 110-

nNICA, In particolare rotale, post-conciliare? uale Iuce e  a GL difficolta Infter-
pretative del cosilddetto formali, defectionis aD Ecclesia catholica del Ca  -

1117 1vello del diritto matrimonlale CaNnOoN1ICO? La Commplessita Oomande 11N-
DHOLLC (1 Iimitarsıi In quUESTa Sede all Individuazione (1 alcune Dprospettive fondamen-
tall, all interno quali Ovre C5561€ pOossibile all In1I710 del eTrZ0 millennio
ell era Ceristiana TOVATEe ula risposta adeguata alle STEeSSE

La Ssacramentalıta del matrımon10 alla Iuce del Concıllo
Vaticano I

I} matrımon10 (UMNE pa - {  z Imenslone rehglosa
Concilio atıcano l a{IlO che ne Socjleta CONTEMPOraNea 11 matrımo-

NIO (COLNE ISTITUZIONE COSTANtTeEemMeNnTe In questione «poligamia,
plaga del Q1IvOrZIO, Cal cosilddetto libero da altre deformazioni», nonche
SCHNDIC pIU 5SJCSSO «profanato dall’ ego1smo, dall’ edonismo da SI LLieciti CONTITO la
generazlone>» (GS 4 7, ripropone In (lversI esT1 a ICUNI puntı fondamentali
dottrina cattolica C111 matrımon10*

In particolare ne (‚ostituzione pastorale GL Chiesa nel mondo CONtemMPOra-
190510 Padri del Concilio PONSOUONO L’accento S] Caratitere personale (1 questa LStItu-
Z10NE, alla base (1 Ognl Socjleta gettando ULla Iuce (iversa anche S11 SUO1 ele-

PIO (‚astlı CONNWOILL, In AAS D (1930) D39-0592, Qqu1 5/0

(Ir. esemMp10 11, 39, 41, 11 2 (1 12, 61, 67, X{ SOprattiuttio A{ -52

394394

La sacramentalità del matrimonio cristiano

non è stato dunque facile recuperare la dottrina del primo millennio sulla sacralità
del matrimonio. Se un primo tentativo in questo senso fu compiuto da Papa Leone
XIII nell’enciclica Arcanum divinae del 10 febbraio 1880, è però solo Papa Pio IX
che riuscirà a precisarne il pensiero affermando esplicitamente, nell’enciclica Casti
connubii, che il carattere sacro e religioso del matrimonio non deriva solo dal suo
essere stato elevato da Gesù Cristo a sacramento, ma dalla sua stessa natura, la
quale fin dalle origini poteva essere considerata una «quaedam incarnationis Verbi
Dei obumbratio»3. Questo recupero della sacralità intrinseca del matrimonio e l’e-
splicita affermazione del suo compimento nell’elevazione a sacramento permettono
al Concilio Vaticano II di cogliere nella nozione di patto (foedus) e nel ruolo eccle-
siale di questo sacramento due elementi fondamentali di tutta la teologia cattolica
sul matrimonio. Quali sono le sue conseguenze per la prassi giurisprudenziale cano-
nica, e in particolare rotale, post-conciliare? Quale luce getta sulle difficoltà inter-
pretative del cosiddetto actus formali, defectionis ab Ecclesia catholica del can.
1117 a livello del diritto matrimoniale canonico? La complessità delle domande im-
pone di limitarsi in questa sede all’individuazione di alcune prospettive fondamen-
tali, all’interno delle quali dovrebbe essere possibile all’inizio del terzo millennio
dell’era cristiana trovare una risposta adeguata alle stesse.

1. La sacramentalità del matrimonio alla luce del Concilio
Vaticano II

1.1. Il matrimonio come patto e sua dimensione religiosa
Il Concilio Vaticano II – preso atto che nella società contemporanea il matrimo-

nio come istituzione è costantemente messo in questione dalla «poligamia, dalla
piaga del divorzio, dal cosiddetto libero amore e da altre deformazioni», nonché
sempre più spesso «profanato dall’egoismo, dall’edonismo e da usi illeciti contro la
generazione» (GS 47, 2) – ripropone in diversi testi alcuni punti fondamentali della
dottrina cattolica sul matrimonio4.

In particolare nella Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contempora-
neo i Padri del Concilio pongono l’accento sul carattere personale di questa istitu-
zione, alla base di ogni società umana, gettando una luce diversa anche sui suoi ele-

3 PIO IX, Casti connubii, in AAS 22 (1930) 539-592, qui 570.

4 Cfr. a esempio LG 11, 2; 35, 3 e 41, 4; AA 11 e 29; GS 12, 4; 61, 2; 67, 3; 87 e soprattutto 47-52.
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mentTtı] tradizionall. Quest accento In UCe Interamente CONTeENUTO ne NOZIONE (1
pa matrimonilale (foedus CONIUGU), che Padri del Concilio preferiscono Y CONCEeTl-
IO tradizionale latino (1 CONTFACEHUS matrımonialis>.

Anche un analisı pIU dettagliata del ES5T10 conciliare mosira che 11 mufamentfto

termin0logico 110  - significa cCompleto bbandono dell’idea (1 CONTFraltio, ULLavıa
110  - G] DUO NESAaLrC che 11 ermme (1 pa G1A. teologicamente pIU adeguato a eSPI1-
LNEIEe la realta personale relig10sa del matrımon10 ÄNZzI, C550 In GE anche
0 elementi! che fanno dell’istituto matrimonlale CONTITATITIO S47 generis 05512
CONTITATIIO la C111 dAurata ed C111 {fetti giuridici ESSENZ]alI (0)I10 sottratt!ı all’arbitrio
del contraentie In altrı erm1n1, 11 fatto che SECONdO 11 (STIS18 conciliare nubendiI 110  —>

stipulano CONTFralio, Da matrimonlale significa che la peculiarıta
realta denomiminata nel diritto matrimonilale latino CONTFACEHUS S47 genherıis megli0

nel CONCETTIO DIU ampI10 (1 pa  Q, la CUI1 origine 1blica. meglio0 cottolinea che
DIO STEeSSO 11 CTEATIOTEe ed 11 fondatore dell’istituto del matrımon10 «Ipnse VEIO eus

EsT aCIOr matrımon1l, Varlıs bonis aAM inibus praedit1»7. C(‚on Lintroduzione
espressione foedus matrımoniale 11 Concilio alıcano l 110  —> SO10

Dpilenamente 11 Caratitere dell istituzione matrimonilale Individua. anche 11
broprium che distingue 11 matrımon10 da qualsiasi altro CONTITTATTIO ed AaPNLC COS]I la
strada ULla COrTeITAa CONCEZI10NE del matrımon1lo-sacramento Quest ultimo 110  —>

un agglunta accidentale Y matrımon10 (COLNE Insttutum HNAturde, 10 SVIlUupDO
(1 quel Drorium In ula dimensione radicalmente DIU profonda rispetto a |-
L’ordine creaz10ne® (ome STATIO g1ustamente OSServaltlo «Se 11 matrımon10
110  - fosse STATIO elevato Sacrament 11 rapporio ulomo-donna rimarrebbe SOTTITAaTiiOo
alla restaurazione specifica (iTAazZla. LrOPPO COTTOITLO DL C556 1€ AlLlCOLA Caa
(1 svolgere la funzione culturale assegnataglı da DIO DL 11 destino dell umanıta.
enza 11 Sacrament del matrımon10 anche la Chiesa rimarrebbe dAisıncarnata In
DOosizione estrinseca rispetto all’'esperienza torıca dell umanıita, ENITO la quale 11

Fra (liversi ctuCli pubblicati (questia tematica, ecir. EDER, Der Begriff Ades «fOedus matrimontale>» m
ererc: Ades LICG, in 1llıen 1989:; LÜDECKE, Eheschliessung als Buntd. (JeNESE HNn Exegese der
eliehre der Konztiskonstitution «Gaudium pf7 S55 In kanontstischer Auswertung, ürzburg 1989

tale riguardo eir. RÄMER, Kirchenrecht Wort-Sakrament-Charisma, Stuttgart-Berlin-Köln 1992,
102-104, SOPFratiutLlo 1053 ZAPP, Kanonitsches erec. reiburg D w} BAUDOT,
Linseparadtiite fe CONFEFrat pf7 fe SAacramen de marriage. La MISCHSSION apres fe ('Oncite Valican HT,
Koma 1987, SAD SSS

(1 45, ecir. i COMMENTO (l1 AYMANS, MAatirımontio-Sacramento: alteanza isStituta da IO e forma n
Aattuazıone DG CALeSa, In Diridtto CaANONLCO COMUNIONE ecctiestale. agggl n Adiritto GUND-
ICO In Hrospettwa LEOLOGLCAL, lorino 1993, 1857/-221, Qqu1 190-192 200

(Iir R-| KATZINGER, Klieine Katholische OQgmalik, vol {, Regensburg 1972, 249

305395

Libero Gerosa

menti tradizionali. Quest’accento è in nuce interamente contenuto nella nozione di
patto matrimoniale (foedus coniugii), che i Padri del Concilio preferiscono al concet-
to tradizionale latino di contractus matrimonialis5.

Anche se un’analisi più dettagliata del testo conciliare mostra che il mutamento
terminologico non significa un completo abbandono dell’idea di contratto, tuttavia
non si può negare che il termine di patto sia teologicamente più adeguato ad espri-
mere la realtà personale e religiosa del matrimonio. Anzi, esso recupera in sé anche
gli elementi che fanno dell’istituto matrimoniale un contratto sui generis ossia un
contratto la cui durata ed i cui effetti giuridici essenziali sono sottratti all’arbitrio
dei contraenti6. In altri termini, il fatto che secondo il testo conciliare i nubendi non
stipulano un contratto, ma un patto matrimoniale significa che la peculiarità della
realtà denominata nel diritto matrimoniale latino contractus sui generis è meglio
espressa nel concetto più ampio di patto, la cui origine biblica meglio sottolinea che
è Dio stesso il creatore ed il fondatore dell’istituto del matrimonio: «Ipse vero Deus
est auctor matrimonii, variis bonis ac finibus praediti»7. Con l’introduzione della
nuova espressione foedus matrimoniale il Concilio Vaticano II non solo recupera
pienamente il carattere sacro dell’istituzione matrimoniale ma individua anche il
proprium che distingue il matrimonio da qualsiasi altro contratto ed apre così la
strada verso una corretta concezione del matrimonio-sacramento. Quest’ultimo non
è un’aggiunta accidentale al matrimonio come institutum naturae, ma lo sviluppo
di quel prorium in una dimensione radicalmente nuova e più profonda rispetto al-
l’ordine della creazione8. Come è stato giustamente osservato: «Se il matrimonio
non fosse stato elevato a sacramento il rapporto uomo-donna rimarrebbe sottratto
alla restaurazione specifica della Grazia: troppo corrotto per essere ancora capace
di svolgere la funzione culturale assegnatagli da Dio per il destino dell’umanità.
Senza il sacramento del matrimonio anche la Chiesa rimarrebbe disincarnata e in
posizione estrinseca rispetto all’esperienza storica dell’umanità, entro la quale il

5 Fra i diversi studi pubblicati su questa tematica, cfr. J. EDER, Der Begriff des «foedus matrimoniale» im
Eherecht des CIC, St. Ottilien 1989; N. LÜDECKE, Eheschliessung als Bund. Genese und Exegese der
Ehelehre der Konzilskonstitution «Gaudium et spes» in kanonistischer Auswertung, Würzburg 1989.

6 A tale riguardo cfr. P. KRÄMER, Kirchenrecht I. Wort-Sakrament-Charisma, Stuttgart-Berlin-Köln 1992,
102-104, soprattutto 103; H. ZAPP, Kanonisches Eherecht, Freiburg 19887, 22 ss.; D. BAUDOT,
L’inséparabilité entre le contrat et le sacrament de marriage. La discussion après le Concile Vatican II,
Roma 1987, 322-333.

7 GS 48, 1; cfr. il commento di W. AYMANS, Il matrimonio-sacramento: alleanza istituita da Dio e forma di
attuazione della vita della Chiesa, in ID., Diritto canonico e comunione ecclesiale. Saggi di diritto cano-
nico in prospettiva teologica, Torino 1993, 187-221, qui 190-192 e 200.

8 Cfr. J. AUER-J. RATZINGER, Kleine Katholische Dogmatik, vol. 7, Regensburg 1972, 249.
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matrımon10 ha CONSeEerVAalo, G1A. DULC In modo 110  —> eSCIUSIVO, la centralita (1 ignifi-
CaTlo TICEeVUTO nell’ economla CTreAazZ10Ne La Chlesa Aiventerebbe In QUESTO modo
ula semplice SOVTASITUTILUrA rispetto alla StOr1a reale dell’ uomo, poiche 110  —> la ( O111-

penetrerebhbe (OIl L’efficacia 5{1 (ırazla In UL1O del S1101 elementi! iImprescindl-
bilmente costitutivi1»*

Droprium del Sacrament del matrımon10, OSgeTLO DrIMaAarI0 del diritto mMafrı-
monlale CanNnON1CO, 110  —> dunque separabile Cal 5{10 ru0ol0 costituzionale ne
Chiesa, In Iuce Cal Concilio alıcano l G1A. ne (‚ostituzione dogmatica GL
Chiesa, G1a nel Decreto sull’apostolato del lalcıl.

I} Sacramento del matrımon10 “{l ımens1lone ecclesilale
5E parlando de  nostolato del lalcı 11 Concilio atıcano E definisce la amiglia

«Tanquam domesticum SaNncIuarıum Ecclesiae» nel desSCrivere la ITrUuftfiu-
costituzionale del Ponolo (1 DIO la GSTesSsa ISTIUZIONE VvVIeNEe designata addirıttura

(COLNE «velut Ecclesia domestica» (LG Benche 110  —> G1a agevole stabilire (OIl

ESalitez7zza 11 significato te0Ol0giCcO (1 queste Aue ormule concilliari, SOPTattutftO MI1ISU-
LAl le loro CONSCHUENZE HCL 11 diritto CanNnON1CO, ULLavIia AaNDAalC chlaro L intento del
padri conciları: cottolineare la dimensione eccleslale Socjleta conilugale ed
aIIraverso (1 6554 11 ru0ol0 costituzionale del Sacrament: del matrımon10

Questa riscoperta dimensione eccles]lale del Sacrament del matrımon10
impedisce 1vello generale (1 legittimare le (iverse facili riduzion!i Iintimistiche
C111 5SJCSSO 0gg]1 G] INCONTITO anche ne Chiesa 1vello pIU STITEeIAMENTIE (a 110-

NnISt1ICO (1 disgiungere la valutazione Sacramentalita del matrımon10 dall’ap-
artenenza alla COMUNIONE ecclesiale, regolata Cal Concilio atıcano l COIl 11 DrIN-
CIPIO gradualitas In COMMUNIONE

Per QUAaNTO riguarda quest ultima, 05512 la dimensione eccles]lale del 11=

IO del matrımon10, la 5{1 Valorizzazione 1vello normatıvo sembra perö presenta-
ualche aSspetto problematico. Infatti, partire CONCEZI10NE tradizionale del

rapporto CONTratto-Ssacramen(To, r1proposta nel Ca  - 1055 @, sembra QOVersI] (O11-

Iudere che «Ja Sacramentalita del matrımon10 CTISt1AaNO SCaturisca. esclusivamente,
quasiıi In ula Casualita sacramentale, Cal fatto del battesimo del CON1IUg1»10, 1vel-
10 applicativo 10 confermerehbhe 11 fatto che CILOILE CITrCa la «dignita Sacramenta-
le, LHNENO che 110  —> determinI!i la volonta, 110  —> VIz1a 11 matrimonlale» (can.

(LORECCO, H SACFAMENLO Adel MAaLirımoanto: cardine PCOSTHEHZLIONE C ALeSa, In ( OoMMUNIO 571 (1980)
6-1 Q ul 105

AYMANS, H matrımontio-Sacramento, c1t., 200
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matrimonio ha conservato, sia pure in modo non esclusivo, la centralità di signifi-
cato ricevuto nell’economia della creazione. La Chiesa diventerebbe in questo modo
una semplice sovrastruttura rispetto alla storia reale dell’uomo, poiché non la com-
penetrerebbe con l’efficacia della sua Grazia in uno dei suoi elementi imprescindi-
bilmente costitutivi»9.

Il proprium del sacramento del matrimonio, oggetto primario del diritto matri-
moniale canonico, non è dunque separabile dal suo ruolo costituzionale nella
Chiesa, messo in luce dal Concilio Vaticano II sia nella Costituzione dogmatica sulla
Chiesa, sia nel Decreto sull’apostolato dei laici.

1.2. Il sacramento del matrimonio e sua dimensione ecclesiale
Se parlando dell’apostolato dei laici il Concilio Vaticano II definisce la famiglia

«tanquam domesticum sanctuarium Ecclesiae» (AA 11, 4), nel descrivere la struttu-
ra costituzionale del Popolo di Dio la stessa istituzione viene designata addirittura
come «velut Ecclesia domestica» (LG 11, 2). Benché non sia agevole stabilire con
esattezza il significato teologico di queste due formule conciliari, e soprattutto misu-
rare le loro conseguenze per il diritto canonico, tuttavia appare chiaro l’intento dei
padri conciliari: sottolineare la dimensione ecclesiale della società coniugale ed
attraverso di essa il ruolo costituzionale del sacramento del matrimonio.

Questa riscoperta della dimensione ecclesiale del sacramento del matrimonio
impedisce a livello generale di legittimare le diverse facili riduzioni intimistiche a
cui spesso oggi si va incontro anche nella Chiesa e a livello più strettamente cano-
nistico di disgiungere la valutazione della sacramentalità del matrimonio dall’ap-
partenenza alla comunione ecclesiale, regolata dal Concilio Vaticano II con il prin-
cipio della gradualitas in communione.

Per quanto riguarda quest’ultima, ossia la dimensione ecclesiale del sacramen-
to del matrimonio, la sua valorizzazione a livello normativo sembra però presenta-
re qualche aspetto problematico. Infatti, a partire dalla concezione tradizionale del
rapporto contratto-sacramento, riproposta nel can. 1055 § 2, sembra doversi con-
cludere che «la sacramentalità del matrimonio cristiano scaturisca esclusivamente,
quasi in una casualità sacramentale, dal fatto del battesimo dei coniugi»10. A livel-
lo applicativo lo confermerebbe il fatto che un errore circa la «dignità sacramenta-
le, a meno che non determini la volontà, non vizia il consenso matrimoniale» (can.

9 E. CORECCO, Il sacramento del matrimonio: cardine della costituzione della Chiesa, in Communio 51 (1980)
96-122, qui 108.

10 W. AYMANS, Il matrimonio-sacramento, cit., 200.
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D CONSCHUENZA sembrerebhbe NeCEeSSAaTIO concludere che HCL 11 dirıtto Mafrı-
monlale CANONICO la Sacralita (1 QUESTO pa G1a totalmente indipendente fede
del nubendi ed eESCIuUsSIvamente legata alla fede Chlesa cattolica. tale (CE-

ZIONEe STATIO da DIU partı obilettato, 110  —> ualche fondamento, ECCESSIVO
automatısmoaoli 653 CIn contraddizione G1a COIl alcune disposizion! COdI-
cClall, G1a SOPTAaTiULLO COIl l eccesiologla (1 COMUNIONE la riscoperta dimensione
eccles]lale del sacrament], entrambe sviluppnate Cal Concilio atıcano Il

Per la teologla Sacramentarla cattolica 110  —> Cerio ULla novita che la fede 10
ale del Singolo 12 ru0ol0 relativamente Ssubordinato quello cComunita
credente ne realizzazione (1 SacCcramen(TOo, (COLNE a eSEeMPIO nel battesimo (1
ambini ULlavIıia C100 110  —> significa ne che la fede del Singolo battezzato G1a eneral-
menTe DrIva (1 rilevanza HCL L amministrazione Valida. del sacrament|], ne che tale
Irrilevanza G1a particolarmente da cottolineare ne canoniche relative 1
Sacrament.: del matrımon10, che devono eEvidentemente garantire nel migliore del
modi la SICUTEZ7A giuridica, onde EvVItaTre 11 DIU DpOossibile matrımon1 Invalidlı. Infatti,
G1a “errore GL Sacramentalita che determina la volonta (1 UL1O del nubendi (can.

G1a L’atto DOSITIVO (1 volonta (OIl C111 UL1O del Aue sclude la Sacramentalita
(can. 1101 ntacca alla radice 11 matrimonlale ed impedisce 11 COSTI-
tuIrsı Vvalido del matrımon10 Dunque, HCL 10 LHNENO 1vello negativo, la fede del GIN-
gol0 determina la volonta matrimonlale Incide S] reali7zzarsı Valido 110  —> Valido
del Sacramentol2

Ora, alla Iuce dell’ecclesiologia conciliare profondamente informata Cal DIINCI-
DIO gradualita ne COmMuNnloNne, quUESTa fede del SIingolo fedele anche In LAU-
DOrTO alla Sacramentalita del matrımon10 110  - DUO DIU C556 1€ Completamente
disgiunta 5{1 CcConcreia appartenenza eccles]ale. In altrı erm1n1, Singoli CT1-
St1anı 110  —> cattolicl 110  —> DOSSQOLLO DIU C556 1€ considerati COILLNE del fedeli Isolatı da ogn
CONTEeSTIO eccleslale, quasiıi OSSEeT0 del cattolicı giuridicamente impedit115. fatto che
EG6S1 VIVAanoO separatı COMMUNIO nliena Chlesa cattolica. 110  —> significa che
S1IANO ESCIusI da Ognl esperienza (1 COMUNIONE ecclesiale, In C111 S1AaNO0 DIU LHNENO

presenti 0 elementi! COSTITUVI Chiesa (1 (.TrIsSto Per C111 11 fatto che 11 Concilio

11 (Iir a{} ROGHAN, Ist die aufe der entscheidende Faktor?, In Wie unaufliösiich zst Adie FEhe?, CT

Cli HAVID (€ altrı), Aschaffenburg 1969, 238-248; HUIZING, Kirchenrecht HNn Z7erruttete Fhe,
(C'onecilium (1973) 458

LO conferma anche Ia giurisprudenza rotale:;: ecir. EBER, Iie Totalsıimulation. Fine Untersuchung der
Rechtsprechung der RBomischen Hota, f 1llıen 1994, 164-179

13 questia Ia CONCEZ7ZI10NE Cli appartenenza qalla ('hiesa sogglacente Y HN X { del
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1099). Di conseguenza sembrerebbe necessario concludere che per il diritto matri-
moniale canonico la sacralità di questo patto sia totalmente indipendente dalla fede
dei nubendi ed esclusivamente legata alla fede della Chiesa cattolica. A tale conce-
zione è stato da più parti obiettato, non senza qualche fondamento, un eccessivo
automatismo11. Essa è comunque in contraddizione sia con alcune disposizioni codi-
ciali, sia e soprattutto con l’eccesiologia di comunione e la riscoperta dimensione
ecclesiale dei sacramenti, entrambe sviluppate dal Concilio Vaticano II.

Per la teologia sacramentaria cattolica non è certo una novità che la fede perso-
nale del singolo abbia un ruolo relativamente subordinato a quello della comunità
credente nella realizzazione di un sacramento, come ad esempio nel battesimo di
bambini. Tuttavia ciò non significa né che la fede del singolo battezzato sia general-
mente priva di rilevanza per l’amministrazione valida dei sacramenti, né che tale
irrilevanza sia particolarmente da sottolineare nelle norme canoniche relative al
sacramento del matrimonio, che devono evidentemente garantire nel migliore dei
modi la sicurezza giuridica, onde evitare il più possibile matrimoni invalidi. Infatti,
sia l’errore sulla sacramentalità che determina la volontà di uno dei nubendi (can.
1099), sia l’atto positivo di volontà con cui uno dei due esclude la sacramentalità
(can. 1101 § 2) intacca alla radice il consenso matrimoniale ed impedisce il costi-
tuirsi valido del matrimonio. Dunque, per lo meno a livello negativo, la fede del sin-
golo se determina la volontà matrimoniale incide sul realizzarsi valido o non valido
del sacramento12.

Ora, alla luce dell’ecclesiologia conciliare profondamente informata dal princi-
pio della gradualità nella comunione, questa fede del singolo fedele anche in rap-
porto alla sacramentalità del matrimonio non può più essere completamente
disgiunta dalla sua concreta appartenenza ecclesiale. In altri termini, i singoli cri-
stiani non cattolici non possono più essere considerati come dei fedeli isolati da ogni
contesto ecclesiale, quasi fossero dei cattolici giuridicamente impediti13. Il fatto che
essi vivano separati dalla communio plena della Chiesa cattolica non significa che
siano esclusi da ogni esperienza di comunione ecclesiale, in cui siano più o meno
presenti gli elementi costitutivi della Chiesa di Cristo. Per cui il fatto che il Concilio

11 Cfr. ad es. L. M. GROGHAN, Ist die Taufe der entscheidende Faktor?, in Wie unauflöslich ist die Ehe?, a cura
di J. DAVID (e altri), Aschaffenburg 1969, 238-248; P. HUIZING, Kirchenrecht und zerrüttete Ehe, in
Concilium 9 (1973) 458.

12 Lo conferma anche la giurisprudenza rotale; cfr. M. WEBER, Die Totalsimulation. Eine Untersuchung der
Rechtsprechung der Römischen Rota, St. Ottilien 1994, 164-179.

13 È questa la concezione di appartenenza alla Chiesa soggiacente al can. 87 del CIC/1917.
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alıcano l rT1CO0NO0SCA che e56S51 VIVONO In Chlilese Separate cComunita eccles]ali 110  —>

DUO C5561€ IraSCuraftio 1vello giuridico1l4, HEeINLNENO nel diritto matrimonlale (a 110-

1C0 II CO  Zne valutazione Sacramentalita (1 matrımon10 (1 CT1-
St1anı 110  —> cattolici OCCOILILE tenere presente che tale «matrımonIlo 110  —> DUO C556 1€

SIiudicato riguardo alla professione (1 fede, quale SCAaturıisce ne
quale vIene INSEeTITO In quUESTa Drospettiva 11 matrımon10 paragonabile Y battes]-

STeSSO Non verrebbe In menTe LEe5S5511110 (1 rTICONOSCEeTE (COLNE Sacrament 11 bat-
tesimo (1 ula cComunita ecclesiale, HCL la C111 professione (1 fede C550 esplicitamen-
le SO10 ARRNG penitenzlale 110  —> un azlone (1 DIO SO visibile. Alla.
capacıta (1 C556 1€ Sacramentale anche 11 matrımon10 DUO giungere SO10 (COLNE

forma (1 attuazione vita ecclesiale, quando C10 appartenga Y Credo (1 quella
confessione, ntorno CUI1 G] Sviluppa la Concreia vita ecclesilale»15. 5E DOo1 tale Vvalu-
AazZ]ıoOne QOVesSse portare alla conclusione che G1 iralita (1 matrımon10 Vvalido
110  —> sacramentale, C10 110  —> arebbe nu. (1 eramente perche da SCHNDIE 11
diritto CANONICO (OLNOSCeEe ula S]mile fattispecie, (COLNE MOSTITAaNO matrımon!1 conclu-
G] (OIl la dispensa dall impedimento (1 AISsHAaritas cultus (can. 1086 mmettere
oltre quest ultima, altre ECCEZI0NI Y DFINCIDIO dell inseparabılita del CONTITATIIO
del Sacrament: nel matrımon1I1o CrIst1ano (can. 1055 110  - significa rifiutare tale
dottrina tradizionale, mal dogmatizzata, AivenutaC parte integrante
del magistero ecclesilastico C111 matrımon10 Quest ultima A4S5SeTzZ10Ne confermata
da almeno Ire mot1ivi

Innanzıtutto, anche la OMMISSIONE eologica Internazionale DUL mantenendo
fermo 11 DIFINCIDIO dell inseparabıilita ira CONTITATITIO Sacrament nel matrımon10 CT1-
St1AaAn0 nel 5 [ 10) documento del dicembre 1977 110  —> NeESa 4a1 battezzatl, che hanno

Completamente la fede 110  —> hanno alcuna Intenzione (1 celebrare 11 loro
matrımon10 In Chiesa, 11 dirıtto naturale a matrımon1l016 In SECONdO u0g0 11
(d.  - 1059 del (1 che differenza del vecchio Ca  - 1016 G] limita regolare 11
matrımon10 del cattoliecl 110  —> (1 battezzatl dimostra magglor rispetto del
diritto matrimonlale (1 altre confessionIi cristiane, 11 Ca  - {S() del (‚CKO ferma

tale riguardo cir. SAIER, «ÜOMMUuNIO>» In dere des /wetten vbaltkanischen Konzitis Fine rechtsbe-
griffüäiche Untersuchung, München 19793, 103-1372

\YMANS, matrımonio-Sacramento, C1t., 1171 %1a DULE Sa U1  ; (liversa prospettiva i parallelo Ira hat-
fes1imeo MmMatrımoanıc 11011 P ESTIFAaNeO qalla eologia SCOlastica: ecir. (LORECCO, Linseparadbtiita Era (OHL-

EFrGELEO matrimontale SACrAMeENLO, C1It., 1019

(Ir. ( OMMISSIO [ HEOLOGICA TERNATIONALIS, Proposttiones de quibusdam QUAESLLONLOLS Aoetrinaliidus ad
MAatrımoniıum christianum HertinentLiOus, In (:ROCHOLEWSKI, Documenta recentiora CCa Pnnn MAatirımo-
niale pf7 Hrocessuatiem, vol IL, Koma 1980, DD SS
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Vaticano II riconosca che essi vivono in Chiese separate o comunità ecclesiali non
può essere trascurato a livello giuridico14, nemmeno nel diritto matrimoniale cano-
nico. Di conseguenza nella valutazione della sacramentalità di un matrimonio di cri-
stiani non cattolici occorre tenere presente che tale «matrimonio non può essere
giudicato senza riguardo alla professione di fede, dalla quale scaturisce e nella
quale viene inserito. In questa prospettiva il matrimonio è paragonabile al battesi-
mo stesso. Non verrebbe in mente a nessuno di riconoscere come sacramento il bat-
tesimo di una comunità ecclesiale, per la cui professione di fede esso è esplicitamen-
te solo un atto penitenziale umano, non un’azione di Dio sotto un segno visibile. Alla
capacità di essere segno sacramentale anche il matrimonio può giungere solo come
forma di attuazione della vita ecclesiale, quando ciò appartenga al credo di quella
confessione, intorno a cui si sviluppa la concreta vita ecclesiale»15. Se poi tale valu-
tazione dovesse portare alla conclusione che si tratta di un matrimonio valido ma
non sacramentale, ciò non sarebbe nulla di veramente nuovo, perché da sempre il
diritto canonico conosce una simile fattispecie, come mostrano i matrimoni conclu-
si con la dispensa dall’impedimento di disparitas cultus (can. 1086 § 2). Ammettere
oltre a quest’ultima, altre eccezioni al principio dell’inseparabilità del contratto e
del sacramento nel matrimonio cristiano (can. 1055 § 2), non significa rifiutare tale
dottrina tradizionale, mai dogmatizzata, ma divenuta comunque parte integrante
del magistero ecclesiastico sul matrimonio. Quest’ultima asserzione è confermata
da almeno tre motivi.

Innanzitutto, anche la Commissione Teologica Internazionale pur mantenendo
fermo il principio dell’inseparabilità tra contratto e sacramento nel matrimonio cri-
stiano nel suo documento del dicembre 1977 non nega ai battezzati, che hanno
perso completamente la fede e non hanno alcuna intenzione di celebrare il loro
matrimonio in Chiesa, il diritto naturale ad un matrimonio16. In secondo luogo se il
can. 1059 del CIC – che a differenza del vecchio can. 1016 si limita a regolare il
matrimonio dei cattolici e non di tutti i battezzati – dimostra un maggior rispetto del
diritto matrimoniale di altre confessioni cristiane, il can. 780 del CCEO afferma

14 A tale riguardo cfr. O. SAIER, «Communio» in der Lehre des Zweiten vatikanischen Konzils. Eine rechtsbe-
griffliche Untersuchung, München 1973, 103-132.

15 W. AYMANS, Il matrimonio-sacramento, cit., 211. Sia pure sotto una diversa prospettiva il parallelo fra bat-
tesimo e matrimonio non era estraneo alla teologia scolastica: cfr. E. CORECCO, L’inseparabilità tra con-
tratto matrimoniale e sacramento, cit., 1019.

16 Cfr. COMMISSIO THEOLOGICA INTERNATIONALIS, Propositiones de quibusdam quaestionibus doctrinalibus ad
matrimonium christianum pertinentibus, in Z. GROCHOLEWSKI, Documenta recentiora circa rem matrimo-
niale et processualem, vol. II, Roma 1980, 22-32.
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addirıttura esplicitamente nel 5 [ 10) SECONdO paragrafo che «11 matrımon1I1o Ira ula

parte cattolica ula parte battezzata acattolica, SalvoO restando 11 diritto d1IvInNO,
regolato anche Cal diritto DrOpDrIO Chiesa Comunita eccleslale alla quale
la parte aCcattolica appartiene»1/. Infine, QUAaNTO alfermato G1 necessita (1 valuta-

la Sacramentalita del matrımon10 anche partire fede Chiesa
Comunita eccles]lale C111 membriIi appartengono 110  —> rifiuto, bensI]1 un ulterio-

precisazlone, alla Iuce del Concilio alıcano 1L, del DIFINCIDIO dell inseparabilita ira
CONTITATIIO Sacrament nel che 11 fedele appartenente alla nliena COMMUNIO
110  - DUO scegliere ira matrımon10 Sacramentale ed matrımon10 110  —> 1a

mentale. COMUNIONE ecclesiale hieNAa A MAtFIMONIO PECT SC HON PECT volonta
egli SDOSI SACFraAMeENtTO, QUESTO PECT SC nossibile alcun aAautomatismo
DFrODFIO nerche tale COMUNIONE HieENAd dungue DEESUDDOTNLEC naturalmente ’inten-
ZIiONE mMINIMA di fare CIO C  e Ia Chiesals.

Nel CTrIStanı 110  —> cattolicl, che COILLNE talı 110  - (0)I10 ne plena COMUNIONE COIl la
Chlesa cattolica, 110  —> perö DpOossibile LCSULMELE queESTa Intenzione minima, perche
6554 In Indissolubile dipendenza fede Chiesa, 6554 dQeve C5561€

necessarlamente intesa. nel 5{10 CONTESTIO ecclesiologico. La forma mıiniıma. tridenti-
SECONdO CUI1 richilesta 1 MIMNMISITO del Sacrament ’intenzione saltem faciendi

quod facit Ecclesia, Qeve C5561€ iIntesa diversamente, dopO 11 Conecilio alıcano 1L, In
relazilone 1 CONCETITO (1 Chiesa che 10 cottende. In QUESTO CONTESTIO FEcclesia 110  —>

DUO VeNImcre intesa. nel significato Chiesa (1 es11 GrIisto, alla quale appartengo-
battezzatl, indipendentemente loro professione (1 fede C, addirittura,

loro personale SItuAZIONE Galvifica: In ( A50 contrarIlo, ‘ agire Chlesa
arebbe Completamente relativizzato. Questo perö 110  —> significa, Q altro CanTlo, che
tale Intenzione esIista E615TeTre SOL0 ne nliena COMMUNIO Chiesa CAaTI{tO-
lica. Lintenzione, che relativizza. la fede del Singolo, da DUunNTO (1 VISTAa OIU-
r1dico-costituzlonale, a ASSCHNAaLEC 11 Singolo CTIStT1AaNO alla 5 { 1C cComunita (OIl C10
ULla determinata professione (1 fede»19.

Questa rilettura dottrina tridentina Sullintenzione mıiniıma. alla Iuce
dimensione eccles]lale del Sacrament.: del matrımon10 potre infine permettere (1

Ognl automatısmo ed OgnI SsoggettIv1SmoO anche ne diffiecile valutazione

Per COMMENTO ecir. SALACHAS, SACKFAMENLO Adel MAatirımoanio nel ATHODO Diritto CaANONLCO ('’hiese
Ortentali, oma-Bologna 1994, 52-60

Concilio (l1 Irento ha formulate (JUESLO DPF1INC1DI0 Cli eologia Sacramentarıa Droposite del MinisStre Cli
SaCramMenTO ne|l Cal 11 ®@SSIO VII De Sacramenttis In GJEHETE,; cir. D 1611

AYMANS, matrımonio-Sacramento, C1t., 215-219
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addirittura esplicitamente nel suo secondo paragrafo che «il matrimonio tra una
parte cattolica e una parte battezzata acattolica, salvo restando il diritto divino, è
regolato anche dal diritto proprio della Chiesa o della Comunità ecclesiale alla quale
la parte acattolica appartiene»17. Infine, quanto affermato sulla necessità di valuta-
re la sacramentalità del matrimonio anche a partire dalla fede della Chiesa o della
Comunità ecclesiale a cui i membri appartengono non è un rifiuto, bensì un’ulterio-
re precisazione, alla luce del Concilio Vaticano II, del principio dell’inseparabilità tra
contratto e sacramento nel senso che il fedele appartenente alla plena communio
non può scegliere tra un matrimonio sacramentale ed un matrimonio non sacra-
mentale. Nella comunione ecclesiale piena il matrimonio è per sé e non per volontà
degli sposi un sacramento, ma questo per sé è possibile senza alcun automatismo
proprio perché tale comunione è piena e dunque presuppone naturalmente l’inten-
zione minima di fare ciò che fa la Chiesa18.

Nei cristiani non cattolici, che come tali non sono nella piena comunione con la
Chiesa cattolica, non è però possibile presumere questa intenzione minima, perché
essa è «… in indissolubile dipendenza dalla fede della Chiesa, essa deve essere
necessariamente intesa nel suo contesto ecclesiologico. La forma minima tridenti-
na, secondo cui è richiesta al ministro del sacramento l’intenzione saltem faciendi
quod facit Ecclesia, deve essere intesa diversamente, dopo il Concilio Vaticano II, in
relazione al concetto di Chiesa che tutto lo sottende. In questo contesto Ecclesia non
può venire intesa nel significato della Chiesa di Gesù Cristo, alla quale appartengo-
no tutti i battezzati, indipendentemente dalla loro professione di fede e, addirittura,
dalla loro personale situazione salvifica: in caso contrario, l’agire della Chiesa
sarebbe completamente relativizzato. Questo però non significa, d’altro canto, che
tale intenzione esista o possa esistere solo nella plena communio della Chiesa catto-
lica. L’intenzione, che relativizza la fede del singolo, serve, da un punto di vista giu-
ridico-costituzionale, ad assegnare il singolo cristiano alla sua comunità e con ciò a
una determinata professione di fede»19.

Questa rilettura della dottrina tridentina sull’intenzione minima alla luce della
dimensione ecclesiale del sacramento del matrimonio potrebbe infine permettere di
superare ogni automatismo ed ogni soggettivismo anche nella difficile valutazione

17 Per un commento cfr. D. SALACHAS, Il sacramento del matrimonio nel Nuovo Diritto canonico delle Chiese
Orientali, Roma-Bologna 1994, 52-60.

18 Il Concilio di Trento ha formulato questo principio di teologia sacramentaria a proposito del ministro di
un sacramento nel can. 11 della Sessio VII De Sacramentis in genere; cfr. DS 1611.

19 W. AYMANS, Il matrimonio-sacramento, cit., 218-219.
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Fa sSarramentalıta Ael MAtriIMONIO CHSTAaNO

Sacramentalita del matrımon10 (1 quel fedeli che hanno abbandonato la Chiesa
cattolica. (OIl ARRNG ormale che DEerCcIO del Ca  - 1117 0010 dispensati

forma CAaNnOoNICA. Anche In questi CASI 110  —> (0)I10 poch! 0 autorı che ritengono
che 11 semnplice matrımon10 Clvile C5561€ rT1CONOSCIUTO Vvalido Chiesa,

ULLaVvIa C5561€ Sacramentale20. S11 QUESTO argomen(To OCcorrera perö rıtorna-
dopO av er analizzato la giurisprudenza rotale le CONSCHUENZE DL 11 diritto

matrimonlale CANONICO Circolare, nNnvlata alle Conferenze del VeSCOVvI 11
2006, Cal Pontificio Gonsiglio HCL esl1 legislativl.

(foedus), contratio Ssacramento
ne dinamıca giurisprudenzlale ota Romanazı

21 1 DITINCIPIO tradızıonale: 19883  m la fede del nubent1,
INla sSolo ıl loro costitulsce ıl matrımon10

Quella del DpOossibile rilievo Invalidante volonta intenzilonale del nubente In
relazione 1 SO10 Valore Sacramentale del matrımon10 ula ematıca. molto 1battu-
ia nell’ambito giurisprudenza rotale.

Questa emaltiıica csottende ULla ulteriore CommDposita riflessione, determinata
diretta INTferazZıone (1 ula Componente giuridica (1] CONTFACLIuUS foedus che

lega le Aue DHELSOLC del coniugi) (1 ula Componente sacramentale, che me In
evidenza la CONTITINUA ensione Ira le Aue dimensIionIi caratterizzantl, In modo ESCIU-
SIVO, 11 matrımon10 CTISt1AanNnoOo che, inevitabilmente, rimandano alla Aibattuta Y{UC-
sSt1ione CITrCa la VeiIid natfura del matrımon1022

A{} autorı CONCOrdano (JUESLO Pun(fio, ecir. DEL tuttı RÄMER, Kirchenrecht /‚ C1t., 108 PUZA,
Katholischen Kirchenrecht, Heidelberg 1986, A{A Naturalmente, (COTLIE nel CA4S] previst] AAal (a 1086
@, 9a1l ıuniıta E{ indissolubilit. (l1 questl MmMatrımanı validi 11011 Sacramentaliı quella peculiare fer-
itatem che 0655{ nel MmMatrımoanıc eristhano MOl vo del SaCFrAaMeNnTO (can.

41 Per Ia Fe(lazi0Ne Cli quesia Seconda parte relazlone, M1 “ {})] 1{} QVValso Drezlos1ssıma collahbora-
Z10Ne (l1 2012 Barbero, Qocente Cli Ciritto matrimonilale Cli ciritte processuale CANONICO DIESSO I ’ Istituto
(l1 [Hrıtto ( aANON1CO (l1 IHrıtto (omparato Religioni (DiKeGom) Facaolta Cli eologia Cli LUugano

Per Ia presentazlione (lei programmı ricerche dell Istituto IHRetom FINVIO all artiıcole EROSA,
Fede AIr LINGNL. Origine. SVLLUDDO Hrospettiwve AeH Istituto UNIWVeEerSItArFriOo Dikelom n Lugano, In
RKILU (2008) A41-7135

A %] Iratita (l1 U1  ; questione molto QMibattuta In aM bito dottrinale, che 11011 poträa Cerio risolversi Qra verso
U1  ; cterile contrapposizione Mialettica Lesa a{| Eevidenziare Ola Ia c<ola componente pattızıa OT Ia cola
componente Sacramentale del CON1US10 eristano. MmMatrımoanıc CANONICO presenta U1a STIrUuLiura del
peculiare, cCOompostia (a elemento EerTrenG (1l foedus) (a elemento soprannaturale (11 sacramento):

4()()400

La sacramentalità del matrimonio cristiano

della sacramentalità del matrimonio di quei fedeli che hanno abbandonato la Chiesa
cattolica con atto formale e che perciò – a norma del can. 1117 – sono dispensati
dalla forma canonica. Anche in questi casi non sono pochi gli autori che ritengono
che il semplice matrimonio civile possa essere riconosciuto valido dalla Chiesa,
senza tuttavia essere sacramentale20. Su questo argomento occorrerà però ritorna-
re dopo aver analizzato la giurisprudenza rotale e le conseguenze per il diritto
matrimoniale canonico della Circolare, inviata alle Conferenze dei Vescovi il 13
marzo 2006, dal Pontificio Consiglio per i testi legislativi.

2. Patto (foedus), contratto e sacramento
nella dinamica giurisprudenziale della Rota Romana21

2.1.Il principio tradizionale: non la fede dei nubenti,
ma solo il loro consenso costituisce il matrimonio

Quella del possibile rilievo invalidante della volontà intenzionale del nubente in
relazione al solo valore sacramentale del matrimonio è una tematica molto dibattu-
ta nell’ambito della giurisprudenza rotale.

Questa tematica sottende una ulteriore e composita riflessione, determinata
dalla diretta interazione di una componente giuridica (il contractus o foedus che
lega le due persone dei coniugi) e di una componente sacramentale, che mette in
evidenza la continua tensione tra le due dimensioni caratterizzanti, in modo esclu-
sivo, il matrimonio cristiano e che, inevitabilmente, rimandano alla dibattuta que-
stione circa la vera natura del matrimonio22.

20 Molti autori concordano su questo punto, cfr. per tutti: P. KRÄMER, Kirchenrecht I, cit., 108; R. PUZA,
Katholischen Kirchenrecht, Heidelberg 1986, 274. Naturalmente, come nei casi previsti dal can. 1086 §
2, all’unità ed indissolubilità di questi matrimoni validi ma non sacramentali manca quella peculiare fer-
mitatem che esse assumono nel matrimonio cristiano a motivo del sacramento (can. 1056).

21 Per la redazione di questa seconda parte della relazione, mi sono avvalso della preziosissima collabora-
zione di Paola Barbero, docente di diritto matrimoniale e di diritto processuale canonico presso l’Istituto
di Diritto Canonico e di Diritto Comparato delle Religioni (DiReCom) della Facoltà di Teologia di Lugano
(FTL).
Per la presentazione dei programmi e delle ricerche dell’Istituto DiReCom rinvio all’articolo: L. GEROSA,
Fede e diritti umani. Origine, sviluppo e prospettive dell’Istituto universitario DiReCom di Lugano, in
RTLu 2 (2008) 271-275.

22 Si tratta di una questione molto dibattuta in ambito dottrinale, che non potrà certo risolversi attraverso
una sterile contrapposizione dialettica tesa ad evidenziare ora la sola componente pattizia ora la sola
componente sacramentale del coniugio cristiano. Il matrimonio canonico presenta una struttura del tutto
peculiare, composta da un elemento terreno (il foedus) e da un elemento soprannaturale (il sacramento):
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|!Dero (Jerosa

Alla. Iuce (1 questi DrImI1 rilievl, VvVIeNEe da chiedersI1, (COLNE 1a OSSCIVdadVd 11 Card
Pompedda, G1a lecito concepnihlle: «distinguere Ira Aue volonta, L’una rivolta
costitumre Valido matrımon10 SECONdO 11 diritto (1 naftfura, altra CONTLrappostla,
mirante realizzarlo privato 5{1 sacramentalitäa, meglio0 5{1 capacıta
(1 significare quello che HCL dirıtto AIivVvinO naturale chlamato significare 110  —>

altro0»23.
Indiscusso PDUunNTO (1 partenza rillessione In materla 11 tradizionale DIINCI-

DIO SECONdO C111 110  - la fede del nubente, 11 COSTITUISCE 11 matrımon1024

CI4 giustifica I’utilizzazione categorla del CONTLFALLO O77 generts. I (questia specilicita strutturale “{ 111 -

brano Convıntı a{} esemMpIO: ‚ASTANO, MAatirımoanio aa contratto” (Ouaestio disputata), In Pericdica X
(1993) 4174-47/95: LO (LASTRO, OEeduSs matrimontale ÜOLE CONSOFtTLUM POTILUS Vilae, In LO (LASTRO, Ire
SC 7 MAairımonlio, Milano 1992, «Non ha CONTIUSO (Aue moment], In Ognı modo, i legislatore del
cCoOdice Cli Qiritto CANONICO del 1917 eir. Cal 1017 neanche i legislatore del recenle COdlice del 19853
eir. Cal 1055 del cCoOdice el CAaNOoN1 ('hiese oOrientali eir. Cal 776 quali hanno (listin-
LO, In MOdo inecceplbile, S12 Sa Il pro{ilo teologico C124 SI quello Siuridico | operaltto naturalis (cCon-
Iraliio o foedus che (lir G1 oglia), imputabile all' uomo, dall’ operatto SPErLUGEHS, imputabile ( rısto: hanno,
In altrı ermını (istinto Il CONTIFrAaLLO AAal SaCFramMenLO>» eritica e, Invece, Ia DOsizlone (l1 Mons. ®rrFrano
CIrca Ia terminologia utilizzata (contratte OEduUS che, s | ] 4 MOdo Cli vedere, potre. riflettersi negatl-
vamentTe ne individuazione VEePIZ natiura del MmMatrımoanıc CanON1CO: cir. ‚ERRANO KUIZ, 'Cl-
FFr Hersonalte ed interpersonalte Adet MAatirımoantoO: aAicune rifiesstiont GUESLLONL n Lerminologia n mert-

Ü(OLE reambdboto HEF FRER rifettura canoniche n nullita, In OQuaderni S{111C110 Rotale 14
(2004)

A OMPEDDA, Intenztonaltta sacramentale, In AA.VV., Matrimonto SACraAaMeEeNtLO, (itta del Vatilcano
2004, 41

AL Stanklewicz, NeCcIsio 1e1 aprilis 1982, InC (1987) 241, «Non G1 DUO Cerio NESa-
che Ia giurisprudenza del NOstro Tribunale, 11011 U1  ; volta sola, ha michiarato che Ia fede 11011 t95-

Sarıa DEL celehrare validamente i matrımoen10, NECESSATIO i SOlO„poiche, Ognı qual volta
che gli SpOsI hattezzatiı PONSONG In PSSPI E CI4 che NECESSATI1O SECONdO i Qiritto (l1 natiura, OVVELO,
Ia lorma legittima e i VINCOIO indissolubile, DEL C1I! STESSO G1 Comple i SaCFrAaMenLO C1I! 11011 dipende

fece el nubenti loro volontäa, volonta Cli ( rısto> Unfittandum 1A8}  - PST Un LUFLSPFUL-
dentia AVOStFI FOrt haud semel enuntiaverıt ad altıdum contrahendum MAatirımonium em necessartiam
1A8}  - CSSE, SeMn HU LONSCHSWUFTEL, GUONLAM, GJUOLLES SDONSE Daptizatt OMNLEC, GULE IUFe NAturae neceSsSSsaria
SUNLE, DONUNt jegittime forma, DINCHILM indissolubite pf7 LDSUM SAC  Ef£ OQuod Qquidam HOR

contrahentium He AD yofuntate, SeMn Doluntate (’AFISH nendet] nalogamente: ONeYy,
NeCcIsio 1e€e1 1 fehbruarlı 1959, InC 51 (sıne anno) 4] «F DF1INC1D10 OI0 Qottrina
cattolica che i SAaCFrAaMenTLO produce i 5[  C Jietto Oerato 11011 Operanltis: Gristo,
istituendo i SaCraMmMenTO del Matrımoanıc 11011 ha Creal0 istituto, ha F1CONOSCIUTO I0 STESSO
naturale Contratio, Crealo, SIN (lal primordi del SENETE provvidenza Cli DIO, COsicche QUESLO
o1ä esisteva ne|l MOondo E{ P o1ä OI0 agli 10M1N1 I0 ha elevato qalla dignitäa Cli SacCcramen! COsicche (a
( rısto 11011 G1 richiede nı]ıente altro nıente Cli pIU perche G1 cCompla Il sSacramen(To, 11011 Il rispetto el
requisit! che “ {})] 1{} proprı PESSPIIZZ naturale del CONLFALLO STESSO (can. 1017 . 1.0.)>» L VOoLUM PST AOC-
Irına catholica SAacCramenta EegiSs SI} effectum CONSEGUL .  eYr H operato” 1A8}  - .  eYr O E-
ranilis”: ...} insSti#uens (’ArFISEuS MAaLirımonda SAC  E: HOR HE CULLAF DFEOFSUS ODDO InNSTItUtFO PYSI-
Sientiam decrevit, SeMn LDSUM naturalem CONLEFACLUM, DEet pHrovidentia, In pnrimordis AUmanı generits Ha

EUM, S7(* HT In mMUunNdoO existebat pf7 AD hominidus frequentadatufr, ad nobilissimam Sacramentalem dignita-
FeM EUDEeNXEE: a HT (’AFISH ASSsSecHSs AT CLELTE AT ampiius, HT SAC  E perfictiatufr, HONi

401401

Libero Gerosa

Alla luce di questi primi rilievi, viene da chiedersi, come già osservava il Card.
Pompedda, se sia lecito e concepibile: «distinguere tra due volontà, l’una rivolta a
costituire un valido matrimonio secondo il diritto di natura, e l’altra contrapposta,
mirante a realizzarlo privato della sua sacramentalità, o meglio della sua capacità
di significare quello che per diritto divino naturale è chiamato a significare e non
altro»23.

Indiscusso punto di partenza della riflessione in materia è il tradizionale princi-
pio secondo cui non la fede del nubente, ma il consenso costituisce il matrimonio24:

ciò giustifica l’utilizzazione della categoria del contratto sui generis. Di questa specificità strutturale sem-
brano convinti ad esempio: J. F. CASTANO, Il matrimonio è contratto? (Quaestio disputata), in Periodica 82
(1993) 474-475; G. LO CASTRO, Il foedus matrimoniale come consortium totius vitae, in G. LO CASTRO, Tre
studi sul matrimonio, Milano 1992, 20: «Non ha confuso i due momenti, in ogni modo, il legislatore del
codice di diritto canonico del 1917 (cfr. can. 1012 § 1), e neanche il legislatore del recente codice del 1983
(cfr. can. 1055 § 1) e del codice dei canoni delle Chiese orientali (cfr. can. 776 § 1 e 2) i quali hanno distin-
to, in modo ineccepibile, sia sotto il profilo teologico sia sotto quello giuridico l’operatio naturalis (con-
tratto o foedus che dir si voglia), imputabile all’uomo, dall’operatio spiritualis, imputabile a Cristo: hanno,
in altri termini distinto il contratto dal sacramento». Molto critica è, invece, la posizione di Mons. Serrano
circa la terminologia utilizzata (contratto / foedus) che, a suo modo di vedere, potrebbe riflettersi negati-
vamente nella individuazione della vera natura del matrimonio canonico; cfr. J. M. SERRANO RUIZ, Il carat-
tere personale ed interpersonale del matrimonio: alcune riflessioni su questioni di terminologia e di meri-
to come preambolo per una rilettura delle cause canoniche di nullità, in Quaderni dello Studio Rotale 14
(2004) 52.

23 M. F. POMPEDDA, Intenzionalità sacramentale, in AA.VV., Matrimonio e sacramento, Città del Vaticano
2004, 41.

24 coram Stankiewicz, decisio diei 29 aprilis a. 1982, in SRRDec. 74 (1987) 247, n. 4: «Non si può certo nega-
re che la giurisprudenza del Nostro Tribunale, non una volta sola, ha dichiarato che la fede non è neces-
saria per celebrare validamente il matrimonio, ma è necessario il solo consenso, poiché, ogni qual volta
che gli sposi battezzati pongono in essere tutto ciò che è necessario secondo il diritto di natura, ovvero,
la forma legittima ed il vincolo indissolubile, per ciò stesso si compie il sacramento. E ciò non dipende
dalla fede dei nubenti o dalla loro volontà, ma dalla volontà di Cristo» [Infitiandum non est quin iurispru-
dentia Nostri Fori haud semel enuntiaverit ad validum contrahendum matrimonium fidem necessariam
non esse, sed unum consensum, quoniam, quoties sponsi baptizati omnia, quae iure naturae necessaria
sunt, ponunt legittime forma, vinculum indissolubile et ipsum sacramentum fit. Quod quidam non a fide
contrahentium nec ab eorum voluntate, sed a voluntate Christi pendet]. Analogamente: coram Doney,
decisio diei 18 februarii a. 1959, in SRRDec. 51 (sine anno) 59, n. 2: «È un principio noto della dottrina
cattolica che il sacramento produce il suo effetto ex opere operato e non ex opere operantis: […] Cristo,
istituendo il sacramento del matrimonio non ha creato un nuovo istituto, ma ha riconosciuto lo stesso
naturale contratto, creato, sin dai primordi del genere umano, dalla provvidenza di Dio, cosicché questo
già esisteva nel mondo ed era già noto agli uomini e lo ha elevato alla dignità di sacramento: cosicché da
Cristo non si richiede niente altro e niente di più perché si compia il sacramento, se non il rispetto dei
requisiti che sono propri della essenza naturale del contratto stesso (can. 1012 C.I.C.)» [Notum est ex doc-
trina catholica sacramenta novae Legis suum effectum consequi “ex opere operato” non “ex opere ope-
rantis”: (…) instituens Christus matrimonii sacramentum, non peculiari ac prorsus novo instituto exsi-
stentiam decrevit, sed ipsum naturalem contractum, Dei providentia, in primordis humani generis crea-
tum, sic ut in mundo existebat et ab hominibus frequentabatur, ad nobilissimam sacramentalem dignita-
tem evexit: ita ut a Christi asseclis nihil aliud, ac nihil amplius, ut sacramentum perficiatur, poni debet,
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Fa sSarramentalıta Ael MAtriIMONIO CHSTAaNO

«quando 11 VvVIeNEe manifestato SECONdO la forma prescritta, HCL C10 STeSSO G1
realizza 11 Sacrament.: Ira battezzatl, poiche 11 Sacrament ira nubentIi 110  —> dipen-
de da loro SteSss], volonta (1 (r1Iisto0»25.

In forza peculiarita del matrımon10 cattolico, che 11 Redentore EIEevO alla
dignita (1 Sacramen(To, 110  —> DUO DEerCcIO darsıi nel nubente battezzato ula Intenzione
Sacramentale disgiunta (iversa Intenzione pDattizla: «Ira Cr1Iistianl, infatti, 11
pa nuzlale 110  —> DUO COSTITUICSI 110  - G1 Compie anche 11 Sacrament0>»26 ferma
uın altra SECeNTIEeNZA rotale.

Volere 11 matrımon10 COILLNE Da naturale ira OO donna, ULLO, Iindissolubile
econdo 110  —> DUO significare, DL battezzatl, altro che Sacramen(To, prescindere

(1 ula VIVA ntensa volonta che G] estrinsechl anche alla COM1LDLCIL-
SIONE egli aspetti CO  Z soprannaturali dell’atto matrimonlale medesI]-
mo24/

Nel rispetto (1 questi Dresuppost teologici giuridicl, SO vigenza del Codice
Piano-Benedettino del 191728 la giurisprudenza ota Romana G] CId CONsolIl-
data GL ben 012a DOosizione Cal Card (asparrı“? SECONdO CI G1 DOotfeva

Hraeter GULLFTE GUUE essentiae naturalis CONEFrACEUS OMNINO Hropria OHAT (can. 1077 ( Ir
ZALBA, ANum atıqualis fides O77 necesSsaria ad MAatrımonium inter Daptizatos cetebrandum, In Pericdica
(1991) U7-40S

4A5 Dummodo Ü(ONSeENSHS In forma praescripta elictatur. LDSO, Cetieris CONCUHFFENLIOUS, inter Daptizatos
SAC  E efficitur, JLE Sacrament! Fatio inter engdem contrahentes HOR nupkiurientidus SeMn
('’ÄAristH DoOLUNtTate ependet, Staifa, (EeCIsSIO 1e1 august] 19449, In SRRBIDec 41 (1954) 468-469,

(Iir DULE De Jor10, NeCcisio 1e€e1 D: aprilis 1979, Ine 67 (1986) 156
70 iInter CHArFISHanOs etenim CONEFACELUS Ar HOR DOLESE Un LDSO confictatur SAC  EU. Pom-

pe:  &, NeCisiOo 1e€e1 M all 1970, Ine 02 (1980) 476,
A{ (Ir. OMPEDDA, Intenzionaltta sacramentale, In AA.VV., Matrimonto SACraMeNtLO, (itta del Valtlcano

2004, 31: cir. E.RRBAZURIZ ACKENNA, (ontratto SACFAMENLO: f MAairımonto, SACFAMENLO cCHhe aa
CONFFAaELO. Riftesstont AELOrNO ad AECUNT FestH n San 10O0MMAaSo "Aquino, In Matrimonto T -

(itta del Valtlcano 2004, 453

(a 1017 ( IC 1917 disponeva: «S ( rısto 5ignore ha elevato qalla dignitäa (l1 SaCraMmMenTO i CONTLFALLO
matrimonilale ira hattezzatl.

Pertanto, Lra battezzatl, 11011 DUO SUSSIStere valido CONTLFALLO matrimonilale che 11011 S12 anche
SaCFrFAaMenNnLO>»

ORAFISEHS DOmiInıus ad Sacramentt dignitatem PUDEeXIT LDSUM CONFEFrGaeELUMmM matrımontalem inter Daptizatos.
(uare inter Daptizatlos neEQULL Matrımontialis CONLEFACEUS Aalices COoNnsitstere, Un O77 LDSO T -

entum|.
U ‚ASPARRI, Iractatus CANONICHS de Matrımonto, (itta del Valtlcano 1932, 46, XL «NE U1a parte, KH  —

DOositLva intenzlone, sCchucle sSoltante Ia (imensicne sacramentale, Micendo “ voglio Il matrımoen10,
riliuto Il sacramento’, prevale i MmMatrımoanıc QUESLO VEeIOD SaCFrAaMmMenLO> ON G7 DUFrS entali Intentio-

exctudat LANEuUm rationem Sacrament:, Adicens HOSLLWE In S77 "DOLO MAatirımonium SeMn OO
eramentum”, valet MAatirımonium pf7 PST Ssacramentum|.

4A()”402

La sacramentalità del matrimonio cristiano

«quando il consenso viene manifestato secondo la forma prescritta, per ciò stesso si
realizza il sacramento tra i battezzati, poiché il sacramento tra i nubenti non dipen-
de da loro stessi, ma dalla volontà di Cristo»25.

In forza della peculiarità del matrimonio cattolico, che il Redentore elevò alla
dignità di sacramento, non può perciò darsi nel nubente battezzato una intenzione
sacramentale disgiunta o diversa dalla intenzione pattizia: «tra i cristiani, infatti, il
patto nuziale non può costituirsi se non si compie anche il sacramento»26 afferma
un’altra sentenza rotale.

Volere il matrimonio come patto naturale tra uomo e donna, uno, indissolubile e
fecondo non può significare, per i battezzati, altro che sacramento, a prescindere
dalla presenza di una viva e intensa volontà che si estrinsechi anche alla compren-
sione degli aspetti delle conseguenze soprannaturali dell’atto matrimoniale medesi-
mo27.

Nel rispetto di questi presupposti teologici e giuridici, sotto vigenza del Codice
Piano-Benedettino del 191728, la giurisprudenza della Rota Romana si era consoli-
data sulla ben nota posizione espressa dal Card. Gasparri29 secondo cui si poteva

praeter quam ea, quae essentiae naturalis contractus omnino propria sunt (can. 1012 C.I.C.)]. Cfr. M.
ZALBA, Num aliqualis fides sit necessaria ad matrimonium inter baptizatos celebrandum, in Periodica 80
(1991) 97-98.

25 Dummodo consensus in forma praescripta eliciatur, eo ipso, ceteris concurrentibus, inter baptizatos
sacramentum efficitur, quia sacramenti ratio inter eodem contrahentes non ex nupturientibus sed ex
Christi voluntate dependet, coram Staffa, decisio diei 5 augusti a. 1949, in SRRDec. 41 (1954) 468-469,
n. 2. Cfr. pure coram De Jorio, decisio diei 23 aprilis a. 1975, in SRRDec. 67 (1986) 186, n. 4.

26 Inter christianos etenim contractus dari non potest quin eo ipso conficiatur sacramentum, coram Pom-
pedda, decisio diei 9 maii a. 1970, in SRRDec. 62 (1980) 476, n. 3.

27 Cfr. M. F. POMPEDDA, Intenzionalità sacramentale, in AA.VV., Matrimonio e sacramento, Città del Vaticano
2004, 31; cfr. C. J. ERRAZURIZ MACKENNA, Contratto e sacramento: il matrimonio, un sacramento che è un
contratto. Riflessioni attorno ad alcuni testi di San Tommaso D’Aquino, in AA.VV., Matrimonio e sacra-
mento, Città del Vaticano 2004, 43.

28 Il can. 1012 CIC 1917 disponeva: «§ 1. Cristo Signore ha elevato alla dignità di sacramento il contratto
matrimoniale tra i battezzati.
§ 2. Pertanto, tra i battezzati, non può sussistere un valido contratto matrimoniale che non sia anche
sacramento».
[§ 1. Christus Dominus ad sacramenti dignitatem evexit ipsum contractum matrimonialem inter baptizatos.
§ 2. Quare inter baptizatos nequit matrimonialis contractus validus consistere, quin sit eo ipso sacra-
mentum].

29 P. GASPARRI, Tractatus canonicus de Matrimonio, Città del Vaticano 1932, 46, n. 827: «Se una parte, con
positiva intenzione, esclude soltanto la dimensione sacramentale, dicendo: “voglio il matrimonio, ma
rifiuto il sacramento”, prevale il matrimonio e questo è vero sacramento» [Quod si pars mentali intentio-
ne excludat tantum rationem sacramenti, dicens positive in mente sua: “volo matrimonium sed nolo sa-
cramentum”, valet matrimonium et est verum sacramentum].
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TICONOSCEeTE rilievo Invalidante alla DOositiva volonta del nubente contrarla alla 1gNn1-
ta Sacramentale del matrımon10 SO10 6554 G1 fosse risolta, Concrefitamen(tTe, In
rifiuto del MAatrımonıiuUum Insum «Voglio 11 matrımon10, rifliuto 11 Sacrament
11 matrımon10 fosse anche SacCcramen(To, allora rifiuto 11 matrımon10>»20

In ula S]mile r1ICOStruzlilone eOor1ca, (1 chlara Impostazlione Oggettivista, la NCSa-
ZIONEe (esclusione) del Valore Sacramentale del matrımon10 CTrISt1AaNoOo DUO rilie-

Invalidante 11 matrimonlale prestato Cal nubens SOl0 6554 AaSS5UuLLe

CONTIOTrNI SImulazione totale.
(ome G1 VISTIO nel DrImMO paragrafo, (0)I10 oOlfe le critiche C111 questia tradizlona-

le r1CcCostruzione aSSOlutizzante andata INCONILrO
La econda riflessione, In materla matrimoniale, derivante Cal Magıistero del

Concilio CUMEeNICO alcano L1LS1, cCaratterızzata dall’ avvento CONCEZI10NE HCI -
SoNalistica del matrımon10 CTIStT1AaNO eir. (d.  - 1055 Cal r1CONOSCIMeEeNtTO del
DIINCIDIO CONseNnNsualistico eir. Ca  - ha COMPOTTalO ULla rivalutazione
DELSONG ed ha condotto alla DpOossibile configurazione (1 ula percezione mMaggl0r-
menTe soggettiva del COSTITUTIIO SIUFIAICO del matrımon10 1010 finalita DLO-
prieta EeSsSENZzZ]alLl.

Lanalitica dAisamına del matrimoniale, cCaratterızzata COMMLDLCIL-
SIONE 1010 DIU profonde cComponenti psicologiche ed intenzionali, 110  —> Doteva
CeTri0O 110  - rillettersi ne rillessione dottrinale giurisprudenzlale CITrCa la DOoSSIbi-
le “disarticolazione 32 del momentftoOo Dpropriamente DattizIo da quello SOPrannatura-
le-Sacramentale del CONIUSIO Cristiano

In tale CONTESTIO (1 ula DpOossibile SCISSIONE ira 11 mMmOomenTtOo DattizIo ed 11 mMmOomenTtOo
sacramentale>3, C1 G1 omanda G] TICONOSCEeTE ula ualche rilevanza anche

SIfUAZIONI InterlorIı proprie del destinatarı del sacrament154, 05512 la

(} Vla MAairımonium, SeMn OO SAC  E: pf7 G7 SAC  En fierel, HNC OO matrımonium,
Staila, AMeCcISio 1e€e1 august] 1949, InC 41 (1954) 468-469,

41 (Iir ( ONCILIUM ()ECUMENICUM VATICANUM IL, ( onstıtutio Pastoralis Gaudium p7 SpDeS, Qicembre 1965, In
58 (1966) 1067, 4A8

A (LORECCO, SACFAMENLO Adel MAatirımoanto: Cardine COStHEUZIONE C ALeSa, In AA.VV., IuSs pf7
(LOomMMunto, vol {L, ('acaqle Monierrato 1997, 564 tale riguardo ecir. DUL€E JE PAOLIS, F’errore che deter-
mina Ia vDolonta (can. In Onıtoar Feeclesiastieus 1 24 (19995) s

A Contra, (LORECCO, MAatrımonio nel eYr IUFIS (‚ anONLEL OSSEerVaZILIONT critiche, In AA.VV., IuSs pf7
(LOomMMunto, vol IL, ('acaqle Monierrato 1997, 603 SCISSIONE ira CONTILFALLO (0 foedus) SaCraMmMenTO
ScCardinerebhe 11011 SOlO i SIStema Can0onN1CO, comprometterebbe anche Ia DOsIzlioNe ('hliesa ne|l
mondo, poiche i MaAatrımoanı0 i DPUNLO Cli CONTLALLO ira Ia realta soprannaturale quella naturale».

d (Iir LO LACONO, (’onsideraziont Sufll attitudine di fede ad integrare O HOSLLLUVO n
yolonta, In [Hrıtto Feclesiastico 106 (19953) 2530: PELLEGRINO, FT’eschusione Sacramentalita Adel

4()3403

Libero Gerosa

riconoscere rilievo invalidante alla positiva volontà del nubente contraria alla digni-
tà sacramentale del matrimonio solo se essa si fosse risolta, concretamente, in un
rifiuto del matrimonium ipsum: «voglio il matrimonio, ma rifiuto il sacramento e se
il matrimonio fosse anche sacramento, allora rifiuto il matrimonio»30.

In una simile ricostruzione teorica, di chiara impostazione oggettivista, la nega-
zione (esclusione) del valore sacramentale del matrimonio cristiano può avere rilie-
vo invalidante il consenso matrimoniale prestato dal nubens solo se essa assume i
contorni della simulazione totale.

Come si è visto nel primo paragrafo, sono note le critiche cui questa tradiziona-
le ricostruzione assolutizzante è andata incontro.

La feconda riflessione, in materia matrimoniale, derivante dal Magistero del
Concilio Ecumenico Vaticano II31, caratterizzata dall’avvento della concezione per-
sonalistica del matrimonio cristiano (cfr. can. 1055 § 1) e dal riconoscimento del
principio consensualistico (cfr. can. 1057), ha comportato una rivalutazione della
persona ed ha condotto alla possibile configurazione di una percezione maggior-
mente soggettiva del costrutto giuridico del matrimonio e delle sue finalità e pro-
prietà essenziali.

L’analitica disamina del consenso matrimoniale, caratterizzata dalla compren-
sione delle sue più profonde componenti psicologiche ed intenzionali, non poteva
certo non riflettersi nella riflessione dottrinale e giurisprudenziale circa la possibi-
le “disarticolazione”32 del momento propriamente pattizio da quello soprannatura-
le-sacramentale del coniugio cristiano.

In tale contesto di una possibile scissione tra il momento pattizio ed il momento
sacramentale33, ci si domanda se si possa riconoscere una qualche rilevanza anche
a situazioni interiori proprie dei destinatari dei sacramenti34, ossia se la mancanza

30 Volo matrimonium, sed nolo sacramentum, et si sacramentum fieret, tunc nolo matrimonium, coram
Staffa, decisio diei 5 augusti a. 1949, in SRRDec. 41 (1954) 468-469, n. 2.

31 Cfr. CONCILIUM OECUMENICUM VATICANUM II, Constitutio Pastoralis Gaudium et Spes, 7 dicembre 1965, in AAS
58 (1966) 1067, n. 48.

32 E. CORECCO, Il sacramento del matrimonio: cardine della costituzione della Chiesa, in AA.VV., Ius et
Communio, vol. II, Casale Monferrato 1997, 564. A tale riguardo cfr. pure V. DE PAOLIS, L’errore che deter-
mina la volontà (can. 1099), in Monitor Ecclesiasticus 124 (1995) 93.

33 Contra, E. CORECCO, Il matrimonio nel nuovo Codex Iuris Canonici: osservazioni critiche, in AA.VV., Ius et
Communio, vol. II, Casale Monferrato 1997, 603: «una scissione tra contratto (o foedus) e sacramento
scardinerebbe non solo il sistema canonico, ma comprometterebbe anche la posizione della Chiesa nel
mondo, poiché il matrimonio è il punto di contatto tra la realtà soprannaturale e quella naturale».

34 Cfr. P. LO IACONO, Considerazioni sull’attitudine della mancanza di fede ad integrare un atto positivo di
volontà, in Il Diritto Ecclesiastico 106 (1995) 230; P. PELLEGRINO, L’esclusione della sacramentalità del

C
o

n
trib

u
ti

RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:42  Pagina 403



RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:42 Pagına AO04

Fa sSarramentalıta Ael MAtriIMONIO CHSTAaNO

(1 fede del nubente annullare la ZIATENTIO generalis (1 fare C10 che fa la Chiesa,
da CI ipende la manifestazione efficace del matrimoniale, C, da ultimo,

G1A. NecCcessar13a ula INTENTIO specificamente sacramentalis DL la Valida. elebra-
zio0nNne del matrımon102>

Le prime oblez]ıonı] hıyello siurisprudenzlale
Le prime INCTINAIUTE alla consolidata interpretazlione, dottrinale giurispruden-

ziale, (1 STamMpO Oggettivista, DOSSQOLLIO gla rInvenImrsı In ula INTIO del 197156
Le sottili IntulzionI1 dell’argomentazione giuridica elaborata Cal Ponente IN1Z1AT0-

In Iuce (1Iverso Valore da attrıbuimrsı alla Intenzlonalıta SOggel-
t1va del nubente, specificamente contrarla. alla Sola dimensione soprannaturale del
CONIUSgIO. Questa rillessione prende Aa VVIO constatazlione che 11 Sacrament.: del
matrımon10 Sacrament: maturita erıistiana C, HCL C10 STESSO, richiede Mas-
gi0re COINvolgimento personale del nubent!: «l intervento DHELISULLC egl]Ii SDOSI,

mot1vo del loro uplice ColInvolgimento personale, In QUaNTO vicendevolmente 5SU9-
gettl MIMISTITI del medesimo r1ItO nuzlale, richiede ULla maggiore CoOoNnsapevolezza
rispetto aglı altrı SacramentI! Cristianı COLNG, a esempIO, 11 battesimo “euUCcarl-
GT1 Nel CONTeEMDPO, 11 Ponente ribadiva 11 DIINCIDIO generale SECONdO C111 nel

MAairımonlio, In Diridtto matrimontale CANONLCO, vol IL, „ (itta del Vatilcano 2003
Quest ultimo Iierma «In Qottrina cCanonIistica, 1N0 agli NNı SettLanta, 11011 CONsiderato dr
Menle i Lema dJell’ esclusione dignitäa Sacramentale KH  — II0 DOSIt1IVo (l1 volontäa, MUOGvendo AAal DLE-

che Il SaCTAMEeNTO e, In SOSLAaNzZzZa, I0 STESSO MmMatrımoanıc celehrateo ira battezzatl, csicche Ia inten-
zionalıita contrattuale, C10@ Ia volonta Cli (ar u00 . | CONLFALLO matrimonlale, che G1 eITeLLUA KH  — Ia cele-
braziocne Eecctesia, (iventa anche intenzicnalita sacramentale, C10@ volonta (l1 ar u0g0 Y 1 d

EeNLO>» m 37/0)
4A5 (Ir. FALTIN, FT’eschusione Sacramentalita Adel MAatrımonio Ü( narticolare riferimentLo al MAatirımo-

NIO Adei battezzati HOR credent?, In La SIMUlaziOnNe Adel matrimontale CANONLCO, (itta del
Valtlcano 1990, che Iierma «Nella valutazione del CertLamentTle 11011 G1 DUO prescindere
efifettiva reale intenzlone el contraent. Altrimenti G1 cCade In automatısmoa. VeIO che Ia intenztone
la fede “ {})] 1{} (ue realta (iverse. Ma anche VEeIOD che I intenzione (l1 Complere C1I! che fanno ( rısto
Ia ('hiesa G1 NulLre Cli fede VIVva personale, Iintenztone (quesStia che G1 richiecde ('OT1LIE CONdiIi7zione
mMInıIMda Qalliınche i„ C111 DIano realta sacramentale, (iventi VEeIOD 1ILO Perci6
anche Pintenzione Sacramentalte {a fede Hersonalte Adei Contraentt HOR G7 AevonO confondere, LuttaVia
AT HOR G7 DOSSOÖTLO totalmente ECHUFÜUFE» 82) STESSO OMPEDDA, Mancanza di fede

matriımonialie, In n Adiritto matrimontale CANONLCO, Milano 1993, 440-441 «Ia fede
Hersonate Adei cContraent HEF 2 HOR COSTHEHMIESCE Ia Sacramentalıta Adel MAairiımonto, mancando Adel
{a fede Hersonate resterebhbhe inficiata Ia Dalidita SEPCSS}A Adel SACFAMENLO Quindi Ia (lottrina g1ustamen-
LE Iierma che U1  ; FTaccia di fede necessarla, 11011 SOlO DEL una fruttuosa FEeCEeZICNE del Sacramen(to,
anche DEL Ia validita Cli tale FECEZICNE>».

9 (Ir. Pınto, NeCcIsio 1e1 A 1UN11 197/71, Ine 03 (1980) 591-603
A{ iInterventus DEFSÖNUFLFE, idque MAaglSs JLE C740 Au ptLCE SHDIECH pf7 MINISEN alteriusutriusgque

4()4404

La sacramentalità del matrimonio cristiano

di fede del nubente possa annullare la intentio generalis di fare ciò che fa la Chiesa,
da cui dipende la manifestazione efficace del consenso matrimoniale, e, da ultimo,
se sia necessaria una intentio specificamente sacramentalis per la valida celebra-
zione del matrimonio35.

2.2. Le prime obiezioni a livello giurisprudenziale
Le prime incrinature alla consolidata interpretazione, dottrinale e giurispruden-

ziale, di stampo oggettivista, possono già rinvenirsi in una coram Pinto del 197136.
Le sottili intuizioni dell’argomentazione giuridica elaborata dal Ponente iniziaro-

no a porre in luce un nuovo e diverso valore da attribuirsi alla intenzionalità sogget-
tiva del nubente, specificamente contraria alla sola dimensione soprannaturale del
coniugio. Questa riflessione prende avvio dalla constatazione che il sacramento del
matrimonio è sacramento della maturità cristiana e, per ciò stesso, richiede un mag-
giore coinvolgimento personale dei nubenti: «l’intervento delle persone degli sposi,
a motivo del loro duplice coinvolgimento personale, in quanto vicendevolmente sog-
getti e ministri del medesimo rito nuziale, richiede una maggiore consapevolezza
rispetto agli altri sacramenti cristiani: come, ad esempio, il battesimo e l’eucari-
stia»37. Nel contempo, il Ponente ribadiva il principio generale secondo cui nel

matrimonio, in AA.VV., Diritto matrimoniale canonico, vol. II, Il consenso, Città del Vaticano 2003.
Quest’ultimo afferma: «la dottrina canonistica, fino agli anni settanta, non aveva considerato espressa-
mente il tema dell’esclusione della dignità sacramentale con atto positivo di volontà, muovendo dal pre-
supposto che il sacramento è, in sostanza, lo stesso matrimonio celebrato tra battezzati, sicché la inten-
zionalità contrattuale, cioè la volontà di dar luogo al contratto matrimoniale, che si effettua con la cele-
brazione coram Ecclesia, diventa anche intenzionalità sacramentale, cioè volontà di dar luogo al sacra-
mento» (ibid., 370).

35 Cfr. D. FALTIN, L’esclusione della sacramentalità del matrimonio con particolare riferimento al matrimo-
nio dei battezzati non credenti, in AA.VV., La simulazione del consenso matrimoniale canonico, Città del
Vaticano 1990, che afferma: «Nella valutazione del consenso certamente non si può prescindere dalla
effettiva e reale intenzione dei contraenti. Altrimenti si cade in automatismo. È vero che la intenzione e
la fede sono due realtà diverse. Ma è anche vero […] che l’intenzione di compiere ciò che fanno Cristo e
la Chiesa nasce e si nutre di fede viva e personale, intenzione questa che si richiede come condizione
minima affinché il consenso, sul piano della realtà sacramentale, diventi un vero atto umano. Perciò
anche se l’intenzione sacramentale e la fede personale dei contraenti non si devono confondere, tuttavia
esse non si possono totalmente separare» (82). Nello stesso senso, M. F. POMPEDDA, Mancanza di fede e
consenso matrimoniale, in ID., Studi di diritto matrimoniale canonico, Milano 1993, 440-441: «la fede
personale dei contraenti per sé non costituisce la sacramentalità del matrimonio, ma mancando del tutto
la fede personale resterebbe inficiata la validità stessa del sacramento […]. Quindi la dottrina giustamen-
te afferma che una traccia di fede è necessaria, non solo per una fruttuosa recezione del sacramento, ma
anche per la validità di tale recezione».

36 Cfr. coram Pinto, decisio diei 28 iunii a. 1971, in SRRDec. 63 (1980) 591-603.

37 Interventus personarum, idque magis quia sub duplici respectu subiecti et ministri alteriusutriusque
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nubente (Oveva C5561€ presen{te almeno ULla TAaCcCIa. (1 fede, Y fine (1 potere r1CONO-
la valicita del Sacrament.: nuzlale, poiche: «chl rihiuta 11 Sacramen(To, cConside-

andolo r1ItO insignificante, e, DL C10 STESSO, Incapace (1 volere 11 Sacrament0>»>25
Questa Innovatıva Impostazione giurisprudenzlale, (1 STampoO soggettivista®?,

sembrerebbe C5561€ Ssupportala da alcCcune SEdICI DrODOSIZIONI C111 matrımon10,
formulate nel 1977 OMMISSIONE Teologica Internazionale40- a C5S55C, DUL 110  —>

ESSENdO possibhile attriıbuire alcun Valore magisterlale, dQeve C5561€ r1CONOSCIUTO 11
merIito (1 influenzato VIVACIZZATO 11 Aibattito dottrinale giurisprudenzlale
In materlad*4ı Se VEr che sSollo i del due nubent: fe HON Iae COSTIEMNZ-

HNEIHS eiuSdemUE FILMS, FEGUEFLLUF pienior pf7 MAaglSs PONSCLUHS GULLFTE In Aaltts CHhrIiStiaAnits Sacramentis: Gr.
Daptismi, eucharistidade, OÖid., 596,
Le argomentazlon! (EeCIsSIO Pınta del A J1UEN0 1971 *s Al AL riprese (eCIsSIO
®rrFran0 del J1USENO 1990

A ()ul SAC  En HT Iinanem Fitum LEeNeENS, INCAPDAX PST Sacrament! yotendt, Pınto, eC1-
STE 1e€e1 A 1UN11 197/71, InC 63 (1980) 596,

U BERTOLINI, Fede. intenztone Sacramentale AIiMeNSIONE naturale Adel MAatirımonioa. DrOopOSstiLO Aet ATHO-
CHZIONE n (EOVaNNT COLO H alta KHota Homana HEF F’AnnO GEUCÄIZEIAFTO AT In IHrıtto Feclesiastico 117
(2001) 0-1 «Ja ai0 V1 “ {})] 1{} cColoro che risultano pIU sens1ibili a{| U1  ; rillessione teologica E{
indagano S Oordıne 0Oggettivo COSE, cstabilite AAal (‚reatore: Aall altro G1 collocano autorı quali
SoOstengonO U1  ; FevVvISIONE Aottrinale talora anche radicale, dipanando le proprie argomentazlon! Dropr10
AAal PUnioO Cli vista soggett1vo el nubendi, loro fede, loro intenzilone matrimonlale, E{ In ultima
Istanza indagano S11 9Ccolta Cli COStIrulre valico vincolo, Sacramentale GODDULE (Questi ı ltimı UTlO-
rı risultano PSSPItL piu sens1bili riflessioni (l1 t1DO ecclesiologico pastorale».

41} (Iir ( OMMISSIO [ HEFOLOGICA TERNATIONALIS, La Sacramentalite dı Mmariage chretien. S PeI7Ze Iheses de CAFIStTO-
Ogle Sr fe SaAcCcramen dı Mariage, 1-6 Qdicembre 1977, In FEnchirtidion Vaticanum (1980) 3032-397; ecir.
anchef 1a 1 DEL Il ESTO In lingua latina.

41 In merI1to, OSSPIVZ ( OFrECCO: «La (1 ha Aubbie inteso Sal vare Ia SOSTANZA Qottrina traciziona-
le formulata ne|l HN 1017 GIC) alfermando cheRTLu_3_2008.qaxd:rivista.teo.n.2_07.qxd 3—%;2008 16:42 Pagina 405  Libero Gerosa  nubente doveva essere presente almeno una traccia di fede, al fine di potere ricono-  scere la validitä del sacramento nuziale, poiche: «chi rifiuta il sacramento, conside-  randolo un rito insignificante, &, per cio stesso, incapace di volere il sacramento»38.  Questa innovativa impostazione giurisprudenziale, di stampo soggettivista®9,  sembrerebbe essere supportata da alcune delle sedici proposizioni sul matrimonio,  formulate nel 1977 dalla Commissione Teologica Internazionale*0: ad esse, pur non  essendo possibile attribuire alcun valore magisteriale, deve essere riconosciuto il  merito di avere influenzato e vivacizzato il dibattito dottrinale e giurisprudenziale  in materia4l. Se & vero che solo il consenso dei due nubenti (e non la fede) costitui-  unius eiusdemque ritus, requiritur plenior et magis conscius quam in altis christianis sacramentis: v. gr.  baptismi, eucharistiae, ibid., 596, n. 14.  Le argomentazioni della decisio coram Pinto del 28 giugno 1971 saranno riprese dalla decisio coram  Serrano del 1° giugno 1990.  38 ()ui sacramentum negat ut inanem ritum illud tenens, incapax est sacramenti volendi, coram Pinto, deci-  sio diei 28 iunii a. 1971, in SRRDec. 63 (1980) 596, n. 14.  39 G. BERTOLINI, Fede, intenzione sacramentale e dimensione naturale del matrimonio. A proposito dell’Allo-  cuzione di Giovanni Paolo IT alla Rota Romana per Vl’Anno Giudiziario 2001, in Il Diritto Ecclesiastico 112  (2001) 1420-1421: «Da un lato vi sono coloro che risultano pil sensibili ad una riflessione teologica ed.  indagano sull’ordine oggettivo delle cose, stabilito dal Creatore; dall’altro si collocano autori i quali  sostengono una revisione dottrinale talora anche radicale, dipanando le proprie argomentazioni proprio  dal punto di vista soggettivo dei nubendi, della loro fede, della loro intenzione matrimoniale, ed in ultima  istanza indagano sulla facoltä di costruire un valido vincolo, sacramentale oppure no. Questi ultimi auto-  ri risultano essere pilı sensibili a riflessioni di tipo ecclesiologico e pastorale».  40  Cfr. COMMISSIO THEOLOGICA INTERNATIONALIS, La& sacramentalite du mariage chretien. Seize theses de christo-  logie sur le sacrament du mariage, 1-6 dicembre 1977, in Enchiridion Vaticanum 6 (1980) 352-397; efr.  anche sopra, nota 16, per il testo in lingua latina.  41  In merito, osserva Corecco: «La C77 ha senza dubbio inteso salvare la sostanza della dottrina tradiziona-  le formulata nel can. 1012 (C7C), affermando che: “... il matrimonio, come istituzione voluta da Dio crea-  N  N  tore € inseparabile dal matrimonio sacramento. La sacramentalitä... e& inerente alla sua essenza... al  punto che non potrebbe venirne separata” [...] oppure nell’affermazione che: “per la Chiesa [...] fra due  battezzati non esiste matrimonio naturale separato dal sacramento, ma unicamente un matrimonio natu-  rale elevato alla dignitä di sacramento”. Malgrado queste affermazioni, la C77 arrischia di dare adito a  delle ambiguitä dottrinali, ammettendo che per i battezzati “che negano la fede o non hanno intenzione  di fare ciO che fa la Chiesa... il diritto naturale di contrarre il matrimonio non viene meno” [...]. In effet-  ti, non €& possibile ammettere per i cristiani l’esistenza di un diritto naturale al matrimonio dopo aver  negato l’oggetto stesso di questo diritto, cioe® la possibilitä che per loro esista ancora l’istituto “naturale”  del matrimonio. Nel testo della C77 il concetto matrimonio naturale tende ad assumere una duplice valen-  za: quella metafisicamente astratta conoscibile dalla sola ragione umana [...] e quella soteriologia appli-  cabile all’interno dei diversi stadi dell’economia della creazione e della redenzione (a cui si riferisce la  teologia e il diritto canonico) [...] Invece di continuare a fare riferimento ad un “matrimonio naturale”  sarebbe teologicamente pil esatto affermare [...] che nell’economia della salvezza la “natura” del matri-  monio cristiano coincide con la sacramentalitä. Diventerebbe allora evidente che, nel caso in cui un uomo  e una donna battezzati dovessero escludere la sacramentalitä, il matrimonio non esisterebbe affatto», per  lo meno cosi come lo intendono i cristiani (E. CorEcco, / sacramento del matrimonio: cardine della costi-  tuzione della Chiesa, in AA.VV., Ius et Communio, vol. II, Casale Monferrato 1997, 581-582, nota n. 35).  405i matrımoen10, (COTLIE Istıtuzlione voluta (a IHO (1 eA-

LOTE inseparabile al MmMatrımoanıc SaCFraMentIO La Sacramentalita. . inerente qalla IF PSSPILZA Y
DPUNLO che 11011 potre. venırne separata” GPDULE nell affermazione che ..  per Ia ('hiesa Ira (Aue
hattezzatiı 11011 Eciste MaAatrımoanı0 naturale Sseparalo al sSacramen(To, unicamente MaAatrımoanı0 aTlU-
rale elevato qalla dignita Cli Sacramento . algrado quesie aflfermazionl, Ia (‚ IT arrischia Cli TE aC1to

ambiguitä dottrinall, ammettendo che DEL hattezzatiı “Cchi NEeESAaNO Ia fede 11011 hanno intenzilone
Cli {gare CI4 che f9 Ia ('hiesa Il Ciritto naturale Cli CONLrFrAarre i Matirımoanıc 11011 VIeNe MenG” In eifet-
1, 11011 possibile aMmMMeEelilere DEL eristhanı Ll esistenza (l1 ciritte naturale Y MaAatrımoanı0 dopo VT

negalo | oggetto STESSO Cli QuUESLO diritto, C10@ Ia possibilita che DEL loro esista ALLCOTLA L istitute “naturale”
del MmMatrımanıic. Nel ESTO (1 Il CONCELITLG MAatirımoanio naturale tende a{| U1a duplice valen-

quella metafisicamente asSTIraiia CONOSscCIhile cola ragione quella soteriologia appli-
cabile a|l| interno el (liversi ctacli dQell economia CreAaz710N€e redenzicne (a Cul G1 riferisce Ia
eologia Il Qiritto Canon1C0) Invece (l1 continuare {qre riferimento a{} “"matrimenio naturale”
arehhbhe teologicamente pIU EGA4110 alfermare che nell economia 9 |ve77aA Ia “natura” del Mmatrı-
MONI10 eristiano COiINcCIde KH  — Ia Sacramentalita. Diventerehhbhe allora evidente che, nel ÖC ASsÜ In Cul OI110

U1  ; (lonna hattezzatiı (1OVESSRerD escludere Ia sacramentalita, Il MaAatirımenıc 11011 esisterehhe affatto>», DEL
I0 LLEeI10O COS1 (COTLIE I0 intendono eristianı (LORECCO, SACFAMENLO Adel MAatirımonto: Cardine COST-
HZIONE C ALeSa, In I14S pf7 (L OMMuUuntLoO, vol IL, ('ascale Monierrato 1997, D81-0862, 612a 33)
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nubente doveva essere presente almeno una traccia di fede, al fine di potere ricono-
scere la validità del sacramento nuziale, poiché: «chi rifiuta il sacramento, conside-
randolo un rito insignificante, è, per ciò stesso, incapace di volere il sacramento»38.

Questa innovativa impostazione giurisprudenziale, di stampo soggettivista39,
sembrerebbe essere supportata da alcune delle sedici proposizioni sul matrimonio,
formulate nel 1977 dalla Commissione Teologica Internazionale40: ad esse, pur non
essendo possibile attribuire alcun valore magisteriale, deve essere riconosciuto il
merito di avere influenzato e vivacizzato il dibattito dottrinale e giurisprudenziale
in materia41. Se è vero che solo il consenso dei due nubenti (e non la fede) costitui-

unius eiusdemque ritus, requiritur plenior et magis conscius quam in aliis christianis sacramentis: v. gr.
baptismi, eucharistiae, ibid., 596, n. 14.
Le argomentazioni della decisio coram Pinto del 28 giugno 1971 saranno riprese dalla decisio coram
Serrano del 1° giugno 1990.

38 Qui sacramentum negat ut inanem ritum illud tenens, incapax est sacramenti volendi, coram Pinto, deci-
sio diei 28 iunii a. 1971, in SRRDec. 63 (1980) 596, n. 14.

39 G. BERTOLINI, Fede, intenzione sacramentale e dimensione naturale del matrimonio. A proposito dell’Allo-
cuzione di Giovanni Paolo II alla Rota Romana per l’Anno Giudiziario 2001, in Il Diritto Ecclesiastico 112
(2001) 1420-1421: «Da un lato vi sono coloro che risultano più sensibili ad una riflessione teologica ed
indagano sull’ordine oggettivo delle cose, stabilito dal Creatore; dall’altro si collocano autori i quali
sostengono una revisione dottrinale talora anche radicale, dipanando le proprie argomentazioni proprio
dal punto di vista soggettivo dei nubendi, della loro fede, della loro intenzione matrimoniale, ed in ultima
istanza indagano sulla facoltà di costruire un valido vincolo, sacramentale oppure no. Questi ultimi auto-
ri risultano essere più sensibili a riflessioni di tipo ecclesiologico e pastorale».

40 Cfr. COMMISSIO THEOLOGICA INTERNATIONALIS, La sacramentalité du mariage chrétien. Seize thèses de christo-
logie sur le sacrament du mariage, 1-6 dicembre 1977, in Enchiridion Vaticanum 6 (1980) 352-397; cfr.
anche sopra, nota 16, per il testo in lingua latina.

41 In merito, osserva Corecco: «La CTI ha senza dubbio inteso salvare la sostanza della dottrina tradiziona-
le formulata nel can. 1012 (CIC), affermando che: “… il matrimonio, come istituzione voluta da Dio crea-
tore è inseparabile dal matrimonio sacramento. La sacramentalità… è inerente alla sua essenza… al
punto che non potrebbe venirne separata” […] oppure nell’affermazione che: “per la Chiesa […] fra due
battezzati non esiste matrimonio naturale separato dal sacramento, ma unicamente un matrimonio natu-
rale elevato alla dignità di sacramento”. Malgrado queste affermazioni, la CTI arrischia di dare adito a
delle ambiguità dottrinali, ammettendo che per i battezzati “che negano la fede o non hanno intenzione
di fare ciò che fa la Chiesa… il diritto naturale di contrarre il matrimonio non viene meno” […]. In effet-
ti, non è possibile ammettere per i cristiani l’esistenza di un diritto naturale al matrimonio dopo aver
negato l’oggetto stesso di questo diritto, cioè la possibilità che per loro esista ancora l’istituto “naturale”
del matrimonio. Nel testo della CTI il concetto matrimonio naturale tende ad assumere una duplice valen-
za: quella metafisicamente astratta conoscibile dalla sola ragione umana […] e quella soteriologia appli-
cabile all’interno dei diversi stadi dell’economia della creazione e della redenzione (a cui si riferisce la
teologia e il diritto canonico) […] Invece di continuare a fare riferimento ad un “matrimonio naturale”
sarebbe teologicamente più esatto affermare […] che nell’economia della salvezza la “natura” del matri-
monio cristiano coincide con la sacramentalità. Diventerebbe allora evidente che, nel caso in cui un uomo
e una donna battezzati dovessero escludere la sacramentalità, il matrimonio non esisterebbe affatto», per
lo meno così come lo intendono i cristiani (E. CORECCO, Il sacramento del matrimonio: cardine della costi-
tuzione della Chiesa, in AA.VV., Ius et Communio, vol. II, Casale Monferrato 1997, 581-582, nota n. 35).
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SC A MAatrımonio, DUF VEr che In dı grado MINIMO di fede notrebbe
dubitarsı effettiva esistenza dı U VErg Intenzione sacramentale del nubente
dı fare CIO che fa Ia Chiesa ne FICEeZLONE del SACFAMENT.O matrımonizale SLCSSO

Per questie rag1l0nl, nel eglI Annı eifanta ed Oftftanta, ula parte OIU-
risprudenza ota 0MaAana:' IN1IZI1A10O a interrogarsi GL pOossibile UDNC-
rativita pratica eEsSClusioNe diretta dignita sacramentale, realizzata
mediante DOSItIVO ARRNG volonta del nubente, quale potesi (1 SsSimulazione
parzlale Invalidante 11 matrimonlale44. La rillessione (1 QUESTO INnNOVatıvo
orilentament interpretativo che TOVA ne giurisprudenza Serrano la 5{1

DIU Compiluta espressione*> G1 snoda ENITO Aue Aistinte coordinate concettuali (O1 »

relate Ira loro.
In PrIMO u0g0, la giurisprudenza rotale ha Cercalilo (1 deSCTIvere quale {1DO (1

relazione potesse SUSSIStere Ira matrimonlale ed Intenzilonalıita 11=

tale del nubente. Kiprendendo le argomentazlon! DAr In ZUre
INTIO del S1IUgNO 1971, la Serrano del aprile 1986 ribadisce la e5-

SItAa (1 ula INTENTIO VEere sacramentalis poiche la semplice SUSSISTeNZA (1 ula ZINtTeEN-
f10 naturalis, nel nubente, 110  —> r1ITeNuTta culfficiente DL la Valida. costituzione del
matrımon10 MAFfFrımoaniO CFISEIANO, SACFAMeENTO maturita CrIStiANd, esige
infattı DU DLENO consapevole rispetto aglıi altrı sSsacrament7146

Dal r1cConNOsSCcIMenNntOa codiclale del DIINCIDIO CONsSeNsSualistico eir. Ca  - 1073 n

Ur1ISCe la necessita (1 ula valutazione prevalenza Intenzione DL verili-

4 ( OMMISSIO [ HEOLOGICA TERNATIONALIS, La Sacramentalite dı mariage chretien. S PeI7Ze IAheses de Christotogtie
Sr fe SAacramen dı Mariage, C1It., 382, 4402

4 (Ir. 5errano, NeCcIsio 1e1 1 aprilis 1986, In RBRBDEec. { (1991) 281-298;: Huot, (EeCIsSIO 1e€e1
novembris 1957, In BRBDec. (1992) 622-636: 5errano, NeCcIsio 1e1 1UN11 1990, In RBRBDEec.

S (1994) 431-445 _’altro Orientamento giurisprudenziale rimane nel SOICO cCOoNsolicdata tracdizione
interpretativa SECONdO Cul Ia (l1 fede 11011 cComporta U1a Cli volonta matrimonilale nel
subente: a{} esemMpPIO: ompedda, NeCcIsio 1e1 aNnuarı 19995, In RBRBDEec. X{ (1998) 4,

Flore, (eCIsSIO 1e€e1 17 il 1973, InC 65 (1982) 392-593, urke, NeCcIsio 1e€e1
26 MmMartu 19587, In RBRBDEec. (1992) 394-396, Dn Boccalola, NeCcisio 1e1 15 ehbbrua-
rı 19855, In BRBRDec. (1993) e Sull’argomento ecir. DU AIXENDRI, FESSsSenza del Matrı-
MONTIO CFESTIANO rifiutO dignita Sacramentale. Riflesstoni ala HCcE Adel FEeClenfe MISCOFSO Adet Papa
ala Hota, In Ius Feclesiae 15 (2001) 139

44 Serrano, NeCcisio 1e1 1 aprilis 1986, In RBRBDEec. { (1991) 290, «A1 S107NI nostrI1, 11011 U1a

volta sola, G1 posta Ia questione possibile separabilita Lra i CONTLFALLO L istituto naturale Il
SAaCFrAaMenLO>» L/VOSErES quidem LEMDOFLOUS haud semet facta PST QUAESLLO de separadilitate nei MINHUS inter
CONEFrAaciUm nei POTLIUS insStitutum naturalem pf7 Ssacramentum]|.

45 (Ir. Serrano, NeCcIsio 1e1 1 aprilis 1986, In BRDec. { (1991) 281-298; Serrano, (EeCIsSIO
1e1 1UN11 1990, In BRBDec. X (1994) 431-445

45 Serrano, NeCcIsio 1e1 1 aprilis 1986, In BRDec. { (1991) 241,
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sce il matrimonio, è pur vero che in mancanza di un grado minimo di fede potrebbe
dubitarsi della effettiva esistenza di una vera intenzione sacramentale del nubente
di fare ciò che fa la Chiesa nella ricezione del sacramento matrimoniale stesso42.

Per queste ragioni, nel corso degli Anni Settanta ed Ottanta, una parte della giu-
risprudenza della Rota Romana43 aveva iniziato ad interrogarsi sulla possibile ope-
ratività pratica della esclusione diretta della dignità sacramentale, realizzata
mediante un positivo atto della volontà del nubente, quale ipotesi di simulazione
parziale invalidante il consenso matrimoniale44. La riflessione di questo innovativo
orientamento interpretativo – che trova nella giurisprudenza coram Serrano la sua
più compiuta espressione45 – si snoda entro due distinte coordinate concettuali cor-
relate tra loro.

In primo luogo, la giurisprudenza rotale ha cercato di descrivere quale tipo di
relazione potesse sussistere tra consenso matrimoniale ed intenzionalità sacramen-
tale del nubente. Riprendendo le argomentazioni della pars in iure della coram
Pinto del 28 giugno 1971, la coram Serrano del 18 aprile 1986 ribadisce la neces-
sità di una intentio vere sacramentalis poiché la semplice sussistenza di una inten-
tio naturalis, nel nubente, non è ritenuta sufficiente per la valida costituzione del
matrimonio. Il matrimonio cristiano, sacramento della maturità cristiana, esige
infatti un consenso più pieno e consapevole rispetto agli altri sacramenti46.

Dal riconoscimento codiciale del principio consensualistico (cfr. can. 1057) sca-
turisce la necessità di una valutazione della prevalenza della intenzione per verifi-

42 COMMISSIO THEOLOGICA INTERNATIONALIS, La sacramentalité du mariage chrétien. Seize thèses de christologie
sur le sacrament du mariage, cit., 382, n. 492.

43 Cfr. coram Serrano, decisio diei 18 aprilis a. 1986, in RRDec. 78 (1991) 287-298; coram Huot, decisio diei
10 novembris a. 1987, in RRDec. 79 (1992) 622-636; coram Serrano, decisio diei 1 iunii a. 1990, in RRDec.
82 (1994) 431-445. L’altro orientamento giurisprudenziale rimane nel solco della consolidata tradizione
interpretativa secondo cui la mancanza di fede non comporta una mancanza di volontà matrimoniale nel
subente; ad esempio: coram Pompedda, decisio diei 16 ianuarii a. 1995, in RRDec. 87 (1998) 4, n. 6;
coram Fiore, decisio diei 17 iulii a. 1973, in SRRDec. 65 (1982) 592-593, n. 4; coram Burke, decisio diei
26 martii a. 1987, in RRDec. 79 (1992) 394-396, nn. 2-4 e n. 7; coram Boccafola, decisio diei 15 febbrua-
rii a. 1988, in RRDec. 80 (1993) 89, n. 4. Sull’argomento cfr. pure M. GAS I AIXENDRI, Essenza del matri-
monio cristiano e rifiuto della dignità sacramentale. Riflessioni alla luce del recente discorso del Papa
alla Rota, in Ius Ecclesiae 13 (2001) 139.

44 coram Serrano, decisio diei 18 aprilis a. 1986, in RRDec. 78 (1991) 290, n. 5: «Ai giorni nostri, e non una
volta sola, si è posta la questione della possibile separabilità tra il contratto – o l’istituto – naturale e il
sacramento» [Nostris quidem temporibus haud semel facta est quaestio de separabilitate vel minus inter
contractum – vel totius institutum – naturalem et sacramentum].

45 Cfr. coram Serrano, decisio diei 18 aprilis a. 1986, in RRDec. 78 (1991) 287-298; coram Serrano, decisio
diei 1 iunii a. 1990, in RRDec. 82 (1994) 431-445.

46 coram Serrano, decisio diei 18 aprilis a. 1986, in RRDec. 78 (1991), p. 291, n. 5.
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CalC6, ne dimensione probatorIia, la CONSISTeEeNZA (1 ula presunfta eEsSCIlusionNe diret-
ia dignita sacramentale, Commpluta Cal nubente47.

argomentazlon! Hartes In IUre Aue deCIsSIionNI Serrano derl-
VallQO alcune chlare CO  Z

a) 11 sSuperamen(Tto dell ’ automatismo sacramentale,
la DOossSIbilita eEsSCIlusionNe diretta cola dignita Sacramentale del
matrımon10, realizzata aIIraverso ARRNG DOSITIVO (1 volonta del nubente,

C) l equiparazione dignita Sacramentale alle proprieta ESSENzZ]all del
TIMONIO Cristiano, 4a1 SCeNSI del combinato d1sposto del (d.  - 1099 del Ca  -

1101

La intentio UTE sacramentalıs A SEerVIZIO intentio naturalis?
Le ConsiderazlionI]I del paragrafo precedente INVITAaNO riflettere (1 altro ed

ulteriore aspeTtto, 110  - 199053008 problematico ne dinamica processuale probatoria,
che altltiene 4a1 DOossIibili profili (1 nullita matrimoniale, (COLNE VUDNELALC
ConcrefamentTe la (1 fede del nubente ne STIrufiura Sacramentale del
matrımon10 CTISt1AanNno all interno (1 nullita matrimonlale ed In particola-

quali fattispecie Invalidanti!ı 11 G] applicare. In altrı ermıinı Ia
dı fede del nubente nel SACFAMENTO del MAtFIMONIO CFISHAaANO DUO COstI-

UIre elemento HON SO0 simulazione, anche delWerrore dı Airıt-
determinante Ia volontat8, che 67 configurerebbe GCOINE fattispecie ed altra

rispetto al fenomeno esclusione, totale narziale?
Per C100 che 11 r1iconOscCcIMentoO aUTONOMO fattispecie (1 nullita

SImMUulazione parzlale, DL eEsSCIuUsSIONE diretta dignita Sacramentale del Mafrı-
mMON1O, l argomentazione logica, aSSUNTa fondamento (1 questa Impostazlione
ravvisabile nel maggliore dAinam1ıismo commponentiI intellettive volitive del (;O11-

del nubente ne possibhile SCISSIONE psicologica/intenzionale del mMmOomenTtOo

4{ Serrano, NeCcisio 1e€e1 1UN11 1990, In ÄRDEer., S (1994) 4317,
4A Stankiewicz, NeCisiOo 1e1 A aprilis 1991, In RBRBDEec. X (1994) 1592 eir. De{filippi, eC1-

STE 1e€e1 D novembris 1996, In BRBRDec. X (1999) (D0, nonche ERSALDI, FEYCIEHSIO Sacramentalt
Latıs MAatrımoana baptizatorum 1A8}  - Feredentium: nel POTILUS SIMULAaLLO?, In Pericdica
(1990) 430 OMPEDDA, Mancanza di fede matrimonialie, In OMPEDDA, n Adirit-

matrimontale CANONLCO, Milano 1993 Quest ultimo ITierma esplicitamente: «In (l1 fede, C111
DIanO S1iuridico, DUO e Nz1 VE tracursi In ermını Cli Hervadens, C108 (l1 PEITOIt che, DEL
collegarci K  — Ia terminologia E{ Nz1 K  — Ia DOositLva del ('odice Can0onN1CO, tale (a determinare
Ia volonta. Ma 1uUung0 DreclIso Subite che 11011 G1 Iraita Cli ripercorrere Ia ctrada FItroso DEL J1UNgeE-

‘ ipotesi Cli eSCILSIONE Dositiva, bensı (l1 ctabilire U1  ; Lattispecie 21110N0MaAa meglio DIace, formal-
MmMentlfe (istinta (a quesLa>»

4(0)/407

Libero Gerosa

care, nella dimensione probatoria, la consistenza di una presunta esclusione diret-
ta della dignità sacramentale, compiuta dal nubente47.

Dalle argomentazioni delle partes in iure delle due decisioni coram Serrano deri-
vano alcune chiare conseguenze:

a) il superamento dell’automatismo sacramentale,
b) la possibilità della esclusione diretta della sola dignità sacramentale del

matrimonio, realizzata attraverso un atto positivo di volontà del nubente,
c) l’equiparazione della dignità sacramentale alle proprietà essenziali del ma-

trimonio cristiano, ai sensi del combinato disposto del can. 1099 e del can.
1101 § 2.

2.3. La intentio vere sacramentalis al servizio della intentio naturalis?
Le considerazioni del paragrafo precedente invitano a riflettere su di un altro ed

ulteriore aspetto, non meno problematico nella dinamica processuale e probatoria,
che attiene ai possibili profili di nullità matrimoniale, ovvero, come possa operare
concretamente la mancanza di fede del nubente nella struttura sacramentale del
matrimonio cristiano all’interno delle cause di nullità matrimoniale ed in particola-
re a quali fattispecie invalidanti il consenso si possa applicare. In altri termini: la
mancanza di fede del nubente nel sacramento del matrimonio cristiano può costi-
tuire un elemento concreto non solo della simulazione, ma anche dell’errore di dirit-
to determinante la volontà48, che si configurerebbe come fattispecie terza ed altra
rispetto al fenomeno della esclusione, totale o parziale?

Per ciò che concerne il riconoscimento autonomo della fattispecie di nullità della
simulazione parziale, per esclusione diretta della dignità sacramentale del matri-
monio, l’argomentazione logica, assunta a fondamento di questa impostazione –
ravvisabile nel maggiore dinamismo delle componenti intellettive e volitive del con-
senso del nubente e nella possibile scissione psicologica/intenzionale del momento

47 coram Serrano, decisio diei 1 iunii a. 1990, in RRDec., 82 (1994), p. 437, n. 9 e n. 10.

48 coram Stankiewicz, decisio diei 25 aprilis a. 1991, in RRDec. 83 (1994) 155, n. 8; cfr. coram Defilippi, deci-
sio diei 22 novembris a. 1996, in RRDec. 88 (1999) 750, n. 7; nonché G. VERSALDI, Exclusio sacramentali-
tatis matrimonii ex parte baptizatorum non credentium: error vel totius simulatio?, in Periodica 74
(1990) 430 e M. F. POMPEDDA, Mancanza di fede e consenso matrimoniale, in M. F. POMPEDDA, Studi di dirit-
to matrimoniale canonico, Milano 1993. Quest’ultimo afferma esplicitamente: «la mancanza di fede, sul
piano giuridico, può ed anzi deve tradursi in termini di error personam pervadens, cioè di errore che, per
collegarci con la terminologia ed anzi con la norma positiva del Codice canonico, è tale da determinare
la volontà. Ma aggiungo e preciso subito che non si tratta di ripercorrere la strada a ritroso per giunge-
re all’ipotesi di esclusione positiva, bensì di stabilire una fattispecie autonoma o, se meglio piace, formal-
mente distinta da questa» (427).
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contrattuale Cal mMmOomentTtoO Sacramentale pogg1a GL DOositiva Qizione del Ca  -

1099, che sembrerebhbe aSSImllare la dignita Sacramentale del matrımon10 alle 1010

proprieta EeSSENz71A1149:; «L/errore CITrCa L’unita Lindissolubilitäa la dignita 1 d

mentale del matrımon10, purche 110  —> determinIi la volonta, 110  —> VIz1a 11
matrimonlale».

Lenunclato del (d.  - 1099 vIene correlato cCompletato (OIl la DOositiva (izlone del
(d.  - 1101 2, che espressamen(tTe, fa riterimento all’aliguod elementum essentiale,
COMPreNSIVO anche dignita Sacramentale del matrımon10, C111 dQeve C5561€ r1CO-
NOSCIUTA la giusta autonoml1a>0

Questa rICOStruzione eOor1cCa, DUL suggestiva, presta 11 fianco a alcune eritiche.
Innanzıtutto, 110  —> DHalLCc metodologicamente COTTEeITO UDNECLALC ula equiparazione

SOstanzlale ira la dignita Sacramentale le proprieta ESSENZ]alI del matrımon10 CT1-
ST1aNO poiche la dignita sacramentale, realta ImMMaAanNneNTe Y foedus, deriva Cal
dirıtto AIivVvinO DOSILLUO, men{tire le proprieta ESSECNZI]alI del matrımon10 derivano Cal
dirıtto AIivVvinO naturale.

In SECONdO u0g0, la dAisamına giurisprudenza rotale denota. 110  —> ULla reCl-
autonomla, addirittura, SOstanzlale reCIproCco applattımento

Aue fattispecie (1 nullita (can. 1099 Ca  - 1101 poiche, solitamente, “errore

44 (:ROCHOLEWSKI, ( FISIS dAoectrinae pf7 iurisprudentiiae rotalis CCa EevYCiusionem dignitatis Sacramentalis In
CONLEFACEL matrimonialt, In Periodica 67 (1978) AU02 MI csembra che Ia Sacramentalita del MmMatrımoanıc

escludersi 9110 STESSO MOdO KH  — gli StEeSSI Jietti eSCILSIONE unita incdissoelubilita
Non G1 Caplsce DEL quale raglione QVers1i veramentTte matrimonilale G1 DUO eSCI-

Pre elemento ESsSseNziaA e i quale i MmMatrımoanıc 11011 potre. esistere. U1a econtracdizione
SOSTECNETE che Il MaAatrımoanı0 valido DEL hattezzati 11011 Esistiere Pe55() 11011 S12 anche SAaCFrFAaMenNnTLO

nel cCOontempo, alfermare che Ia DOositLva esSCcIusionNe dignitäa Sacramentale 11011 invalida Il ((OLMISP11-

Miht Didetur Sacramentalttatem CcE endem MOdo pf7 sSdem HIR effectiOus MAaLirımonda
unitatem nei indissoflubilitatem NOn intelligitur UOMOdO haber!? HOSSiL ON SECHSE. DF MAatirımonia-
IS G7 exchudatur elementum AÖOSGUE JO MAatirımonium PXIGre NEGULL. Fist contradiectio adfırmare Matrı-
MONILLUM aliıdum inter Daptizatlos CONSIStIerFrEe HOR GEn O77 SAC  U: pf7 insımul Aicere HOSsSLLVam
eyxclhusionem Sacramentaltitatis HOR DEGFE CONSENSUM|.

5(} (Ir. STANKIEWICZ, De OFFOFPFE DOLLUNTAatem determinante (can. IuxXtia rotalem iurisprudentiam, In
Pericdica (1990) 4A8 7/-48558%

51 tale riguardo cir. COKLECGCGO, MAatirımonio nel eYr IuUrIS (‚ anONLEL OSSEeFrVAazZiON! critiche, In
IuSs pf7 ( OoMMUunNtLO, vol {L, ('ascale Monierrato 1997, che alferma: «La Sacramentalita Ovre

PSSPILE richiesta (COTLIE CONTENUTLO 1a nel Cal 1057 2, che Ovre precedere al pro{ilo SIiStematıico Il
HN 1056 infatti prima G1 VE TAallare natiura del MmMatrımoanıc dopo proprietä» Alld.-

logamente BURKE, La Sacramentalita Adel MAatirımonto: rifiessiont CanonNnIiCHAe, In Sacramentalita
Dalidita del MAatrımonio Ne: giurtisprudenza Adel TIritunale KHota HoOomanda, (itta del Valtlcano 19995,

che OSSPIVA «La Sacramentalita 11011 U1a SOVFrAaSIrutiiura. soprannaturale lunta qalla realta naturale
del mMatrımanlio. PEITOIt cCoNsiderarle (COTLIE U1a "proprietä ” ESsSENzZIiaAale ('OT1LIE “elemento” COs{T;
tul1vOo del MmMatrımoanıc eristhano. Una proprietä ((OTLIE lindissolubilit. I’unita QJelinena aSspeLLo QJell’es-

Menilire Il SaCFrAaMeNnTO trasforma intera PESSPIIZZ del MmMatrıman10>

4()5408
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contrattuale dal momento sacramentale – poggia sulla positiva dizione del can.
1099, che sembrerebbe assimilare la dignità sacramentale del matrimonio alle sue
proprietà essenziali49: «L’errore circa l’unità o l’indissolubilità o la dignità sacra-
mentale del matrimonio, purché non determini la volontà, non vizia il consenso
matrimoniale».

L’enunciato del can. 1099 viene correlato e completato con la positiva dizione del
can. 1101 § 2, che espressamente, fa riferimento all’aliquod elementum essentiale,
comprensivo anche della dignità sacramentale del matrimonio, cui deve essere rico-
nosciuta la giusta autonomia50.

Questa ricostruzione teorica, pur suggestiva, presta il fianco ad alcune critiche.
Innanzitutto, non pare metodologicamente corretto operare una equiparazione

sostanziale tra la dignità sacramentale e le proprietà essenziali del matrimonio cri-
stiano51, poiché la dignità sacramentale, realtà immanente al foedus, deriva dal
diritto divino positivo, mentre le proprietà essenziali del matrimonio derivano dal
diritto divino naturale.

In secondo luogo, la disamina della giurisprudenza rotale denota non una reci-
proca autonomia, ma, addirittura, un sostanziale e reciproco appiattimento delle
due fattispecie di nullità (can. 1099 e can. 1101 § 2), poiché, solitamente, l’errore

49 Z. GROCHOLEWSKI, Crisis doctrinae et iurisprudentiae rotalis circa exclusionem dignitatis sacramentalis in
contractu matrimoniali, in Periodica 67 (1978) 292: Mi sembra che la sacramentalità del matrimonio
possa escludersi allo stesso modo e con gli stessi effetti della esclusione della unità o della indissolubilità
[…]. Non si capisce per quale ragione possa aversi un consenso veramente matrimoniale se si può esclu-
dere un elemento essenziale senza il quale il matrimonio non potrebbe esistere. È una contraddizione
sostenere che il matrimonio valido per i battezzati non possa esistere se esso non sia anche sacramento
e, nel contempo, affermare che la positiva esclusione della dignità sacramentale non invalida il consen-
so [Mihi videtur sacramentalitatem excludi posse eodem modo et iisdem cum effectibus ac matrimonii
unitatem vel indissolubilitatem […]. Non intelligitur quomodo haberi possit consensus vere matrimonia-
lis si excludatur elementum absque quo matrimonium extare nequit. Est contradictio adfirmare matri-
monium validum inter baptizatos consistere non posse quin sit sacramentum, et insimul dicere positivam
exclusionem sacramentalitatis non vitiare consensum].

50 Cfr. A. STANKIEWICZ, De errore voluntatem determinante (can. 1099) iuxta rotalem iurisprudentiam, in
Periodica 79 (1990) 487-488.

51 A tale riguardo cfr. E. CORECCO, Il matrimonio nel nuovo Codex Iuris Canonici: osservazioni critiche, in
AA.VV., Ius et Communio, vol. II, Casale Monferrato 1997, che afferma: «La sacramentalità dovrebbe […]
essere richiesta come contenuto già nel can. 1057 § 2, che dovrebbe precedere dal profilo sistematico il
can. 1056. infatti prima si deve trattare della natura del matrimonio e dopo delle proprietà» (605); ana-
logamente C. BURKE, La sacramentalità del matrimonio: riflessioni canoniche, in AA.VV., Sacramentalità
e validità del matrimonio nella giurisprudenza del Tribunale della Rota Romana, Città del Vaticano 1995,
che osserva: «La sacramentalità non è una sovrastruttura soprannaturale aggiunta alla realtà naturale
del matrimonio. È un errore considerarlo come una “proprietà” essenziale o come un “elemento” costi-
tutivo del matrimonio cristiano. Una proprietà come l’indissolubilità o l’unità delinea un aspetto dell’es-
senza, mentre il sacramento trasforma l’intera essenza del matrimonio» (146).
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(1 diritto VvVIeNEe configurarsi (COLNE ula optıma sıimulandı FeMOTLAa A556 -

rıta esclusione, totale parzlale, dignita Sacramentale>2.
LO STeSSO MOdUS operandı G1 TavV1ISa anche nel fenomeno SImMUulatorio (parzlale),

ne INTferazZıone dignita Sacramentale (OIl le proprieta ESSENZ]alI del Mafrı-
mMOoN1I1O eristi1an0o025 (710 Induce ritenere che P’esclusione Airetta dignitaT
mentale del MAtrımoanıio CFISEHaNO qualificarsi GCOINE MOtIVvo invalidante A (‚OL-

nuztiale sSollo ASSUFYEC aglıi estrem! dı U sıimulazione totale; mentTtre, negli
altrı Casl, la Sacramentalita del matrımon10 CTIStT1AaNO destinata a interagire (OIl

le proprieta ESSENZ]alIl del CONIUSIO rImanere aSsSorbita In EGGE5>
Questa uıltima constatazione creerebbe ula SOTIa (1 contraddizione Intrinseca

ne rICOStruzione argomentatıva (1 quanti vorrebbero SOSTeNeTE la praticabilita
nullita del matrimonlale derivante cola eEsSClusioNe Alretta

Sacramentalita del matrımon10
La DIU recentfe giurisprudenza rotale, percepite le difficolta le contraddizion!i

Insıte In ULla SImile Impostazione interpretativa>>, sembrerebbe C556 1€ ora Mas-
giormente Incline ricondurre L’efficacia Invalidante Intenzione del nubente
CONTITO 11 Valore Sacramentale del matrımon10 Crist1ano, AalLlCOLIaA ula volta, ENITO la
tradizionale consolidata fattispecie SsSimulazione totale: «Alla. Iuce del r1ICOT-
datı DrINCIPI dottrinali giurisprudenzlall, sembra potersi logicamente desumere
che, VEIO che ira Aue battezzatlı 110  —> DUO SUSSIStere Valido CONTITATIIO Mafrı-
monlale che 110  —> G1a anche Sacrament (can. 1055, da questia constatazione
deriva che ChIL; ira battezzatl, (OIl DOSIEIVO ARRNG volonta, sclude 11 1a

men(ToO, Ü, meglio, la dignita Sacramentale del matrımon10, HCL C10 STEeSSO sclude 11
pa nuzlale DEerCcIO 11 matrımon10 STesSsSO»26.

A (Iir Sabattanıl, NeCIsSiG 1e1 11 decembris 1964, Ine 56 (197/74) Y285, 4, eit D)
5 (Iir Boccalola, (eCIsSIO 1e€e1 15 fehbruarlı 19855, In BRDec. (1993) 40-91: eir. (:lannec-

chinl, NeCcisio 1e€e1 1UN1 1985, In BRDec. (1993) 305-399
54 (Iir Bruno, (eCIsSIO 1e€e1 fehbruarlı 1985, In BRDec. (1993) 168 Serrano, eC1-

STE 1e1 1UN11 1990, In BRBRDec. X (1994) 437, 1 infine cir. Caberlettl, NeCcIsio 1e1 A{
novembris 1998, In RBRBDEec. 4Ü (2003) S 19,

5 (Iir (‚OrSo, AMeCcISio 1e1 Mall 1990, In BRBRDec. X (1994) 416,
56 Faltin, AMeCISio 1e1 16 aprilis 1997, In BRDec. (2002) 306, FY #92 allatis DFINCLDUS,

dAoectrinae HA iurisprudentiae, [OgLCE Aeduc yidetur. QquOd G7 PST, 1A8}  - inter
Daptizatos alıdum CONFEFrAacium Consistere, GEn O77 LDSO SAC  E (can. 1055, 2} SEGQUELUF: (FU,
inter Daptizatos, HOSLLLDO DOLUNTALTIS ACEU, Y CT SeCi  EUM, SC meiiuns Sacramentalem MAatirımoanda
dignitatem, LDSO EYCIudCHt CONLEFrACLUM, deoque MAatirımoniuım LOSUM.
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di diritto viene a configurarsi come una optima causa simulandi remota della asse-
rita esclusione, totale o parziale, della dignità sacramentale52.

Lo stesso modus operandi si ravvisa anche nel fenomeno simulatorio (parziale),
nella interazione della dignità sacramentale con le proprietà essenziali del matri-
monio cristiano53. Ciò induce a ritenere che l’esclusione diretta della dignità sacra-
mentale del matrimonio cristiano possa qualificarsi come motivo invalidante il con-
senso nuziale solo se assurge agli estremi di una simulazione totale; mentre, negli
altri casi, la sacramentalità del matrimonio cristiano è destinata ad interagire con
le proprietà essenziali del coniugio o a rimanere assorbita in esse54.

Questa ultima constatazione creerebbe una sorta di contraddizione intrinseca
nella ricostruzione argomentativa di quanti vorrebbero sostenere la praticabilità
della nullità del consenso matrimoniale derivante dalla sola esclusione diretta della
sacramentalità del matrimonio.

La più recente giurisprudenza rotale, percepite le difficoltà e le contraddizioni
insite in una simile impostazione interpretativa55, sembrerebbe essere (ora) mag-
giormente incline a ricondurre l’efficacia invalidante della intenzione del nubente
contro il valore sacramentale del matrimonio cristiano, ancora una volta, entro la
tradizionale e consolidata fattispecie della simulazione totale: «Alla luce dei ricor-
dati principi dottrinali e giurisprudenziali, sembra potersi logicamente desumere
che, se è vero che tra due battezzati non può sussistere un valido contratto matri-
moniale che non sia anche sacramento (can. 1055, § 2), da questa constatazione ne
deriva che: chi, tra i battezzati, con un positivo atto della volontà, esclude il sacra-
mento, o, meglio, la dignità sacramentale del matrimonio, per ciò stesso esclude il
patto nuziale e perciò il matrimonio stesso»56.

52 Cfr. coram Sabattani, decisio diei 11 decembris a. 1964, in SRRDec. 56 (1974) 928, n. 4, lett. b).

53 Cfr. coram Boccafola, decisio diei 15 februarii a. 1988, in RRDec. 80 (1993) 90-91; cfr. coram Giannec-
chini, decisio diei 14 iunii a. 1988, in RRDec. 80 (1993) 398-399.

54 Cfr. coram Bruno, decisio diei 26 februarii a. 1988, in RRDec. 80 (1993) 168, n. 3; coram Serrano, deci-
sio diei 1 iunii a. 1990, in RRDec. 82 (1994) 437, n. 10; e infine cfr. coram Caberletti, decisio diei 27
novembris a. 1998, in RRDec. 90 (2003) 815, n. 4.

55 Cfr. coram Corso, decisio diei 30 maii a. 1990, in RRDec. 82 (1994) 416, n. 15.

56 coram Faltin, decisio diei 16 aprilis a. 1997, in RRDec. 89 (2002) 306, n. 10: Ex supra allatis principiis,
doctrinae atque H.A.T iurisprudentiae, logice deduci posse videtur, quod si verum est, non posse inter
baptizatos validum contractum consistere, quin sit eo ipso sacramentum (can. 1055, § 2), sequitur: qui,
inter baptizatos, positivo voluntatis actu, excludit secramentum, seu melius sacramentalem matrimonii
dignitatem, eo ipso excludit contractum, ideoque matrimonium ipsum.
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Fa sSarramentalıta Ael MAtriIMONIO CHSTAaNO

(‚onstatate queste difficoltäa interpretative sull’argomento DOo1 Intervenuto
anche 11 Ponteflfice 10Vannı Paolo E ne 1010 AllocuzionI!i del A0Q017 del 0053 DLO-
NnNunNC1IAIfe alla ota 0MAana: Questi AQISCOTSI IiIrono infatti NUOVI spunti (1 rifllessio-

G1 PONSONO COILLNE mMmOomenTtOo QeC1ISIVO DL le SUCCESSIVE elaborazlionIi dottrina-
11 le giurisprudenzlall.

Le parole del Pontefice hanno ribadito da ula parte «l’insegnamento tradiziona-
le GL dimensione naturale del matrımon10 Tamiglia»>58 dall’altra la Ct-

CONNESSIONE esistente LrC indole naturale del MAtrımMmOaNnIO CANONICO Ia S”“

sacramentalita>9. ÄNZzI, DropOsItO (1 quUESTa iIreitia CONNESSIONE fra matrımon10
naturale Sacrament del matrımon10 10Vannı Paolo E fferma che «] importan-

Sacramentalita del matrımon10, la necessita fede HCL CONOSCEIE

VIVere Dpilenamente tale dimensione potre anche dar u0g0 a EQULVOCI, G1a In
Sede (1 aMM1ISSIONE alle che (1 SIUdIZIO GL loro valicdita. La Chiesa 110  —> riliu-
ia la celebrazione chl hene AISHOSILUS, anche imperfettamente
preparato Cal PDUunNTO (1 VISTA soprannaturale, purche 12 Ia Intenzione dı
SDOSAFSI SeCONdoO Ia realta naturale coniugalita. NON 67 DUO infattı configura-
FE, ACCAaNTO al MAFfFrımoaniO naturale, altro modello dı MAFfFrımoaniO CFISHAaANO (OÖN

specific FEeQUISIM soprannaturali. Questa verıta 110  —> dimenticata 1 mMmOomentTtoO (1
delimitare L’esclusione Sacramentalita eir. (d.  - 1101 “errore determl-
nanie CITCAa la dignita Sacramentale eir. (d.  - (COLLNE eventuali Capı (1 nullita
Per le Aue figure Q eCISIVO ener presente che atteggiamento der nubent che HON

dimensione soprannaturale del MAFtrFrımoaniO DUO renderlo U
sSollo NIACCA Ia validita 7 DLIANO naturale nel guale I0 SLTCSSO
sacramentale»®60.

Y ECONdO ] opinione (a Q ICN AutorI1, le Allocuzioniı del Pontelice qalla Rota RKomana COS1UISCO-
U1a interpretazlione autentica egge HN U1  ; esplicitazione HHHensSs Legistatoris

HN 17 ( Ir STANKIEWICZ, Acta TIritbunalium IS ÄHomandade KHotae FribOunal, In Periodica X (1993)
5344: MARTIN JE AÄGAR, Magitstertio de Juan I SODÖDFe incapacida CONSENSUAL, In Incapa-
CL consensual DUra Ias OÖLLgaClCiONeES matrimonialies, amplona 1991, ECONdo ] opinione
(a gltrı AutorI 1, le Allocuzioni del Pontelice Ollrono Orientamento interpretativo generale DEL giudicl

oli OperatorIı el tribunall, mancando requisıt! ormalı DEL Dolere QSSPrIre che G1 trattı Cli U1  ; interpre-
24710N€ autentica, cir., (JARCIA FAILDE, La nulidad matrimontal, hOY. Doctrina Jurisprudenciea,
Barecelona 1994, 205-207; 'ANIZO RALLO, La capacidad DSLOULCA necesaria DUra ef MAatrımonio, In
Revıista Espanola (le Derecho ('anOGnNICO (1987) 441-447

75 AKENDRI, FESSsSenza del MAatrımonio CFESLLANDO rifiuto dignita sacramentale, C1It., 1275

U OANNES PAULUS {L, ATOCHELO ad ÄHomanae KHotae Zudices, 1e€e1 aNnuarı 2003 habita, In b
(2003) 3953, 4-h5

H(} I5Ld., 397,

471{()410

La sacramentalità del matrimonio cristiano

Constatate queste difficoltà interpretative sull’argomento è poi intervenuto
anche il Pontefice Giovanni Paolo II nelle sue Allocuzioni del 2001 e del 2003 pro-
nunciate alla Rota Romana57. Questi discorsi offrono infatti nuovi spunti di riflessio-
ne e si pongono come un momento decisivo per le successive elaborazioni dottrina-
li e le pronunce giurisprudenziali.

Le parole del Pontefice hanno ribadito da una parte «l’insegnamento tradiziona-
le sulla dimensione naturale del matrimonio e della famiglia»58 e dall’altra la stret-
ta connessione esistente tra l’indole naturale del matrimonio canonico e la sua
sacramentalità59. Anzi, a proposito di questa stretta connessione fra matrimonio
naturale e sacramento del matrimonio Giovanni Paolo II afferma che: «l’importan-
za della sacramentalità del matrimonio, e la necessità della fede per conoscere e
vivere pienamente tale dimensione potrebbe anche dar luogo ad equivoci, sia in
sede di ammissione alle nozze che di giudizio sulla loro validità. La Chiesa non rifiu-
ta la celebrazione delle nozze a chi è bene dispositus, anche se imperfettamente
preparato dal punto di vista soprannaturale, purché abbia la retta intenzione di
sposarsi secondo la realtà naturale della coniugalità. Non si può infatti configura-
re, accanto al matrimonio naturale, un altro modello di matrimonio cristiano con
specifici requisiti soprannaturali. Questa verità non va dimenticata al momento di
delimitare l’esclusione della sacramentalità (cfr. can. 1101 § 2) e l’errore determi-
nante circa la dignità sacramentale (cfr. can. 1099) come eventuali capi di nullità.
Per le due figure è decisivo tener presente che un atteggiamento dei nubenti che non
tenga conto della dimensione soprannaturale del matrimonio può renderlo nullo
solo se ne intacca la validità sul piano naturale nel quale è posto lo stesso segno
sacramentale»60.

57 Secondo l’opinione espressa da alcuni Autori, le Allocuzioni del Pontefice alla Rota Romana costituisco-
no una interpretazione autentica della legge ex can. 16 o una esplicitazione della mens Legislatoris ex
can. 17. Cfr. A. STANKIEWICZ, Acta Tribunalium S. Sedis. Romanae Rotae Tribunal, in Periodica 82 (1993)
544; J. T. MARTIN DE AGAR, Magisterio de Juan Pablo II sobre incapacidad consensual, in AA.VV., Incapa-
cidad consensual para las obligaciones matrimoniales, Pamplona 1991, 88. Secondo l’opinione espressa
da altri Autori, le Allocuzioni del Pontefice offrono un orientamento interpretativo generale per i giudici
e gli operatori dei tribunali, mancando i requisiti formali per potere asserire che si tratti di una interpre-
tazione autentica, cfr., J. J. GARCIA FAILDE, La nulidad matrimonial, hoy. Doctrina y jurisprudencia,
Barcelona 1994, 205-207; S. PANIZO ORALLO, La capacidad psiquica necesaria para el matrimonio, in
Revista Española de Derecho Canónico 44 (1987) 441-442.

58 M. GAS I AIXENDRI, Essenza del matrimonio cristiano e rifiuto della dignità sacramentale, cit., 123.

59 IOANNES PAULUS II, P.P., Allocutio ad Romanae Rotae iudices, diei 30 ianuarii a. 2003 habita, in AAS 95
(2003) 395, nn. 4-5.

60 Ibid., 397, n. 8.
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Da C10 deriva che 11 Sacrament del matrımon10 qualcosa (1 aggiunto
(e pertanto separabile) all ’ istituto matrimoniale:;: i SACFAMENTO I0 SLTCSSO MAatrıma-
IO celebrato Ira battezzatl; IDSeE CONTFACTUS, LDSCa INSEIEHUTEIO matrimonialis, IDSUm
CONILUCQIUM. Questo significa che 10 STeSSO matrımon10 C10 che, ESSENdO STATIO COSTI-
UC0O (COLNE dell ınione (1 (.rIisSto (OIl la Chiesa, ha TICEeVUTO DL ISTIUZIONE (1
GrIisto, ula dimensione soprannaturale (1 STaZzla. Questa elevazlone SOPrannatura-
le 110  —> qualcosa che G1 1unge a OgnI matrımon10 In forza (1 CITCOSTANZE (1
fatti che Incidano S11 singoli matrımon1 (celebrazione davantı Y sacerdote, bened!l-
Z1I0NEe, rıt1 liturgicl), fatto che riguarda Listituzione STessa» 61

Linseparabilita ira 11 foedus coniugale ed 11 Sacramen(To, enunclata chlare let-
tere (lzione del Ca  - 1055 @, DFINCIDIO fondante dottrina cattolica SEH
matrımon10 «vuole esprimere che ira battezzatl, matrımon10 Sacrament
(0)I10 un unica medesima realta»e2.

Se, pertanto, 11 Sacrament G1 CommpIe Ognl volta che 11 matrımon10 VvIeNE elebra-
IO ira Aue battezzatl, prescindere praevalens ZIATENTIO sacramentalis del
nubente, 110  —> DUO 110  —> CONVEeNITSI che VI G1a ULla CONTINUA ed IMMAanNnenNTeEe referenza
Ira le Aue dimens1on!]: errena quella del foedus soprannaturale quella del
Sacrament.: dell ’ istituto matrimonlale®©3.

La sacramentalitäa, infatti, altro 110  - che «l assınzlone del CONTTATITIO nell’ordli-
soprannaturale 110  —> ipende Intenzione del contraentl, dall’istituzio-
Alvyvina»64.
Per questia ragione «l iIntrodurre DL 11 Sacrament: requisitl Intenzlonalı (1

fede che andassero al dı Ia dı quello dı SDOSAFSI SecConNdoOo A DIANO AIivVvinO del ...  DFIN-
CIDLO ” porterebhe Inevitabilmente voler 11 matrımon10 del CcrIist1anı da
quello altre DELSONG. (10 G1 Opporrebbe profondamente 1 VEIO del (ise-
NO dIvINO, SECONdO C111 DrOprIO la realta creazlonale che “"mistero grande”
rifterimento (.TISTO alla Chiesa»65. In altrı ermminı L intenzione generale (1 fare

01 HERVADA, Sulf essenza Adet MAairımonlio, Milano 2000, 349-350 (Iir DU ERSALDI, FEYCIUSIO
eramentalitatis MAaLirımonda baptizatorum 1A8}  - Feredentium: nei POTELELS SIMULAaLLO?, In Perlo-
1C2A (1990) ADT

1V HERVADA, Sufltl essenza Adel MAairımonlio, Milano 2000, 250)

H> (Iir MINGARDI, FT’eschusione dignita Sacramentalte dal matrimontale Ne: dottrina
Ne: giurtisprudenza recentt, Koma 2001,

Hd MONETA, MAatirımoanio nel Adiritto CANONLCO, (eNnNova 1994, 141

H5 IO ANNES PAULUS IL, ATTOCHELO ad ÄHomanade KHotae IrtOunal, 1e1 fehbruarlı 2001 habita, In G
(2001) 364,
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Da ciò ne deriva che il sacramento del matrimonio: «non è qualcosa di aggiunto
(e pertanto separabile) all’istituto matrimoniale; il sacramento è lo stesso matrimo-
nio celebrato tra battezzati; ipse contractus, ipsa institutio matrimonialis, ipsum
coniugium. Questo significa che è lo stesso matrimonio ciò che, essendo stato costi-
tuito come segno dell’unione di Cristo con la Chiesa, ha ricevuto per istituzione di
Cristo, una dimensione soprannaturale di grazia. Questa elevazione soprannatura-
le non è qualcosa che si aggiunge ad ogni matrimonio in forza di circostanze o di
fatti che incidano sui singoli matrimoni (celebrazione davanti al sacerdote, benedi-
zione, riti liturgici), ma è un fatto che riguarda l’istituzione stessa»61.

L’inseparabilità tra il foedus coniugale ed il sacramento, enunciata a chiare let-
tere dalla dizione del can. 1055 § 2, principio fondante della dottrina cattolica sul
matrimonio: «vuole esprimere […] che tra battezzati, matrimonio e sacramento
sono un’unica e medesima realtà»62.

Se, pertanto, il sacramento si compie ogni volta che il matrimonio viene celebra-
to tra due battezzati, a prescindere dalla praevalens intentio sacramentalis del
nubente, non può non convenirsi che vi sia una continua ed immanente referenza
tra le due dimensioni: terrena – quella del foedus – e soprannaturale – quella del
sacramento – dell’istituto matrimoniale63.

La sacramentalità, infatti, altro non è che: «l’assunzione del contratto nell’ordi-
ne soprannaturale e non dipende dalla intenzione dei contraenti, ma dall’istituzio-
ne divina»64.

Per questa ragione: «l’introdurre per il sacramento requisiti intenzionali o di
fede che andassero al di là di quello di sposarsi secondo il piano divino del “prin-
cipio” […] porterebbe inevitabilmente a voler separare il matrimonio dei cristiani da
quello delle altre persone. Ciò si opporrebbe profondamente al vero senso del dise-
gno divino, secondo cui è proprio la realtà creazionale che è un “mistero grande” in
riferimento a Cristo e alla Chiesa»65. In altri termini: l’intenzione generale di fare

61 J. HERVADA, Studi sull’essenza del matrimonio, Milano 2000, 349-350. Cfr. pure G. VERSALDI, Exclusio sa-
cramentalitatis matrimonii ex parte baptizatorum non credentium: error vel totius simulatio?, in Perio-
dica 74 (1990) 427.

62 J. HERVADA, Studi sull’essenza del matrimonio, Milano 2000, 350.

63 Cfr. M. MINGARDI, L’esclusione della dignità sacramentale dal consenso matrimoniale nella dottrina e
nella giurisprudenza recenti, Roma 2001, 27.

64 P. MONETA, Il matrimonio nel nuovo diritto canonico, Genova 1994, 141.

65 IOANNES PAULUS II, P.P., Allocutio ad Romanae Rotae tribunal, diei 1 februarii a. 2001 habita, in AAS 93
(2001) 364, n. 8.
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C10 che fa la Chiesa, presente negli SDOSI, fa G] che questi bblano «aCccolto 11 progel-
IO (1 DIO S] matrımon10 C, quindl, almeno implicıtamente, 2CCONSeNTONO C10 che
la Chiesa intende fare quando elebra 11 matrımon10>» 66 Ma DL QUAaNTO mıiniıma. Y{UC-
G{a Intenzione Qeve C556 1€ presente nel Ssubent!]. D CO  Z Soltanto quando:
«questia minimalita 110  - G] riscontra nel CaAasÜU CONCTEeIO 11 Sacrament del mMafrı-
MONIO (iviene teologicamente CanOoNICAmMente impossibile»6/.

II} significato ın rapporto alla Ssacramentalita
dı un matrımon10 (Ircolare
sull’actus formalıs defectionis ab Ecclesia catholica

La (Ircolare pubbhlicata 11 2006 Cal Pontificio Gonsiglio DL es11 legl-
clatıvıe8 110  —> ha DOSTO fine, bensI]1 ha riaperto la AiISCUSSIONE attorno alla COrTeliIta
applicazione del Ca  - 1117, che recıita «La forma quil stabilitae9 eir. Cal

1108-1116) dQeve C556 1€ OSServalta almeno ula partı contraentI! 11 matrımo-
NIO battezzata ne Chiesa cattolica In 6554 a2CcCcolta 110  —> SeDarala mede-
SIMAa. (OIl aIlO formale, SalvoO le disposizion! Cal (d.  - 1127 y 00 L’analisı DIU detta-
gliata del contenutI!i (1 questa CIrcCOlare del loro significati DL la COrTeITAa applica-
zio0nNne del diritto matrimonlale CanNnOoNICO quella (1 Ludger Müller71, che giunge alle

H6 OANNES PAULUS {L, Eksortazione Apostolica Familiaris ( ONnNSOrtio, In (1982) 165
98  S

IY7 BONNET, ESSeEeNZa, pnropriela essenNzLALL, fini Ssacramentaltita, In Diritto matrimontale CURNDOD-

NLCO, vol L, (itta del Valtlcano 2002, 144
D (Ir. ( ommunıcationes 48 (2006) 17/5-177

69 ()ss1ıa nel (L S-11 Ira Cli S] OCCOITITtE ener presenlte SOprattiutio i (a 11053 sull’obbligatorietäa
lorma CAaNOGNICA Oordinarıa (un OIL1LD U1  ; (donna ('OT1LIE nubenti, testimonl1, assıstente) Il (a

1116 S11 lorma CANONICA cstraordinaria (SscCamblo del (Aavantı 1 COI testimon1):; inoltre 11011

(imenticati Canon1 relativi qalla dispensa forma CANONICA (can. 1079 Ca 11721
qalla i1cenza Cli Qssistere .1 MmMatrımanı MiIst1 (can. 1127 2)

räl. Droposite del AMibattito interpretativo ull’applicazione Cli quesia eir. EINHARDT,
Das Konzept Ades "aCcLus formalis” In 11Pr HI8 und die Anwendungsprobieme Adiesel Neuregelung, In Im
Dienst ON Kirche HNn Wissenschafft. Festschrt, für Aitfred Hierotid ZAUF Voltendung Ades
Lebensjahres, hrsg. Vo Kees, eMe N: Müller, Berlin 2007, 610-614, Q ul 613: ecir. DULE
Religionsfreiheilt 5 kanontstischer C: In ANeue Postitionen Ades Kirchenrechlts, hrsg. Vo Lüdicke,
Paarhammer N: Binder., (1raz 1994, 1851-201, Qqu1 1958 SCHMITZ, Kirchenaustritt als "actus for-
mMaltis”. /um Bundschreitben Ades Päapstliichen KHates für Adie (esetzesterxte D: Marz 2006 und ZUFr

Erkiärung der Deutschen Bischofskonferenz DO} DL 2006, In AIKKR 17/4 (20095) 302-509, Q ul 505
ral MÜLLER, e Defektionsktanseln m Kanonsichen ererc: /um Schreitben Ades Päapstliichen KHates für
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ciò che fa la Chiesa, presente negli sposi, fa sì che questi abbiano «accolto il proget-
to di Dio sul matrimonio e, quindi, almeno implicitamente, acconsentono a ciò che
la Chiesa intende fare quando celebra il matrimonio»66. Ma per quanto minima que-
sta intenzione deve essere presente nei subenti. Di conseguenza soltanto quando:
«questa minimalità non si riscontra nel caso concreto […] il sacramento del matri-
monio diviene teologicamente e canonicamente impossibile»67.

3. Il significato in rapporto alla sacramentalità
di un matrimonio della Circolare
sull’actus formalis defectionis ab Ecclesia catholica

La Circolare pubblicata il 13 marzo 2006 dal Pontificio Consiglio per i testi legi-
slativi68 non ha posto fine, bensì ha riaperto la discussione attorno alla corretta
applicazione del can. 1117, che recita: «La forma qui sopra stabilita69 (cfr. cann.
1108-1116) deve essere osservata se almeno una delle parti contraenti il matrimo-
nio è battezzata nella Chiesa cattolica o in essa accolta e non separata dalla mede-
sima con atto formale, salvo le disposizioni dal can. 1127 § 2»70. L’analisi più detta-
gliata dei contenuti di questa circolare e dei loro significati per la corretta applica-
zione del diritto matrimoniale canonico è quella di Ludger Müller71, che giunge alle

66 IOANNES PAULUS II, P.P., Esortazione Apostolica Familiaris Consortio, 22.11.1982, in AAS 74 (1982) 165, n.
68.4.

67 P. A. BONNET, Essenza, proprietà essenziali, fini e sacramentalità, in AA.VV., Diritto matrimoniale cano-
nico, vol. I, Città del Vaticano 2002, 144.

68 Cfr. Communicationes 38 (2006) 175-177.

69 Ossia nei cann. 1108-1116; fra di essi occorre tener presente soprattutto il can. 1108 sull’obbligatorietà
della forma canonica ordinaria (un uomo e una donna come nubenti, 2 testimoni, 1 assistente) e il can.
1116 sulla forma canonica straordinaria (scambio del consenso davanti ai soli testimoni); inoltre non
vanno dimenticati i canoni relativi alla dispensa della forma canonica (can. 1079 § 1 e § 2; cann. 1121 §
3 e 1127) e alla licenza di assistere ai matrimoni misti (can. 1127 § 2).

70 A proposito del nuovo dibattito interpretativo sull’applicazione di questa norma, cfr. H. J. F. REINHARDT,
Das Konzept des “actus formalis” in c. 1117 CIC und die Anwendungsprobleme diesel Neuregelung, in Im
Dienst von Kirche und Wissenschaft. Festschrift für Alfred E. Hierold zur Vollendung des 65.
Lebensjahres, hrsg. von W. Rees, S. Demel und L. Müller, Berlin 2007, 610-614, qui 613; cfr. pure ID.,
Religionsfreiheit aus kanonistischer Sicht, in Neue Positionen des Kirchenrechts, hrsg. von K. Lüdicke, H.
Paarhammer und D. A. Binder, Graz 1994, 181-201, qui 198 s.; H. SCHMITZ, Kirchenaustritt als “actus for-
malis”. Zum Rundschreiben des Päpstlichen Rates für die Gesetzestexte vom 13. März 2006 und zur
Erklärung der Deutschen Bischofskonferenz vom 24. April 2006, in AfkKR 174 (2005) 502-509, qui 505.

71 L. MÜLLER, Die Defektionsklanseln im kanonsichen Eherecht. Zum Schreiben des Päpstlichen Rates für
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seguenti CONvVvINCentI conclusion!]: a} La menzlonata (Ircolare 110  —> TIralita ne
questione (1 (COLLNE SAaNnz]ıonNare attegglament! CONIrAarı alla COMUNIONE ecclesiale, ne
(1 problem!i relativi 4a1 istem1 (1 finanziamento DU  ICO Chiesa, bensI]1 sempli-
CcementTe (1 ula questione (1 diritto matrimonlale CaNON1ICO; Quest ultima COLCENL-»-

11 “COSEL” bisogna intendere COIl 11 ermmne actus formalis USaTlOo Cal legislatore del
1983 nel Cal 1086 1, 1117 1124, appartenenti! Y titolo VII C111 matrımo-
NIO del TO G1 funzione (1 Santilicare Chliesa Questo aIlO G] CONCTEeNNZZA
In ula decisione nterna (1 USCIre Chiesa Cattolica manifestata eEsSternamentTe
all autorita eccleslastica Compeftente. (ome tale C550 110  —> HCL nu. equiparabile
all istituto ecclesilasticistico statuale “Kirchenaustritt”, regolato aglı Ordina-
mentTtı] giuridici (1 alCuni (‚anton!] SVIZZEeTT, ermanıa. dell AustrIlia. 1vello (1
dirıtto matrimonlale CAaNnONICO ed In particolare In rapporto alla questione
Sacramentalita del matrımon1o Ira CYTISt1anı C10 significa: a} Le clausole (1 defezione

Chiesa cattolica. del Cal 1086 1, 1117 1124 del (1 hanno CONcrefiamen-
le significato molto limitato72; battezzatl cattolicı che dichlarato alle
autorita statall, a eseMPIO DL raglon! fiscali, la loro "“Kirchenaustritt” G] 5DüSaS-
“CIO 110  —> (0)I10 esoNerTatı automaticamente forma CAanNnOoN1CA. quindl, nel ( A50

In C111 110  —> chlesta la dispensa GSTesSsa all autorita eccleslastica 11DC-
enfie 11 loro matrımon10 arebbe Invalido.

Quest ultima CO  Z Corrisponde alla profonda preoccupazione pastorale
Chlesa fedeli che Intendono SpOSarsı (OIl 110  - cattolico

fedele che (1 fatto 110  —> VIVE DIU ne piena COMUNIONE COIl la Chiesa Cattolica.
Infatti, 11 (1verso PresuppOostO teologico-culturale (1 CUI1 Dortatrice la parte 110  - pIU
In plena COMUNIONE (OIl la Chlesa GCattolica, particolarmente DL C10 che la
dimensione Sacramentale del matrımon10 Cristi1ano, potre costitumlre potenzla-
le rischlio 110  —> SO10 DL la sStabilita, anche HCL la Valildita GSTesSsa del matrımon10
CrIst1ano celebrato COIl la parte cattolica: DL QUESTO moOotIvo, 11 COdice (1 diritto (a 110-

1CO intende: «sconsigliare 11 matrımon10 ira ULla parte che AalLlCOLIaA fedele, ed
ıun altra parte che 110  —> 10 mal STAla che 110  —> 10 DIU»/S, ÄNZzI, (COLNE In
matrımon1l1 MISTI la SUCCESSIVA. CONCESSIONE icenza da parte dell’ ordinario
NecCessSarıa DrODFLO PECT Hotere celechrare validamente A MAtrımoanıio CANONILCO, DUL-

(esetzestexte Adie Vorsitzanden der Bischofeskonferenzen D: Marz 2006, In AIKKR 1795 (2006)
374-396

{A (Iir LÜDICKE, In ( IC 1086/5, Nr. 49 (Stand Vo Drl le cConclusieniı Cli Müller.
{ VILLEGGIANTE, Dispensadbilita dalia forma n cetiebrazione Adel MAatirımonio probiematica Inerente all’ab-

andono detia fede ( atto formale, In MAatrımonı MESEL, (itta del Valtlcano 19958, 160

4715413

Libero Gerosa

seguenti convincenti conclusioni: a) La menzionata Circolare non tratta né della
questione di come sanzionare atteggiamenti contrari alla comunione ecclesiale, né
di problemi relativi ai sistemi di finanziamento pubblico della Chiesa, bensì sempli-
cemente di una questione di diritto matrimoniale canonico; b) Quest’ultima concer-
ne il “cosa” bisogna intendere con il termine actus formalis usato dal legislatore del
1983 nei cann. 1086 § 1, 1117 e 1124, tutti appartenenti al titolo VII sul matrimo-
nio del libro IV sulla funzione di santificare della Chiesa. Questo atto si concretizza
in una decisione interna di uscire dalla Chiesa Cattolica manifestata esternamente
all’autorità ecclesiastica competente. Come tale esso non è per nulla equiparabile
all’istituto ecclesiasticistico o statuale della “Kirchenaustritt”, regolato dagli ordina-
menti giuridici di alcuni Cantoni Svizzeri, della Germania e dell’Austria. A livello di
diritto matrimoniale canonico ed in particolare in rapporto alla questione della
sacramentalità del matrimonio fra cristiani ciò significa: a) Le clausole di defezione
della Chiesa cattolica dei cann. 1086 § 1, 1117 e 1124 del CIC hanno concretamen-
te un significato molto limitato72; b) I battezzati cattolici che avessero dichiarato alle
autorità statali, ad esempio per ragioni fiscali, la loro “Kirchenaustritt” se si sposas-
sero non sono esonerati automaticamente dalla forma canonica e quindi, nel caso
in cui non avessero chiesta la dispensa dalla stessa all’autorità ecclesiastica compe-
tente il loro matrimonio sarebbe invalido.

Quest’ultima conseguenza corrisponde alla profonda preoccupazione pastorale
della Chiesa verso tutti i fedeli che intendono sposarsi con un non cattolico o un
fedele che di fatto non vive più nella piena comunione con la Chiesa Cattolica.
Infatti, il diverso presupposto teologico-culturale di cui è portatrice la parte non più
in piena comunione con la Chiesa Cattolica, particolarmente per ciò che concerne la
dimensione sacramentale del matrimonio cristiano, potrebbe costituire un potenzia-
le rischio non solo per la stabilità, ma anche per la validità stessa del matrimonio
cristiano celebrato con la parte cattolica: per questo motivo, il codice di diritto cano-
nico intende: «sconsigliare il matrimonio tra una parte che è ancora fedele, ed
un’altra parte che non lo è mai stata o che non lo è più»73. Anzi, come in tutti i
matrimoni misti la successiva concessione della licenza da parte dell’ordinario è
necessaria proprio per potere celebrare validamente il matrimonio canonico, pur-

Gesetzestexte an die Vorsitzanden der Bischofeskonferenzen vom 13. März 2006, in AfkKR 175 (2006)
374-396.

72 Cfr. K. LÜDICKE, in MK CIC 1086/5, Rd. Nr. 4a (Stand von April 2007) e le conclusioni di L. Müller.

73 S. VILLEGGIANTE, Dispensabilità dalla forma di celebrazione del matrimonio e problematica inerente all’ab-
bandono della fede con atto formale, in AA.VV., I matrimoni misti, Città del Vaticano 1998, 160.
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che G] S1IANO adempiute, previamente, le cCondizionI!i prescritte 1 Ca  - 11295,
«entrambe le partı S1IANO debitamente ISTITUNEe S11 fini G1 proprieta ESSENZ]alIl

del matrımon10, fini proprieta che LEe5S5511110 del Aue contraentI! dQeve escludere»74_
La FAaAtiOo cosilddette Cautiones 110  —> semplicemente quella (1 ridurre

ENITO limiti! 2Cccettabili rischl HCL la fede parte cattolica prole che Ognl
matrımon10 MISTIO cComporta»>, anche SOPTaTttLUTtlO quella (1 garantire la Vall-
Cita del matrımon10 In altrı erm1n1, la HON DU cattolica nel (1 for-
Mazıone dell’integro matrimonlale 110  —> dOvra escludere nu. (1 ESSCNZ1A-
le, OVVELIO, dovra (dCcCcetitare e nroprieta [e finalita essenziali del MAtrımoanıio NAtU-
rale (unita, Indissolubilita fecondita), presupposte Cal 5{10 Vvalore Sacramentale.
(10 110  —> significa pretendere parte 110  —> DIU cattolica. anche 11 r1cConOsSscCIMenNntO (e
la CONsSeguenTe accettazlione) del Valore Sacramentale del matrımon10 STESSO,
semplicemente che anch essa del (d.  - 11295, HON schluda e nroprieta
essenziali del MAFtrFrımoaniO naturale.

In Ognl modo G1A. ne CONCESSIONE dispensa forma CanOoN1Ca, G1a ne
CONCESSIONE 1cenza DL CONIrarre matrımon10 MISTO risulta evidente HCL
10 LHNENO Indirettamente che anche 11 legislatore eccleslastico del 1983 rıtliene
NecCesSSarıo verificare AFra verso ’intervento dall’autorita ecclesiastica cCompetente
P’Pesistenza IHNeni In entrambı nubent dell’intenzione MINIMOA dı fare CIO che
Intende Ia Chiesa (OÖN A dı MAaAtrımoanıioO C10 cCertfamentTe molto importan-
le In un epoca culturale, (COLNE quella Caratterizzante "IN1ZIO del II millennIio, In C111
110  —> SO10 G1 parla omunementTe (1 matrımon10 fra 0OMOSeESSUaLlL, anche In maoltis-
SIM ordinamentI!i giuridici statuali 11 diritto matrimonlale Tamigliare SCHNDIE DIU
dommnato tendenza lasclare che CONIUgI S1IAaNO 0 arbitrıi aSSolutl 110  —> SO10

durata anche del contenutI!i egl]Ii {fetti del CONTITTATTIO matrimonlale. Ügg!
HON DU nossibile GCOINE negli An del secoloa SGCOFTFSO affermare che PECT A COstI-
FHIFSI valido del SACFAMENTO del MAtrımoanıio hastano A hattesimo Ia volonta INatrı-
monitale der nubenti7/6: DU che Mal NecesSSarıio che Ia Chiesa verifich! (OÖN SIFTrUMen-
f1 giuridicamente adattı l’oggetto dı QuUESTA volonta, Ia S”“ Corrispondenza CIO che

{4 I5Ld., 1472 (Iir DU FALTIN, FT esciusione Sacramentalita Adel MAatirımonio Ü( pnarticolare riferimen-
al MAatirımoanio Adei battezzalti 1A8}  - credent?, C1t.,

{ (Ir. ARTIN JE ÄGAR, Le OMDeEtLeNZı Conferenza Eptscopate: 71726 112782, In
MAatirımoan! MLSEL, (itta del Valtlcano 19958, 139

‘5 i BinOmIiIO MIN1IMO SOSTENUTO ALLCOTLA (a NAVARRETE, De NOLLON E p7 effectus CONSUMMALIONES MAatirımo-
NiL, In OQOuaedam probieamala actualia Ade MAatirımonio, Koma 1979, 136 (a BAUDOT, L ’insepara-
Hiltte e CONFFralt pf7 fe SACFrEMeENT de Mariage, c1t., 349
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ché si siano adempiute, previamente, tutte le condizioni prescritte al can. 1125, n.
3: «entrambe le parti siano debitamente istruite sui fini e sulle proprietà essenziali
del matrimonio, fini e proprietà che nessuno dei due contraenti deve escludere»74.

La ratio delle cosiddette cautiones non è semplicemente quella di «... ridurre
entro i limiti accettabili i rischi per la fede della parte cattolica e della prole che ogni
matrimonio misto comporta»75, ma anche e soprattutto quella di garantire la vali-
dità del matrimonio. In altri termini, la parte non più cattolica nel processo di for-
mazione dell’integro consenso matrimoniale non dovrà escludere nulla di essenzia-
le, ovvero, dovrà accettare le proprietà e le finalità essenziali del matrimonio natu-
rale (unità, indissolubilità e fecondità), presupposte dal suo valore sacramentale.
Ciò non significa pretendere dalla parte non più cattolica anche il riconoscimento (e
la conseguente accettazione) del valore sacramentale del matrimonio stesso, ma
semplicemente che anch’essa a norma del can. 1125, n. 3 non escluda le proprietà
essenziali del matrimonio naturale.

In ogni modo sia nella concessione dalla dispensa della forma canonica, sia nella
concessione della licenza per contrarre un matrimonio misto risulta evidente – per
lo meno indirettamente – che anche il legislatore ecclesiastico del 1983 ritiene
necessario verificare attraverso l’intervento dall’autorità ecclesiastica competente
l’esistenza o meno in entrambi i nubenti dell’intenzione minima di fare ciò che
intende la Chiesa con il concetto di matrimonio. E ciò è certamente molto importan-
te in un’epoca culturale, come quella caratterizzante l’inizio del III millennio, in cui
non solo si parla comunemente di matrimonio fra omosessuali, ma anche in moltis-
simi ordinamenti giuridici statuali il diritto matrimoniale e famigliare è sempre più
dominato dalla tendenza a lasciare che i coniugi siano gli arbitri assoluti non solo
della durata ma anche dei contenuti e degli effetti del contratto matrimoniale. Oggi
non è più possibile come negli anni ’70 del secolo scorso affermare che per il costi-
tuirsi valido del sacramento del matrimonio bastano il battesimo e la volontà matri-
moniale dei nubenti76: è più che mai necessario che la Chiesa verifichi con strumen-
ti giuridicamente adatti l’oggetto di questa volontà, la sua corrispondenza a ciò che

74 Ibid., 142. Cfr. pure D. FALTIN, L’esclusione della sacramentalità del matrimonio con particolare riferimen-
to al matrimonio dei battezzati non credenti, cit., 80.

75 Cfr. J. T. MARTIN DE AGAR, Le competenze della Conferenza Episcopale: cc. 1126 e 1127§2, in AA.VV., I
matrimoni misti, Città del Vaticano 1998, 139.

76 È il binomio minimo sostenuto ancora da U. NAVARRETE, De notione et effectus consummationis matrimo-
nii, in ID., Quaedam probleamata actualia de matrimonio, Roma 1979, 136 e da D. BAUDOT, L’insepara-
bilité entre le contrat et le sacrement de mariage, cit., 349.
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Ia Adottrina cattolica definisce GCOINE MAFtrFrımoaniO naturale. Le Chiese Orientali 10
fanno aliraverso le giuridiche che fanno benedizione nuzlale del DIC-
chitero elemento COSTITULLIVO del matrimoniale:;: la Chiesa Cattolica latli-

libera (1 EViIdenzlare In altrı modi la 5{1 funzione mediatrice strumentale nel
COSTITUSI del Sacrament del matrımon10, 110  —> DUO DIU Iimitarsıi a alfermare
aSTrattamentfie DPIINCIDI del GOMNSENSUS facit NUDLLAS dall’identita asSsoluta Ira
CrTamentTtOo CONTTATITIO matrimonlale.

Coneclusione: I ımportanza dell’  intervento strumentale
Chlesa anche 1vello del matrımon10 naturale

Lanalisı del Albattiti dottrinali giurisprudenzlall G1 Sacramentalita del
TIMONIO Crist1ano, COIl particolare attenzione quelli SUCCESSIVI alla promulgazione
del (16/1983 alla pubblicazione Citata CIrcCOlare SUIL ’ AaCctus formalis defectio-
IS aD Ecclesia catholicda, conferma la bonta (1 alCuNe conclusionIi che kugenl10
(‚OTeCCO tirava nel 5{10 articolo, DL alCuni Versli ( avvero lungimirante ed eCUMEeN-

intitolato Sacerdote MINISEIFO del MAaAtrımoaniaO? pubbhlicato DrOprIO all In1I7ZI10
egl]Ii annı del SECOlo 0C0150 CTIVeVA. allora 11 CanonIista SVIZZer0 «Se VEIO che
la efficiente del CONTraftio, nell’ ordinamento CAaNnONICO attuale, unicamente la
volonta del CONIUSI, 110  —> G] DUO perö CONsSiderare 11 (COLNE efficiente
anche del Sacrament: semplicemente strumentale. Non G] DUO alfermare
DEerCcIO che 11 L’unica del matrımon10 Cristi1ano, HNEDDULC nel ( A50

che G] Q1Ovessero CONsiderare CONIUSgI (COLNE MIMISTITI del Sacramento DIINCIDIO
SiuUrIdicO GCONSESCHSUSN facit NUDÜLAS G1 riferisce alla efficiente del CONTFratio, 110  —>

quella strumentale del SacramentOo D CONSCHUENZA possibhile che la SITU-
mentale DOosta anche da altrl, che 110  —> S1IANO contraent1i Dal CAanNnTiO 5 [ 10) 11 DrIN-
CIDIO ldentita inseparabilita ira CONTITATITIO Sacramen(TOo, IntesI (COLNE nel
ermminı espressi OMMISSIONE Teologica Internazionale, 110  —> iImplicano uın 1-
dentita asSsoluta adeguata Ira CONTTAaTiO SacCcramen(To, quasıi che Ira questi Aue Dol
110  - INSETIFSI, (OIl Valore costitutivo, altro elemento. SO10 ula ldentitäa la
quale sclude che 11 Sacrament C556 1€ r1ıteNUuTO, In gallicano, elemento
ESTrTINSEeCO ed eiferogeneO0 1 CONTITATIIiO DIINCIPI ldentitäa inseparabilita 110  —>

impedisconoO (1 vedere nel neg0ZIO matrimonlale ISTITUTO che risulti Cal
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la dottrina cattolica definisce come matrimonio naturale. Le Chiese Orientali lo
fanno attraverso le norme giuridiche che fanno della benedizione nuziale del pre-
sbitero un elemento costitutivo del consenso matrimoniale; la Chiesa Cattolica lati-
na è libera di evidenziare in altri modi la sua funzione mediatrice e strumentale nel
costituirsi del sacramento del matrimonio, ma non può più limitarsi ad affermare
astrattamente i principi del consensus facit nuptias e dall’identità assoluta fra sa-
cramento e contratto matrimoniale.

4. Conclusione: l’importanza dell’intervento strumentale
della Chiesa anche a livello del matrimonio naturale

L’analisi dei dibattiti dottrinali e giurisprudenziali sulla sacramentalità del ma-
trimonio cristiano, con particolare attenzione a quelli successivi alla promulgazione
del CIC/1983 e alla pubblicazione della citata circolare sull’actus formalis defectio-
nis ab Ecclesia catholica, conferma la bontà di alcune conclusioni che Eugenio
Corecco tirava nel suo articolo, per alcuni versi davvero lungimirante ed ecumeni-
co, intitolato Il Sacerdote ministro del matrimonio? e pubblicato proprio all’inizio
degli anni ’70 del secolo scorso. Scriveva allora il canonista svizzero: «Se è vero che
la causa efficiente del contratto, nell’ordinamento canonico attuale, è unicamente la
volontà dei coniugi, non si può però considerare il consenso come causa efficiente
anche del sacramento. È semplicemente causa strumentale. Non si può affermare
perciò che il consenso è l’unica causa del matrimonio cristiano, neppure nel caso
che si dovessero considerare i coniugi come ministri del sacramento. Il principio
giuridico consensus facit nuptias si riferisce alla causa efficiente del contratto, non
a quella strumentale del sacramento. Di conseguenza è possibile che la causa stru-
mentale venga posta anche da altri, che non siano i contraenti. Dal canto suo il prin-
cipio della identità e della inseparabilità tra contratto e sacramento, intesi come nei
termini espressi dalla Commissione Teologica Internazionale, non implicano un’i-
dentità assoluta e adeguata tra contratto e sacramento, quasi che tra questi due poli
non possa inserirsi, con valore costitutivo, un altro elemento. È solo una identità la
quale esclude che il sacramento possa essere ritenuto, in senso gallicano, elemento
estrinseco ed eterogeneo al contratto. I principi della identità e inseparabilità non
impediscono di vedere nel negozio matrimoniale un istituto che risulti dal concorso
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Fa sSarramentalıta Ael MAtriIMONIO CHSTAaNO

volonta del CONIUgI volonta mediatrice strumentale Chiesa, che
G] esprime alIraverso quella del Sacerdote»77.

Questo Intervento strumentale Chiesa 110  —> ne ESTrTINSEeCO ne 4CCESSOTIO
Non ESTrINSEeCO perche la benedizione impartita aglı SDOSI Cal MIMNMISITO LADDICSCH-
antfe la Chlesa (come DULC la CONCESSIONE dispensa licenza!) G1 CONIU-
Sa perfettamente COIl 11 battesimo del nubenti ne STITUTLIUTFA Sacramentale
COMMUNIO Ecclesiae; 110  —> ACCESSOTIO perche alitesia che la volonta matrimonlale
del nubenti Corrisponde Oggettivamente C10 che la Chlesa intende DL matrımon10,
anche SO 11 profilo SIireitamentTfe naturale. tale riguardo aNnnNnOoLava ALl1COLA

kugenl10 (‚OrecCo «Essenzlale DL la Comprensione del problema renders] CONTO
del fatto che 11 matrımon1o CTIStT1AaNO ipende SCHILDIC ne valicita 5{1 EsSIStenNn-

istituzionale dall’intervento mediatore Chiesa S50 Vvalido ne MISUTrAa In
C111 rTITeNUuTO tale Chiesa, la quale, DUL ESSENdO vincolata G1A. Cal Adiritto ZUZ-

che da quello naturale, ha anche la funzione (1 garantire ula ettura COrTeliIta

egl]Ii Stess1» /8.
GConcludendo, nel CONTESTIO culturale attuale, SegNatOo profondamente Cal relativIi-

1081 ’intervento strumentale Chiesa assolutamente NecCesSSarıo PECT verifica-
Ia «reita Intenzione dı SDOSAFSI SecConNdoOo Ia realta naturale coniugalita»"?

quindi 11 COSTICTUICSI del matrımon10 COILLNE Sacramento erTo, 11 5{10 Ssimbolismo
sacramentale-ecclesiologico Sara cCompilutamente esplicitato SO10 quando anche
ne Chiesa Cattolica latina L intervento del MIMNISITO rappresentante la Chlesa Sara
rivalutato ne 5{1 pilenezza®9, STaZzlie a ula reale ıunilicazione forma (a 110-

1C2 COIl quella liturgica. Ma C10 1CSUDDOLC ulteriore approfondimento eologi-
SIUFIdIcO relazionl, reciproche ed intrinseche, esIstentI Ira Adiritto AIivVvinO

DOSILLUO Adiritto AIivVvinO naturale, nonche Cal Carattere razlonale (1 quest ultimo,
COS] fondamentale HCL la universalizzazione del diritti umanıs1 ÄNZzI, aSSsSOluta-

{{ (LORECCO, Sacerdote MINISIFO Adel MAatirımoaonL07 Analisi Adel Hrobiema In reilazione allta dottrina
Inseparadbilita Era CONFEFAaLiLO SACFrAMENLO, nNe7 IaQVvOrN Hreparaltorı Adel (’ONCLIO Vaticano /‚ In IS pf7
( OMMUUNILO. SCFIEFF n Diridtto (‚ anOoNnLCcO, (CUTL Cli BORGONOVO ‚ATTANEO, LUgano 1997, vol IL, 349-
445, Q ul 439 (L’articole Pr STAlO pubblicato Ia priıma volta In La SCu012 cattolica S 11970| 343-312; AD -
476)

{ T5Ld., 445

” OANNES PAULUS IL, ATTOCHELO ad ÄHomanae KHotae Indices, 30.01.03, C1It.,
S{} Non SOlO | auspiclo Cli (LORECCO, anche Cli SCHMAUS, Katholische OGgmalik, MV/1 Iiee DON

den Sakramenten, München 1964, X06
1 Sull argomento, AaNIO (L Ü Papa Benedetto AVI, ecir. EROSA, Politica reitgtone? Latcita
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La sacramentalità del matrimonio cristiano

della volontà dei coniugi e della volontà mediatrice e strumentale della Chiesa, che
si esprime attraverso quella del sacerdote»77.

Questo intervento strumentale della Chiesa non è né estrinseco né accessorio.
Non è estrinseco perché la benedizione impartita agli sposi dal ministro rappresen-
tante la Chiesa (come pure la concessione della dispensa o della licenza!) si coniu-
ga perfettamente con il battesimo dei nubenti nella struttura sacramentale della
communio Ecclesiae; non è accessorio perché attesta che la volontà matrimoniale
dei nubenti corrisponde oggettivamente a ciò che la Chiesa intende per matrimonio,
anche sotto il profilo strettamente naturale. A tale riguardo annotava ancora
Eugenio Corecco: «Essenziale per la comprensione del problema è rendersi conto
del fatto che il matrimonio cristiano dipende sempre nella validità della sua esisten-
za istituzionale dall’intervento mediatore della Chiesa. Esso è valido nella misura in
cui è ritenuto tale dalla Chiesa, la quale, pur essendo vincolata sia dal diritto divi-
no che da quello naturale, ha anche la funzione di garantire una lettura corretta
degli stessi»78.

Concludendo, nel contesto culturale attuale, segnato profondamente dal relativi-
smo, l’intervento strumentale della Chiesa è assolutamente necessario per verifica-
re la «retta intenzione di sposarsi secondo la realtà naturale della coniugalità»79 e
quindi il costituirsi del matrimonio come sacramento. Certo, il suo simbolismo
sacramentale-ecclesiologico sarà compiutamente esplicitato solo quando anche
nella Chiesa Cattolica latina l’intervento del ministro rappresentante la Chiesa sarà
rivalutato nella sua pienezza80, grazie ad una reale unificazione della forma cano-
nica con quella liturgica. Ma ciò presuppone un ulteriore approfondimento teologi-
co e giuridico delle relazioni, reciproche ed intrinseche, esistenti fra diritto divino
positivo e diritto divino naturale, nonché dal carattere razionale di quest’ultimo,
così fondamentale per la universalizzazione dei diritti umani81. Anzi, se è assoluta-

77 E. CORECCO, Il sacerdote ministro del matrimonio? Analisi del problema in relazione alla dottrina della
inseparabilità tra contratto e sacramento, nei lavori preparatori del Concilio Vaticano I, in Ius et
Communio. Scritti di Diritto Canonico, a cura di G. BORGONOVO – A. CATTANEO, Lugano 1997, vol. II, 349-
445, qui 439 (l’articolo era stato pubblicato la prima volta in La Scuola cattolica 98 [1970] 343-372; 427-
476).

78 Ibid., 443.

79 IOANNES PAULUS II, Allocutio ad Romanae Rotae indices, 30.01.03, cit., n. 4.

80 Non è solo l’auspicio di E. CORECCO, ma anche di M. SCHMAUS, Katholische Dogmatik, IV/1: Die Lehre von
den Sakramenten, München 1964, 806 ss.

81 Sull’argomento, tanto caro a Papa Benedetto XVI, cfr. L. GEROSA, Politica senza religione? Laicità dello
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menTe VEIO che quest ultimi Ol 101008 cComprensI1bili In  C che L’UO-
nel 5{10 STeSSO CSS5C1IC, G1A. portfatore (1 Valore da riSscCoprire riafferma.-

re»S2, altrettanto VEIO che C10 vale maggl0r ragione DL L’istituto del matrımo-
nN1O, (QOve profano G1 CONIUgaNO completamente: In QUESTO DIU che
altrove la fede erıistiana dQeve Aimostrare COoNcrefamentTle (1 C5561€ la miglior difesa

razlonalita vita

S1at0, appartene.: reiigiose ordinamento giurtidico. Reliazione finate, In ANNUuATrIOG IHRe(i.om VII (2008)
5-1

S BENEDETTO AVI;, ISCOFSO (l MemDrı ( OMMISSIONE Teologica Internazionalfe, In L’Osservatore Koma-
0X Micembre 20095, 12: ecir. AASNS U / (20095) 9-1 Qqu1 1040

471 /417

Libero Gerosa

mente vero che quest’ultimi «non sono comprensibili senza presupporre che l’uo-
mo, nel suo stesso essere, sia portatore di valore e norme da riscoprire e riafferma-
re»82, è altrettanto vero che ciò vale a maggior ragione per l’istituto del matrimo-
nio, dove sacro e profano si coniugano completamente: in questo campo più che
altrove la fede cristiana deve dimostrare concretamente di essere la miglior difesa
della razionalità della vita.

Stato, appartenenze religiose e ordinamento giuridico. Relazione finale, in Annuario DiReCom VII (2008)
85-110.

82 BENEDETTO XVI, Discorso ai membri della Commissione Teologica Internazionale, in L’Osservatore Roma-
no, 2 dicembre 2005, 12; cfr. AAS 97 (2005) 1039-1041, qui 1040.
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trent annnı MoOrie dl 2010 VI
Una etitura dell’enrieclica Ecclesiam UuUam
(6 agOoStO

kitore Mahlnatı
Facolta dı eologia del Irıiveneto Facolta dı eologia dı LuUugano

Introduzilone

agOSTO 008 la Chiesa Cattolica ha ricordato 11 DIa morfie del ervo
(1 DIO Papa Paolo VI

Maolte (0)I10 SGTATIe le testimonlanze r1cConoscentI! HCL l’opera Svolta da QUESTO
Ponteflfice Innamorato (1 (.TISTO dell umanıta.

Oorremm®O fare memoDr13a (1 Paolo VI OMNIrendo ula riflessione G1 5{1 prima
enciclica, L’Eccliesiam uaAm, questia “"carta programmatica ctile del 5{10 DOLL-
tiTicato ungo fecondo, che vede nel metodo del dialogo Irecentiosessantia gradi
la V1a che discepolli (1 G.TIStO dovrebbero far Dpropria mal rinnegando la Verita r1IVe-
lata, anzı Servendo questia anche ne Individuazione (1 quel SCHUNG er DICSCH-
{1 ne Varı]ıe culture tradizlon.].

La strada da Paolo VI G1a nel dialogo ira 0 10M1NI1 (1 Ognl entire, le
ConfessioniIi Gristiane, le religion! le culture fu SCHNLDIC orlentata testimonlare
far CONOSCEIE GrIisto, XUN1ICO Salvatore (1 oli 1l10MINI (1 L u0omoOa»1.

Riflettere sull’Eccliesiam Ham significa anche USCIre da integralismi LLlusori
modernismIi che NUOCCIONO a autentico rapporto ira CIeNza fede ira 11
G(ristianesimo le altre religionl, (COLNE giustamente C1 ha ricordato Benedetto
nel 5{10 A1ISCOrFrSO (1 Kegensburg?.

ProprI0 nell’ Ecciesiam Ham TOV1IAMO 11 S1UStO del dialogo ((O0Ee 1 e1l-

(OIl la Dpropria fede COILLNE auUSPIcCa Benedetto XVI

ONCILIO VATICANO {L, ( Oost. Dastil. Gaudium pf7 SpneS,
BENEDETTO AVI, Lectto MAgisSiraliis gl Universita Cli Regensburg, 17 cettembre 2006

419419

Introduzione

Il 6 agosto 2008 la Chiesa Cattolica ha ricordato il XXX della pia morte del Servo
di Dio Papa Paolo VI.

Molte sono state le testimonianze riconoscenti per l’opera svolta da questo
Pontefice innamorato di Cristo e dell’umanità.

Vorremmo fare memoria di Paolo VI offrendo una riflessione sulla sua prima
enciclica, l’Ecclesiam Suam, questa “carta programmatica” dello stile del suo pon-
tificato lungo e fecondo, che vede nel metodo del dialogo a trecentosessanta gradi
la via che i discepoli di Cristo dovrebbero far propria mai rinnegando la Verità rive-
lata, anzi servendo questa anche nella individuazione di quei semina Verbi presen-
ti nelle varie culture e tradizioni.

La strada percorsa da Paolo VI sia nel dialogo tra gli uomini di ogni sentire, le
Confessioni Cristiane, le religioni e le culture fu sempre orientata a testimoniare e
far conoscere Cristo, «unico salvatore di tutti gli uomini e di tutto l’uomo»1.

Riflettere sull’Ecclesiam Suam significa anche uscire da integralismi o illusori
modernismi che nuocciono ad un autentico rapporto tra scienza e fede e tra il
Cristianesimo e le altre religioni, come giustamente ci ha ricordato Benedetto XVI
nel suo discorso di Regensburg2.

Proprio nell’Ecclesiam Suam troviamo il giusto senso del dialogo e della coeren-
za con la propria fede come auspica Benedetto XVI.

A trent’anni dalla morte di Paolo VI.
Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam
(6 agosto 1964)

RTLu XIII (3/2008) 419-435Contributi

Ettore Malnati
Facoltà di Teologia del Triveneto e Facoltà di Teologia di Lugano

1 CONCILIO VATICANO II, Cost. past. Gaudium et Spes, n. 22.

2 BENEDETTO XVI, Lectio magistralis all’Università di Regensburg, 12 settembre 2006.
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trent’annı alla el ETalle Una ettura dell’enrciclca Fecciesiam SUam

Concilio STeSSO ne grandi costituzilonIı (COLNE la umen G(Gentium la (1a u dium
eT Spnes, decrelti NILATIS Redintegratio, Ostra Aetate Dignitatis Humancde,
dQeve molto 4110 SDIrItO che oOgglace quUESTa enciclica.

Per QUESTO C1 sembra OPPOrTIUNO Ifrire la presente rifllessione teologica Y fine (1
alutare la COomprensione del “progetto” che Paolo VI fferse (COLNE chlave (1 ettura
del 5{10 Intero mıinistero petrino del 5{10 modo (1 DOorSsI SETVIZIO del Vangelo del-
1 uU0MO, pensando a proge(tto (1 Chiesa, Orpo Mist1ico (1 (.TISTO DODNOLO (1 DIO
ne storla, QOVve la dimensione relazlonalita 110  —> fosse mot1vo (1 CoOntrapposI-
zio0nNne (1 arricchimento, HCL dialogo che fedele alla verıita portare Y
r1CONOSCIMeEeNtTO pluralita quale ricchez7z7za Comunita

L Eccliesiam uaAm, sStando alle parole STeSSO Paolo VIS, 110  —> vuole C556 1€

un encielica (1 Carafttere dogmatico «11l mMeSSaggl0 Iraterno familiare»4 HCL
rileggere “evento Chiesa COILLNE 6554 GS{iessia G] realizzata (COLNE Ovre 0gg]1
prendere COSCIeNZAa (1 Se, Y fine (1 Svolgere efficacemente la MISSIONE DL la quale
G.TIStO L’ha voluta ne STtOr1A

(1 la IntenziIoOnl, L’Eccliesiam Ham TE Intulz1ionI]
Indicazlion]i che donano Vvalido appOrTO 4110 SVIlUNPDO dell’ecclesiologia (COLNE

emergerä 110  - SO10 Cal Concilio atıcano Il
Anzıtutto VI da alfermare che 1a da questa 5{1 prima enciclica Papa Montini

fa trasparıre la CONVINZIONE che 11 CAarı5ma petrino, che rımane (COLLNE PDUunNTO (1 riferi-
menTOo funzione del VeSCOVO (1 0Ma In qualita (1 «X«S5LCCES5S501E6 del beato
Anostolo Pietro, gestore chlavı del NO (1 DIO VICATIO (1 quel (.TISTO
che fece (1 Iu1 11 pastore PrIMO del 5{10 STCSSC universale»>, Qeve C5561€ SETVIZIO

COMUNIONE dell ’ unita (OIl VeSCOVvI «che 10 SpIrIto ha DOSTO SC-
la medesima Chiesa (1 10>» eir. At 20,28)6

5{10 voler anticıpare Padri Concilları In tema COS] importante, 110  —> SO10
EeSTO (1 attenzione, riveste uın ottica dottrinale Indicante la volonta (1 eggere

la collegialita episcopale nel definitivo superamen(Tto Complessa problematica
concilaristica gallicana, 110  —> (OIl la scelta giuridico-teologica del SuUb PIiro ınilate-
rale, COIl "ottica patristico-teologica del (CU PIiro che precede 11 SuUb
PeLIro In ULla COMUNIONE “affettiva ed effettiva”. La Chliesa-Comunione TOVA In Y{UC-

'AOLO VI, FEnectecthiche (iSCOFSE, vol ILL, Koma 1964, 267-268

'AOLO VI, ENC FEectesiam Suam,
T5Ld.,
I3bid.
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A trent’anni dalla morte di Paolo VI. Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam

Il Concilio stesso nelle grandi costituzioni come la Lumen Gentium e la Gaudium
et Spes, e i decreti Unitatis Redintegratio, Nostra Aetate e Dignitatis Humanae,
deve molto allo spirito che soggiace a questa enciclica.

Per questo ci sembra opportuno offrire la presente riflessione teologica al fine di
aiutare la comprensione del “progetto” che Paolo VI offerse come chiave di lettura
del suo intero ministero petrino e del suo modo di porsi a servizio del Vangelo e del-
l’uomo, pensando ad un progetto di Chiesa, Corpo Mistico di Cristo a popolo di Dio
nella storia, dove la dimensione della relazionalità non fosse motivo di contrapposi-
zione ma di arricchimento, per un dialogo che – fedele alla verità – possa portare al
riconoscimento della pluralità quale ricchezza della Comunità umana.

L’Ecclesiam Suam, stando alle parole dello stesso Paolo VI3, non vuole essere
un’enciclica di carattere dogmatico ma «un messaggio fraterno e familiare»4 per
rileggere l’evento Chiesa come essa stessa si è realizzata e come dovrebbe oggi
prendere coscienza di sé, al fine di svolgere efficacemente la missione per la quale
Cristo l’ha voluta nella storia.

Al di là delle intenzioni, l’Ecclesiam Suam offre comunque delle intuizioni e delle
indicazioni che donano un valido apporto allo sviluppo dell’ecclesiologia come
emergerà non solo dal Concilio Vaticano II.

Anzitutto vi è da affermare che già da questa sua prima enciclica Papa Montini
fa trasparire la convinzione che il carisma petrino, che rimane come punto di riferi-
mento della funzione del Vescovo di Roma in qualità di «successore del beato
Apostolo Pietro, gestore delle somme chiavi del Regno di Dio e vicario di quel Cristo
che fece di lui il pastore primo del suo gregge universale»5, deve essere a servizio
della comunione e dell’unità con tutti i Vescovi «che lo Spirito ha posto […] a regge-
re la medesima Chiesa di Dio» (cfr. At 20,28)6.

Il suo voler anticipare i Padri Conciliari in un tema così importante, non è solo
un gesto di attenzione, ma riveste un’ottica dottrinale indicante la volontà di leggere
la collegialità episcopale nel definitivo superamento della complessa problematica
conciliaristica gallicana, non con la scelta giuridico-teologica del sub Petro unilate-
rale, ma con l’ottica patristico-teologica del cum Petro che precede e segue il sub
Petro in una comunione “affettiva ed effettiva”. La Chiesa-Comunione trova in que-

3 PAOLO VI, Encicliche e discorsi, vol. III, Roma 1964, 267-268.

4 PAOLO VI, Enc. Ecclesiam Suam, n. 2.

5 Ibid., n. 3.

6 Ibid.
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-itore Malnatı

STO rimettersıi del Papa all ’ ascolto del GConcillo, aDdicare 1 mıinistero petrino
del confirma fratres, qualificante aVVIO Le 1010 parole (0)I10 Japlidarlie: «11 Concilio
ECUMENICO 1a DL QUESTO; la 5{1 110  —> Qeve C556 1€ turbata da quUESTa nOosIra

semplice CONVEerSAaZIONeEe epistolare»”.
mMmeESSaggl0 che Paolo VI vuole dare 4a1 Padri conciları chlaro: «Confrontare

l immagine ldeale Chiesa, quale G.TIStO vide, Vo am0O, (COLNE 5{1 Santa
Immacolata (Ef 5,27), 11 volto reale, quale 0gg]1 la Chiesa presenta, fedele, DL

oTazla divina, 4a1 IneamentiI! che 11 5{10 Aivin Fondatore le Impresse che 10 SpIirıto
Aantfo VIivilicO SVIlUNDO nel del SeCOlIL, In forma pIU ampla DIU rispondente
1 CONCETTIO Inizlale da lato, all’indole dell umanıita, che andava evangelizzando
assumendo, dall’altro; mal abbastanza perfetto, abbastanza VeNuSTO, abbastan-

SAantio lumin0so, (COLNE quel AIvInO CONCETTIO informatore 10 vorrebbe. deriva
DEerCcIO DiSsOogNO quasıi impazliente (1 rInnovamento »

LEcclesiam Ham rispettoso significativo mMmeESSaggl0 rivolto all intero
DODNOLO (1 DIO G, In particolare, 4a1 SUO1 «Pastor1», alfine (1 far prendere COSCIeNZAa (1
C10 che 11 miIistero Chiesa trasfondere In Ognl battezzato 11 X«SCI1150

Chiesa»?, 11 quale 110  —> G1 potra mal C556 1€ «tralcI VIVI>» DL la SalVve77a dell ’ u0o-
richlamo 1 rInnovamento ettura teologica compagıine «STITUTIU-

rale» Chiesa ula forte esigenza HCL efficace «agglornamento»
Chiesa, Aanto auspicato da 10Vannı HCL 11 quale DpENSO Vo 11 Concilio
alıcano IT

Dall’ Eccliesiam Ham prendiamo le seguenti cottolineature ecclesiologiche.

«Chlesa: F1ICONOSCI la iua grande dignitä»
Paolo crede profondamente nell «umanıtA>» Chiesa la rıtiene (1 ESITeEe-

importanza. Per QUESTO chilede che la Chiesa tutta1l0 prenda COSCIeNZAa del «{TEeS0O-
(1 verıita (1 C111 erede custode MISSIONE che 6554 Qeve EsSserCItaTeEe nel

mondo»11_

I3bid

I3bid

I3bid

I3bid
11 I3bid

4271421

Ettore Malnati

sto rimettersi del Papa all’ascolto del Concilio, senza abdicare al ministero petrino
del confirma fratres, un qualificante avvio. Le sue parole sono lapidarie: «Il Concilio
ecumenico è là per questo; la sua opera non deve essere turbata da questa nostra
semplice conversazione epistolare»7.

Il messaggio che Paolo VI vuole dare ai Padri conciliari è chiaro: «Confrontare
l’immagine ideale della Chiesa, quale Cristo vide, volle e amò, come sua sposa, santa
e immacolata (Ef 5,27), e il volto reale, quale oggi la Chiesa presenta, fedele, per
grazia divina, ai lineamenti che il suo divin Fondatore le impresse e che lo Spirito
Santo vivificò e sviluppò nel corso dei secoli, in forma più ampia e più rispondente
al concetto iniziale da un lato, all’indole dell’umanità, che andava evangelizzando e
assumendo, dall’altro; ma mai abbastanza perfetto, abbastanza venusto, abbastan-
za santo e luminoso, come quel divino concetto informatore lo vorrebbe. E deriva
perciò un bisogno generoso e quasi impaziente di rinnovamento […]»8.

L’Ecclesiam Suam è un rispettoso ma significativo messaggio rivolto all’intero
popolo di Dio e, in particolare, ai suoi «Pastori», alfine di far prendere coscienza di
ciò che è il mistero della Chiesa e trasfondere in ogni battezzato il «senso della
Chiesa»9, senza il quale non si potrà mai essere «tralci vivi» per la salvezza dell’uo-
mo. Il richiamo al rinnovamento della lettura teologica e della compagine «struttu-
rale» della Chiesa è una forte esigenza per un efficace «aggiornamento» della
Chiesa, tanto auspicato da Giovanni XXIII, per il quale pensò e volle il Concilio
Vaticano II.

Dall’Ecclesiam Suam prendiamo le seguenti sottolineature ecclesiologiche.

1. «Chiesa: riconosci la tua grande dignità»

Paolo VI crede profondamente nell’«umanità» della Chiesa e la ritiene di estre-
ma importanza. Per questo chiede che la Chiesa tutta10 prenda coscienza del «teso-
ro di verità di cui è erede e custode e della missione che essa deve esercitare nel
mondo»11.

7 Ibid., n. 2.

8 Ibid., n. 4.

9 Ibid., n. 20.

10 Ibid., n. 9.

11 Ibid., n. 7.
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trent’annı alla el ETalle Una ettura dell’enrciclca Fecciesiam SUam

In QUESTO modo la Chiesa presentata (COLLNE ula realta ben compagıinata ne
eNnsione propria 110  —> Aantfo ula SOCIeTaAs pnerfecta, che 110  - ha nu. da rivedere
da ripensare, bensI]1 quella «Commplessa amiglia (1 credent1»12 che 110  —> DUO ESIMEeTr-
G] Cal DOrSsI In SEeT10 COSTAaNTEe 2SCOItO Parola quale deriva 10 STOTrZO (1
realizzare le 5110 scelte (1 csollecitare la testimonlanza del SUO1 membrI vuole che
0 1l10MINI DOüSSaLLQO credere 1 Vangelo ermme che 11 Papa u5&<@ quello 1D11Ic0

vigilanza eir. M{t 26,41)15
Non G] Lraita SO10 (1 prendere ARRNG (1 anTtfe poverta dovute all’In-

edeltä del discepnoli (1 (.TrIsSto Paolo VI vuole richlamare l’aspetto voluto Cal
G.TIStO (COLLNE NeCcesSSAaTrTIiO DL la STOTICIZZAZIONE In OgnI emMpO dell’efficacia G41-

anche Drecarlo. ProprIO perche Consapevole che nell’ economla erıistiana
1LEe5S5511110 DUO Ssogglacere 1 relativismol14 le chiede che commponentiI Chiesa
vigilino GL loro VOCAZIONEe che 110  - DUO prescindere (1 vita

PDUunNTO S] quale fare leva HCL ula CONVEeTrSIONEe anche istituzionale e, (ice
ı _ Enciclica, richlamare la verıita ricordata. da Paolo «VOI SG1IEeTIEe ula cola (C0O5d4 In
T1ISTO>» Gal 3,28) (10€ far entire la necessita X vitale rapporio (OIl (risto»15. s 1
esige ULla CONgrEegatiO fidelium DIU Consapevole (1 C5561€ ula HCL COloro
che, dell ’ evento GrIisto, 110  - SO10 hanno fatto 10 ctile (1 vita, (0)I10 un unica C054

(OIl Lu1
Per raliforzare quesia 5{1 CONVINZIONEG, Paolo VI riporta (1

sant Agostino: «} Kallegriamoci rendiamo SsTazle, 110  —> SOl0o HCL C5561€ Alivenuti
cristianl, G(TrIisSto VI rendete CONTO, Tatelli, capite 11 dA0ONO (1 DIO NOSITO rIguar-
d0? 1alfle DIieNI (1 MMICTAZIONE, godete: NOI S1AM0 Alivenuti (.TrIsSto Poiche Egli 11
CaPNO, NO1 S1AM0 le membra: L uomo totale, LuI1 NO1 La plenezza dunque (1
G(TrIisSto 11 CaNO le membra. (‚0sa (0)I10 11 CaNO le membra? (.rIisSto la Chliesa»16.

Ou1 VI 11 sSuperamen(Tto CONCEZI10NE dell’ecclesiologla politica L Indicazlo-
HCL Padri Concilları INCAaMMMATSI l’approfondimento “"SOMatı1co”

teologla Chiesa, a venf{e (.rIisSto (COLNE PDUunNTO (1 riferimento, 110  —> SO10 In QUAaNTO
5{10 fondatore, bensI]1 (COLNE da STOTICIZZATEe

T5Ld.,
13 T5Ld.,

T5Ld., 11

T5Ld., 15

GOSTINO, In Hin 21, S, 3 1568

AD422

A trent’anni dalla morte di Paolo VI. Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam

In questo modo la Chiesa è presentata come una realtà ben compaginata nella
tensione propria non tanto a una societas perfecta, che non ha nulla da rivedere e
da ripensare, bensì a quella «complessa famiglia di credenti»12 che non può esimer-
si dal porsi in un serio e costante ascolto della Parola dalla quale deriva lo sforzo di
realizzare le sue scelte e di sollecitare la testimonianza dei suoi membri se vuole che
gli uomini possano credere al Vangelo. Il termine che il Papa usa è quello biblico
della vigilanza (cfr. Mt 26,41)13.

Non si tratta solo di prendere atto della presenza di tante povertà dovute all’in-
fedeltà dei discepoli di Cristo. Paolo VI vuole richiamare l’aspetto umano voluto dal
Cristo come necessario per la storicizzazione in ogni tempo dell’efficacia della sal-
vezza, anche se precario. Proprio perché consapevole che nell’economia cristiana
nessuno può soggiacere al relativismo14 le chiede che tutti i componenti della Chiesa
vigilino sulla loro vocazione che non può prescindere dalla coerenza di vita.

Il punto sul quale fare leva per una conversione anche istituzionale è, dice
l’Enciclica, richiamare la verità ricordata da Paolo «voi siete una sola cosa in
Cristo» (Gal 3,28). Cioè far sentire la necessità «del vitale rapporto con Cristo»15. Si
esige una congregatio fidelium più consapevole di essere una presenza per coloro
che, dell’evento Cristo, non solo hanno fatto lo stile di vita, ma sono un’unica cosa
con Lui.

Per rafforzare questa sua convinzione, Paolo VI riporta un passo di
sant’Agostino: «[…] Rallegriamoci e rendiamo grazie, non solo per essere divenuti
cristiani, ma Cristo. Vi rendete conto, o fratelli, capite il dono di Dio a nostro riguar-
do? Siate pieni di ammirazione, godete: noi siamo divenuti Cristo. Poiché se Egli è il
capo, noi siamo le membra: l’uomo totale, Lui e noi […]. La pienezza dunque di
Cristo: il capo e le membra. Cosa sono il capo e le membra? Cristo e la Chiesa»16.

Qui vi è il superamento della concezione dell’ecclesiologia politica e l’indicazio-
ne per i Padri Conciliari a incamminarsi verso l’approfondimento “somatico” della
teologia della Chiesa, avente Cristo come punto di riferimento, non solo in quanto
suo fondatore, bensì come presenza da storicizzare.

12 Ibid., n. 9.

13 Ibid., n. 8.

14 Ibid., n. 11.

15 Ibid., n. 15.

16 AGOSTINO, In Jo. tract., 21, 8, PL 35, 1568.
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La dinamıca “"Sanante” ed “elevante , che Dpropria dell’aspetto AIvInO
Chiesa, In Iuce da Paolo COILLNE attore determinante DL l Incorporazione

(.TISTO del battezzato, grazie alla quale egli (iviene «figlio adottivo (1 DIO Ira-
(1 G.TIStO [ ]»17 vIeNE a.Dilitato all «Inabitazione SpIrIto AanTto alla

VOCAZIONE (1 ula vita NnuOova» 15
Questo aSpettO "INVISIbile” imprescindibile dQeve C556 1€ ben presente ogn

battezzato, perche DrOoprIO In VISTAa (1 QUESTO atrımon10 Immutabile irreforma.-
bile19, che la Chlesa Qeve vigilare alIlinche 110  —> sfigurata la «fisionomia che
(.rIisSto le ha IMpPresso»20 quindi DOrSI In COSTAaNTEe STATIO (1 "CONVversione .

Questo 11 CONCETITO (1 ritorma 1 quale Papa Montini G] rifa (10 110  —> significa
perö ridurre «Vedificio Chiesa, Aivenuto argo MaesTOosoOo DL la gloria (1 DIO, (COLLNE

5 10 tempI1O magnifico, alle 1010 InIzlall minime DrODOrZIONN, quasıi che quelle
S1IANO SO10 le VCIC, SO10 le buone, ne C1 nNncantı 11 desider10 (1 TINNOVATE la STITULIUTrA

Chiesa HCL VIa. CAarı5malıca. Introducendo COS] arbitrarıi SOgnı (1 artiliciosi
rInnovamentI La Chiesa quale e, 1AM0 ETVIre COIl ntelli-
ente StOr1a (OIl uıumile rICerca volonta (1 DIO, che a1Uufa guida la
Chlesa anche quando permette che la debolezza OMTUSCHI la DUIFCZZd (1
linee la elle77a (1 47Z10Ne Questa DULCZZdA questia elle7z7A NO1 andliamo CETICAaL-

al8 vogliamo promu0o0vere»21,
Paolo VI,; dopO aAaVvVer COMUNICATO la necessita (1 rInnovamento Chlesa

[  a, me In uardia tentazlione (1 adeguarsıi alla CONCEZI10NE profana
vita richlama ener presente «11 grande PIINCIDIO, eNuNCcCIATO da G(risto C5561€

nel mondo 110  —> del mondo»22.
Paolo VI, DrOprIO guardando la Chlesa voluta da GrIisto, quale “1110g0” 16C65

r10 DL la Salute dell uomo, credendo profondamente che (OIl la oTazla COIl la
buona volonta 11 CrIist1ano DUO VIVere da CTEeAaIUTra eEsSoria "Intera Chiesa, che
ha COSCIeNZzZAa 5{1 identita, C5561€ ripresentazione efficace dell ’ evento
(.rIisSto HCL L uomo la STtOr1a In OgnI empo Questo infatti QUaNTO G1 INTIUISCE HCI -
CEPISCE da L’encielica.

'AOLO VI, ENC Eectestam SUuamMm, 15

I3

Ibid., A

A{} Ibid.,
41 Ibid.,
A Ibid.,

425423

Ettore Malnati

La dinamica “sanante” ed “elevante”, che è propria dell’aspetto divino della
Chiesa, è messa in luce da Paolo VI come fattore determinante per l’incorporazione
a Cristo del battezzato, grazie alla quale egli diviene «figlio adottivo di Dio […] fra-
tello di Cristo [...]»17 e viene abilitato all’«inabitazione dello Spirito Santo e alla
vocazione di una vita nuova»18.

Questo aspetto “invisibile” e imprescindibile deve essere ben presente a ogni
battezzato, perché è proprio in vista di questo patrimonio immutabile e irreforma-
bile19, che la Chiesa deve vigilare affinché non venga sfigurata la «fisionomia che
Cristo le ha impresso»20 e quindi debba porsi in costante stato di “conversione”.

Questo è il concetto di riforma al quale Papa Montini si rifà. Ciò non significa
però ridurre «l’edificio Chiesa, divenuto largo e maestoso per la gloria di Dio, come
un suo tempio magnifico, alle sue iniziali e minime proporzioni, quasi che quelle
siano solo le vere, solo le buone, né ci incanti il desiderio di rinnovare la struttura
della Chiesa per via carismatica […] introducendo così arbitrari sogni di artificiosi
rinnovamenti […]. La Chiesa quale è, dobbiamo servire e amare, con senso intelli-
gente della storia e con umile ricerca della volontà di Dio, che aiuta e guida la
Chiesa anche quando permette che la debolezza umana ne offuschi la purezza di
linee e la bellezza di azione. Questa purezza e questa bellezza noi andiamo cercan-
do e vogliamo promuovere»21.

Paolo VI, dopo aver comunicato la necessità di un rinnovamento della Chiesa
tutta, mette in guardia dalla tentazione di adeguarsi alla concezione profana della
vita e richiama a tener presente «il grande principio, enunciato da Cristo… essere
nel mondo ma non del mondo»22.

Paolo VI, proprio guardando la Chiesa voluta da Cristo, quale “luogo” necessa-
rio per la salute dell’uomo, e credendo profondamente che con la grazia e con la
buona volontà il cristiano può vivere da creatura nuova, esorta l’intera Chiesa, che
ha preso coscienza della sua identità, a essere ripresentazione efficace dell’evento
Cristo per l’uomo e la storia in ogni tempo. Questo è infatti quanto si intuisce e per-
cepisce da tutta l’enciclica.

17 PAOLO VI, Enc. Ecclesiam Suam, n. 18.

18 Ibid.

19 Ibid., n. 23.

20 Ibid., n. 24.

21 Ibid., n. 24.

22 Ibid., n. 26.
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trent’annı alla el ETalle Una ettura dell’enrciclca Fecciesiam SUam

fatto DOI che 11 desideri1io (1 COSTAaNTEe SEeT10 rInnovamento CMETSa
(1 COSCIeNzZAa che la Chiesa Qeve (1 Se, C1 porta a approfondire Ite-

riorment: l ecclesiologla montinlana 5E dunque la Chiesa chlamata leg-
SCer«c segn! del empI1, C10 significa che dQeve In DFTIMIS eEsercitare Y 5 [ 10) nterno ULla

VeId attenzione "dilalogica” che porti alla sinergla comunlonale. Qui1 bblamo l in-
UlZI10Ne ecclesiologica (1 quelle scelte (1 collegilalita Varı 1velli che 11 Concilio
alıcano 1L, 11 post-Concilio 11 Codice (1 DIrıtto CANONICO formuleranno %a 11-=

CITaNNO, (COLLNE “OrganlismI (1 cComunlone” ne ctile sinodalita, HCL 11 CammınO
Chiesa cattolica O0g9l, (CU PeLIro SuUb eLro

«Non SOlo (hıesa dı Chlese»

DODO ESSEeTSI DOSTO 11 problema (1 (COLNE la Chiesa cattolica «deve remunirs!i Cal
pericolo (1 relativismo che intacchl la 5{1 edeltä dogmatica»23, ed ESSEeTSI (O11-

VINIO che 6554 dQeve C5561€ ne realta del mondo iInteso (COLNE «Ja vigna»“* ne
quale UDNECLALC, perche la 5{1 MISSIONE {Ifrire la salvezza2>s, Paolo valuta
(OIl cerleta 11 rapporio Ira le Chiese eristiane26 eStO (1 10 Vannı A XII (1 volere

Concilio CUmMeNICO, ha cCertamentTe contribuito questia altenzione ecclesi0logi-
(1 Papa Montini KEd egli nell’ Ecciesiam Ham 10 fa trasparıire quando Nerma «JI

dialogo che ha 2,SSUNTIO la qualifica (1 ECUMENISMO 1a aperto»2/ quando riporta
la saplente alfermazione (1 Papa ONCAallı «Mettiamo In evidenza anzıtutto C10 che

COLNULG, prima (1 nOTfAaATre C10 che C1 Alivide»28. VI ula grande iducia rispetto
DL «{Iratelli CYTISt1anı utftfora separatı»2?, Aantfo da r1trovare stabilire un attenzio-

(1 unita venIir LHNENO all’«integrita fede, alle esigenze carlta»30,
rendendoc!I disposti! C«n studiare (COLNE 2SSECONdare (questi Taftelll cristiani) In anlı
puntı differenzilali relativi alla tradizione, alla spiritualita, alle egg] canoniche, Y

A T5Ld.,
AL (1IOVANNI 'AOLO {L, | D Christifidetes [aLCT,
4A5 'AOLO VI, ENC FEectesiam Suam,
70 T5Ld., 61-63
A{ T5Ld., 61
An I3bid.
U I3bid.
(} I3bid.

424424

A trent’anni dalla morte di Paolo VI. Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam

Il fatto poi che il desiderio di un costante e serio rinnovamento emerga dalla
presa di coscienza che la Chiesa deve avere di sé, ci porta ad approfondire ulte-
riormente l’ecclesiologia montiniana. Se dunque la Chiesa è chiamata a saper leg-
gere i segni dei tempi, ciò significa che deve in primis esercitare al suo interno una
vera attenzione “dialogica” che porti alla sinergia comunionale. Qui abbiamo l’in-
tuizione ecclesiologica di quelle scelte di collegialità a vari livelli che il Concilio
Vaticano II, il post-Concilio e il nuovo Codice di Diritto canonico formuleranno e san-
ciranno, come “organismi di comunione” nello stile della sinodalità, per il cammino
della Chiesa cattolica oggi, cum Petro e sub Petro.

2. «Non solo Chiesa di Chiese»

Dopo essersi posto il problema di come la Chiesa cattolica «deve premunirsi dal
pericolo di un relativismo che intacchi la sua fedeltà dogmatica»23, ed essersi con-
vinto che essa deve essere nella realtà del mondo inteso come «la vigna»24 nella
quale operare, perché la sua missione è offrire a tutti la salvezza25, Paolo VI valuta
con serietà il rapporto tra le Chiese cristiane26. Il gesto di Giovanni XXIII di volere
un Concilio ecumenico, ha certamente contribuito a questa attenzione ecclesiologi-
ca di Papa Montini. Ed egli nell’Ecclesiam Suam lo fa trasparire quando afferma: «Il
dialogo che ha assunto la qualifica di ecumenismo è già aperto»27 e quando riporta
la sapiente affermazione di Papa Roncalli: «Mettiamo in evidenza anzitutto ciò che
è comune, prima di notare ciò che ci divide»28. Vi è una grande fiducia e rispetto
per i «fratelli cristiani tuttora separati»29, tanto da ritrovare e stabilire un’attenzio-
ne di unità senza venir meno all’«integrità della fede, e alle esigenze della carità»30,
rendendoci disposti «a studiare come assecondare (questi fratelli cristiani) in tanti
punti differenziali relativi alla tradizione, alla spiritualità, alle leggi canoniche, al

23 Ibid., n. 49.

24 GIOVANNI PAOLO II, Es. ap. Christifideles laici, n. 1.

25 PAOLO VI, Enc. Ecclesiam Suam, n. 49.

26 Ibid., nn. 61-63.

27 Ibid., n. 61.

28 Ibid.

29 Ibid.

30 Ibid.
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culto»31. Ou1 VI 11 superamen(Tto (1 quell’ecclesiologia apologetica Dropria del Iral-
tatı post-tridentin! 11 desiderio (1 lanclare mMmeESSaggl0 discreto, significativo,
4a1 Padri Concilliarıi perche Individulino SEeTI10 mpegno (1 dialogo comunilonale (OIl

le Chiese Cristiane che, avendo In COMLULE «un unica fede, UNICO Battesimo,
UNICO T1ISTO>» (Ef 4,5), 110  —> DOSSQOLLIO che «iIntendersI HCL rendere DIU efficace l im-

(1 evangelizzazlione, DPrImMarıio (1 le Chiese» abdicare alla
verıta veridicita del dato Rivelato. In C10 Paolo fermo CONVINILO

Nell  Eccliesiam Ham 11 ru0ol10 Chlesa cattolica. ha un altra Drospettiva da
quella che TOV1IAMO nell’ Encielica (1 P1O AIlL, (OVve G] auspicava «ECUMEeNISMO (1
r1torno>» OQui1 la 5{1 M1ISSIONE quella (1 prendere favorire «] InIizlativa (1 r1COM-

L’unico Ovile (1 GrIisto: 6554 110  - Cessera (1 procedere (OIl OgnI Dazlienza (OIl

OgnI riguardo, 110  —> Cessera (1 MOSITATEe (COLLNE le prerogative che teNgONO AlLlCOLA lon-
tanı da lel Tatelll separatı, 110  —> 0010 fIrutto (1 ambizione toriıca (1 fantastica 5 NC -
culazione teologica, (0)I10 derivate volonta (1 GrIisto, che C5S5C,
nel loro VEIO significato, (0)I10 beneficio (1 1, HCL L’unita COMLULNG, DL la 1lberta
COLNULG, DL la plenezza erıistiana omune»52

Un ruolo, dunque, che ne ctile del SETVIZIO alla COMUNIONE divenga CONCTelilaAa
OCCASIONe perche G] VIVA ne CONVINZIONeEe-Certez77aA (1 CSS5C1IC, DUL ne diversita,
L’unica Chlesa (1 GrIisto, IreNISMO, ne rIcerca COMUNIONE ne
verıta. Questa Drospettiva ecclesiologica recenita Cal atıcano l SOTTIO-
ineata (OIl ccelte profetiche CONCTEIE ne STEeSSO pontificato (1 Paolo VIL, (dal gesti

documenti (1 10Vannı Paolo l da Benedetto XVI 1a nel 5{10 DrImMO A1ISCOTSO ne
apnppella Sıistina

ministero petrino viene, nell’ Ecciesiam uam, VISTO COILLNE SETVIZIO che
garantisce QUESTO ru0ol0 (1 «attenzione» che la Chiesa cattolica. Qeve fare 5 [ 10) In ula

Chlesa (1 Chiese, (QOve VI ministero confermare Taftelll ne fede» VOLlu-
IO da (.rIisSto 2CCOltO (COLNE 5{10 d0oNoO.

Paolo VI G] DICLIHNULGA (1 TAaSSICUTATE che L’ostacolo dell ’ unita 110  —> 11 «primato del
Papa>» In questa 5{1 ensione Intercomunionale Ira le ChieseS3. (10 Doteva C5561€

VEIO In ula CONCEZI10NE legata all ecumenIsmOoO MyStiCı OFrDOrIS. Ma avendo
Paolo VI tracclato ru0ol0 Chiesa cattolica DL L’unita Ira le Chiese cristliane,
Egli rıtiene indispensabile 11 mıinistero petrino alIlinche 6554 restando G{IEeS-

41 I3
A I3
A Ibid.,

475425

Ettore Malnati

culto»31. Qui vi è il superamento di quell’ecclesiologia apologetica propria dei trat-
tati post-tridentini e il desiderio di lanciare un messaggio discreto, ma significativo,
ai Padri Conciliari perché individuino un serio impegno di dialogo comunionale con
tutte le Chiese cristiane che, avendo in comune «un’unica fede, un unico Battesimo,
un unico Cristo» (Ef 4,5), non possono che «intendersi per rendere più efficace l’im-
pegno di evangelizzazione, scopo primario di tutte le Chiese» senza abdicare alla
verità e veridicità del dato Rivelato. In ciò Paolo VI è fermo e convinto.

Nell’Ecclesiam Suam il ruolo della Chiesa cattolica ha un’altra prospettiva da
quella che troviamo nell’Enciclica di Pio XII, dove si auspicava un «ecumenismo di
ritorno». Qui la sua missione è quella di prendere e favorire «l’iniziativa di ricom-
porre l’unico ovile di Cristo; essa non cesserà di procedere con ogni pazienza e con
ogni riguardo, non cesserà di mostrare come le prerogative che tengono ancora lon-
tani da lei i fratelli separati, non sono frutto di ambizione storica o di fantastica spe-
culazione teologica, ma sono derivate dalla volontà di Cristo, e che esse, comprese
nel loro vero significato, sono a beneficio di tutti, per l’unità comune, per la libertà
comune, per la pienezza cristiana comune»32.

Un ruolo, dunque, che nello stile del servizio alla comunione divenga concreta
occasione perché si viva nella convinzione-certezza di essere, pur nella diversità,
l’unica Chiesa di Cristo, senza irenismo, ma nella ricerca della comunione nella
verità. Questa prospettiva ecclesiologica venne recepita dal Vaticano II e sotto-
lineata con scelte profetiche e concrete nello stesso pontificato di Paolo VI, dai gesti
e documenti di Giovanni Paolo II e da Benedetto XVI già nel suo primo discorso nella
Cappella Sistina.

Il ministero petrino viene, nell’Ecclesiam Suam, visto come un servizio che
garantisce questo ruolo di «attenzione» che la Chiesa cattolica deve fare suo in una
Chiesa di Chiese, dove vi è un ministero «per confermare i fratelli nella fede» volu-
to da Cristo e accolto come suo dono.

Paolo VI si premura di rassicurare che l’ostacolo dell’unità non è il «primato del
Papa» in questa sua tensione intercomunionale tra le Chiese33. Ciò poteva essere
vero in una concezione legata all’ecumenismo della Mystici Corporis. Ma avendo
Paolo VI tracciato un ruolo della Chiesa cattolica per l’unità tra le Chiese cristiane,
Egli ritiene indispensabile il ministero petrino affinché essa possa, restando se stes-

31 Ibid.

32 Ibid.

33 Ibid., n. 62.
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trent’annı alla el ETalle Una ettura dell’enrciclca Fecciesiam SUam

11 Papa 110  —> arebbe DIU tale34 svolgere la MISSIONE (1 [(STINSNS1NS L’unita
ira le Chiese LTOMHNLUOVELC la COmMunNnlonNne, facendosi CAarıco (1 questia altenzione
aIIraverso 11 dialogo35.

documento fa traspariıre anche la CONVINZIONE che 11 mıinistero petrino, Inteso
110  —> (COLNE «Supremazla (1 spirituale Orgoglio (1 dOMmiInI1o, primato (1
SETVIZIO, (1 mıinistero (1 ONOTEe» S6 L indicazione evangelica DL tendere all’ unıta

fede DrOprIO SECONdO quest’ottica ecclesiologica, molto rispettosa aperTta
Y Valore (1 Ognl Chlesa cristlana, che la Chlesa cattolica. Y 5{10 nterno 11 mIıiniste-

petrino svolgerebbe quella Alaconla DL L’unita ira le Chiese, abdicare alla
verıita alla Carıta. ProprI0 grazle questia cConsapevolezza (1 edeltäa alla verıita
nel desiderio (1 Oftemperare alla preghiera (1 G(TrIisSto X S1IAaNO ula C054 Sola»
(GV che 10Vannı Paolo l CONTITINUA nel 5{10 pontificato 11 CAamMMmMmMINO eECUMEeN-

GL OLILIE (1 Paolo VIL, incoragglando a approfondire «Ja questione del primato
del VeSCOVO (1 Roma» feliceitandosi che «Ja questione G1a presente quale tema
ESSENzZ]alJle 110  —> Soltanto nel laloghi teologicl... anche nell insieme del mMOvıImen-
IO Cumen1CO0»S/

Tale scelta G{la an SUO1 frutti anche nel Pontificato (1 Benedetto XVI
Basterebbe DEeNSAaLIC all apertura 11 S1IUgNO 008 NO Paolino 0Ma fatta
Cal Papa Cal Patrlarca Bartolomeo ne Basıilica (1 Paolo, aprendo NsSs1I1eMEe HCL
la Chiesa Cattolica la Chiesa In COMUNIONE (OIl 11 Patrliarcato CUMENICO la GS{TEesSSIA
esperienza spirituale.

ula Drospettiva questia che, In dovuta. CoONsiderazione, potre dare
Incentivo qualitativo all’ecclesiologia CumenIıICA. C(on C10 110  - (0)I10 CerI0O dissipate

le difficoltäa all’una dall’altra parte In 1008 eCcClesi010g1CO, perö G] mDposte-
re ula ettura (lversa G1A. del CONCETITO (1 unita che (1 Chiesa miIistero 1 d

menTto
Paolo vuole TAaSSICUTATE Taftelll CYTISt1anı altre Chiese Comunita che la

5{1 Drospettiva 110  —> parte da desider10 (1 egemonla HNCDNULC da ula CONCE7zZI1I0O-
SIUrIdico-uNiONIstica, bensI] da ula SeTrT1A ettura teologico-scritturistica del CAaTrl-

1008 petrino, Y fine (1 rendere "SETVIZIO ” alle Comunita del discepoll (1 (.TISTO
Sal SC In 11 mondo. garanzla (1 questia 5 { 1C attenzione richilama l’appellati-

d I3bid.
4A5 (1IOVANNI 'AOLO {L, ENC [T [/NUum SInt, A
9 'AOLO VI, ENC FEectesiam Suam,
A{ (1IOVANNI 'AOLO {L, ENC [T [/NUum SInt,

4726426

A trent’anni dalla morte di Paolo VI. Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam

sa – e senza il Papa non sarebbe più tale34 –, svolgere la missione di tessere l’unità
tra le Chiese e promuovere la comunione, facendosi carico di questa attenzione
attraverso il dialogo35.

Il documento fa trasparire anche la convinzione che il ministero petrino, inteso
non come «supremazia di spirituale orgoglio e di umano dominio, ma primato di
servizio, di ministero e di onore»36 è l’indicazione evangelica per tendere all’unità
della fede. È proprio secondo quest’ottica ecclesiologica, molto rispettosa e aperta
al valore di ogni Chiesa cristiana, che la Chiesa cattolica e al suo interno il ministe-
ro petrino svolgerebbe quella diaconia per l’unità tra le Chiese, senza abdicare alla
verità e alla carità. Proprio grazie a questa consapevolezza di fedeltà alla verità e
nel desiderio di ottemperare alla preghiera di Cristo: «Che tutti siano una cosa sola»
(Gv 17,21), che Giovanni Paolo II continua nel suo pontificato il cammino ecumeni-
co sulle orme di Paolo VI, incoraggiando ad approfondire «la questione del primato
del Vescovo di Roma» e felicitandosi che «la questione sia presente quale tema
essenziale non soltanto nei dialoghi teologici… ma anche nell’insieme del movimen-
to ecumenico»37.

Tale scelta sta dando i suoi frutti anche nel Pontificato di Benedetto XVI.
Basterebbe pensare all’apertura il 28 giugno 2008 dell’Anno Paolino a Roma fatta
dal Papa e dal Patriarca Bartolomeo I nella Basilica di S. Paolo, aprendo insieme per
la Chiesa Cattolica e la Chiesa in comunione con il Patriarcato ecumenico la stessa
esperienza spirituale.

È una prospettiva questa che, presa in dovuta considerazione, potrebbe dare un
incentivo qualitativo all’ecclesiologia ecumenica. Con ciò non sono certo dissipate
tutte le difficoltà dall’una e dall’altra parte in campo ecclesiologico, però si imposte-
rebbe una lettura diversa sia del concetto di unità che di Chiesa mistero e sacra-
mento.

Paolo VI vuole rassicurare i fratelli cristiani delle altre Chiese e Comunità che la
sua prospettiva non parte da un desiderio di egemonia e neppure da una concezio-
ne giuridico-unionistica, bensì da una seria lettura teologico-scritturistica del cari-
sma petrino, al fine di rendere un “servizio” alle Comunità dei discepoli di Cristo
sparse in tutto il mondo. A garanzia di questa sua attenzione richiama l’appellati-

34 Ibid.

35 GIOVANNI PAOLO II, Enc. Ut Unum Sint, n. 28.

36 PAOLO VI, Enc. Ecclesiam Suam, n. 62.

37 GIOVANNI PAOLO II, Enc. Ut Unum Sint, n. 89.
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che Ovre SCHILDLC C5561€ 10 ctile (1 Ognl pontefice LOLNALO X«SCIVO del
SEeTVI (1 DIO»S8 quindi Chlesa cattolica In rapporto COIl le altre Chliese Infatti
11 ‘ substrato” dell intera enciclica montinlana DrOoprIO 11 profondo rispetto 11
significativo apprezzamento la iducia DL chl lavora DL L uOomoO HCL 11 NO (1
DIO ne ctile CTISTICO che 110  —> VeNuUuTO DL condannare DL Salvare.

II} dialogo ((ONIeEe S{ile dı evangelizzazıone
prospettiva intra-ecclesliale dı cComunlone

Paolo VI fa trasparıire nell’ Ecciesiam Ham la 5{1 grande “"ansla” che la Chlesa
ra;  1ungere COS]I da far COLNOSCEIE Ognl DHEISOLA la grandezza DLO-

DOoste CTIStiaNne C, ne STeSSO empOoO, far prendere COSCIeNzZAa alla Chlesa GS{TEesSSIA che
L uOomoO moderno 110  —> 0 nemM1CO, quel viandante S]mile 4a1 discepoli (1 Em-
11auUs (OIl 11 quale 6554 DUO DELCOLILCEIC Iraltio (1 STtOT1A rInNnCuUOrAaNdoOo risveglian-
al8 In JulL, aiiraverso 11 dialogo, la nostalgla (1 DIO, ailinche anch egli (lire
«Resta (OIl NO1 5S1gnore» (Lc

Papa MontinIı vuole INSEeTITNSI continuare 10 STOTrZO del SUO1 predecessori (Leone
A, P1O Al, P1O AIl, 10Vannı Y fine (1 ffrire 1 mondo «l atrımon10
onNificO amplissimo (1 dottrina, Concepnita nell amoroso saplente tentativo (1 (;O11-

giungere 11 pensiero A1IvINO 1 pensiero 110  —> aSTratftamenfie considerato,
ConcrefamentTe nel lIinguaggl0 dell’ uomo moderno. che COS’@ QUESTO a NO-
StOLlICO tentativo 110  - dialogo?»>9, eri0 anche Paolo VI Consapevole che la
mM1SSIONEe primarla Chiesa, Caratterıizzata dall’evangelizzazione, alutare
L uOomoO a accogliere 11 dA0ONO CONversione40 ULLavlia 11 metodo che egli deside-

Indicare Ifrire all’'evangelizzazione Qeve quell’atteggiamento antıte-
t1CcO che füu DrOpDrIO Chlesa del SiHabo aVVentIurarsı realizzare 10 ctile che 11
Verbo (1 DIO esprime nell’ Incarnazione4+41, che G] STOTICIZZ7A nell ’ ascoltare nel parla-

all uomo contemporane0o?6*. Jl tIralita quindi (1 OrJlentare la Chlesa egli

A 'AOLO VI, ENC Eectestam SUuamMm, 02
U I3bid n. 3
41} I3bid
41 I3bid 41
4 I3bid”

ADf427

Ettore Malnati

vo, che è e dovrebbe sempre essere lo stile di ogni pontefice romano: «servo dei
servi di Dio»38 e quindi della Chiesa cattolica in rapporto con le altre Chiese. Infatti
il “substrato” dell’intera enciclica montiniana è proprio il profondo rispetto e il
significativo apprezzamento e la fiducia per chi lavora per l’uomo e per il Regno di
Dio nello stile cristico che non è venuto per condannare ma per salvare.

3. Il dialogo come stile di evangelizzazione
e prospettiva intra-ecclesiale di comunione

Paolo VI fa trasparire nell’Ecclesiam Suam la sua grande “ansia” che la Chiesa
possa raggiungere tutti così da far conoscere a ogni persona la grandezza delle pro-
poste cristiane e, nello stesso tempo, far prendere coscienza alla Chiesa stessa che
l’uomo moderno non gli è nemico, ma è quel viandante simile ai discepoli di Em-
maus con il quale essa può percorrere un tratto di storia rincuorando e risveglian-
do in lui, attraverso il dialogo, la nostalgia di Dio, affinché possa anch’egli dire
«Resta con noi Signore» (Lc 24,29).

Papa Montini vuole inserirsi e continuare lo sforzo dei suoi predecessori (Leone
XIII, Pio XI, Pio XII, Giovanni XXIII) al fine di offrire al mondo «un patrimonio ma-
gnifico e amplissimo di dottrina, concepita nell’amoroso e sapiente tentativo di con-
giungere il pensiero divino al pensiero umano, non astrattamente considerato, ma
concretamente espresso nel linguaggio dell’uomo moderno. E che cos’è questo apo-
stolico tentativo se non un dialogo?»39. Certo anche Paolo VI è consapevole che la
missione primaria della Chiesa, caratterizzata dall’evangelizzazione, debba aiutare
l’uomo ad accogliere il dono della conversione40. Tuttavia il metodo che egli deside-
ra indicare e offrire all’evangelizzazione deve superare quell’atteggiamento antite-
tico che fu proprio della Chiesa del Sillabo e avventurarsi a realizzare lo stile che il
Verbo di Dio esprime nell’Incarnazione41, che si storicizza nell’ascoltare e nel parla-
re all’uomo contemporaneo42. Si tratta quindi di orientare la Chiesa tutta – egli

38 PAOLO VI, Enc. Ecclesiam Suam, n. 62.

39 Ibid., n. 39.

40 Ibid.

41 Ibid., n. 41.

42 Ibid., n. 39.
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trent’annı alla el ETalle Una ettura dell’enrciclca Fecciesiam SUam

parla Y ollegi0 episconale Y DODNOLO erist1ano043 «ac aVVICINATE 11 mondo, nel
quale la Provwvidenza C1 ha destinati vivere, (OIl OgnI rıverenza, (OIl OgnI DICHLULG,
(OIl OgnI DL cComprenderlo, HCL offrirgli dOon] (1 verita (1 STaZzla (1 C111
G.TIStO C1 ha resl depositarl, HCL cComunicarglı la nOosIra meravigliosa SOTIEe (1 reden-
zio0nNne (1 speranza»**,

dialogo VvVIeNEe presentato da Paolo VI (COLNE “11 modo  27 Scelto 0gg]1 Chiesa
DL EsSerCItaTEe la 5{1 mM1SSIONEe apostolicat>s, deducendolo dall’atteggiamento A1IvInO
rivelatoci ne StOr1a SalVve773. Non G] tIralita (1 ula scelta OTriIzzontale bensI1 (1
r1proporre, G1A. DUL gradatamente, 10 ctile del DIO Salvatore redentore dell uomo
La Chiesa dunque presentata COILLNE Necessarı13a anche perche dQeve garantire Y{UC-
STO dialogo “"Sacramentale” (OIl 11 mondo.

Nell Ecciesiam HAam 11 Papa G] alfretta cottolineare quali ebbano C556 1€ le
caratteristiche da parte Chlesa DL QUESTO dialogo le Individua. ne chla-

mitezza, fiducia, prudenza, alfermando che 11 dialogo verTrä COS]I
condotto «1 realizza "unilone verita carıta, dell intelligenza ell amo-
re »46

5E VI dunque la preoccupazione (1 (COLNE aVVICINATE L uOomoO moderno (1 DOorSsI
In 2SCOItOo (1 ula commplessa problematica, Paolo ESSENdO Consapevole che, nel
desiderio (1 andare INCONITO Y mondo, ula Ceria pastorale potre 2SS]mMilare
attegglament! lIlrenIisticI SIiNcretistic14/, G] DIEILULGA (1 cottolineare che la 5 { 1C scelta
DL 11 dialogo 110  —> Qeve lasclare SPaZzlO a ambiguita: «11 NOSITO dialogo, 110  —> DUO
C5561€ ula debolezza rispetto all’impegno la fede Lapostolato 110  —> DUO Iran-

Sigere (OIl 100  CS ambiguo rispetto 4a1 Princ1IpI (1 pensiero (1 A47Z10Ne che
devono qualificare la nOosIra professione Cristiana» 45 destinatarı (1 QUESTO metodo
(0)I10 0 STeSS]I del kerygma «tutlt]! 0 1U1O0M1INI (1 buona volontä»49.

La Chiesa 110  —> dQeve paralizzare la 5{1 MISSIONE (1 aNnNnuıunCcIO aiiraverso 11 1al0-
Ü (1 COSCIeNZA «delle proprie debolezze del SUO1

4 T5Ld.,
44 I3bid.
45 T5Ld., 4A7

45 I3bid.
4{ T5Ld.,
4A I3bid.
44 T5Ld., 5A3

4A7428

A trent’anni dalla morte di Paolo VI. Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam

parla al Collegio episcopale e al popolo cristiano43 – «ad avvicinare il mondo, nel
quale la Provvidenza ci ha destinati a vivere, con ogni riverenza, con ogni premura,
con ogni amore, per comprenderlo, per offrirgli i doni di verità e di grazia di cui
Cristo ci ha resi depositari, per comunicargli la nostra meravigliosa sorte di reden-
zione e di speranza»44.

Il dialogo viene presentato da Paolo VI come “il modo” scelto oggi dalla Chiesa
per esercitare la sua missione apostolica45, deducendolo dall’atteggiamento divino
rivelatoci nella storia della salvezza. Non si tratta di una scelta orizzontale bensì di
riproporre, sia pur gradatamente, lo stile del Dio Salvatore e redentore dell’uomo.
La Chiesa dunque è presentata come necessaria anche perché deve garantire que-
sto dialogo “sacramentale” con il mondo.

Nell’Ecclesiam Suam il Papa si affretta a sottolineare quali debbano essere le
caratteristiche da parte della Chiesa per questo dialogo. E le individua nella: 1) chia-
rezza, 2) mitezza, 3) fiducia, 4) prudenza, affermando che se il dialogo verrà così
condotto «si realizza l’unione della verità e della carità, dell’intelligenza e dell’amo-
re»46.

Se vi è dunque la preoccupazione di come avvicinare l’uomo moderno e di porsi
in ascolto di una complessa problematica, Paolo VI essendo consapevole che, nel
desiderio di andare incontro al mondo, una certa pastorale potrebbe assimilare
atteggiamenti irenistici o sincretistici47, si premura di sottolineare che la sua scelta
per il dialogo non deve lasciare spazio ad ambiguità: «Il nostro dialogo, non può
essere una debolezza rispetto all’impegno verso la fede. L’apostolato non può tran-
sigere con un compromesso ambiguo rispetto ai princìpi di pensiero e di azione che
devono qualificare la nostra professione cristiana»48. I destinatari di questo metodo
sono gli stessi del kerygma: «tutti gli uomini di buona volontà»49.

La Chiesa non deve paralizzare la sua missione di annuncio attraverso il dialo-
go a causa della presa di coscienza «delle proprie umane debolezze e dei suoi

43 Ibid., n. 40.

44 Ibid.

45 Ibid., n. 47.

46 Ibid.

47 Ibid., n. 50.

48 Ibid.

49 Ibid., n. 53.
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-itore Malnatı

falli»50 dQeve INVeCe farsi forte del fatto che del Vangelo L uOomoO 0gggl ha ESTIrTemMO

DISO£NO, che 6554 10 STITUMEeNTO NecCcesSSsSAarTli0O voluto da G.TIStO HCL arlo CONOSCEIE

quale Sale Iuce DL 11 mondo, che «1 accoglimento del Vangelo, 110  - ipende alla
fine da alICUNO STOrZO apostolico da alcune favorevoli CITCOSTANZE (1 Ordine emMpOoO-
rale: la fede dA0ONO (1 DIO DIO SOL0 nel mondo le linee le OLE 5{1 Salu-
te»al

Papa Montini In questia Eneciclica orlenta la Chlesa ula M1ISSIONE CcConcreia r1vol-
ia rendere DEeLNSUSO L uOomoO a alutarlo 110  —> Irascurare NL (1 C10 che parte
COSTITUMVA 5{1 ldentita (1 C5561€ spirituale razlonale. In tal G] esprime-

10Vannı Paolo l nell’encIieclica Fides eT atıo Benedetto XVI SOPTAaTLULLO
ne Lectio magistralis (1 Kegensburg.

VI dunque 11 superamen(Tto (1 un evangelizzazlione (1 HULa CONCEZIONE confessio-
nalistica L indicazione necessita dell inculturazione evangelica DL EerVvVIre la
DELSONG "Intera amiglia nu. Irascurare del mandato CTISTICO (Mt
28,19-20)

Profetica L’ansla che Paolo VI Irasmeilfe alfine (1 aVVIaTre da parte Chlesa
11 dialogo DL la DPaCC6, VISTO (COLNE «metodo che (1 regolare rapporti umanı
ne nobile Iuce del lIinguaggl0 ragionevole INCETO:; (COLLNE contributo (1 CSNC-
r1enza (1 CIenZza, che DUO In TAaVvvVIVare la CONsSiderazilone del VvValorI supremI!1

ale 1alogo 110  —> DUO 110  —> denunclare, (COLLNE elitto (COLNE rovIna, la SUuUEITA (1
aggressione, (1 CONquISta (1 predomin1io HCL diffondere In Ognl ISTITUZIONE In
OgnI SPIrItO 11 11 guSTO, 11 QOvere pace»>2.

Non ula Chlesa plegata GSTesSSIAa difendersi condannare (OIl anateml1 11
mOondo, ula Comunita che G] DPIODOLLC 2CCAantio chl 110  —> le Liglio aM1CO VEIO

del ValorI ıumanı (1 qualificare 11 dell umanıta. Per 11 bene integrale (1 CS5d,
infatti, 11 Figlio (1 DIO G] LE650 presente ha CONdIVISO, ne Ssoggettivizzazlione (;O11-

CTeia GSTesSsIA natura, le pIU profonde attenzlionI] problematiche dell uomo
Dialogare (OIl L umanita significa enfiare le VIEe del Varı ettorI1 del EeSSUTO

DrOprIO amiglia HCL EeTVIre L uOomoO HCL 11 quale GrIisto, fonte DIC-
IU M1ISSIONE Chiesa, ha fferto l Iintegrita del 5 [ 10) EvVenTtOo DL L’ordlI-
ala ed eEsSsAuUstIiva DPromozlonNe DELSOLNA

5(} I3
51 I3
A Ibid.,

42429

Ettore Malnati

falli»50, deve invece farsi forte del fatto che del Vangelo l’uomo d’oggi ha estremo
bisogno, e che essa è lo strumento necessario voluto da Cristo per farlo conoscere
quale sale e luce per il mondo, e che «l’accoglimento del Vangelo, non dipende alla
fine da alcuno sforzo apostolico e da alcune favorevoli circostanze di ordine tempo-
rale: la fede è dono di Dio e Dio solo segna nel mondo le linee e le ore della sua salu-
te»51.

Papa Montini in questa Enciclica orienta la Chiesa a una missione concreta rivol-
ta a rendere pensoso l’uomo e ad aiutarlo a non trascurare nulla di ciò che è parte
costitutiva della sua identità di essere spirituale e razionale. In tal senso si esprime-
ranno Giovanni Paolo II nell’enciclica Fides et Ratio e Benedetto XVI soprattutto
nella Lectio magistralis di Regensburg.

Vi è dunque il superamento di un’evangelizzazione di pura concezione confessio-
nalistica e l’indicazione della necessità dell’inculturazione evangelica per servire la
persona e l’intera famiglia umana, senza nulla trascurare del mandato cristico (Mt
28,19-20).

Profetica è l’ansia che Paolo VI trasmette alfine di avviare da parte della Chiesa
il dialogo per la pace, visto come «metodo che cerca di regolare i rapporti umani
nella nobile luce del linguaggio ragionevole e sincero; e come contributo di espe-
rienza e di scienza, che può in tutti ravvivare la considerazione dei valori supremi
[…] [tale dialogo] non può non denunciare, come delitto e come rovina, la guerra di
aggressione, di conquista e di predominio […] per diffondere in ogni istituzione e in
ogni spirito il senso, il gusto, il dovere della pace»52.

Non una Chiesa piegata su se stessa a difendersi o a condannare con anatemi il
mondo, ma una Comunità che si propone accanto a chi non le è figlio ma amico vero
dei valori umani di qualificare il passo dell’umanità. Per il bene integrale di essa,
infatti, il Figlio di Dio si è reso presente e ha condiviso, nella soggettivizzazione con-
creta della stessa natura, le più profonde attenzioni e problematiche dell’uomo.

Dialogare con l’umanità significa tentare tutte le vie dei vari settori del tessuto
proprio della famiglia umana, per servire l’uomo per il quale Cristo, fonte della pre-
mura e della missione della Chiesa, ha offerto l’integrità del suo evento per l’ordi-
nata ed esaustiva promozione della persona umana.

50 Ibid.

51 Ibid.

52 Ibid., n. 59.
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trent’annı alla el ETalle Una ettura dell’enrciclca Fecciesiam SUam

Queste Intulz1ionI] ecclesiologiche al al (1 grande A1UIO HCL 11 1avoro del Padri
concillarl, G1A. DL la umen ((entium che DL la (14udium eT Spnes, SCHNETaNN 10
ctile Chiesa post-conciliare, 110  —> SOl0 COIl Listituzione del SINnOdo del VesSCOvI

Papa G] PICOCCUDNA anche, dopO av er TAattalio del dialogo (OIl le Chiese CYTIsSt1a-
ne>5 del dialogo che VI dQeve C5561€ ne Chiesa cattolica>. Egli, DUL mantenendo 11
Carattere (1 «11l meESSaggl0 fraterno familiare»>, In questa 5{1 prima enciclica
TE direttamente 4a1 Padri Coneilları (COLNE vorrebbe fosse 11 clima. Ira «1 igli
(‚asa (1 DIO domestico dialogo»>6, C(‚on tale alfermazione Paolo VI aULC la strada
all’ecclesiologia (1 COomunloNne, (QOve fedeli CcrIist1anı lalcı presbiteri, presbiterI1
VESCOVI, VEeSCOVI 1OMMALNO pontefice, ministerIı Carısml, COLNCOLLOLLO Y Adiscernimen-
IO del segnI! del empI1, all’edificazione del Orpo Mist1ico alla proclamazione Ee611-
monlanfie del NO (1 DIO Questo dialogo auspicato HCL «Tuflfe le veritäa, le
virtu le realta del NOSITO atrımon10 dottrinale spirituale»>7.

Ou1 Papa MontinIı bDbozza sSsc]lientement: 11 Valore collegialita SInodaLlita
eccleslali, che 11 atlcano E cogliera approfondiräa, che egli ancira (COLNE ctile

Chiesa post-conciliare.
Non VvIeNE intaccato 11 CONCETITO gerarchico ne 5{1 nafura, C550 vIene rilet-

IO alla Iuce dell’ecclesiologia pre-gregorlana, mentire (OIl l esempIloO patrIistico G1 fa
leva G1 necessita (1 reCIproCo 2SCOLTO COMLULE (1 COSCIeNZA (1 C556 1€ 1,
In VIrtu del Battesimo, responsahbilı G1a DUL In modo (1verso dell’efficacia del
mMmeESSaggl0 (1 G.TIStO DL L uOomoO del DrOprIO empo LEcclesiam uam, auspicando
Lintroduzione del dialogo fra membrIi cComunita eccles]lale (COLNE scelta 11-
gata G] vuole sSuperamen(Tto (1 Cerio {1DO (1 ecclesiologla SIuUridico-verticIisti-

Indica ne «Carılta» 11 «DPTINCID10» COSTITULLIVO (1 quella COMUNIONE intra-eccle-
siale58, che toglie la VIrtu dell’obbedienza 1a (OVve L esSerC1I7ZI10 funzione
Dpropria dell ’ autorita da lato, sottomI1ssione dall’altro, reclamato G1A. dal-
L’ordine Convenlente Ognl ben compagıinata societa, G1a SOPTAaTiULLO costitu-
zio0nNne gerarchica Chliesa»>9.

5 I3id 61-63
54 I3id
5 I3id
56 I3id
Y I3id
75 I3id 65
U I3id
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A trent’anni dalla morte di Paolo VI. Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam

Queste intuizioni ecclesiologiche saranno di grande aiuto per il lavoro dei Padri
conciliari, sia per la Lumen Gentium che per la Gaudium et Spes, e segneranno lo
stile della Chiesa post-conciliare, non solo con l’istituzione del Sinodo dei Vescovi.

Il Papa si preoccupa anche, dopo aver trattato del dialogo con le Chiese cristia-
ne53 del dialogo che vi deve essere nella Chiesa cattolica54. Egli, pur mantenendo il
carattere di «un messaggio fraterno e familiare»55, in questa sua prima enciclica
offre direttamente ai Padri Conciliari come vorrebbe fosse il clima tra «i figli della
Casa di Dio: un domestico dialogo»56. Con tale affermazione Paolo VI apre la strada
all’ecclesiologia di comunione, dove fedeli cristiani laici e presbiteri, presbiteri e
vescovi, vescovi e romano pontefice, ministeri e carismi, concorrono al discernimen-
to dei segni dei tempi, all’edificazione del Corpo Mistico e alla proclamazione testi-
moniante del Regno di Dio. Questo dialogo è auspicato per «tutte le verità, tutte le
virtù e tutte le realtà del nostro patrimonio dottrinale e spirituale»57.

Qui Papa Montini abbozza scientemente il valore della collegialità e sinodalità
ecclesiali, che il Vaticano II coglierà e approfondirà, e che egli sancirà come stile
della Chiesa post-conciliare.

Non viene intaccato il concetto gerarchico nella sua natura, ma esso viene rilet-
to alla luce dell’ecclesiologia pre-gregoriana, mentre con l’esempio patristico si fa
leva sulla necessità di reciproco ascolto e comune presa di coscienza di essere tutti,
in virtù del Battesimo, responsabili – sia pur in modo diverso – dell’efficacia del
messaggio di Cristo per l’uomo del proprio tempo. L’Ecclesiam Suam, auspicando
l’introduzione del dialogo fra i membri della comunità ecclesiale come scelta obbli-
gata se si vuole un superamento di un certo tipo di ecclesiologia giuridico-verticisti-
ca, indica nella «carità» il «principio» costitutivo di quella comunione intra-eccle-
siale58, che «non toglie la virtù dell’obbedienza là dove l’esercizio della funzione
propria dell’autorità da un lato, della sottomissione dall’altro, è reclamato sia dal-
l’ordine conveniente a ogni ben compaginata società, sia soprattutto dalla costitu-
zione gerarchica della Chiesa»59.

53 Ibid., nn. 61-63.

54 Ibid., n. 64.

55 Ibid., n. 2.

56 Ibid., n. 64.

57 Ibid.

58 Ibid., n. 65.

59 Ibid.
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-itore Malnatı

Nell’encielica vIene Ceri0o cottolineata all interno Chiesa un equipe che
fonte (1 autorita perche da (.rIisSto istitulta, pertanto <E rappresentativa (1 Lul,
Ve1ICOlo AaUTOTIZZATIO 5{1 parola, trasposizlone 5{1 pastorale Carıta»e0.
Questa aSS]mMIilazione all identita (1 Gristo-Gapno, che fa del MIMISTITI ordinatı del "vVer]
pastori” coloro che «edificano 11 Orpo Mist1co» 1, Qeve far prendere COSCIeNZzZAa
diversita, Iindicata 1a da GrIisto, dell esercC1Iz10 dell ’ autorita ne Chlesa da quella
eEsercItata nel mondo. Per Paolo VI «| eSEeTCIZIO dell ’ autorita eve eSssere| HCI -
VadSÖQO CoONsapevolezza (1 C5561€ SETVIZIO ministero (1 verıta (1 Carıta» e2.

Lecclesiologla del atıcano E (1 110  —> DPOCO debitrice alle IntulzlonIı che Paolo
ha voluto Ifrire alla Chiesa ne 5{1 encieclica FEcclesiam HAam.

II} dialogo CO  a le re religioni
Partendo CONVINZIONE che «Ja religione DL natiura 5{1 rapporto ira

DIO 1 u0m0>»®5, Paolo VI desidera dialogare (OIl le religion! che G] (0)I10 INSeEeTITe
quale risposta all’esigenza (1 religiosita connaturale all' uomo, 110  —> CeTri0O HCL ITeNI-
1081 DL Ifrire alla Chiesa quello che füu 10 ctile del Verbo AIvInO nel confronti
dell’ umanıta «iImDpoverita (1ivisa del DECCATlO originale»64, PrODrI0 parten-
A0 da queste CONVINZIONI CO  —> chlaro riterimento Y mI1stero
dell Incarnazione ed alla M1SSIONEe del Verbo incarnato, Paolo VI, GL ctile
«mirabile... CONVEerSAaZIONEe (1 (.TISTO fra 0 uom1Inı»6>, vorrebbe che (OIl 11 dialogo
interrelig10so DIO fosse CONOSCIUTO COILLNE (.rIisSto 10 ha rivelato all’intera umanıita:
«Eegli 2M0Te»66 Benedetto XVI Inizlera DrOprIO 11 5 [ 10) Magıistero (OIl L’enerciclica
Deus (‚arıtas Est, riportando L’attenzione Chiesa GL Sstaordinarlia 11N1-
cita (1 QUESTO aspeTtto rivelazione dell identita divina, acendo CECO questia SOT-
tolineatura che 1a nel '64 Paolo 1e alla Chiesa

H(} I3
01 ONCILIO VATICANO {L, Deecr. Presbyterorum Ordinis,
1V 'AOLO VI, ENC Eectestam SUuamMm,
H> Ibid., 41

Hd I3bid
H5 I3bid
H6 I3bid
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Ettore Malnati

Nell’enciclica viene certo sottolineata all’interno della Chiesa un’équipe che è
fonte di autorità perché da Cristo istituita, e pertanto «è rappresentativa di Lui, è
veicolo autorizzato della sua parola, è trasposizione della sua pastorale carità»60.
Questa assimilazione all’identità di Cristo-Capo, che fa dei ministri ordinati dei “veri
pastori” coloro che «edificano il Corpo Mistico»61, deve far prendere coscienza della
diversità, indicata già da Cristo, dell’esercizio dell’autorità nella Chiesa da quella
esercitata nel mondo. Per Paolo VI «l’esercizio dell’autorità [deve essere] tutto per-
vaso dalla consapevolezza di essere servizio e ministero di verità e di carità»62.

L’ecclesiologia del Vaticano II è di non poco debitrice alle intuizioni che Paolo VI
ha voluto offrire alla Chiesa tutta nella sua enciclica Ecclesiam Suam.

4. Il dialogo con le altre religioni

Partendo dalla convinzione che «la religione è per natura sua un rapporto tra
Dio e l’uomo»63, Paolo VI desidera dialogare con le religioni che si sono inserite
quale risposta all’esigenza di religiosità connaturale all’uomo, non certo per ireni-
smo, ma per offrire alla Chiesa quello che fu lo stile del Verbo divino nei confronti
dell’umanità «impoverita e divisa a causa del peccato originale»64. Proprio parten-
do da queste convinzioni espresse con chiaro riferimento al mistero
dell’Incarnazione ed alla missione del Verbo incarnato, Paolo VI, sullo stile della
«mirabile… conversazione di Cristo fra gli uomini»65, vorrebbe che con il dialogo
interreligioso Dio fosse conosciuto come Cristo lo ha rivelato all’intera umanità:
«Egli è amore»66. Benedetto XVI inizierà proprio il suo Magistero con l’enciclica
Deus Caritas Est, riportando l’attenzione della Chiesa tutta sulla staordinaria uni-
cità di questo aspetto della rivelazione dell’identità divina, facendo eco a questa sot-
tolineatura che già nel ’64 Paolo VI diede alla Chiesa.

60 Ibid.

61 CONCILIO VATICANO II, Decr. Presbyterorum Ordinis, n. 8.

62 PAOLO VI, Enc. Ecclesiam Suam, n. 66.

63 Ibid., n. 41.

64 Ibid.

65 Ibid.

66 Ibid.
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trent’annı alla el ETalle Una ettura dell’enrciclca Fecciesiam SUam

DrOoprIO dell Amore che L umanıita ha DISO£NO (1 Scoprire la fonte le
qualificanti. Gristianesimo, ricorda Paolo VIL, ha nell «amore 11 comandamento
supremo0»6/ ed QUESTO che G] dQeve testimonlare ed Ifrire nel dialogo anche COIl le
alte religion]. Per 11 (‚T1sSt1ano che 10 CommpIe, 10 ctile Qeve C5561€ quello del «d1ialogo

SalVe77a che partı carita, bonta divina (GV 3,16), 110  —> altro che
fervente disinteressato dOvra LLUOVEIE 11 NOSTITO dialogo Salve77a

CONTINUA Paolo VI 110  —> G1 COMMISUTO 4a1 merit1 (1 coloro C111 CIiId r1volto, -
4a1 risultati che vrebbe CONSESULtO che Sarebbero mancatı 110  —> hanno DISO£NO

del medico Sanı (Lc 5,31), anche 11 NOSITO dQeve C556 1€ limitı alcoll
dialogo SalVve77a 110  —> obbligo fisicamente alICUNO a aCccoglierlo; fu ula for-

mMIdaDIile omanda d amore, la quale, COStTItuN ula tremenda responsabilita In
COloro CUI1 rivolta (Mt 11 LAasSCIO ULLavıa liberI (1 COrrispondervI (1 riliu-
tarla, adattando perfino la qualita del segnI! (Mit 12,356 SS.) alle esigenze alle diSspoO-
1Z1017N1 spirituali del SUO1 uUditorIi la forza probativa del segn! medesIimI1 (Mit 13,153
SS.) alIlinche fosse aglı uditorIi STeSSI facilitato 11 libero alla divina rivelazlo-

ULLavIia perdere 11 merIito (1 tale (OSs] la nOosIra mM1SS10Ne, anche
aNNUNCIO (1 verita Indiscutibile (1 Salute nNnecCceSSAar1a, 110  —> G] presenterä al Ii1a-

ia (1 esterlore COEeTCIZIONE, SO10 DL le VIEe legittime dell umana educazione, del-
Ll interilore persuasione, COMNULE CONVEerSAaZIONeEe ffrira 11 5{10 dA0ONO (1 Salvezza,
SCHNDIC nel rispetto 1lberta personale C1vile»68.

Da QUESTO dell’Eccliesiam Ham DOSsSsIamoO Comprendere L anımo (1 Paolo VI
nel voler LTOMHNLUOVELC 11 dialogo interrelig10so, venIır LHNENO Y comando CYTIsSt1a-

(1 aNNUNCIAaATE (Mt 11 vangelo ne STeSSO emMpO (1 rispettare la
1lberta (1 chi CONOSCIUtaA la verıta rivelata, responsabile 1010 cscelte.

DIO STeSSO TE la Salve77a 110  - la impone.
Un altra CONVINZIONE che guida Paolo VI 11 dialogo In SCNETE, Dartico-

larmente le altre religionl1, Ifrire le «molteplici forme del dialogo G41-
vez7z7za»o6% che porta la «M1SSI01N€e Chiesa alla vita egli 1l10MINI (1 dato emMpOoO,
In dato u0g0, In ula data cultura, In ula data SItuAazZIiONeEe SOClale»/0. (10, pero, 10
ferma (OIl esSTITrTemaAa chlarez77za: «La sollecitudine (1 2CCOSIAaATre Taftelll 110  —> Qeve Ira-
QursI]i In un attenuazione, In ula diminuzione verita. NOSITO dialogo 110  —> DUO

IY7 I3bid.
D T5Ld., 45

69 T5Ld., A
räl. I3id

4A5432

A trent’anni dalla morte di Paolo VI. Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam

È proprio dell’Amore che l’umanità ha bisogno di scoprire la fonte e le presenze
qualificanti. Il Cristianesimo, ricorda Paolo VI, ha nell’«amore il comandamento
supremo»67 ed è questo che si deve testimoniare ed offrire nel dialogo anche con le
alte religioni. Per il Cristiano che lo compie, lo stile deve essere quello del «dialogo
della salvezza che partì dalla carità, dalla bontà divina (Gv 3,16), non altro che
amore fervente e disinteressato dovrà muovere il nostro. Il dialogo della salvezza –
continua Paolo VI – non si commisurò ai meriti di coloro a cui era rivolto, e nemme-
no ai risultati che avrebbe conseguito o che sarebbero mancati: non hanno bisogno
del medico i sani (Lc 5,31), anche il nostro deve essere senza limiti e senza calcoli.
Il dialogo della salvezza non obbligò fisicamente alcuno ad accoglierlo; fu una for-
midabile domanda d’amore, la quale, se costituì una tremenda responsabilità in
coloro a cui è rivolta (Mt 11,21), li lasciò tuttavia liberi di corrispondervi o di rifiu-
tarla, adattando perfino la qualità dei segni (Mt 12,38 ss.) alle esigenze e alle dispo-
sizioni spirituali dei suoi uditori e la forza probativa dei segni medesimi (Mt 13,13
ss.) affinché fosse agli uditori stessi facilitato il libero consenso alla divina rivelazio-
ne, senza tuttavia perdere il merito di tale consenso. Così la nostra missione, anche
se è annuncio di verità indiscutibile e di salute necessaria, non si presenterà arma-
ta di esteriore coercizione, ma solo per le vie legittime dell’umana educazione, del-
l’interiore persuasione, della comune conversazione offrirà il suo dono di salvezza,
sempre nel rispetto della libertà personale e civile»68.

Da questo passo dell’Ecclesiam Suam possiamo comprendere l’animo di Paolo VI
nel voler promuovere il dialogo interreligioso, senza venir meno al comando cristia-
no di annunciare a tutti (Mt 29,19) il vangelo e nello stesso tempo di rispettare la
libertà di chi, conosciuta la verità rivelata, è responsabile delle sue scelte.

Dio stesso offre la salvezza ma non la impone.
Un’altra convinzione che guida Paolo VI verso il dialogo in genere, ma partico-

larmente verso le altre religioni, è offrire le «molteplici forme del dialogo della sal-
vezza»69 che porta la «missione della Chiesa alla vita degli uomini di un dato tempo,
in un dato luogo, in una data cultura, in una data situazione sociale»70. Ciò, però, lo
afferma con estrema chiarezza: «La sollecitudine di accostare i fratelli non deve tra-
dursi in un’attenuazione, in una diminuzione della verità. Il nostro dialogo non può

67 Ibid.

68 Ibid., n. 43.

69 Ibid., n. 48.

70 Ibid.
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C556 1€ ULla debolez7za rispetto all’impegno la nOosITra fede Lirenismo 11 GIN-
CTeilsmO (0)I10 In on forme (1 SCEINCISMO rispetto alla forza 1 CONTeENUTO
Parola (1 DIoO»/1.

Per Paolo (.rIisSto che rivela 4a11 u0MO0 1 uU0OMO, (COLNE DOI cottolineera 11
Concilio alıcano 1172, (.TISTO dunque che Qeve C5561€ PpropOSTO anche alle elig10-
nı che DUL CONTENgONO quel SPCHNING er che portano alla Verita dell unico DIO, la
rivelazione del quale ha 11 5 [ 10) apıice In (.rIisSto GEeSU, nu. mortificare, In
LuI1 qualificare.

Paolo VI desidera che la Chlesa GCattolica, tentennamen!tI I(TeNISMI DIC-
VeNzZIONN, COSTtrulsca. dialogo (OIl «quegli 1U1O0M1INI Innanzıtutto che 210d0TAano0 11 DIO
UN1ICO quale anche NO1 adorlamo; alludiamo egli cottolinea 4a1 1gli,
egni del NOSITO alfettuoso rispetto, del DODNOLO ebraico, fedeli alla religione che NOI
A1c1amo dell Antıico Jlestamento:;: DOo1 aglı adoratorIi (1 DIO SECONdO la CONCEZIONE

religione monotelistica, (1 quella mussulmana speclalmente, meritevolIl (1
MMMICAZIONE DL QUaNTO nel loro Culto (1 DIO VI (1 VEIO (1 buono; DOI ALl1COLA

SEeguUaCI grandi religioni alro-asilatiche»73.
Questa recIproca OLNOSCEIINZA VICINANZA dQeve realmente realizzarsı (Qivenire

ULla testimonlanza che L uOomoO realta penultima che 110  —> DUO fare LHNENO (1 DIO,
ponendolo fondamento del SOI ValorI 5{1 COSCIeNZA Questa la orande
testimonlanza da Ifrire alla cultura del pensiero debole del lalcısmo esasperalo,
che diviene ALl1COLA DIU precarla dell’ateismo pratico

Paolo pero vuole C5561€ ONEeSTIO (OIl GE COIl le altre religionl, 1cendo C10 che
110  - G] DUO attendere da QUESTO dialogo (OIl esSTTrTemMaAa lealta fferma «NOI1I 110  —> DHOS-
S1AM0 evidentemente Condividere queste Varıe espressionI religiose, ne DOSSIaMO
rImanere indifferenti, quasiıi che [  e, loro mO0do, G1 eguagliassero, quasiıi che
autor17ZzAasSsSerO loro fedeli 110  —> CEICALE DIO STeSSO 12 rivelato la forma, ( =

VId da Ognl CILTOLG, perfetta definitiva (OIl CUI1 Egli vuole C5561€ CONOSCIUTO, aMatlo
ETVITO  »44

dialogo interrelig10sSo0 110  —> Qeve portare all equivoco CITCAa la Verita Rivelata da
(.rIisSto quale aPOSCO RKivelazione, Ifrire INVEeCeEe 11 «T1CONOSCIMEeNTO (1 quel
VvValorI spirituali morali Varı]ıe confessioniIi relig10se 110  —> CrIsStiane COIl C556

ral Ibid.,
{A ONCILIO VATICANO {L, ( Oost. Dastil. Gaudium pf7 SpneS,
{ 'AOLO VI, ENC Eectestam SUuamMm,
{4 I3id.

435433

Ettore Malnati

essere una debolezza rispetto all’impegno verso la nostra fede… L’irenismo e il sin-
cretismo sono in fondo forme di scetticismo rispetto alla forza e al contenuto della
Parola di Dio»71.

Per Paolo VI è Cristo che rivela all’uomo tutto l’uomo, come poi sottolineerà il
Concilio Vaticano II72, è Cristo dunque che deve essere proposto anche alle religio-
ni che pur contengono quei semina Verbi che portano alla Verità dell’unico Dio, la
rivelazione del quale ha il suo apice in Cristo Gesù, senza nulla mortificare, ma in
Lui tutto qualificare.

Paolo VI desidera che la Chiesa Cattolica, senza tentennamenti o irenismi o pre-
venzioni, costruisca un dialogo con «quegli uomini innanzitutto che adorano il Dio
unico e sommo, quale anche noi adoriamo; alludiamo – egli sottolinea – ai figli,
degni del nostro affettuoso rispetto, del popolo ebraico, fedeli alla religione che noi
diciamo dell’Antico Testamento; e poi agli adoratori di Dio secondo la concezione
della religione monoteistica, di quella mussulmana specialmente, meritevoli di
ammirazione per quanto nel loro culto di Dio vi è di vero e di buono; e poi ancora i
seguaci delle grandi religioni afro-asiatiche»73.

Questa reciproca conoscenza e vicinanza deve realmente realizzarsi e divenire
una testimonianza che l’uomo è realtà penultima e che non può fare a meno di Dio,
ponendolo a fondamento dei suoi valori e della sua coscienza. Questa è la grande
testimonianza da offrire alla cultura del pensiero debole e del laicismo esasperato,
che diviene ancora più precaria dell’ateismo pratico.

Paolo VI però vuole essere onesto con sé e con le altre religioni, dicendo ciò che
non si può attendere da questo dialogo e con estrema lealtà afferma: «Noi non pos-
siamo evidentemente condividere queste varie espressioni religiose, né possiamo
rimanere indifferenti, quasi che tutte, a loro modo, si eguagliassero, e quasi che
autorizzassero i loro fedeli a non cercare se Dio stesso abbia rivelato la forma, sce-
vra da ogni errore, perfetta e definitiva con cui Egli vuole essere conosciuto, amato
e servito…»74.

Il dialogo interreligioso non deve portare all’equivoco circa la Verità Rivelata da
Cristo quale apogeo della Rivelazione, ma offrire invece il «riconoscimento di quei
valori spirituali e morali delle varie confessioni religiose non cristiane… e con esse

71 Ibid., n. 50.

72 CONCILIO VATICANO II, Cost. past. Gaudium et Spes, n. 22.

73 PAOLO VI, Enc. Ecclesiam Suam, n. 60.

74 Ibid.
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trent’annı alla el ETalle Una ettura dell’enrciclca Fecciesiam SUam

LTOLNLUOVELC difendere 0 ldeali che DOSSQOLLO C5561€ COMUNI nel 1008 1lberta
religi0sa, fratellanza buona cultura, beneficenza SOC]lale
dell’ordine CIv1Ile»75.

dialogo inter-relig10so dunque importante da effettuare DrOprIO perche L’u-
manıta 12 da COloro che credono In DIO ula 19002008 tesa nel del «ValorI
spirituali morali» che Ognl religione me In eVvidenza HCL la realizzazione (1
la DELSOLNA D’altro CAanTiOo questa recCIproca OLNOSCENZA faccia SCHNLDIC DIU
risplendere la verıita DIO SuUll u0omoo (1 C111 11 CrISst1anesImO Orlero.

Coneclusione

Paolo VI aprıva la 5{1 prima encieclica (OIl queste parole: «(Jesu (.TISTO ha O0ONdAa-
IO la 5{1 Chlesa perche G1A. ne STeSSO empO madre amorevole (1 0 1l10MINI
dispensatrice (1 Salve7z7zaAa»76.

Pontefice vuol richlamare GE all intero DONOLO (1 DIO che 11 fine DL C111
G.TIStO ha voluto la Chlesa quale ne Storl1a (1 ula maternita spirituale ed
ula «madla>» aperTta DL chl attende vuole salvezza, SUSSISTEe In modo completo
ne Chiesa Cattolica.

In tal modo Paolo VI richlama che questia (‚asa (oomune u0g0 QOVve L uOomoO
INCONIITAa DIO (COLNE Padre SSOTgal0 volonta (1 (.TISTO ed Iu1 dunque che le
TE quelle potenzlalita Sacramentali (1 C111 la Chiesa orilera. Ma 11 Pontefice vuole
richlamare ricordare GE all intero DODNOLO del battezzatl che NeCEeSSATIO 1M1-
lare ripresentare ne Storl1a 10 ctile che fu del Verbo Incarnat dialogare (OIl Ognl
OO L uOomoO perche ne verıta Svolgere la 5{1 MISSIONE (1

atitenta ed avveduta favore 110  —> SOL0 dell umanıita, (1 11 CTeAai0

dialogo salvifico, che fu DrOpDrIO ctile (1 GrIisto, dQeve fatto metodo ctile
(1 la Chlesa ne 5{1 AZI0NEe ad INEra aD 110  - Aantfo DL AISCOTSO
pacifista DrOprIO DL Ifrire 4a11 u0MO0 impigliato ne cultura. modernitäa

post-modernita che 0 toglie OgnI Certiez7zz7za che 110  —> 5{1 soggettivita
dimensione fenomenologia (1 USCIre da GE (COLNE DULA auto-CosSclenza, anche

"trascendentale” ne dimensione culturale, SOC]lale ed E11C3A implosa meramentfe
personalistica

{ I3bid.
‘5 I5Ld., Prologo

434434

A trent’anni dalla morte di Paolo VI. Una lettura dell’enciclica Ecclesiam Suam

promuovere e difendere gli ideali che possono essere comuni nel campo della libertà
religiosa, della fratellanza umana, della buona cultura, della beneficenza sociale e
dell’ordine civile»75.

Il dialogo inter-religioso è dunque importante da effettuare proprio perché l’u-
manità abbia da coloro che credono in Dio una mano tesa nel recupero dei «valori
spirituali e morali» che ogni religione mette in evidenza per la realizzazione di tutta
la persona umana. D’altro canto questa reciproca conoscenza faccia sempre più
risplendere la verità su Dio e sull’uomo di cui il cristianesimo è foriero.

Conclusione

Paolo VI apriva la sua prima enciclica con queste parole: «Gesù Cristo ha fonda-
to la sua Chiesa perché sia nello stesso tempo madre amorevole di tutti gli uomini e
dispensatrice di salvezza»76.

Il Pontefice vuol richiamare a sé e all’intero popolo di Dio che il fine per cui
Cristo ha voluto la Chiesa quale presenza nella storia di una maternità spirituale ed
una «madia» aperta per chi attende e vuole salvezza, sussiste in modo completo
nella Chiesa Cattolica.

In tal modo Paolo VI richiama che questa Casa Comune e luogo dove l’uomo
incontra Dio come Padre è sgorgato dalla volontà di Cristo ed è lui dunque che le
offre quelle potenzialità sacramentali di cui la Chiesa è foriera. Ma il Pontefice vuole
richiamare e ricordare a sé e all’intero popolo dei battezzati che è necessario imi-
tare e ripresentare nella storia lo stile che fu del Verbo incarnato: dialogare con ogni
uomo e tutto l’uomo perché possa esser nella verità e svolgere la sua missione di
presenza attenta ed avveduta a favore non solo dell’umanità, ma di tutto il creato.
Il dialogo salvifico, che fu proprio dello stile di Cristo, deve esser fatto metodo e stile
di tutta la Chiesa nella sua azione ad intra e ab extra, non tanto per un discorso
pacifista ma proprio per offrire all’uomo – impigliato nella cultura della modernità
e post-modernità che gli toglie ogni certezza che non venga dalla sua soggettività o
dalla dimensione fenomenologia – di uscire da sé come pura auto-coscienza, anche
“trascendentale” nella dimensione culturale, sociale ed etica implosa e meramente
personalistica.

75 Ibid.

76 Ibid., Prologo.
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Paolo VI desidera offrire, ne SCODerTa OLOSCEIN2ZA dell’altro (OIl ULla relaz10-
nalita dialogante, la Certie7z7A che VI PDUunNTO rifterimentale DL 1, credentIi
110  - credenti, che quello (1 TICONOSCEeTE la realta penultima dell  uomo Questa
antropologica verıita ridona all  umanıta culturale, G1A. natiura che

Rivelazione DL dare a ogn progettualita egna dell ’ uomo immagine (1
DIO Tale valutazione TE ConcrefamentTe l opportunita (1 la CTISI aNntiro-

pologica post-modernita conflittualita ne presenza-proposta (la-
ogante Aantfo da {Ifrire 4a11 u0MO0 DEeLNSUSO L aCccesso alla vVeIrId liberta, partendo DLO-
DrIO0 1lberta intellettuale che la fede dona. (OIl 11 5{10 CONTeENUTO (1 verita formal-
menTe naturali-razlionalil (1 C111 la Rivelazione foriera, Aantfo «moralmente e5-

Aar1a>» HCL L uOomoO che alla TICerca del VeIOC

435435

Ettore Malnati

Paolo VI desidera offrire, nella scoperta e conoscenza dell’altro con una relazio-
nalità dialogante, la certezza che vi è un punto riferimentale per tutti, credenti e
non credenti, che è quello di riconoscere la realtà penultima dell’uomo. Questa
antropologica verità ridona all’umanità un recupero culturale, sia della natura che
della Rivelazione per dare senso ad ogni progettualità degna dell’uomo immagine di
Dio. Tale valutazione offre concretamente l’opportunità di superare la crisi antro-
pologica della post-modernità senza conflittualità ma nella presenza-proposta dia-
logante tanto da offrire all’uomo pensoso l’accesso alla vera libertà, partendo pro-
prio dalla libertà intellettuale che la fede dona con il suo contenuto di verità formal-
mente naturali-razionali di cui la Rivelazione è foriera, tanto «moralmente neces-
saria» per l’uomo che è alla ricerca del vero.
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UOLLATE Deo ın OCEe exultationis
Le radıiel medievalı del mıinıstero lturg1ico
de] 24eSIrTr0O de] OTr

(nNOvannı Contı
Musicologo

Un pressoche generale mutismo Caratterızza 11 materilale documentario risalen-
le 1 Medioevo, In relazione alle modalıita Dprassı esecCcutiva Ailrettorilale del COLO

In am bito lturgico.
SE da lato DOossiamo definire relativamente csufficienti le attestazlonI] che metli-

LONO In Iuce la dignita, l importanza oli ONerı (1 colul che aSSUTTIO Y ru0ol0 (1
“direttore” (1 ULla Schola, dall’altro S1AM0 costretti a alfermare COIl Certiez7A che
le medesime fonti 110  —> forniscono 110  —> In CASI ECCezloNall In manlera Indizla-
r1a. precise ed ıunivoche informazioni CITCAa le modalıita pratiche DL l espletamen-
IO funzioni dAirettorlall. S10 alCuni elementi generIiCcI (1 talı funzioni DOSSQOLLO
C556 1€ In parte desuntiI! In VIa. indiretta. Simultaneamente G1 DOSSQOLLO aLCU-

lpotesi ponendole ENITO quadro (1 puntı (1 riferimento che sembrano Impre-
SCINAd1DIL Infine G] DUO effettuare ula ettura “musicologicamente” attentia 4a1
pochissimI e5l1 (1 documentazione DIU esplicita.

La Storl1a liturgla MUusIcCA quella MUuSICA In particolare
aitestano0 la preminenza del ru0l0 SVOltO Schola nel CONTESTO

esperienza eccleslale ed eCccleslastica (1 {1DO celebrativo.
Questa ISTIUZIONE aNNAalLC, gradualmente, (OIl 5{10 TAatufto specifico, restando

In MULUO rapporio anche differenziandosi Cal nucleo Schola lectorum. Dal
PDUunNTO (1 VISTAa Organlizzativo fiorisce all Interno (1 ula progettualita COIl bocchl DOL-
valenti, aperti GL CAarr]lere eccleslastiche DL le quali CeIiId NeCEeSSAaTIO AaSSICUTATE 4a1
futuri cCandidati ula provatla Compeflfenza ne discipline ne pratiche
canoniche.

membrIi Schola specie le pIU g10Vanl reclute ira (1 GSSI1,
disponibili (OIl DIU sperimentatı membDbrI, DL dare risposta alle Varı]ıe Stanze DLO-
VOCale da SITtUAZIONI emergenti gestione ritualita In CLESCE

431437

Un pressoché generale mutismo caratterizza il materiale documentario risalen-
te al Medioevo, in relazione alle modalità della prassi esecutiva direttoriale del coro
in ambito liturgico.

Se da un lato possiamo definire relativamente sufficienti le attestazioni che met-
tono in luce la dignità, l’importanza e gli oneri di colui che è assurto al ruolo di
“direttore” di una Schola, dall’altro siamo costretti ad affermare con certezza che
le medesime fonti non forniscono – se non in casi eccezionali e in maniera indizia-
ria – precise ed univoche informazioni circa le modalità pratiche per l’espletamen-
to delle funzioni direttoriali. Solo alcuni elementi generici di tali funzioni possono
essere in parte desunti in via indiretta. Simultaneamente si possono avanzare alcu-
ne ipotesi ponendole entro un quadro di punti di riferimento che sembrano impre-
scindibili. Infine si può effettuare una lettura “musicologicamente” attenta ai
pochissimi testi di documentazione più esplicita.

La storia della liturgia e della musica – quella della musica sacra in particolare
– attestano la preminenza del ruolo svolto dalla Schola cantorum nel contesto della
esperienza ecclesiale ed ecclesiastica di tipo celebrativo.

Questa istituzione appare, gradualmente, con un suo statuto specifico, restando
in mutuo rapporto ma anche differenziandosi dal nucleo della Schola lectorum. Dal
punto di vista organizzativo fiorisce all’interno di una progettualità con sbocchi poli-
valenti, aperti sulle carriere ecclesiastiche per le quali era necessario assicurare ai
futuri candidati una provata competenza nelle discipline sacre e nelle pratiche
canoniche.

I membri della Schola cantorum, specie le più giovani reclute tra di essi, erano
disponibili con i più sperimentati membri, per dare risposta alle varie istanze pro-
vocate da nuove situazioni emergenti dalla gestione della ritualità sacra in crescen-

Iubilate Deo in voce exultationis
Le radici medievali del ministero liturgico
del maestro del coro

RTLu XIII (3/2008) 437-457Dibattiti

Giovanni Conti
Musicologo
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Uubllate DISe nm VOCE ayıltationıs { C FACHCI Mechevalı Ael Ministero HEUFQICO Ael MAeCsStTrO qAe] ( OFO

le SViluppDO. La formazione CONsIisteva, 1 (1 la (1 nNnsegnamentl specifici, ne (O11-

(Qivisione (1 ula esperienza celebrativa Organica ciclica CHDULC aperia
AaCQUISIZIONL.

La antıca documentazione letterarla pIU esplicita CITrCa la Schola, che (1 DPOCO
posteriore quella del CantorIı solisti, proviene fonti LONALNE (Liber Pontificalis

Taines), ed confermata (anche fuori oma (dal Varı reperti archeologicl. SONOo
IracCce (1 fenomeno (1 CTEeSCIIA generale, che, roem, HCL esigenze CITCO-
Stanzlalı limiti! ambientali, G1 Sviluppa (OIl mMInNOTEe apparato ne GS{iessia CQIre-
zione

Sono probantı le ConsiderazlionI]I generali che fanno Comprendere 11 ru0ol0
Schola DL la COMUNICAZIONE „10101013) celebrazionI!i COIl 0 aCccennatı risvolti Ist1-
tuzionali, professionali architettoniel. presente ula (1 'attori interagent!:
quello CTEeSCIIA eortologica, SVIlUNPDO Doesia cristlana, rilettu-

cristologica ed ecclesiologica del Salmı davidicl, del facilitato SCambIio (1 VIVAaCI
esperienze alfe In regionIi eccleslastiche anche CQissite ira 10r0, Configu-
rTAaz]ıone "Dasilicale” del luoghl (1 Culto (OIl ACCE5S550 disponibile a ampie assemblee,
dell’affinamento “asteilco” (1 Drassı rıituali che Intendevano OTrmMAal Droporsi (COLNE

eredIi migliore tradizione CIVICA. cultuale romanıita. DOIL, Aa1llCOL’ A, 11
fenomeno differenziazione ministerlale all interno del COReLtus ecclesilastico

pIU complessa ritualita destinata alla progressiva clericalizzazione.
u0g0 dell’ufficio direttorlale, Y (1 fuori mMansıonı pedagogiche i1datti-

che, füu 11 (‚OTO da IintendersI] ne 1010 A4CCEez10N1 (1 SITO (1 ıunita (1 DELSONG. Le VEeGT1-
gla dell’attivita COoOTale rimangonoO chlare tutt ogggl ne basiliche paleocristiane (QOve
la Schola trOVvO collocazione In SDazlı ben precIisi delimitatı posti davantı all ’ altare
Ne (0)I10 AlLlCOLA testimonlanza recımnt] VIiS1bili 0Ma ne basiliche (1 San
Clemente (1 anta arla In Cosmedin. Ma 110  —> fu US5allzd SOl0 L1OIMNAIA quella (1
EVidenzlare 11 u0g0 deputato alla ministerlalita del CAantiOo reperimentiI archeologi-
C1 In ontane reg10nl1, CITCAa QUESTO aSpetTo, (0)I10 eloquenti}.

(ome elementi cComplementarı ed eloquenti appalono le testimonlanze DOoetICcO-
letterarie (1 1LEE€ 4a1 “"cantor1” liturgicl, precıinuamente 4a1 Ssolisti, 11 C111 ru0ol0

Per QUanLO ’ antichita 1 OIa (Iir FERRUA, La Schofla ( antorum., In (ivilta ('attolica 1153
(1962) 2, AB0- 258 Le ScCoperte archeologiche hanno Tatto luoghi DEL Ia Schofa In Alvignano
(l1 ( aserta Cudulteria), pressi ('astelfusang (Laurentum), a{| quilelia, P{  r La tracdiziocne G1 MmMantiene In1ın-
erroitia DEL secall; a{} ne biografia (l1 Arnardus (1auzline Andrea Floriacensis che
ahate (’ROorum psaltentium GUOGHE Hulcherrimo COM SEL embÖtfemate, GUUE asportarı I1HSSEP-
ral Dartidus Homanıtae. OQuod INNANE Galliae O77 In exemptfum.
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te sviluppo. La formazione consisteva, al di la di insegnamenti specifici, nella con-
divisione di una esperienza celebrativa organica e ciclica eppure aperta a nuove
acquisizioni.

La antica documentazione letteraria più esplicita circa la Schola, che è di poco
posteriore a quella dei cantori solisti, proviene dalle fonti romane (Liber Pontificalis
e Ordines), ed è confermata (anche fuori Roma) dai vari reperti archeologici. Sono
tracce di un fenomeno di crescita generale, che, extra Urbem, per esigenze circo-
stanziali e limiti ambientali, si sviluppa con minore apparato ma nella stessa dire-
zione.

Sono probanti le considerazioni generali che fanno comprendere il ruolo della
Schola per la comunicazione sonora delle celebrazioni con gli accennati risvolti isti-
tuzionali, professionali e architettonici. È presente una massa di fattori interagenti:
quello dalla crescita eortologica, dello sviluppo della poesia cristiana, della rilettu-
ra cristologica ed ecclesiologica dei salmi davidici, del facilitato scambio di vivaci
esperienze nate in regioni ecclesiastiche anche dissite tra loro, della nuova configu-
razione “basilicale” dei luoghi di culto con accesso disponibile ad ampie assemblee,
dell’affinamento “estetico” di prassi rituali che intendevano ormai proporsi come
eredi della migliore tradizione civica e cultuale della romanità. E poi, ancora, il
fenomeno della differenziazione ministeriale all’interno del coetus ecclesiastico e
della più complessa ritualità destinata alla progressiva clericalizzazione.

Il luogo dell’ufficio direttoriale, al di fuori delle mansioni pedagogiche e didatti-
che, fu il Coro da intendersi nelle sue accezioni di sito e di unità di persone. Le vesti-
gia dell’attività corale rimangono chiare tutt’oggi nelle basiliche paleocristiane dove
la Schola trovò collocazione in spazi ben precisi e delimitati posti davanti all’altare.
Ne sono ancora testimonianza i recinti visibili a Roma nella basiliche di San
Clemente e di Santa Maria in Cosmedin. Ma non fu usanza solo romana quella di
evidenziare il luogo deputato alla ministerialità del canto: i reperimenti archeologi-
ci in lontane regioni, circa questo aspetto, sono eloquenti1.

Come elementi complementari ed eloquenti appaiono le testimonianze poetico-
letterarie di onore rese ai “cantori” liturgici, precipuamente ai solisti, il cui ruolo –
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1 Per quanto concerne l’antichità romana Cfr. A. FERRUA, La Schola Cantorum, in Civiltà Cattolica 113
(1962) v. 2, 250-258. Le scoperte archeologiche hanno fatto emergere luoghi per la Schola in Alvignano
di Caserta (Cubulteria), pressi Castelfusano (Laurentum), ad Aquileia, ecc. La tradizione si mantiene inin-
terrotta per secoli; ad es. nella biografia di Arnardus Gauzlino († 1030) Andrea Floriacensis narra che
l’abate: Chorum psallentium quoque pulcherrimo marmorum compsit emblemate, quae asportari iusse-
rat a partibus Romaniae. Quod omni Galliae sit in exemplum.
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In ula cultura. trasmıssione OTrale ula importanza da NO1 diffieilmente Cal-
CcCOl1aDIle

pertanto pIU che lecito DHENSALC In relazione questi datı alla necessita (1
ULla Organizzazlone scolare, (1 ula STITULLIUra formativa, HCL ULla trasmısslione fede-
le DL ULla "Inventivita” vigllata. Invero 11 CAanTiOo anche SOlstico EeSSENdO “pl‘i-
marlo” CoOdice COMUNICAatIVO, PrODOSTO ne asSssemblee DL le assemblee, 110  —> pDote-

C556 1€ ALa tio a IMprovvisazlone soggettiva ed estemporanea, COMPOSTO,
r1COMDOSTO Irasmesso (OIl L’ausilio (1 artigianato DreCcIso Aantfo DIU quando
soggetlil AiscentIi prima che protagonist! del fanciulli Cantori applamo del
rTesTtO QUAaNTO OSSEeTO VIVI 11 tradıitia la STIMA. “"CanonIilcita” del gesti

del esT1 rituali, SCHDULC talora differenzlati HCL a 1 eee culturall.
La necessita gura (1 responsabile ordinatore COOTdlI-

nafiore G] iImpone: In quale 2ı2mbito (1 ESETCIZI0?
(‚ertamente 1vello pedagogico formativo (anche (OIl interventI1 (1 natiura .  tec-

1C2  27 desuntI! da aDitudin!i culturali) nel conifronto del “suddit1 , 1vello (1 OrSa-
NIZZAZIONEe coordinamento nel confronto dell ’ istituzione lobale. La 5{1

(Oveva tale da aSSICUTATE, alla radice, la TIUSCITA. (1 ula pnerformance rituale
110  - SO10 pertinente anche qualitativamente nobile

Non G1 hanno INVeCe Indizıi (1 ula Certia forza probativa DL lpotizzare Infter-
VenTO “direttivo” S10Cato ula particolare gestualitäa dAurante la “"celebrazione
In atto . s 1 a VvVverie INnvero, nel esT1 letteratura patristico-liturgica, la “diffiden-
za  27 (e la condanna) nel confronti (1 ula gestualita (anche semplicemente ocale)
che tenda In ualche modo alla mımesıl teatrale ed far prevalere 11 “personaggl0”
C111 MINISILO Doveva C5561€ VIVa, InveCce, la PreOCCUP azlone (1 AaSSICUTATE la "SImMDbDO-
liecita  27 la funzionalitä del chorus, risultante percettivamente 5{1 diSpOSIZIO-

CIrcolare CONCOFdIa psallentium. Lamalgama vocale probabilmente CId

4IHdatio alla "CONsSoOoNaAaNzZa” COMUNITATIA mMatiuratfa alIraverso L’assetto istituzionale
l’esperienza vitale. 5E OTfeNuTtO quale ES1T10 da CIO, Doteva prescindere Cal SUPPOTTO
(1 particoları tecniche gestuali introdotte ne Svolgimento celebrativo.

Jl DUO discutere CITrCa questa potes1, 110  —> sembra MNalllcale (1 ualche Cred]l-
bilita 6554 G] manTlıiene ENITO 11 limite del empI1 pIU remaotI Schola del 5 [ 10)

SETVIZIO ltUurgicOo: fino Y el  - VIH-TIX CITCAa
Infatti, 110  - altro deducibile HNEDDULC notizlie LHNENO che C1 (0)I10 SIUN-

le DPrOopOSsItO Schola papale. 653 cCertfamentTe costitumva UNILCUM., ULLavıa
G] DPLFODOLLCVA anche (COLNE paradigma, da mitare, OVE UOCCOLTLCS55C, (OIl le debite
DrOpOTrZIONI SECONdO le necessIita. 5 10 nterno DL CantorIı G] SVOlSe r1g0T0S0

439439

Giovanni Conti

in una cultura a trasmissione orale – aveva una importanza da noi difficilmente cal-
colabile.

È pertanto più che lecito pensare – in relazione a questi dati – alla necessità di
una organizzazione scolare, di una struttura formativa, per una trasmissione fede-
le e per una “inventività” vigilata. Invero il canto – anche solistico – essendo un “pri-
mario” codice comunicativo, proposto nelle assemblee e per le assemblee, non pote-
va essere affidato ad improvvisazione soggettiva ed estemporanea, ma composto,
ricomposto e trasmesso con l’ausilio di un artigianato preciso: tanto più quando i
soggetti discenti – prima che protagonisti – erano dei fanciulli cantori. Sappiamo del
resto quanto fossero vivi il senso della traditio e la stima della “canonicità” dei gesti
e dei testi rituali, seppure talora differenziati per aree culturali.

La necessità della presenza della figura di un responsabile ordinatore e coordi-
natore si impone: ma in quale ambito di esercizio?

Certamente a livello pedagogico e formativo (anche con interventi di natura “tec-
nica” desunti da abitudini culturali) nel confronto dei “sudditi”, e a livello di orga-
nizzazione e coordinamento nel confronto dell’istituzione globale. La sua opera
doveva esser tale da assicurare, alla radice, la riuscita di una performance rituale
non solo pertinente e ma anche qualitativamente nobile.

Non si hanno invece indizi di una certa forza probativa per ipotizzare un inter-
vento “direttivo” – giocato su una particolare gestualità – durante la “celebrazione
in atto”. Si avverte invero, nei testi della letteratura patristico-liturgica, la “diffiden-
za” (e la condanna) nei confronti di una gestualità (anche semplicemente vocale)
che tenda in qualche modo alla mimesi teatrale ed a far prevalere il “personaggio”
sul ministro. Doveva essere viva, invece, la preoccupazione di assicurare la “simbo-
licità” e la funzionalità del chorus, risultante percettivamente dalla sua disposizio-
ne circolare e dalla concordia psallentium. L’amalgama vocale probabilmente era
affidato alla “consonanza” comunitaria maturata attraverso l’assetto istituzionale e
l’esperienza vitale. Se ottenuto quale esito da ciò, poteva prescindere dal supporto
di particolari tecniche gestuali introdotte nello svolgimento celebrativo.

Si può discutere circa questa ipotesi, ma non sembra mancare di qualche credi-
bilità se essa si mantiene entro il limite dei tempi più remoti della Schola e del suo
servizio liturgico: fino al sec. VIII-IX circa.

Infatti, non altro è deducibile neppure dalle notizie meno avare che ci sono giun-
te a proposito della Schola papale. Essa certamente costituiva un unicum, e tuttavia
si proponeva anche come un paradigma, da imitare, ove occorresse, con le debite
proporzioni secondo le necessità. Al suo interno per i cantori si svolse un rigoroso
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Uubllate DISe nm VOCE ayıltationıs { C FACHCI Mechevalı Ael Ministero HEUFQICO Ael MAeCsStTrO qAe] ( OFO

ıter (1 preparazione professionale (1 base2 Quelli che HNCDNULC 0Ma 110  —> G] DHOüS-
(0)I10 Individuare 101008 egl]Ii Indizıi COoNvıInNcCcentI pratica, ENITO r1tl,
(1 particoları LO VEILLZE del DFIMICEFLUS, aSSImMI1labili quelle che, DL nNOlL, SUPPOTTa-

ula “dIrezlone” corale (0 ula ConNduzione chironimica)®.
Non a1U1a. a aggiungere qualcosa In merI1ito HNCDDULC la distinzione “"gerarchica”

cariche, COIl titoli che riguardano la dignita del soggetti SCHUULC 110  —> disgiun-
ia da ula Certia funzionalita. In DIU OCCAaSI1IONI la documentazione C1 0
appellativi (1 TILO0Fr Scholae, (1 agıster, Primicerius Archicantor, (1 Paraphoni-
STA SONnNOo ermminı che ENITO fuori 11 CONTESTIO ltUrgicO A1conoO l organizzazione
L’attivita Schola SIN

La conclusione (1 QUESTO PrIMO {1DO (1 approCcCcIO 1 problema sembra Indurre
alla riaflfermazione Alstinzione 1a CINEISA da righe precedenti, OVVEeILIO iff-
clle meiftere In dAubbIio che del gest (1 VarıoO {1DO, HIO VELZC, del CcCenn]l, egl]Ii
sguardı Interven1'ıSSero (COLNE strumentazione utile Necessarı13a DL 11 magıister {Ud-
lora UDNECLAVA 1vello (1 insegnamento, (1 attivita Inizlatica, (1 trasmısslione (1 branı

(1 ormule fino alla loro MEeMOTIZZAZIONE da parte del discepoli ed alla maturazlo-
(1 COMLLULLE dispositivo ECNICO DreVvIO all’effetto A iInsieme: tale CId 10

integrale formazione del Cantorı Invero aiiraverso 11 eStO che 11 “direttore”
DOoteva far fronte all’esigenza (1 richlamare alla memoDr13a del CantorIı 1a ISTTUNUT
quelli da allenare ne MEMOTIZZAZIONE, QUAaNTO andasse oltre alle forme C [I11-

plici Salmodia UDDULC SOL0 fuori (1 0Ma alle INCISIVEe melodie strofiche
egl]Ii Inn]. Anche le COMDOSIZIONI “formulari” “centonizzate” (non SO1lSTICHeE A VO-

VallQO probabilmente DISOSNO (1 C5561€ richlamate (OIl ualche segnalazione, anche
DL la SscCamblabilitäa loro DOosIizIiONe ENITO 0 INCISI melodIel. dunque allraver-

ualche mediazlione del eSstO che DOoteva C5561€ SupeTala quella difficoltäa che

Basta PEVOCALE Il (Aato conclamato (l1 U1  ; formazione DEL Aurata (l1 CIrca decennlilo,
((OTLILE annotera -U1: Aretinus nell Eptistotla ad ichetem, 15 DEY AecenntO cantandı imperfectam
CONSEGUL DOLUEFUNLK, In -UIDO D ÄREZZO, Le H (...} e KUSCONI, Fırenze 20095, 132-1553 (La tracizio-

musicale Le regole MUsS1CcCAa FOorse G1 DUO ricondurre QUESLO significato anche Il ESsSTO KH  —

CUul GORBARDUS LUGDUNENSIS nel er Ade COrrectione anttphonarii, 104 col Inon Pagına] 336A,
amenta Il Lroppo eMpDO LFAaSCOTrSO (lal cCantaoarı ne St1uC10 del Canio AI Iuturi "maestr1”, DOL, cCompeleVva-

Dercorsı (l1 apprendimento pIU impegnativl, che (1Ovevano contemplare, qQuantiomen®o, Ia (11710-
0X Ia ettura, i CAanlio Ia teor1a musicale.

Lipotesi aifacclata (a Dom Ambroise Kienle Asandos], s | ] 4 dire, Ordo POmManuSs (ma Il Taito rile-
r1to, che i ISS Cli KHEFL G1 togliesse i s | ] 4 ampl10 MmManftfello prima Messa, OVt APDaLe ne|l testo7).

uglo (a CUul apprendiamo Ia DOsizlone (l1 Kienle cıta ] 1potes]i Ia chiama «1NgegN0Sa» probabil-
Menle controlle dQdell ’ Ordo Citato lasciaC intendcdere Ia s { ]: "improbabilitä”. (Iir
MICHEL UGLO, La CAIronOMILE medievale, In RKevue (le musicologie (1963) 127

(Ir. Ordo POnManuSs
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iter di preparazione professionale di base2. Quelli che neppure a Roma non si pos-
sono comunque individuare sono degli indizi convincenti della pratica, entro i riti,
di particolari movenze del primicerius, assimilabili a quelle che, per noi, supporta-
no una “direzione” corale (o una conduzione chironimica)3.

Non aiuta ad aggiungere qualcosa in merito neppure la distinzione “gerarchica”
delle cariche, con titoli che riguardano la dignità dei soggetti seppure non disgiun-
ta da una certa funzionalità. In più occasioni la documentazione ci consegna gli
appellativi di Prior Scholae, di Magister, Primicerius o Archicantor, di Paraphoni-
stae4. Sono termini che entro e fuori il contesto liturgico dicono l’organizzazione e
l’attività della Schola stessa.

La conclusione di questo primo tipo di approccio al problema sembra indurre
alla riaffermazione della distinzione già emersa da righe precedenti, ovvero: è diffi-
cile mettere in dubbio che dei gesti di vario tipo, delle movenze, dei cenni, degli
sguardi intervenissero come strumentazione utile o necessaria per il magister qua-
lora operava a livello di insegnamento, di attività iniziatica, di trasmissione di brani
o di formule fino alla loro memorizzazione da parte dei discepoli ed alla maturazio-
ne di un comune dispositivo tecnico previo all’effetto d’insieme: tale era lo scopo
della integrale formazione dei cantori. Invero è attraverso il gesto che il “direttore”
poteva far fronte all’esigenza di richiamare alla memoria dei cantori già istruiti o a
quelli da allenare nella memorizzazione, tutto quanto andasse oltre alle forme sem-
plici della salmodia oppure – ma solo fuori di Roma – alle incisive melodie strofiche
degli inni. Anche le composizioni “formulari” e “centonizzate” (non solistiche) ave-
vano probabilmente bisogno di essere richiamate con qualche segnalazione, anche
per la scambiabilità della loro posizione entro gli incisi melodici. È dunque attraver-
so qualche mediazione del gesto che poteva essere superata quella difficoltà che
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2 Basta evocare il dato conclamato di una formazione per i cantores della durata di circa un decennio,
come annoterà Guido Aretinus nell’Epistola ad Michelem, 15: (...) vix decennio cantandi imperfectam
consequi potuerunt, in GUIDO D’AREZZO, Le opere (...), ed. A. RUSCONI, Firenze 2005, 132-133 (La tradizio-
ne musicale 10 = Le regole della musica 1). Forse si può ricondurre a questo significato anche il testo con
cui AGOBARDUS LUGDUNENSIS nel Liber de correctione antiphonarii, XVIII, PL 104 col. [non S. Pagina] 338A,
lamenta il troppo tempo trascorso dai cantori nello studio del canto. Ai futuri “maestri”, poi, competeva-
no percorsi di apprendimento ancor più impegnativi, che dovevano contemplare, quantomeno, la dizio-
ne, la lettura, il canto e la teoria musicale.

3 L’ipotesi è affacciata da Dom Ambroise Kienle basandosi, a suo dire, su Ordo romanus I (ma il fatto rife-
rito, che il maestro di coro si togliesse il suo ampio mantello prima della Messa, ove appare nel testo?).
M. Huglo – da cui apprendiamo la posizione di Kienle – cita l’ipotesi e la chiama «ingegnosa» – probabil-
mente senza un controllo dell’Ordo citato – ma lascia comunque intendere la sua “improbabilità”. Cfr.
MICHEL HUGLO, La chironomie medievale, in Revue de musicologie 49 (1963) 127.

4 Cfr. Ordo romanus I.
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ALl1COLA nel SCC., uUCDAICAO (1 Saint-Amand, tematizzera SCrT1vendo: Primam enım
notulam ( U aspexerI1s, GUGE ESNE videtur elatior. proferre CL HOCUMGUC DOCIS
(USu facile hnoteris Secundam VEeTO, GUGTE hressiorem attendis, (CU brımae copula-

quaesierIiS, GUOFTEGTE mMOdo id facias, yidelicet HLO vel Auobus (Aut FFI-
BuSs aD elongari debeat DUNCLÜIS, HISI audıtu aD alio DerCIHLAS, nullatenus SIC
cCompostitore ESNSNE PETTLOSGETE notes?.

Ssembra INVEeCE dato 11 S11eNzZ10 fonti che tale COPDUS SEePNICO-gestua-
le 110  —> G1 immagınare LraSpOSTO (seppure In forma maggiormente “"rıtualizza-
ta”) all interno celebrazionI!i del loro Varı segmenti! rituali, dAurante L eSECUZIO-

del CAantı liturgicl. C10 sembra Valere almeno (COLLNE G] ACCGCENNAVA In riferi-
menTOo 1L’eta DIU 4TrCAlCca del SETVIZIO Schola Jl DUO INVeCe alfermare che 1
magıister Spettassero COMPIT scelta del solisti, del dare all eSEeCU-
ZIONEe L’avvIio ed eventualmente 11 LONO, dell’indicare le la chlusura del branl,
dell’ ordinamento avvilamento del DercorsIi processionali®. Questo e, presum1i1bil-
men(tTe, 11 limitato CONTEeNUTO dell attivita direttorlale nell’atto ESECUTIVO

QUESTO PUunNTO, quasıi modo (1 Intermezzo, vale la DCHNA (1 rifllettere partendo
da altro PDUunNTO (1 vista, Soltanto 2CCeNnnaTtOo In precedenza.

applamo che 11 CAanNnTiO gregorlano, prima AlLlCOLA (lversI repertorI marchlati
da 1d10m1 melodicI l0call, furono ULla espressione chlara vivente Ireilo LAU-
DOrTO durato ungo nel dQeCcOrso del SeCOoll medievallIl che la mMUus1cCAa ha AaVUTO (OIl

la memor1a Un rapporto le C111 Or1g1n1 mitico-filosofiche (0)I10 ravvisabili ne ldea.-
177zata. Consanguineitäa ira le Muse Memor1a quelle Muse che fanno MUusIcCA

nell’ accezione recepita ALl1COLA da Isidoro (1 1viglia L’arte (1 modulare In
modo tale che SOl0 la memoDr13a CaAaNalC (1 rıtenere SUONI, HCL loro natura destina-
{1 “perire ” Cal mMmOomentTtoO che 110  - VENSONGOG codificati da sSer1ıttura‘ QUESTO PDUunNTO

YVES (‚HARTIER, E’OeuVre musicale aA’ Hucba, Ade Sar t-Aman Ies COMPOSLLLONS pf7 fe traite de MUSLGUE,
“alınt-Laurent ueDec 19995, 45

PEYPCUNT Ade Sagrestiia pf7 magister ScColarum p7 Cantor ordinant HrocCesSSiONEM, Padova, Bibl Capitolare,
E3R/ b v. (/7 "Fiber Ordinarius” C(’Hiesa Hadovand Padova Biblflioteca (‚ aptitotare,

Sal  - A, CUT (l1 IULIO ( ATTIN ANNA ILDERA Padova 2002, 150 127 | Fonti ricerche (l1 Staorıa
ecclesiastica padovana AAVIL])
Musica PST pneritia modulationis SO0 CONSISTIENS. diecta Musica HEF dertvationem MuUuSIS. ...}
(uarum JULC SCENSIHIS Pes PSE, pf7 praeterfiutl In praeteritum LEMDUS INDFIMLLUFGUE MemoOrnNae.
Inde HOELLS TOUVES pf7 Memoriae fillas MuSsSas GE confictum PST IVMES7 enim AD AOmIine eMOoria LenNeantur
SONL, Hereunt UL SCFIDF 1A8}  - DOSSUNL, SIDORO SIVIGLIA, Ettmotogiarum ILL, 1 In JOSE ()RO7Z KETA
MANUEL-AÄA ARCOS ‚ASQUERO, San S/IdOoro de Sevilla, EUMmotlogias, Fdicion LUNGUE L, Madrid 1952
(Biblioteca (le Autores Grist1anos 433), 442-4502, che riprende ritoccandala Ia STOFrIca edizione Cli
LINDSAY, ()xford 1911 (Scriptorum ('lassıcorum Bibliotheca OxonlensIis).
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ancora nel X sec., Hucbaldo di Saint-Amand, tematizzerà scrivendo: Primam enim
notulam cum aspexeris, quae esse videtur elatior, proferre eam quocumque vocis
casu facile poteris. Secundam vero, quam pressiorem attendis, cum primae copula-
re quaesieris, quonam modo id facias, utrum videlicet uno vel duobus aut certe tri-
bus ab ea elongari debeat punctis, nisi auditu ab alio percipias, nullatenus sic a
compositore statutam esse pernoscere potes5.

Sembra invece – dato il silenzio delle fonti – che tutto tale corpus segnico-gestua-
le non si possa immaginare trasposto (seppure in forma maggiormente “ritualizza-
ta”) all’interno delle celebrazioni o dei loro vari segmenti rituali, durante l’esecuzio-
ne dei canti liturgici. E ciò sembra valere almeno – come si accennava – in riferi-
mento all’età più arcaica del servizio della Schola. Si può invece affermare che al
magister cantorum spettassero i compiti della scelta dei solisti, del dare all’esecu-
zione l’avvio ed eventualmente il tono, dell’indicare le pause e la chiusura dei brani,
dell’ordinamento e avviamento dei percorsi processionali6. Questo è, presumibil-
mente, il limitato contenuto dell’attività direttoriale nell’atto esecutivo.

A questo punto, quasi a modo di intermezzo, vale la pena di riflettere partendo
da un altro punto di vista, soltanto accennato in precedenza.

Sappiamo che il canto gregoriano, e prima ancora i diversi repertori marchiati
da idiomi melodici locali, furono una espressione chiara e vivente dello stretto rap-
porto – durato a lungo nel decorso dei secoli medievali – che la musica ha avuto con
la memoria. Un rapporto le cui origini mitico-filosofiche sono ravvisabili nella idea-
lizzata consanguineità tra le Muse e Memoria: quelle Muse che fanno della musica
– nell’accezione recepita ancora da Isidoro di Siviglia – l’arte di modulare ma in
modo tale che solo la memoria è capace di ritenere i suoni, per loro natura destina-
ti a “perire” dal momento che non vengono codificati da scrittura7. A questo punto
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5 YVES CHARTIER, L’Oeuvre musicale d’Hucbald de Saint-Amand: les compositions et le traité de musique,
Saint-Laurent (Québec) 1995, 45.

6 (...) exeunt de sagrestia et magister scolarum et cantor ordinant processionem, Padova, Bibl. Capitolare,
ms. E57 c. 95v. (Il “Liber ordinarius” della Chiesa padovana – Padova Biblioteca Capitolare, ms. E 57,
sec. XIII, a cura di GIULIO CATTIN e ANNA VILDERA [...] Padova 2002, 130, nr. 127 [Fonti e ricerche di storia
ecclesiastica padovana XXVII]).

7 Musica est peritia modulationis sono cantuque consistens. Et dicta Musica per derivationem a Musis. (...)
Quarum sonus, quia sensibilis res est, et praeterfluit in praeteritum tempus inprimiturque memoriae.
Inde a poetis Iovis et Memoriae filias Musas esse confictum est. Nisi enim ab homine memoria teneantur
soni, pereunt quia scribi non possunt, ISIDORO DI SIVIGLIA, Etimologiarum III, 15, in JOSÉ OROZ RETA &
MANUEL-A. MARCOS CASQUERO, San Isidoro de Sevilla, Etimologías, Edicion bilingue I, Madrid 1982
(Biblioteca de Autores Cristianos, 433), 442-455, che riprende ritoccandola la storica edizione di W. M.
LINDSAY, Oxford 1911 (Scriptorum Classicorum Bibliotheca Oxoniensis).
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(1 VISTA DUO C5561€ « 5 [ 10) modo  27 ricondotta quella interpretazione of1a che
Agostino BOezI0O fanno MUusIcCA COILLNE "remmiscenza” del 0OmMe (1 DIO

Ora Aa NDAalC chlaro (COLNE QUESTO rapporto Ira la MUSICA, 11 CAanNnTiO la mMmeMOTIaA,
nel CONTEeSTIO ENITO 11 quale St1Aamo0 rilettendo, G1a catalizzatore (1 110  - poch! nterro-
gativı ed Ovvlament sembrI chlamare In quell’atteggiamento SUSSIC1IAaTIO che
Caratterizza ula attivita direttoriale, preoccupala (1 meiftere In evidenza 10 volger-
G] (1 ula Iinea melodica mediante 11 esto

(OSs] 11 NOSITO problema G] r1propone, partıre focalizzazione del significa-
IO Ssemantıico (1 "chlironomla . Altro tema tutt’altro che pacifico, del quale DOossiamo
CONsSiderare alCuni aspettl, che ampliano L’orizzonte problematico almeno r1di-
mensiIionanO ualche STITATO (1 IMmMaginarlo, DUL ornire risposte cCerie

a} Ouintiliano definisce la «chironimia, (COLNE L’arte del gesto»®, 11 referente la
pratica OTatfor1a G1 Lraita (1 SUSSIdI0O re{iOr1CO, (1 COdice 110  —> erbale fun-
zionale alla espressivitäa del AISCOTSO. ula prassı “"SOllstica” che nel QeCcOorso

StOr1a Sara personalizzata DL CONVINTIO ColInvolgimento anche
DL semplice esibizione, Cal Cantfanflı (liturgici men0o0) ungo 11 t1Or1cC0

es11 (1 Agostino (1 BOeZIO, SOPTattutiO 11 pensiero (1 Isidoro (1 1viglia
sembrano dare CerI0O fondamento a DrImMO dato, SCHDULC DPICZZOU (1 ULla

interpretazione semantıca discutibile quello (1 CEICALE nell’etimologia
parola U1L10 IreItO rapporto (OIl la notazlione neumatıca Alcuni StudI0OsSsI infatti
hanno SENTIEeNZIATO che nel significante SFECO G1A. racchiuso 11 fatto (1 ula UunNnı0Ne€e
ira XELP 19002008 VELUC‚ iInteso (COLNE orafia neumatıca, (1 modo che 0-
rigine notazlione neumatıca G] troverebbero gest] chironomicl, tradotti DOI
In trattı rafici SOVrapnposti 4a1 es11 del repertor10?.
5E rapporto Esiste C550 110  —> r1cCercato nell’etimologla, QUAaNTO
pIuUttOStO ne Dprassı CINEISA doDO la formalizzazione rafica: quella del
O0Tamal fissato C111 COdice trasferito nel esto
oOmMuUnNque la parola VELUC 110  —> testimonlata In Occidente prima del

...} pf7 Qquod facere HOR indignandum PST discere, HIR Hraesertiim Aec Chironomid, GULUE
PST (ut NOMINE LDSO dectaratur, Ieyr GESELUS, pf7 AD IS IEMDOrTOUS AeFroOLcIS TaRgi O77 pf7 SHMMES Graeciae
DIFES LDSO etiam Socrate probata, Platone GUOÖOGUE In CLDLILLEM HOSiLa DEFEULUM, pf7 CArystippo
In HraecCepLLSs de I!berorum educatione COMPOSLLLS 1A8}  - OMLSSC, (JUINTILIANUS, INnSHItUufIoO Oratoria L, Al,
1 e PENNACINI, lorino 2001

(Questa asserzlone, ira altro, TOVA giustificazlione G1 prendono In CONsSiderazione Q |CUNE srafie
neumatiche, ((OTLILE quella sangallese che {11 AaNIO QJeterminante ne RKestaurazlione del sregor1an0 egli
cstuCi SUCCESSIVI.

(Ir. Analecta Bollandiana L1 (1934) 484
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di vista può essere “a suo modo” ricondotta quella interpretazione a tutti nota che
Agostino e Boezio fanno della musica come “reminiscenza” del Nome di Dio.

Ora appare chiaro come questo rapporto tra la musica, il canto e la memoria,
nel contesto entro il quale stiamo riflettendo, sia catalizzatore di non pochi interro-
gativi ed ovviamente sembri chiamare in causa quell’atteggiamento sussidiario che
caratterizza una attività direttoriale, preoccupata di mettere in evidenza lo svolger-
si di una linea melodica mediante il gesto.

Così il nostro problema si ripropone, a partire dalla focalizzazione del significa-
to semantico di “chironomia”. Altro tema tutt’altro che pacifico, del quale possiamo
considerare alcuni aspetti, che ampliano l’orizzonte problematico e almeno ridi-
mensionano qualche strato di immaginario, pur senza fornire risposte certe.

a) Quintiliano definisce la «chironimia, come l’arte del gesto»8, e il referente è la
pratica oratoria: si tratta di un sussidio retorico, di un codice non verbale fun-
zionale alla espressività del discorso. È una prassi “solistica” che nel decorso
della storia sarà personalizzata o per convinto coinvolgimento corporeo, o anche
per semplice esibizione, dai cantanti (liturgici o meno) lungo il percorso storico.
I testi di Agostino e di Boezio, ma soprattutto il pensiero di Isidoro di Siviglia
sembrano dare un certo fondamento ad un primo dato, seppure a prezzo di una
interpretazione semantica discutibile: quello di cercare nell’etimologia della
parola uno stretto rapporto con la notazione neumatica. Alcuni studiosi infatti
hanno sentenziato che nel significante greco sia racchiuso il fatto di una unione
tra ceivr = mano e neum̀a segno, inteso come grafia neumatica, di modo che all’o-
rigine della notazione neumatica si troverebbero i gesti chironomici, tradotti poi
in tratti grafici sovrapposti ai testi del repertorio9.
Se un rapporto esiste esso non va comunque ricercato nell’etimologia, quanto
piuttosto nella prassi emersa dopo la formalizzazione grafica: quella del neuma
oramai fissato sul codice trasferito nel gesto.
Comunque la parola neum̀a non è testimoniata in Occidente prima del 70810 e
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8 (…) et certe quod facere oporteat non indignandum est discere, cum praesertim haec chironomia, quae
est (ut nomine ipso declaratur) lex gestus, et ab illis temporibus heroicis orta sit et a summis Graeciae
viris atque ipso etiam Socrate probata, a Platone quoque in parte civilium posita virtutum, et a Chrysippo
in praeceptis de liberorum educatione compositis non omissa, M.F. QUINTILIANUS, Institutio oratoria I, XI,
17, ed. A. PENNACINI, Torino 2001.

9 Questa asserzione, tra l’altro, trova giustificazione se si prendono in considerazione alcune delle grafie
neumatiche, come quella sangallese che fu tanto determinante nella Restaurazione del gregoriano e degli
studi successivi.

10 Cfr. Analecta Bollandiana LII (1934) 484.
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SECONdO AmalarIio che G] basa Sull accreditato grammatico 0OMMINIAaNO, 11 erm1-
latino Corrispondente starebbe significare eStO

mano11 Questo L’orizzonte semantıico dell ’ occidente latino, che sembra SIUST-
ficare 11 collegamento ira la pratica chironomica l’apparizione notazlonI]
neumatiche.

1S5COTSO Aiversamente sfumato DUO C5561€ condotto G] fa riterimento alla
MUusIcCA (e (1 altre CIvilta antiche). 6532 DUO aAaVvVer Aa VUTO ualche risvolto
ula liturgica “"chlIrinomla bizantina , prima che quella dell”  Cccidente
Invero GSIiste ula interpretazione SOostanzlalmente pIU accreditabile che Infter-
preia 11 ermmne chironimla (COLNE UunNnı0Ne€e ira XELP IAa VOLLOG egge Jl Iral-
ia (1 ula "“"manualita” che "regola” Varı]ıe attıvita. ULlavIıia GSIiste UNICO Dads-
Saggl10 ne letteratura DOost-classica che 10 applica a CONTESTO melo-
Q1IcO.
Alle pratiche (1 VarıoO {1DO 11 eSstO conferisce r1ImMO INncremenTaTre L’e-
Spressivita. tale ACCEZI0NEe documentata la prassı del dirigere ula danza,
del uldare NSIeME strumentale, del conferire controllo a movimento
varlamente COreutico, persino iInteso eventuale auto-gesticolare “espres-
SIVO . eSstO 19002008 del “corifeo”, 110  - necessarlamente ddetto alla MUuS1-

vigilaCGL qualita ag0gica, dinamica ed eSpressiva (1 EIl-

IO Iudico (1 NsSs1I1eMEe rituale.
ammiIssIibile influsso (1 ula tale marcafta gestualita nel eifore del CAaNnTO

lturgiCcO, dapprima nel eitfore MUusIcCA bizantina DOI COIl Narga-
menTOo pIU vVvastliı ambit! regionIi dell”  ccidente? Non S1AM0 CONTIrAarı dona-

tale potesi ualche credito, SO10 qualora 10 G] contestualizzıi nell or17z-
ZONTe (1 mutfaflie CondizlonIi cultualil culturall.

DL questia “ambientazione”, ECCOCI alla necessita (1 delimitare L ambito (10-

NOLOgICO DOoSst GUCHE possihile ula ualche r1CcOostruzlone, DUL SCHILDIC lpotetica,
ULLavIia basata forti analogie (1 datı culturali ula DIU vasta Concordanza
(1 Ind1z]l.
(1 G1 riferisce, (COLNE mMmOomentTtoO determinante (1 svolta, anche DL QUAaNTO r1guar-
da la “direzilone” Schola celebrativamente attıva, all epoca nascıta
dell implanto del repertor10 “gregorlano , CAanTiOo romano-Tranco.

11 ...} GFECCLLFTE PST pf7 interpretatur HT (L OMMINIANUS grammaticus CLCLE, MALARIUS, er Ade
Ordine anttiphonarii, 4, In Amalarıt eDLISCOPI FARTARETÄHE! OMNLA, edita IOANNE ICHAEFLE
ANSSENS, IL, (itta del Valtlcano 1950, 555 (Studi lest1 140)

445443

Giovanni Conti

secondo Amalario che si basa sull’accreditato grammatico Comminiano, il termi-
ne latino corrispondente – ovvero nutus – starebbe a significare un gesto della
mano11. Questo è l’orizzonte semantico dell’occidente latino, che sembra giusti-
ficare il collegamento tra la pratica chironomica e l’apparizione delle notazioni
neumatiche.

b) Discorso diversamente sfumato può essere condotto se si fa riferimento alla
musica greca (e di altre civiltà antiche). Essa può aver avuto qualche risvolto su
una liturgica “chirinomia bizantina”, ancor prima che su quella dell’Occidente.
Invero esiste una interpretazione – sostanzialmente più accreditabile – che inter-
preta il termine chironimia come unione tra ceivr = mano e novmo~ legge. Si trat-
ta di una “manualità” che “regola” varie attività. Tuttavia esiste un unico pas-
saggio nella letteratura greca post-classica che lo applica ad un contesto melo-
dico.
Alle pratiche di vario tipo il gesto conferisce un ritmo o serve a incrementare l’e-
spressività. Sotto tale accezione è documentata la prassi del dirigere una danza,
del guidare un insieme strumentale, del conferire controllo ad un movimento
variamente coreutico, e persino è inteso un eventuale auto-gesticolare “espres-
sivo”. Il gesto della mano del “corifeo”, non necessariamente addetto alla musi-
ca, vigila comunque sulla qualità agogica, dinamica ed espressiva di un momen-
to ludico o di un insieme rituale.
È ammissibile un influsso di una tale marcata gestualità nel settore del canto
liturgico, dapprima nel settore dalla musica sacra bizantina e poi con allarga-
mento a più vasti ambiti delle regioni dell’Occidente? Non siamo contrari a dona-
re a tale ipotesi un qualche credito, ma solo qualora lo si contestualizzi nell’oriz-
zonte di mutate condizioni cultuali e culturali.
E per questa “ambientazione”, eccoci alla necessità di delimitare l’ambito cro-
nologico post quem è possibile una qualche ricostruzione, pur sempre ipotetica,
tuttavia basata su forti analogie di dati culturali e su una più vasta concordanza
di indizi.
Ci si riferisce, come a momento determinante di svolta, anche per quanto riguar-
da la “direzione” della Schola celebrativamente attiva, all’epoca della nascita e
dell’impianto del repertorio “gregoriano”, o canto romano-franco.
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11 (...) neuma graecum est et interpretatur nutus ut Comminianus grammaticus dicit, AMALARIUS, Liber de
ordine antiphonarii, XVIII, 9, in Amalarii episcopi opera liturgica omnia, edita a IOANNE MICHAELE

HANSSENS, III, Città del Vaticano 1950, 55 (Studi e Testi 140).
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Tale COMPpLeESSIVO Complesso EvenTtOo cCertfamentTe ALl1COLA custode (1 maoltI!
greti possiede, favore (1 ula 5{1 illustrazione, altrettant! trattı SOstanzlal-
menTe delineatl. GS1 G] ituano cronologicamente Cal mMmOomentTtoO vicende
politico-ecclesiatiche pre-carolingie fino quello riftorma cCarolingia TesO
LTOMHMLUOVELC 11 A,SSEeTITI0O lturgico.
s 1 fa pertanto tentativo (1 raccolta (1 interpretazione (1 Varı elementi! In

V1ISTAa (1 maggliore chlarımento CITCAa 11 tema “"dIrezlone . KEecol]l.
Ira la fine del 1  - VII "IN1ZI0 del G] aflfermano, mDmposte da necessita SUS-

gerite da particoları oblettiv]:

la necessita (1 ula Organizzazlone pIU capillare (1 Scholae, (1 NUOVI Implan-
{1 (1 C 55€ COILLNE puntı forti (1 appo  10 (1 efficienza 4a1 fini ınificazione
liturgica nel terrIitorIı europel, STITUMeEeNTO 5{1 volta (1 migliore amalgama
relig10S0 SOCIODOLtICO. Tale DPDromoO0zZzIiONeE CeIiId 1a In da emMpo, SECONdO
la testimonlanza (1 Beda, 110  —> appartieneva a progett0 SISTeMAaTICcO (1
"romanıizzazlone” ritualita.

IracCce DIU CONSISTENTI (1 riterimento alla teorl1a DIU LHNENO reitamentTfe
intesa) ed alla pratica del greci-bizantini nel eitlore musicale. La SIistematız-
Zaz]ıoOne octoecale L indice DIU evidente. Ma forse anche uUSO DIU fre-
quente (1 ula VOCEe "organale”. Infusso che 110  —> significa “trasposizione ” (1
modelli SIC eT simpliciter NSemIMNAZIONE (1 ldee ed Or1zzont1i operativi In
ST ado (1 far EVvOlvere la realta S] erreno locale

La INVeENZIONE ormule ecchematiche HCL COAdiuUvare 10 SVIlUupDO del L AU-
DOrTO Ira la memor1a uditiva le INLIONAZIONI SECONdO “esatta modalita. SONOo
otl 0 esempI del {1DnO Primum quaerite FCTLUTTE Dei VUDDULC Tertia die ST

Qquod haec facta SUNLT, EC  -

Lapparizione notazlione adlastematica che 110  —> DUO 110  —> ALl1COLA

precisare GL PErSamena 11 STado del S1101 le loro melodiche DHCL-
AanTto mantlıiene Inalterato 11 rapporio (1 dipendenza ira CantorIı 11 “dIiretto-
re  27 Egli Qeve cContinuare ornire 0 element], anche quelli 1a notatı
dacche 11 MAaNOSCTITILO 110  —> In uUSO 4a1 cantor1). Inoltre G1 PErSamena G] IrO-
VallQO issati SOl0o 0 elementi! DIU diffieili da EeMOTIZZATE, SOPTAaTiULLO quelli
legati aglı aspetti rıtmicı all ornamentazione. (‚ome anche le ettere UunN-
t1ve DrOprIO perche Suscettibili (1 sfumata interpretazione, SUPPONSONO la
dipendenza da ualche DreCcIso Infatti L’unita dell espressione (OL d-
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Tale complessivo e complesso evento è certamente ancora custode di molti se-
greti: ma possiede, a favore di una sua illustrazione, altrettanti tratti sostanzial-
mente delineati. Essi si situano cronologicamente dal momento delle vicende
politico-ecclesiatiche pre-carolingie fino a quello della riforma carolingia teso a
promuovere il nuovo assetto liturgico.

Si fa pertanto un tentativo di raccolta e di interpretazione di vari elementi in
vista di un maggiore chiarimento circa il tema della “direzione”. Eccoli.

Tra la fine del sec. VIII e l’inizio del IX si affermano, imposte da necessità o sug-
gerite da particolari obiettivi:

• la necessità di una organizzazione più capillare di Scholae, e di nuovi impian-
ti di esse come punti forti di appoggio e di efficienza ai fini della unificazione
liturgica nei territori europei, strumento a sua volta di un migliore amalgama
religioso e sociopolitico. Tale promozione era già in corso da tempo, secondo
la testimonianza di Beda, ma non apparteneva ad un progetto sistematico di
“romanizzazione” della ritualità.

• Delle tracce più consistenti di riferimento alla teoria (più o meno rettamente
intesa) ed alla pratica dei greci-bizantini nel settore musicale. La sistematiz-
zazione octoecale ne è l’indice più evidente. Ma forse anche un uso più fre-
quente di una voce “organale”. Influsso che non significa “trasposizione” di
modelli sic et simpliciter ma inseminazione di idee ed orizzonti operativi in
grado di far evolvere la realtà sul terreno locale.

• La invenzione delle formule ecchematiche per coadiuvare lo sviluppo del rap-
porto tra la memoria uditiva e le intonazioni secondo l’esatta modalità. Sono
noti gli esempi del tipo: Primum quaerite regnum Dei oppure Tertia die est
quod haec facta sunt, ecc.

• L’apparizione della notazione adiastematica – che non può o non sa ancora
precisare sulla pergamena il grado dei suoni e le loro curve melodiche – e per-
tanto mantiene inalterato il rapporto di dipendenza tra i cantori e il “diretto-
re”. Egli deve continuare a fornire tutti gli elementi, anche quelli già notati
(dacché il manoscritto non è in uso ai cantori). Inoltre sulla pergamena si tro-
vano fissati solo gli elementi più difficili da memorizzare, soprattutto quelli
legati agli aspetti ritmici e all’ornamentazione. Come anche le lettere aggiun-
tive: proprio perché suscettibili di sfumata interpretazione, suppongono la
dipendenza da un qualche cenno preciso. Infatti l’unità dell’espressione cora-
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le COSTITUISCE l impegno DPrImMarıio richiliesto a ULla gulda durante L’atto (.U=-

t1vo C10 determinante 1 PDUunNTO che le notazlonı neumatiche adlastema-
tiche VENSOUONO denomimmnate anche "”notazlonıi chironomiche”. La moltiplicazione

11 perfezionamento del COdIiel neumatı aitestano0 dAubbIio L intenzilonalita
(1 SUSSIdlare l implanto COTTEeITO la pratica pertinente del repertor10
standard, 4IHdatio 4a1 responsahbilı Scholae TAanoO NneCcESSATI, codIlel.
Infatti DL la diffusione capillare la ESECUZIONE 11 DIU possibhile "“"unanıme“ del
CAantiO OTrmMal UOVULQUC aureolato col OLE (1 regorl10 110  —> G] DOotfeva Cer{ia-
menTe CONTiaTre (1 LUINEIO (1 Cantorı (1 provala Compeftfenza (COLNE nel
empI1 andatı (CI0@€ atlıvalı semplicemente unicament: T1ISOTSE
memor1a anche Cal mMmOomentTtoO che molte le novita (1 natiura melodico-rit-
mM1CAa. introdotte nel repertori0), LLUINEIO che fosse culficiente HCL coprire le
necessita del Vasio implanto. SE Ovvlamente 11 SUSSId10 DreZ1I0SO del cCodIel 1E U-

maı 110  —> DOoteva moltiplicarsi agevolmente anche DL 11 loro DPICZZO sembra
che G] G1a fatto 11 pOossibile HCL dotare (1 almeno ula COpIa le biblioteche

Scholae. (OSs] 11 Alrettore CoOTrale DOoteva disporre DL r1-trasmelttere (OIl

maggl0or edelta, DreVvIO StudIi0O aSSIM1lazione personale, l insegnamento del
branl, In CoNdIizionI!i che SCHNLDIC LHNENO favorivano la MEeMOOTIZZAZIONE la G{IEeS-

custodia ntegra del atrımon10 memorIzzato KEd CId restiava QUESTO 11
problema VeIC perche anche 11 COdice neumaflo Dotfeva fungere G1 da deposita-
r10 definitivo, MUuUTO, del repertori1o0 lturgicO. DOI bastı DENSALC QUaNTO,
AlLlCOLA DIU tardl, dichlarera Johannes Affligemensis "CGotto(n)': Hae
OMNIA intervalla Adistincte demonstrent, aAdeo, HT eT ECITOGeIN DENILUS
excludant, eT oblivionem canendl, 67 semel nerfecte SINF cCognitade, HON admılt-
LANLT. QUIS HON ITLGCLGFECLITE In 18 utilitatem ESNSNE videat? Qualiter irregula-
reNX HEeEUMGE ECITOGeIN DOTLUS GUGTE SC1entam In virgulis eT cHinibus

DOdatis CONSIderarı pnerfacile est, GUONLAM qguidem et aegualiter
AISDONUNLTUTF, et nullus elevationis vel denOosilLOoNISs MOdUuSs PECT CN eXxprimiıtur.
Unde fit, HT UNUSQUISQUE tales Hea DIO Hbitu SUOÖ exaltet (AuTt deoprimalt, et
uO7 semzadt:tonum vel Aiatessaron alius ıhbidem ditonum vel diapente
faciat, et 67 UC ertius aAdsıit, aD utrısque AISCONVENIAGL. 77 FEGITLGUE HNIS.
Hoc MOdo magıister TIrudo Adocuit; SUOLUNGIT alius: Eqgo MAGISEFrO
AlBbino didiet ad hOc erHus. erte magıister Salomon onge aliter CANTAET. Ft

[ongis aAamOagiEus, FUr Lres In HLO cConcordant, dum NL
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le costituisce l’impegno primario richiesto ad una guida durante l’atto esecu-
tivo. Tutto ciò è determinante al punto che le notazioni neumatiche adiastema-
tiche vengono denominate anche “notazioni chironomiche”. La moltiplicazione
e il perfezionamento dei codici neumati attestano senza dubbio l’intenzionalità
di sussidiare l’impianto corretto e la pratica pertinente del nuovo repertorio
standard, affidato ai responsabili delle Scholae. Erano necessari, i codici.
Infatti per la diffusione capillare e la esecuzione il più possibile “unanime” del
canto – ormai ovunque aureolato col nome di Gregorio – non si poteva certa-
mente contare su di un numero di cantori di provata competenza come nei
tempi andati (cioè attivati semplicemente e unicamente dalle risorse della
memoria anche dal momento che erano molte le novità di natura melodico-rit-
mica introdotte nel repertorio), numero che fosse sufficiente per coprire le
necessità del vasto impianto. Se ovviamente il sussidio prezioso dei codici neu-
mati non poteva moltiplicarsi agevolmente – anche per il loro prezzo – sembra
che si sia fatto tutto il possibile per dotare di almeno una copia le biblioteche
delle Scholae. Così il direttore corale ne poteva disporre per ri-trasmettere con
maggior fedeltà, previo studio e assimilazione personale, l’insegnamento dei
brani, in condizioni che sempre meno favorivano la memorizzazione e la stes-
sa custodia integra del patrimonio memorizzato. Ed era e restava questo il
problema vero: perché anche il codice neumato poteva fungere sì da deposita-
rio definitivo, ma muto, del repertorio liturgico. E poi basti pensare a quanto,
ancora più tardi, dichiarerà Johannes Affligemensis “Cotto(n)”: Hae autem
omnia intervalla distincte demonstrent, usque adeo, ut et erroem penitus
excludant, et oblivionem canendi, si semel perfecte sint cognitae, non admit-
tant: quis non magnam in eis utilitatem esse videat? Qualiter autem irregula-
res neumae erroem potius quam scientiam generent in virgulis et clinibus
atque podatis considerari perfacile est, quoniam quidem et aequaliter omnes
disponuntur, et nullus elevationis vel depositionis modus per eas exprimitur.
Unde fit, ut unusquisque tales neumas pro libitu suo exaltet aut deoprimat, et
ubi tu semiditonum vel diatessaron sonas, alius ibidem ditonum vel diapente
faciat, et si adhuc tertius adsit, ab utrisque disconveniat. Dicit namque unis:
Hoc modo magister Trudo me docuit; subiungit alius: Ego autem a magistro
Albino didici; ad hoc tertius: Certe magister Salomon longe aliter cantat. Et ne
te longis morer ambagibus, raro tres in uno cantu concordant, ne dum mille,
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Quid NIMINUYM dum QuiISQuUE SUUum praefert MAQISEITUM, tot fiunt diversificatio-
nNnes canendz QuOoL SUNT In MuUundo MAgISEr12,
La notazlione neumatıca almeno quella (1 alCcune Tamiglie) oltre a C556 1€ ULla

novita SUSSIdlarla pratico-funzionale-istituzionale ed ula NaAuU.  12 attestazl0-
del TAaluto professionale nobilitante 11 mMAaeSITO CAaNalC (1 "leggere ,

traduceva COS]I In COdIce VISIVO-SEPNICO perfezionandosi ne lastemazla
negli accorgimenti rıtmicı quell’oggettivo antecedente COdice gestuale che
CIiId STATIO collaudato ne faticose esperienze (1 insegnamento. (1 riscontro
la serıittura fissata, d ora In DOI arebbe STAa In STado (1 Ifrire 5{10 OL -
LO quello (1 restitulre alle future LO VEILLZE IAa orilentament tale da
fare assomigliare la AQdlirezlone a ula VEIO DrOpDrIO a{IlO (1 natura “"rıtuale”
nomos)
La vieppiu Incrementata spettacolarizzazione celebrazionIi liturgiche,
quale rıvincıita gallicano-Iranca GL sSobrietas 1 OMaLlla Divenne tale da SUDU-
portare (ed integrare nell insieme) anche ula Compefenza gestuale (1 11A6-

STITO favore del Cantori

Infine G] alcoli L’autentica CULd “estetica , almeno 1vello progettuale DLO-
srammatico. Nasceva 110  - DL “estet1smo” (Salvo la SCHNLDIC r1corrente Der1ICcO-
losa forza centrifuga del “musicale”), ENITO L’orizzonte VIVACe (1 quella
SOSTaNnz]ıo05A sSpiritualita Diblico-liturgica che rTICONOSCEeVAa 11 Valore DrIMaAarI0

Parola interpretata pregafla. Ora elementi! Iucidi all intelligenza
pulsantıi nel del “direttore” 5{1 volta “"grante” 110  —> OL -
IO emoOozloNale Dotfevano TOVATEe SOL0 nel eSstO (e ne gestione chironomica
del COTO) 1 momentftoOo dell’atto VIVO vitale dell’ ingagglo celebrativo ele-
menTOo DreZ1I0SO (1 natura Ssimultaneamente eSspressiva (1 GE mM1Stag0oglCcO-
ImMpressiva DL Cantorı (10 equivale QUaNTO Ssinteticamente immaginera, nel

SCC., 10Vannı Diacono quando parleräa (1 OICe CAanNnTiO (1 A, 11 regorl10 1650

COIl le SOAVI inflessioni OILICI cantilene. In quest ottica 11 CAanTtio ltUrgicO
medievale la 5{1 COMDOSIZIONE DOSSQOLLO C5561€ valutatı COILLNE apice (1 DLO-

rTe{ior1ıcoa aiiraverso 11 quale G1 ESTernNnNavano (neil gest (1 ode (1 SUDpL-

JOHANNES ÄFFLIGEMENSIS, De MUuSICA HIR TONAarioO, Ca AAIL, e JOSEPH MITS VVAESBERGHE, Koma 1950,
133-134 Corpus Scrıiptorum (le Mus1ica | >Sempre (l1 attualita risulta STESSO JOSEPH MITS VAN

VVAESBERGHE, La niace exceptionnette de P’ars MUSICA ans e developpement Ades SPICNCES SzecIe Ades
Carolingiens, In RKevue sregorienne (1952) 1-1
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quia nimiruym dum quisque suum praefert magistrum, tot fiunt diversificatio-
nes canendi quot sunt in mundo magistri12.

• La notazione neumatica (almeno quella di alcune famiglie) oltre ad essere una
novità sussidiaria pratico-funzionale-istituzionale ed una indubbia attestazio-
ne del nuovo statuto professionale nobilitante il maestro capace di “leggere”,
traduceva così in codice visivo-segnico – perfezionandosi nella diastemazia e
negli accorgimenti ritmici – quell’oggettivo antecedente codice gestuale che
era stato collaudato nelle faticose esperienze di insegnamento. E di riscontro
la scrittura fissata, d’ora in poi sarebbe stata in grado di offrire un suo appor-
to: quello di restituire alle future movenze della mano un orientamento tale da
fare assomigliare la direzione ad una vero e proprio atto di natura “rituale”
(nomos).

• La vieppiù incrementata spettacolarizzazione delle celebrazioni liturgiche,
quale rivincita gallicano-franca sulla sobrietas romana. Divenne tale da sup-
portare (ed integrare nell’insieme) anche una competenza gestuale di un mae-
stro a favore dei cantori.

• Infine si calcoli l’autentica cura “estetica”, almeno a livello progettuale e pro-
grammatico. Nasceva non per “estetismo” (salvo la sempre ricorrente perico-
losa forza centrifuga del “musicale”), ma entro l’orizzonte vivace di quella
sostanziosa spiritualità biblico-liturgica che riconosceva il valore primario
della Parola interpretata e pregata. Ora tutti elementi lucidi all’intelligenza e
pulsanti nel cuore del “direttore” – a sua volta “orante” e non senza un appor-
to emozionale – potevano trovare solo nel gesto (e nella gestione chironomica
del coro) al momento dell’atto vivo e vitale dell’ingaggio celebrativo un ele-
mento prezioso di natura simultaneamente espressiva di sé e mistagogico-
impressiva per i cantori. Ciò equivale a quanto sinteticamente immaginerà, nel
IX sec., Giovanni Diacono quando parlerà di dolce canto di san Gregorio reso
con le soavi inflessioni delle dolci cantilene. In quest’ottica il canto liturgico
medievale e la sua composizione possono essere valutati come apice di un pro-
cesso retorico attraverso il quale si esternavano (nei gesti di lode o di suppli-
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12 JOHANNES AFFLIGEMENSIS, De musica cum Tonario, cap. XXI, ed. JOSEPH SMITS VAN WAESBERGHE, Roma 1950,
133-134 [Corpus Scriptorum de Musica]. Sempre di attualità risulta dello stesso JOSEPH SMITS VAN

WAESBERGHE, La place exceptionnelle de l’ars musica dans le développement des sciences au siècle des
carolingiens, in Revue grégorienne (1952) 81-104.
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ne rifllessione saplenzlale ne Nnarrazıone apida) frutti (1 ULla (L 6-

dente CONVINTIA partecıipazlione Y "dlalogo (1 Alleanza .
In SEegulto [02088  112 (1 questi attori le GS{IESSGE (iverse

Drospettive sogglacenti alla interpretazione semantıca del ermmne “"chilronimla” G]
prestano a ri-lettura In C111 le peculiarı stumature (1 significato, risultano pIU
agevolmente integrabili: "neuma , dunque, G1A. (COLNE che (COLNE ambe-
Aue regolatorIi PILCUFTLC aliltante definitivo moventfle Vvibrazion!i vocall,
regolate ne ESECUZIONE corale (1 ULla 19082 N010)

significante erbale rıimane quello‚ la eventuale aLlVazıone pratica (1
C550 G] configura adattata alla SItUAZIONE ed alle necessita novita contestuale In
CUI1 OLA recepIito. Soltanto che In Occidente, L’USO eventuale 190082 N000. chironom1-

sclude Sa |VO ECCEZI0NI1I l Iimplego SImultaneo (1 ula segnaletica igitale.
KEd In effetti, posteriormente alla ritorma carolingla, G] registra l apparizione

SCHUULC aVarlıssıma. (1 alcune testimonlanze Occidentall (1 natiura letterarla E/0
1CONOgTafica cConcernentI! 11 magıister chortz 11 magıister cholae es511 MMagını
che fanno la 5{1 DOosIiziOone dignitarla (funzionale-pratica simbolica) E/0
aLlUdONO alla 5{1 eventuale gestualita Airettorlale. Ira altro favorita anche
riscoperta r1proposta (1 elementi! liturgicı pIU COL DüOSa antıca ritualita tem-
plare. Jipica la figura (1 Davide: Ir In CANTICIS eruditus, QuL Armonı1am MUSICAM
HON vulgarıi voluptate, sed fideli voluntate dilexit...13, nonche quella del “Capocoro’
Evocatı (dal Salmı.

In SOSTAaNza 11 tracclato G] da quadro "Indizlale” DL arrıva.-
SCHHUL faticosamente, meglio aVvValersI] (1 ualche conferma Oggettivamente

DIU delineata, anche pIuUttOStO "tardıva .
ertantio C1 sembra pOossibile la ri-lettura 110  —> del chlara almeno CAauUta-

menTe probante asSSsertl] presuntuosamen(te categorIici del pochi documentI!
dIiSpN1bili

Ne passiamo In Principall, che peraltro (0)I10 STAl 1a raccolt! 5 [ 10)

modo interpretati commentatı da uglo

13 GOSTINO D IPPONA, La (itta n IO (De CLuttate Det), AVIL, 1 e (JENTILI, Koma 2005
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ca, nella riflessione sapienziale o nella narrazione sapida) i frutti di una cre-
dente e convinta partecipazione al “dialogo di Alleanza”.

In seguito e a causa della compresenza di tutti questi fattori le stesse diverse
prospettive soggiacenti alla interpretazione semantica del termine “chironimia” si
prestano ad un a ri-lettura in cui le peculiari sfumature di significato, risultano più
agevolmente integrabili: “neuma”, dunque, sia come nomos che come nutus, ambe-
due regolatori dello pneuma alitante e definitivo movente delle vibrazioni vocali,
regolate nella esecuzione corale di una mano.

Il significante verbale rimane quello greco, ma la eventuale attivazione pratica di
esso si configura adattata alla situazione ed alle necessità della novità contestuale in
cui ora è recepito. Soltanto che in Occidente, l’uso eventuale della mano chironomi-
ca, esclude – salvo eccezioni – l’impiego simultaneo di una segnaletica digitale.

Ed in effetti, posteriormente alla riforma carolingia, si registra l’apparizione –
seppure avarissima – di alcune testimonianze occidentali di natura letteraria e/o
iconografica concernenti il magister chori o il magister scholae. Testi o immagini
che fanno emergere la sua posizione dignitaria (funzionale-pratica e simbolica) e/o
alludono alla sua eventuale gestualità direttoriale. Tra l’altro favorita anche dalla
riscoperta e riproposta di elementi liturgici della più corposa antica ritualità tem-
plare. Tipica la figura di Davide: vir in canticis eruditus, qui armoniam musicam
non vulgari voluptate, sed fideli voluntate dilexit…13, nonché quella dei “capocoro”
evocati dai salmi.

In sostanza il percorso tracciato si è mosso da un quadro “indiziale” per arriva-
re, seppur faticosamente, a meglio avvalersi di qualche conferma oggettivamente
più delineata, anche se piuttosto “tardiva”.

Pertanto ci sembra possibile la ri-lettura – se non del tutto chiara almeno cauta-
mente probante senza asserti presuntuosamente categorici – dei pochi documenti
disponibili.

Ne passiamo in rassegna i principali, che peraltro sono stati già raccolti e a suo
modo interpretati e commentati da M. Huglo.
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13 AGOSTINO D’IPPONA, La Città di Dio (De civitate Dei), XVII, 14, ed. D. GENTILI, Roma 2005.
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esti] letterarı

(111 elementi che G] TISCONTITANO In e56S51 G] riferiscono a UL1LO DIU elementi! egni
(1 noTla, DL C111 110  —> agevole ULla categorizzazlone schematica del riferimenti, 5SJC-
C1Ee G] vuol prestare altenzione alla collocazione geografica alla SUCCESSIONE
“cronologica” del es11 STteSSI

a) mportanza iIstıtuzlionale del magister chor!
Alcuni passa meitonoO In chlaro rilievo, CENTITaTre per0 In ettagli descrit-

UVI, 11 ru0ol0 del maesiIro

anNntorıis fficium ST chorum In CANTUUM elevatione vel depressione vel PECT
vel PCT S  em SUUum regere *. Interessante la precisazlione S  em
SUUMLS
Risulta cottolineata la 5{1 DOosIizIiONe centrale nel O010-COLOLNA quasıi modo (1
gxi01le110 (1 anello Questo aSpetTo, oltre quello INnsIstIito che riguarda 11 ru0ol0
anche “funzionale” (1 garantire “"]’unita”, Insistentemente ribadito (dal esT1
mot1vo 5{1 natura (1 testimonlanza “patristica” HCL la 5{1 forte dimen-
SIONE “"Simbolica”.

V @e u0g0 emmMmMenNnTe DL 11 COLO SOPTaTttLUTtlO DL 11 Magıster. (ome nell’an-
tichita la Schola TOVAaTlO la 5{1 SIStemazlone "attorno all’altare” In SCeMI1-
cerchio16 tale DOsIzZIONeE, OLA “"davantı all ’ altare” füu rivalorizzata nell ’ XI el  -

GL spinta (1 ULla iffusa sSpiritualita clunlacensel17. In C1aSCUNA. Aue
DOSIZIONI (la DrimIitiva la NuUOVa) Y “direttore” (dOveva C556 1€ riservato
DOSTO rilevante. oli ESECuUtorI STanNnnNO SCHILDLC treitt1 In cerchio atitorno Iu1

devono poter chlaramente rTICAaVare le IndicazlonIi NeCceSSAaTIEe Y CanTlo,

(onsuetudinario Cli Lichlield (1193) Cli Exter. ( 1ı1Aazl1one (a MARTIN (JERBERT, De pf7 MUSICA
nrıma eccliesiae Aefate ad LEMDUS, L, 304, errTıie 1774

%] TOVANO Qa |lus1ion1 a{} U1a doppla (ireziocne (forse anche Sincronizzata, richiesta (liversa
cCollocazicne el COrl): Duo CAOFum.. ( Ir MICHEL UGLO, La chironomitie medievale, cC1it. 1ia

i er OFdinarius padovano Padova, Bibl Capitolare, 4] atltestia l’attivita Cli (Aue COrl
DEL le del Benedicamus DOomino . | ermıne processione hattesimale: ...} GUAEUOÖOF de CANONLCLS
nei Aalts eccliesiae CIeFICES In LOFDOFE eccliesiae CANtaE Ia prima La seconda esegulta (a gltrı
QUaLLiro cantorı Dost. In EemINeNÄOFT IOCO graduum AD altari SANCIAE ( FUCES (ın er OFrdinarius
C(’hiesa Hadovanda, c1t.)
('’Aorum AD IMMAgLNE factum GOFPORHUE pf7 a DOCALUM: nde pf7 EectesStasticus er SCFID:
Stantem Sacerdotem NEe TÜn pf7 In CIFCHEEN PIHS corona fratrum, SIDORO I SIVIGLIA, De CL ZCLLS, L,
(Ir. ULDERICUS ILL, ('OnSuetudines (‚ IuniacenSseS, 149 {49
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Testi letterari

Gli elementi che si riscontrano in essi si riferiscono ad uno o a più elementi degni
di nota, per cui non è agevole una categorizzazione schematica dei riferimenti, spe-
cie se si vuol prestare attenzione alla collocazione geografica e alla successione
“cronologica” dei testi stessi.

a) Importanza istituzionale del magister chori
Alcuni passaggi mettono in chiaro rilievo, senza entrare però in dettagli descrit-

tivi, il ruolo del maestro:

• Cantoris officium est chorum in cantuum elevatione vel depressione vel per se
vel per succentorem suum regere14. Interessante la precisazione succentorem
suum15.
Risulta sottolineata la sua posizione centrale nel coro-corona: quasi a modo di
gioiello di un anello. Questo aspetto, oltre quello insistito che riguarda il ruolo
anche “funzionale” di garantire “l’unità”, è insistentemente ribadito dai testi a
motivo della sua natura di testimonianza “patristica” e per la sua forte dimen-
sione “simbolica”.

• V’è un luogo eminente per il coro e soprattutto per il Magister. Come nell’an-
tichità la Schola aveva trovato la sua sistemazione “attorno all’altare” in semi-
cerchio16 tale posizione, ma ora “davanti all’altare” fu rivalorizzata nell’XI sec.
sulla spinta di una diffusa spiritualità cluniacense17. In ciascuna delle due
posizioni (la primitiva e la nuova) al “direttore” doveva essere riservato un
posto rilevante. E gli esecutori stanno sempre stretti in cerchio attorno a lui.
Tutti devono poter chiaramente ricavare le indicazioni necessarie al canto,
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14 Consuetudinario di Lichfield (1193) o di Exter. Citazione da MARTIN GERBERT, De cantu et musica sacra a
prima ecclesiae aetate usque ad praesens tempus, I, 304, Oberried 1774 .

15 Si trovano delle allusioni ad una doppia direzione (forse anche sincronizzata, se richiesta dalla diversa
collocazione dei cori): Duo regentes chorum. Cfr. MICHEL HUGLO, La chironomie medievale, cit. nota 4. Ad
es. il Liber ordinarius padovano (Padova, Bibl. Capitolare, ms. E 57, c 102r) attesta l’attività di due cori
per le prose del Benedicamus Domino al termine della processione battesimale: (...) quatuor de canonicis
vel aliis ecclesiae clericis in corpore ecclesiae cantat… la prima prosa. La seconda è eseguita da altri
quattro cantori posti in eminentiori loco graduum ab altari sanctae Crucis (in Il Liber ordinarius della
Chiesa padovana, cit.).

16 Chorum autem ab immagine factum coronae et ex eo ita vocatum; unde et Ecclesiasticus liber scribit:
Stantem sacerdotem ante aram et in circuitu eius corona fratrum, ISIDORO DI SIVIGLIA, De Eccl. Officiis, I, 2.

17 Cfr. ULDERICUS III, Consuetudines Cluniacenses, PL 149, 749.
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specIie quelle elargite aiiraverso 11 eSstO 19082 N010) Egli PDUunNTO (1 riterimen-
IO allOorche, ula volta che Sollist! hanno Cantalo le melodie ricche (1 melisml,
11 CAanTtio dQeve cCoinvolgere la Schola

magıister Qeve C556 1€ guardato attentamentfe Cal commponentI del COLO

Praecentorem Airectorem S47 Const:ituant ad GUCHT diligentissime en-
dantıs.

magıister choriz SpeTita l insegna onorifica del baculus, (COLNE 4a1 grandi 1gNn1-
tarı Magıster scolarum LENENS aculum episcopalem NCLDIE uer 0st et

PCT Certas determinatas Sfantıaslı ab ULrOQUE latere In fineZO
La GSTesSsa nel TO che regola la cConsuetudine, alitesia
l importanza che G] attrıbulva questia Drecisa prassı ed 1cC0NAa del dirıtto-dove-

del Magıster. G] notl, ALl1COLA ULla volta, L accenno all intervento (1 ula

Certia drammatizzazione estetlco-esecutiva OTfenuta (OIl la SUddIivisione del
COTrI CONsequenzlalmente (OIl la Valorizzazione acustico-spazlale del temmDIO.
NcCOra Andrea Florlacensis ne vita (1 Arnardus (1auUzlino: RC et

precentorialem DIrgam SCEeMATE nNıtentem, CHIUS DEertTiICcIsS SUINMITAS
fert CAFTISTGLIUMmM eT Iucida contubernidg, haec sSsubnotans modulamı-

()CtonOs distingue MOdos PECT' CANTOF, AUdIONUS In CUNCEHS pia-
HA HT IUre ONAantı Regibus 0st» CAaNtoOoriODus ST eT ıd IDSUmM. Hoc
IMetuunt mult?t, dum STA GENSUTU Supnerbi; hOc et monacht!, STANTES In
al DAaralı. Ure«a DIrga Quid renr DIO ZUre IAnNIXUS ONgO
CAaNntor dat SIGNA acıllo. rerx SECQULLUF clare IDSC ZUVENTUS / Hoc
Helgardus LUUS CAaNntor HON SCGNIS alumnus solemnz de HOTE facit, legemqgue
DrIorum Palmatus baculo gemmis OCFrUSTAENS eT (AUTO. Hunc DIO HOTE

gerit festis solemnibus ANNL. S21
Questo ES5T10 COSTITUNISCE ula pIU significative complete descrizlonIi che
C1 dato reperire. rTICCO aculus del Magıster QqUuI aSSIMI1lato 4110 CEeItIro del

ed Y “pastorale” del VEeESCOVO D CO  Z CantorIı simboleggilano

(1:IBROLAMO I MORAVIA, 0Sgl identilicate quale domenicano nglese att1ıvo anche Parıgl (Hieronymus (le
Moravla). (Iir anche MICHEL UGLO, La CAhIronOMILe medievale, C1It., 612a

rifterimento q | e partı iLropaliure presenti nell Introeitus.
A{} (Iir "FTiber Ordinarius” (’Niesa Hadovandı, e Cattin-Vildera, 4} 65 (mMs Kolf, 44v.), cC1it.

41 lTesto Inserıite (a JULIUS VON ®CHLOSSER nell ’ antologia: OQuellenbuch Hepertorio dt fonti HEF Ia SLIOFLG delt’ar-
Adel MEedioevo Hecidentale (Sec. [V-AÄV), Fırenze 1992, 1X3-154
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Giovanni Conti

specie quelle elargite attraverso il gesto della mano. Egli è punto di riferimen-
to allorché, una volta che i solisti hanno cantato le melodie ricche di melismi,
il canto deve coinvolgere tutta la Schola.

• Il magister deve essere guardato attentamente dai componenti del coro:
Praecentorem… directorem sui constituant ad quem diligentissime atten-
dant18.

• Al magister chori spetta l’insegna onorifica del baculus, come ai grandi digni-
tari. Magister scolarum tenens baculum episcopalem incipit Puer natus est et
per certas determinatas stantias19 ab utroque latere cantatur usque in fine20.
La presenza stessa nel libro della norma che regola la consuetudine, attesta
l’importanza che si attribuiva a questa precisa prassi ed icona del diritto-dove-
re del Magister. E si noti, ancora una volta, l’accenno all’intervento di una
certa drammatizzazione estetico-esecutiva ottenuta con la suddivisione dei
cori e consequenzialmente con la valorizzazione acustico-spaziale del tempio.

• Ancora: Andrea Floriacensis narra nella vita di Arnardus Gauzlino: Fecit et
precentorialem virgam argenteo scemate nitentem, cuius verticis summitas
fert christallum et lucida gemmarum contubernia, haec subnotans modulami-
na: Octonos distingue modos per pneumata, cantor, / Laudibus in cunctis pla-
ceas ut iure tonanti. / Regibus est sceptrum, cantoribus est et id ipsum. / Hoc
metuunt multi, dum stat censura superbi; / hoc et amant monachi, stantes in
laude parati. / Aurea virga notat, quid rex pro iure sequatur. / Innixus longo
cantor dat signa bacillo. / Grex sequitur tutus, clare tonat ipsa iuventus. / Hoc
Helgardus tuus cantor non segnis alumnus / solemni de more facit, legemque
priorum / Palmatus baculo, gemmis crustatus et auro. / […] Hunc pro more
gerit festis solemnibus anni…/…21.
Questo testo costituisce una delle più significative e complete descrizioni che
ci è dato reperire. Il ricco baculus del Magister qui è assimilato allo scettro dei
re ed al “pastorale” del vescovo. Di conseguenza i cantori simboleggiano un

D
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18 GIROLAMO DI MORAVIA, oggi identificato quale domenicano inglese attivo anche a Parigi (Hieronymus de
Moravia). Cfr. anche MICHEL HUGLO, La chironomie medievale, cit., nota 3.

19 Il riferimento è alle parti delle tropature presenti nell’Introitus.

20 Cfr. “Liber ordinarius” della Chiesa padovana, ed. Cattin-Vildera, 56, nr. 65 m (ms. E57, c 44v.), cit.

21 Testo inserito da JULIUS VON SCHLOSSER nell’antologia: Quellenbuch. Repertorio di fonti per la storia dell’ar-
te del Medioevo occidentale (sec. IV-XV), Firenze 1992, 183-184.
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gregg  27 fedele che COLNOSCEe G] COmMpPOorTa SECONdO cCennIı gulda (rem1-
NnıSCeNzZAa del (STI5 18 evangelico (1 , 11 (:l1ovann!j). "COTO AaNDAaALC allora (COLNE

metafora vivente del DODNOLO CTISt1AaNO che CAammına ne docilita oda ne
cConcordla. SItuAzZIiONeEe desecritta tale ru0ol0 Spetla Y colerte magister EI-
gardo, 11 quale 10 svolge SECONdO COSTUME (de more factit, DFO HOTE gerit...)

b} Allusıonı alla attıyıta chıronımıca durante 1 SacCrTI rı
Una seconda GSEeTI1Ee (1 es11 Contliiene ualche DIU Drecisa allusione a aspetti

gestualita: quella ENITO la quale DOSsSsIamoO ISCTIVeTe la Qdirezilone “"ChIronomiIica”.

Praecentor HAanu et VOGE alios ad harmoniam ExXCItat22 Manu eT DVOGCEe L’e-
Spressione Ssintetica (1 personale COMPOrTamenTtO che ASSOILMLILLA. l impegno
ESTerNO la espressivitäa del mondo Interlore LOCcuzlone che TOV1IAMO ripetuta
letteralmente nel ES5T10 che ebbene redatto In u0g0 Adistante In (O11-

(STIS18 specificamente riferito alla pratica del CAantiO amMbrosilano. Kecolo:

Primicerius, lectorum naululum SCHOTUS I0CO0 SUOÖ infra chorum INCLDIE
antiphonam In choro lectoribus CIrcumstantibus C In modum GCOFPTOMNGE, IDSO
mediante HAanu et VOGE descensionem antiphonae eT AscenNSIiONEM 23 Milano
11 COSITUMEeEe direttorlale (CI dato (1 lpotizzare ula kKOoine tecnica) dunque S1IM1-
le quello (1 0Ma, (1allla (1 altre region1i La evidenzlata VICINANZA Ira
11 u0g0 Schola 11 u0g0 da C111 ettorI proclamano le etture
risponde a ula Dprospettiva teologico-simbolica perfettamente attualizzata
Cal verbomelodismo del repertor10 110  —> SO10 a ula ragione (1 praticita.
Cumgue He ad modulos sequentiae HINgeNdOS rıite levasset... Stavolta
G] iralita (1 ula testimonlanza narratıva lasclatacı dall’autore (1 asSsus Sanctı
( Un OLlACO sangallese In O0OCCAS]IONe (1 ula Ssolenne cele-

brata a Inghelheim (OIl la (1 QliversI VESCOVI, G1 porta Y CeNntIro del
C0T025 HCL dirigere (OIl 11 EeSTO 19002008 11 CAanTtio (1 Laudes Salvatori,

A NORIO D AUTUN, G(Gemma aAanımae. (Iir MICHEL UGLO, La chironomie medievale, c1t., 1a

A EROLDUS, Ordo p7 CaertmOnNLae ecclesiae AmbÖörosianae Mediolanensits, e MAGISTRETTI, Mediolani 1594
AL (‚ASUS Sanctı {  L, Monum. (erm. Hıst I1 %] veda anche MICHEL UGLO, La chironomie

medievale C1t., 612a Per un agevole elitura In tracduzione italiana ecir. Cronache n San O, e (1]1AN
ARLO AÄLESSIO, lorine 004

4A5 (Aoeumenti Cli än allo, CIrca Ia STIrTULLUFrAa chiesa abbazliale ne|l secolo, aLfestanO K  — chiarez7za
L esistenza (Aavantı all altare Cli amp10 SPazlo riservato . | MmMinistero (lel cCantarı. La lenomMIiNAzZIiCcNeE

(’ROFruSs psaltentium, ((OTLILE appuntio G1 EVINCE (a U1a planimetria CONServala DIESSU Ia Bihlioteca
cittadina elvetica riproducente l’area del MONASIEerO quale G1 resentiava nell’ anno X A()

450)450

Iubilate Deo in voce exultationis. Le radici medievali del ministero liturgico del maestro del coro

“gregge” fedele che conosce e si comporta secondo i cenni della guida (remi-
niscenza del testo evangelico di san Giovanni). Il “coro” appare allora come
metafora vivente del popolo cristiano che cammina nella docilità e loda nella
concordia. Nella situazione descritta tale ruolo spetta al solerte magister El-
gardo, il quale lo svolge secondo un costume (de more facit, pro more gerit…).

b) Allusioni alla attività chironimica durante i sacri riti
Una seconda serie di testi contiene qualche più precisa allusione ad aspetti della

gestualità: quella entro la quale possiamo iscrivere la direzione “chironomica”.

• Praecentor manu et voce alios ad harmoniam excitat22. Manu et voce: è l’e-
spressione sintetica di un personale comportamento che assomma l’impegno
esterno e la espressività del mondo interiore. Locuzione che troviamo ripetuta
letteralmente nel testo che segue, sebbene redatto in luogo distante e in con-
testo specificamente riferito alla pratica del canto ambrosiano. Eccolo:

• Primicerius, lectorum paululum semotus a loco suo infra chorum incipit
antiphonam in choro lectoribus circumstantibus eum in modum coronae, ipso
mediante manu et voce descensionem antiphonae et ascensionem23. A Milano
il costume direttoriale (ci è dato di ipotizzare una koiné tecnica) è dunque simi-
le a quello di Roma, della Gallia e di altre regioni. La evidenziata vicinanza tra
il luogo della Schola e il luogo da cui i lettori proclamano le sacre letture
risponde ad una prospettiva teologico-simbolica – perfettamente attualizzata
dal verbomelodismo del repertorio – e non solo ad una ragione di praticità.

• Cumque manum ille ad modulos sequentiae pingendos rite levasset... Stavolta
si tratta di una testimonianza narrativa lasciataci dall’autore di Casus Sancti
Galli (1030)24. Un monaco sangallese in occasione di una messa solenne cele-
brata ad Inghelheim con la presenza di diversi vescovi, si porta al centro del
coro25 per dirigere con il gesto della mano il canto di Laudes Salvatori, se-
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22 ONORIO D’AUTUN, Gemma animae. Cfr. MICHEL HUGLO, La chironomie medievale, cit., nota 2.

23 BEROLDUS, Ordo et caerimoniae ecclesiae Ambrosianae Mediolanensis, ed. M. MAGISTRETTI, Mediolani 1894.

24 Casus Sancti Galli, Monum. Germ. Hist. (MGH), SS. II. 3. Si veda anche MICHEL HUGLO, La chironomie
medievale cit., nota 6. Per un’agevole lettura in traduzione italiana cfr. Cronache di San Gallo, ed. GIAN

CARLO ALESSIO, Torino 2004.

25 I documenti di San Gallo, circa la struttura della chiesa abbaziale nel IX secolo, attestano con chiarezza
l’esistenza – davanti all’altare – di un ampio spazio riservato al ministero dei cantori. La denominazione
è Chorus psallentium, come appunto si evince da una planimetria conservata presso la Biblioteca della
cittadina elvetica riproducente tutta l’area del monastero quale si presentava nell’anno 820.
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(UJUCLZA attrıbuita Notker. LONO CLOLNACAd permette (1 cComprendere che
la gestualita legata alla Adlirezione del CAaNnTO fosse CoNsuetudine (e 11 forte
dell ’ avverbio rıte che specifica ulterilormente 11 Mos). 653 parte integrante
dell’atto EeSECUTIVO, legata a Comportamen(To rituale che apprezzato da

110  —> Soltanto utile 4a1 Cantorı Altre testimonlanze legate questa precIi-
celebrazione G] Lraita In particolare (1 appuntiı eronachisticIi redattı da

aICUNI del VEeSCOVI presenti informano che quel OLlACO sangallese CId 11
“direttore” SCuOla (1 CAanNnTiO (1 Mayence
Anche la tradizione (1 CAanNnTiO CAaSSINECSE influenzata prassı greCcO-bizan-
tina COLNOSCE L’utilita del eStO Adirettorlale HCL AaSSICUTATE L’unita esecutiva.
(ome UOVULNQUG, C550 contribuisce In manlera determinante persino a
migliore Taseggio0 del solista, SOPTaTttuUtLtlO utile In relazione alla Schola
DL ASSICUTATE L ass]leme. In Drospettiva raffinate7z7za intrerpretativa (1
natura rıtmica la funzione del EeSTO G1 rende AlLlCOLA pIU determiminante. Un
OLlACO (1 Montecassıno TEe testimonlanza, nel AI SeCOlo, (1 ula pratica (1
CAantiO fatta Dpropria ed OSServalta cConcordemente In (lversIi monasterI greci)
del Sı1d Italla. IvI 11 mMAaeSITO del COLO esplicitamente denomiminato AÄE1POVO-
ULKOC. Non fa meraviglia STAl otl rapport! COIl 11 repertor10 bizantino HCI -
Aantfo anche (OIl l’esperienza chironomica Dpropria (1 quUESTa tradizione. Le 1010

regole (0)I10 testimonIlate da DIU CONSISTENTE LUINEIO (1 fonti «1| mMAaeSITO del
COLO (OIl la IAa al7zata In a.1tO Indica COIl SUO1 gest 11 r1ImO 11 modo
(1 ESECUZIONE In manlera che ne STeSSO mMmOomentTtoO guardando la 5{1

19002008 NsSs1I1eMEe 11 CAantiO COILLNE OSSEeT0 ula cola VOCEe>»

La medesima fonte Inoltre attesta, ULla volta In DIU, la dignita ed 11 del
mMaAaesIro 11 quale «t1ene 11 5{10 bastone ne IAa SINISTra: alza In a.1tO la destra HCI -
che la vedano ed applichino le regole 5{1 ecnıca del NneuUMl;: mOSTIra, a
esemDIO, (COLLNE Salire (1 CINque Tadi».

70 La Clıtazlone, che del 5[  C valore volutamente Propon1am®e In tracduzione itallana, presente In
ARTIN (JERBERT, De pf7 MUUuSICA Hrıma ecclesiae AQefate ad LEMDUS, f — 1/(d
La fonte, 11011 specilicata (a Gerbert, presumibilmente (‚ASSINO 518, STAlO impossibile verilicarlo.
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quenza attribuita a Notker. Il tono della cronaca permette di comprendere che
la gestualità legata alla direzione del canto fosse consuetudine (è il senso forte
dell’avverbio rite che specifica ulteriormente il mos). Essa è parte integrante
dell’atto esecutivo, legata ad un comportamento rituale che è apprezzato da
tutti e non soltanto utile ai cantori. Altre testimonianze legate a questa preci-
sa celebrazione – si tratta in particolare di appunti cronachistici redatti da
alcuni dei vescovi presenti – informano che quel monaco sangallese era il
“direttore” della scuola di canto di Mayence.

• Anche la tradizione di canto cassinese – influenzata dalla prassi greco-bizan-
tina – conosce l’utilità del gesto direttoriale per assicurare l’unità esecutiva.
Come ovunque, esso contribuisce in maniera determinante persino ad un
migliore fraseggio del solista, ma soprattutto è utile in relazione alla Schola
per assicurare l’assieme. In prospettiva della raffinatezza intrerpretativa di
natura ritmica la funzione del gesto si rende ancora più determinante. Un
monaco di Montecassino offre testimonianza, nel XII secolo, di una pratica di
canto fatta propria ed osservata concordemente in diversi monasteri (greci)
del Sud Italia. Ivi il maestro del coro è esplicitamente denominato Ceirono-
mikov~. Non fa meraviglia stati i noti rapporti con il repertorio bizantino e per-
tanto anche con l’esperienza chironomica propria di questa tradizione. Le sue
regole sono testimoniate da un più consistente numero di fonti: «il maestro del
coro con la mano alzata in alto indica a tutti con i suoi gesti il ritmo e il modo
di esecuzione in maniera che tutti nello stesso momento guardando la sua
mano eseguono insieme il canto come fossero una sola voce»26.

La medesima fonte inoltre attesta, una volta in più, la dignità ed il rango del
maestro il quale «tiene il suo bastone nella mano sinistra; alza in alto la destra per-
ché tutti la vedano ed applichino le regole della sua tecnica dei neumi; mostra, ad
esempio, come salire di cinque gradi».
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26 La citazione, che a causa del suo valore volutamente proponiamo in traduzione italiana, è presente in
MARTIN GERBERT, De cantu et musica sacra a prima ecclesiae aetate usque ad praesens tempus, I – 1774.
La fonte, non specificata da Gerbert, è presumibilmente Cassino 318, ma è stato impossibile verificarlo.
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Gl elementiı iconogralfici
a) Iconografia dı incerta interpretazıone

DPOCO 2177ardato 11 tentativo (1 decodificare COMPOorTamenTO chironomico
presentato (COLNE “"paradigmatico” mediante ula ldeale attriıbuzione (1 C550 1a A, 11

TegOr10 agno (l G] riferisce all’atteggiamento In C111 11 pontefice presentato
raffigurazione del COdice (1 Hartker27 da quella (1 Aa VOTIO (1 Nonantola28.

Nel Aue CASI 11 eSstO del SAantio implica L’USO ula IAa sola, che quella SINISTILAa
La Spilegazlone plausibilmente aVanzaltla DL QUESTO uUSO "”mancino” riguardere  e la
volonta dell ’ artıista (1 precisare specificamente 11 eStO chironomico, 110  —> quello

benedizione pontificale. In tale Drospettiva la Versione 1CONOgrTafica (1 Hartker
risulta algquanto CONVINCente HCL l amplezza del eStO effigiato che 11 SAantio CommpIie
nell’atto (1 “dettare” la secrıttura neumatıica, quando, sapılente (COLLNE Salomone, AnNntI-
ohonarium SEUATIOSISSIMUS HIMS utiliter compilavit?®9. Un pDO
LHNENO 10 G] ricaverebbe dallimmagine (1 Nonantola, data la leraticita quasıi tatıca

(Salvo 11 dAInamısmo dell’angelo). ULLavIa G] Lraita (1 ula "tUlpologia 1C0O-
nografica” (COLNE tale Ovre significato UuNIVOCO

A{ an (1allen Stiftsbibliethek, Mec 90 Antifonario d  ZCLO.
An Lattispecie G1 iıraita ehburnen cCoperiura del ( antatorium Cli Nonantola (MSsS {} 1v1 CONSEervalo

DIESSU Il Museo benecdettino Nonantelaneo IHOcesano ®Cra

U Riferimento Y OI0 ESTO Cli 1OVANNI DIACONO, In e 4Q, Cli Aubbio valore STOF1CO Cli prepoftiente Carl-
MIit1ca.
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Gli elementi iconografici

a) Iconografia di incerta interpretazione
È un poco azzardato il tentativo di decodificare un comportamento chironomico

presentato come “paradigmatico” mediante una ideale attribuzione di esso già a san
Gregorio Magno. Ci si riferisce all’atteggiamento in cui il pontefice è presentato
dalla raffigurazione del codice di Hartker27 e da quella di un avorio di Nonantola28.

Nei due casi il gesto del santo implica l’uso una mano sola, che è quella sinistra.
La spiegazione plausibilmente avanzata per questo uso “mancino” riguarderebbe la
volontà dell’artista di precisare specificamente il gesto chironomico, e non quello
della benedizione pontificale. In tale prospettiva la versione iconografica di Hartker
risulta alquanto convincente per l’ampiezza del gesto effigiato che il santo compie
nell’atto di “dettare” la scrittura neumatica, quando, sapiente come Salomone, anti-
phonarium centonem cantorum studiosissimus nimis utiliter compilavit29. Un po’
meno lo si ricaverebbe dall’immagine di Nonantola, data la ieraticità quasi statica
della scena (salvo il dinamismo dell’angelo). Tuttavia si tratta di una “tipologia ico-
nografica” e come tale dovrebbe avere un significato univoco.
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27 Sankt Gallen Stiftsbibliothek, Ms 390, Antifonario dell’Ufficio.

28 Nella fattispecie si tratta della eburnea copertura del Cantatorium di Nonantola (Ms I) ivi conservato
presso il Museo benedettino Nonantolano e Diocesano d’Arte Sacra.

29 Riferimento al noto testo di GIOVANNI DIACONO, in PL 75, 90, di dubbio valore storico ma di prepotente cari-
ca mitica.
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Gregorio Magno
(Codice di Hartker)
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Gregorio Magno
(Avorio di Nonantola)
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b} Un CS iconografia "esplicıta”
Jl TIralita (1 Aue importanti! ed eloquenti raffigurazioni INCISEe tavole d avorIio,

appartenenti! a AIttico Or1g1inar1050. La loro attentia OSSEervazıone iIstruttiva,
anche perche G] presenta modo (1 ESsSENZIale intes] (1 0 elementi SIN Q ul
evocatı

CenTtIro del DrImMO platto>! ampeggla mMaest{t0s3a la figura (1 , 11 Tegor10 (fig
rivestito (1 casula (1 pallio Ou1 la 5{1 IAa destra che G{a elevata quasıi

In aIlO (1 dQdirezilone (non benedicente!) COILLNE G] deduce figurazione DICS-
soche SImmetrIica IAl SINISTITA. la quale Ll’antifonario apertOo GL
prima pagına Ievapıi ANIMAM Hean Chlara EVOCAZIONE (1 ula figura
(1 EvVenNnTO istıtuente Attorno 1 SanTlo, effiglati In modulo mMInNOTEe signifi-
Cativamente disposti! semicerchIio ad modum GCOTONGE GE chleric] In ARRNG (1
Cantare, raccordatı Ira loro figura centrale del magıster chort. Questi ha
le manı levate, eEsSaftamentTfe In aIlO (1 dirigere 11 CAaNnTO che (OLNOSCeEe memoDr13a
ed ha fatto MEeMOTIZZATEe 4a1 COTISTt1 La 5{1 immagine significativamente r1prO-
dotta “Sp riflette quasıi specularmente la positura del SAantio pontefice:
modo (1 5 [ 10) rappresentante prolungamento attualizzante. ( e da
che egli STeSSO CAantı COompienNdo eStO (1 totale partecıpazlone, la quale Qeve
C5561€ detta, stavolta, MAaniIODuSs et DVOGCEe

La sSeconda (fig (1 implanto SOstanzlalmente S]mile alla prima,
altrettanto Interessante ed importante nel mostrarcIl la DOosizione SCHho-

Ia, dAurante ARRNG specifico del 5 10 ESEeTCIZI0O lturgico, quale documentata
fonti DIU antiche: quasiıi In CIFCHUITO altarıs. Jl nofava antecedentemente

che DL empI1 arCalCcl 110  —> mal accennata esplicıtamente la gestualitäa chiro-
nNnOoMmM1CcCA del Magıster. KEd eccola apparıre Qul, nell evidenza Aue braccla
alzate, (OIl ula LO VEIN1ZdA che NsSs1I1eMEe direttorlale coreutica: G] TIralita DLO-
babilmente del CAantiO del Sanctus, In ula ldeale memoDr13a (1 celebrata

STEeSSO 11 TegorI10.

(} (ue QVOorl “ {})] 1{} separatı, entrambi In origine COostiıtulvano SICUFAMEente Ia cCoperiura Cli (‚an-
Latoruum ((OTLIE le (imensioni (l1 33,3 11,6 G1 rivelano analoghe quelle Cli gltrı T1 mede-
SIMa tipologia (Monza, in Gallen, eCC.). LO Ssmembramento (ue facciate ha DrOvocalo Ia duplice col-
loCcazicne attuale, I'una Y Fitzwilliam Museum (l1 Cambridge, altra Francolorte.

41 Per Ia s { ]: plastica eIle77A i (dMinamism®o 2CCENIUATLO dell insieme, tale gura riprodotta nell'opera Cli
FAN-{( _ LAUDE SCHMITT, La Faison Ades geSstiesSs ans E’'Occident medieval, Parıs 1990
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Giovanni Conti

b) Un caso di iconografia “esplicita”
Si tratta di due importanti ed eloquenti raffigurazioni incise su tavole d’avorio,

appartenenti ad un dittico originario30. La loro attenta osservazione è istruttiva,
anche perché si presenta a modo di essenziale sintesi di tutti gli elementi sin qui
evocati.

• Al centro del primo piatto31 campeggia maestosa la figura di san Gregorio (fig.
1), rivestito di casula e di pallio. Qui è la sua mano destra che sta elevata quasi
in atto di direzione (non benedicente!) come si deduce dalla figurazione pres-
soché simmetrica della mano sinistra la quale regge l’antifonario aperto sulla
prima pagina: Ad te levavi animam meam. Chiara evocazione di una figura e
di un evento istituente. Attorno al santo, effigiati in modulo minore ma signifi-
cativamente disposti a semicerchio ad modum coronae sette chierici in atto di
cantare, raccordati tra loro dalla figura centrale del magister chori. Questi ha
le mani levate, esattamente in atto di dirigere il canto che conosce a memoria
ed ha fatto memorizzare ai coristi. La sua immagine significativamente ripro-
dotta “di spalle” riflette quasi specularmente la positura del santo pontefice: a
modo di suo rappresentante e prolungamento attualizzante. C’è da supporre
che egli stesso canti compiendo un gesto di totale partecipazione, la quale deve
essere detta, stavolta, manibus et voce.

• La seconda scena (fig. 2) è di impianto sostanzialmente simile alla prima, ma
è altrettanto interessante ed importante nel mostrarci la posizione della Scho-
la, durante un atto specifico del suo esercizio liturgico, quale è documentata
dalle fonti più antiche: quasi in circuito altaris. Si notava antecedentemente
che per i tempi arcaici non è mai accennata esplicitamente la gestualità chiro-
nomica del Magister. Ed eccola apparire qui, nell’evidenza delle due braccia
alzate, con una movenza che è insieme direttoriale e coreutica: si tratta pro-
babilmente del canto del Sanctus, in una ideale memoria di messa celebrata
dallo stesso san Gregorio.

D
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attiti

30 I due avori sono separati, ma entrambi in origine costituivano sicuramente la copertura di un Can-
tatorium come le dimensioni di 33,3 cm x 11,6 cm si rivelano analoghe a quelle di altri libri della mede-
sima tipologia (Monza, St. Gallen, ecc.). Lo smembramento delle due facciate ha provocato la duplice col-
locazione attuale, l’una al Fitzwilliam Museum di Cambridge, l’altra a Francoforte.

31 Per la sua plastica bellezza e il dinamismo accentuato dell’insieme, tale figura è riprodotta nell’opera di
JEAN-CLAUDE SCHMITT, La raison des gestes dans l’Occident médiéval, Paris 1990.
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Non pOossibile cstabilire QUaNTO (1 rispecchlamento (1 ula prassı DrimIitiva (1
SaCTallzzazlione (1 ula prassı DIU recentfe G1A. 1SCTITILA In queste IMMagınl. (‚O-
IHULU UC 1 NOSITO interrogare rispondonoO 2455321 significativamente.
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Iubilate Deo in voce exultationis. Le radici medievali del ministero liturgico del maestro del coro

Non è possibile stabilire quanto di rispecchiamento di una prassi primitiva o di
sacralizzazione di una prassi più recente sia iscritta in queste immagini. Co-
munque al nostro interrogare rispondono assai significativamente.
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Figura 1 Figura 2
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Questo STATIO (1 COSE (1 impronta "“medievale” avra ALla ula unga ODTaVVI-
SCHDULC (OIl varleta (1 aCccentuazlionı (1 reali7zzazlon]. Verra LHNENO nel 1  -

XVI CIrcCa, DL che (0)I10 ben OTfe Cagevolmente intulbill.
DODO 0 StudI (1 MOCcquereau nell’ambito (1 ULla quasiıi maura stagione

moderna restaurazione gregorlana la chironimla G] r1proporra (COLNE elemento
OPPOrTUNO 110  —> addlitittura Necessar1i0 ULLavıa 10 TAatufto 5{1 pratica G]
delineera all'insegna (1 teorle (1 metododologie 110  —> altrettanto maitfiure

Uge] avantı (OIl la mediazione aVanzale ricerche semiologiche
dell’estetica modale possibile ed indispensabile.

SONOo auspicabili, DL LIndubbio Interesse In VISTAa (1 COMLLULLE vantagglo, ula

documentazione ammpla ed “confironto” SEeTI10 GL attuall modalıita (1 CONdUZIO-
COS]I da poter delineare DUL COIl le varlabili dell’apporto personale del

Magıstrı Scholarum aICUNI trattı OggettivI (1 UL1O ctijle direttivo.
(10 110  —> (COLNE 2CConNdiscendimento Imitazione (1 QUAaNTO Aiventato normale In

VISTAa pratiche concertistiche cCorali, HCL ula Ser1a ripresa
verıta torıca liturgica In VISTAa salvaguardia DULCZZd freschez7z7za
(1 gregorl1ano r1propOosto (COLNE CAanTtio del "CUOTrEe” (1 OgnI DHEISUNA che la "VOCe“
rivela, che ragglunge la 5{1 plenezza Oranie la 5{1 CAarıca segnico-ecclesiale
Soltanto (OIl L’autorevole SETVIZIO (1 ula gulda, dotata (1 sens1bilita raffinata (1
"mMano” esperta

4A57457

Giovanni Conti

Questo stato di cose di impronta “medievale” avrà ancora una lunga sopravvi-
venza, seppure con varietà di accentuazioni e di realizzazioni. Verrà meno nel sec.
XVI circa, per cause che sono a tutti ben note e comunque agevolmente intuibili.

Dopo gli studi di Mocquereau nell’ambito di una quasi matura stagione della
moderna restaurazione gregoriana la chironimia si riproporrà come elemento
opportuno se non additittura necessario: e tuttavia lo statuto della sua pratica si
delineerà all’insegna di teorie e di metododologie non altrettanto mature.

Oggi un passo avanti – con la mediazione delle avanzate ricerche semiologiche e
dell’estetica modale – è possibile ed indispensabile.

Sono auspicabili, per l’indubbio interesse in vista di un comune vantaggio, una
documentazione ampia ed un “confronto” serio sulle attuali modalità di conduzio-
ne, così da poter delineare – pur con tutte le variabili dell’apporto personale dei
Magistri Scholarum – alcuni tratti oggettivi di uno stile direttivo.

Ciò non come accondiscendimento o imitazione di quanto è diventato normale in
vista delle pratiche concertistiche o comunque corali, ma per una seria ripresa della
verità storica e liturgica in vista della salvaguardia della purezza e della freschezza
di un gregoriano riproposto come canto del “cuore” di ogni persona che la “voce”
rivela, ma che raggiunge la sua pienezza orante e la sua carica segnico-ecclesiale
soltanto con l’autorevole servizio di una guida, dotata di sensibilità raffinata e di
“mano” esperta.
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Omella*

Diego Colett1
VeSCOVUO dı OMO

La CITCOSTANZA liturgica (1 quUESTa nOosIra celehbrazione sembra molto Aistante da
ULla conclusione (1 AaL1110O 2CCademi1ico. Sembra devozionale, mMar1ana, la Visitazlone,
la conclusione del 111650 (1 maggl0 Preparandomi QUESTO INCONTITO questia
rifllessione COonNdivisa, INVeCe m1 VeNUuTO In menTe che 110  —> G] potre TOVATEe (1
meglio, VEIO (COLNE VEIO che 10 studente (1 eologla anzıtutto UL1O CAaNalC (1
mettersli In asScolto. UL1O che SCNTIE le ezlonl, egge riflette; In QUESTO modo C054

0 Succede? (1l SUCCEde (1 ConcepniIire. Non A vVveie mal rifllettuto GL VICINAaNZAa
(1 questie Aue parole “CONCcepIto ” “concetto ; L’etimo 10 STeSSO Padri
Chlesa G1 (0)I10 a77zardatiı molte volte spiegare che arla ha CONCEDILO 11 verbo (1
DIO “"aSCOoltando . arebbe che NO1 CONsIiderassiımo la nOosIra fatica (1 studen-
{1 (1 cultorIi teologla Cal PDUunNTO (1 VISTA dell'immagine mar1ana che
C1 VvIeNE QqUuI presentata, (1 ULla P’asazZZzZd che ha ascoltato, 2SCOltando ha 1to,
ha Cercalo (1 cCapıre. Faceva le Oomande SCUOla: «Ma (COLNE pOossibile C10?».
Ha CercCcalto (1 capıre, Comprendendo ha CONCeEePItLO C10 che 10 (COLNE STAIiO
ricordato Cal Rettore all InNn1ZI0 (1 OgnI StTtUd1O te0ologico. C10@ L incontro SCHILDLC pIU
profondo cConsapevole, erıticamente approfondito SOSTeENUTO, COIl la DHEISUNA del
Signore esu 5E 110  - QueESTO, 110  —> niente studiare la teologla. KEd RECCO 2.110-

che NO1 bblamo TICEVUTO In QUESTO Aa 11110 abbondanza (1 parola Chiesa nel
5{10 Magistero (1 riflessione, (1 docenza teologica, bblamo DOTUTLO Concepnire.
VEeTrTe del CONCETTI pO DIU profondi abbondant! ne nOosIra fede ula

relazilone DIU profonda ira la nOosIra vita la capacita (1 GESU, perche chl
aSCcolta me In pratica «COSTUI DL Adiceva es1 Tatello, orella madre>».

ESTO COsS1iulsSCcCe "omelia pronunclata Aurante Ia ecelehrazione Messa In OCCasSlonNne (nornata
Porte Aperte Facaolta (l1 eologia Cli LUgano, tenutası Il 41 mMmaggl10 008

459459

La circostanza liturgica di questa nostra celebrazione sembra molto distante da
una conclusione di anno accademico. Sembra devozionale, mariana, la Visitazione,
la conclusione del mese di maggio. Preparandomi a questo incontro e a questa
riflessione condivisa, invece mi è venuto in mente che non si potrebbe trovare di
meglio, se è vero come è vero che lo studente di teologia anzitutto è uno capace di
mettersi in ascolto. È uno che sente le lezioni, legge e riflette; e in questo modo cosa
gli succede? Gli succede di concepire. Non so se avete mai riflettuto sulla vicinanza
di queste due parole “concepito” e “concetto”; l’etimo è lo stesso. E i Padri della
Chiesa si sono azzardati molte volte a spiegare che Maria ha concepito il verbo di
Dio “ascoltando”. E sarebbe bello che noi considerassimo la nostra fatica di studen-
ti e comunque di cultori della teologia dal punto di vista dell’immagine mariana che
ci viene qui presentata, di una ragazza che ha ascoltato, e ascoltando ha obbedito,
ha cercato di capire. Faceva le domande a scuola: «Ma come è possibile tutto ciò?».
Ha cercato di capire, e comprendendo ha concepito ciò che è lo scopo – come è stato
ricordato dal Rettore all’inizio – di ogni studio teologico. E cioè l’incontro sempre più
profondo e consapevole, criticamente approfondito e sostenuto, con la persona del
Signore Gesù. Se non è questo, non serve a niente studiare la teologia. Ed ecco allo-
ra che noi abbiamo ricevuto in questo anno abbondanza di parola dalla Chiesa nel
suo Magistero di riflessione, di docenza teologica, e abbiamo potuto concepire.
Avere dei concetti un po’ più profondi e abbondanti nella nostra fede e avere una
relazione più profonda tra la nostra vita e la capacità di generare Gesù, perché chi
ascolta e mette in pratica «costui è per me – diceva Gesù – fratello, sorella e madre».

Omelia*

RTLu XIII (3/2008) 459-461Dibattiti

Diego Coletti
Vescovo di Como

* Il testo costituisce l’omelia pronunciata durante la celebrazione della Messa in occasione della Giornata
delle Porte Aperte della Facoltà di Teologia di Lugano, tenutasi il 31 maggio 2008.
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()maela

Ma NO1 StT1aAamMo0 meditando quest oggi In modo particolare S] fatto che QUESTO r1Ce-
VCIC, aSCoOltare Concepire G] traduce In disponI1bilita EervVvIre Anche QUESTO
molto importante, anche QUESTO C1 segnalato ne profonditä del eSstO evangelico
che chlamlamo la Visitazione (1 arla Santa Elisabetta. Disponibilita ETVIrEe che
dQeve SCaturire nOosITra fatica (1 ConcepnIire es1 aitraverso L’ascolto Parola.
Disponibilita EeTVIre che STAla DL arla ula Svolta CONcTrTelia 5{1 vita
parte che ha detto «5S0O110 la erva del 51gnore>». Ma DOI quUESTa 110  - rimasta ULla

dichlarazione AaSTrTalitia (1 DIINCIPIO. Una C054 fa? erve, allora sapendo che
la 5{1 parente Elisabetta 1a In eta avanzaltla aVUTO QUESTO SCONVOlgimento

vita In Darto Ormal INattesoO, arıa G1 me In 149910 ETVITrEe SUSC1-
tando 10 STUDOTE (1 Elisabetta: «Ä che che la Madre del mMI0 5Signore
SETVITM1?». Ma SOPTaTttLUTtlO acendo QUESTO ritardl, rINVIL, mollez-

5Sant Ambrogio, che ha bellissimo COmMMeEeNTO pagına del Vangelo (1 Luca
GL Visitazlone, G] soflferma CONsiderare questia parola: «IN fretta», «r agglunse In
fretta ula c1itta (1 (Gluda», (OIl un espressione latina molto NeSCIHt tarda maoli-
Minda SANcCH SDIFLEUS gratia. ula (1 quelle espressionI sintetiche (1 mbrogio che
(0)I10 bellissime 10 L’ho imparata memor1a quando CIO S11 banch! del mil1e€e1 studi
teologici 110  —> L’ho dimenticata DIU La (iTAazla. SpIrIto anTto 110  —> vuo| SANCILLC
(1 mollezze ritardatarIle: NeSsSCIHE tarda molimina SAancCcCH SDIFLEUS gratia. La (iıTAazla.

SpIrIto anto richiede prOoNnTO COraggl0SO, richiede (1 andare In fret-
ia nel buono del ermmne prendere 11 NOSITO DOSTO (1 SETVIZIO, rın-
VIL, PISTIZIE; C @E  F 10 SpIrIto anTlo, C @E  F la (iTAazla. SpIrItO anTlo, 11
NOSITO CammınO legato, anche la nOosITra fatica egl]Ii studi legata edienza
4110 SpIirito (1 es1 110  —> qualsiasi altro {1DO (1 progett0 personale. arla ha QOVU-
IO TINUNCIATE S1101 progetti, 110  —> DrOpDrIO L’idea (1 (Qliventare la Madre
(1 DIO Ha AOvuto mettfersIl disposizione, QUESTO ha SUSCItaAatOo nel 5{10 11 des]-
der1io (1 fare le COSEe bene prestOo «DTEeSTO bene, L1A1lO avvilene», (ice antico
proverbio ualche volta aVVIEeNE Qeve aVVenIıre quando C10 che C1 spinge 110  —>

11 riplegamento NO1 STEeSSI S] raggiungimento (1 ualche metia personale (1
ualche altO VOTIO aglı esam]l, semplicemente la voglia (1 EervITe La voglia (1 C [ -

VITre perche 10 SpIirıto (1 es11 ENTITATIO ne nOosIra vita 10 SpIrIto (1 es11 ha (O11-

SEegNaTO la nOosITra vita alla 5{1 verıita profonda che quella (1 110  —> C5561€ quil HCL
C5561€ ervIitl, DL ETVIrEe dare la vIita. Non dimenticatelo DIU NeSsSCIHE tarda
molimina SANcCH SDIFLEUS gratid! Ma ne Visitazlione NO1 DOSSIaMO anche cogliere

altro aspeTtto molto Visitazione C @E  F L incontro ira le Aue grandi fasi
dell ’ unica alleanza (1 DIO (OIl L umanıita. Quelle che chlamlamo L Antico lestamento

quelle che chlamlamo 11 UNOVO lestamento LAntico Jlestamento, L Antica eAanza

460460

Omelia

Ma noi stiamo meditando quest’oggi in modo particolare sul fatto che questo rice-
vere, ascoltare e concepire si traduce in disponibilità a servire. Anche questo è
molto importante, anche questo ci è segnalato nella profondità del gesto evangelico
che chiamiamo la Visitazione di Maria a santa Elisabetta. Disponibilità a servire che
deve scaturire dalla nostra fatica di concepire Gesù attraverso l’ascolto della Parola.
Disponibilità a servire che è stata per Maria una svolta concreta della sua vita. A
parte che ha detto: «sono la Serva del Signore». Ma poi questa non è rimasta una
dichiarazione astratta di principio. Una serva cosa fa? Serve, e allora sapendo che
la sua parente Elisabetta già in età avanzata aveva avuto questo sconvolgimento
della vita in un parto ormai inatteso, Maria si mette in viaggio e va a servire susci-
tando lo stupore di Elisabetta: «A che debbo che la Madre del mio Signore venga a
servirmi?». Ma soprattutto facendo questo senza ritardi, senza rinvii, senza mollez-
ze. Sant’Ambrogio, che ha un bellissimo commento della pagina del Vangelo di Luca
sulla Visitazione, si sofferma a considerare questa parola: «in fretta», «raggiunse in
fretta una città di Giuda», con un’espressione latina molto bella: nescit tarda moli-
mina sancti spiritus gratia. È una di quelle espressioni sintetiche di Ambrogio che
sono bellissime. Io l’ho imparata a memoria quando ero sui banchi dei miei studi
teologici e non l’ho dimenticata più. La Grazia dello Spirito Santo non vuol saperne
di mollezze ritardatarie: nescit tarda molimina sancti spiritus gratia. La Grazia
dello Spirito Santo richiede un cuore pronto e coraggioso, richiede di andare in fret-
ta – nel senso buono del termine – a prendere il nostro posto di servizio, senza rin-
vii, senza pigrizie; se c’è lo Spirito Santo, se c’è la Grazia dello Spirito Santo, se il
nostro cammino è legato, anche la nostra fatica degli studi è legata all’obbedienza
allo Spirito di Gesù e non a qualsiasi altro tipo di progetto personale. Maria ha dovu-
to rinunciare a tutti i suoi progetti, non aveva proprio l’idea di diventare la Madre
di Dio. Ha dovuto mettersi a disposizione, e questo ha suscitato nel suo cuore il desi-
derio di fare le cose bene e presto – «presto e bene, raro avviene», dice un antico
proverbio –, ma qualche volta avviene e deve avvenire quando ciò che ci spinge non
è il ripiegamento su noi stessi o sul raggiungimento di qualche meta personale o di
qualche alto voto agli esami, ma semplicemente la voglia di servire. La voglia di ser-
vire perché lo Spirito di Gesù è entrato nella nostra vita e lo Spirito di Gesù ha con-
segnato la nostra vita alla sua verità profonda che è quella di non essere qui per
essere serviti, ma per servire e dare la vita. Non dimenticatelo più: nescit tarda
molimina sancti spiritus gratia! Ma nella Visitazione noi possiamo anche cogliere
un altro aspetto molto bello. Nella Visitazione c’è l’incontro tra le due grandi fasi
dell’unica alleanza di Dio con l’umanità. Quelle che chiamiamo l’Antico Testamento
e quelle che chiamiamo il Nuovo Testamento. L’Antico Testamento, l’Antica Alleanza
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1e90 ( Olett

rappresenftlala In Elisabetta vecchla, OTrmMAal VICINA alla fine, OAlventata muta perche
rischla. SCHNLDIC (1 110  —> aprırsı alla novita dell inızlativa (1 DIO che pero rT1e5CE
1AS55SUMere 11 DrODrIO significato, questia 1C2. Alleanza, nel CA1Ito Indice del-
"ultimo del Profeti, 11 DIU grande (1 1, L’unico che ha DOTUTO dire: «EKccolo IL, L’a-
gnello (1 10>» INCONTITO questia ntica lJeanza, che G{la inendo nel 5 10 EIl-

IO (1 vertice che quello appunto (1 presentare Y mondo la venuta del Figlio (1
DIO Incarnat C @E  F queESTa ragazzına, questa gio0vinetta, che porta dentro (1 GE la
UOVAa ed kterna Alleanza ne nel SaNSUC del Figlio (1 DIO, che porta 10
SpIrıto «11 1m fu pIienNO (1 SpIirıto Santo>» nell incontro (OIl arla che porta 10
SpIrItO ed la Madre del 5ignore (OSs] vIene r1coNnNOscCIutaAa da.  NICO lestamento «A
che che la Madre del Signore me?». La Visitazione allora 11 PDUunNTO
(1 SNOdO del passagglo SCHNDIC In aTIlO 5apete, C1AaSCUNO (1 VOI e565AaM1nN2A STEeSSO,
m1 dica 110  —> VEIO QUESTO passagglo SCHNLDIC In ARRNG ira la tentazlione (1 fermarsi
all Antica Alleanza del DIO giudicante SPavent0OSO la forza (1 COLLEIE In fretta

la plenezza 1018 (1 DIO am1CO, mMIisSer1cordi0so paterno Perche
le generazlonIi Q ora In DOI rT1ICONOSCANO QOVve G{a la vVeIrId beatitudine, che G{la ne
misericordlia (1 DIO, che G{a In quel Capovolgimento del ValorI nel quale es11 ha (;O11-

Inuato a C5561€ annunclatore 4a1 SUO1 AaMI1CI che rImMaAanevano SCONCETTALNL, stupefat-
{1, meraviglliatl. che arla ne forza SpIrItO anticıpa 1cendo che TONI
resteranno vuotl, ricchl resteranno alfamatı. Le (1 DIO 101008 alfidabili
Nell’ incontro (OIl arla L umanıita G] AaPNLC a ula che 110  —> delude, Y{UC-
STO SETVIZIO, quUESTa mM1SS10Ne, 411a tia O0g9l, DL 11 mondo (1 0Og9gl, aglı aM1C1 alle
amiche (1 es1ı

461461

Diego Coletti

rappresentata in Elisabetta vecchia, ormai vicina alla fine, diventata muta perché
rischia sempre di non aprirsi alla novità dell’iniziativa di Dio e che però riesce a
riassumere tutto il proprio significato, questa Antica Alleanza, nel dito indice del-
l’ultimo dei Profeti, il più grande di tutti, l’unico che ha potuto dire: «Eccolo lì, l’a-
gnello di Dio». E incontro a questa Antica Alleanza, che sta finendo nel suo momen-
to di vertice – che è quello appunto di presentare al mondo la venuta del Figlio di
Dio incarnato –, c’è questa ragazzina, questa giovinetta, che porta dentro di sé la
Nuova ed Eterna Alleanza nella carne e nel sangue del Figlio di Dio, e che porta lo
Spirito: «il bimbo fu pieno di Spirito Santo» nell’incontro con Maria che porta lo
Spirito ed è la Madre del Signore. Così viene riconosciuta dall’Antico Testamento: «A
che debbo che la Madre del Signore venga a me?». La Visitazione allora è il punto
di snodo del passaggio sempre in atto. Sapete, se ciascuno di voi esamina se stesso,
mi dica se non è vero questo passaggio sempre in atto tra la tentazione di fermarsi
all’Antica Alleanza del Dio giudicante e spaventoso e la forza di correre in fretta
verso la pienezza della gioia di un Dio amico, misericordioso e paterno. Perché tutte
le generazioni d’ora in poi riconoscano dove sta la vera beatitudine, che sta nella
misericordia di Dio, che sta in quel capovolgimento dei valori nel quale Gesù ha con-
tinuato ad essere annunciatore ai suoi amici che rimanevano sconcertati, stupefat-
ti, meravigliati. E che Maria nella forza dello Spirito anticipa dicendo che i troni
resteranno vuoti, i ricchi resteranno affamati. Le promesse di Dio sono affidabili.
Nell’incontro con Maria l’umanità si apre ad una speranza che non delude, e que-
sto servizio, questa missione, è affidata oggi, per il mondo di oggi, agli amici e alle
amiche di Gesù.

D
ib

attiti

RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:43  Pagina 461



RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:43 Pagına 1A67

Juhen Rıes
Editortale, 1 Aldıno (azzagO Roberto Mussapı
Interno Chiesa Adi Santa Oftd IMn Costantinopoli, nproduzione

nel legame Adi VErQO, d1 Marıa Antoniletta Crıppa
Julien Rıes [{a Fondazione Adi antropotogia del d  Ö, d1 Natale Spineto
Reltgitositad SITUfIurd dell UMANO, d1 1lvano Petrosino
Julien Rıes Fa nuOVa fenomenotogia religione, d1 Rıccardo Nanını
Origine religione. "HOMO* Aanimale IN d infinito, d1 Julıen Rıes
( redenze, mistferi VIE FEINCAFNAZIONE, d1 Juhen Rıes

OINe Adi DIio Ö, [ UOMO, d1 Elı10 (Juerriero
Henrt Bouillard Fa feotlogiad el XX secolo, d1 Michel (Castro

E: dı misericordid, d1 Anton1o S1Carı
Ire festimont tradizione spirituale FPFORETNÄ, d1 Pıero Rızza

COMMUNIO
Rıvısta Internazıonale Cı eologıa (’ultura

HUIHEFT O 216 apriıle-ma2210-21U2NO0 7008

Edıtoriale Jaca ook
bbonamento HU numer1ı

CCp intestato
Ediıtoriale aca Book., V1a Frua L1, 1lano
Uppure aTrie (1 Tedito AR, Cartadsıl, Diners

COMMUNIO @)]acabook.1! serv1z1olettor1@Jjacabook.ı

Julien Ries
Editoriale, di Aldino Cazzago e Roberto Mussapi

Interno della chiesa di Santa Sofia in Costantinopoli, riproduzione

Il sacro nel legame di bello e vero, di Maria Antonietta Crippa

Julien Ries e la fondazione di un’antropologia del sacro, di Natale Spineto

Religiosità e struttura dell’umano, di Silvano Petrosino

Julien Ries e la nuova fenomenologia della religione, di Riccardo Nanini

Origine della religione. L’uomo: animale in cerca d’infinito, di Julien Ries

Credenze, misteri e vie della reincarnazione, di Julien Ries

Il nome di Dio sopra l’uomo, di Elio Guerriero

Henri Bouillard e la teologia del XX secolo, di Michel Castro

Sulle opere di misericordia, di Antonio M. Sicari

Tre testimoni della tradizione spirituale romena,  di Piero Rizza

communio
Rivista Internazionale di Teologia e Cultura

numero 216 aprile-maggio-giugno 2008

Editoriale Jaca Book
Abbonamento annuo, 4 numeri 38,00!

Ccp 14918205, intestato

Editoriale Jaca Book, via Frua 11, 20146 Milano

Oppure carte di credito BA, AE, CartaSI, Diners

communio@jacabook.it - serviziolettori@jacabook.it

RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:43  Pagina 462



RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:43 Pagına 1A63
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Bollettino balthasarlano (2006)

Andre-Marie erumanıs (a CULd d1)
(‚entro dı St1ud7 Hans UFrS DVON Balthasar Facolta dı eologia ugano

ULIO ( ‚ESAR KESTERING, Die Differenzierung des dialogischen Elements im Jüdisch-
christlichen Denken Emmanuel Levinas’ un Hans Urs Un Balthasars,
oachım Heıl (Hrsg.) Turnshare Ltd, London 2003, 44

La rICerca Svolta dall’autore C111 pensiero (1 Levinas (1 Balthasar permette (1
approfondire la COomprensione del DIINCIDIO dialogale, (1 EViIdenzlarne l importanza
DL USCIre da ula filosofia dell’ autonomila intrappolata In mMONOl0goO (OIl G{IEeS-
el riduzione dell’altro STeSSo La scelta del Aue AautfOrı significativa.
Levinas G] INSEeTISCE nel pensiero ebraico, mentire Balthasar, pensatore cCristi1ano,
moOosira (COLNE la Dprospettiva Ceristiana conferisca all elemento dialogale la densita {r1-
nıtarıla che porta CompiImento le ensione polare Ira SPIrItO OO donna,
INdIvIduo comunIita. TO G] (ivide In Aue partı ne quali Kestering presenta In
modo SISTeMAaTICcO 11 pensiero del Aue AautfOrı nel riguardi del DIFINCIDIO dialogale.

parte cConclusiva, NOSITO DaIecLIc LrOPDO breve, egli fa dialogare Aue autorı
Riconosce loro 11 merI1ito (1 aAaVvVer entalo (1 {Ifrire Y pensiero filosofico VIEe DL
USCIre da pensiero che CoOoNduce all’indifferenza davantı all altro Y 5{10 [(015

bimento ne Totalıta. Rileva che Balthasar vede DrOprIO nel DIINCIDIO dialogale UL1O

del frutti pIU econdi rillessione Drospettiva eristiana. «In tal modo L’UO-
110  —> vIene oOriginarlamente definito (OIl le categorie raglone, liberta,

dell’ autonomila dell autocoscienza OVLIalld, dall’inIizIio da ıun incontro dialoga-
le (OIl IUu, (OIl altro C5561€ La categorla del dialogico Aliventa la Cale-

gorla fondamentale DL esprimere L’esistenza ULNaLlla, SCTIVE Kestering (D 231)
Lorientamento dell’io Y Iu 110  —> dunque accidentale, essenzlale, strutturalmen-
le InscrIitto nell ’ essere altro che interpella 1 10, Aliventa l’osnite, 10 rende
responsabile. La differenza 110  —> dunque ula mMmNMAaccCcIAa DL 1 10, Y contrarıio UL1O

463463

JULIO CESAR KESTERING, Die Differenzierung des dialogischen Elements im jüdisch-
christlichen Denken Emmanuel Lévinas’ und Hans Urs von Balthasars,
Joachim Heil (Hrsg.), Turnshare Ltd, London 2003, 244 pp.

La ricerca svolta dall’autore sul pensiero di Lévinas e di Balthasar permette di
approfondire la comprensione del principio dialogale, di evidenziarne l’importanza
per uscire da una filosofia dell’autonomia intrappolata in un monologo con se stes-
sa, dalla riduzione dell’altro a se stesso. La scelta dei due autori è significativa.
Lévinas si inserisce nel pensiero ebraico, mentre Balthasar, pensatore cristiano,
mostra come la prospettiva cristiana conferisca all’elemento dialogale la densità tri-
nitaria che porta a compimento le tensione polare tra spirito e corpo, uomo e donna,
individuo e comunità. Il libro si divide in due parti nelle quali Kestering presenta in
modo sistematico il pensiero dei due autori nei riguardi del principio dialogale.
Nella parte conclusiva, a nostro parere troppo breve, egli fa dialogare i due autori.
Riconosce loro il merito di aver tentato di offrire al pensiero filosofico delle vie per
uscire da un pensiero che conduce all’indifferenza davanti all’altro o al suo assor-
bimento nella Totalità. Rileva che Balthasar vede proprio nel principio dialogale uno
dei frutti più fecondi della riflessione e della prospettiva cristiana. «In tal modo l’uo-
mo non viene originariamente definito con le categorie della ragione, della libertà,
dell’autonomia o dell’autocoscienza sovrana, ma dall’inizio da un’incontro dialoga-
le con un tu, con un altro essere umano. La categoria del dialogico diventa la cate-
goria fondamentale per esprimere l’esistenza umana», scrive Kestering (p. 231).
L’orientamento dell’io al tu non è dunque accidentale, ma essenziale, strutturalmen-
te inscritto nell’essere umano. È l’altro che interpella l’io, diventa l’ospite, e lo rende
responsabile. La differenza non è dunque una minaccia per l’io, ma al contrario uno

Bollettino balthasariano (2006)
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Bollethno Hafthasarıano (2006)

stimolo HCL la TICerca reCcCIproca. Aue autorI1, 012a Kestering, G] rivelano erıitie1l
ula filosofia, ula C1IeNza ula politica che G1 Svolgano In quadro mentale che
scluda la TAaCcCIla. dell’infinito, 10 Mermi volto, ula TAaCcCIa.
divina dunque LL1LUOVEIE la responsabilita In realta Aue
pensatorI hanno cottolineato C10 che altrı pensatorI dialogicı COILLNE ROSeENZWEIFS,
Ebner Buber hanno rilevato, C10@ che L incontro (OIl 0 altrı porta Ordine
QIverso da quello Totalıta dellimmanenza. Levinas Balthasar aprıranno
l Iintersoggettivita alla dimensione religi0sa. Jl Lraita (1 dramma ITre che
Balthasar Levinas SVviluppano C1AaSCUNO modo DrODrI0 Levinas G] allontana Cal
pensiero dell ’ essere che considera totalizzante. (OSs] DL Levinas la questione 11=

zlale In filosofia 110  —> 11 pensiero dell essere dell’altro, altro che eC5561€6€

Levinas combatte 11 primato dell’ordine ONntologicOo nel pensiero Occidentale, che
significa la morfie dell’altro contrarIo, la metaflfisica. autentica EI1C3A parte dal-
altro COSTITUISCE DL Levinas 11 VEIO PDUunNTO (1 partenza filosofia In tal modo
la filosofia (COLNE saplenza G1 muta In E11CA dell amore Nell’altro, nel
volto del DroSSIMO DOSsSsIamoO Incontrare G1A. la verıta metafisica G1a ula TAaCcCIa.
dell’Infinito La questione (1 DIO la questione antropologica devono OTrTMAal DasSsSsalc
aIIraverso la mediazione del volto dell ’ altro D CO  Z In ula filosofia dell ’ al-
IrO 110  —> C @E  F centralita del so  e  (8] (O0S] «Ja preoccupazione HCL STEeSSO la 5{1

autorealizzazione G] trasforma In PreOCCUP azlone DL L’altro>» (D 235)
differenza (1 Levinas, Balthasar Inbocca uın altra V1a Anche “esSsSETE

COAaTliore C111 Dalco CenıiCco del mondo partecipa 1 dramma dIvINO, L Incon-
IrO (OIl 11 volto maferno V1a DL la SCODerTla differenza, la relazilone lo-Iu
interpretata In modo Causale ricondotta a Iu originale, Y fondamento ONTO-

10giCO. Per Balthasar la questione filosofica ESsSENZIale dunque la questione ONTO-

logica, che 10 porta a interpretare “esSsSETE ne pProspettiva del dOoNoO. Kestering
EvVvidenzla (COLNE HCL Balthasar l’analogia CNLIS G1A. fondamentale DL collocare la
questione del rapporio ira 11 Iu AIvInO 11 Iu CTeAai0 La metaflisica. (1 Balthasar
dunque ula metaflisica. creaturalitäa, che 0 permette (1 inglobare L uOomoO la
totalıta dell’ essere 1a partire dall’inIizIio nel dialogo drammatico (OIl DIO
la realta a C5561€ epifanla, teofanila (1 DIO, rivelando 11 mi1istero (1 DIO Invitando
4110 STUDOTE 110  —> SOl0o davantı 1 volto dell’altro, anche davantı alla meraviglia
dell essere che atitiraversa la realta creatia

TO che 11 ettore TOvera ne 1010 manı riflette 10 ctile (1 ula tes1 (1 dottora-
LO, che ha 11 merI1ito (1 Ifrire la DOsSsSIbilita (1 CONOSCEIE rapidamente le grandi linee

logica dialogale del Aue autorı s 1 TIralita (1 un opera “desecrittiva” DIU che (1
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Bollettino balthasariano (2006)

stimolo per la ricerca reciproca. I due autori, nota Kestering, si rivelano critici verso
una filosofia, una scienza o una politica che si svolgano in un quadro mentale che
escluda la traccia dell’infinito, o lo affermi ma senza un volto, senza una traccia
divina o umana, e dunque senza muovere la responsabilità umana. In realtà i due
pensatori hanno sottolineato ciò che altri pensatori dialogici come Rosenzweig,
Ebner o Buber hanno rilevato, cioè che l’incontro con gli altri porta a un ordine
diverso da quello della Totalità o dell’immanenza. Lévinas e Balthasar apriranno
l’intersoggettività alla dimensione religiosa. Si tratta di un dramma a tre che
Balthasar e Lévinas sviluppano ciascuno a modo proprio. Lévinas si allontana dal
pensiero dell’essere che considera totalizzante. Così per Lévinas la questione essen-
ziale in filosofia non è il pensiero dell’essere ma dell’altro, l’altro che è essere.
Lévinas combatte il primato dell’ordine ontologico nel pensiero occidentale, che
significa la morte dell’altro. Al contrario, la metafisica autentica o etica parte dal-
l’altro e costituisce per Lévinas il vero punto di partenza della filosofia. In tal modo
la filosofia come amore della sapienza si muta in etica dell’amore. Nell’altro, nel
volto del prossimo possiamo incontrare sia la verità metafisica sia una traccia
dell’Infinito. La questione di Dio e la questione antropologica devono ormai passare
attraverso la mediazione del volto dell’altro. Di conseguenza in una filosofia dell’al-
tro non c’è centralità del soggetto. Così «la preoccupazione per se stesso e la sua
autorealizzazione si trasforma in preoccupazione per l’altro» (p. 235).

A differenza di Lévinas, Balthasar inbocca un’altra via. Anche se l’essere umano
è coattore sul palco scenico del mondo e partecipa al dramma divino, e se l’incon-
tro con il volto materno è via per la scoperta della differenza, la relazione Io-Tu è
interpretata in modo causale e ricondotta ad un Tu originale, al fondamento onto-
logico. Per Balthasar la questione filosofica essenziale è dunque la questione onto-
logica, che lo porta ad interpretare l’essere nella prospettiva del dono. Kestering
evidenzia come per Balthasar l’analogia entis sia fondamentale per collocare la
questione del rapporto tra il Tu divino e il tu creato. La metafisica di Balthasar è
dunque una metafisica della creaturalità, che gli permette di inglobare l’uomo e la
totalità dell’essere già a partire dall’inizio nel dialogo drammatico con Dio. È tutta
la realtà ad essere epifania, teofania di Dio, rivelando il mistero di Dio e invitando
allo stupore non solo davanti al volto dell’altro, ma anche davanti alla meraviglia
dell’essere che attraversa tutta la realtà creata.

Il libro che il lettore troverà nelle sue mani riflette lo stile di una tesi di dottora-
to, che ha il merito di offrire la possibilità di conoscere rapidamente le grandi linee
della logica dialogale dei due autori. Si tratta di un’opera “descrittiva” più che di un
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nare-Marıe Jerumanıs (a ( Ur al}

lavoro “Ccr1tico”, che meriterebbe certfamentTe approfondimento parte (;O11-

Cclusiva.

(Andre-Marie Jerumanıts)

RODNEY HOWSARE, Hans Urs Un Balthasar an Protestantism. The Ecumenıical
Implications of His Theotogica tyle, 1& 1 ar International, London-New
York 2005, 217

La rICerca C111 pensiero CUMEeNICO (1 Balthasar realizzata Cal prof. Kodney
Howsare DeSales University, Pennsylvanila, merIıita el0g10 particolare DL la
5{1 chlarez7z7a DL la g1usStezza 5{1 anallsı GL dimensione CcCumenIıICA
teologla balthasarlana. In DrImMO cCapitolo, “"autore presenta la dimensione 1al0-
gale del pensiero (1 Balthasar (COLNE elemento ESsSENZIale 5{1 metodologla, che
0 permette (1 alirontare la questione CcCumenIıICA ne Drospettiva verıta. Nel
Capitoli 3, “autore Eevidenzla la AQivisione Ira L’aristotelismo radicale L agostini-
; {[11 radicale che aVvVIene ne teologla ne filosofia, che 110  —> SO10 porteräa alla
modernita anche alla nascıta teologla Riforma Questa (Qlvisione G]
TOVA all’origine (1 altre rTOLLure EVvidenzlate da Balthasar ira teologla santita, ira
natiura STaZzla, Ira fede ragione, ira teologla filosofia Howsare rileva COLNG,
SECONdO Balthasar, de Lubac Barth hanno entfalo (1 reintegrare natiura

oTazla nel (1 aprIiorIı te0ologico. Lautore conifronta 11 pensiero (1 Balthasar
COIl la teologla (1 Lutero Egli mosira che Balthasar sens1ibile alla preoccupazione
(1 Lutero (1 Salvare la gratuita rivelazione che Oltrepassa ogn tentativo r AazZl0O-
nalista (1 ridurre tale rivelazione alla MISUTra ragione Sol0 che Balthasar 110  —>

G] aCCconienia configurazione Alalettica teologla (1 Lutero «Accettando
Cerio AualIismo nomImMm alista ira la ONOSCEIINZA (1 DIO derivante ragione la

OLNOSCEIINZA (1 DIO proveniente rivelazione, Lutero ha contribuito Irrimediabil-
menTe alla separazlione moderna Ira natiura STazla>», SCTIVE Howsare (D 157)
Balthasar vede nel Barth tardiıvo ula volonta (1 110  —> Talftare DIU la fede la raglo0-

la natiura la STaZzla Luna 2CCAanTio all’altra, (1 ESAamM1INAar 11 problema nel
CONTEeSTIO STaZzla. Lautore considera che GSIiste un evoluzilone (1 Barth nel
balthasarlano, C10@ da rifiuto Alalettico CTEeAZIONE a ula CTEeAZI0NE letta In
chlave eristocentrica Barth COMIMNCIA. CONsSIiderare la CTeAZI10NEe (COLNE DICSUD-
DOSTO gratulto HCL ] incarnazione, 110  —> porta ermme le CN  Z del
rapporto ira L’ordine CTeAZI10NEe L’ordine redenzione. s 1 dQeve CQire che
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André-Marie Jerumanis (a cura di)

lavoro “critico”, che meriterebbe certamente un approfondimento della parte con-
clusiva.

(André-Marie Jerumanis)

RODNEY A. HOWSARE, Hans Urs von Balthasar and Protestantism. The Ecumenical
Implications of His Theological Style, T&T Clark International, London-New
York 2005, 217 pp.

La ricerca sul pensiero ecumenico di Balthasar realizzata dal prof. Rodney
Howsare della DeSales University, Pennsylvania, merita un elogio particolare per la
sua chiarezza e per la giustezza della sua analisi sulla dimensione ecumenica della
teologia balthasariana. In un primo capitolo, l’autore presenta la dimensione dialo-
gale del pensiero di Balthasar come elemento essenziale della sua metodologia, che
gli permette di affrontare la questione ecumenica nella prospettiva della verità. Nei
capitoli 2 e 3, l’autore evidenzia la divisione tra l’aristotelismo radicale e l’agostini-
smo radicale che avviene nella teologia e nella filosofia, che non solo porterà alla
modernità ma anche alla nascita della teologia della Riforma. Questa divisione si
trova all’origine di altre rotture evidenziate da Balthasar tra teologia e santità, tra
natura e grazia, tra fede e ragione, tra teologia e filosofia. Howsare rileva come,
secondo Balthasar, H. de Lubac e K. Barth hanno tentato di reintegrare natura e
grazia nel senso di un apriori teologico. L’autore confronta il pensiero di Balthasar
con la teologia di Lutero. Egli mostra che Balthasar è sensibile alla preoccupazione
di Lutero di salvare la gratuità della rivelazione che oltrepassa ogni tentativo razio-
nalista di ridurre tale rivelazione alla misura della ragione. Solo che Balthasar non
si accontenta della configurazione dialettica della teologia di Lutero. «Accettando
un certo dualismo nominalista tra la conoscenza di Dio derivante dalla ragione e la
conoscenza di Dio proveniente della rivelazione, Lutero ha contribuito irrimediabil-
mente alla separazione moderna tra natura e grazia», scrive Howsare (p. 157).
Balthasar vede nel Barth tardivo una volontà di non trattare più la fede e la ragio-
ne, la natura e la grazia l’una accanto all’altra, ma di esaminare il problema nel
contesto della grazia. L’autore considera che esiste un’evoluzione di Barth nel senso
balthasariano, cioè da un rifiuto dialettico della creazione ad una creazione letta in
chiave cristocentrica. Barth comincia a considerare la creazione come un presup-
posto gratuito per l’incarnazione, ma non porta a termine tutte le conseguenze del
rapporto tra l’ordine della creazione e l’ordine della redenzione. Si deve dire che
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L’ordine CTEeAZI0NE rımane aperto In modo imprevedibile Y Compimento del-
L’ordine redenzione Salva COS] la 1lberta (1 DIO la gratuita rivelazlone.
Howsare SOSTIeNE la tes1 SECONdO la quale 110  —> G] dQeve ridurre Balthasar a C556 1€

Barth cattolico, perche DL Balthasar L’atto (1 DIO TCSUNDDOLLC G] dell’es-
„CIC CTEeAZIONE (D 158) Nel Capltolo 4, “autore nsıiste S] fatto che OCCOILILE

contestualizzare la Cr1t1ca (1 Balthasar Y modello COSMOLOgIiCO antropologico DIC-
SECNTEe ne teologla cattolica all interno del 5{10 dialogo ECUMENICO Egli presenTtla
Aue ct1l11 teologici eologla cattolica le loro insufficienze HCL INVITaTre a eSPrI-
LNEeIEe adeguatamente 11 miIistero fede ne pProspettiva del DIO tirinıtarıo

In rTICCO Capltolo CONCIuUSIVO, “"autore e56AM1N2A la relazione ira la Trinita 1MMmMa-
nenfe ed ECONOMICA. DL MOSITATEe (COLNE la 5{1 DOosizione G1 COLLOCNI ira la patristica

la CONCEZI10NE rahnerlana, da ula parte, la DOosizione luterana, dall’altra, che
SCOTaggla ogn speculazione DIO STesSsSo Per QUAaNTO riguarda la centralita

DL la CONCEZI0NE (1 DIO, Balthasar In 2CCOrdoOo (OIl Lutero Moltmann,
In SINTONIA: (OIl Rahner rifiuta Ognl camblamento In DIO La Soluzione G] TOVA In
Balthasar nel partire 110  —> anzıtutto da ula CONCEZI10NE (1 EsSsere immutabile,
nel Concepire DIO In ermminı (1 autodonazione eferna d amore. In tale modo la mManl-
festazione ad (1 DIO 110  —> implica camblamento ESsSeENzI]ale. Howsare e6A3M1-

In SegultO la questione 1berta dell  uomo ne 5{1 relazione (OIl DIO
modello del ogma (1 Calcedonlia permette Balthasar (1 TOVATEe la SOluzione a
Ognl SQuUilibrI0 che mMmNMAaccCcIAa la questione 1lberta divina 1lberta
11} modello dell’ umanıta (1 (.rIisSto che 110  —> VvIeNE annlıientata 5{1 divinita, egli
csottolinea che L’obbedienza alla volonta divina. porta Compimento la 1lberta

«(Gesu 110  —> SO10 DIO, la prima autentica DEeISUNa» (D 160) Trinita
STEeSSAa, Balthasar vede (COLNE la 1berta DHETISOLC 110  —> mal Concepita In ODDOSI-
zio0nNne Y MULUO rapporto d amore (1 obbedienza Per QUAaNTO riguarda la relazione

oTazla natfura, egli SUNCLA 11 loro dualismo, (COLNE fanno de Lubac
KRahner, In ULla manlera originale. Loriginalita DOosizione balthasarlana
deriva SECONdO Howsare dall’infiluenza (1 Lutero (1 Barth nel privileglare L’atto nel
confronti dell essere Una volta che la CTeAZI10NEe Concepnita (COLNE dOoNO, la
CTEeAZIO0ONE COILLNE dA0ONO 110  - DUO C556 1€ VISTAa (COLNE alfronto alla ragione, ne
(COLNE ula rOitura (OIl l’opera CTreAazZ10Ne Howsare G] conifronta infine nell ’ ulti-

Capltolo COIl la questione del rapporto Ira la eologla la filosofia. pensiero (1
Balthasar TE ULla VIa. A uscita Cal Aualismo moderno Ira eologla filosofia Egli
G] 1ISpira all Aquinate che conferisce alla rICerca filosofica la 5{1 autonomla (1 rICeTr-

pero chludersIi alla Iuce fede La rivelazione 110  —> G] riduce alla rICeTr-
filosofica, LEINLNEINOÖ estrinseca a 65524 La CONCEZIONE (1 Balthasar dell’es-
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l’ordine della creazione rimane aperto in modo imprevedibile al compimento del-
l’ordine della redenzione e salva così la libertà di Dio e la gratuità della rivelazione.
Howsare sostiene la tesi secondo la quale non si deve ridurre Balthasar ad essere
un Barth cattolico, perché per Balthasar l’atto di Dio presuppone e si serve dell’es-
sere della creazione (p. 158). Nel capitolo 4, l’autore insiste sul fatto che occorre
contestualizzare la critica di Balthasar al modello cosmologico e antropologico pre-
sente nella teologia cattolica all’interno del suo dialogo ecumenico. Egli presenta i
due stili teologici della teologia cattolica e le loro insufficienze per invitare ad espri-
mere adeguatamente il mistero della fede nella prospettiva del Dio trinitario.

In un ricco capitolo conclusivo, l’autore esamina la relazione tra la Trinità imma-
nente ed economica per mostrare come la sua posizione si collochi tra la patristica
e la concezione rahneriana, da una parte, e la posizione luterana, dall’altra, che
scoraggia ogni speculazione su Dio stesso. Per quanto riguarda la centralità della
croce per la concezione di Dio, Balthasar è in accordo con Lutero e Moltmann, ma
in sintonia con Rahner rifiuta ogni cambiamento in Dio. La soluzione si trova in
Balthasar nel partire non anzitutto da una concezione di un Essere immutabile, ma
nel concepire Dio in termini di autodonazione eterna d’amore. In tale modo la mani-
festazione ad extra di Dio non implica un cambiamento essenziale. Howsare esami-
na in seguito la questione della libertà dell’uomo nella sua relazione con Dio. Il
modello del dogma di Calcedonia permette a Balthasar di trovare la soluzione ad
ogni squilibrio che minaccia la questione della libertà divina e della libertà umana.
Sul modello dell’umanità di Cristo che non viene annientata dalla sua divinità, egli
sottolinea che l’obbedienza alla volontà divina porta a compimento la libertà
umana. «Gesù non è solo Dio, ma la prima autentica persona» (p. 160). Nella Trinità
stessa, Balthasar vede come la libertà delle persone non è mai concepita in opposi-
zione al mutuo rapporto d’amore e di obbedienza. Per quanto riguarda la relazione
della grazia e della natura, egli supera il loro dualismo, come fanno de Lubac o
Rahner, ma in una maniera originale. L’originalità della posizione balthasariana
deriva secondo Howsare dall’influenza di Lutero e di Barth nel privilegiare l’atto nei
confronti dell’essere. Una volta che la creazione è concepita come dono, la nuova
creazione come nuovo dono non può essere vista come un affronto alla ragione, né
come una rottura con l’opera della creazione. Howsare si confronta infine nell’ulti-
mo capitolo con la questione del rapporto tra la teologia e la filosofia. Il pensiero di
Balthasar offre una via d’uscita dal dualismo moderno tra teologia e filosofia. Egli
si ispira all’Aquinate che conferisce alla ricerca filosofica la sua autonomia di ricer-
ca, senza però chiudersi alla luce della fede. La rivelazione non si riduce alla ricer-
ca filosofica, ma nemmeno è estrinseca ad essa. La concezione di Balthasar dell’es-
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„C 1E (COLNE permette 110  —> SO10 (1 vedere In Ognl aI{lO (1 OLNOSCEIINZA In manle-
implicita l’infinito, anche (1 ScCoprire che L’esistenza fIrutto (1 (0ONO che 10

precede.
5{1 conclusione “"autore e56AM1N2A le questionI! critiche DOoste Balthasar.

Egli ricorda giustamente che Lintento 5{1 TICerca CIiId (1 cogliere 11 pensiero (1
Balthasar nel 5 [ 10) S1UStO CONTEeSTO Per esemDIO, rimprovera maoltI! interpreti (1
Balthasar (1 aAaVvVer esamınato la 5{1 er1ıtica Rahner CONsSiderare la 5{1 1O-
priazione erıtica (1 Barth (‚ontro la tendenza filosofia trascendentale (1 rela-
{[IVvVIZZATre 11 particolare, Balthasar ricorda nell’estetica teologica che 11 particolare
rivela L universale. differenza dell approccio dialettico, eglI ricorda che, alra ver-

l esperlenza elle7z73a dell’amore intramondano, Balthasar la coglie (COLLNE

Vorgriff dell esperlenza glorla divina.
ermme ettura del TO G1 ha la CONVINZIONE che “"autore G1A. TIUSCITLIO

Aimostrare L’intento annunclato all In17Z10 nell introduzione, QOVve INVITaVva 110  —> (;O11-

SIderare la teologla (1 Balthasar (COLLNE ula rTeAazZ101N€ CONServatrıce CONTITO 11 Concilio
alıcano IT La 5 { 1C teologla, SECONdO “autore, dQeve C556 1€ Concepita ıniıitariamente
COILLNE ULla teologla «Yrivelocentrica» «Correlativa» (D

(Andre-Marie Jerumanıts)

MARCO J1 IBALDI, Kerygma IIO di fede e leologia dı Hans Urs Un Balthasar.,
Editrıce Pontifiicila Universita Gregorilana, 0Ma 2005 (Tesı Gregorlana. SEerıe
eologıa 131), 276

Questo volume r1produce, rendendola TUDILE 1 grande DU  1CO, la tes1 dotto-
rale COIl C111 “"Autore ha CONSESULtO 11 Dottorato In eologila DICSSO la Pontificia Un1l1-
versita Gregorlana (1 0Ma nell’anno 2000 La 5{1 originalita CONSISTEe nell aliron-
lare la vasta produzione del e0l0go0 SVIZZeTO Cal DUunNTO DProspettico dell’evangelizza-
ZIONEe che, grazle aglı SVIluppI teologici pastorali postconciliari 1 magistero del
Pontefici che G1 (0)I10 Succeduti, Aivenuto tema te0Ol0giCcO 0 {fetti

ato LIirrinunclabile Carattere antropologico che ula Ser1a rillessione teologica
sull’evangelizzazione Qeve esibire, “Autore anche 11 1008 filosofia
ETMEeNEeUTICA. COMUNICAZIONEG, mostrandone L intrinseca feconditäa anche DL
la teologla. In modo particolare, 11 DrImMO annunCcIO, 11 kerygma, che VvIeNE anallz-
Za10 In relazilone alla 5{1 r1Ce7Z7101N€ credente, C10 che la teologla classıica chlama

€l 11 mi1istero pasquale (1 morie TISUTrTEeZI0NEe (1 GESU, che nel kerigma
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sere come amore permette non solo di vedere in ogni atto di conoscenza in manie-
ra implicita l’infinito, ma anche di scoprire che l’esistenza è frutto di un dono che lo
precede.

Nella sua conclusione l’autore esamina le questioni critiche poste a Balthasar.
Egli ricorda giustamente che l’intento della sua ricerca era di cogliere il pensiero di
Balthasar nel suo giusto contesto. Per esempio, rimprovera a molti interpreti di
Balthasar di aver esaminato la sua critica a Rahner senza considerare la sua appro-
priazione critica di Barth. Contro la tendenza della filosofia trascendentale di rela-
tivizzare il particolare, Balthasar ricorda nell’estetica teologica che il particolare
rivela l’universale. A differenza dell’approccio dialettico, egli ricorda che, attraver-
so l’esperienza della bellezza e dell’amore intramondano, Balthasar la coglie come
Vorgriff dell’esperienza della gloria divina.

Al termine della lettura del libro si ha la convinzione che l’autore sia riuscito a
dimostrare l’intento annunciato all’inizio nell’introduzione, dove invitava a non con-
siderare la teologia di Balthasar come una reazione conservatrice contro il Concilio
Vaticano II. La sua teologia, secondo l’autore, deve essere concepita unitariamente
come una teologia «rivelocentrica» e «correlativa» (p. 6).

(André-Marie Jerumanis)

MARCO TIBALDI, Kerygma e atto di fede nella teologia di Hans Urs von Balthasar,
Editrice Pontificia Università Gregoriana, Roma 2005 (Tesi Gregoriana. Serie
Teologia 131), 276 pp.

Questo volume riproduce, rendendola fruibile al grande pubblico, la tesi dotto-
rale con cui l’Autore ha conseguito il Dottorato in Teologia presso la Pontificia Uni-
versità Gregoriana di Roma nell’anno 2000. La sua originalità consiste nell’affron-
tare la vasta produzione del teologo svizzero dal punto prospettico dell’evangelizza-
zione che, grazie agli sviluppi teologici e pastorali postconciliari e al magistero dei
Pontefici che si sono succeduti, è divenuto tema teologico a tutti gli effetti.

Dato l’irrinunciabile carattere antropologico che una seria riflessione teologica
sull’evangelizzazione deve esibire, l’Autore percorre anche il campo della filosofia
ermeneutica e della comunicazione, mostrandone l’intrinseca fecondità anche per
la teologia. In modo particolare, è il primo annuncio, il kerygma, che viene analiz-
zato in relazione alla sua ricezione credente, a ciò che la teologia classica chiama
actus fidei: il mistero pasquale di morte e risurrezione di Gesù, che nel kerigma
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VvVIeNEe proclamato, STATIO 5SJCSS5U, specie S] Versantfe protestante, CONTIrappOSTO alla
STITUTLuUra trascendentale dell  uomo L Autore, Cal CAanTtio 5UÖ, vuole riprendere EGAal-
amente 11 DrImMO aNNUuNCIO DL MOSITATE COMLGC, In realta, la Parola proclamata Ist1-
tulsce, implica uscita la Corrispondenza dell’ uomo, 10 cCoinvolge 10 chlama alle
1010 responsabilita; 11 mMmOomentTtoO dell annuncio, pertanto, 110  —> DUO SECPATATO

5{1 r1cezZ10Ne, COS]I (COLLNE 11 DIvino 110  —> DUO C556 1€ Q1IVISO dall umano, anche nel
del (1 trasmı1ssione rICEeZI101N€E che, CONVOCANdO la r1sposta

110  —> mal la priorita Parola proclamazlione.
Nel 5{10 tentativo (1 LECUNCLALE, cattolicamente, la priorita Inclusiva Parola

congluntamente Y ru0ol0 (1 COrrispondenza dell uomo, “"Autore sceglie UL1O del DLO-
tagonIist! teologla del Novecento, ans Urs VOoOlIl Balthasar, letto S0 aspeTl-
IO insolito, quello dimensione COomunicatıiva, tema che 110  —> ha goduto (1
trattazıionı critiche specifiche. lavoro G1 articola In Aue partı fondamentali: ne
prima, “"Autore TICOSTIruSCe la genesI1 principaliı SVIluppI teologici, In 2ı2mbito DLO-
esTfantie cattolico, CITrCa 11 tema Scelto cap INnSerendovI L’analisı (1 contributi
specifici balthasarlianl, SOPTaTttLUTtlO In relazione 1 kerygma cap l ID La Ol-

da parte, che UCCUNA Canp VI,; dedicata all’ analisı del significato che
Balthasar attribuilsce 1 kerygma cap IV) DL OCCUDParsı DOI 5{1 trasmı1ssione

rICEeZI0NE€E alla Iuce (1 Aue fondamentali modelli (1 COMUNICAZIONE
L Autore Individua. Ire OrIzzont1i che SOSTteNgONO la riflessione balthasarlana: la

AiSsCUSSIONE (OIl Barth (1 Bultmann che, SOPTaTttuUtLtlO ne prima fase 5{1 DLO-
duzione, G] PONSOUONO (COLNE SUO1 InterlocutoriIi (anche Balthasar 2455321 DIU VICINO
Y DrImMO che 110  —> 1 SeCOoNdo), la Tesura Trilogla, che CONSEeNTE Balthasar (1
sviluppare 5{10 pensiero originale C, 110  —> da ultimo, L eSEerTCIZI0 STEeSSO del mIıiniste-

Sacerdotale.
CenTtro del DHENSALC te0OLl0g1iCO (1 Balthasar G] olloca chlaramente 11 miIistero

morie TISUTrTEeZIONE (1 GEeSU, la rivelazilone trinitarıa In C550 CONTfeNuTa, la
dimensione antropologica che, oltre alla riconciliazione dell’ uomo (OIl STESSO,
SC8Na anche 11 del STtOr1a 5{1 aper{iura escatologica.
Balthasar, Siud1IZ1O dell”  utOre, Sviluppa 11 DrODrIO pensiero all interno (1 Aue MeU-

la circolarita Linelusione.
Quanto alla Dprima, 11 5 [ 10) vantagglo te0Ol0giCcO antropologico CONSISTE nell evI-

denza che 16551111 CONTeEeNUTO DUO C556 1€ fferto recepIito 1 (1 fuori (1 ula relaz1l0-
che, nel Ca del kerigma, G] specifica (COLNE ARRNG (1 fede Questo CONTENUTO, LUuTl-

avla, esige la fede cComunita eccles]lale aglı {fetti del 5{10 dars]: L’eccleslalita
G] configura pertanto (COLLNE elemento COSTITUTLIVO ed ESsSENzZ]ale 110  —> SO10 de-
terminazlone, anche trasmı1ssione del kerygma STeSSO Schlacclare ele-
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viene proclamato, è stato spesso, specie sul versante protestante, contrapposto alla
struttura trascendentale dell’uomo. L’Autore, dal canto suo, vuole riprendere esat-
tamente il primo annuncio per mostrare come, in realtà, la Parola proclamata isti-
tuisce, implica e suscita la corrispondenza dell’uomo, lo coinvolge e lo chiama alle
sue responsabilità; il momento dell’annuncio, pertanto, non può esser separato
dalla sua ricezione, così come il Divino non può essere diviso dall’umano, anche nel
corso del processo di trasmissione e ricezione che, convocando la risposta umana,
non oscurano mai la priorità della Parola e della proclamazione.

Nel suo tentativo di recuperare, cattolicamente, la priorità inclusiva della Parola
congiuntamente al ruolo di corrispondenza dell’uomo, l’Autore sceglie uno dei pro-
tagonisti della teologia del Novecento, Hans Urs von Balthasar, letto sotto un aspet-
to insolito, quello della dimensione comunicativa, un tema che non ha goduto di
trattazioni critiche specifiche. Il lavoro si articola in due parti fondamentali: nella
prima, l’Autore ricostruisce la genesi e i principali sviluppi teologici, in ambito pro-
testante e cattolico, circa il tema scelto (cap. I), inserendovi l’analisi di contributi
specifici balthasariani, soprattutto in relazione al kerygma (cap. II e III). La secon-
da parte, che occupa i capp. IV e VI, è dedicata all’analisi del significato che
Balthasar attribuisce al kerygma (cap. IV) per occuparsi poi della sua trasmissione
e ricezione alla luce di due fondamentali modelli di comunicazione.

L’Autore individua tre orizzonti che sostengono la riflessione balthasariana: la
discussione con Barth e di Bultmann che, soprattutto nella prima fase della sua pro-
duzione, si pongono come suoi interlocutori (anche se Balthasar è assai più vicino
al primo che non al secondo), la stesura della Trilogia, che consente a Balthasar di
sviluppare un suo pensiero originale e, non da ultimo, l’esercizio stesso del ministe-
ro sacerdotale.

Al centro del pensare teologico di Balthasar si colloca chiaramente il mistero
della morte e risurrezione di Gesù, la rivelazione trinitaria in esso contenuta, e la
dimensione antropologica che, oltre alla riconciliazione dell’uomo con se stesso,
segna anche il recupero del senso della storia e della sua apertura escatologica.
Balthasar, a giudizio dell’Autore, sviluppa il proprio pensiero all’interno di due figu-
re: la circolarità e l’inclusione.

Quanto alla prima, il suo vantaggio teologico e antropologico consiste nell’evi-
denza che nessun contenuto può essere offerto e recepito al di fuori di una relazio-
ne che, nel caso del kerigma, si specifica come atto di fede. Questo contenuto, tut-
tavia, esige la fede della comunità ecclesiale agli effetti del suo darsi: l’ecclesialità
si configura pertanto come un elemento costitutivo ed essenziale non solo della de-
terminazione, ma anche della trasmissione del kerygma stesso. Schiacciare un ele-
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menTOo SCaDIito dell’altro, (COLNE Balthasar CONntiestia Y DrImMO Barth Bultmann,
distrugge quella CIrcolarıita che G] Caratterizza COILLNE comunione-differenza In ogn
A47Z10Ne che cCoinvolge 11 dA0ONO (1 DIO al uUu0MOoO: aCCade COS] che la storicita (1 es11 110  —>

DUO C5561€ negala In OLE 5{1 InaccessI1bilita Cal PDUunNTO (1 VISTAa STOT1ICO-CTIT1CO
(Bultmann), (COLNE DULGC la 1lberta dell uomo, COSTITULLVO fondamentale dell’atto (1
fede, 110  —> DUO C5561€ annullata dall’irrompere Parola (1 DIO (PpriImO Barth)

(‚ontro 5{10 DpOossibile fraintendimento, Balthasar ntegra la igura CITCO-
larıta (OIl quella dell inclusione dentro 11 dA0ONO aDissale del Verbo ne

che vIene creatia (inclusa) la risposta dell  uomo 1 (d0ONO (1 DIO
QUESTO aULC all orizzonte trinıtarıo 11 kerygma annunc1a infatti EvVenTOo

tirinitarıo che cCoiInvolge le DHELSOLLC divine. Linclusione del kerygma ne dina-
mM1CAa. trıiniıitarıia aVvVIene In modo "“eCONOM1CO "Immanente ”: mentire nel DrImMO 11
miIistero tirinitarıo che nel kerygma, nel SECONdO INVeCe 11 kerygma che G] TOVA
INClusSoO all Interno relazlonIi triniıtarle, eEsSaftamentTfe (COLNE la predicazione G]
INSEeTISCE nel disegno A1IvInO (1 Salve77a DL Ognl OLLLO Questo permette all Autore
(1 EvVvidenzlare COILLNE Origine destinatario ultimo del kerygma G1a DrOprIO la figura
del Padre In relazilone (OIl 11 Figlio 10 SpIrItO (1 COILLNE Ssoggetti ftOrI1cCI (la Chlesa

Singoli annunclatori1) VENSAaNO DL STaZzla ColInvolt! In QUESTO AIvInO (1
COMUNICAZIONE (‚ontrarlamente chl vorrebbe Balthasar Ailsattento InsensI1bile
alle tematiche antropologiche, “"Autore deduce queste ultime direttamente dall’or1z-
ZONTe Cr1Stol0giCO: 11 DIINCIDIO cristologico dell’ assıunzilone dell’ umanıita, esige che
L umanıita G1a dotata (1 2SSUM1bIillita capacita (1 COrrispondenza, In forza quali
DOSSOLLO attingere 11 pIeNO CompiIimento partire trascendenza (1 DIO

LAutore riprende DOI tematiche Cal Balthasar, quali la OLNOSCEIINZA del MI1-
STeTrO che, In QUAaNTO CONOSCIUTO, 11 Mistero STeSSO G] Alissolva (analogla), la (;O11-

fgurazione cristologica dell ’ evento (1 Rivelazlone: ula cottolineatura Opporiuna la
centralita dell’opera SpIirıto anTto che, anche nell’analisı del kerygma, riman-
da Y 5{10 ru0ol0 all Interno Trinita IMMAanNnenTe LO SpIrIto, infatti, 1a ne ITrI1-
1ta ImmanentTe, G1A. COoluI1 che rappresenTtla la recIproca disponi1bilita che lega 11
Padre 11 Figlio, COILLNE anche 11 frutto: QUESTO G] riflette, eConNOomMICAamente, ne AU-
plice che 10 SpIrIto ha G1a nel erygmatico che ne risposta (L 6-

dente, quale dA0ONO CTEeAZIONE (1 capacıta (1 accoglienza/risposta. In relazilone alla
risposta dell' uomo, “"a7Zl0Ne SpIirito G] dispiega, HCL Balthasar, SOPTattutftO (COLLNE

attivita anantie le ferite del peCcCcalo, che LrattengonO L uOomoO plenezza (1 11-
berta (1

Lazlione SpIirito, TICEVE DOo1 la 5{1 plena Iuce nell innesto Cr1Sto10giCO che
Interessa 11 credente nel 5{10 a{IlO (1 fede la fede Concepita da Balthasar In ter-
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mento a scapito dell’altro, come Balthasar contesta al primo Barth e a Bultmann,
distrugge quella circolarità che si caratterizza come comunione-differenza in ogni
azione che coinvolge il dono di Dio all’uomo: accade così che la storicità di Gesù non
può essere negata in nome della sua inaccessibilità dal punto di vista storico-critico
(Bultmann), come pure la libertà dell’uomo, costitutivo fondamentale dell’atto di
fede, non può essere annullata dall’irrompere della Parola di Dio (primo Barth).

Contro un suo possibile fraintendimento, Balthasar integra la figura della circo-
larità con quella dell’inclusione: è dentro il dono abissale del Verbo nella carne
umana che viene creata (inclusa) la risposta dell’uomo al dono di Dio.

Tutto questo apre all’orizzonte trinitario: il kerygma annuncia infatti un evento
trinitario che coinvolge tutte le persone divine. L’inclusione del kerygma nella dina-
mica trinitaria avviene in modo “economico” e “immanente”: mentre nel primo è il
mistero trinitario che è nel kerygma, nel secondo è invece il kerygma che si trova
incluso all’interno delle relazioni trinitarie, esattamente come la predicazione si
inserisce nel disegno divino di salvezza per ogni uomo. Questo permette all’Autore
di evidenziare come origine e destinatario ultimo del kerygma sia proprio la figura
del Padre in relazione con il Figlio e lo Spirito e di come i soggetti storici (la Chiesa
e i singoli annunciatori) vengano per grazia coinvolti in questo divino processo di
comunicazione. Contrariamente a chi vorrebbe Balthasar disattento o insensibile
alle tematiche antropologiche, l’Autore deduce queste ultime direttamente dall’oriz-
zonte cristologico: il principio cristologico dell’assunzione dell’umanità, esige che
l’umanità sia dotata di assumibilità e capacità di corrispondenza, in forza delle quali
possono attingere il pieno compimento a partire dalla trascendenza di Dio.

L’Autore riprende poi tematiche care a Balthasar, quali la conoscenza del Mi-
stero senza che, in quanto conosciuto, il Mistero stesso si dissolva (analogia), la con-
figurazione cristologica dell’evento di Rivelazione: una sottolineatura opportuna è la
centralità dell’opera dello Spirito Santo che, anche nell’analisi del kerygma, riman-
da al suo ruolo all’interno della Trinità immanente. Lo Spirito, infatti, già nella Tri-
nità immanente, è sia colui che rappresenta la reciproca disponibilità che lega il
Padre e il Figlio, come anche il frutto; questo si riflette, economicamente, nella du-
plice presenza che lo Spirito ha sia nel processo kerygmatico che nella risposta cre-
dente, quale dono e creazione di capacità di accoglienza/risposta. In relazione alla
risposta dell’uomo, l’azione dello Spirito si dispiega, per Balthasar, soprattutto come
attività sanante le ferite del peccato, che trattengono l’uomo dalla pienezza di li-
bertà e di amore.

L’azione dello Spirito, riceve poi la sua piena luce nell’innesto cristologico che
interessa il credente nel suo atto di fede: se la fede è concepita da Balthasar in ter-
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m1ını 1blic1 (COLNE obbedienza alla parola del Padre, queESTa fede, ung!]! dall’ essere
ula COSTT1IZIONE tTerono0ma, COSTITUISCE In realta L’unica DOsSsSIbilita autentica (1 OIU-
STO rapporto COIl DIO, (OIl STeSSO (OIl altro QUESTO DPropOosIito, AaSCTILLO 4a1
meriıtI! del presente lavoro quello In evVvidenza 11 Caratitere “pratico”
fede, C10@ la fede (COLLNE plenezza umanızzante In C111 la omanda TOVA 11 DLO-
DrI10 COompiImento: L assunzlone categorie teatrall (nella Teodrammatica) (O11-

SECNTEe Balthasar (1 meiftere In Iuce la TrTammaticıta (1 tale domanda, m1inacclata
alla radice morfie SOl0o la M1SSIONEe (1 GrIisto, che neclude la
morfie COILLNE 5 [ 10) mMmOomentTtoO centrale, DUO r.ivelare 4a11 u0MO0 la DOossSIbilita (1 ragglun-
SCer«c la Dropria identita, anche aiiraverso quell’esperienza Aanto temuta che sembra
C556 1 116 la negazlone pIU decIisa. SE nell’estetica la fede CIiId considerata principal-
menTe (COLNE ARRNG (1 percezione UOLld, ne teodrammaltica, L’atto (1 fede G1 quali-
fica. In modo emmMmMenNnTe (COLNE agıre, che ha (COLNE 5{1 forma ‘ agire STeSSO (1 (.TISTO
che 11 kerygma rende presentTe, (COLNE materl1a la Dpropria esistenza In SUO1
aspetti

Inoltre, L annuncIio m1ra all inclusione ne DELSONG ne MISSIONE (1 GrIisto,
L’atto (1 fede che C550 tende SUSCItATE G] INCONIITAa (OIl L’attuale problematica Infter-
religi0sa: la natiura del kerigma, utLavla, 110  —> COompromette la necessita l urgenza
del d1ialogo, del recCIproCco r1iconOscCcIMentoO dell’ assıunzilone del "SeMI del Verbo’,
11 richiede, 11 Compie 11 eleva. Questo, cottolinea Balthasar, 110  —> distrugge 0 ele-
mentTtı] che rendono la fede erıistiana 11 5{10 aNnNnuıunCcIO paradossale, C10@ 110  —> 4.551M1-
labile alle VIEe che L uOomoO SCODIC HCL rispondere alle problematiche dell esistenza,

CONSEeNTE (1 EVidenzlarne la singolarita C, 1 empoO STEeSSO, Luniversalita.
presente StudIO 110  —> AaNLC Strade alla rICcerca, ULLavIia gode (1 ula 5{1

originalita ne capacıta (1 av er applicato grandi tem1]1 balthasarlanı all orizzonte
specifico dell’ annuncIlo: merIito fondamentale del Lavoro r1preso la teologla
dell’ annuncio presente nell’opera averla ulteriormente rischlarata (COLNE CYrIStolo-
gla antropologia teologica. La bibliografia risulta ordıinata ed estesa, anche
arebbe STATIO OPPOrTIUNO integrare la testimonlanza (1 alCuni autorl, specie iltalianli,
(OIl la rifllessione 110  —> LE I1NNO decCiIsiva profonda (1 altrı StudI0OsSsI che, anche aglı effet-
{1 del tema Scelto da.  utOTre, hanno fferto contributo 110  —> LHNENO significativo
profondo.

LOFOLO Squb0Di)
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mini biblici come obbedienza alla parola del Padre, questa fede, lungi dall’essere
una costrizione eteronoma, costituisce in realtà l’unica possibilità autentica di giu-
sto rapporto con Dio, con se stesso e con l’altro. A questo proposito, va ascritto ai
meriti del presente lavoro quello avere messo in evidenza il carattere “pratico” della
fede, cioè la fede come pienezza umanizzante in cui la domanda umana trova il pro-
prio compimento: l’assunzione delle categorie teatrali (nella Teodrammatica) con-
sente a Balthasar di mettere in luce la drammaticità di tale domanda, minacciata
alla radice dalla presenza della morte: solo la missione di Cristo, che include la
morte come suo momento centrale, può rivelare all’uomo la possibilità di raggiun-
gere la propria identità, anche attraverso quell’esperienza tanto temuta che sembra
esserne la negazione più decisa. Se nell’estetica la fede era considerata principal-
mente come un atto di percezione ora, nella teodrammatica, l’atto di fede si quali-
fica in modo eminente come un agire, che ha come sua forma l’agire stesso di Cristo
che il kerygma rende presente, e come materia la propria esistenza in tutti i suoi
aspetti.

Inoltre, se l’annuncio mira all’inclusione nella persona e nella missione di Cristo,
l’atto di fede che esso tende a suscitare si incontra con l’attuale problematica inter-
religiosa: la natura del kerigma, tuttavia, non compromette la necessità e l’urgenza
del dialogo, del reciproco riconoscimento e dell’assunzione dei “semi del Verbo”, ma
li richiede, li compie e li eleva. Questo, sottolinea Balthasar, non distrugge gli ele-
menti che rendono la fede cristiana e il suo annuncio paradossale, cioè non assimi-
labile alle vie che l’uomo scopre per rispondere alle problematiche dell’esistenza,
ma consente di evidenziarne la singolarità e, al tempo stesso, l’universalità.

Il presente studio non apre nuove strade alla ricerca, e tuttavia gode di una sua
originalità nella capacità di aver applicato i grandi temi balthasariani all’orizzonte
specifico dell’annuncio: merito fondamentale del lavoro è avere ripreso la teologia
dell’annuncio presente nell’opera e averla ulteriormente rischiarata come cristolo-
gia e antropologia teologica. La bibliografia risulta ordinata ed estesa, anche se
sarebbe stato opportuno integrare la testimonianza di alcuni autori, specie italiani,
con la riflessione non meno decisiva e profonda di altri studiosi che, anche agli effet-
ti del tema scelto dall’Autore, hanno offerto un contributo non meno significativo e
profondo.

(Giorgio Sgubbi)
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IETRICH WIEDERKEHR, Fuür einem befreienden Glauben. Drei Theologen als Weg-
bereiter, Prolibro, Luzern 2005, 114

TO presenta ITre eologi (1 Lucerna che hanno contribuito In antiıc1po DIC-
DHaralLc 11 Concilio alıcano IT lavorI] patristicı (1 ans Urs VOIl Balthasar, la rICer-

esegetica (1 Herbert Haag l impegnoO CUMEeNICO (1 tto Karrer hanno aperto la
VIa. HCL rInnovamento eologla Lintroduzione (1 Ott, emerIıto (1 teologla
SISTeMATiICca all Universita (1 Basilea, che ha CONOSCIUTO personalmente Ire teologi
lucernesI1, permette (1 cogliere L’unita che L’editore ha voluto meiftere In evidenza nel
pensiero del Ire teologi, nonche la loro aper{iura CumenIıICA. Wiederkehr, ne 5{1

presentazione teologla (1 Balthasar, la olloca nell’ ambiente culturale teolo-
J1CO VIZZer3a nterna In eVvidenza la SItUAZIONEe Stagnante teologla
che Balthasar STeSSO a deserto che Caratterizza 11 mondo cattolico

5{1 Sottolinea l importanza dell’Apokalypnse der deutschen eele QOVve
G] Intravede 10 STOrZO balthasarlano (1 alfirontare la questione escatologica 110  —> SOl0o
ne Drospettiva teologica In dialogo (OIl modelli escatologie INIramon-
dane. Wiederkehr 012a QUaNTO DOCO G1A. sviluppnata all epoca ula rillessione
teologla dogmatica ecristiana nel confronti del COMUNISMO del Nazısmo La VIa.
gulta da Balthasar rappresentlava ula novita che 110  —> CeTri0O da cottovalutare.
Limpegno DL la CONCTEeIie77A teologla cattolica G1 r1ıtrova ne 5{1 E6{Te11ca. TeO-

ogica Non basta un apologetica che TAaSCuUura l esperienza (1 fede DL DHENSALC la
relazilone fede-ragione. «Balthasar G] LIL1LUOVEVA COIl L uOomoO modernita SCHUECN-
al8 le 1010 COOoTrdInate eologla filosofia, (OIl ULla VISIONEe pluridimen-
Sslionale dell’ uomo, ne 5 { 1C totalıta (1 anıma, StOr1a prassı categorie che
SO10 lentamente COIl ritardo la teologla fondamentale faceva proprie In SegultO alla
riduzione Drospettiva Operala Cal alıcano I» (D 83) Wiederkehr 012a ALl1COLA

QUaNTO l’aspetto storicita HCL Balthasar G1A. importante DL DHENSALC mediante
10 STITUMEeNTO del dramma la relazilone Ira la 1lberta quella divina. La DLO-
spettiva antropologica presente nel pensiero balthasarilano G] CCOM1DaSNa ula

forte dimensione ecclesiale, la quale 10 porta sviluppare ula ecclesiologla che 110  —>

G] limita a riduzionismo istituzionale, tende a EVIdenzlare SCHNLDIC la
dimensione del Chiesa COILLNE mIistero Una tale VISIONEe Chiesa TE Balthasar
11 quadro HCL presentare la Chlesa (COLNE ula «cComunita (1 antı», (1 igure che 110  —>

(0)I10 SO10 DHELISOLLC ascetiche, anche IOCi theologict. Wiederkehr moOosira che SOl0o
QUESTO quadro permette (1 cogliere (COLNE la STITUTIUTFA triıniıitarıa 5{1 teologla G]

nel CONCTEe{IO STtOT1A kisiste nel pensiero (1 Balthasar ULla differenza ira
la Trinita IMMAanNnenNTeEe la Trinita eCONOMICA, ne STeSSO empoO ula reciprocita,
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DIETRICH WIEDERKEHR, Für einem befreienden Glauben. Drei Theologen als Weg-
bereiter, Prolibro, Luzern 2005, 114 pp.

Il libro presenta tre teologi di Lucerna che hanno contribuito in anticipo a pre-
parare il Concilio Vaticano II. I lavori patristici di Hans Urs von Balthasar, la ricer-
ca esegetica di Herbert Haag e l’impegno ecumenico di Otto Karrer hanno aperto la
via per un rinnovamento della teologia. L’introduzione di H. Ott, emerito di teologia
sistematica all’Università di Basilea, che ha conosciuto personalmente i tre teologi
lucernesi, permette di cogliere l’unità che l’editore ha voluto mettere in evidenza nel
pensiero dei tre teologi, nonché la loro apertura ecumenica. Wiederkehr, nella sua
presentazione della teologia di Balthasar, la colloca nell’ambiente culturale e teolo-
gico della Svizzera interna. Mette in evidenza la situazione stagnante della teologia
che Balthasar stesso paragona ad un deserto che caratterizza il mondo cattolico
della sua epoca. Sottolinea l’importanza dell’Apokalypse der deutschen Seele dove
si intravede lo sforzo balthasariano di affrontare la questione escatologica non solo
nella prospettiva teologica ma in dialogo con i modelli delle escatologie intramon-
dane. Wiederkehr nota quanto poco sia sviluppata all’epoca una riflessione della
teologia dogmatica cristiana nei confronti del comunismo o del nazismo. La via se-
guita da Balthasar rappresentava una novità che non è certo da sottovalutare.
L’impegno per la concretezza della teologia cattolica si ritrova nella sua estetica teo-
logica. Non basta un’apologetica che trascura l’esperienza di fede per pensare la
relazione fede-ragione. «Balthasar si muoveva con l’uomo della modernità seguen-
do le sue coordinate della teologia e della filosofia, ma con una visione pluridimen-
sionale dell’uomo, nella sua totalità di corpo e anima, storia e prassi – categorie che
solo lentamente e con ritardo la teologia fondamentale faceva proprie in seguito alla
riduzione della prospettiva operata dal Vaticano I» (p. 83). Wiederkehr nota ancora
quanto l’aspetto della storicità per Balthasar sia importante per pensare mediante
lo strumento del dramma la relazione tra la libertà umana e quella divina. La pro-
spettiva antropologica presente nel pensiero balthasariano si accompagna a una
forte dimensione ecclesiale, la quale lo porta a sviluppare una ecclesiologia che non
si limita ad un riduzionismo istituzionale, ma tende ad evidenziare sempre la
dimensione del Chiesa come mistero. Una tale visione della Chiesa offre a Balthasar
il quadro per presentare la Chiesa come una «comunità di santi», di figure che non
sono solo persone ascetiche, ma anche loci theologici. Wiederkehr mostra che solo
questo quadro permette di cogliere come la struttura trinitaria della sua teologia si
muova nel concreto della storia. Esiste nel pensiero di Balthasar una differenza tra
la Trinità immanente e la Trinità economica, ma nello stesso tempo una reciprocità,
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che determinera la 5{1 SISTeMaAalTica teologica, In modo particolare la 5{1 DLICU-
matologla, la 5 { 1C mariologla, la 5{1 antropologla teologica 1 u0mo0 CONCTEeIO 110  —> G1
riduce a ula natura universale), la 5{1 ecclesiologla Chiesa Santa “peccatrice ),
la 5{1 teologla CcCumenIıICA (la Chlesa cattolica la cattolicita marlana), la teologla
del alcato. Rileviamo la Aistinzione che Wiederkehr, DUL ri1levando la continuitäa del
pensiero, fa ira PrIMO SECONdO Balthasar. Egli 012a le aCccentuazlionı (lver-
el (COLNE HCL eSEeMPIO la erıtica spiritualita che Cal mondo In favore
(1 impegnoO nel mondo, men{tire nel DOost-COoNCIlIO G] SDOSTa ula Valorl17zza7zlo0-

contemplazione (1 ula sSpiritualita Sacramentale. AallCOTLd, «56 prima egli
ne 5{1 ecclesiologla 110  —> risparmla le INCONgruUeENZE del MIMISTITI Chiesa, OLA

prende SCHNDIE (1 pIU la difesa» (D 110) Anche DOossiamo Condividere alcune
OlivisionIi Ira PrIMO SECONdO Balthasar, le differenze rilevate la loro interpre-
AazZ]ıoOne proposte Cal prof. Wiederkehr sembrano volte LrOPPO riduttive Ispirate

ula Ceria ettura teologica che opinabile.
(Andre-Martie Jerumanıts)

HENRI-JERÖME ‚AGEY VINCENT OLZER ed.) Balthasar. Rahner Deux HnENSEES
CONTFaAaste, Bayard, Parıs 2005., z15

Lopera presenTtla 0 interventiI! principalı (1 COLLOqUIO Organizzato ITre
aCcoltäa (1 teologla (1 Parlg] HCL 11 centenarIıio nascıta (1 ans Urs V OIl Balthasar
nell’anno 2005 Loriginalita del COLlloquiIO CONSISTE nell ’ avere presentato 11 pensiero
(1 Balthasar NsSs1I1eMEe (OIl quello (1 altro grande e010g0 CONTeEMPOraNeO alO
Aa 11110 prima, Karl Rahner. Dal conifronto del Aue pensierIi CMETSEC (OIl magglor chla-

la specificita del Aue autorI1, che (COLNE Indica 11 titolo pubblicazione (0)I10

pensatorI In CONTTASTIO Solitamente QliversI interpreti del loro pensiero G] riferisco-
alla polemica Ira Balthasar Rahner ala attorno alla CONCEZI10NE del CTIStT1AaNO

anoN1ıImMO, 1 metodo filosofia trascendentale utilizzato da RKahner, alla loro
soterilologia alla loro teologla trinitarıia Le (iverse conferenze ermettonO (1
cogliere meglio0 11 del CONTTASTIO (1 eEvitare semplificazioni riduttive.
prima parte, VvIeNE esamımnata la genesi la Sorgente del loro pensiero. HenrIcl, dopO

cottolineato contrastl, ricordando Ira altro quello loro CONCEZIONE del
ru0ol0 del lalcı ne Chiesa del del pluralismo te0l0giCO, sceglie (1 MOSITATEe
(COLNE ira Aue teolog], che G1 (0)I10 i1imatı la vita, esIista on COMLLLULLE

Aue (0)I10 igli (1 sant Ignazlo, Aue hanno la CONVINZIONE che la teologla 110  —>

fine GSTesSsa Qeve SCHNDIE ETVIrEe la pastorale L annuncio parola (1
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che determinerà tutta la sua sistematica teologica, in modo particolare la sua pneu-
matologia, la sua mariologia, la sua antropologia teologica (l’uomo concreto non si
riduce ad una natura universale), la sua ecclesiologia (Chiesa santa e “peccatrice”),
la sua teologia ecumenica (la Chiesa cattolica e la cattolicità mariana), la teologia
del laicato. Rileviamo la distinzione che Wiederkehr, pur rilevando la continuità del
pensiero, fa tra un primo e un secondo Balthasar. Egli nota le accentuazioni diver-
se, come per esempio la critica delle spiritualità che separano dal mondo in favore
di un impegno nel mondo, mentre nel post-concilio si sposta verso una valorizzazio-
ne della contemplazione e di una spiritualità sacramentale. O ancora, «se prima egli
nella sua ecclesiologia non risparmia le incongruenze dei ministri della Chiesa, ora
ne prende sempre di più la difesa» (p. 110). Anche se possiamo condividere alcune
divisioni tra un primo un secondo Balthasar, le differenze rilevate e la loro interpre-
tazione proposte dal prof. Wiederkehr sembrano a volte troppo riduttive e ispirate
a una certa lettura teologica che è opinabile.

(André-Marie Jerumanis)

HENRI-JÉRÔME GAGEY – VINCENT HOLZER (éd.), Balthasar, Rahner. Deux pensées en
contraste, Bayard, Paris 2005, 218 pp.

L’opera presenta gli interventi principali di un colloquio organizzato dalle tre
facoltà di teologia di Parigi per il centenario della nascita di Hans Urs von Balthasar
nell’anno 2005. L’originalità del colloquio consiste nell’avere presentato il pensiero
di Balthasar insieme con quello di un altro grande teologo contemporaneo nato un
anno prima, Karl Rahner. Dal confronto dei due pensieri emerge con maggior chia-
rezza la specificità dei due autori, che come indica il titolo della pubblicazione sono
pensatori in contrasto. Solitamente i diversi interpreti del loro pensiero si riferisco-
no alla polemica tra Balthasar e Rahner nata attorno alla concezione del cristiano
anonimo, al metodo della filosofia trascendentale utilizzato da Rahner, alla loro
soteriologia e alla loro teologia trinitaria. Le diverse conferenze permettono di
cogliere meglio il senso del contrasto e di evitare semplificazioni riduttive. Nella
prima parte, viene esaminata la genesi e la sorgente del loro pensiero. Henrici, dopo
avere sottolineato i contrasti, ricordando fra l’altro quello della loro concezione del
ruolo dei laici nella Chiesa e del senso del pluralismo teologico, sceglie di mostrare
come tra i due teologi, che si sono stimati tutta la vita, esista un fondo comune. Tutti
e due sono figli di sant’Ignazio, tutti e due hanno la convinzione che la teologia non
è fine a se stessa ma deve sempre servire la pastorale e l’annuncio della parola di
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DIO HenricI1 me In evidenza Aue trattı QeCISIVI HCL cogliere la loro teologla: la (;O11-

VINZIONEe DOoSSIbiLta dell esperienza Immediata (1 DIO L insistenza SUll univer-
Salita Galvifica (1 DIO S11 QUESTO ultimo DUunTO, HenricI1 ricorda COILLNE Balthasar G1a
DIU PreOCCUPAaLO del PDUunNTO (1 VISTAa soteriologico, men{tire Rahner parte dall’uomo
Non DOSSIaMO che AaUDICZZUdLIC la manlera “aperta ’ "Chlara” (OIl la quale “autore

che 110  - nasconde la 5{1 sSimmpatia DL Aue autorı rileva, nOoNnOsSTIAaNn{ie le (liver-
ira Aue teolog], la profonda SINTONIA Q iIntenzione nel Galvare L uomao. Karl

eINZ Neufeld C1 TE la DOosSsIbilita (1 contestualizzare 11 te0Ol0giCcO (1
Balthasar Rahner nell’ambiente te010gIiCO eglI annnı da 19530 Y 1960
Condividiamo la constatazione (1 Neufeld, 1a (QOve cottolinea che la differenza ira
Aue DerCcorsI, malgrado IN1Z10 COMLULGC, dovuta. alla SItuAazZIiONeEe (iversa ne
quale C1AaSCUNO ha Cercalilo (1 Commpiere la 5{1 MISSIONE (1 eologo Bernard esboue
vede 11 filo conduttore genesi loro ne omanda "COMEe USCIre

neoscolastica?”. Egli csottolinea (COLLNE entrambıi 101008 CONVINTI necessita
del dialogo (OIl 11 pensiero del empo Rileva che la differenza G] radica ne loro
CONCEZI10NE del rapporto (OIl DIO Per Rahner, (OIl la teorl1a del CTISTanı aNnOoNımı

Trinita “autocomunicante”, esiste rapporto (1 continulta, men{tire DL
Balthasar rapporto (1 discontinuilta che G] maniftfesta ne 5 { 1C CONCEZI10NE "keno-
tica  27 Trinita. Le loro cristologie AL aallllOü profondamente marcaftfe ULla CT1-
stologla Trammatica DL Balthasar ula cristologla (1 {1DO trascendentale DL
Rahner. seconda parte del COLLOquIO, VENSOUONG sviluppate le coordinate
ctijle te0Ol0giCcO DrOpDrIO Aue Jean (Gıreisch analizza la relazione del DL-
SIEeTO rahnerlano COIl la filosofia moderna, s interroga, alla Iuce erıtica (1
Schaeffler, 10 ctijle del pensiero trascendentale (1 Rahner 110  —> presenti 11 5 [ 10) tal-
lone Q Achille nel 5{10 modo (1 Concepire L’atto del SIUdIZ10. Jl Ovre allargare la
filosofia trascendentale nel (1 ula "teorla. dialogica dell esperlenza . ilippe
GCapelle mosira (COLNE 11 pensiero (1 Balthasar G1 concentrIı G1 questione r1ap-
DPropriazione (1 ula filosofia partire teologla. conclusione 5{1

indagine 012a (COLLNE Balthasar, differenza (1 egel, ConsiderI In modo DOSItIVO la
finitudine In QUaNTO Esiste ula relazione ira 11 finito 11 mistero, 11 finito proceden-
al8 dall’Infinito Inoltre aCccoglie "Invito (1 Henric1 vedere ne Tammatica uın 1-
Spirazione DL la filosofia. «L’universale 11 singolare G1 r1trovano
nell’ide (1 decisione, dunque d azlone, (1 pratica (1 Trammatica» (D 15) Vincent
Holzer Cal CAanNnTiO 5{10 C1 TE ULla rillessione GL differenza Ira la cristologia .  ira-
scendentale” (1 Rahner la cristologia “figura.” (1 Balthasar partire
loro interpretazione Scrıttura Holzer mosira COILLNE la teologla 1blica. OCCUPI
ULla DOosizione aSSs]lale ne teologla (1 Rahner che permette (1 aprıre ula VIa. fecon-

473473

André-Marie Jerumanis (a cura di)

Dio. Henrici mette in evidenza due tratti decisivi per cogliere la loro teologia: la con-
vinzione della possibilità dell’esperienza immediata di Dio e l’insistenza sull’univer-
salità salvifica di Dio. Su questo ultimo punto, Henrici ricorda come Balthasar sia
più preoccupato del punto di vista soteriologico, mentre Rahner parte dall’uomo.
Non possiamo che apprezzare la maniera “aperta” e “chiara” con la quale l’autore
– che non nasconde la sua simpatia per i due autori – rileva, nonostante le diver-
genze tra i due teologi, la profonda sintonia d’intenzione nel salvare l’uomo. Karl
Heinz Neufeld ci offre la possibilità di contestualizzare il percorso teologico di
Balthasar e Rahner nell’ambiente teologico degli anni dal 1930 al 1960.
Condividiamo la constatazione di Neufeld, là dove sottolinea che la differenza tra i
due percorsi, malgrado un inizio comune, è dovuta alla situazione diversa nella
quale ciascuno ha cercato di compiere la sua missione di teologo. Bernard Sesboüé
vede il filo conduttore della genesi delle loro opere nella domanda: “come uscire
dalla neoscolastica?”. Egli sottolinea come entrambi sono convinti della necessità
del dialogo con il pensiero del tempo. Rileva che la differenza si radica nella loro
concezione del rapporto con Dio. Per Rahner, con la teoria dei cristiani anonimi e
della Trinità “autocomunicante”, esiste un rapporto di continuità, mentre per
Balthasar un rapporto di discontinuità che si manifesta nella sua concezione “keno-
tica” della Trinità. Le loro cristologie ne saranno profondamente marcate: una cri-
stologia drammatica per Balthasar e una cristologia di tipo trascendentale per
Rahner. Nella seconda parte del colloquio, vengono sviluppate le coordinate dello
stile teologico proprio delle due opere. Jean Greisch analizza la relazione del pen-
siero rahneriano con la filosofia moderna, e s’interroga, alla luce della critica di
Schaeffler, se lo stile del pensiero trascendentale di Rahner non presenti il suo tal-
lone d’Achille nel suo modo di concepire l’atto del giudizio. Si dovrebbe allargare la
filosofia trascendentale nel senso di una “teoria dialogica dell’esperienza”. Philippe
Capelle mostra come il pensiero di Balthasar si concentri sulla questione della riap-
propriazione di una filosofia a partire dalla teologia. Nella conclusione della sua
indagine nota come Balthasar, a differenza di Hegel, consideri in modo positivo la
finitudine in quanto esiste una relazione tra il finito e il mistero, il finito proceden-
do dall’Infinito. Inoltre accoglie l’invito di Henrici a vedere nella drammatica un’i-
spirazione per la filosofia. «L’universale umano e il singolare umano si ritrovano
nell’idea di decisione, dunque d’azione, di pratica e di drammatica» (p. 15). Vincent
Holzer dal canto suo ci offre una riflessione sulla differenza tra la cristologia “tra-
scendentale” di Rahner e la cristologia della “figura” di Balthasar a partire dalla
loro interpretazione della Scrittura. Holzer mostra come la teologia biblica occupi
una posizione assiale nella teologia di Rahner che permette di aprire una via fecon-
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da HCL USCIre Cal DOSILIVISMO dogmatico Cal 5{10 cCorollario 1blico, 11 biblieismo s 1
DUO elaborare ula teologla 1blica collegandola (OIl la teologla filosofica TAasSCcCen-
entale Holzer csottolinea (COLNE ULla teologla trascendentale del Mistero che deter-
mmna la teologla 1blica (1 Rahner G] distingua teologla 1blica (ılorla (1
Balthasar. Per Balthasar la igura (1 G.TIStO che COSTITUISCE 11 DFINCIDIO interpreta-
{1VoO DIU adeguato Scrıittura 110  —> L ermeneutica trascendentale scrıttura,
la quale 110  - prende abbastanza C111 SEeT10 11 radicamento veterotestamentarIlio 11
5{10 CompiImento ne gura (1 G(TrIisSto Nell ’ ultima conferenza Michel Fedou ParasgQü-

Aue autorı partıre dall importanza data alla patristica In modo particolare
Y pensiero (1 Urigene COLLOqUIO ha 11 merI1ito (1 conifronto Balthasar

Rahner, COS] (1 aAaVvVer meglio0 In evidenza 11 profilo filosofico te0Ol0giCcO (1
CIaSCUNO, evitando (1 Cadere nel pregiudizi a.Dituali che imMpedisconO (1 cogliere la
ricchez7zz7za del Lavoro te0L10gIiCO SVOltO (dal Aue autorı

(Andre-Martie Jerumanıts)

( HRISTOPHER TECK, La GÄioria dı Dio UEDDUFE. H neENsSIEFO Pico dı Hans Urs UoOR

Balthasar., (iıttadella edıtrıce, Assısı 2005, 200

Lopera La Gloria dı DIoO ACODUFC, che la intesIi del Lavoro dottorale del gesulta
statunitense Christopher ec potre C556 1€ annoverala Ira quella abbondante
letteratura che G] DPIODOLLC (1 approfondire le InnumerevolIl ImMplicazlon! 11cC0-mora-
11 dell ’ estetica teologica balthasarlana. Non miIistero QUAaNTO 11 e0l0go0 (1 Lucerna
DHOLLCSSC all In1I710 5{1 rifllessione teologica l’apparıre dell’oggetto, (OIl la UC-
CuDazlone (1 custodire la 5{1 aSsoluta trascendenza, DL eEvitare che 11 prevalere del
AISCOTSO antropologico SPOSTaSse L’attenzione dall’oggetto OLNOSCCI1LIZd, Y
metodo (OIl CI CONOSCEIE C(on Barth CONdIVISO la Ser1a preoccupazione (1 G41-
vaguardare la trascendenza rivelazione: 6554 rischlava (1 C556 1€ annullata da

pensiero che la riconduceva unicament: alle DOossIbilita CONOSCILIVEe ed EsSIStenNn-
71a1l dell uomo:; Q altro CAanTtio ben OTO che füu eEsSaftamentTfe questa la questiO-

OgSgeTlOo Alatriba COIl 11 CONITATEeNO RKahner, perche 110  —> G1 iImponessero
alla figura r.velazilone Ceristiana le egg] precostitulte del so  e  (8]

Questa cCertamentTe ula raglon! DL C111 l’opera (1 VOoOlIl Balthasar 110  —> G1
impegna direttamente In ula trattazione te0Ol0giCcO morale, 110  —> In tarda
quando OTrMAal 11 Complesso del 5 10 pensiero CId 1a elaborato) SO10 In modo O(CCad-

Sslonale. (l riferiamo Y famoso sa morale Nove fes] sull’etica CrIiSstiana che, HCL

4{4474

Bollettino balthasariano (2006)

da per uscire dal positivismo dogmatico e dal suo corollario biblico, il biblicismo. Si
può elaborare una teologia biblica collegandola con la teologia filosofica trascen-
dentale. Holzer sottolinea come una teologia trascendentale del Mistero che deter-
mina la teologia biblica di Rahner si distingua dalla teologia biblica della Gloria di
Balthasar. Per Balthasar è la figura di Cristo che costituisce il principio interpreta-
tivo più adeguato della Scrittura e non l’ermeneutica trascendentale della scrittura,
la quale non prende abbastanza sul serio il radicamento veterotestamentario e il
suo compimento nella figura di Cristo. Nell’ultima conferenza Michel Fédou parago-
na i due autori a partire dall’importanza data alla patristica e in modo particolare
al pensiero di Origene. Il colloquio ha il merito di avere messo a confronto Balthasar
e Rahner, e così di aver meglio messo in evidenza il profilo filosofico e teologico di
ciascuno, evitando di cadere nei pregiudizi abituali che impediscono di cogliere la
ricchezza del lavoro teologico svolto dai due autori.

(André-Marie Jerumanis)

CHRISTOPHER W. STECK, La Gloria di Dio appare. Il pensiero etico di Hans Urs von
Balthasar, Cittadella editrice, Assisi 2005, pp. 300.

L’opera La Gloria di Dio appare, che è la sintesi del lavoro dottorale del gesuita
statunitense Christopher Steck, potrebbe essere annoverata tra quella abbondante
letteratura che si propone di approfondire le innumerevoli implicazioni etico-mora-
li dell’estetica teologica balthasariana. Non è mistero quanto il teologo di Lucerna
ponesse all’inizio della sua riflessione teologica l’apparire dell’oggetto, con la preoc-
cupazione di custodire la sua assoluta trascendenza, per evitare che il prevalere del
discorso antropologico spostasse l’attenzione dall’oggetto della conoscenza, al
metodo con cui conoscere. Con Barth aveva condiviso la seria preoccupazione di sal-
vaguardare la trascendenza della rivelazione: essa rischiava di essere annullata da
un pensiero che la riconduceva unicamente alle possibilità conoscitive ed esisten-
ziali dell’uomo; d’altro canto è ben noto a tutti che fu esattamente questa la questio-
ne, oggetto della diatriba con il confratello K. Rahner, perché non si imponessero
alla figura della rivelazione cristiana le leggi precostituite del soggetto.

Questa è certamente una delle ragioni per cui l’opera di von Balthasar non si
impegna direttamente in una trattazione teologico morale, se non in epoca tarda
(quando ormai il complesso del suo pensiero era già elaborato) e solo in modo occa-
sionale. Ci riferiamo al famoso saggio morale Nove tesi sull’etica cristiana che, per

RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:43  Pagina 474



RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:43 Pagına A 75

nare-Marıe Jerumanıs (a ( Ur al}

la natura del (STI5 18 (un contributo molto sintetico) HCL la contingenza HCL C111 fu
ecrıtta (’ elaborazione del ES5T10 impegnO “"autore ula cola no  e, DL Ifrire 1INdO0O-
manı 4a1 COoNvegnIistl, rIunNnIıt1 0Ma, contributo significativo che alfermasse 11
dirıtto del CrISt1ano MOLLVATE 11 DrOprIO COMPOrTamenTtO partıre 5{1 e),
110  - risulta C556 1€ In diretta continuitäa COIl l’opera 11 pensiero del NOSITO eologo

EDpPUure, tradire 11 pensiero (1 VOIl Balthasar, 10 STOT 70 SCuOla Iu
Ispirata G{la nel CEICALE (1 approfondirne 11 pensiero, mettendo NS1emMEe ula

teorl1a E11CA cCoeren(le, partendo Cal 5 [ 10) modo (1 2CCOSTAaTrSs] 4a1 CONCETTI correlatl. La
teorl1a che ec C1 DPIODOLLC G1 1ISpira 4a1 esT11 del e0l0go0 (1 Lucerna che In EG6S1
G1a mal STAla esplicitata, ne COSCIeNZAa che «data la ricchezza la profonditä
ldee (1 VOoOlIl Balthasar la loro presentazione 110  —> SISTEMAaNTICA, 110  —> C1 DUO C5561€ DLO-
babilmente un interpretazione definitiva 5{1 ei1ca» (D 20)

DrImMO Capitolo del Saggl0 In questione G] 1HIOnNnde In approfondimento del
pensiero del NOSITO te010g0, (OIl la preoccupazione (1 mostirarne L’assoluta Or1gIna-
1ta riprendendo L’idea (1 ellez73 11 5 [ 10) analogato teOLl0giCcO: la gloria (1 DIO, egli
cottolinea (COLNE 11 5 [ 10) apparıre esige da ula parte ula relativizzazione del CY1terI1

ellez7a dall’altra parte “essere che la percepisce SECNTEe che a
6554 chlamato sottomettersIi impegnando Y empoO STeSSO la 1lberta “aUtono-
m13 DEISOLG. Un INCONTITO COIl ULla forma implica ula VISIONEe autentica
ULla r1sposta a CS5d, che G1 configura (COLNE mMmOomentTtoO (1 obbedienza Questa rela-
ZIONEe ira la glorla (1 DIO L umana risposta 110  —> DUO C556 1€ cConcepita ne prospet-
t1va (1 semplice INCONITO nterumano, che TOVA 11 5 [ 10) cCompimento In “"Iu“
dIivino, letta. ne Drospettiva analogica. «La nOosIra r1sposta DIO 110  —> mal
semplicemente ula parola autonoma ituata fianco parola (1 G(TrIisSto
Venlamo INVEeCeEe allıvalı da DIO La risposta del credente alla forma-Cristo pIU
profonda G1A. dell'impressione psicologica SUsSCItata ellez7a mondana, G1a dal-
l esigenza morale DOSta forma che aAaNDAalLt La ricettivita attıva HEISOLLA

raggiunge 11 5{10 Compimento ne perfetta identificazione del CrIist1ano (OIl

T1ISTO>» (D 67)
Nel SECONdO cCapitolo, ec approfondimento E6Tei1ca CcCOon1ıca

balthasarlana sviluppandola ne forma (1 ula E56Tfei1ca TrTammatica: G] Lraita C10@
(1 CONsSiderare “"a7Zl0Ne alla Iuce del dramma divino-salvifico: la rela-
ZIONEe che (.TISTO ua ira DIO la DHEISOLA 110  - ffatto periferica rispetto
all esistenza quotidiana, COSTITUISCE ULla parte ESSENzZ]ale del NOSITO modo (1
C5561€ nel mondo. CTrISt1AaNoOo partecipa alla relazione (1 esS1 col Padre perche
«AaTIIraverso l’opera SpIrItO anTto, “"a710Ne Iincorporata ne dinamı-

Dpropria Ire DELSOLC Trinita. La partecıpazlione del CrIist1ano questia
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la natura del testo (un contributo molto sintetico) e per la contingenza per cui fu
scritta (l’elaborazione del testo impegnò l’autore una sola notte, per offrire all’indo-
mani ai convegnisti, riuniti a Roma, un contributo significativo che affermasse il
diritto del cristiano a motivare il proprio comportamento a partire dalla sua fede),
non risulta essere in diretta continuità con l’opera e il pensiero del nostro teologo.

Eppure, senza tradire il pensiero di von Balthasar, lo sforzo della scuola a lui
ispirata sta tutto nel cercare di approfondirne il pensiero, mettendo insieme una
teoria etica coerente, partendo dal suo modo di accostarsi ai concetti correlati. La
teoria che Steck ci propone si ispira ai testi del teologo di Lucerna senza che in essi
sia mai stata esplicitata, nella coscienza che «data la ricchezza e la profondità delle
idee di von Balthasar e la loro presentazione non sistematica, non ci può essere pro-
babilmente un’interpretazione definitiva della sua etica» (p. 20).

Il primo capitolo del saggio in questione si diffonde in un approfondimento del
pensiero del nostro teologo, con la preoccupazione di mostrarne l’assoluta origina-
lità: riprendendo l’idea di bellezza e il suo analogato teologico: la gloria di Dio, egli
sottolinea come il suo apparire esige da una parte una relativizzazione dei criteri
della bellezza umana, dall’altra parte l’essere umano che la percepisce sente che ad
essa è chiamato a sottomettersi impegnando al tempo stesso la libertà e l’autono-
mia della persona. Un incontro con una forma bella implica una visione autentica e
una risposta ad essa, che si configura come un momento di obbedienza. Questa rela-
zione tra la gloria di Dio e l’umana risposta non può essere concepita nella prospet-
tiva di un semplice incontro interumano, che trova il suo compimento in un “Tu”
divino, ma va letta nella prospettiva analogica. «La nostra risposta a Dio non è mai
semplicemente una parola autonoma situata a fianco della parola di Cristo.
Veniamo invece attivati da Dio. La risposta del credente alla forma-Cristo è più
profonda sia dell’impressione psicologica suscitata dalla bellezza mondana, sia dal-
l’esigenza morale posta dalla forma che appare. La ricettività attiva della persona
umana raggiunge il suo compimento nella perfetta identificazione del cristiano con
Cristo» (p. 67).

Nel secondo capitolo, Steck opera un approfondimento della estetica iconica
balthasariana sviluppandola nella forma di una estetica drammatica: si tratta cioè
di considerare l’azione umana alla luce del dramma divino-salvifico: la nuova rela-
zione che Cristo attua tra Dio e la persona umana non è affatto periferica rispetto
all’esistenza quotidiana, ma costituisce una parte essenziale del nostro modo di
essere nel mondo. Il cristiano partecipa alla relazione di Gesù col Padre perché
«attraverso l’opera dello Spirito Santo, l’azione umana è incorporata nella dinami-
ca propria delle tre persone della Trinità. La partecipazione del cristiano a questa
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CoOorrenTtfe SCambIio tiIriınıtarıo donata specificamente In G.TIStO ed rivolta Y
Padre» (D {3) Questa Drospettiva rende possibile che le NnOSITe STOTIEe (1 nOostrI dram-
m1) legate alla erra Aiventino parte (1 quell’eterno, Tammatico dialogo In{ira.-
AIvInNoO.

Nel eTrZ0 Capitolo 11 NOSITO aufore moOosira COILLNE VOoOlIl Balthasar DreservI integral-
menTe la dignita dell ’ azione (OIl la 5{1 1lberta ed autonomla, (1 fronte alla
discontinuita che la chlamata (1 DIO rappresentla DL la DELSONG. LO fa aiiraverso
L’analisı (1 Aue categorIle: L’obbedienza L umano Compimento, rinven1bili rispetti-
vamentTle nel pensiero (1 Barth Fuchs, che DUL apparentemente OPPOSTeE 101008 (O11-

Cillate nell’opera del e0l0go0 (1 Lucerna Del rTesSTIO ec sembra anımato
preoccupazione (1 rispondere a a ICUNI moralist! che, In definitiva, rImproverano
VOIl Balthasar ula intellettualizzazione aStrazione dell umano

QUAaFTO Capitolo risponde DOL, a uın altra DreOoCCUPaZIONE: la discontinuita
DOSta dall’appello A1IvINO sembrerebhbe precludere la DOossIbilita (1 (O11-

Q1IVISO Ira (lversI STuppI SOC1all relig10s1, C10 che COSTITUISCE INVeCe 11 DUunNTO (1 forza
teor1a cattolica GL egge naturale. 5E da ula parte L’etica cattolica DUO

dQeve Includere ula 012a (1 «Darticolariısmo CT1I1SLT11AaNO0O> (D 181), Q altro CAantiO la (O11-

SIderazlione dell’alleanza (OIl DIO, richiede la piena capacıta (1 agire del so  e  (
chilede ula relativa Solicdita autonoml1a CTreAazZ10Ne Lalleanza, del

resitoO, richiede che L’alterita CTeAZI10NEe G1a preservata, precisamente 4110
che DIO CNTITATEe In relazilone (OIl 6554

quinto Capltolo del NOSITO Saggl0 approda alla conclusione SECONdO C111 HCL VOIl

Balthasar L’esistenza E11C3A del crıistlanı ula risposta all apparıre dell’opera (1 DIO
nel mondo. Per giungere tale alfermazione 11 NOSITO aUTIOTEe MULUUa Cal pensiero

Murdoch (personalita (1 SrTandissimo rilievo nel mondo accademi1Co, filosofico
letterarIio internazionale) Lintulzione SECONdO CUI1 l immagine chlave vita

morale G1a la VISIONEe del del buono DIU che la scelta razlonale. «  entfre HCL
10ommaso la DELSONG Aliventa VITIUOSA primariıamente mediante la pratica
virtu, VOIl Balthasar me In magglore risalto L incontro contemplativo del Singolo
(OIl 11 bene. 1AM0 trafitti Cal bene che VvVIeNEe pDercepIto. Von Balthasar 110  —> NeESa (0
almeno 110  —> ha DISOgNO (1 negare) Lintulzione (1 10ommaso DL C111 G] Aliventa VITtuUO-
G] agendo virtuosamente, da rilievo Y mMmOomentTtoO In C111 DL la prima volta r1CONO-
SC1IaMO 11 bene (OIl 11 bene, CIO che DIO ha fatto DL NO1 In es1 T1ISTO>» (D 280) s 1
iralita (1 SINtONIZZATE la nOosIra Intenzilonalita 4a1 ben!] 4a1 VvValorI autenticI che COSTI-
U1SCONO 11 modo VEIO JUSTOSO (1 vedere DIO 11 Mondo

Da QqUuI la conclusione che 11 NOSITO aUTIOTEe antiıcıpa 1a nell’introduzione alla 5 { 1C

«La STITUTIUTFA dell’etica teologla (1 VOIl Balthasar concorda fortemen-
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corrente dello scambio trinitario è donata specificamente in Cristo ed è rivolta al
Padre» (p. 73). Questa prospettiva rende possibile che le nostre storie (i nostri dram-
mi) tutte legate alla terra diventino parte di quell’eterno, drammatico dialogo intra-
divino.

Nel terzo capitolo il nostro autore mostra come von Balthasar preservi integral-
mente la dignità dell’azione umana, con la sua libertà ed autonomia, di fronte alla
discontinuità che la chiamata di Dio rappresenta per la persona. Lo fa attraverso
l’analisi di due categorie: l’obbedienza e l’umano compimento, rinvenibili rispetti-
vamente nel pensiero di Barth e Fuchs, che pur apparentemente opposte sono con-
ciliate nell’opera del teologo di Lucerna. Del resto Steck sembra animato dalla
preoccupazione di rispondere ad alcuni moralisti che, in definitiva, rimproverano a
von Balthasar una intellettualizzazione e astrazione dell’umano.

Il quarto capitolo risponde poi, ad un’altra preoccupazione: la discontinuità
posta dall’appello divino sembrerebbe precludere la possibilità di un consenso con-
diviso tra diversi gruppi sociali e religiosi, ciò che costituisce invece il punto di forza
della teoria cattolica sulla legge naturale. Se da una parte l’etica cattolica può e
deve includere una nota di «particolarismo cristiano» (p. 181), d’altro canto la con-
siderazione dell’alleanza con Dio, richiede la piena capacità di agire del soggetto
umano e chiede una relativa solidità e autonomia della creazione. L’alleanza, del
resto, richiede che l’alterità della creazione sia preservata, precisamente allo scopo
che Dio possa entrare in relazione con essa.

Il quinto capitolo del nostro saggio approda alla conclusione secondo cui per von
Balthasar l’esistenza etica dei cristiani è una risposta all’apparire dell’opera di Dio
nel mondo. Per giungere a tale affermazione il nostro autore mutua dal pensiero
della Murdoch (personalità di grandissimo rilievo nel mondo accademico, filosofico
e letterario internazionale) l’intuizione secondo cui l’immagine chiave della vita
morale sia la visione del bello e del buono più che la scelta razionale. «Mentre per
Tommaso la persona diventa virtuosa primariamente mediante la pratica delle
virtù, von Balthasar mette in maggiore risalto l’incontro contemplativo del singolo
con il bene. Siamo trafitti dal bene che viene percepito. Von Balthasar non nega (o
almeno non ha bisogno di negare) l’intuizione di Tommaso per cui si diventa virtuo-
si agendo virtuosamente, ma dà rilievo al momento in cui per la prima volta ricono-
sciamo il bene con il bene, …ciò che Dio ha fatto per noi in Gesù Cristo» (p. 280). Si
tratta di sintonizzare la nostra intenzionalità ai beni e ai valori autentici che costi-
tuiscono il modo vero e gustoso di vedere Dio e il Mondo.

Da qui la conclusione che il nostro autore anticipa già nell’introduzione alla sua
opera: «La struttura dell’etica e della teologia di von Balthasar concorda fortemen-
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le (OIl 0 SCercCcLzt spirituali. Percio 11 5{10 proge{t{t0 potre C5561€ (COLLNE

contributo Y COMDItO (1 articolare ula teologla uın etica jgnazlana DL la COIl

1ta eristiana. TrTe infatti che almeno SO aSspetto 11 5{10 contributo G1A. 5SUNC-
rTIO0OTEe quello (1 Rahner perche 11 pensiero (1 VOIl Balthasar LHNENO indebitato
strutturalmente (OIl particolare istema te0OLl0g1iCO (Cio0e quello (1 1ommaso
d’Aquino), egli DUO (1 fatto concede 1gNazlo un influenza DIU lobale ne for-
Mazıone 5{1 teologla In particolare dell’etica. (1 questa infÄuenza,
DOossiamo descrivere approprilatamente L’etica (1 VOIl Balthasar (COLNE ula riconfigu-
razıone 1gnazlana dell’etica del comandamenti» (D 19)

(Angelo Puriceliy

LOBENZO RTUSID, Hans Urs UoOR Balthasar. Un anıma PCT [a RiEezza. Origini deUWe-
stetica leologica nell Apocalısse dell’anima tedesca, Edizlonıi Feer1a, Panzano
ın ( hlantı 2006., 448

TO (1 LOTenzOo Trtusıi ula rielaborazione (1 ULla tes1 (1 dottorato SO la
guida (1 TUNO Oorie Lautore DHOLLC (COLNE mela la TICerca genesI] dell “estetica
teologica ” (1 ans Urs VOIl Balthasar ne 5{1 prima CONSISTENTIE gi0vanile,
l’Apokalypse der deutschen eele econdo Trtusıi QUESTO 11 PDUunNTO (1 partenza del
metodo te0L0gIiCO che G] Sviluppato nell evoluzione dell’opera COomplessiva, che

presente fin dall inizlo, In ULla forma 1a ben definita (D 18)
Ira le grandi balthasariane, (COLNE DL esSeMPIO la Irilogia, alle quali G]

(0)I10 rivolti anlı TI1CerCcaflforı nell’ambito te0l0giCO, l’Apocalisse del’anima tedesca
praticamente SCONOSCIUTA In Italia DPOCO CONOSCIUtaA anche all’estero, DercIO la
TICerca (1 Trtusı potre presentare grande Interesse DICSSO 0 StUd1OSI (1
Balthasar.

LO SVIlUNDO (1 QUESTO Lavoro 110  —> (1 "“dImostrare” ula tes] DrIOT, DpIUT-
OSTO enta (1 cogliere la (1 quegli elementi che fanno 11 "]1u0go0 genetl-
CO  27 dell’estetica teologica (1 Balthasar. Tenendo CONTO del fatto che Balthasar 110  —>

auftfore “sSistematico” (1 COILLNE G1a difficoltos “definire” 11 5{10 metodo te0O1l0giCO,
DOossiamo rendercI CONTIO (1 QUAaNTO ardua G1a STAa la r1cerca (1 HSI D’altra parte
1AM0 TICONOSCEeTE che DL oli StudI0OsSsI (1 QUESTO aUTIOTEe 11 TO (1 Trtusıi DUO
C5561€ (1 grande A1UIO ne Comprensione del "“metodo” balthasarlano 5{1

genesI, che ha sSollevato 110  —> poche AISCUSSIONI INnCOMPreNnsIiONLN.
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te con gli Esercizi spirituali. Perciò il suo progetto potrebbe essere compreso come
un contributo al compito di articolare una teologia e un’etica ignaziana per la comu-
nità cristiana. Credo infatti che almeno sotto un aspetto il suo contributo sia supe-
riore a quello di Rahner: perché il pensiero di von Balthasar è meno indebitato
strutturalmente con un particolare sistema teologico (cioè quello di Tommaso
d’Aquino), egli può e di fatto concede a Ignazio un’influenza più globale nella for-
mazione della sua teologia e in particolare dell’etica. A causa di questa influenza,
possiamo descrivere appropriatamente l’etica di von Balthasar come una riconfigu-
razione ignaziana dell’etica dei comandamenti» (p. 19).

(Angelo Puricelli)

LORENZO ARTUSI, Hans Urs von Balthasar. Un’anima per la bellezza. Origini dell’e-
stetica teologica nell’Apocalisse dell’anima tedesca, Edizioni Feeria, Panzano
in Chianti 2006, 448 pp.

Il libro di Lorenzo Artusi è una rielaborazione di una tesi di dottorato sotto la
guida di Bruno Forte. L’autore pone come meta la ricerca della genesi dell’“estetica
teologica” di Hans Urs von Balthasar nella sua prima consistente opera giovanile,
l’Apokalypse der deutschen Seele. Secondo Artusi questo è il punto di partenza del
metodo teologico che si è sviluppato nell’evoluzione dell’opera complessiva, ma che
è presente fin dall’inizio, in una forma già ben definita (p. 18).

Tra le grandi opere balthasariane, come per esempio la Trilogia, alle quali si
sono rivolti tanti ricercatori nell’ambito teologico, l’Apocalisse dell’anima tedesca è
praticamente sconosciuta in Italia e poco conosciuta anche all’estero, e perciò la
ricerca di Artusi potrebbe presentare un grande interesse presso gli studiosi di
Balthasar.

Lo sviluppo di questo lavoro non cerca di “dimostrare” una tesi a priori, ma piut-
tosto tenta di cogliere la presenza di quegli elementi che ne fanno il “luogo geneti-
co” dell’estetica teologica di Balthasar. Tenendo conto del fatto che Balthasar non è
un autore “sistematico” e di come sia difficoltoso “definire” il suo metodo teologico,
possiamo renderci conto di quanto ardua sia stata la ricerca di Artusi. D’altra parte
dobbiamo riconoscere che per gli studiosi di questo autore il libro di Artusi può
essere di grande aiuto nella comprensione del “metodo” balthasariano e della sua
genesi, che ha sollevato non poche discussioni e incomprensioni.
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prima VISTAa sembra sorprendente la scelta (1 Invertire L’ordine CroNOlogicO
5{1 rICerca, analizzando prima L’estetica teologica DL DOI rivolgersi 11’ApDno-

calisse delP’anima tedescd, splegando 11 prima alla Iuce del dODO; utLavla, 5C -
gueNdo la ettura (1 QUESTO TO, 1AM0 TICONOSCEeTE la scelta.

La rICerca (1ivisa In Ire grandi Capitoli, 11 DrImMO del quali Lraita formazio-
letterarla teologica (1 Balthasar, 11 SECONdO analizza L’estetica teologica, 111e 11-

ITre 11 erZOo, centrale, G] rivolge alla Complessa l’Apocalisse del’anima tedesca
DL rilevare la nascıta (1 metodo te0Ol0giCcO balthasarlano.

Nel DrImMO Capltolo “"autore cottolinea l importanza formazione letterarla
musicale (1 Balthasar, In C111 1a aglı IN171 G] EVIdenz]la la (1 Aue igure,
05512 (1 (‚oethe (1 Ozart Analizzando 11 metodo balthasarilano, 110  —> G] DUO 110  —>

parlare Gestalt forma) che egli DHOLLC 1 CenTtIro 5{1 teologica, C10@
(1 quello Sguardo Ssintetico (1 C111 egli G] rTI1ICONOSCE C5561€ debitore (‚0ethe (DD 75-
83), anche 11 OLE (1 (‚oethe 110  —> VvVIeNEe Immediatamente legato 1 metodo
all importanza “percezione forma ”: In effetti, questa CONSsapevolezza
del ru0ol0 che (‚oethe aVUTO DL la 5{1 Balthasar giunge pIuUttOStO tardı
(D {7)

Invece 11 “"metodo universale-enciclopedico , C10@ 11 fatto (1 conifrontarsi (OIl

Sran LLUINEIO (1 AautfOrı nel (lversI CampI (COLLNE la letteratura, la filosofia, la teologla,
la patristica CCC., inaugurato da Balthasar DrOpDrIO (OIl l’Apocalisse del’anima
tedescd, ed r1preso DOI ne trilogla. Trtusıi vede DrOprIO In QUESTO fatto Linfiuen-

(1 (mnardıinı (D 60), dimostra (COLNE QUESTO “"metodo universale-enciclopedico” G1
esplicita In Aue fas]: «riportare es11 autorı 1 CenTtIro CrIist1ano MOSITATEe 10 splen-
dOTre del CenTtIro aiiraverso es11 fgure rappresentative» (D 67)

Nel SECONdO Capltolo dedicato all estetica teologica In relazione alle 1010 Or1g1N1,
US1 DHOLLC (COLNE meta Aimostrare QUAaNTO profondamente L’estetica teologica G1a
radicata nell’ Apocalisse delP’anima tedesca. Egli tratterä (1 Aue aspett fondamen-
tali 11 problema L’esistenza (1 UNICO metodo, che G1 identifica (OIl 11 5 10 aspeTl-
IO “epifanico”, C10@ la Bellezza, che mantilıiene SCHILDLC perö 11 5 [ 10) Caratitere (1 "miI1ste-
ro  27 l importanza forma del ritorno Y 5{10 CeNTrO, es1ı

Nonostante le difficolta nel parlare del "”metodo teologico” balthasarliano,
US1 me In ril1evo L’unita metodologica, C10@ 11 “"metodo te0ologico” che rTI1ICONOSCEe
l inseparabilita del Ire trascendentali ne rICerca teologica. SE Y CenTtIro 5{1

rilogia G{a la forma (Gestalt) (1 es11 GrIisto, 6554 nel metodo dell “estetica eologi-
ca  27 appartiıene 110  —> SO10 all ambito puramente “estetico , anche quello “"dram-
matico” ed quello "10g1cC0 .
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A prima vista sembra sorprendente la scelta di invertire l’ordine cronologico
della sua ricerca, analizzando prima l’estetica teologica per poi rivolgersi all’Apo-
calisse dell’anima tedesca, spiegando il prima alla luce del dopo; tuttavia, prose-
guendo la lettura di questo libro, dobbiamo riconoscere la coerenza della scelta.

La ricerca è divisa in tre grandi capitoli, il primo dei quali tratta della formazio-
ne letteraria e teologica di Balthasar, il secondo analizza l’estetica teologica, men-
tre il terzo, centrale, si rivolge alla complessa opera l’Apocalisse dell’anima tedesca
per rilevare la nascita di un metodo teologico balthasariano.

Nel primo capitolo l’autore sottolinea l’importanza della formazione letteraria e
musicale di Balthasar, in cui già agli inizi si evidenzia la presenza di due figure,
ossia di Goethe e di Mozart. Analizzando il metodo balthasariano, non si può non
parlare della Gestalt (forma) che egli pone al centro della sua opera teologica, cioè
di quello sguardo sintetico di cui egli si riconosce essere debitore a Goethe (pp. 75-
83), anche se il nome di Goethe non viene immediatamente legato al metodo e
all’importanza della “percezione della forma”; in effetti, a questa consapevolezza
del ruolo che Goethe aveva avuto per la sua opera, Balthasar giunge piuttosto tardi
(p. 77).

Invece il “metodo universale-enciclopedico”, cioè il fatto di confrontarsi con un
gran numero di autori nei diversi campi come la letteratura, la filosofia, la teologia,
la patristica ecc., è inaugurato da Balthasar proprio con l’Apocalisse dell’anima
tedesca, ed è ripreso poi nella trilogia. Artusi vede proprio in questo fatto l’influen-
za di Guardini (p. 60), e dimostra come questo “metodo universale-enciclopedico” si
esplicita in due fasi: «riportare testi e autori al centro cristiano e mostrare lo splen-
dore del centro attraverso testi e figure rappresentative» (p. 67).

Nel secondo capitolo dedicato all’estetica teologica in relazione alle sue origini,
Artusi pone come méta dimostrare quanto profondamente l’estetica teologica sia
radicata nell’Apocalisse dell’anima tedesca. Egli tratterà di due aspetti fondamen-
tali: il problema e l’esistenza di un unico metodo, che si identifica con il suo aspet-
to “epifanico”, cioè la Bellezza, che mantiene sempre però il suo carattere di “miste-
ro” e l’importanza della forma e del ritorno al suo centro, Gesù.

Nonostante tutte le difficoltà nel parlare del “metodo teologico” balthasariano,
Artusi mette in rilievo l’unità metodologica, cioè il “metodo teologico” che riconosce
l’inseparabilità dei tre trascendentali nella ricerca teologica. Se al centro della sua
Trilogia sta la forma (Gestalt) di Gesù Cristo, essa nel metodo dell’“estetica teologi-
ca” appartiene non solo all’ambito puramente “estetico”, ma anche a quello “dram-
matico” ed a quello “logico”.
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Alla. omanda che anlı hanno DOSTO, C10@ DL quale motivo Balthasar la
elle77a Y DUunNTO (1 partenza HCL Impostare AISCOTSO emMaltlıco G1 rivelazilone
divina, G] DUO TOVATEe la r1sposta nel Carattere (1 “"mistero” del O, nel 5{10 r1IVe-
larsı velandosI]: «Limma«gine, la elleZZa, e, DL COS] dire, la porta (1 INgresso, 11
PDUunNTO (1 partenza iIrrinunciabhile, 11 bene (drammatica) 11 VEIO (teologica): la
elle77a ha, In QUESTO SO10 In QUESTO “primato” sug]li altrı Aue Ira-
scendentali» (D 114)

COomprensione dell’opera balthasarlana fondamentale la questione
Gestalt Forma) «X«UueL110 che del metodo te0Ol0giCcO (1 Balthasar NO1 111 QqUuI metli-
tere In rilievo la centralita dell'immagine es: gura (Gestalt)
forma (Form) 11 5{10 Coincidere, alla fine del (1 Balthasar (ma forse fin
dall inizio0?), (OIl la Gestalt (1 es11 T1ISTO>» (D 112) US1 PTFOSCHUE: «La gura (1
(.rIisSto (iviene 11 u0g0 dove, In base all unita DELSONG, l immagine errena (;O11-

AuUCE all’Immagine divina, 11 u0g0 In C111 G] verilica Immediatamente 11 passagglo
superficie alla profonditä» (D 114)

la rICerca (1 Balthasar potre C5561€ descritta (COLLNE uplice MOVI-
mento” (1 rıtorno Y Centiro (.rIisSto la “forma centrale” rivelazione atitorno
alla quale G] cCoagulano G1 TIUNISCONO momentI! restantı rivelazione Galvilica
(D 122) «L/’unicita del metodo (1 Balthasar G] DUO cogliere anche ne Aue fasi che
10 Caratterizzano riportare e5l1 autorı 1 CenTtro CrIst1ano MOSITATEe 10 plenNdo-

del CenTtIro aIIraverso esl1 figure rappresentative>» (D 130) COSI, aiiraverso 11
confronto, riportare Y CenTtIro ricapitolare In (.TrIsSto

Nel erZ0 Capitolo US1 analizza l’Apocalisse del’anima tedesca partendo
TICerca precedente HCL rilevare oli elementi genesI] (1 metodo te0ologiCco.

econdo US1 l’Apocalisse del’anima tedesca 110  —> Conliene AISCUSSIONI eorTell-
che, pIuttosSto (1 identificare quel PDUunNTO (OVve l’apertura la
“scelta-ultima-Cristo ; eglI TIralita del tema ESTETICO, del problema del rapporto (la-
OgiCO Ira le (iverse V1ISIONI (1 mondo infine VIa. HCL ULla VISIONEe e5C4:-

ologica In dialogo (OIl Barth (D 135)
Nell’ Apnocalisse del’anima tedesca Balthasar ha Cercato (1 EVIdenzlare (COLNE 0

autorı arTIıVINO a «auto-confessare», «es1bire>» 11 loro rapporto (OIl 11 trascenden-
le (D 142) In quest opera tem1 teologla (1 Balthasar ()I10 1a present,
anche espressi volte In modo ECCEeSSIVAamMente «sintet1co>» «g10vanlle». forse
QUESTO 11 mot1vo de  insoddisfazione (1 Balthasar questa 5{1 nel (liver-
G] momentI! In C111 VI G] volge retrospettivamente: (COLNE av e655€ detto LrOPPO,
aSsıeme; la Inea (1 on:  O, L «iIntulzione dell in1z10», rımane valida IMMULalia
fino ne 1010 ultime (COLNE rileva US1 (DD 45-146)
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Alla domanda che tanti hanno posto, cioè per quale motivo Balthasar ponga la
bellezza al punto di partenza per impostare un discorso tematico sulla rivelazione
divina, si può trovare la risposta nel carattere di “mistero” del bello, nel suo rive-
larsi velandosi: «L’immagine, la bellezza, è, per così dire, la porta di ingresso, il
punto di partenza irrinunciabile, verso il bene (drammatica) e il vero (teologica): la
bellezza ha, in questo senso e solo in questo senso, un “primato” sugli altri due tra-
scendentali» (p. 114).

Nella comprensione dell’opera balthasariana è fondamentale la questione della
Gestalt (Forma): «Quello che del metodo teologico di Balthasar a noi preme qui met-
tere in rilievo è la centralità dell’immagine (Gesbild), della figura (Gestalt), della
forma (Form) e il suo coincidere, alla fine del percorso di Balthasar (ma forse fin
dall’inizio?), con la Gestalt di Gesù Cristo» (p. 112). Artusi prosegue: «La figura di
Cristo diviene il luogo dove, in base all’unità della persona, l’immagine terrena con-
duce all’Immagine divina, il luogo in cui si verifica immediatamente il passaggio
dalla superficie alla profondità» (p. 114).

Tutta la ricerca di Balthasar potrebbe essere descritta come un “duplice movi-
mento” di ritorno al centro. Cristo è la “forma centrale” della rivelazione attorno
alla quale si coagulano e si riuniscono i momenti restanti della rivelazione salvifica
(p. 122): «L’unicità del metodo di Balthasar si può cogliere anche nelle due fasi che
lo caratterizzano: riportare testi e autori al centro cristiano e mostrare lo splendo-
re del centro attraverso testi e figure rappresentative» (p. 130). E così, attraverso il
confronto, riportare al centro e ricapitolare tutto in Cristo.

Nel terzo capitolo Artusi analizza l’Apocalisse dell’anima tedesca partendo della
ricerca precedente per rilevare gli elementi della genesi di un metodo teologico.

Secondo Artusi l’Apocalisse dell’anima tedesca non contiene discussioni teoreti-
che, ma cerca piuttosto di identificare quel punto dove nasce l’apertura verso la
“scelta-ultima-Cristo”; egli tratta del tema estetico, del problema del rapporto dia-
logico tra le diverse visioni di mondo e infine della via per una nuova visione esca-
tologica in dialogo con Barth (p. 135).

Nell’Apocalisse dell’anima tedesca Balthasar ha cercato di evidenziare come gli
autori arrivino ad «auto-confessare», a «esibire» il loro rapporto con il trascenden-
te (p. 142). In quest’opera i temi della teologia di Balthasar sono già tutti presenti,
anche se espressi a volte in modo eccessivamente «sintetico» e «giovanile». È forse
questo il motivo dell’insoddisfazione di Balthasar verso questa sua opera nei diver-
si momenti in cui vi si volge retrospettivamente: è come se avesse detto troppo, tutto
assieme; ma la linea di fondo, l’«intuizione dell’inizio», rimane valida e immutata
fino nelle sue ultime opere, come rileva Artusi (pp. 145-146).
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NOSITO DAaIcIC particolarmente Interessante la descrizione del Aibattito Cultu-
rale del emMpO In CUI1 viene erıtta l’Apocalisse dell’anima tedesca. R1itroviamo la
descrizione del (1 trasfigurazione letteratura austrlaca, la nascıta del
CIrcOolo (1 Vienna, la psicanalisi (1 Freud la 5{1 SCuUOla, la nascıta del NeODOSIMUVISMO.

Balthasar, nell introduzione all’ Apocalisse del’anima tedescda, presentando 11
DrOprIO metodo 10 definisce (COLNE «escatologia mM101CcCAa>» SE L oggetto StTud10 (1
Balthasar l anima, quUESTa Interiorita velata, 11 fine che egli G1 DPIQDOLLC quello (1
portare alla luce, (1 cvelare quUESTa Interlorita ne 5{1 relazione COIl 11 5{10 destino
EIerNO (escatologla (D 167) Infatti, L escatologia G] DUO definire (COLNE la relazione
dell’aniıma (OIl 11 5{10 destino efiernNOo, 11 5 10 procedere 110  —> DUO MUOVEeTrSsSI nell’astrat-
IO SPaZzlO idee, procedere CONCTETO, ne SPazlO TOr1ICO dell ’ esistenza
(D 168) Percio US1 me In ril1ievo che questia Iinea Balthasar DPLIODOLLIC (1
«esercitare L escatologla>» SECONdO 11 metodo «esistenzlale», «Mm1t1CcC0>» pIuttosSto che
SeguUeENdO 11 metodo «DOSIt1VOo>» «nNnarrativo>» (D 169) «Le Immagın!ı mitiche SOLLO,

quindl, DL Balthasar, 11 lIinguaggl0 Indiretto COIl C111 la filosofia, la teologla, L’arte
esprimon CONcCcrefifamentTfe 11 loro AISCOTSO Sull ’ ultimo>» (D 171) Balthasar G] rivolge
all'immagine mıitica HCL rispecchliare L anima (1 un epoca che In 6554 G] manifesta
DIU chlaramente che 110  —> In qualsiasi teorl1a aSTTaitia (DD 171-173)

la r1cerca (1 US1 porta a EVidenzlare che alla forma, alla Gestalt, che
Balthasar guarda (COLLNE PDUunNTO (1 Aa VVIO chlave ETMEeNEeUTICcAa HCL la fu0C0
del 5{10 metodo te0ologico. Nell’ Anpocalisse del’anima tedesca questia COomprensione

forma, dell' immagine, (lventa 11 (1 conifronto COIl OdI Cul-
iura tedesca moderna (D 235) Lidea GSTesSsa (1 rivelazione apocalisse 11 PDUunNTO
(1 partenza dell ’ estetica teologica: rivelare significa manifestare la forma dell’appa-
rI1zZ10Ne In QUESTO 11 vocabolario dell’Apocalisse dell’anima tedesca rın-
V1a ula r1COMPOSIZIONE duplicita ne forma: Ll interilore L’esterlore:;
rivelare che G1 manifesta G] nasconde HCL rispettare 11 mi1istero:; la STtOr1a l anima:;
11 problema eSscatologico del destino: la necessita (1 ula Comprensione “estetica ,
DL ImMMaginl, che 110  —> (ivicde 11 CONTENUTO rivelazione 5{1 forma ultima,
esS1 G.TIStO (D 236) Alla fine 5{1 rICerca Trtusıi DUO alfermare molto g1usta-
menTtfe «L’Apocalisse del’anima tedesca SO10 11 "lu0ogo genetico , HCL COS] dire, 11
u0g0 In C111 G] Compie 11 DrImMO, determinante, TICerca (1 Balthasar
quell evidenza CONVINCente forma (1 (.rIisSto che AaNDAaALC In la 5{1 innega-
bile bellezza), In C111 G1 rivela 11 superlore, CHDULC Crocifisso, (1 10>» (D 242)

(Linda Gulpelca)
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A nostro parere è particolarmente interessante la descrizione del dibattito cultu-
rale del tempo in cui viene scritta l’Apocalisse dell’anima tedesca. Ritroviamo la
descrizione del processo di trasfigurazione della letteratura austriaca, la nascita del
circolo di Vienna, la psicanalisi di Freud e la sua scuola, la nascita del neopositivismo.

Balthasar, nell’introduzione all’Apocalisse dell’anima tedesca, presentando il
proprio metodo lo definisce come «escatologia mitica». Se l’oggetto dello studio di
Balthasar è l’anima, questa interiorità velata, il fine che egli si propone è quello di
portare alla luce, di svelare questa interiorità nella sua relazione con il suo destino
eterno (escatologia) (p. 167). Infatti, l’escatologia si può definire come la relazione
dell’anima con il suo destino eterno, il suo procedere non può muoversi nell’astrat-
to spazio delle idee, ma è un procedere concreto, nello spazio storico dell’esistenza
(p. 168). Perciò Artusi mette in rilievo che su questa linea Balthasar propone di
«esercitare l’escatologia» secondo il metodo «esistenziale», «mitico» piuttosto che
seguendo il metodo «positivo» e «narrativo» (p. 169) e «Le immagini mitiche sono,
quindi, per Balthasar, il linguaggio indiretto con cui la filosofia, la teologia, l’arte
esprimono concretamente il loro discorso sull’ultimo» (p. 171). Balthasar si rivolge
all’immagine mitica per rispecchiare l’anima di un’epoca che in essa si manifesta
più chiaramente che non in qualsiasi teoria astratta (pp. 171-173).

Tutta la ricerca di Artusi porta ad evidenziare che è alla forma, alla Gestalt, che
Balthasar guarda come punto di avvio e chiave ermeneutica per la messa a fuoco
del suo metodo teologico. Nell’Apocalisse dell’anima tedesca questa comprensione
della forma, dell’immagine, diventa il mezzo di confronto con tutti i nodi della cul-
tura tedesca moderna (p. 235). L’idea stessa di rivelazione – apocalisse – è il punto
di partenza dell’estetica teologica: rivelare significa manifestare la forma dell’appa-
rizione. In questo senso, tutto il vocabolario dell’Apocalisse dell’anima tedesca rin-
via a una ricomposizione della duplicità nella forma: l’interiore e l’esteriore; un
rivelare che si manifesta e si nasconde per rispettare il mistero; la storia e l’anima;
il problema escatologico o del destino; la necessità di una comprensione “estetica”,
per immagini, che non divide il contenuto della rivelazione dalla sua forma ultima,
Gesù Cristo (p. 236). Alla fine della sua ricerca Artusi può affermare molto giusta-
mente: «L’Apocalisse dell’anima tedesca è solo il “luogo genetico”, per così dire, il
luogo in cui si compie il primo, determinante, passo della ricerca di Balthasar verso
quell’evidenza convincente della forma di Cristo (che appare in tutta la sua innega-
bile bellezza), in cui si rivela il superiore, eppure crocifisso, amore di Dio» (p. 242).

(Linda Gutpelca)

RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:43  Pagina 480



RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:43 Pagına A8171

nare-Marıe Jerumanıs (a ( Ur al}

OLFGANG ULLER (Hrsg.) arl Barth-Hans Urs UonRNn Balthasar FEine eolog!-
sche Zwiesprache, Theologischer Verlag, Zuüurich 2006, 191

Questo volume raccoglie le conferenze tenutfe a ll ’ Istituto CUMEeNICO (1 Lucerna
In O0OCCAsS]ıoOoONe del 1UDILeO del centenarIıio nascıita (1 ans Urs VOIl Balthasar
nel’anno 2005, COIl 11 tema "“Hans Urs VOoOlIl Balthasar “ecumenismo , prendendo
COILLNE DUunNTO (1 partenza 11 TO dell’autore Karl Barth (ome EVIdenzia bene 11
CUTATIOTE presente raccolta, 11 TO (1 Balthasar Karl Barth rispecchla bene
110  - SO10 la 5{1 dimensione CUumeNICAa, Indica 11 CenTtIro CrIsSstocentrIco che ACCO-

190000003) le del Aue autorı «JI TO Barth (1 Balthasar riflette pensiero
sistematico-speculativo magistrale, che 110  —> SOL0 all epoca 5{1 Ppubbhlicazione
cst1imolava 11 AISCOTSO CUmMeNICO, anche 0gg] CCOM1DaSNa .  IN profondita” 11 (la-
1020 CUmMEeNICO>» PIECDAaALAVa 5{10 modo la dichlarazione COMNULE GL giustifica-
ZIONEe del 1999 (D 23) Lanalisı (1 Werner OSer aal C molto DrecIisa nell eviden-
ZIare puntı del Albattito te0Ol0giCcO ira Aue autorI1, rilevando (COLNE L’ottimismo
balthasarlano 110  —> G] concretizzato nel che rımane CONTITOVEersa. la questione

L uOomoO (COLLNE CTEeAaIuUra (OIl la 5{1 1lberta DUO C556 1€ considerato (COLLNE pariner (1
DIO (D 93) Maolto suggestiva C1 AaNDAaALC la conferenza tenuta Cal e0l0go0 ritormato (1
erna artın Bieler, che entia (1 EVidenzlare (COLNE L insieme dell’opera ba.  asarlıla-

G1a INVITO molto Sstimolante DL 11 dialogo eECUMENICO Nell introduzione alla
5{1 conferenza ricorda (COLNE Balthasar 0 conflidato che 11 CONCETITO (1 mer1-
IO (Oveva C556 1€ SOst1itulto (OIl quello fecondita (D 89) Sara SECONdO la DLO-
spettiva feconditäa che “"autore esamınera (1 fatto 11 pensiero (1 Balthasar SEH
Filioque, GL Chlesa COILLNE (1 (.TISTO G1 metafisica dell’ essere che ha

alla Iuce feconditäa dell’ amore La eologa (1 Munster Dorothea attler G]
moOosira erıtica 1 approcclio t1NOLlogiCcO alla differenza uomo-donna del Aue aU10-
rı che A4CCEeENTIUuUA la Dassivita donna, anche la DOosizione donna
ne Chiesa cattolica LOINALA. (jottfried Wilhelm Locher mosira (COLNE la teologla (1
Balthasar DUO EeTVIre da IMPUlsSo HCL continuare 11 dialogo CUMEeNICO attuale.
Lecumenismo 110  —> G] fa (OIl la negazlone Dpropria ricche7z77a. la forma CT1-
stologica che dQeve ETVIrEe da fondamento HCL approfondire L’ecclesiologla la DPLaS-
G] eccles]ale. Lidentificazione ira cattoliciıta "dAlimensione eCcuUumMeEeNICA ” cottolinea-
ia da Balthasar UL1O cstimolo DL 11 CAaMMINO ECUMENICO attuale (D 169) Beatrice
Acklin Iımmermann alfronta la questione del sımul IUSTEUS eT alla Iuce del
pensiero (1 Barth (1 Balthasar. ostra (COLNE le difficolta del sımul DOSSQOLLO C5561€

SOTMONTaATe utilizziamo (OIl Balthasar approCccIO che 110  —> G1 limitı all’ontologi-
che G1A. anche Esistenzlale relazlonale. Infine menz10N1AmM0 la Drezl0sa

4571481

André-Marie Jerumanis (a cura di)

WOLFGANG W. MÜLLER (Hrsg.), Karl Barth-Hans Urs von Balthasar. Eine theologi-
sche Zwiesprache, Theologischer Verlag, Zürich 2006, 191 pp.

Questo volume raccoglie le conferenze tenute all’Istituto Ecumenico di Lucerna
in occasione del Giubileo del centenario della nascita di Hans Urs von Balthasar
nel’anno 2005, con il tema “Hans Urs von Balthasar e l’ecumenismo”, prendendo
come punto di partenza il libro dell’autore su Karl Barth. Come evidenzia bene il
curatore della presente raccolta, il libro di Balthasar su Karl Barth rispecchia bene
non solo la sua dimensione ecumenica, ma indica il centro cristocentrico che acco-
muna le opere dei due autori. «Il libro su Barth di Balthasar riflette un pensiero
sistematico-speculativo magistrale, che non solo all’epoca della sua pubblicazione
stimolava il discorso ecumenico, ma anche oggi accompagna “in profondità” il dia-
logo ecumenico» e preparava a suo modo la dichiarazione comune sulla giustifica-
zione del 1999 (p. 23). L’analisi di Werner Löser appare molto precisa nell’eviden-
ziare i punti del dibattito teologico tra i due autori, rilevando come l’ottimismo
balthasariano non si è concretizzato nel senso che rimane controversa la questione
se l’uomo come creatura con la sua libertà può essere considerato come partner di
Dio (p. 93). Molto suggestiva ci appare la conferenza tenuta dal teologo riformato di
Berna Martin Bieler, che tenta di evidenziare come l’insieme dell’opera balthasaria-
na sia un invito molto stimolante per il dialogo ecumenico. Nell’introduzione alla
sua conferenza ricorda come Balthasar gli aveva confidato che il concetto di meri-
to doveva essere sostituito con quello della fecondità (p. 89). Sarà secondo la pro-
spettiva della fecondità che l’autore esaminerà di fatto il pensiero di Balthasar sul
Filioque, sulla Chiesa come sposa di Cristo e sulla metafisica dell’essere che ha un
senso alla luce della fecondità dell’amore. La teologa di Münster Dorothea Sattler si
mostra critica verso l’approccio tipologico alla differenza uomo-donna dei due auto-
ri che accentua la passività della donna, ma anche verso la posizione della donna
nella Chiesa cattolica romana. Gottfried Wilhelm Locher mostra come la teologia di
Balthasar può servire da impulso per continuare il dialogo ecumenico attuale. 1)
L’ecumenismo non si fa con la negazione della propria ricchezza. 2) È la forma cri-
stologica che deve servire da fondamento per approfondire l’ecclesiologia e la pras-
si ecclesiale. 3) L’identificazione tra cattolicità e “dimensione ecumenica” sottolinea-
ta da Balthasar è uno stimolo per il cammino ecumenico attuale (p. 169). Béatrice
Acklin Zimmermann affronta la questione del simul iustus et peccator alla luce del
pensiero di Barth e di Balthasar. Mostra come le difficoltà del simul possono essere
sormontate se utilizziamo con Balthasar un approccio che non si limiti all’ontologi-
co, ma che sia anche esistenziale e relazionale. Infine menzioniamo la preziosa
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descrizione che C1 TE KrenskIi del CONTEeSTIO biografico te0Ol0giCcO nel quale G1
svolge 11 dialogo Balthasar-Barth.

La ettura raccolta conferenze G] rivela C5561€ molto econda HCL chl
voglia ula VISIONEe panoramica SCHDULC 110  —> ES4auUstiva dell’apporto (1
Balthasar alla questione CUMEeNICA. Segnaliamo ugualmente alla fine (1 Ognl (O11-

erenza ULla bibliografia GL emaltıca. alfrontata, che TE DOossI1ibili IracCce HCL UL1O

StTud10 ulterliore. DPrOopOSItO er1ıtica (1 Sattler, rimandlamo 4110 StudIO recentfe
(1 Garelli, LuOomo Ia donna e teologia dı Hans UFrS DVON Balthasar, LEUupress
FIL, LUugano 2007, che permette (1 cogliere aspett del pensiero (1 Balthasar che (1
Solto 110  —> VENSONGO presi In CONsSiderazilone ne erıtica rivolta alla 5{1 antropologia
uale

(Andre-Martie Jerumanıts)

IMDIER ONNEFEAUD HILIPPE HARPENTIER BEAUVI (SOus la diırection de),
Chretiens ans [a societe actuelle: [’apport de Hans Urs Un Balthasar CLies
du olloque du (entenatre de UoOR Balthasar novembre
U’Universite C atholigque de Lyon sSsOoxKusS ie atronage du rardinal iUlıppe
Barbarin, Soceval Editions, Magny-les-Hameaux 2006., 334

(ome ferma 11 prof. Didier (Gonneaud, L intento del COLLOqUIO Organizzato
10Ne In OCCAasS]ıONe del centenarIıio nascıta (1 ans Urs VOIl Balthasar ha (COLNE

(1 «studliare la portata ESSENZlalmente pratica MISSIONE teologica che
Balthasar AS55SCHNaVa alla 5{1 UDECL a (D 11) La pubblicazione che 11 eitore TOvera
ira le 1010 manı G] (ivide In Ire partı prima, Chretiens ans Ia sSociete moder-

les debats du szecltle eT Balthasar, (abellieri e565AaM1nN2A 11 pensiero (1
Balthasar In conifronto (OIl la modernita, mentire Moulinet G1 solferma GL Y{UC-
sSt1ione egl]Ii ISTICULTI cSecCoları del NUOVI rapport! Ira Chiesa mMOondo:; SerTVals Har d-
SünNna VeEeS (‚ongar ans Urs VOoOlIl Balthasar GL TAaTIuto te0L10gIiCO del lalco. Mons

HenriIic1 conclude QUESTO DrImMO mMmOomentTtoO (1 rifllessione sull’originalita teolo-
gla balthasarlana. sSeconda parte, Theologie eT saintete, Ia nresencEe chretien-

ans e monde, AarcCc1ı155e EvVvidenzla (COLNE DL Balthasar G.TIStO 11 del
mondo. Dockwiller alfronta l importanza figura cristologica HCL MOSITATEe
(COLNE la teologla Qlvent!]! fenomenologia applicata (risto Mons Roland eVviIdenzlia
la valenza epistemologica figura che permette (1 CONOSCEIE In modo SIntet1co

110  —> DIU SO10 CT1IL1CO analitico dunque (1 cogliere NsSs1I1eMEe (.TISTO Chiesa,

A482

Bollettino balthasariano (2006)

descrizione che ci offre T. Krenski del contesto biografico e teologico nel quale si
svolge il dialogo Balthasar-Barth.

La lettura della raccolta delle conferenze si rivela essere molto feconda per chi
voglia avere una visione panoramica seppure non esaustiva dell’apporto di
Balthasar alla questione ecumenica. Segnaliamo ugualmente alla fine di ogni con-
ferenza una bibliografia sulla tematica affrontata, che offre possibili tracce per uno
studio ulteriore. A proposito della critica di Sattler, rimandiamo allo studio recente
di R. Carelli, L’uomo e la donna nella teologia di Hans Urs von Balthasar, Eupress
FTL, Lugano 2007, che permette di cogliere aspetti del pensiero di Balthasar che di
solito non vengono presi in considerazione nella critica rivolta alla sua antropologia
duale.

(André-Marie Jerumanis)

DIDIER GONNEAUD – PHILIPPE CHARPENTIER DE BEAUVILLÉ (sous la direction de),
Chrétiens dans la société actuelle: l’apport de Hans Urs von Balthasar. Actes
du Colloque du Centenaire de H.U. von Balthasar (17-18 novembre 2005) à
l’Université Catholique de Lyon sous le patronage du cardinal Philippe
Barbarin, Socéval Éditions, Magny-les-Hameaux 2006, 334 pp.

Come afferma il prof. Didier Gonneaud, l’intento del colloquio organizzato a
Lione in occasione del centenario della nascita di Hans Urs von Balthasar ha come
scopo di «studiare la portata essenzialmente pratica della missione teologica che
Balthasar assegnava alla sua opera» (p. 11). La pubblicazione che il lettore troverà
tra le sue mani si divide in tre parti. Nella prima, Chrétiens dans la société moder-
ne; les débats du XXe siècle et Balthasar, E. Gabellieri esamina il pensiero di
Balthasar in confronto con la modernità, mentre D. Moulinet si sofferma sulla que-
stione degli istituti secolari e dei nuovi rapporti tra Chiesa e mondo; J. Servais para-
gona Yves Congar e Hans Urs von Balthasar sullo statuto teologico del laico. Mons.
P. Henrici conclude questo primo momento di riflessione sull’originalità della teolo-
gia balthasariana. Nella seconda parte, Théologie et sainteté, la présence chrétien-
ne dans le monde, G. Narcisse evidenzia come per Balthasar è Cristo il cuore del
mondo. Ph. Dockwiller affronta l’importanza della figura cristologica per mostrare
come la teologia diventi fenomenologia applicata a Cristo. Mons. Roland evidenzia
la valenza epistemologica della figura che permette di conoscere in modo sintetico
e non più solo critico o analitico e dunque di cogliere insieme Cristo e Chiesa, mo-
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Strando (COLLNE L’obbedienza G1A. 11 PDUunNTO A Incontro Ira (.TISTO la Chiesa erza
parte, La verite 0st symphonique, OSer EvVvidenzla le sorgent! patristica SESUl-
t1ca del pensiero (1 Balthasar. BOUTreuxX ıllustra 11 rapporto (1 Balthasar (OIl la
cultura. eristocentrismo (1 Balthasar significa che «Tuflta. la cultura. parla (1 GrIisto,

la cultura. TOVA 11 5{10 SO10 perche STAla aSSUNTa da (.TISTO CONduce
(.rIisSto (COLNE perfezione SpIrItO dell ’ esistenza ne Iinea dell’epistola
4a1 (CO1l0sSsSes1» (D 251) Ide esplicita In modo econdo L’affermazione balthasarlana
«L/’atto filosofico VIVEe dell essere ell’ amore» mosira prolungamenti DOossIibili
In filosofia, teologla bloetica. conferenza finale, Rordorf C1 CoOoNduce nel
Aibattito Barth-Balthasar, DL cottolineare le CONVETrSENZE. Egli AIa vedere la
feconditäa del pensiero (1 Barth anche DL la teologla cattolica, nel (1 DENSALC
la natiura In modo Alalettico. Ma Rordorf moOosira che «CIO che In S10C0 ne (;O11-

troversia 10 TAaTIuto r1sposta 1900002000702 (D 313) L’Engfürhung, 11 restringere
cristologico, rimproverato da Balthasar Barth significa che HCL Balthasar «Ja Sra-
Z1a, DL C5561€ STaZzla, Qeve ra  J1ungere C5561€ che esIiste In Se, che dispone (1
ULla autonomla che riImane relazionale, che 6554 GSTesSsa dA0ONO STaZzla,
che COSTITUISCE DL quell essere la DOSSIHLLItA (1 rispondere Iu1 STEeSSO, In prima HCI -
101000 alla gTrazla>» (D 311) COS] che Rordorf interpreta giustamente 11 pensiero (1
Balthasar, DL 11 quale la priorita inglobante rivelazione fede 110  —> SISN1-
fica. escludere moOovimento relativo (1 Adamo (.TISTO ragione la
fede nell ’ alleanza STesSSa

Segnaliamo alla fine (1 Ognl parte rTesSsOCONTO Aiscussione. Inoltre alla
fine del TO 11 ettore TOvera rlassunto (1 Ognl intervento Menzlionlamo anche

rifterimento 4a1 momentI! artısticı del COLLOquIO, Luno teatrale, che me In
ESTTallı del HOTE del MOoNdo, altro musicale, dedicato Ozart, dimentI-
Cal 11 volto del pittore (Georges Rouault 1 quale Balthasar allude In Gloria TOCe

Non DOossiamo che dare SIUdIZIO pIeNO (1 aMMICAaZIONE (1 rTI1ICONOSCEeNzZA DL
la STITUTIUTFA del COLLOqUIO l’approfondimento Y quale Dortano alCcune conferenze,
In lIinguaggl0 che rende 2CCcessibile 11 pensiero (1 Balthasar a grande pubbli-

anche fuori dell’ambito accademiCco, C054 che Balthasar ha SCHNLDIC voluto.

(Andre-Marie Jerumanıts)

455483

André-Marie Jerumanis (a cura di)

strando come l’obbedienza sia il punto d’incontro tra Cristo e la Chiesa. Nella terza
parte, La vérité est symphonique, W. Löser evidenzia le sorgenti patristica e gesui-
tica del pensiero di Balthasar. Ch. Boureux illustra il rapporto di Balthasar con la
cultura. Il cristocentrismo di Balthasar significa che «tutta la cultura parla di Cristo,
tutta la cultura trova il suo senso solo perché è stata assunta da Cristo e conduce a
Cristo come perfezione dello spirito e dell’esistenza umana nella linea dell’epistola
ai Colossesi» (p. 251). P. Ide esplicita in modo fecondo l’affermazione balthasariana
«L’atto filosofico vive dell’essere e dell’amore» e ne mostra prolungamenti possibili
in filosofia, teologia e bioetica. Nella conferenza finale, B. Rordorf ci conduce nel
dibattito Barth-Balthasar, per sottolineare le convergenze. Egli aiuta a vedere la
fecondità del pensiero di Barth anche per la teologia cattolica, nel senso di pensare
la natura in modo dialettico. Ma Rordorf mostra che «ciò che è in gioco nella con-
troversia è lo statuto della risposta umana» (p. 313). L’Engfürhung, il restringere
cristologico, rimproverato da Balthasar a Barth significa che per Balthasar «la gra-
zia, per essere grazia, deve raggiungere un essere che esiste in sé, che dispone di
una autonomia che rimane relazionale, che essa stessa è un dono della grazia, ma
che costituisce per quell’essere la possibilità di rispondere lui stesso, in prima per-
sona, alla grazia» (p. 311). È così che Rordorf interpreta giustamente il pensiero di
Balthasar, per il quale la priorità inglobante della rivelazione e della fede non signi-
fica escludere un movimento relativo di Adamo verso Cristo e della ragione verso la
fede nell’alleanza stessa.

Segnaliamo alla fine di ogni parte un resoconto della discussione. Inoltre alla
fine del libro il lettore troverà un riassunto di ogni intervento. Menzioniamo anche
un riferimento ai momenti artistici del colloquio, l’uno teatrale, che mette in scena
estratti del Cuore del mondo, un altro musicale, dedicato a Mozart, senza dimenti-
care il volto del pittore Georges Rouault al quale Balthasar allude in Gloria e Croce.

Non possiamo che dare un giudizio pieno di ammirazione e di riconoscenza per
la struttura del colloquio e l’approfondimento al quale portano alcune conferenze,
in un linguaggio che rende accessibile il pensiero di Balthasar ad un grande pubbli-
co anche fuori dell’ambito accademico, cosa che Balthasar ha sempre voluto.

(André-Marie Jerumanis)
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Bollethno Hafthasarıano (2006)

FTER HENRICI Hrsgb.), Hans Urs Un Balthasar RIn GFrüd3SCT (‚Ahurer Diozesan,
Academırc Tess Fribourge, rıbour 2006., 136
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91 DIU VICINI ira loro (1 QUAaNTO pensi l’opinione COMLLLULLE  » (D 40) Rahner
Balthasar entramb!ı impregnatı spiritualita 1gnazlana. Ne testimon1la
V’Aufriss einer ogmall. progettato0 NS1I1emMeEe nel 1939, pubblicato nel PrIMO VOLlu-

(1 chriften ZUr T’heologie che SOStanzlalmente riprende le grandi ldee del DLO-
e  ( Or1g1narl1o. econdo 11 mo COMNULE 4a1 Aue teolog], TOVATEe DIO In s  O, e56S51
cercheranno (1 aVVICINATE (.rIisSto la Chiesa Y mondo (1 0gg1 QUESTO DrOoDpOSItO,
In Schleifung der Bastıonen, Balthasar dQdesSCrive la SItuAZIONE Chiesa nel
empI1 modernI] la necessita (1 ula COMUNICAZIONE In queESTa GS{iessia Iinea "INnSserI]-
5( 11 proge(tto (1 Rahner (1 rielaborare la teologla Scolastica alla Iuce moder-
1ta HenriIic1 cottolinea che men{tire Rahner m1ra alla cultura. teologica filosofica
DIU specificamente cristlana, Balthasar guarda all Iinsieme cultura. CULODNCA. 5E

454484

Bollettino balthasariano (2006)

PETER HENRICI (Hrsgb.), Hans Urs von Balthasar – ein grosser Churer Diözesan,
Academic Press Fribourg, Fribourg 2006, 136 pp.

Il presente libro consiste in una raccolta di conferenze in occasione del centena-
rio della nascita di Hans Urs von Balthasar, tenute all’accademia teologica di Coira
durante il colloquio del 2005. I relatori hanno ricordato un aspetto spesso dimenti-
cato della vita del teologo di Basilea, il suo lavoro pastorale. Il congresso s’ispira alla
figura di Balthasar per svolgere una riflessione sul tema generale “Evangelizzazione
della cultura odierna”. Come ricorda il titolo dell’opera, Balthasar fu un “grande”
sacerdote della diocesi di Coira. Dal punto di visto storico, le relazioni di M.
Lochbrunner e di U. Fink-Wagner offrono delle novità per comprendere meglio la
dinamica che ha portato all’incardinazione di Balthasar nella diocesi di Coira dopo
l’uscita dall’ordine dei gesuiti. M. Lochbrunner ricorda i motivi che hanno portato
Balthasar alla scelta della diocesi di Coira con la quale esisteva una relazione par-
ticolare. Aveva studiato nel monastero di Engelberg dal 1917 al 1921. Il suo studio
all’università di Zurigo e il suo ministero di cappellano all’Università di Basel sono
altri elementi di questo legame con la diocesi di Coira. Non di poca importanza si
rivelerà anche la fondazione della Johannes Verlag a Einsiedeln. U. Fink-Wagner
riferisce della relazione esistente tra Balthasar e il vescovo di Basilea F. von Strong,
in modo particolare per la questione dello statuto della Johannesgemeinschaft. A.
M. Haas nella prima relazione ha permesso di cogliere l’importanza dell’evangeliz-
zazione della cultura che Balthasar ha realizzato prima dell’insegnamento di Paolo
VI dell’Evangelium nuntiandi. Tra le altre conferenze, quella di P. Henrici ci offre
un paragone tra Balthasar e Rahner, evidenziando come la ricerca dei due, pur
avendo la stessa meta, proceda su due binari diversi. Henrici mostra il contributo
dei due all’evangelizzazione della cultura, sottolineando che «In realtà i due teolo-
gi erano più vicini tra loro di quanto pensi l’opinione comune…» (p. 40). Rahner e
Balthasar erano entrambi impregnati dalla spiritualità ignaziana. Ne testimonia
l’Aufriss einer Dogmatik progettato insieme nel 1939, e pubblicato nel primo volu-
me di Schriften zur Theologie che sostanzialmente riprende le grandi idee del pro-
getto originario. Secondo il motto comune ai due teologi, trovare Dio in tutto, essi
cercheranno di avvicinare Cristo e la Chiesa al mondo di oggi. A questo proposito,
in Schleifung der Bastionen, Balthasar descrive la nuova situazione della Chiesa nei
tempi moderni e la necessità di una comunicazione. In questa stessa linea s’inseri-
sce il progetto di Rahner di rielaborare la teologia scolastica alla luce della moder-
nità. Henrici sottolinea che mentre Rahner mira alla cultura teologica e filosofica
più specificamente cristiana, Balthasar guarda all’insieme della cultura europea. Se
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nare-Marıe Jerumanıs (a ( Ur al}

Balthasar (1 bbandonare 10 SpIrItO neoscolastica (1 cContinuare S1101
StudI (1 patristica CcComImnNcClatı COIl de Lubac rifiuta Ognl cattedra uniıversitarla,
Rahner, anche G1 libera SPIrItO neoscolastica, riImane ne
Scolastica seguendo l interpretazione proposta da arechna stimolato Cal DL-
SIEeTO (1 Heidegger. HenricI1 012a 11 risultato paradossale: 10 speculativo istema.-
t1CcO Rahner 110  —> arrıva a elaborare un opera SISTEMAaNTIcCA, Balthasar, lavorando 4a1
SUO1 frammenti lascla In eredita ula r1llogla ne quale G1 rispecchla ula orande
SISTeMATiICca teologica SECONdO UL1O schema 110  —> tradizionale. HenriIic1 G1 conifronta In
SEegulto (OIl QUAaLLrO tem1]1 che 101008 STAa motivo (1 CONTTrOVvVersIie ira Aue eologi 10
STATIO del lalco la eologla egl]Ii ISTITUTI seCcolarli; 10 TAaTIuto del “CrIStiano anonimoO’;:
la theologia CFUCIS; 11 pluralismo relig10s0 mMOdelloO Con  NZ Sinfo-
nla?) Talı questionI! (0)I10 DL Henric1 puntı focali (OIl quali Ognl teologla dell’e-
vangelizzazione Qeve confrontarsi 0gg1 Anziche CONTrapporre Aue teolog], HenricI1

TIUSCITLIO MOSITATE QUaNTO G1a importante percepire le Aue VIEe da loro
DL elaborare ula teologla U1L10 ctijle (1 vita che bblano qualcosa da 1
mondo (1 0gg]1 che SalviIno L uOomoO “sSeCcolarızzato . Segnaliamo la pubblicazione In
appendice traduzione In tedesco del meSSsaggl0 (1 DaNd Benedetto XVI 1 (;O11-

del centenarIıio Organizzato In aterano nell’anno 2005

(Andre-Marie Jerumanıts)
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André-Marie Jerumanis (a cura di)

Balthasar cerca di abbandonare lo spirito della neoscolastica e di continuare i suoi
studi di patristica cominciati con H. de Lubac e rifiuta ogni cattedra universitaria,
Rahner, anche se si libera dallo spirito della neoscolastica, rimane nelle acque della
scolastica seguendo l’interpretazione proposta da J. Maréchal e stimolato dal pen-
siero di Heidegger. Henrici nota il risultato paradossale: se lo speculativo e sistema-
tico Rahner non arriva ad elaborare un’opera sistematica, Balthasar, lavorando ai
suoi frammenti lascia in eredità una Trilogia nella quale si rispecchia una grande
sistematica teologica secondo uno schema non tradizionale. Henrici si confronta in
seguito con quattro temi che sono stati motivo di controversie tra i due teologi: lo
stato del laico e la teologia degli istituti secolari; lo statuto del “cristiano anonimo”;
la theologia crucis; il pluralismo religioso (modello della convergenza o della sinfo-
nia?). Tali questioni sono per Henrici i punti focali con i quali ogni teologia dell’e-
vangelizzazione deve confrontarsi oggi. Anziché contrapporre i due teologi, Henrici
è riuscito a mostrare quanto sia importante percepire le due vie da loro percorse
per elaborare una teologia e uno stile di vita che abbiano qualcosa da proporre al
mondo di oggi e che salvino l’uomo “secolarizzato”. Segnaliamo la pubblicazione in
appendice della traduzione in tedesco del messaggio di papa Benedetto XVI al con-
gresso del centenario organizzato in Laterano nell’anno 2005.

(André-Marie Jerumanis)

RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:43  Pagina 485



RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:43 Pagına 1A85

Finıto d1
ne! INESC d1 novembre 2008
da Rego1anı 5.P.A Vatrese

Finito di stampare
nel mese di novembre 2008
da Reggiani S.p.A. – Varese

RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:43  Pagina 486


	Front matter
	Heft 1
	Heftverzeichnis 1
	Editoriale
	La speranza nella società delle macchine la tecnoetica
	Temi e problemi della tecnoetica
	Etica e formazione il caso dei sistemi adattavi multimediali
	La "Roboethics roadmap"
	Alcune riflessioni epistemologiche e metodologiche sull'etica sociale cristiana in quanto disciplina teologica
	Etica naturale e cultura della vita
	L' antropologia nella "Deus caritas est"
	Omelia per l'aperture dell'anno accademico
	Incitti, Giancomo: Il popolo di Dio la struttura giurdica fondamentale tra eguaglianza e diversità
	L'antropologia della teologia morale secondo l'Enciclica Veritatis Splendor

	Heft 2
	Heftverzeichnis 2
	Editoriale
	Profilo biografico di Paolo
	Il vangelo paolino fra tradizione giudaica e apertura ai Gentili
	Memorie archeologiche di san Paolo a Roma
	"Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo" (Es 23,3)
	Linguaggio e kerygma "linguaggio religioso" nel pensiero di Paul Ricoeur
	Fede e diritti umani origine, sviluppo e prospettive dell'istituto universitario DiReCom di Lugano
	In viaggio con Paolo secondo l'itinerario degli Atti degli Apostoli
	Un commento all'enciclica "Spe salvi"
	Le Diocèse de Goma a inauguré son centre d'accompagnement des malades chroniques
	Ratzinger, Joseph: Paolo l'apostolo delle genti

	Heft 3
	Heftverzeichnis 3
	Editoriale
	Acqua e vita dal IV Vangelo a noi
	"Wasser, das erlöst und heiligt" die liturgische Symbolik des Wassers, besonders in den Kirchen des byzantinisches Ritus
	Il segno salvifico dell'acqua e il Battesimo dei bambini
	La sacramentalità del matrimonio cristiano fra ecclesiologia, diritto naturale e giurisprudenza canonica
	A trent'anni dalla morte di Paolo VI una lettura dell'enciclica "Ecclesiam suam" (6 agosto 1964)
	"Iubilate Deo in voce exultationis" le radici medievali del ministero liturgico del maestro del coro
	Coletti, Diego: Omelia per la Giornata delle porte aperte
	Bollettino balthasariano (2006)

	Back matter

